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I. 


Le acque che al nord-ovest ed al nord dell’Europa bagnano i- 
Paesi-Bassi, le isole Britanniche, il gruppo delle Fàroer, V Islanda, 
la Scandinavia, lo Spiteberg, si internano fra golfi e mari poco aperti; 
tutta quella parte dell’Atlantico è un bacino laterale, una depres¬ 
sione secondaria assai inferiore per dimensioni e profondità al 
vasto Atlantico del sud, serpeggiante fra i due grandi continenti. 

I mari settentrionali dell’ Europa, ove la geologia ci racconta che 
strati di continenti sovrapposti gli uni agli altri sono scomparsi, per 
sorgere ancora e poi inabissarsi di nuovo, coprono estensioni che 
la terra e I* acqua si sono disputate per la durata degli immensi 
cicli attraversati dal nostro pianeta; isole, arcipelaghi, banchi, 
vasti piani sottomarini dividono in bacini secondari gli abissi del¬ 
l’Atlantico boreale, e vicino all’Europa i bassi fondi della Ma¬ 
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seguono liberamente sulla superfìcie piana dei mari, ma la massa 
liquida si sposta per effetto delle tempeste, delle maree, delle cor¬ 
renti e delle contro correnti superficiali e profonde; e per di più le 
acque si rimescolano incessantemente, causa le differenze di tem¬ 
peratura e di condizioni fisiche. Le linee di separazione fra varie 
regioni oceaniche non si possono, adunque, indicare che in modo 
assai approssimativo. 

Tuttavia le esplorazioni sottomarine che dopo la metà di questo 
secolo si sono compiute per mezzo degli scandagli, hanno permesso 
di riconoscere alcune zone di transizione fra i diversi bacini. Quella 
parte dell’Atlantico boreale, che si potrebbe chiamare Oceano scan¬ 
dinavo o britannico, è separata dalle acque americane da abissi che 
oltrepassano i 4000 metri: una vera fossa scavata fra le due masse 
continentali. Una depressione laterale di questo grande avvallamento, 
che si apre al largo del banco di Terranova, dirigesi ad oriente verso 
il mezzo dell’Atlantico, dove incontra un altro profondo bacino che 
dal golfo di Guascogna seguendo l’andamento delle coste della pe¬ 
nisola Iberica, volge poi ad occidente: fra queste due cavità una 
specie di pianura sottomarina riattacca il sollevamento delle isole 
Azzorre a quelli dei mari Europei. In complesso l’Atlantico del 
nord dell’Europa ha una profondità relativamente piccola; ed un 
sollevamento di un solo centinaio di metri farebbe quasi scom¬ 
parire i suoi golfi orientali, il Baltico, il mare del Nord, il ca- 
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della pianura sottomarina non sia più profonda. Le pietre rac¬ 
colte sul fondo del mare da Wallich 1 lasciano credere che l’istmo, 
il quale rannoda V Islanda alle Fàroer, sia di origine vulcanica 
e che le forze sotterranee abbiano contribuito a dividere in due 
bacini separati le acque dell’Oceano Atlantico boreale. L’altipiano 
di Rock all non si riattacca alle Ebridi che con un istmo profon¬ 
do circa 1500 metri. La profondità media di tutto il bacino orien¬ 
tale, che si estende dall’Islanda alla Norvegia, e che il sig.Molm 
propone di chiamare mare di Norvegia 2 è pure di 1500 metri, 
ossia circa la terza parte dell’altezza approssimativa delle acque 
dell’oceano sopra la terra. Però al centro di questo mare lo scan¬ 
daglio è sceso fino a 3405 metri. 


Per l’addietro buon numero di geografi, appoggiandosi ad alcune 
indicazioni erronee ammettevano come probabile l’opinione che 
l’Oceano boreale diminuisse gradatamente di profondità avanzan¬ 
dosi verso il polo ; ma l’esplorazione svedese del 1868 dimostrò che 
tale ipotesi era completamente erronea. A 300 chilometri circa ad 
occidente dello Spitzberg lo scandaglio trovò fondo solo a 4836 
nielli, gettato anche il Monte Bianco in questo abisso, non arri¬ 
verebbe alla superfìcie delle acque. Lo scandaglio fatto nel punto 
più avanzato verso il nord, nel mare di Parry misurò 2500 metri, 
fin dal 1818, il gran navigatore polare Scoresby aveva gettato 
lo scandaglio tra lo Spitzberg e Jan Mayen senza trovar fondo 
a 2150 metri. Per tal modo, tanto verso settentrione quanto verso 
mezzodì, 1 Atlantico europeo è delimitato da profondissimi avval¬ 
lamenti. Anche i ghiacci polari che, secondo l’alternarsi delle sta¬ 
gioni, si avanzano più o meno verso mezzogiorno sotto forma di 
banchi di ghiaccio e di montagne galleggianti, costituiscono un’altra 
linea di separazione naturale pei mari europei. Un fenomeno no¬ 
tevole è. che il fondo dell’ Oceano presenta nei suoi sollevamenti 
caratteri analoghi a quelli dei vicini continenti. Se le acque si ab¬ 
bassassero di 2000 metri in modo da lasciar scoperta una parte 
del fondo dell’Oceano, si vedrebbero sorgere fra l’Europa ed il 
Grònland ^ due penisole volte verso mezzodì come la Scandinavia, 

1 Iberia, l’Italia e la Grecia. Se poi scomparisse un secondo strato 
d’acqua di altri 2000 metri, rimarrebbe in secco, ad oriente dei 
man di Terranova, una grandissima penisola rivolta essa pure 
verso mezzodì e con numerose diramazioni secondarie; ed il fondo 
di mare che separa i due grandi avvallamenti oceanici dell’occi- 


1 North Atlantic Sea-bed. 

2 Pf.termanx, Mitthcihingen, 1878 gen. 
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, . , formerebbe un istmo tra le terre del nord e 

dente e dell » rie “^ (|imensioni , 0 he si prolungherebbe fino al 

nfdelTèltote, orientata da nord a sud. Secondo antiche leg- 
n thè sulle carte marine si raccoglievano come fatti accer- 
gende, che su 1 sommerse di cui ora lo scandaglio può 

“i: ICS U» visibile n di T . d.ll. 

Scie del mare quando i primi navigatori si avventurarono m quei 
naracri * a questa terra scomparsa era anche stato assegnato un 
nome * « La Terra Sommersa di Buss ». Secondo De l’Isle ed altri 
<reo°rafi del secolo scorso ivi sarebbe stata quell isola di Finlandia, 
scoperta dai veneziani fratelli Zeno alla fine del decimoquarto se- 
colo, cercata poi invano dai navigatori. 


I movimenti, che si compiono nelle masse delle acque dell’Atlan¬ 
tico boreale, hanno, come quelli di tutti gli altri mari, molteplici 
origini, ma ne differiscono per la loro grandezza e per le loro molto 
irregolarità. In nessuna parte del globo furono meglio studiati que¬ 
sti fenomeni dell’Oceano, ma è pur vero che in nessun’altra parte 
queste masse d’acqua in movimento cozzano fra di loro in maniera 
più strana. Molti problemi sono ancora insoluti nello studio di questi 
movimenti, perchè non basta la conoscenza delle correnti superfi¬ 
ciali, bisogna anche immaginare l’effetto delle contro correnti na¬ 
scoste ed osservare i cambiamenti di temperatura e di salsedine 
delle acque in tutta la loro profondità. 


Nei man e golfi dell Europa boreale, molto meglio del movi¬ 
mento delle correnti marine, è conosciuto l’andamento normale delle 
maree, a motivo della loro giornaliera periodicità. La grande 
ondata di flusso della marea, che nella vallata centrale dell’Atlan¬ 
tico si piopaga dal sud al nord, infrangendosi ad oro uguali con¬ 
tro gli opposti litorali dell’antico e del nuovo mondo, è naturale che 
debba dividersi in tre distinte ondate appena arriva al crocicchio 
degli stretti che s’incontrano a sud-ovest delle isolo Britanniche. 
L onda principale continua a dirigersi verso il nord, lunghesso le coste 
occdentah dell Irlanda, mentre due onde secondarie penetrano 
1 una nel mare di S. Giorgio, l’altra nella Manica. Ma il flusso 
principale che continua ad occidente dell’ Irlanda trova un’ altra 
porta marma aperta nello stretto del Nord e vi dirama un’ litri 
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si avanza da nord a sud lungo le coste orientali dell’Inghilterra, 
si frange in vicinanza del passo di Calais contro l’onda venuta per 
la via assai più breve della Manica. Però questo cammino che fanno 
le maree varia incessantemente secondo la posizione della luna e 
del sole, la forza e la direzione dei venti, e le variazioni infinite 
dell atmosfera, c quindi non si può che stabilirne la media. Gli 


1. LINKE COTIDALI INTORNO ALLE ISOLE BRITANNICHE, SECONDO 


SCOTT RUSSELL. 
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idrografi inglesi Whewell, Àiry, Beechey, Scott Russell, ed altri 
hanno tracciato sulle carte marine le linee « isorachiche » o « cotì- 
dalt » dei mari inglesi, cioè le curve che forma d’ora in ora il 
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e „vimlo<i intorno alle isole Britanniche. Que- 

flusso della marea pwP; h; ~ parallele ; tutte le ineguaglianze 
ste linee sono bell ,l = ' differenza nell’andamento del flusso 

ddlett r n d h c£to dlreurve. Più le acque sono profonde, più 
fonda della marea muove veloce; ogni rialzo del fondo ogni riavvi¬ 
tamento delle coste la ritarda in proporzione dell attrito, e per que¬ 
sta considerazione si può, in modo approssimativo indovinare, dalla 
lontananza delle linee cotidali, quale sia l’altezza dell acqua sopra 
il fondo del mare. La grandezza delle onde della marea, differisce poi 
da luogo a luogo singolarmente. Nei golfi dove penetrano contem¬ 
poraneamente due o anche tre ondate di marea, piovenienti da 
diversi punti dell’orizzonte, come nel canale di Bristol, il flusso si 
alza alla grande altezza di lo ed anche 18 metri ; di sei in sei 
ore, immense estensioni del litorale sono alternativamente coperte 
o scoperte; altrove invece, come sulle coste sud-est dell’ Irlanda o 
davanti al promontorio inglese di Portland, il flusso di un’ onda 
coincide col riflusso di un’ altra, che viene in senso contrario, i 
diversi movimenti si elidono, e l’acqua non subisce che una leg¬ 
gera oscillazione. La geografia speciale di ogni singola località indica 
poi una quantità di apparenti irregolarità nel rovesciamento, nella 
velocità e nell’altezza del flusso. 

Allontanandosi dall’altipiano sottomarino delle isole Britanniche, 
la profondità dei mari permette alle ondulazioni di propagarsi con 
maggiore velocità, e le linee cotidali che indicano il loro avan¬ 
zai si d ora in ora, sono molto più lontane; ma attorno alle isole 
ed agli arcipelaghi si riproducono gli stessi fenomeni e le maree si 
biforcano, e tornano ad incontrarsi ed a cozzare fra loro. Anche 
a si vedono due rigonfiamenti sovrapporsi, e raddoppiare l’al- 
tea, del flusso, mentre in altri luoghi il flusso e il riflusso si distrug- 
fi ,, T!“ nda !’. lasolan ' 10 sempre la superfìcie del mare allo stesso 

livello' delLTer V1 ° T* 6 paSSano at ì™ gli stretti quando il 
nello delle acque e diverso da una parte e dall’altra e molti mis¬ 
saggi marmi delle Shetland, delle Fiiroer dello i r I 1 *• 
dai pescatori per la raniditè , 1 ! ’ delle Lofocll > sono temuti 

tano alternativamente dall’ima air luT" ra ° raentanei oh e si get- 
attraverso una sieanWo .1 • \ ‘ a * la P ar te dello stretto come 

s’infrangono contro opposte'comntfmrt Spav ? ntosi S or S hi , che 
viene ristabilito l’equilibrio 1 . ’ Il re P 01 da questo cozzo 

meni sulle coste dell'Inghilterra t'm! 6 pr< ; Sentano 8' 1 ' stessi feno- 
frare l’arruffio delle curve où ■■ Uro ° T ? fla ries( à a stento a deci- 
)'inai più sperimentati non possonoT”^ 0 all ’ infinito , ed i ina¬ 
rale l’ora, la durata, la direzione « ohe in modo gene- 

1 8h altri fenomeni del 
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CORRENTI DELL’ATLANTICO BOREALE 3 

flusso e riflusso, infinitamente variabili ed incessantemente turbati 
dai venti che si succedono. I promontorii della Corno vaglia inglese, 
Land’s End, il capo Lizard, le Sorlinghe e gli isolotti che trovansi 
in alto mare fra la Manica ed il canale di Bristol, si rizzano in 
un mare tormentato incessantemente dal flusso e riflusso, non meno 
che dalle tempeste e dalle correnti dell’Oceano. In alto le pioggie, 
i venti, il sole spaccano le roccie ; al basso le scalza la marea. 
Enormi blocchi crollano formando ammassi bizzarri. Di alcuni di 
questi scogli l’immaginazione popolare ha fatto i «Cavalieri armati» 
(Armed Ivniglits) che difendono il continente ; essi resistono al mare 
per secoli, ma cedono un giorno, alla lor volta, e la nera massa è 
finalmente inghiottita dalle onde. 

Le correnti generali che percorrono l’Atlantico europeo vengono 
esse pure dell sud e dal sud-ovest come le maree. Nel loro insieme 
le acque superficiali, per una profondità di parecchie centinaja ed 
anche per più di un migliaio di metri, si muovono certamente dal sud- 
ovest al nord-est e dal sud al nord, dalle isole Bennude e dalle 
Azzorre, alle isole Britanniche, all’Irlanda, alla Scandinavia ed 
all’arcipelago dello Spitzbérg. Non è permesso alcun dubbio a que¬ 
sto riguardo, quando si vedono piante e semi d’origine tropicale 
trasportati sulle spiaggie del nord dell’Europa e delle isole polari, 
nonché oggetti dell’ industria umana recanti il segno della loro 
provenienza; è però difficile dire in quale proporzione la vasta cor¬ 
rente che occupa tutta la larghezza dell’Atlantico boreale, prolun¬ 
ghi quel Gulfstream, che sbocca dal golfo del Messico attraverso il 
canale di Baliama. Bisogna sopratutto, vedervi con Carpenter 1 
Findlay ed altri fìsici, l’effetto di uno spostamento generale delle 
acque tiepide della zona torrida che vanno ad incontrare le ac¬ 
que fredde del polo. Questa verità si impone da sé in modo asso¬ 
luto, perché lo stretto della Florida è uno sfogo troppo piccolo 
per dar passaggio ad una corrente che si dilata dalle rive della 
Scandinavia a quelle dell’ Islanda e del banco di Terranuova, su 
di una estensione di almeno 4 milioni di chilometri quadrati e che 
lo scandaglio ritrova ancora a più di 1500 metri sotto la super¬ 
ficie delle acque. Secondo differenti teorie, diversi autori valutano 
a tre miliardi 2 o solo a 500,000 metri cubi 3 per minuto secondo 
la portata del Gulfstream nel canale di Bahama, ma le misure 
approssimative fatte da marinai, che non avevano ipotesi da soste- 

1 Lecture at thè JRoyal Institution , Nature, 10 Marzo 1870. 

2 James Croll, Philosophical Magatine, Febbraio 1870. 

3 Findlay, Journal of tlie Geographical Society, 1S58. 
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„., H media di circa d() milioni di metri 

I VCwW' 1 , i /■» 

nume sa- 
acque tie- 


norhta media di circa -ìu milioni u 
^.darebbero «n i o ^ ( ,. , 0 anni perdio questo flu 

VIZIL I l’estensione attualmente occupata da a* 


u ,o '0 degù ouwi-uuiw, «ai ~ 

] e (infili sono separate le ime dalle altre da banchi di acqua più 
fredda e si perdono poi tutte nella grande corrente generale del- 
l’Atlantico. È dunque a torto che nel linguaggio abituale, si ado-, 
però il termine di Gulfstream per indicare quell immensa distesa di 
acqua tiepida che percorre l’Atlantico boreale. 

Non si è ancora potuta misurare con certezza la velocità di questa 
corrente, perchè si muove con troppa lentezza per poterla rico¬ 
noscere in mezzo ai movimenti diversi causati dai venti sulla 
superficie delle acque. L’ammiraglio Irminger le assegnò una ve¬ 
locità media di 5 chilometri al giorno, mentre il capitano Otto ha 
ritenuto, che almeno sulle coste della Norvegia le si potesse asse¬ 
gnare la velocità assai maggiore di quasi 20 chilometri al giorno 1 
Secondo Findlay occorrerebbe da uno a due anni perchè questa 
corrente giungesse dalla Florida in Europa, mentre secondo Pc- 
termann basterebbero alcuni mesi. Nel 1823, durante il soggiorno 
del generale Sabine ad Hammerfest, vi si raccolsero dei barili d’olio 
di palma provenienti da una nave che si era perduta Fanno prima 
al capo Lopez sulla costa d’Africa presso l’Equatore: questi barili 
avevano dovuto in meno di un anno attraversare due volte l’Atlan- 
tico, dirigendosi dal golfo di Guinea alle coste americane e di 
a all estremità settentrionale della Norvegia, a più di 70° di lati- 
u me nord. Bottiglie galleggianti con entro lettere di naviganti 
° racco ^ e * n paraggi permettono di fissare appros- 

acaue daìpmfl & tempo necessario allo spostamento delle 

acque dall una all’altra riva dell’Oceano del nord! 

sensibile ai rlvbff £ enei ‘ ale dell’Atlantico europeo non è resa 
teLl rtlft ^ delle Sue essa si rivela 

a centinaja di migliaia c tT P i eratura elevata : le osservazioni fatte 
nomi di Maurv °d’ . lailno resi celebri fra gli idrografi i 

d’Inglefield, di Molili sì\m^ , U AValllch ’ cli Bu cban, d’Irminger, 
dati per disegnare in OOT r 610 a c ^ a fornire con precisione i 
rente, tracciandone i iì^+ì ^ lese anno ^ a carta di questa cor- 

colla corrente polare renrì^^ 6 Vial>lli * In estate , quando il cozzo 
P rende 1 conto ™i della corrente calda p* 

, Mittheilunyen, Anni 1873, 18 78. 
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irregolari, essa deve incurvarsi fortemente per la pressione delle 
acque fredde che escono dalla baia di Baffin; ma appena oltre¬ 
passato questo fiume polare, che continua nelle profondità del- 
1 Oceano la sua corsa verso il sud, la corrente meridionale ri¬ 
prende la sua direzione di nord-est, e le linee isotermiche che la 
indicano seguono la loro via regolarmente. Essa viene a battere 
contro le coste orientali o meglio sud-est dell’Islanda e le segue, 
volgendo al nord ; ma là incontra una seconda corrente polare 
che urta contro i promontorii orientali dell’Islanda, e si ricurva 
del pari lungo la costa meridionale. In questi paraggi le acque tiepide, 
sottoposte ad un’ enorme pressione, sono costrette ad incurvarsi e 
deviare di nuovo, dalla direzione del nord-est. La corrente fredda 
del polo non s’immerge subito negli strati inferiori per lasciare 
che le acque meridionali si muovano alla superfìcie in senso inverso; 
queste due correnti lottano a lungo per rimanere alla superfìcie 
ed infine si dividono in striscie parallele, che scorrono le une accanto 
alle altre, animate da movimenti contrari. Secondo osservazioni 
dell’ammiraglio Irminger, tutto il tratto di mare fra l’Islanda e la 
Scozia è attraversato da queste striscie alternativamente calde e 
fredde, che appartengono alle due correnti opposte. Lord Dufferin, 
andando nel giugno del 1856 da Stornoway sulle Ebridi a Rey¬ 
kjavik, in Islanda, fece osservare la temperatura dell’acqua su¬ 
perficiale ogni due ore, per ben 90 volte, e non constatò meno di 
44 cambiamenti da 1 a 5 gradi, mentre tanto .alla partenza che 
all’arrivo il termometro immerso nel mare segnava esattamente 
8°, 89 Sul fondo del mare si trovano oggetti provenienti da Yan 
Mayen vicini ad altri originari delle Antille. Portati dalle piccole 
correnti parziali dell’afflusso polare, i massi di ghiaccio galleg¬ 
gianti scendono molto più lontani in questi paraggi freddi che in 
tutte le altre regioni dell’Atlantico boreale, sebbene questi massi 
sieno meno numerosi a mezzodì della linea dei banchi di ghiaccio 
che lungo le coste del Grònland. Nel 1822 Scoresb}', navigando ad 
oriente dell’Islanda, osservò una gran quantità di ghiacci galleg¬ 
gianti che si dirigevano verso il sud. Sir Yames Clark Ross ne ha • 
visti perfino a sud-est delle Fàroer. 

Dopo aver attraversata la corrente polare, la cui direzione nor¬ 
male sembra essere da Jan Mayen alle coste della Frisia, la 
corrente del Gulfstream continua il suo corso verso il nord-est, 
parallelamente alle coste della Scandinavia, poi gira attorno a questa 
terra a nord, dirigendosi verso l’isola di Nuova Zemlia. Ma mentre 

1 La Torni du Pin, Annales hydrographiques , 4 ° trimestre 1S73. 
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12 , . Uo nf . nm seo-ue il continente, un ramo se¬ 

ia massa principa 0<e jj rial ” 0 settentrionale, die si estende 

SSadeS all’arcipelago dello Spitelo*, si ripiega verso il 
dall isola de ^ (li ] at itudine, e almeno nei mesi di luglio, 

”°o<to°e settembre, quando il maro è sgombro di ghiacci> « di- 
ri^' al nord, parallelamente alle coste occidentali dello Spitzberg, 
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separa quest’arcipelago dalla Scandinavia, la profondità dell’Oceano 
è in media molto maggiore che ad oriente nei mari della Nuova Zem- 
lia, gli scandagli compiuti dal dott. 1 Bessels trovarono piccole 
profondità fra questa grande isola e lo Spitzberg orientale. La causa 
di queste differenze nei rialzi del fondo del mare dipende probabil¬ 
mente dalla lotta delle correnti. Mentre ad occidente le acque re¬ 
lativamente tiepide prevalgono, e fanno volgere verso altri pa- 
raggi i convogli dei banchi di ghiaccio, ad oriente prevalgono le 
correnti fredde che scorrono con una velocità di 15 chilometri, 
in modo che un canotto montato da vigorosi rematori, può a stento 

V 

3- -LINEE ISOTERMICHE DI GENNAIO NELL’ATLANTICO BOREALE. 



mantenersi contro corrente 1 . Queste correnti trascinano verso mez¬ 
zodì ammassi di ghiaccio carichi di detriti, che calano a fondo nei 
mesi d’estate, quando vengono a contatto del ramo meridionale 
della corrente dell’Atlantico. Il vasto banco che si protende a nord- 
ovest dell’isola degli Orsi sembra una immensa morena sottoma¬ 
rina come il banco di Terranova 2 . Ma al di là di questi ammassi 

1 Lamont Masqueray, Bulletin de la Soeiété Géographìque, Ottobre 1872. 

2 Petermann, Mittheilungen , IV, 1870. 
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U • corrente polare continua tino all’incontro delle a C q Ue 
dÌr0 ,icóid ^ute dal mezzodì e vi fa penetrare delle li ngUe di 
acqua frédda, simili a quelle che si incontrano ne. paraggi ad ori en _ 

W sf'uo insieme, adunque, l’Atlantico boreale d’Europa è abba- 
stam nettamente delimitato, sia per la forma del letto sottomarino, 
che per il movimento generale delle acque e per le condizioni 
metereologiche ; in estate almeno i mari europei sono occupati 
quasi per intero dalla corrente dell’Atlantico tropicale. È vero però 
che in inverno la corrente d’acqua tiepida, sebbene sia più regolare 


4. —LINEE ISOTÈRMICHE DI LUGLIO, NELL’ATLANTICO BOREALE. 
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e il minimo di temperatura eia luglio a gennaio è, in media, di soli 
o gradi, lutto il bacino marittimo compreso fra la Scozia e la 
Norvegia,^ 1 Islanda e lo Spitzberg ha le acque della superficie più 
calde dell atmosfera sovrapposta da uno a tre gradi ; questa diffe¬ 
renza segue però in senso inverso nei mesi d’estate, allora da tem¬ 
peratura dell’atmosfera è leggermente più elevata; il mare rinfresca 
il clima mentre nel resto dell’anno lo - riscalda. 1 

L influenza generale che la gran corrente d’acqua tiepida esercita 
sul clima di tutto il continente d’Europa e specialmente sulle con¬ 
trade che essa lambisce colle sue diramazioni, è tanto considerevole, 
che senza questa corrente le isole Britanniche e la Scandinavia 
sarebbero paesi inabitabili, e, come le terre del Labrador, percorsi 
solo da animali selvaggi ; a stento qualche tribù potrebbe vivere 
sulle rive dei seni meglio difesi dalla rigidezza del clima. La cor¬ 
rente meridionale ed i venti di sud-ovest permisero al popolo 
inglese di nascere e svilupparsi: quanta parte hanno quindi nella 
storia moderna della umanità ! 

La deviazione delle linee isotermiche prodotta nell’Atlantico bo¬ 
reale dalle correnti aeree e marittime è, in questo genere di fe¬ 
nomeni, quanto di più notevole fu osservato sulla superfìcie del 
globo : l’infiuenza delle latitudini sul clima locale sembra che in 
alcune località sia totalmente soppressa ; la temperatura media ivi 
non aumenta da nord a sud, bensì invece da sud a nord. Ciò di¬ 
pende da ciò, che le acque del mezzogiorno portano il calore dei 
tropici per irradiarlo nelle regioni dell’Europa settentrionale : un 
clima recato dalla corrente del mezzodì viene a sovrapporsi al clima 
normale di quelle contrade. Mentre in mezzo all’Atlantico boreale, 
a 50 gradi di latitudine, le acque hanno una temperatura superiore 
a 12 gradi centigradi anche nel mese di gennaio, sotto la stessa 
latitudine il termometro si abbassa qualche volta fino a 30 ed anche 
a 35 gradi sotto lo zero in Slesia ed in Russia. Sulle coste oc¬ 
cidentali dell’Islanda, dove fiorisce la mortella come sulle rive del 
Mediterraneo, la temperatura invernale è superiore a quella di Na¬ 
poli e di Atene. Nella Gran Bretagna la punta settentrionale della 
Scozia, bagnata dalle acque della corrente meridionale, gode in gen¬ 
naio di un’atmosfera alquanto più tiepida di quella di Londra *e di 
altre città del sud dell’Inghilterra : le leggi ordinarie del clima si 
manifestano in senso inverso. Gli inverni dell’ Islanda, « l’isola 
dei ghiacci, » sono meno rigidi di quelli della Danimarca. Infine, alla 
stazione di Fruholm, presso il capo Nord della Scandinavia, sotto 

1 H. Mohn, Mitthe.il angeli von Petermann, NI, 1876. 
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1 n estate il sole resta sull’orizzonte per uni 

una latitudine dove » ^ teinperatur a del mare è in media di 

mese intiero, nel gen .. e , evat ache.aVevey, sulle sponde del Lema- 
3 ',27, quasi tre gnu 1 . su n e rive dell’Adriatico. Nell’isola 

no, due gradi ^'“pe principali de’n’arcipelag-o delle SorlingUe o Scilly, 
di “Te e in piena terra, nei giardini, palme ed altre piante 
C , mentre le izzorre, poste a più di dieci gradi al sud verso 



™ 1BOLA D1 -L'OSCO, UNA DELLO SdLLY 

disegno di Tylor, da una fotografìa di M. Gibson 

Un via^oiatorp ailCOra nella zona geografica delle paini 

dell’Eurona avvicinali? ennaio v c ^ a Filadelfia si recasse al capo N< 

«restai;? r •*-»«■ ■* « 

ma se egli invece eh n, i m a , dlne totemica di 2 a 3 gr£ 
baia diBaffin, sullo stesso ulti T° gesse Erettamente al nord in 

torio della Scandinavia, tLerebbe°unaT* ^ restremo prom ' 

obe una temperatura media di 

1 ° K “ Dro “’ ma *»™rn «. Pammn . lm 
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NEBBIE DELL’ATLANTICO BOREALE 

gradi sotto lo zero. La somma di calore irradiata dalle acque del- 
cantico basta per dare a tutto il nord-ovest d’Europa una tem- 
peiatura invernale che non vi si troverebbe neppure in estate, 
se mancasse questa sorgente calorifera. 

In forza delle due correnti sovrapposte delle acque e dell’aria 
che raggiungono il nostro continente sulle coste di nord-ovest, ivi 
ò il laboratorio principale del clima europeo ed è specialmente 
di la che vengono le grandi tempeste ; la curva dei cicloni, che 
comincia alle Antille ed agli Stati Uniti, percorre l’Atlantico al 
disopra delle acque tiepide e si svolge sull’Europa passando sulle 
isole Britanniche. In nessun’altra località l’osservazione delle onde 
barometriche ha maggiore importanza che sulle coste europee del- 
1 Atlantico boreale 5 i metereologi devono rivol¬ 
gere specialmente le loro osservazioni a queste 
1 egioni per conoscere le probabilità del tempo. 

I venti dell’ovest che, spirano sulle rive dell’Eu¬ 
ropa occidentale per la massima parte dell’anno, 
portano la pioggia sulla più grande parte del 
continente ed alimentano la più gran quantità 
di fiumi ; 1 atmosfera pregna di vapori che bagna 
1 Europa fino al centro della Russia viene per 
la massima parte dall’ Atlantico del nord. È vero 
però che l’umidità dell’aria diminuisce gradata- 
mente a misura che si allontana dalle acque: lungi 
dai mari non si vedono più quelle dense nebbie 
così frequenti nei paraggi dell’Inghilterra; pro¬ 
babilmente queste nebbie erano - quei « polmoni 
marini » che non sono nè aria, nè acqua, nè terra 
ma un miscuglio degli elementi che inceppano il 
cammino alle navi, come le definiva Pitea, nato 
sotto di un cielo puro, presso le acque azzurre 
del Mediterraneo. Come esempio di queste regioni 
di nebbie si possono citare i paraggi al nord ed 
all’ovest dell’Islanda. Nel 1878 i viaggiatori della 
spedizione polare Tedesca trovarono in quelle 
acque boreali una media giornaliera di otto ore 
di una nebbia così densa, che da un’estremità della 
nave non potevano vedere l’altra estremità; per 
tutto il mese di giugno essi non videro neppure 
una sol volta l’azzurro del cielo. In compenso l’at- 
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moslera sotto la quale riposano questi mari è ordinariamente tran¬ 
quilla, le tempeste vi raggiungono di rado una grande violenza, 
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• -, , All’aria le faccia talvolta sembrare più forti 

sebbene la rigidezze maggior parte sono eli breve durata 

* a*x. i; J »>»■* —• •. 

t at T:Sre1c;Zi esterni della corrente d’acqua tiepida 
nhe nercorre l’Atlantico boreale; le osservazioni termometriche com¬ 
piile acaue profonde, hanno fatto conoscere la profondità media 
Mia corrente nli diversi mari esplorati scientificamente. Ma è 
evidente che queste esperienze così delicate e costose non si sono 
finora potute fare che su di una ben piccola estensione dell'oceano. 
Fino 8i poco tompo addietro quasi tutto quanto si sapcA a a questo 
riguardo proveniva dalle sole relazioni dei signori Wyville Thomson 
e Carpenter , i eguali , secondati da altri scienziati , a vca ano latto 

parte delle spedizioni del Lightning e 
del Porcupine nel 1868 e nel 1869. Da 
quell’epoca in poi si sono fatti succes¬ 
sivamente in quei paraggi altri viaggi 
di esplorazioni sottomarine, sotto la di¬ 
rezione di scienziati svedesi e. norve- 
giani, ed il metereologo Molili, che 
percorse nel 1877, a bordo del Vòrigen , 
il mare di Norvegia in quasi tutta la 
sua estensione, ha potuto disegnarne 
la carta isotermica basandosi sulle sue 
proprie ricerche e su quelle dei suoi 
predecessori. " 

Queste osservazioni essendo però 
state fatte nella bella stagione, quando 
le acque superficiali sono eccezional¬ 
mente riscaldate dai raggi del sole 
d estate, la temperatura della super- 


6. — DIMINUZIONE DELLA TEMPERATURA 
NEGLI STRATI PROFONDI DELL’ ATLANTICO 
BOREALE, AD OCCIDENTE DELL 1 IRLANDA. 
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1 affreddata, si osserverebbe il fenomeno contrario: si troverebbe 
cioè die la temperatura cresce fino ad uno strato di calore normale 
c ie indica la media annuale e questo strato si trova almeno ad una 
profondità di 100 metri. Ma a quella profondità cessa di farsi sentire 
influenza delle stagioni locali e lo scandaglio penetra negli abissi 
oceanici la cui temperatura non è modificata dai rapidi cambia- 


DIMINUZIONE DELLA TEMPERATURA DELLE ACQUE PROFONDE 


<• — AD ORIENTE DELLE 

fXroer 


8. - AD OCCIDENTE DELLE 

JFAROER 




Secondo AVyville Thomson 


menti delle stagioni. ÀI di sotto di questi strati superiori, che va¬ 
riano dall’ inverno all’ estate, il termometro indica una costante 
diminuzione di calore; gli strati dell’acqua diventano sempre più 
freddi, senza alcuna alternativa.di maggior calore; la temperatura 
più bassa è quella del fondo, ma in nessun luogo arriva al punto 
di congelamento, che per l’acqua del mare, a media salsedine, è di 
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, ,, rn P Bile "li scandagli termometrici del signor 

— 3’, 67. * Si vede adunqu• <=> . hann0 definitivamente messa 

Wyville Thomson e dei si ° c he una curva di tempera¬ 
to parte l’ipotesi eh s,r am - temperatura che si supponeva 

Uifii .» <-*■ 

^oirnppano dall’uno all’altro polo. 

t»tico boreale, come in tutti gh altri mari, il calore 
diminuisce dalla superficie al fondo, ma non in maniera uniforme; 

X attraverso i certi strati la diminuzione non s, misura che 
per decimi di grado sopra profondità di centinaia di metri, essa 
diventa ad un tratto di parecchi gradi nelle masse liquide che tro- 

9 _ diminuzione «ella temperatura nelle acque tepide e nelle acque fredde 
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prXssiva toUn Q t UeSte T iderev0li differe,lze nella diminuzi 
CCTlt ,u empera Ura ’ n0n 1,0830110 legarsi che coll’ 
100 a 1000 metri dVT- 016 P rove ) n 8' ano da parti diverse. Cosi 
poste fra l’Irlanch e X, 011 ./* 11 ? 1 aoc l ua delle regioni atlanti 
appartiene totalmente e °° raffredda solo lentamente ; e 
vi ene dai mari tronicaV^T *1 mAssa lic l uic ^ a di acqua tiepida 
nusione di tem XX fX^ 1000 a 1500 « ^000 metri la di 

° molto P' u ra Pida, per causa dell’affli 

IWrc, »«;«reto w , e rmxinim de 

es Solutions aqueuses. 
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TEMPERATURA 


DELL’ ATLANTICO BOREALE 
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di acqua fredda che proviene dalle region polari, e scorre len¬ 
tamente in senso inverso degli strati superiori più caldi. 

Finalmente, al disotto dei 2000 metri, la diminuzione torna ad 
essere insensibile fino al fondo. Nella località più profonda dove 
gli scienziati del Porcupìne hanno fatto discendere il loro scanda¬ 
lo ecl ij loro termometro, a 4455 metri, osservarono una tempe¬ 
ratura di 1°, 65 ; ma in quella località erano già fuori dall’At¬ 
lantico boreale propriamente detto, e precisamente all’ovest della 
Bretagna francese. Lo studio delle temperature a grandi profon¬ 
dità ha mostrato, che i due bacini dell’Atlantico boreale sono in 
condizioni opposte dalle due parti dell’ istmo sottomarino che uni¬ 
sce la Scozia all Irlanda. Ad occidente le acque dell’Oceano fino 
al fondo non scendono in nessun luogo allo zero, mentre ad oriente 
laequa tiepida si ritrova solo alla superficie, e riposa su strati 
liquidi di temperatura glaciale e meno salati. 



Secondo Molili 


Nel largo canale aperto tra le Fàroer e le Shetland gli scan¬ 
dagli hanno con certezza rivelato l’esistenza della massa profonda 
di acqua fredda che si muove sotto gli strati superiori più caldi; 
venne latto perfino di segnare approssimativamente i limiti di que¬ 
sto immenso fiume sottomarino. Da una parte e dall’altra di que¬ 
sta regione delle acque fredde, la temperatura del mare si abbassa 
seguendo quasi la stessa proporzione che trovasi nell’Oceano vici¬ 
no; verso 1500 metri di profondità, la temperatura dell’acqua è 














































11. -ZONA DELLE ACQUE FREDDE NELL’ATLANTICO BOREALE 
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52 ,.,-ifnrradi, mentre nella zona fredda questa 

di circa 5 gradi già a 350 metri al disotto della 

temperatura <U o„< ^ n termome tro segna lo zero : in me- 
superflcie, ed a ? u fra la temperatura delle acque 

dia esiste un ‘ Ua dei mar i circostanti. Se si deve giudi- 
K «a direzione, questa massa profonda di acqua quasi 
mdataèlacontinuazione della corrente polare che passa ad oriente 
InT Sniteber» e dell’isola degli Orsi, per scendere in seguito al 
disotto dili strati più caldi e spingersi nelle profondità dell’Ocea¬ 
no Arrivati al rialzo che riunisce il banco delle Faroer alle Ebridi, 
la zona d’acqua fredda cessa d’un tratto; le diverse operazioni di 
scandaglio fatte in questa regione non lasciano alcun dubbio su 
questo "arrestarsi dello strato d’acqua ghiacciata. Eppure in que¬ 
sta località le acque fredde superano alquanto il livello del fondo 
del mare e potrebbero passare al di là di questo rialzo del fondo, se 

non avessero a lottare con¬ 
tro la corrente delle acque 
più calde; esse non possono 
superare quest’ ostacolo c 
sono obbligate di rifluire al- 
l’indietro colla corrente su¬ 
periore che le trascina e clic 
esse, in compenso, raffred¬ 
dano singolarmente ridu¬ 
cendola ad uno strato su¬ 
perficiale poco profondo. 1 
Il signor Molili tentò di 
tracciare pr o vv i so riamente 
i contorni del mare di acque 
fredde coperte appena da 
uno strato d'acqua tiepida 
venuta dai mari tropicali. 
1 limiti di questo mare se¬ 
gnati dalla linea isotermica 
dello zero, coincide presso 

_ a poco con quella di profon- 

oriente delle Faroer e d P n>,, , tUta da 500 a 700 metn ‘ 

mezzodì formando m, P .• k a “ da e questa linea si avanza verso 

LigUnìng » cioè quella f * Unga penisola nel i° « stretto- del 
9 «oc quella fossa profonda che divide le Faroer dalle 
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Shetland. 11 rialzo del fondo dei bandii sotto marini segna daper- 
tutto il contorno del mare freddo. 

I fìsici poi hanno nell’ analisi dei sali un mezzo d’indagine, seb¬ 
bene assai delicato, per seguire le acque oceaniche nei loro im¬ 
mensi circuiti. Essi hanno riconosciuto che la salsedine dell’Atlan¬ 
tico boreale propriamente detto è notevolmente superiore alla sal¬ 
sedine media di tutto l’Oceano, ed attribuiscono naturalmente questa 
considerevole differenza alla evaporazione che si produce nei mari 
tropicali alla superfìcie delle correnti che viaggiano verso il nord. 
In tutti i paraggi dove si fa sentire il movimento delia corrente 
tropicale, si può riconoscerne le acque per la forte proporzione di 
sale, mentre la presenza della corrente polare è rivelata subito 
da un’acqua meno salsa 1 . 


II. 


Le recenti esplorazioni fatte nell’Atlantico boreale non solo han¬ 
no distrutta l’ipotesi di Sir James Ross, relativamente a una pre¬ 
tesa temperatura uniforme dell’acqua nel fondo del mare, ma hanno 
anche definitivamente messe da parte le teorie d’Edward Forbes, che 
negavano resistenza di una fauna nelle grandi profondità marine. 2 
Le prove contrarie abbondavano già; naturalisti e marinai avevano 
trovate molte forme animali al disotto dei limiti fissati da quello 
scienziato esploratore. Ma la loro testimonianza non aveva ancor 
richiamata tutta l’attenzione alia quale aveva diritto: occorsero le 
trionfanti spedizioni scientifiche del Lighinìng e del Porcupine , per¬ 
chè si considerasse come definitivamente acquisito per la scienza 
quanto era stato prima trovato negli abissi del mare da Ross, 
Avallicii, Sars, Fleming, Jenin, ed Alphonse Milne-Edward. In tutte 
le stazioni dove fecero i loro scandagli, nei dintorni delle Shetland, 
delle Ebridi, delle Fàroer, di Rockall, come pure nei punti più pro¬ 
fondi dell’Atlantico boreale, i signori Carpenter, AVyville Thomson, 
Gwyn Jeflreys, trovarono il fondo marino coperto da organismi ani¬ 
mali. Parimenti nelle grandi cavità del mare dello Spitzberg, il 

1 Salsedine media dell’ Oceano : 34, 404 per 1000. 

Salsedine inedia dell’ Atlantico boreale : 

. fra la Scozia e Terra Nuova. . . . 35.946 per 1000 

Corrente tropicale . . fra l’Islanda e il Labrador .... 35,391 

( fra la Norvegia e lo Spitzberg . . . 35.847 ” 

Corrente polare. ... al nord dello Spitzberg. . . . . , 33.623 

( Forchhammer, Philosophical Tmnsactìons 1865. ) 

2 The Naturai Ili story of thè European Seas. 
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T'nrpH aveva scoperto organismi in quantità prodigiosa 
signor Toiell a ^ ^ r j ccliezza delle loro forme a quelli delle 



aiunte dallo scandaglio a 5000 metri possiedono una fauna che 
contiene numerose specie. Queste esplorazioni del tondo marmo 
hanno assai di poco accresciuto il numero dei pesci conosciuti dai 
naturalisti; ma molti nuovi echinodermi, fra cui se ne trovano 
alcuni curiosi e di grande bellezza, hanno arricchito i musei, ed 
il signor Wyville Thomson, da solo, ha potuto descrivere 250 specie 
di molluschi fino allora sconosciuti. I limiti della flora marittima, 
sono rimasti quali si conoscevano: al di là di 100 metri, le alghe 
diventano rare ; a 350 metri scompaiono completamente. 1 

La ricchezza della fauna è tanto più grande nei mari boreali 
d’Europa, in quanto che le loro acque affluiscono da regioni di cli¬ 
ma differente. Mentre la corrente d’acqua tiepida che forma gli 
strati superiori, porta animali del sud, la controcorrente polare, 
trascina pesci ed altri esseri viventi d’origine settentrionale, così 
che nella « zona fredda » del canale delle Fàrocr quasi tutti gli 
echinodermi appartengono alle stesse specie di quelli della Scan¬ 
dinavia e del Gròenland '. Ma sebbene i mari europei siano di gran 
lunga i più studiati in tutto il globo, principalmente sulle coste della 
Gran Bretagna e della Scandinavia, ogni esplorazione procura 
ancora alla scienza la scoperta di nuovi organismi. 

Si può farsi un idea dell’intensità di vita nell’Atlantico boreale, 
osservando le formazioni geologiche alle quali questa vita animale 
da incessantemente origine. Nella regione marittima che si estende 
fra la Norvegia, le Fàroer e l’Islanda; il fondo del mare a 2000 
metri e piu, è dovunque un’argilla calcare di color grigio, for¬ 
niferi !hi, f T ma Parte da frantumi «n» specie di forami- 
duce $ 2 “ aturalistì Mnoculina. Questo organismo pro- 
alobiaerinn SS * 8 6 ** D e °l°gici nel mare della Norvegia che la 
cretacei ancor ri— ^ (ÌrÒ “ land; auche essa forma degli strati 
dentali; e ZZ Che ‘ dei nmri occi- 

in pietra solida ’ Studiò 'i 16 S estl ’ ae c ’ a ^ fondo si cambia subito 

mente si tposibtuo Tf ° f** M0Ve roccie . <*e incessante- 
depositano al fondo dell’ Atlantico, i signori Wyville 

* Wvvillk Thomson, Depila 0 f t he sea n ak 

* Wyville TuoMinv n J 6 Sea » P* 45. 

3 Saks Bnocn , «Buìlethf ù °f « * 8m ’ P- 43 - 

Ballatili He la Société de Geographie „ maggio 1877. 
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1 Jiomson e Carpenter le assimilarono alla creta, ed affermarono per¬ 
no 1 ipotesi, che il periodo cretaceo è, in certo modo, continuato 
senza interruzione e continua ancora nel fondo dei mari settentrio¬ 
nali. In fatto la creta che si forma attualmente in queste acque, 
assomiglia talmente a quella delle alte e scoscese coste dell’In¬ 
ghilterra, che non è sempre facile, anche al più abile micrografo, 
distinguerla ; essa pure contiene un gran numero di forme iden¬ 
tiche ai fossili dell’antica creta ' e le differenti specie presentano 
lo stesso tipo ; sembrano essersi modificate poco a poco du¬ 
rante il corso dei secoli. Le analisi chimiche di Forchhammer 
confermate in seguito dagli esploratori inglesi, provarono che la 
parte dell’ Oceano più ricca di sostanze calcari è precisamente la 
regione dell’Atlantico boreale compresa fra l’Islanda e Terra Nuo¬ 
va: gli animaletti vi trovano in quantità più che sufficiente que¬ 
gli elementi, che devono assimilarsi per essere poi cambiati in strati 
rocciosi nei quali si trovano alle volte fino a 60.000 gusci calcari 
per centimetro quadrato 2 . Nei golfi dell’Atlantico, come il Kattegat 
ed il Baltico, la proporzione dei calcari è ancora più considere¬ 
vole J . La distruzione delle coste rocciose di quei mari alimenta 
costantemente materiali per la costruzione di nuove roccie. 

Nel corso degli ultimi dieci secoli l’azione dell’uomo ha potuto 
un po’ modificare la forma dell’Atlantico boreale. Anzitutto i pe¬ 
scatori Baschi hanno distrutta una specie di balene che frequentava 
i loro paraggi. In seguito alla balena franca, che si trovava al 
largo delle coste europee, è stata data la caccia ad oltranza in 
tutti i mari del Nord dai Baschi e da altri marinai : dopo il prin¬ 
cipio del diciottesimo secolo si è dovuto inseguirla sempre più 
lontano, sul limitare dei ghiacci galleggianti dell’oceano polare: e 
appunto percorrendo quei mari ove questa balena ha trovato ri¬ 
fugio, Scoresby potò raccogliere le osservazioni che fanno del suo 
libro uno dei più utili a consultarsi sui mari glaciali. * Al principio 
del nostro secolo si uccidevano in media più di un migliaio di 
balene all’anno nei mari dello Smtzberg; nel 1814 ne furono di- 

1 19 foraminiferi sopra 110, secondo Rupert Jones. 

2 Mantell, Wy ville Thomson, Depths of thè sea, p. 477. 

3 Proporziono di calcare nell’acqua marina: 

Media dell’Oceano..2.96 per 1000. 

Atlantico boreale, fra il 30 u ed il 35° di latitudine. . 3.07 

Kattegat.” 

Bl,ltio °.8.59 . ” 

(Forcuuammer, Phìlo sodine al Transactions , 1SG6). 

4 An account of thè Arctic liegions, 1820. 
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• ,„f,troi mille quattrocento trentasette: ma poi d’anno 
strutte in quei p< più rar0 e nel 1840 era scomparso. 

in ® n0 'l u f 1 ” r fungere la loro preda devono correre 
°? ‘ b tlli deoli esploratori delle vie polari. Attualmente la 
gU Lh balena è quali abbandonata nell’Atlantico del Nord. 

I pescatori dfle^ei non cercano più questi giganti dei mari, e 
in Quanto a<di enormi squali non contengono abbastanza olio per¬ 
chè ne sia profittevole la pesca ; fin a poco tempo. addietro si 
utilizzavano soltanto per farli a pezzi e fabbricare il guano. La 
foca per l’addietro tanto comune, che i Normanni, senza abban¬ 
donare le acque della Scandinavia, ne traevano abbastanza per 
pagare il loro « danaro di S. Pietro » coll’avorio dei denti di 
quest’animale, ora non si ritrova più che nei paraggi del Nord: 
mentre allora si calcolavano a / 0000 o 80000 le foche clic popo¬ 
lavano l’isola della Maddalena ; ora non sono più abbastanza nu¬ 
merose perchè valga la pena di cacciarle ; ma le barche da pesca 
inseguono sempre il globicefalo o grindelwal : i soli Feringi o ma¬ 
rinai delle Fàroer, ne uccidono più di 1200 all’anno. 1 
I pescatori prendono anche lo scimms borealis (haakjaring, hakau) 
grande squalo che viaggia solitario nelle profondità dell’Oceano del 
nord; lo uccidono per pigliarne il fegato; 23,000 pesci cani di questa 
specie sono uccisi ogni anno soltanto sulle coste dell’Islanda. So¬ 
pratutto si dà la caccia alle foche, di cui cinque specie popolano 
i litorali dell’Islanda, di Jan Mayen, dello Spitzberg, e sono tra¬ 
sportate qua e là nei mari glaciali sopra i ghiacci galleggianti mossi 
dai venti e dalle correnti. Le focile distrutte annualmente nelle 
acque tra la Scandinavia ed il Grònland si calcolano ad un mi¬ 
gliaio. • L avidità sempre crescente dell’industria moderna domanda 
r— 6 U ? mas§i0r P rovvista d’olio e di pelli, ed i pesca- 
E siccomeT 0 1 ° COn un acc ^iincnto sempre crescente, 

ni “'t i 0 " 81 bllanCÌa n6lla natu ™’ e l^eme degli orga- 
impercettibili f n ^ men ^ o conca ^ enam ento, dagli enormi cetacei agli 
in una delle nartiTllir’ alterazione dell’antico equilibrio 
mento generale in tnH ì marbm deve produrre uno sposta¬ 
rgli ^ esseri più rudimentali 1 ° ^ arti ^ < l uella vitalità marina fino 

sembra sia P fin’ ora mini.i ° 0Ste . 6 Slli banchi del mare, non 
dell’uomo, tanto è grandmi a dlstruzione completa da parte 

b a nioltl tudine delle loro uova; d’ al- 

1 
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tronde l’eccidio dei pesci fatto dai marinai è ben poca cosa, in 
confronto della prodigiosa strage che ha luogo sotto la super¬ 
ficie delle acque fra le diverse specie nemiche. Si sa qual’è l’im¬ 
portanza del merluzzo nell’alimentazione dell’uomo, ma non è a 
temersi che i pescatori delle coste d’Islanda , del Rockall, del 
banco delle Fàroer e del Doggerbank nel mare del Nord, nè i 
ventimila Norvegiani e Lapponi che li inseguono attorno alle isole 
Lofodi, ne diminuiscano la razza ; i grandi sciami di questi ani¬ 
mali non passano sempre per gli stessi paraggi, e per l’addietro 
i marinai perdevano spesso parecchi giorni e perfino delle settimane 
per andarne in cerca, prima che il telegrafo potesse portar loro, co¬ 
me fa, pronte notizie. La maggior parte dei pesci, fra cui il salmone, 
lo storione e il pedano lasciano i mari profondi per andare a 
deporre le loro uova alle foci dei fiumi e lungo le coste ; ma il 
merluzzo, invece, come ha scoperto il celebre naturalista norve¬ 
gese Sars, depone le sue uova in pieno mare e gli embrioni si 
sviluppano lontano dalle rive. A questo modo, per quanto sia grande 
la distruzione dei piccoli pesci appena nati e dei grandi pesci, nelle 
vicinanze del litorale, non si possono raggiungere gli immensi 
laboratori ove si rinnova la razza del merluzzo. 

Le aringhe, di cui si pescano almeno trecento milioni soltanto 
sulle coste della Norvegia, tengono nella storia economica un posto 
ancora più grande che i merluzzi, ed è noto come questi pesciolini 
abbiano contribuito alla prosperità generale dell’Olanda ed alla sua 
potenza fra le nazioni. I pescatori hanno potuto credere spesso che 
questo pesce dovesse cessare di riprodursi in abbondanza nell’oceano; 
ma se i banchi di pesci si spostano, non diminuisce la loro po¬ 
tenza ed ogni anno si vedono formarsi e moltiplicare la vitalità 
nelle acque in qualche nuova località, dove sono subito seguiti da 
torme di animali carnivori : « Sembra che una immensa isola si 
sia sollevata, e che un continente stia per emergere. » 1 Per due 
secoli dopo il mille l’aringa si mostrò principalmente nel Baltico 
orientale ; poi si portò di preferenza, fino alla metà del sedicesimo 
secolo, verso le rive della Scania ; in seguito le grandi stazioni 
di pesca furono quelle del mare del nord, lungo le sabbie e le coste 
scoscese della Scozia e della Norvegia ; infine nel diciottesimo secolo 
le aringhe apparvero in grande numero sulle coste della Svezia 
occidentale, nel Kattegat. Queste migrazioni impreviste causarono 
qualche volta una carestia generale fra i pescatori del litorale 
abbandonato. Nonostante tutti questi cambiamenti l’aringa non è 


1 Mioiielet, la Mer. 
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, „ YiftO'ffi anormali come si credeva un tempo 
T + P TvS profonde dell’oceano d’onde rimonta verso le coste 
2 d o v le uova ohe il calore dovrà fecondare. I naturalisti 
Cno po anche scoperto che questo animale non può vivere i„ 
1 e abbiano una temperatura minore d. tre gradi e me 220 
centladi ' Quando i pescatori toccano strati le cui acque sono 
al disotto di questo limite di temperatura sanno già che non vi 
troveranno aringhe. La gente pratica sa anche riconoscere a prima 
vista a die varietà appartengono le aringhe, se esse provengono 
dalla Norvegia o dalla Scozia, dal Baltico o dal mare del Nord. 

Quest’ultima parte dell’Atlantico boreale, specie di golfo aperto 
fra la Scandinavia e la Gran Bretagna e che comunica con altri 
mari per mezzo della Manica e per il Sund, è straordinariamente 
ricca di vita animale ed uno dei suoi paraggi fu chiamato Fischcrs 
Bank, « Banco dei pescatori » perchè i pesci vi si raccolgono a 
miriadi e le barche da pesca vengono a prendervi merluzzi vivi 
per i mercati di Londra e delle altre grandi città dell’Europa set¬ 
tentrionale. Come ha rilevato Mòbius 2 le profondità del mare del 
Nord sono ben più produttive per l’uomo che le vaste estensioni 
di lande, che formano al sud una parte -del suo littorale. In media 
900 scialuppe da pesca, di cui 650 appartengono ad armatori in¬ 
glesi, vanno su questi banchi e si calcola a 75000 tonellate la 
ìaccolta di pesce che è annualmente estratta dalle sue acque: è 
da uno dei suoi bassi fondi, il Doggerbank o « banco dei lugri » 3 
che proviene il merluzzo più ricercato. Il mare del Nord, che 
stende le sue acque poco profonde sull’altipiano su cui poggiano 
e isole Britanniche, offre eccellenti bacini di pesca, appunto per¬ 
ni «ita e perchè il fondo del mare non è in nessuna 
contro ’T da P ‘ etre da roceie ; i soli oggetti resistenti 

sono banchi ‘ <1 "^ n , do Jn 1 uan d° urtano le dràglie dei pescatori 
alto Ce n r ° 7 Che ' Questi hanno poco sapore in 

coste, e ve n’ha trC S ° n ° m ° lto /'Marezzate le ostriche de" e 
che si vanno am-nni", 6SS n di assa * stìma te> specialmente quelle 
nei serbatoi del BeC 6 SU 6 C0 . s * e ^'Inghilterra per ingrassarle 
Estenda, Si è inntìim 1 ^ onosc ^ u ^ e sotto il nome di ostriche di 
maggior parte delle co^) 6 entato dl «coltivare» le ostriche sulla 
qualche punto delle gei ’ nianiclle del mare del Nord. Tranne m 

‘ 1 ° ge dell ’Annover, ed in vicinanza delle isole 


1 A. B, 

2 


a» ^ 

N °“ h t™."' 7/^ * r °* »<* fori Se, 

4 ” ° 011ie 10 Cluaniano alcune carte antiche. 
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di Sylt, d’Amrum, e di Fòhr, ove trovansi circa 5 milioni d’ostriche 
sparse su 47 banchi, riuscì impossibile di far vivere questo mollusco: 
il limo troppo molle delle spiagge non offre all’animale un suffi¬ 
ciente punto d’appoggio, ed a quanto dicono i marinai, sembra che 
anche i banchi delle isole della Frisia esistano soltanto dal prin¬ 
cipio del .18° secolo. 1 In generale le specie sono poco numerose 
su queste rive, a motivo dell’estrema uniformità del fondo del mare; 
ma la maggior parte di queste specie sono rappresentate da una 
quantità d’individui per l’abbondanza di nutrimento che loro offrono 
le cento cinquanta specie di alghe dei bassifondi 2 e le sozzure di 
ogni specie immesse nelle acque marine dai fiumi che vi si gettano. 
Le mule, i petoncoli, e le altre conchiglie che si raccolgono ogni 
anno sulle sabbie marine dello Schleswig-Holstein per fabbricare 
la calce o per impiegarle come ingrasso delle terre si calcolano 
a centinaia di milioni. La varietà delle specie animali e vegetali, 
è- veramente grande in proporzione della superfìcie in una sola 
parte del mar del Nord, attorno agii scogli di Iielgoland. Alla 
varietà delle forme nel rilievo del terreno corrisponde quella degli 
organismi che l’abitano. 

Il mare del Nord ha una superficie maggiore delle isole Britan¬ 
niche ed è limitato dalla parte dell’Atlantico boreale da un rialzo 
clic sorge rapidamente , conosciuto sotto il nome di Kimmer o 
« banco bituminoso stratificato » 3 , e si distingue con evidenza per 
le sue piccole profondità, dall’ Oceano che fa scorrere liberamente 
le sue onde nella direzione del polo. Quasi ovunque lo scandaglio 
trova fondo prima d’esser giunto a 50 metri di profondità. I suoi 
maggiori avvallamenti, all’oriente della Scozia, hanno da 100 a 120 
metri. In questi paraggi meridionali la località più profonda, a 5 
chilometri a mezzodì di Iielgoland, non è che a 56 metri dalla su¬ 
perficie: è uno strato d’acqua presso a poco uguale allo scoglio 
che domina questa regione delle onde. Nel suo insieme’ il fondo 
del mar del Nord assomiglia ai watlen di quelle rive il cui limo 
si perde a vista d’occhio, traversato in tutti i sensi da fosse che 
le correnti e il conflitto delle maree hanno scavate nelle sabbie, 
e che si possono paragonare a bracci di medusa ramificati al- 
l’infinito. Tutto quanto il letto del mare del Nord non è che un’im-' 
menso banco, diviso in numerosi bassi fondi secondari. Evidente¬ 
mente queste pianure del fondo del mare, dove ogni rialzo natu- 

1 Expeditìon . der Pommeranìa , nel 1871. 

Preste r. , Jìoden voìi Ostfriesland. 

:ì Ncptune francese. 
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IL MAH BALTICO 

dell’Islaada e della Gran Bretagna Questi ghiacci rinnovandosi 
cori mutamente in quel golfo senza trovare un’uscita, lasciavano ca- 
ceie a ^ ondo le pietre ed i detriti d’ogni specie che avevano portati 
° 10 ’ C0R *. * res idui delle montagne e degli altipiani, sminuzzati 
i l infinito, diventarono il fondo del mare. Anche ai nostri giorni 
continua questo lavoro di riempimento del mare del Nord. Che se i 
ghiacci non vengono più a infrangersi contro le coste della Frisia, 
a corrente polare, che si fa sentire debolmente nel vasto golfo, 
vi trascma le pietre pomici, eruttate dai vulcani di Jean Mayen e 
dell Islanda 2 . E lo stesso fenomeno, sebbene la sua importanza geolo¬ 
gica sia infinitamente minore. Resta solo la domanda, come mai potè 
avvenire, che mentre il mare del Nord si andava riempiendo apoco a 
poco, a! nord-est la fossa dello Skager-Rak manteneva la sua pro¬ 
ludila da 300 a 500 ed anche 800 metri lungo le coste della Nor¬ 
vegia meridionale. La cagione si deve probabilmente ricercare nei 
ghiacciai, che un tempo riempivano questa fossa profonda, antico 
jok sommerso, al quale vengono ad unirsi parecchi altri fjordi 
secondarii; prima di giungere a questa cavità, le masse riunite 
' f 1 ° 11<l( (1 galleggianti entravano nella grande corrente polare, che 

doveva poi trascinarli piti al sud, e distribuirne i detriti sul fondo 
del mare. 


III. 


Il mar Baltico, verso il quale si avanza in forma di braccio, 
quesloi tossa dello Skager-Rak, è, come il mar del Nord, un golfo 
(eli Atlantico boreale, ma differisce da questo oceano, tanto per 
la composizione delle sue acque, quanto per i fenomeni che esse 
presentano. Il nome di Baltico, probabilmente di origine lituana, co¬ 
me quello dell’isola Baltia di cui parla Plinio, dicesi sinonimo di 
* mar Bianco » 11Q me che gli deriverebbe dalle sue onde brevi e 
spezzate, che fanno una schiuma biancheggiante. Quando le rive 
meridionali di questo mediterraneo erano occupate dagli Slavi, que¬ 
sto mare fu chiamato dai Tedeschi mare Orientale (Ostsee), e que¬ 
sta designazione, vera soltanto per la Danimarca, ha finito per 
essere conservata all’insieme di questo bacino marittimo. 

o o celti riguai di, questo «Mare Orientale» può essere con¬ 
sueta o come un affluente dell’Atlantico, perchè vi reca molto 
maggior quantità di acqua di quanta ne riceva. La Neva, il Nie- 


> Ramsay, Physlcal Geoloyy and Geoyrapliy of Greal Brilaìn, p. 157. 
Annales Hydroyrajìluques, 4° trimestre 1875. 
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81 . , , mH .,, e „ii altri duecentocinquanta fiumi, tra grandi 

men, la' Vistola, ìum o ^ fflar Baltico vi portano una massa 
e piccoli, che me ‘ ° ella c ] ie può andare perduta per l’eva- 
liquida assai; sup po t u to misurare direttamente questo 

porazione. Non s • Uoare dall’acqua delle piogge o delle nevi che 
SS inedia nel bacino del Baltico, si può calcolare a dodicimila 
S c bi per secondo l’aumento medio d acqua m questo mare 
Su, Tutta questa eccedenza deve per intero gettarsi nell Atlan- 
tico per il Sund, principalmente per lo stretto del gian Bclt, per¬ 
chè non è vero, come si credeva per 1 addietro, che il livello del 
Baltico sia più elevato di quello del mar del Nord . le misure di pre¬ 
cisione fatte alle due estremità del canale dell’Eider provarono che 
in tempo ordinario il livello dei due mari è precisamente lo stesso \ 
È quindi necessario che le acque che sovrabbondano nel Baltico, si 
facciano strada verso il mare del Nord, e difatti si conosce una cor¬ 
rente di uscita, che scorre regolarmente da Copenaghen e Ilelsingòr, 
verso il Kattegat, salvo quando è respinta indietro od arrestata dai 
venti del nord 2 . Nel grande Belt, porta di comunicazione principale fra 
i due bacini, il cammino della corrente di uscita è molto più regolare 3 . 

I fiumi marittimi che escono dal Baltico non occupano però tutta 
la profondità degli stretti. Come nei Dardanelli e nel Bosforo, una 
contro-corrente inferiore, d’acqua più salata, e per conseguenza 
più pesante, scorre in senso inverso della corrente superiore, di 
acqua relativamente dolce e leggera, e si estende da lontano nel 
bacino del Baltico. Se dall’Atlantico non venisse siffatto fiume na¬ 
scosto di acqua salsa, questo mare interno, nel quale si gettano 
solo fiumi d acqua dolce, perderebbe in piccol numero di secoli tutto 
ì sale che contiene ; non sarebbe più clic un gran fiume avente 

itiìmVii* 1 Un k r °^° dell’Oceano senza farne parte. L’analisi dii— 
e ,. accpia del Baltico raccolta a diverse profondità ha per¬ 
dei orai! tvh a jm o es ^ enza di fiueste contro-correnti inferiori 
dine del & \ ' Un f’ c ^ e ™ novano incessantemente la salse- 
superficiali ed eC eS fi’ 6 pr ° porzioni ^ sa ^ e contenute nelle acque 

XSfw a, parecchi 

b ’ b 1 es ploratori Meyer, Mòbius, Karsten, 


Baltico al mar del Nord 

E^Sbrio ^ al BaltÌC0 ‘ ' 


del Sund durante 134 giorni : 
•••••-. 86 „ 

24 


• • 

a Trai, 


24 


msaclion, 1S65. 
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h^lTiJr 81t f: tar0n „ 0 che Ia corrente superiore d’acqua poco salata 

lina vc dr M I , P ^ f0ndÌtò > 6 che al (lisotto la massa d'acqua sa- 
' ' u a clall alto mare è profonda quasi 50 metri ' 

nel «ZTm 6 1 la e° rÌ .àulici intrapresi nel porto di Copenaghen e 

fammi il '‘“"f fo ™ lto ^ ingegneri il mezzo di misurare diret- 

ha Zen a 00nt ;’°'T rente sa,ina - Si 0sserva s P esso elle quando due 

Sum rie ’ e a ’„ l S “ Za (,ifferente ’ cercano di rimontare il 
Sun I ai t, oso della corrente superficiale, assai meno alta in questo 

•sh etto, che nel gran Beli, la nave più grossa ha maggior facilità per- 

st-m te che ^ T' 8 immersa nell | contro-corrente sotto- 
' lauto che favonsee ,1 suo movimento. Al fondersi dei "hiacci in 

KSS? PUre r ife Z 1,azi011e tlella ° 0rrente <*’**“« «tee : 
tiepida di parecchi gradi della corrente superficiale, ma assai 

J, pesante per il sale che contiene, essa rimane sotto e scioglie 
i apulamente la parte inferiore dei ghiacci accelerando assai il’fe- 
oinen 0 del disgelo. Per spiegare la scomparsa quasi istantanea dei 
„ in cci, , pescatori credono, ch’ossi s’immergano in massa per an¬ 
dai c, a sciogliersi lentamente al fondo del mare. 

Sebbene la contro corrente profonda ohe viene dall’Atlantico rin¬ 
ovi con .untamente la salsedine delle acque interne, come spesso fu 

”°. SUlle coste te(lesolie fi«o a Rùgen 2 , pure i golfi più lontani 
. grasso ricevono solo una debolissima proporzione di sale: dallo 
SUger-kak alle baie lontane della Botnia e della Finlandia, le onde 
m anno sempre meno salate. La salsedine del mare del Nord è di 
poco 111 tenore a quella media dell’Oceano, sebbene una certa influenza 

,i'|T l ! ‘ fTw S ' an C,ua ". tlta d’acqua dolce portata dalla Mosa, 
s ',11 /iV’ - a ■ , ?f r tì dall'Elba; però la proporzione normale dei 
sa i e di già ridotta a metà all’ entrata del Baltico nel Katte<-at 
nel gran Belt e nel Suini, almeno alla superficie. A metà cU c^sto 
mare interno suile coste sud-ovest della Svezia, le acque hanno per- 
to ì sei settimi del sale che contenevano, e nei o-olfi estremi 

nerficip a P . letrobUr8 l°’ Umea > Toraea > l’acqua « quasi dolce alla su- 
pei bue . Anche nei dintorni di Stocolma, nelle baie esterne, eli 


Expedition dcr Pommcrernia, 1871. 


Mey 


l'ER 


B2Zl°' Unff ™ ÌÌÒe , * hisikaUsche Verhultnisse des loestlichen Theiles c 


Ostsee. Ein Beitrag zur Physik des Meeres 

3 Salsedine media dell’Oceano. o. 

» » del mare del Nord . ’ ’ ! ‘ ‘ * per 

» ” del Kattegafc e del Sund ... iZoon 

» » del Baltico.. ‘ ‘ ‘ ’ 4 331 

” « della rada di Kronstadt . . nrin 

(FoncnnAuiiER. Philosopliical Transaction, 1SU5). . ’ 


dev 


1000 

» 
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nossono bere senza inconveniente 1 acqua del 
abitanti delle spiagge P do dominano per qualche tempo 

mare appena sa masti., dell . alto mar e rifluiscono flnp entro 
ì venti di levante e <1 . d _ gtocolma) i e onde salate s ; 

le intricate dirama:ao: 1 n< La salsedine delle acque del Baltico 

spingono Ah ne> . ^ oos tante, secondo l’alternarsi 

varia negli stessi jv <o=> portata dai fiumi; però non è mai 
dei venti e U1 ‘ trazjone del sa i e dall’acqua marina. Durante 

Suerradi Crimea, gli abitanti della Finlandia e dell’Estonia sprov- 
dsti del sale che di solito portano loro le navi del mezzodì d Europa, 
andavano a domandarne a bordo dei vascelli inglesi e francesi, an- 

che col pericolo d’esser fatti prigionieri . 

Il mar Baltico differisce anche dal mare del IN orci e dall Atlan¬ 
tico boreale per i grandi sbalzi di temperatura che hanno luogo 
da una stagione all* altra; a tal riguardo, esso rassomiglia piu ai 
laghi d’acqua dolce del nord d’Europa che al libero mare le cui 
onde vengono ad infrangersi contro la Scandinavia. Mentre an¬ 
che nel cuor dell’inverno non si vede un solo pezzo di ghiaccio 
attorno alle coste di Norvegia e di Lapponia, fino al di là del Capo 
Nord, tutto il golfo di Botnia e quello di Finlandia sono coperti 
da un denso e compatto strato di ghiaccio; la piccolissima salsedine 
delle acque, la loro scarsa profondità, e per ultimo l’azione dei venti 
freddi dell’est e del nord-est, che le colline della Finlandia e della 
Russia non possono arrestare, sono le cause di questo congelamento 
invernale di una gran parte del Baltico. I due golfi restano con¬ 
gelati in media per cinque mesi, da novembre ad aprile; ma anche 
le coste Germaniche sono ingombre di ghiacci fino a una distanza 
abbastanza grande dalle rive; le acque libere al centro del bacino, 
sono sparse di massi di ghiacci galleggianti, ed i canali di uscita, 

. sono chiusi alla navigazione in causa appunto dei piccoli massi di 
ghiaccio che le correnti trasportano in quantità considerevole. 

cimi anni in cui il freddo fu più intenso, il Baltico gelò su tutta 
tìpI SU ^ er Cle ® y i furono tracciate temporaneamente delle strade 
simo ;r c ;°- ’ leci V0 ^ e almeno fra ^ tredicesimo, quattordici 

T 10 U ^ estese come una conti- 

delia; Germania aif °° S 6 f aiSSe a c i ue ^ e della Svezia, dalle spiagge 
cavano da tutto ™ Cella Capponia; le isole danesi si riattai 
il Jutland si era P rhtf al a terra ferma > e Perfino fuori dal Baltico, 

andavano dalla Svezia* Norvegia> Carovane di mercan 1 

dalla Danimarca a Imbecca e a Rostock, 
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a Strabimela e a Danzica. Si eressero perfino degli alberghi lungo 
queste strade e si tennero fiere sul ghiaccio. I lupi anch’essi pas- 
'. ™'° f ^ IIe foreste della Norvegia alle pianure del Jutland. Nel 
OOÒ perfino gli eserciti si avventurarono sul ghiaccio e vi si incon¬ 
trarono m battaglia. Federico III, re di Danimarca, avendo im¬ 
prudentemente dichiarata guerra alla Svezia, Carlo Gustavo, che 
guerreggiava allora in Polonia, accorse subito, si accampò in riva 
al piccolo Beli col suo esercito di 20,000 uomini, fece scandagliare 
il ghiaccio e trovo di potervi arrischiare, cavalli, cannoni e tutte 
e Solimene; egli sconfisse il nemico che voleva impedirgli di toccare 
1 isola di Fyen (F ionia), poi, avanzandosi sui ghiacci del gran Belt 
per e isole di Laaland e di Falster, entrò nell’isola di Siàlland 
e venne a dettare la pace a Copenaghen. Ma nel 1809 la capitale 
della Svezia fu alla sua volta minacciata da una spedizione russa 
che attraverso il Baltico nel punto più stretto del golfo di Botnia e 
precisamente ove si trova l’arcipelago diQuarken. Durante i quat¬ 
tro ultimi secoli, i grandi congelamenti del Baltico' furono più rari 
(i prima. In tutto l’insieme del bacino si riscontra un certo rad- 
dolc.mento nel rigore dei massimi freddi invernali; fatto contrario 
all ipotesi di coloro i quali credono, con Ademaro, che l’emisfero 
noul siasi raffreddato dopo il dodicesimo secolo. 1 

Le montagne di ghiaccio non si vedono galleggiare nel Baltico 
come nei mari polari; ma cjua e là, alcuni massi staccati dalle coste 
si innalzano 4 o 5 metri al disopra delle acque e danno una debole 
immagine dei frantumi di ghiaccio che si vedono camminare sulle 
onde al sud dello Spitzberg e del Grònland. Questi massi, come 
quelli delle epoche glaciali, trasportano talvolta nei loro viago-i Die¬ 
tro od altri frantumi; essi proseguono, benché più debolmente, quei 
trasporti di massi erratici un tempo così importanti nella storia 
geologica della penisola Scandinava, della Finlandia e della Ger¬ 
mania. Le memorie scientifiche citano un gran numero di fatti che 
i anno testimonianza di questi spostamenti di rocce portate dal nord 
a sud dalla corrente del disgelo: si sono veduti perfino blocchi di 
granito di milioni di chilogrammi trasportati così dalla costa di 
, mlandia fino all’isola Hogland. 2 1 ghiacci del littorale ricevono in 
due modi questo loro carico di frammenti pietrosi : in seguito al 
disgelo, quando le rocce del litorale si spaccano e si frantumano ed 
in seguito ai grandi freddi, i quali danno un tale spessore al ghiac¬ 
cio, eh esso abbranca e strappa dal fondo del mare le punte degli 

1 Revolution de la mer, 

^ on Bakr, FonciniAMNBn A. von Etzei, , Dii Ostsee. 
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38 .j „ ar ao-°i, nelle regioni poco profonde 

scogli. Vi sono a#e « l fo nna su i letto marino prima che 
del Baltico, ove il g m f. u norfl di Helsingòr evvi un piccolo 

£."TS£ 1 



de 50 à 100 


de IOO àQ00 


1:11,000,000 


c/e OOO eu-deh 


125 ‘250 


I 

5U0 chil- 


salire dal rorulò'^rf Vi'' % 1 sai ^ e 11 te circondati dal ghiaccio che vedono 
cate dai banchi *. oontlen ® ancora frammenti di alghe distai 

1 FoBCL WmEn , PMlowjrtjcaj T, 


tanaaction, 1865 . 
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PROFONDITÀ DEL BALTICO 

sunprfìofftf f Ua dlmi “™° ne delle temperature, ohe si osserva dalla 
acme, dpi r> r™ ° Atlantlc0 boreale > prevale ugualmente nelle 
TZ n ® B f 1C °!. almeno in estate ; '“ a la transizione da grado a 

debolnienfè 10 |' t0 - pm I ' a j? lda ’ perohè U lnare '“terno risente assai 

settentriornl! T/ ! a , 00rrente che intiepidisce le acque dei mari 
Ritolti 'Oliali. Gli strati bassi variano di temperatura come nel- 

mombo°rlpll SOn ° m i media assai v '°ini al punto di congelamento. Il 
m n orn S °T ? 10 ° Ue (laUa SUperfioie va a toccare il fondo 
f ,, “ V 00 metr ‘ traversa «osi in brevissimo tempo varii strati 

wt iltaStn” 0 i n ? balZ ? llÌ alme "° die0i § radi - In nessuna 
palle mai Baltico e tanto profondo quanto allo Skao-er-Rak Fra 

Copenaghen e Bornholm lo scandaglio non raggiunge in Lun nunto 

6° metri di profondità; all’est di Borni,olm e sotto ìa stessaTatì 

varirbanchi nd ff fin0 * - 12 ° ’ 1Ua in media a 80 soltanto , e 

va i banchi sottomarini, come Stolpe-Bank, si elevano sul livello del 

R tn °' 6 S1 t T a “° S0U 15 m ® tri d ’ acc l ua ' p iù al nord, ove il 
Baltico presenta la maggiore distanza fra le due rive, la profondità 

cresce ni ragione della superfìcie. La cavità più bassa trovata 

rì-a GottandT dÌ esplorazione la Pomermia nel 1871 

v„ n Wmdaw ’ In c l ,10sta località lo scandaglio ha do¬ 

vi io attraversare uno spessore di 230 metri d’acqua prima di tro- 

. c '° 1 ^io' 1 ' 10 ; scandagli anteriori, certamente erronei, avevano dato 
enea 400 metri. Al di là del bacino centrale, il letto si alza di 
nuovo, specialmente nei golfi. Ma tanto al sud che al nord i porti 
in generale hanno poca profondità naturale e quindi non possono 

S 8 c, e ù U Bttr lenÙ C 'T PeSOhÌn ° pUl di cinque 0 ^ metri. Con 
tutto co il Baltico e nel suo insieme più profondo che il mare del 

noid pi opimamente detto. ’ Il suo letto non è livellato, per così 

dire, e presenta ancora numerose ineguaglianze. Sotto questo aspetto 

assomiglia assai a, fondi dei laghi d’acqua dolce sparsi in cori 
guin numero nella penisola Scandinava e nella Finlandia. 

(an f° 1 n y 1 , son ° flusso e rifluwo apprezzabili nel mar Baltico. Al 
. ud degli stretti i marmai non hanno più bisogno di occuparsi della 

a‘f m n 6 ' flS ‘ C1 P ° SSan0 constatar “e l’esistenza anche nei porti 
del Meklemburgo e della Pomerania ed indicarne l’altezza ^ol- 

approssimazione di qualche millimetro; così nel porto di Wismar 

i i inerenza fra il flusso ed il riflusso delle acque vive è valutata 

a circa 9 centimetri; più all’est questa differenza va continuamente 


Superfìcie del Baltico .... 
Profondità, media secondo Meyer 
Capacità, approssimativa . 


858,000 MI. quadrati 
63 metri 
22,554 MI. cubi 
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10 a rke sfu^e anche alle osservazioni più accurate, 

diminuendo fino a die si ^ osoffl8aioni della marea in confronto 
Che sono mai q ues “ , livello ma rino dalle correnti atmosfera 
ai cambiamenti prodot g fann0 abbassare le acque nel 

che ? I venti d ovest ^ ^ j 5Q _ . S uUe spiagge basse del Bai- 
ffa d i£fdl“rivr Si sposta di parecchie centinaia di metri 

^ìS^liSSS; le oscillazioni dell’aria sovrastante 

im l al Baltico grandi ondulazioni analoghe a quelle che si 
SCo produrre in un bacile; sono le seiclies simili a quelle 
del Smano e del lago di Neuchatel. Schulten pel primo ha data 
la spiegazione di questi fenomeni, mostrando la loro coincidenza coi 
movimenti del barometro. L’altezza di queste onde è tanto più 
forte, quanto è maggiore la depressione dell’aria : essa si eleva fre¬ 
quentemente a più di un metro; qualche volta, anche quando l’onda 
è sostenuta da venti regolari o da lontani urti di marea, lo sbalzo 
di oscillazione fra le alte e le basse acque è molto più considerevole. 
Avviene principalmente in primavera, in autunno ed al cambiamento 
delle stagioni, che l’acqua si gonfi più frequentemente nel Baltico; 
ma il fenomeno si produce anche in inverno, sotto gli strati di ghiac¬ 
cio , che lo sforzo delle acque sollevate fa incurvare a forma di 
volta o ch’esso rompe con un formidabile scroscio. Movimenti di¬ 
versi da questi, e non ancora spiegati hanno luogo talvolta nelle 
acque del Baltico, ma ad assai lunghi intervalli. Si racconta che il 
mare mugge, col bel tempo, si gonfia e bagna per lungo tratto le 
spiagge. Fu in tal modo che nel 1779 la città di Leba, nella Pcme- 
rania orientale venne completamente inondata per essersi il mare 
innalzato o metri al disopra del suo medio livello : questi colpi di 
marea si chiamano col nome di «seebaren» (orsi di mare), uon 
certo a cagione del muggito che accompagna la piena, ma piut¬ 
tosto perchè questo fenomeno dei bàren ha qualche analogia colle 
«barre » degli estuari marini. Altre volte ebbe luogo il fenomeno 
con 1 ario, senza causa apparente, si vide il mare ritirarsi a grande 
distanza lunghesso le spiagge basse 2 . 

“ h ® d ™ nte le recenti epoche geologiche il Baltico ha 

mostrano'che ° d */ 0rma ’ 6 le osse rvazioni fatte sulle sue rive 

insieme il mnP 111 'j anc * le dur ante l’attuale periodo. Nel suo 

l’altipiano searuV STC eSe 000u P a una lunga vallata parallela al' 
animavo, ma l’uscita di questa vallata, la sua port» 

2 Globus, n. 22. ^ 1872 06,1 ° n B0CUn ^ deutsch * n - 0at - und. Nord. See. 





PESCA NEL SUNPj NELLA SPIAGGIA d’eLSKXEUU 

Disegno di Tli. Weber, preso dal naturale. 
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di comunicazione coll’Oceano, ha cambiato di posto. Gli stretti del 
Sund e del Belt sono stati aperti fra rocce che altre volte for¬ 
mavano una terra continuata: in diversi punti di questi passi ve- 
donsi le rive corrispondere, segno evidente che sono state forzate 
dalla pressione delle acque. Inoltre i depositi marini lasciati nel- 
l interno della Svezia provano che il Baltico si univa direttamente 
al Iiattegat per mezzo dei grandi laghi diWener e Wettern, che ora 
sono uniti dal canale di Goteborg. Il naturalista Loven ha pescato 
in questi laghi a profondità considerevoli, alcuni crostacei, specie di 
ostriche marine, appartenenti le une al mar Glaciale, ed al golfo 
di Botnia le altre. 1 La presenza di questi animali prova che al- 
1 epoca glaciale questi laghi comunicavano col mar Baltico : non era¬ 
no laghi d acqua dolce, ma vasti stretti d’acqua salata serpeggianti 
da un mare all’altro. Per effetto del sollevamento della penisola 
Scandinava, che continua ancora ai nostri giorni, questi stretti 
si cambiarono in bacini chiusi, e a poco a poco l’acqua, alimentata 
dalle piogge e dai torrenti, perdette tutto il suo sale. La massima 
parte degli animali viventi in quelle acque perirono, alcuni però 
riuscirono ad acclimatarsi e sono quelli che tuttora si pescano 
nelle profondità dei laghi svedesi. 2 

11 Baltico è uno dei mari più poveri in ispecie animali, la me¬ 
scolanza di acqua dolce e salata, i grandi sbalzi di temperatura 
non sono favorevoli allo sviluppo della vita. Secondo Nilsson, il 
numero dei suoi pesci d’acqua salsa non arriva alla trentina, e le 
sole specie di cetacei che l’abitano sono le foche o « cani di mare » 
ed i delfini, perchè le balene e gli altri grandi animali che vengono 
alle volte a sbattersi contro le coste della Scania ed anche più al 
nord, non sono che viaggiatori smarriti. Tutte le specie di pesci 
e di cetacei che popolano il Baltico si trovano pure nel mare del 
Nord : essi non sono che emigrati. Le sole differenze osservate fin 
qui fra gli animali del mare Scandinavo e quelli dell’Oceano vicino, 
sono semplici varianti, cagionate dalla differenza dell’ambiente; pas¬ 
sando dalle acque meno fredde e più salate del Kattegat a quelle 
glaciali e quasi dolci dei golfi di Finlandia e di Botnia (Botten), 
certe specie si sono leggermente modificate per adattarsi alle con¬ 
dizioni della loro nuova patria : esse si sono sopratutto impicciolite, 
così la cazzola commestibile, la cui lunghezza, nella baia di Kiel 
è in media da 8 a 9 centimetri, non è più che di 3 o 4 sulle coste 
del Gotland, e la sua conchiglia è divenuta così sottile, che si dilegua 


1 Memorie dell'Accademia Svedese di scienze , 1861. 

2 Cu. Mautins , Du Spitaberg au Sahara. 
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f . j . ln 1110r te del mollusco. Tuttavia questi lievi cam 
quasi subito dop < legittimare la creazione delle specie b a f 

Stento dai naturalisti scandinavi: forse il pesce d’acqua salata 
che si potrebbe meglio considerare come una specie veramente 
Sci è un merluzzo, molto apprezzato pel sapore della sua carne, 
Tgadus eallarius o Mtìcus. Se le specie emigrate da Kattegat 
al Baltico sono poco numerose, gli individui c ognuna di esse cui 
T ambiente è favorevole abbondano. Si può averne un idea da questo 
fatto, che nella baia di Kiel i pescatori prendono fino a 240,000 
aringhe al giorno, e che ogni aringa contiene nel suo stomaco al¬ 
meno diecimila di quei piccoli crostacei chiamati lamora longicornis] 
durante il periodo della pesca, che è di tre settimane all’incirca, 
più di 50 miliardi di tamora sono dunque stati divorati da una sola 
specie d’animali in una sola baia del Baltico. 1 11 fjord d’Odensee, 
attraverso il quale le acque del Kattegat penetrano nella costa set¬ 
tentrionale dell’isola di Fyen, è frequentato da una tale quantità 
di eccellenti merluzzi, che in mancanza di smercio si adoperano 
qualche volta come ingrasso, vendendoli ai contadini che li pagano 
da 2 a 3 lire la carretta. s Gli organismi pullulanti nel più piccolo 
golfo del Baltico vanno contati a miliardi di milioni. 

Lo stesso contriisto che si osserva fra il mare libero ed il mare 
chiuso dalle isole Danesi, esiste anche fra il bacino occidentale e 
quello orientale del Baltico. All’ovest di Rùgen, sulle coste del 
MecUemburg e di Lubecca, le piante, gli animali marini presentano 
un gran numero di varietà che non si trovano sulle spiagge del 
gollo di Stettmo. 2 Nel suo insieme, il bacino orientale del Baltico, 
mo o meno popolato che le acque occidentali del medesimo mare; il 
rmr»p S1 r>f? 1 ? &a ^ SUa temperatura minore e più estrema, come 
animali fi’!^ ura salmastra del liquido, che non conviene nè agli 
che hanno nn+Tt ° ^ e ,, ne a quelli d’acqua salata: gli organismi 
possono soimorFi* ^ ^ a questa temperatura sono quelli che 

S " rire & estremi di caldo e eli freddo, 

temi Così non sMrT^ 1 ° JÌUS P ro P ose di dare il nome di enry~ 
tebrate, ossia il tp^n^ 0 m qUes ^ P ara &gi che 69 specie inver- 
le isole danesi. 3 Doviiri deda ^ auna dei mari che bagnano 
rina sparisce. I golfi + aCC[Ua diviene P^abile, la fauna ma¬ 
lamente da molili m 6 dÌ FÌnlandÌa sono “ eSClU ' 
i Mòb acqua do ^» e le venti specie di pesci 

2 «- 

tembre 18(30 68 ^ eC ies du Dementar 1 • « t? nt- 

* E xpciiUm d " Eevue “antimo et coloniale „ 

67 r0 *}erania , 1871 . 
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die vi si trovano, sono specie affini a quelle che popolano i laghi 
della Finlandia e della Svezia: così il Baltico offre l’esempio curioso 
di due faune distinte, l’ima oceanica, l’altra lacustre. Ed in fatto 
questo mare ha una doppia natura: è golfo del mare pei suoi due 
grandi bacini del l’ovest e del sud ; per le sue estremità del nord 
e dell est, si compone di laghi aperti simili pei loro fenomeni ed i 
loro prodotti alle acque del continente che li circonda. 


216 specie nel bacino occidentale ; 241 in tutto il mar Baltico. Mòbhjs, Expedition 
(ler Pomerania, 1871 















CAPITOLO IL 


IL BELGIO 

I. 

A ponente dello stretto ove si congiungono le correnti della marea 
dopo di ay er girato intorno alla Gran Bretagna, il mare del Nord 
bagna per una lunghezza di soli 67 chilometri il piccolo Belgio. 
Chiesto Stato, che si trova tutto intero sui versanti della Schelda, della 
Mesa e del Reno, è uno dei più piccoli dell’Europa, ed anzi, come 
potenza indipendente, non esiste che da mezzo secolo. Le sue fron¬ 
tiere lo chiudono in troppo angusto spazio, perchè possa contare 
sicuramente sopra sè stesso nel conflitto dei popoli ; le meschine 
dimensioni del suo dominio, che è presso a poco la 4500 parte della 
superficie terrestre 1 lo autorizzano a rivendicare il privilegio della 
neutralità, quand’ anche tutti i suoi vicini non si fossero messi 
d accordo per lasciargli un’esistenza autonoma nello interesse del-' 
1 ordine pubblico europeo. Ma sebbene cosi povero di estensione 
territoriale, il Belgio si distingue fra tutti i paesi d’Europa, per 
certi tratti particolari, ed anzi sotto qualche aspetto, trovasi al primo 
rango. Siccome nelle masse rocciose una parte della pietra resta 
talora colla sua costituzione primitiva fra molecole che si aggrup¬ 
pano intorno a centri di cristallizzazione ugualmente possenti,, così 
il Belgio, agognato ad un tempo dalla Francia, dalla Germania, 
dall’Inghilterra, dall’Olanda, dopo aver vissuto per lo spazio di lun¬ 
ghi secoli sotto il dominio degli stranieri, Spagnuoli, Austriaci, 
francesi ed Olandesi, nondimeno, malgrado tutti questi cangia¬ 
menti politici, ha conservato un’esistenza a parte, riconosciuta ora 
ufficialmente dagli altri governi. Ricchissimo per se stesso, è di¬ 
venuto per eccellenza un paese di passaggio per gli uomini, di 
transito per le merci: nessun’altra regione dell’Europa occiden¬ 
tale, date le piccole proporzioni della sua estensione, ha una uguale 
importanza come intermediario di commercio. Il Belgio è, per così 

1 La 45 41 a parte della superficie terrestre ( second ? Behm e Wagner ) la 17816* 
parte della superficie planetaria. 










bane portanti il nome (li citta. Le no— min meno 

che la facilità degli scambi hanno aiutata questa popolazione tanto 
numerosa a trovare la sua sussistenza nello stretto spazio che essa 
occupa. Per certe industrie manifatturiere, c pel suo commercio 
coll’estero, il Belgio è, relativamente al numero dei suoi abitanti, 
1 - 1 ”™.**• rmflC ^ ncnoj ^ aoefri è perfino 
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della storia. 


Dalle pianure del litorale, ove alcuni campi più bassi del livello 
medio delle acque hanno bisogno di essere difesi dalle dighe, il 
territorio del Belgio si eleva grado a grado verso l’est ed il sud 
fino all’altipiano delle Arci enne, culmine generale di tutto il territorio 

belga e del Lussemburgo, coinè pure di una parte della Francia 
del nord. 

Le alture delle Ardenne, il cui punto culminante non è inferiore 
a 700 metri, sono formate di rocce le più antiche del Belgio, ar- 
esie e quarzi; esse sono il nucleo centrale intorno a cui sono 
venuti deponendosi i terreni stratificati di quelle contrade. L’am- 
t 6 Arclenne ’ clle era assai più elevato durante epoche 
• turp n f 11 m0ri ’ ora ® una grande mina, che, crolli, squarcia- 
distinti con ^ nuo acque hanno diviso in frammenti 

Però la a • con ^ nuamen tc durante il corso dei secoli, 

delle sue roccV ^ Vazione quelle, colline delle Ardenne, la naturi 
questa regione delBeK^ dÌ **** ve ^ale, bastano dare « 

con quello di tnttn u ol °i lm as P e ^° °^ ie contrasta singolarmente 

alle rive del Vesrlre ! , t Germani l dalle scogliere della M<> sl 
priamente dette è 016 ornla le alte Fagnes od Ardenne pr°' 
’ C0 “® un piccolo mondo a parte, ben diversi 

& df mu! Se ?°“ a ° i* “«nsiluento del? 7tì ' 160 uel 18»i di 5.88G.200 nel 18*<fc ®. <l 
,UaS1 180 ^‘Itt per «M 3 ;;, 81 mi. ila „ lola2kmo ohilome^ 
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dal Belgio inferiore, così notevole per le sue ricche colture., le 
sue numerose città, la moltitudine dei suoi abitanti. Le alture 
fra la Mosella e la Mosa sono in generale di aspetto melanconico. 
Se si eccettui qualche erbosa vallata, ove si ramificano canali di 
irrigazione, e qualche stretta gola, ove le acque raccolte fanno 
muovere ruote e magli, non si vedono che macchie di faggi, di 
querele, di betulle, di pini, lande da cui sbucano qua e là punte 
di rocce, magri pascoli ove le felci ed i cespugli di ginepri si 
mescolano alla rude e corta erba dei pendìi, mentre al basso, sul 
limitare delle torbiere, crescono i giunchi ed il muschio. In questi 
ultimi anni però il rimboscamento ha cangiato in parte la fisono- 
mia del paese; vere foreste sono sorte, restituendo a certi punti 
delle Ai denne 1 aspetto che esse avevano or sono quindici secoli, 
al tempo in cui sterminati boschi si estendevano dalle rive dell’Oise 
a quelle del Reno. 

Sulle colline della regione più selvaggia, v’è uno strato di terra 
vegetale di appena qualche centimetro ed in molti luoghi riposa 
sulla nuda roccia ; deboli arbusti possono a stento farvi serpeggiare 
le loro radici ; altrove la roccia ricoperta da una pasta impermea¬ 
bile di schisto argilloso disaggregato, 1 mantiene le acque piovane 
alla sua superficie, che poi si distendono in pozzanghere fangose 
Ira le cavità delle pietre. Lo abitazioni umane sono rare in questa 
regione e quelle che vi si vedono sparse per le brughiere o fra 
i boschi sono case di mattoni o di schisto, coperte d’ardesia o di 
paglia, dell’aspetto il più triste; al loro confronto la più meschina 
casupola italiana prenderebbe l’aspetto di un monumento d’arte. Lo 
stesso nome di « Parigi delle Ardenne » dato per ironia alla città 
di Bastogne, attesta la generale povertà, delle circostanti borgate. 
La scarsa popolazione delle Ardenne, protetta contro le invasioni 
dal suo stesso isolamento, potè conservare più a lungo i primitivi 
costumi. Il culto della dea Ardonia (Arduinna) che veniva confusa 
con Diana, si mantenne più a lungo sull’altipiano che nelle circo¬ 
stanti pianure ; gli ultimi suoi altari furono atterrati soltanto nel 
settimo secolo 2 , all’epoca in cui, secondo la leggenda, S. Uberto 
incontrò , nella foresta delle Ardenne, il cervo portante una croce 
risplendente sulla fronte, tra le rariiose corna. 3 Però le genti della 
pianura che anticamente cambiarono di buon- grado o per forza 
le pratiche religiose ed i costumi degli Ardennesi, a poco a poco. 

1 J. C. Ouzeau, Saggi diurna Geografia del Belgio. 

2 Alph. Leroy, Patria Belgica, IH. 

3 Alfredo Maury, Grandes Forèts de la Gaule . p. 161. 
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• ik.i Wano eli vivificare 1 della 

a w Là dove la roccia è nuda, viene tosto utilizzata aprendovi 
cave 6 *di calce, di lavagne, di pietre da costruzioni, minerali, argille 
plastiche od altro: il più sottile corso d’acqua e imprigionato tratto 
tratto da chiuse di opifìcii. 

Sul versante meridionale delle Àrdenne un disti etto lorenese le 
cui stratificazioni jurassiche si prolungano buon tratto in Francia 
e nel Lussemburgo, appartiene ancora politicamente al Belgio : è 
una parte dei bacini della Semoy e della Chiers ; ma questa « piccola 
Provenza» ben difesa al nord dalle alture di Fagnes, è una regione 
di pochissima estensione. Il versante settentrionale delle Ardenne 

14. — MONTE SAIUT-AUBERT 0 DELLA TRINITÀ PRESSO TOURXAV 



Per re 


- -- - > 

U -— I 

-* eli 

calcari e sXstose°d UM P ?’ te considerevc fc del Belgio: le r 

di circa 275 metri si pJ 1Ue f ^ re ^ one > cui media elevazio 
met11 ’si estendono dallpfr^fm^ _„ « 


di circa 275 metri «u i re & lone i la cui media elevaz 
della Germania e fom^Tun^r f ™ ntiere deUa Francia a 
da profonde vallate Foresto r molto ondulato, se 
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bassi fondi umidi. Nel pmr.fi 6 l )en dl c l calcari e colle prateri 
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ira la Mosa e l’Ourtile, è chiamata Condroz, vecchia denominazione 
di origine Gallica, che fu anche quella della valente nazione dei 
Condrusi ; più al sud, intorno alla città di Marche, è detta Fa- 
menne, che é stata cosi nominata dalla orda dei Pemanni o Fe- 
manni. ' Finalmente, fra la Mosa ed il Vesdre, i suoi bei pascoli sono 
conosciuti a grande distanza sotto la denominazione di paese del- 
1 Ferve. I geologi e gli agronomi danno alla intera zona il nome 


di regione condrusiana, dal Condroz, che ne è la parte principale. 

La Sambra e la Mosa indicano approssimativamente col loro 
corso il limite della regione montuosa. Al nord di questi fiumi inco¬ 
mincia il Belgio medio, altipiano dolcemente ondulato declinante 
grado a grado verso il mare, inaffiato da numerosi corsi d’acqua che 
serpeggiano fra larghe e poco profonde vallate. Qua e là boschi, 
ruscelli, dolci declivi, mulini, edifìci a torricelle danno un grazioso 
aspetto al paesaggio di questa regione ; ma le elevazioni del suolo 
sono troppo lievi, e disgraziatamente riuscì troppo facile renderlo 
volgare in molti luoghi, con ammassi di fabbricati e culture distri¬ 
buire senza gusto, in questa parte del territorio, la più uniforme- 
mente bella è quella che si prolunga verso la Francia. Nel Tur- 
nese specialmente, le immense praterie, gli olmi, gli alti alberi 
che fiancheggiano le strade ed i canali, in doppia, tripla e perfino 
settemplice fila, e le colline che il loro stesso isolamento fa sem- 
biaie più maestose, danno al paese un carattere di vera bellezza. 


Tutte le regioni del medio Belgio, all’est l’Hesbaye, al centro il 
Li ubante, al sud ed al sud-ovest 1 Hainaut ed il Turnese, sono 
coperte di uno strato melmoso, qua e là mescolato di sassi e di 
sabbia che le inondazioni delle epoche quaternarie hanno tolte agli 
altipiani montuosi delle Ardenne ; i sassi trasportati o « pietre di 
lagne » riempiono con alti strati il londo delle valli più prossime 
al gruppo centi-cale, poi diminuiscono verso l’ovest ed il nord man 
mano che si allontanano dal punto di partenza. Questo limo, ana¬ 
logo al loss della valle renana, è conosciuto dai geologi Belgi sotto 
la denominazione generale di hesbayen , e nasconde tutte le forma¬ 
zioni più antiche del sottosuolo : schisti e porfidi, conglomerati, 
gres, calcari, e quei terreni carboniferi che riempiono una lunga 
depressione, aperta dal bacino di Liegi a quello di Mons e della 
Fiandra francese: il carbon fossile propriamente detto vi entra per 
un quarantesimo circa. 

Alla loro superfìcie, le rocce della formazione carbonifera sono 
abbastanza compatte ; ma le esplorazioni sotterranee dei geologi 


1 Cahi.o Picot, I Pagi del Belgio — Emii.k Tandem, notes vìanuscrites 
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. „l, e j[ fondo della depressione carbonifera è molto 
nanne dimostrato d ^ g . rialza fm0 alla superficie del SUolo 
ineguale, e otte• ione ha fatto scomparire tutti gli stratj 
attuale:m questo scoperti gli strati carboniferi più preformi 
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hanno 


SUP n' ÌO t 6 danno < il carbon magro » , il quale brucia con piccoli 
quelli ohe da to strato l’insieme della formazione car- 

Efem si inclina all’est verso Liegi, all’ovest verso Mons, e forma 
così due bacini con opposti pendìi, la cui profondità va aumentando a 
noco apoco nella direzione di queste due citta, si calco a che lo strato 
carbonifero raggiunga 2370 m. sotto li livello de mare presso 
Boussu all’ovest di Mons. 1 Sotto la citta di Liegi, esso sembra meno 
considerevole. Nel bacino dell’Hainaut non si incominciano ad in¬ 
contrare i carboni «grassi» che presso Charleroi; il carbon tossile 
«a lunga fiamma» adoperato sopratutto pei la picpaiazione del 
gaz illuminante, è conosciuto col nome di «carbone b lenii », e non 
si trova che nelle vicinanze di Mons fra gli strati superiori del 
bacino. I diversi strati, il cui medio spessore è da mezzo metro ad 
mi metro, sono numerosissimi: se ne conoscono nel Borinage, al 
sud di Mons da 130 a 160, per due terzi sfruttabili; nella provincia 
di Liegi ne esiste una cinquantina utilizzabile. 1 

Ma per arrivare ad estrarli rispettando la solidità delle rocce 
che formano « muro e tetto » quanti lavori occorrono ! quale in¬ 
sieme sorprendente di gallerie somiglianti a strade di città sovrap¬ 
poste le une alle altre! All’ovest di Mons, verso la frontiera fran¬ 
cese, i « terreni morti » che coprono, il carbon fossile, hanno uno 
spessore di oltre 300 metri e racchiudono inesauribili acquitrini e 
strati di sabbie moventi che l’ingegnere deve attraversare per ar¬ 
rivare alle vene produttive. « Questi lavori, dice il sig. Cornet, 
sono i più grandiosi che abbia giammai intrapreso l’arte delle mL 
mere ». La forma fossile che si trova nel terreno carboni loro del 
non ® ^ § ran de ricchezza, ma gli avanzi di vegetazione 

miti ìpnirì TT r0SÌ? s * rascon ^ rari0 in special modo felci, cala" 
miti, lepidodendri e sigillarle. 

terrestri’ d ‘ oom P ressione iterale, di cui i giacimenti 
leroi sono rimeojf*- —T’ gU Strati su P e ™ri del bacino di Ch»>~ 
al disotto di Chwi PW Y ° te s0 P ra * oro stessi nella più strana g uisa ' 
che ma larghezza di' V,mn **?.«&»* « ™ltee non occupa-* 
ch’essi dovrebbero cnii • m , etri * aveoe di 11 , chilometri e m ez 

dpi ire se fossero rimasti orizzontali.’- La reS' 10 ' 

^IlCllEL Mutil.OS _. Poi, • 

ReKIER Malherbe - b p. 134, 206, etc. 

’ Bullelln de ^oaclénnc de Délgique, 1875.’ 
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ne bassa percorsa dalla Sambra, e ancor più quella ove .scorrevano 
una volta le acque della Haine, sostituita ora da un canale, prima 
dell’ epoca cretacea, fu uno dei paesi più ondulati del globo. Era 
attraversata da montagne che non la cedevano in altezza alle Alpi 
attuali, e si rizzavano dalle coste della Manica al bacino della Roer 
al disopra delle contrade che sono divenute il Belgio meridionale. 
Spaccature prodigiose, aperte nelle rocce carbonifere attestano la 
grandiosità delle rivoluzioni che si seguirono in questa parte del¬ 
l’Europa. La spaccatura di Boussu ha fatto avvallare gli strati di 
2200 metri; a mezzogiorno un’altra spaccatura respinse i terreni 
dal sud al nord, li trasportò su di uno spazio di 10 chilometri e 
li raddrizzò a 5000 metri almeno al disopra del livello che occupano 
attualmente 3 . 

La storia ci racconta quale importanza strategica nel conflitto 
delle nazioni, ebbero queste pianure del medio Belgio, che rico¬ 
prono terreni tanto tormentati e che sono divenuti ora così ricchi 
per la loro agricoltura e la loro industria. La geografia spiega il 
destino naturale di questo paese, come grande strada dei popoli; 
è là che quando lo strade artificiali non erano peranco ideate, si 
stendevano le prime campagne di facile accesso fra i bacini della 
Mesa e del Reno e quello della Senna unito dall’istmo d’Orleans 
alla vallata della Loira; il corso dell’Oise e quello della Schelda, gui¬ 
davano, per così dire, verso queste campagne le popolazioni in marcia 
e facevano evitare da una parte le aspre rocce delle Ardenne, dal- 
1 altra le incerte paludi del littorale marittimo. Questa regione, seb¬ 
bene poco elevata, è nondimeno come un ciglio naturale fra due 
bacini fluviali, e quelli che la percorrono non hanno da attraver¬ 
so’ 6 grandi corsi d’acqua; semplici ruscelli sono gli ostacoli naturali 
da sormontare, le strade basse sono più pericolose che i valloni. 
In ogni tempo si sono potuti trovare su questa via, luoghi di facile 
approvvigionamento, grazie alla fertilità naturale del suolo. Tutti 
questi vantaggi i quali una volta avevano un’ importanza relativa¬ 
mente assai più considerevole che ai nostri giorni, facevano del 
medio Belgio, come della Fiandra francese, uno dei territori che gli 
eserciti più frequentemente si disputavano. Da Courtrai a Jemmapes 
da Fleurus a Waterloo, quante grandi battaglie furono combat¬ 
tute dopo lo sterminio dei valorosi Nervii per opera di Giulio 
Cesare! e quante fortezze furono costrutte nelle vicinanze delle fron¬ 
tiere politiche per tener-vece delle frontiere naturali assenti! Nelle 

1 Amedeo Btjrat, Geologie de la France. 

2 Cornet e Baioni, Sul sollevamento del suolo nel Belgio dopo i tempi'paleozoici. 
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i si «fendono al sud ed all est di Bi uxelles perfine 
vaste pianure che s * costruzioni, ohe se il paese è di U L 

, e masserie ncordano colle ^ ^ espogto a f requenti ^ 

orrande ricchezza * basse e massicce aprono le l oro 

sìom guerresche. ^ e non comunicano col difuori cl le 

"^mfnorta sormontata ordinariamente da una torre quadrata'. 

P Escm dalla regione del limo hesbayano, si entra in un paese di 
olii nerfino il suolo superficiale composto di sabbia e d’origino 
Oceanica. Questa contrada è la Campine, la, « campagna » per ec¬ 
cellenza, che comprende la maggior parte del Be gio noi d-onentale. 
Ma tosto, sui confini stessi della Campine, territori estesi, che eli- 
fiero altre volte lo stesso aspetto, sono stati tanto trasformati dalla 
coltivazione, che si sono, per così dire, aggiunti alla regione hesbaya- 
na! così è pure fi Hageland o « paese delle siepi y> le cui saliliie 
sterili e le macchie, sostituite ora da belle colture, occupavano il 
nord-est del Brabante. La stessa Campine, la cui elevazione media 
è di circa75metri, si va tutta coprendo di campi fertilizzati, olio 
come oasi numerose interrompono la squallida superficie delle lande. 
In molti punti si trova l’argilla a meno di un metro di profondità, 
di maniera che gli agricoltori possano senza troppa fatica ricondurla 
alla superficie e mescolandola colle sabbie ottenere un fertile ter¬ 
riccio. Ma l’antico aspetto della Campine si manterrà lungo tempo 
ancora nelle regioni più sabbiose. Là s’innalzano dune perle fida¬ 
mente somiglianti a quelle del littorale del mare del nord ; se non 
che esse sono formate da molecole arenacee più grosse, e conten¬ 
gono piccoli frammenti di terreno di trasporto 2 . Le dune della Cam- 
pine e quelle del litorale sono coperte dalla stessa specie di piante, 
6336116 molto lontani dal litorale attuale, i monacelli della Cam- 
~ anc j 0ram °bib ; i venti riescono a spostarli quando gli alberi 
eihr'p 0 ^ ^ 101 n ° n ne conso ^^ ano le sabbie disaggregate; si possono 
cizi militi? 10 * 11116 Beverloo, dove si fanno i grandi esci’- 

eriche flle di C)ueUe “"inette il suolo è coperto di 

ZtaJ Le 1 ' SU T lla ar0matica ’ e < 1 ™ « Mt sparso di f*r 

sotto suolo impreonlto’daH 01,0 “ qU6Ste sclitudini penetrando 
merano i o ran ; dt ■ tamuno emanato da queste erbe, »gS 
rossastro, ìnteramen t V® f ° man0 ™ tufo compatto di co 0 

Jydland: questo alias 9XVall0S delle lande Guascone e d 

utilizzare come minerale'sn “ dlversi lu ogbi del ferro ohe « P l 

hanno ragioni per credere che ce 
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parti della Campine fossero altra volta molto più coltivate non fos¬ 
sero alla metà di questo secolo, prima dei grandi lavori fatti per 
a 1 iconquista agricola. Al disotto dello stivato superficiale del suolo, 
si sono trovati alberi d’alto fusto rovesciati, armi e avanzi di co¬ 
sti uzioni. vSi sa clic al medio evo le abbazie si erano circondate da 
estensioni di terreno eccellentemente coltivato; ma in seguito alle 
gliene del sedicesimo secolo le popolazioni dovettero fuggire, rico¬ 
verarsi nelle citta, e le piante selvagge ripresero possesso del suolo 1 . 


15- ALTI METRI A DEL BELGIO 
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La Fiandra, che continua la Campine all’ovest, ne costituisce 
il prolungamento geologico. I depositi superficiali del suolo sono 
ugualmente formati di sabbie d’origine marina e formazioni recenti 
di notevole spessore si estendono al di sotto come ha rivelato il 
pozzo artesiano d’Ostenda. Questo perforamento ha trovato a 300 


1 E. de Laveleye, Patria Bclyica, t. I, p. 511 
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e vii „ 0 4 0 o'ii strati cretacei, un terreno che si crédo 
metri di..i/gottanto si trovano i.solidi strati di COn - 

formazione silui le <■ 5 . Av»rlormA n. ni il rii finn 


”X* si sollevano poi nelle Arderne a piu di 600 raett * 
jSfel livello del mare. I lavori d, fortificazione di Anv ersa 
Imo ato l’agio di esplorare una parte di quest, antichi ib ndi 
Zi, scoprendo grandi depositi terziari che chiudono a migli* 
gii scheletri di balene e di foche di rettili, di pesci e «1, uccelli, 
tutta una fauna scomparsa. Le sabbie infeconde della Fiandra non 
avrebbero potuto dare che cattivi raccolti, se gli abitanti non aves¬ 
sero in ogni luogo portato alla superficie il suolo ai g filoso; di tal 
maniera hanno cambiate le loro terre naturalmente sterili in cam¬ 
pagne di una grande fecondità; essi ne hanno fatta « quella buona 
Fiandra, la miglior contea della cristianità » come la chiamava 
uno dei suoi figli, il gran geografo Ortelius. Il loro paese è già 
‘diventato ciò che la Campine potrà diventare, grazie al lavoro, in 
un tempo più o meno lungo. Del resto le terre sabbiose della Fiandra 
continuano in molti luoghi, specialmente nelle vicinanze del libe¬ 
rale, con estensioni altra volta coperte di torba, e che l’aratro 
ha trasformato allo stesso modo delle sabbie. Così pure il paese di 
Waes era, in antico, un’immensa palude: si vedono ancora qua e 
la le tracce dell’antico pantano; ed i larghi fossati che separano i 
campi sono ancora pieni di una troppo grande quantità d’acqua; 
ma la terra grassa è di una grande fertilità naturale, e gli indu¬ 
striosi fiamminghi hanno saputo pulirla, utilizzarla, e ridurla a 
« giaidini ». I campi chiusi da siepi, ombreggiati da grandi alberi, 
sono la maggior parte di dimensioni regolari; in ogni proprietà 
vi duna casa modesta, ma pulita, comoda, ornata da fiori, circondata 
a 1 villaggi sono poco numerosi; da lontano, 
sono n!!! f °i P aese s ^ a co perto di boschi ; tutte le costruzioni 

sono nascoste dalla verdura. 

vano formati° cordone de U e dune, le acque mosse ave- 

paludi di Vaes^e tra r * m ?. er6S * clle furon o asciugati come le 
’ l’Olanda cutnfi m « P°Wers » simili a quelle del- 

^1 suolo si trov^ r T ** 6 estensione - Anche là la superficie 

le colture’sono ^ Uvell ° medio de U e acque; anohe f 

maree da potentfdiX ^ T*™ rassalto fiumi e. delle alte 

mente in isolotti circolo f la terre sono tagliate regoli ' 

battelli degli aaricoltori ' 1 ' 1 Ca Canad > su CU1 navigano i pi cco1 
oncolton: quasi tutte le denominazioni dei luoghi n- 


1 Ml9UKL Mu «lon, p atri(i 
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cordano. l’antico stato mezzo fluido di quella contrada '. Una volta 
il paese era molto insalubre, e nelle regioni più sane dell’internp 
si parlava con spavento della « morte d’Ypres ». La pianura non 
è ancora perfettamente risanata dalla vegetazione, e la mortalità 
nelle città della Fiandra occidentale è immensamente accresciuta 
dai miasmi palustri, che si elevano in estate dai bassi fondi; 2 però 
nella immediata vicinanza di quelle regioni appena al di là della 
linea delle dune e dei loro boschi, si trovano le grandi stazioni sa¬ 
nitarie del Belgio, le città di bagni di mare, tanto frequentate du¬ 
rante la bella stagione. 

La regione delle dune marittime che formano il baluardo esterno 
del paese, è così poco considerevole per la sua estensione, di così 


16. - l’ROFILO DEL BELGIO DA NORD-EST A SUD-EST 



K.o ir 

Scala della lunghezza 1: 2,300,000 
Scala delle altezze 1:23,000 

La linea piena tra Ostenda o Saint Hubert taglia la Sambre fra Charleroi e Namur, e la Mosa a 
nord di Dinant. 

La linea punteggiata va da Ostenda e Baraque Michel (Alte Fagnes), passa per Gand, taglia la 
Senna a nord di Bruxelles, e la Mosa a Liegi. 


lieve spessore, in certi punti, e così poco elevata che potrebbe sem¬ 
brare insignificante al confronto delle antiche dune della Cam¬ 
pine ; la superficie totale è calcolata solamente di 374 ettari. Il raf¬ 
fronto fra le antiche carte ed i documenti moderni, confermerebbe 
la tradizione che parla della graduale diminuzione della cinta delle 
dune. Da mille anni questa difesa maturale è certamente diminuita 


1 Ioossens, Bull, de la Société belge de Géograpliie, 3, 1877. 
' Metnne, Topogramic medicale de la Belgìque. 
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è etnia anche interrotta in alcuni luoghi dalhirru z i 0 
di spessore, e si quest e invasion i del mare i Fia mmi 6 

fSì VÌ talora costretti a fuggire e cercare un 

i padroni dei paesi vicini', andarono a fondare colonie „ u _ 
■ Germania e perfino in Transilvama, ove i loro discen¬ 
denti sono conosciuti ora sotto il nome eh Sassoni Soarphut è 
una delle città che furono distrutte dalla tempesta nel 1334, Blan- 
kenher°’he o la «montagna bianca» che tiene oggi il suo posto, nen 
ha più°alcuna delle dune che le hanno valso il^suo nome e che 
figurano nel suo stemmarecentemente, nel 18/ /, una gran parte 
dei monacelli di sabbia che si elevano fra Ostenda e Mariakerke 
sono stati distrutti dalle tempeste del mare. Una volta, ritirandosi 
le dune, potevano distendersi liberamente sulla campagna e sulle 
paludi della loro base orientale, ma da secoli devono lottare con¬ 
tro l’uomo che difende le sue colture con accanimento, e non vuol 
lasciarle invadere: prese fra due forze opposte, il mare cieco ed 
il lavoro coscienzioso del coltivatore, il limite delle sabbie si as¬ 
sottiglia di secolo in secolo, e per garantire il territorio che una 
volta era difeso dalle dune bisogna costruirne con grande dispendio 
palizzate e dighe di difesa. Non sarebbe giudizioso mantenere con 
cura tutto ciò che rimane delle antiche dune, e consolidarle con 
piantagioni di canne e di tremule? Altrimenti le acque potrebbero 
ben riconquistare il terreno ch’esse già ricoprivano 3 . 

Il Belgio non ha un territorio abbastanza esteso perchè uno 
-f a ?P arten o a P er intero, dalla sorgente alla foce, ma 
nieri* rrw> acim di due corsi d’acqua scorrenti verso fiumi sti 
Chimav e la, I ’ ance se, ha la sua origine nel Belgio, vicine 
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Arderne ner ! . Reno ’ nasoe nel Belgio fra le gole de 

è il fiume principale 8 ?* 6 ir 6 * gran<lucato llcl Lussemburgo, di 
Principale. La Mesa e la Schelda, i due fiumi che p< 

* Boutieb, 
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tano al mare quasi tutta la sovrabbondanza delle acque piovane 
che cadono sul Belgio, si assomigliano in generale per la posizione e 
la sinuosità del loro corso; si nota anche una specie di parallelismo 
fra le valli principali del paese piano ; gli è che il loro letto si 
trovava già tracciato dalla forma del rilievo, dall’ inclinazione del 
suolo e dalla disposizione dei canali di scolo o delle spaccature nelle 
quali dovevano scendere le acque \ Sortendo dal territorio francese, 
la Mosa e la Schelda, scorrono entrambi nella direzione del nord ; 
poi, al congiungimento del principale affluente occidentale, i due 
fiumi cessano ad un tratto il loro corso verso il nord per seguire 
a nord-est la valle aperta nel prolungamento di quella d’onde viene 
il loro tributario: cosi la Mosa sembra,la continuazione della Sam¬ 
bra, e la Schelda diventa quasi la Lys inferiore. Infine, prima di 
uscire dal Belgio, per entrare nel suolo Olandese, i due grandi corsi 
d’acqua riprendono, dal sud al nord, la loro direzione normale, 
per piegare entrambi ad ovest, avvicinandosi al mare. La Mosa e 
la Schelda, presentano anche la coincidenza delle loro acque ve¬ 
nienti la maggior parte dall’est; così vuole il pendio generale delle 
Àrdenne verso l’Oceano. 

Ma queste stesse assomiglianze rendono più. chiaro il contrasto 
offerto dai due fiumi del Belgio. La Mosa ( Meuse in francese, 
Mouse in vallone, Maes o Maas in fiammingo ed in olandese) il 
più abbondante dei due corsi d’acqua, quantunque non comprenda 
nel suo bacino la parte più considerevole del territorio Belga è un 
fiume montano, comparato alla pacifica Schelda. Da Mèzierès a 
Namur, la Mosa, che entra nel Belgio ad una altezza di circa di 100 
metri, attraversa direttamente il gruppo delle Àrdenne, invece di 
girarle all’ovest, come sembrerebbe richiedere l’inclinazione del 
suolo. Le rocce d’ardesia e di quarzo scavate a meandri o tagliate 
in promontori, si rizzano a 50 ed anche a 100 metri al disopra 
della corrente ; in qualche punto delle rive si può scorgere il mar¬ 
gine degli altipiani ardennesi, all’altezza di più che 300 metri. Città 
e villaggi, a disagio sulle rive del fiume, s’arrampicano coi loro 
sobborghi quasi a scalare le rocce circostanti'; antichi castelli ora 
in rovina, i quali in alcuni luoghi sono sitati surrogati da moderne 
fortificazioni, dominano le rocce più scoscese, i cui scaglioni biz¬ 
zarramente rizzati, accrescono col loro tortuoso andamento, l’im¬ 
pressione di forza onnipotente che porge l’aspetto di quelle gole \ 
Andrea Duinont ed altri geologi dopo di lui hanno riconosciuto che 

1 J. C. Houzeau, Essai d’une géographie physique de la Belgique. 

J. C. Houzeau, Essai d’une géographie physìque de la Belgique. 
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jixjova delle Ardenne, la Mosa profitta 

-a parte dell’ aperta ^ delle rocce non si cor- 

SSi—* 1 Sua riva del «urne, ed anz. si vedono 
tdòno dall’ una all *u* he dive rse: in tal modo presso alle 

” SP Lioni appartenenti ad ep schisti ptantracei fanno fronte 

S del castello di P^va<* ’ie fessure dell’altipiano hanno age- 
a l calcari carbonifero • ^ valle intiera non ha potuto sca¬ 
volato il passaggio a le dalla contrada: ogni meandro 

vars ioliecol sollev^ento o ,u . ^ gue rive . 

si approfondiva a .*V attraversate dalla Mosa e dai suoi 
Le parti calcari i ^ ^ Condl , 0Z) sono in molti luoghi intac- 
affluenti nelle Aid pioYane ed jruscelli scompaiono per 

CS t distanze considerevoli, sia nella stessa vallata, 

andare a fata stra ti d’argilla impermeabili che riempiono 

m transumerò di depressioni nella regione più bassa delle Ar¬ 
dente formano come delle chiuse naturali; 1 acqua, arrestata da 
questi ostacoli, deve cercarsi un’altra uscita e fugge da le fessure 
delle colline, chiamate nel paese « aiguigeois » o « cliantoirs ». La 
più grande di queste « aiguigeois » è la celebre grotta di Ilari, 
nella quale s’ingolfa.il Lesse, uno degli affluenti orientali della Mosa: 
una volta questo fiume circondava la roccia a cielo aperto, ed an¬ 
cora ai nostri giorni, nei tempi di gran piena, vi lascia scolare una 
parte delle sue acque; ma il letto normale fu scavato dalla corrente 
stessa nell’interno della pietra. 11 fiume Lliomme passerebbe in tal 
modo tutto intiero sotto la parte meridionale della città di Roche- 
fort, se non si chiudesse l’entrata del canale sotterraneo per for¬ 
zarlo a seguire il suo antico letto. Come la maggior parte delle 
grotte, quelle di Han e di Rochefort si compongono di gallerie e 
di sale di grandezza diversa ornate di stalattiti bianche o grigia- 
s . “ elle inali l’immaginazione può raffigurarsi oggetti più me- 

Altre 'ra': Óai mer * ettÌ deUe fate ’ alle statue «d templi degli Dei- 
toccate dtaf 6 ’ meQ ® '' aste ’ ma tanto più curiose quanto meno 
e le belle t e 1 uomo > contribuiscono, colle alte scogliere 

valli profonde dnfd ° SC1 j 6 paseoli, alla rinomanza di queste 

fiancheggiato al nord data tir Mosa bel ga. li Semoy serpeggia 
dirupati di formazioni ° ' ' i )eilC1 d ' h'ias, ai sud da pendìi 

iorate di caverne- rfinTt0° ass ' c i |e ì il Lesse, dominato da pareti 
gesi; accorrenti ed il J‘ Sltato k est ate dalla folla dei Lie- 
rocee, di vecchi castelh• uTT* 6 ^“^ve, ricco di cascate, di 
1 E. Dotost, fatH ■ 0,6 Che si >~de ed armare tratto 
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tratto ai viaggiatori, trasportati dalla ferrovia, tutti fiumi che 
hanno, come la Mosa, i loro bei passaggi, i loro punti pittoreschi 
e celebri. In due punti del suo corso, il Vesdre scorre sotto gal¬ 
lerie sotterranee runa fra Limbourg e Verviers, 1 altra vicino a 
Pepinster \ 

Come la Senna, tanto ben studiata da Beigrand, la Mosa fu altra 
volta un fiume potente, paragonabile al Mississipi. Le terrazze la¬ 
terali, i frantumi di ciottoli e di fango lasciati sulle antiche rive, 
le alte grotte di scogliere, piene di strati sovrapposti d’alluvioni 
fluviali, provano che, durante le età quaternarie, la Mosa aveva • 
un’ altezza superiore di 60 metri al livello medio delle acque attuali, 
e che ebbe da 7 ad 8 chilometri di larghezza al disopra della stretta 
di Dinant, dove il fiume è oggi ridotto a 60 metri misurato da una 
riva all’altra 1 2 . Anche durante il periodo attuale, la Mosa sembra 
abbia diminuito il suo volume; parecchi documenti sparsi nelle an¬ 
tiche cronache fanno testimonianza che quattro o cinque secoli fa, 
una maggiore abbondanza d’acqua scorreva in media nel letto di 
quel fiume 3 * 5 ; a prezzo di enormi spese e colla costruzione di pa¬ 
recchie chiuse, gli ingegnieri poterono dare alla Mosa incanalata 
una profondità di 2 metri e 10 centimetri, sufficiente alla naviga¬ 
zione dei piccoli battelli a vapore; nel 1879 una via navigabile fu 
regolarmente stabilita da Sédan a Liège pel letto della Mosa che 
viene continuato da un canale laterale, scavato a valle di Liège fino 
a Maastricht *. La Mosa alla sua uscita dal territorio belga a 25 
metri di elevazione rappresenta presso a poco la ventesima parte 
di quel Reno incontro al quale scorrono le sue acque, e eh’ essa 
raggiunge per imporgli il proprio nome J . 

L’Escaut, la Scheldà dei Fiamminghi 6 * * * lo , comprende nel suo bacino 
la maggior parte del Belgio, ossia quasi tutta la legione piana. 
Uscita dalla Francia, attraversa soltanto campagne piane, salvo 
che presso 'a Tournay, ove bagna le falde di qualche poggio. La 


1 J. C. Houzeau. Essai d'une géographie misique de la Belgique. 

2 Annales des travaux publics de Belgique, HI, 1845. 

3 E. Dtjfont, Patria Belgica , t. I. p. 56 e seguito. 

■* Emile Tandel, Note Manoscritte. 

5 Lunghezza della Mosa fino al confluente del Reno a Wahl . <90 chitoni. 

„ „ „ nel Belgio.‘ ’F ” 

Portata inedia della Mosa alla sua entrata nel Belgio secondo 

Guillery.. a secco 

„ » » Liegi - . ■ • : . ^ „ 

« [Sotto questo'nome viene chiamata di preferenza anche fuori dal Belgio e perorò 

lo abbiamo adottato nella traduzione]. 
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, suo livello medio non è che di 16 metri d'altea; perciò non *, ! 

difficile trasformarla in un gran canale d. navigazione, divide^ 
in sei diramazioni di diversa lunghezza. D altronde, non ha C o 
pito la metà del suo corso sul territorio ed è già sostenuta ai 
riflusso. A Gand, ove la Sclielda 1 iceve il Lys, nato puro ùx 
ciarla marea s’avanza incontro al fiume; essa raggiunge l 
e 19 centimetri in media di altezza e la sua durata oltrepassa ? • 
quattro ore’; le sue ondulazioni si porterebbero ancora più innanzi 6 
specialmente in tempo di siccità, se il movimento dei flussi non 
fosse arrestato dalle chiuse. A valle di Gand, il regime della Sclielda 
diventa sempre più quello di un estuario marino. L’ acqua dolce 
entra in inedia per la centoventesima parte nella massa liquida che 
riempie il braccio di mare della Zelanda chiamato Sclielda occi¬ 
dentale 2 ; la salsedine delle acque non si perde che a poca distanza 
al disotto di Anversa. Al sud di questa città, la marea rimonta non 
solamente il Rupel, principale affluente della Sclielda, ma anche i tre 
fiumi che lo formano, il Nethe fino a Lierre, il Dyle fino a Mali- 
nes, la Senna fino a Vilvorde, a 11 chilometri da Bruxelles. Benché 

2, ? rS1 dac( ! ua ra PP reseiltì no l’eccedente di tutta la massa 
che ? a f d \ una fi u luta parte del Belgio, essi non sono 
formato n n'T ' prima di essere accresciuti dalla marea; il Rupel, 

,x. *' -**«•»-. '» - 

rittiino ohe un fiume r n , ® acque: e P luttosto un canale ma- 

che gli abitatili ,1 u ' • 1 contavano una volta banchi di aringhe 
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naturali ed artificiali ^ un ^ a ©h altri per vie navigabili 

divenuto impossibile riomi m mezzo a onesta vasta rete di acque è 

ruscelli si confondono ^ an ^ co corso dei fiumi: canali 6 
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0 a la Sclielda ed fi U ^ , U ° m °' 11 L *ve, che raggiungo 
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gralo storico il più erudito non saprebbe orizzontarvi; si può dire, 
con Alfonso Belpaire, che per i diversi canali del paese, il Lys 
scorre da tutte le parti, tanto verso Bruges ed Ostenda, che verso 
Gand, ove finisce ufficialmente il suo corso. La città di Gand, con¬ 
tinuamente minacciata dalle inondazioni della Schelda e del Lys, 
non ha cessato, da più di nove secoli, di far scavare canali di scolo 
verso la bassa Schelda, per sbarazzarsi dell’eccesso delle acque, 
c gli Olandesi, dal canto loro, padroni del golfo dove mette foce, 
hanno frequentemente turate queste fosse, obbligando così gli abi¬ 
tanti di Gand, a scavarne in altri punti, ed accrescendo quel 
labirinto dei canali. L’estuario principale della Schelda seguiva 
pure tutt’altra direzione: dai tempi storici, non cessò d’inclinarsi 
all’ ovest. Una volta l’Hont o Schelda occidentale, che è divenuta 
la gran via commerciale d’Anversa e di tutto il Belgio, era un 
padule diffuso e pochissimo profondo, se nel 1058 processioni in¬ 
tere, viaggiando di villaggio in villaggio, seguivano la costa della 
Fiandra e passavano senza fatica nell’isola di Walcheren \ Se si 
deve credere agli antichi cronisti, fu nel 1173 che le dune della 
Fiandra e di Walcheren, trascinate via da qualche bufera per lunga 
tratta, lasciarono passare largamente le acque del mare nella Schel¬ 
da: 1 2 questo nuovo estuario si designò dapprima col. nome di Dollari 
o « Furioso » come quell’altro golfo della Frisia in cui si getta il 
fiume Ems 3 . Prima di questa invasione del mare, il fiume andava 
a perdersi nella Mosa per il braccio della Schelda orientale, pas¬ 
sando nelle vicinanze di Bergen-op-Zoom e di Tholen; nel 1867, 
questo stretto era abbastanza piccolo, se si potè gettarvi un via¬ 
dotto per la strada ferrata, ed ora è definitivamente turato dalle 
sabbie. 

Allorché le acque marine potevano entrare liberamente nella 
Schelda, tutto il suo corso inferiore, da Anversa all’estuario propria¬ 
mente detto, aveva piuttosto l’aspetto di un golfo che quello di un 
fiume. La sua corrente si spostava facilmente fra il limo del letto 
fluviale, secondo la pressione delle maree e delle tempeste; all’ora 
del flusso, l’acqua si spandeva a perdita d’occhio per le schorrens 
o « shorres » che ricomparivano di nuovo all’ora del riflusso per¬ 
corse in tutti i sensi da correnti cangianti di letto continuamente. 
Anche a monte di Anversa, la Schelda, gonfiata dalla marea, era un 


1 Alpiionse Belpaire, De la piaine maritime depuis Boulogne jusqu’au Danemarlc. 

2 Stessels, Le Port d’Anvers. 

3 Carle de la Fiandre par Mercator; Wauivermans, Bulletin de la Société de Gèo - 
graphie d’Anvers , Tomo I, 5° fascicolo, 187 1 . 
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in terreni coltivabili : al dodicesimo secolo le cronache facevano 
già menzione della costruzione delle dighe; nel 1124 si parla del 
polder di Lillo, a valle di Anversa \ Il sig. E. di Laveleve valuta 


18. - INONDAZIONE DEI POLDER DURANTE I.’ASSEDIO D* ANVERSA 



a più di 50,000 ettari il terreno agricolo di cui si è accresciuto 
il Belgio dal 13° secolo in poi, colle dighe costruite nei polder ; 
dopo il 1815 il guadagno ha superato gli 8,000 ettari ed il terri¬ 
torio coltivabile può ancora aumentare d’assai, perchè 1* estuario 

1 Kummer, Annales des travavx pubh’os de Belgique , Belgique, II, 1844. 
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65 r-,, • .0 o HuHit a monte di Anversa, com preilfìo 

deU 1 C SS Ì2> a 33,612 •** :■ Ma un ’°Pera 

secondo laltez/ formMÌO ne dei terreni vaghi m campi difesi 
d’insieme, pei < ■ causala divisione del territorio fr» 

f ‘'fu’ì'scuno (tei quali H interessi distinti ed un corpo di i nge - 
16 11 e-ue diverse tradizioni. Le presenti conquiste (lell’agri- 
«Tn non sono in parte, che la rivendicazione di terreni aggiunti 
S tea ferma fino dalla metà del sedicesimo secolo. 1/ assedio 
di Anversa, per opera di Alessandro Farnese, dal loS3 al 1585, 
assedio ohe fu uno dei piti grandi fatti militari die narri la storia 
dei Paesi Bassi, ebbe esso pure conseguenze della piu alta importanza 
per la geografia fisica del paese. L’ aspetto di quella contrada fu 
totalmente Cambiato, ed ai nostri giorni ancora si possono vedere 
le tracce di questo grande avvenimento nelle campagne di Anver¬ 
sa: alcuni degli antichi polder di Saaftingen, che si estendevano 
al nord di Ilulst, sono tutt’ora sommersi, insieme ad altri terreni 
inondati durante una tempesta nel 1542. Al contrario alcune pa¬ 
ludi prosciugate dal principe di Parma fanno tutt’ ora parte dei 
terreni più fertili del Belgio: da quell’epoca data la trasformazione 
di gran parte del paese di Wacs in un vero giardino 2 . Alla fine 
dell’assedio la superfìcie dei polder inondati sorpassava i 300 
chilometri quadrati ; a monte d’Anversa le vicinanze del Rupel 
erano coperte d’acqua fin presso Malines ; a valle, quasi tutte le 
terre che gli abitanti del littorale avevano difese con dighe, dal 
dodicesimo secolo in poi, erano state rese al mare, parte dagli as¬ 
se ìa ì, che volevano in tal modo allontanare le truppe nemiche, 

battimi t° 1 ass ®J? an ^’ volevano aprire un passaggio ai loro 
a'ine che^r a ime ^ terribili ebbero luogo sullo stretto ar¬ 
ii Saint-Jacques al forte Saint-Croix, ed 

ioIToveuteirr 1 du :,? rciti Ustione di vita o di 
riempite di cadaveri. ® 8U 1>er 11 ^S'io degli argini furono 
Nel bacino dell’Yser n T'r 

mettono foce diretfunmnf 6 '! ° <le “ 11 a ^ r ‘ piccoli corsi d’acqua che 
mano dell’uomo canmlf “5® (lel Nord, fur ono eseg aiti por 

ohe quelli delle rhufdeìhV i^n ' P ‘ il consi(1 erevolì, in proporzione, 

della Schelda ■. Là antiche baie sono completa- 
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mente scomparse per opera delle alluvioni marine, porti di com¬ 
mercio si sono cangiati in villaggi agricoli, ed i bacini, dove grossi 
bastimenti potevano navigare, sono ora polder , nei cui fossati vo¬ 
gano appena piccoli burchielli pel servizio dell’agricoltura. Nel 1116 
il porto di Lombardzyde fu intieramente colmato da una tempe¬ 
sta, e si dovette aprire un « nuovo porto » (Nieuport, Nieuwport) 
che grazie alla corrente dell’Yser si è mantenuto fino ai nostri 
giorni. Bruges è anche essa uno dei porti abbandonati nelle cam¬ 
pagne ; una volta le navi vi potevano facilmente salire colla marea, 
e questa fu probabilmente la causa, per cui la città venne fondata. 
Più tardi i bastimenti grossi dovettero fermarsi a Damme, ove si 
videro entrare fino a 150 navigli in un solo periodo di marea. 
Continuando gli insabbiamenti senza interruzione, il porto grande 
si costruì molto più in basso, nell’ estuario dello Zwyn, là dove nel 
1213 si combattè la terribile battaglia di Sluis o della Chiusa, tra 
la fiotta di Filippo Augusto, forte di 200 vele, e quella dei Fiam¬ 
minghi e degli Inglesi alleati. La rada della Chiusa, alla sua volta, 
si colmò, ed ora scialuppe della portata di poche tonnellate possono 
appena risalire fino al piccolo paese olandese di Retranchement. Le 
grandi dighe della Schelda di cui parla Dante 1 sono diventate inu¬ 
tili per respingere il mare; esso si ritira da se, ed il golfo di 
Zwyn, ancora tanto vasto fino alla fine del sedicesimo secolo, giusta 
la carta che ne ha lasciato il pittore Peter Pourbus nel municipio 
di Bruges, ora non è più che una piccola insenatura del littorale, 
che gli ingegneri propongono di colmare per intiero. Il borgo olan¬ 
dese di Sluis, colle sue potenti fortificazioni che ora non difendono 
più nulla; la piccola città belga di Damme, coi suoi begli edifìci mu¬ 
nicipali quasi abbandonati, infine la stessa città di Bruges, colle sue 
strade deserte, attestano col loro aspetto i grandi cambiamenti av¬ 
venuti nella geografìa di questo paese. È vero che la « Venezia del 
nord » è stata messa di nuovo in comunicazione col mare, al porto 
d’Ostenda, per mezzo di un canale di più che 4 metri e mezzo di 
profondità, ma il gran commercio di un tempo non è più ritornato. 

Mentre i (lutti della superficie marina portano le sabbie che ser¬ 
vono alla formazione delle dune e delle melme che colmano gli 
estuarii, le acque del fondo non cessano d’intaccare la costa più 
in basso della spiaggia sotto marina. Tuttodì sono rigettati dalle 

1 [Inferno XV, 4 a G. 

...i Fiamminghi tra Gnzzante e Bruggia 
Temendo’l fiotto che iuver lor s’avventa 
Fanno lo schermo perchè’l mar si fuggia.] 
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io i 01 ,] )e ove si ravvisano foglie di qi leN 

onde sul lido 6#“®® semi d i ginestra, non che altri mìn U2 . 
eia, di nocciuo a e terreni sommersi, i 

zo ii provenienti d t Una oono h lg lia fossi e dei terreni 

che si compie ne le P si trova mes0 olata sulle spiagge di 

oceanici, la «**?“* Aventi attualmente nel mare del Nord.. 
Heyst ai resti cu sp Fiandra belga si è ritirata davanti 

È indubitato che almeno all’oriente di Nieuport: le 

al mare dopo lepoc ‘ ^ Belpaire, non lasciano alcun 

dubbiosi dot La Sa città d’Ostenda porge colla forma delie 
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ZS SS* d6ll ’ erosi0ne durante gli ultim 
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stra e a sinistra la • SU S f i uali costrutta ; mentre * 
sicme, la spia»^ do^TM^ c * 0Ye ^ e indietreggiare. Nel suo 
furono colmati, è di un» 6 ° 10 ’ c l ua ^ e si trova, dacché i suoi 
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per difenderla contro gli assalti del mare, bisognò in molti punti 
armarla di palizzate, che di tratto in tratto mettono radici sulla 
costa. In Europa, vi sono ben poche spiagge che sia stato mestieri 
consolidare con lavori di una importanza comparabile alle gettate 
ed alle palizzate onde è irto il littorale di Blankenberghe e di Heys 
sostituendo un’ antica diga, detta del conte Giovanni. Tutta questa 
costa è fra le più povere in conchiglie del continente europeo, a 
cagione della mancanza di rocce a cui i molluschi possono attac¬ 
carsi ; di circa 9000 specie conosciute, non se ne trovano che 158 
nelle sabbie della costa belga \ Numerosi banchi di una sabbia fina, 
grigia o nera, separati da fosse di profondità variabile, sono di¬ 
sposti parallelamente al lido e si raddrizzano qua e là in pollcierts 
molto pericolosi per i naviganti, perchè a mare basso, non restano 
più che 3 metri d’acqua nei bassi fondi ; il flusso, che è in media 
di 4 metri, non basta a far sì che le navi di grossa portata possano 
vogare senza pericolo per quegli infidi paraggi. 


11 Belgio per la sua posizione, fra la zona oceanica dell’Europa 
occidentale e le pianure della Germania del nord, come pel con¬ 
tatto delle sue regioni basse cogli altipiani del sud, estremo spe¬ 
rone delle altezze rocciose del continente, appartiene a tre climi 
distinti : all’ovest, la temperatura delle stagioni ed i fenomeni me- 
tereologici sono gli stessi che in Francia e in Inghilterra sulle due 
rive del passo di Calais; all’est, sulle frontiere della Germania, il 
clima è più continentale, gli inverni sono più freddi ; al sud-est, 
sull’altipiano delle Ardenne, la temperatura media di tutto l’anno, 
è più bassa, ed il clima locale varia spesso, a seconda delle diffe¬ 
renze di esposizione. In estate, tutto il basso Belgio, da Furnes a 
Moresnet, ha un clima uniforme: le stesse piante coltivate ma¬ 
turano allo stesso tempo ; ma in inverno le pianure orientali sono 
frequentemente coperte dalla neve, mentre i flocchi si dileguano 
cadendo nelle vicinanze del littorale atlantico. Finalmente si può 
calcolare a 3 gradi la differenza media di temperatura fra le pia¬ 
nure del Brabante e della Fiandra, e l’altipiano delle Alte Fagnes. 
Questa differenza di 3 gradi fra la base e la vetta delle Ardenne, 
è uguale alla differenza che il viaggiatore osserva andando dalle 
coste del Belgio a quelle della Norvegia meridionale \ 

La media del clima nel basso Belgio è presso a poco quella di 

1 Nysi'j Pairia Belgica, I, p. 392. 

2 J. C. Houzeau, Basai d’une Geugr. jjhgs. de la Belgique; Patria Belgica , voi. I. 
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K . entrale del paese: Bruxelles è, d’altronde 

Bruxelles, nella regione « azie all’illustre Quetelet, i f ono _’ 

una delle città del m» - . meg . Uo studiati'. La temperatura 
meni meteorologici ^ inferiore a quella di Parigi 

media di Bruxelles, e sQno più considerevoli: nei mesi 

gli sbalzi dal T° ' anni dive rsi, si sono constatate varia- 
di gennaio e febb u & g2 „ 3 0 a 34» 8 3 ; la differenza dalla 
àom * tempera*_ ^ fl . gemaio è di 16 gradi, quattro gradi 

Solfe if Inghilterra, sei gradi meno che nella Germania centrale. 

' De uf i che in tutta l’Europa occidentale le correnti aeree 
apportatrici del calore sono quelle dell’ovest e del sud-est, mentre 
venti del nord e del nord-est rinfrescano 1 atmosfera. I venti 
tiepidi o caldi, sono di gran lunga più numerosi, durante tutte 
le stagioni dell’anno; in inedia i venti che soffiano dal quaito del¬ 
l’orizzonte compreso fra 15 gradi al nord e 75 al sud dell occi¬ 
dente vero, equilibrano essi soli i venti che provengono dagli altri 
tre quarti. Si constatò che la forza delle correnti atmosferiche è 
più grande in inverno che in estate, più di giorno che di notte. Pro¬ 
pagandosi dall’ovest all’est, il vento medio del Belgio prende una 

direzione sempre più obliqua al meridiano: 
quando soffia vento di mezzogiorno ad (Esten¬ 
da ed a Gand, devia già sopra Bruxelles e 
soffia da sud-ovest, mentre per le città della 
frontiera tedesca, è quasi occidentale *. 

Il Belgio, battuto principalmente dai venti 
umidi che vengono dal mare del Nord c dal¬ 
l’Atlantico, è costantemente bagnato da un’aria 
pregna di vapori acquei 5 ; le nebbie sono pure 
assai frequenti durante i mesi d’inverno. La 
quantità d’acqua piovana che cade sul paese 
è considerevole; quantunque inferiore a quel' 
la che si versa sui pendìi delle Alpi o dei Pj“ 
renei, essa supera certamente la colonna Ù" 
quida che misurano i pluviometri nelle pianu¬ 
re francesi. Quasi tutta la regione occidentale 
da 70 a 80 centimetri di piogg^ 1 ’ 


20 —DIREZIONE DEI VENTI 
NEL BELGIO) SECONDO QUETELET 
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mentre all’est della Mosa la quantità aumenta col rilievo del suolo *. 
Su tutto il paese, i giorni umidi sono molto frequenti; ma il nu¬ 
mero varia assai da un anno all’altro; mentre nel 1857 si con¬ 
tarono a Bruxelles solamente 154 giorni di pioggia, nel 1860 
furono 244 ; secondo gii anni, la quantità d’acqua caduta può cam¬ 
biare del doppio. Checché ne sia, gii abitanti non possono mai con¬ 
tare sopra una serie di bei giorni; in media, il numero delle gior¬ 
nate senza nuvole è di 12 soltanto. Il mese di settembre è sempre 
il più calmo ed il più sereno dell’anno 1 2 . 


II. 

Situato sotto lo stesso cielo delle Gallie e della Germania, il Bel¬ 
gio è necessariamente abitato da animali e da piante della stessa 
razza. Questa regione non presenta che lievi differenze in con¬ 
fronto ai paesi vicini, o piuttosto piccole transizioni da flora a flo¬ 
ra, da fauna a fauna. Però alcune specie vi trovano il loro limite 
per effetto del clima. Il castagno, per esempio, che non oltrepassa 
le zone ove la temperatura di gennaio arriva almeno a due gradi, 
è sconosciuto nelle Ardenne, ed assai raro nella Fiandra, ove a 
stento matura. L’agrifoglio, ucciso dal rigore degli inverni, non 
cresce già più sui pendìi orientali delle Fagnes. Il grano turco, 
che ha bisogno di calore in estate, non cresce nei terreni umidi del 
litfcorale, ma prospera sul versante meridionale delle Ardenne. Fi¬ 
nalmente, la vite, che resiste bene al freddo dell’ inverno, manca 
del caldo necessario in estate, quindi non si fa vino nelle pianure 
belghe ; soltanto sulle rive della Mosa prosperano i vigneti 3 . 

Come in Francia ed in Germania, le razze sono divenute meno 
numerose nel Belgio, in seguito alla coltivazione del suolo ed alla 
distruzione delle antiche foreste. Fra i grandi mammiferi, l’alce, 
il bue uro , il bisonte, sono scomparsi dal paese fino dai primi 
tempi del periodo storico ; l’orso bruno, che viveva ancora nelle 
foreste dell’ Ilainaut al dodicesimo secolo dell’ era volgare, ha da 


1 Altezza media delle piogge : 

Gand. . . 0 m , 777(16 anni d’osservaz.). I Lovanio. . 0 m , 721(13 anni d’osservaz.). 
Bruxelles . 0 m , 712(30 „ „ ). | Liegi. . . 0 m ,750( 7 „ „ ). 

Stavelot. . . . l m , 029 (3 armi d : osservazione). 

2 Giorni di pioggia a Bruxelles, in media 197 ; giorni di neve 25 ; giorni di gran¬ 
dine 10; giorni di nebbia G0. (Ad. Quetelet, Météorologie de la Belgique ). 

3 J.-C. Houzeau, Essai d’ime géographìe physique de la Belgique. 
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u . : n f es tar 0 anche le solitudini più riposte 

lungo tempo cessato m . ^ ess0 u no degli animali, i a 
delle Ardenne. 11 lupo ,m durante il corso degli ulti rai 

cui rawa pare siasi perii cast oro, ha per lungo tempo 

venti secoli. Un marami contro ruomo civile, ma ha finito 

sostenuta la lotta per abjtente delle siepi mal tenute, è mi¬ 
nar soccombere, ect 11 ’ , ione . i n cambio delle razze spente, 

nacciato di una p ^due rosicchianti : il topo nero e la talpa ve¬ 
li Belgio ha r'“ n prim0 dopo le crociate, il secondo nello 

nuli m colome imm nse nenlici più formidabili per 

scorso secolo. Non soi cerviero ? 1 

('agricoltura, non fossero l’orso ed il lupo cervie o . 

L è naturalmente quella parte del Belgio ove 1 antica 

fauna ha tentato di rifugiarsi ed ove ha potuto meglio difendersi, 
‘le all'asprezza del suolo, ed alle abitudini che 1 uomo vi lascia 
tutt’ora. 11 capriolo vi si trova con frequenza. 11 cervo, tanto co- 
mune un tempo in tutto il paese, s* incontra ancora m certe fo¬ 
reste del Lussemburgo, e specialmente nelle vicinanze eli S. Uberto, 
la città leggendaria dei cacciatori: del resto, lo sterminio del ceivo 
sarebbe in breve compiuto, se taluni grossi proprietari non lo pro¬ 
teggessero nei loro parchi pel piacere della caccia; il cinghiale, piu 
comune del cervo, abita esso pure-i boschi delle Ardenne, donde la 
escursioni molto temute dagli agricoltori nel Condroz e fino alle 
porte di Liegi; anche in quel tratto di paese detto l’Entre-Sambre- 
et-Meuse, il cinghiale non è stato totalmente distrutto. 11 lupo, la 
cui testa è messa a prezzo, la volpe, il martoro, il gatto selvatico, 
la donnola, la faina, la puzzola, il tasso, lo scoiattolo, il lepre, h 
coniglio ed altri piccoli rosicchianti, appartengono ugualmente alla 
fauna del Belgio, come pure la lontra, che fa ancora strage di pesci 
nel Semoy, il fiume più pescoso del Belgio 2 . 11 piccolo gallo di 
mon gna e la starna albergano nelle incolte pendici. Non tutti gf 
minali che vivono nel territorio belga hanno indossata la livrea 

vallerpn t iw', SeCOnd ° Houzeau > l’ultimo vestigio dell’arte ca- 

nhout ivi ! ,i °f ria si conserva ad Arendonok, presso Tur- 

1V1 ^«mesticano ancora il falcone per la caccia. 

togici le aSh e 1^1“° aVUt ° P ® r gli StudÌÌ ^ n 

del Belgio piene di ossami; ma i P 

1 Siars-LoNGciUMrs. Patria, n 1 ■ 

! T.n -ir atì a Bdgica. t. I 

J.C. Houzeau, Essai d’unc^n . , 

J jra P hle Physìqu c ck la Belyique. 
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ziosi avanzi che vi si rinvennero non appartengono solamente ad 
animali la cui razza oggi sia spenta, Ira quelle disperse ossa si 
discernono quelle degli uomini che anticamente abitavano tutto il 
paese. Alcune di quelle grotte, a mo’ d’esempio, quella di Goyet, 
nella quale si trovarono non meno di 150 « orsi delle caverne » 
sono certamente interessanti; ma si serba un interesse ben piu 
grande per il buco di Engis, presso Liegi, dove Schmerling rac¬ 
coglieva, or son 40 anni, un cranio umano frammisto ad ossa di 
rinoceronti, di elefanti ed altri grossi animali attualmente scom¬ 
parsi. Questa fortunata scoperta servi a confermare quella dell’uomo 
fossile fatta da Tournal, di Narbona, nel 1828; essa dimostrò vit¬ 
toriosamente che l’uomo era stato contemporaneo di tutti questi 
potenti pachidermi di un tempo, che egli aveva disputato il possesso 
di quegli antri agli orsi di specie diverse, alle jene, ai leoni, e ad 
altri carnivori. Le prove fornite da Schmerling erano incontrasta¬ 
bili; non di meno l’uso mantenne ancora per lungo tempo nelle 
scuole una contraria dottrina, fino al giorno in cui le scoperte fatte 
nella vallata della Somma ebbero definitivamente accertata la ve¬ 
rità. L’uomo più antico del territorio belga è quello di cui fu 
scoperta la selce grossolanamente tagliata nella trincea di Mesvin 
presso Namur. Contemporaneo dei mammuth e dei rinoceronti, egli 
non aveva che un’ industria affatto elementare, al pari degli uomini 
della stessa epoca di cui si rinvennero le tracce nelle valli della 
Somma, della Senna e del Tamigi. Questo uomo antico abitava 
specialmente le pianure, benché se ne rinvengano alcune tracce 
anche in qualche caverna delle colline \ 

La graziosa valle della Lesse, che si congiunge a quella della 
Mosa un po’ a monte di Dinant, un tempo era ben poco visitata 
malgrado il fiero aspetto delle scogliere che la dominano ed i gor¬ 
ghi in cui turbina l’acqua cristallina del suo torrente. Essa divenne 
celebre ad un tratto nel 1864, quando il geologo Dupont vi ebbe 
scoperta una parte dei suoi immensi tesori preistorici. Presso al 
villaggio di Furfooz le pareti delle rocce che dominavano la Lesse 
sono perforate da buon numero di anfrattuosita di cui una è chia¬ 
mata il buco dei Nutons; la superstizione popolare, alimentata forse' 
da una vaga tradizione, vi figura la dimora dei folletti chiamati 
« nutons » e « sotais » nel gergo paesano: in quell’antro dimo¬ 
ravano gli indigeni all’epoca della pietra. I trogloditi delle rive 
della Lesse conoscevano il fuoco, e se lo procuravano fregando 
la selce sopra una scheggia di pirite. Vivevano esclusivamente di 


1 G. i>f. Moimr.TiET, Note manoscritte. 
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18 , „ n0 animali domestici, nemmeno il C an e . 

caccia, non posse'de W , a nutrizione almeno quarantotto 

Grandi carnivori, »U®» gli avanzi nelle grotte. Erano 

specie di annuai 1 u rere di Dupont, nulla lo-attesta; 

essi antropofaghi ! becu 0 portan ti impronte di denti permot- 
però gli ossami umani ab i te nti de lla caverna di Giun¬ 
terebbero di credere c come altre tribù di Europa loro 

vanx si nutrissero ' trogloditi amavano assai di adornarsi, 
contemporanee 1 » collane di conchiglie e di denti 

come pare «t«jn u| . ^ suolo delle grotte, il colore rosso 

i entri tendano, forse per dipingersi, e le ossa lavorate alle quali 
di cui si seni! _ ome di « bastoni di comando ». Ta- 

lùne di queste'ossa portano l’impronta di disegni rudimentali. Queste 
"enti avevano già un commercio considerevole poiché toccava loro 
andar lontano a procurarsi una gran parte dei materiali di cu, 
abbisognavano per la loro industria. La selce manca nel Gondroz 
e nell’Entre-Sembre-et-Meuse; la importavano dunque sia dai din¬ 
torni di Maastricht, sia dall’estremità meridionale della Champa¬ 
gne. Le conchiglie fossili die essi impiegavano provenivano dalla 
montagna di Reims; alcuni polipi, ugualmente fossili, erano ottenuti 
nel terreno di Vouzièrs, il jayet veniva dai confini della Lorena, 
finalmente l’ardesia era tutta estratta dalle rocce del Fumay. I otti 
questi avanzi d’origine diversa coprivano il suolo delle caverne, 
che d’altronde dovevano essere tenute con un’estrema negligenza- 
Gli avanzi dei pasti, insieme all’umidità trasudante dalle pareti di 
roccia, dovevano servire a rendere queste dimore molto insalubri* 
perciò le ossa umane ivi rinvenute portano tracce evidenti di ia 
chitismo . In media gli uomini delle caverne erano piccoli : la 1 Q10 
statura non superava i 140 centimetri. 

1 tre hyoUi suo^ssivi della valle della Mosa corrispondono a tr e 
ohÌ d f^ 01 7 lltà dei tro S loditi - ^ando il fiume contava ^ 
sunpririr 1 ar ^ lezza e veniva a sfiorare l’entrata delle g r ° 
l’uomo ’i GOme a . esem pi° il buco Magri® e quello della Naule * » 
rinoceronte ^ S1 - rifu & iava > doveva combattere il maniniutlh 
tardi 'cman? 11 ! Separate ’leone, l’orso, la jena delle cavern • 
del secondo piano V ^ abbassata bagnava l’entrata delle g r ° 
questi terribili neiv •.° m ° non era costretto a lottare eo 
d’ànimali viventi ^ S1 trovano in queste dimore, che r e 
tra de, come la renna^l m Europa ’ nia emigrati verso altre c0 } 
Bna , 11 cam °scio e lo stambecco. Finalmente, 

1 E. Ddpoht, IJhommt pendant Vàge. la 
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livello inferiore, le grotte, una volta abitate, non racchiudevano 
più che ossami di razze domestiche o di bestie selvagge non ancora 
scomparse dal paese. 

A quest’ ultima epoca, le invasioni straniere erano già cominciate 
nel Belgio ; si è giunti all’ età della pietra levigata, mentre nei due 
livelli superiori gl’istrumenti e le armi non sono che in pietra 
tagliata o scheggiata, ovvero in ossa o corna, di cervo o di ren¬ 
na. È all’epoca della pietra che bisogna attribuire la celebre se¬ 
poltura del « buco del Frontal » grotta così chiamata da un osso 
frontale umano che vi si scoprì con uno dei primi colpi di picco¬ 
ne. Questa caverna, abitata fino dall’età della renna, era senza dub¬ 
bio un cimitero: vi si raccolsero le ossa di sedici scheletri, come 
pure numerosi oggetti deposti accanto ai morti. 

Al tempo in cui gii abitanti del paese, mettevano i cadaveri nel 
buco di Frontal, la razza era già assai mescolata: vi si ricono¬ 
scono tre tipi differenti '. Però il tipo principale si distingue pel 
cranio allungato, e gii archi sopracciliari molto pronunciati ; 
« 1’ uomo di Furfooz » avrebbe ancora numerosi rappresentanti 
nel paese 1 2 . La popolazione mescolata dell’età della pietra levi¬ 
gata, si componeva già di agricoltori, d’industriali, di mercanti. 
Aveva animali domestici, fabbriche di vasi, e cantieri per la fab¬ 
bricazione delle armi. Nei dintorni di Mons, vicino al villaggio di 
Spiennes, una vasta estensione di terreno è seminata di selci gregge 
e lavorate in così gran numero, che gli abitanti del paese lo hanno 
denominato Camp des cayaux o « Campo dei ciottoli ». Sono i 
resti di una gran fabbrica di accette od altri istrumenti, i cui fab¬ 
bricatori andavano a cercare la materia prima negli strati sotto¬ 
posti della formazione cretacea; il sottosuolo fu trovato minato 
in tutti i sensi da pozzi e da gallerie 3 . La maggior parte degli 
utensili di selce che si raccolgono nelle Fiandre alla superfìcie del 
suolo, provengono da questo grande laboratorio dell’Hainaut, ove 
per altro sembra che la scure non fosse fabbricata che allo stato 
di abbozzo. Probabilmente gli uomini di quest’epoca furono quelli 
che dovettero sostenere l’urto delle invasioni germaniche, prima 
della conquista romana. La religione dei dolmens , non pare che 
abbia avuto grande influenza nel paese, perchè le megaliti di 
questo genere sono rare sul territorio belga; ma le caverne naturali 
furono utilizzate per la sepoltura. I tumuli funebri si contavano 

1 E. Do pont, Patria Belgica , t. I, p. 346. 

2 De Quatrefages, L’Espèce humaine. 

3 Cornet et Briart, Bulletììi de VAcadémie de Belgique , t. XXV, p. 126, 1868. 
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80 sulle vette dì confine fra Tirlemont, Ton . 

una volta- a «ntmaia ^ eccezione di tre, sono stati Uvei- 
gres e ’ vat ' e durante il periodo germanico, che fur 0Il0 

lati '• L e pl f plorate a Bruftchilde, la valchiria guerriera, M 
probabilmente co - ^ lutarono poi in «pietre di Brunechilde», 

ES'dlustràsia, ingrandita dall’immaginazione degli uomini «. 


Per una notevole coincidenza, il contrasto che esiste nell’aspetto 
venerale della natura, fra il Belgio sud-orientale, quello delle col¬ 
line ed il Belgio nord-occidentale, quello delle pianure, si ripro¬ 
duce nelle popolazioni, fra i Valloni ed i Fiamminghi: il contrasto 
è perfettamente spiccato fra i due distinti elementi. Una linea 
tracciata da Saint-Omer a Maastricht, attraverso il medio Belgio, 
indica quasi esattamente il limite nord-occidentale del vallone, men¬ 
tre un’ altra linea diretta da Maastricht a Metz, segna, con molto 
minor regolarità, il limite orientale dello stesso idioma. Il culmine 
dell’angolo di questo dominio glottologico, a 50 n 50' di latitudine, 
è il punto più settentrionale dell’Europa dove sia parlata una lingua 
latina. Gli idiomi tedeschi prevalsero fuori di questa regione: all’est 
si parla Vhoch deutsch e il piati dettiseli , al nord ed all’ovest l’o¬ 
landese. 

L’opinione più comune è che la popolazione vallona abbia un’ori¬ 
gine gallica, mentre i fiamminghi sarebbero discendenti dei ger¬ 
mani. Quest opinione si. basa su di un fondo di verità; ma è fuori di 
ogni dubbio che le mescolanze sono state in tutti i tempi molto nu¬ 
merose in questo paese, tanto sovente invaso dagli eserciti stra- 
c °. nbnuamente vis 'tato da trafficanti di tutta l’Europa. D’ai- 
fornite! 8e “ ; mterio, 'i a " e invasioni ariane hanno certamente 

tenti del B^Uttl^U 6 lm ° degU elementi etnici piU Ì1 " P °'» 

' gli antronnW ? Senza Palare dell’ « uomo di Furfooz » 

i faSe fd S ° Ìn , tUtte 16 parti (lel territorio belga grupi» 
nomade rLwrd )0p0laZÌOni ^e, il cui tipo non può «T 
Nella valle della a JT." 0 dei Ga "* 0 dei Germani ariaDI ' 
donne dalla pelle o-i a ìi„,? (e l Hainaut, si notano frequentarne® 

« *££%£?*** « ?» -» »«», -■> rs 

vista di questi esseri dì n to ii ^ accia > e di piccolissima statura, 1 

n d ‘ aspetto strano, non si può sottrarsi all’ i*» 
incerate. 

SmoocK, Mythologie- Vanito 

KINDKRE ’ J?ec;,firc;,es Vetimologie de la Belgio* 8, 
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di essere al cospetto di persone di un’ altra razza In molti comuni 
della Fiandra occidentale, al sud di Dixmude, vivono genti misera¬ 
bili, la cui sola industria è la fabbrica delle scope : abitano in capan¬ 
ne e tane scavate nella terra. Sul territorio della Fiandra orientale 
questi « uomini dei boschi » o Boschkerlen , sono ancora molto più 
numerosi. A Zete ove si conoscono sotto il nome di Burjongs o « bi¬ 
folchi » esercitano il mestiere di mercanti girovaghi e parlano un 
gergo molto differente dal dialetto locale \ 

Huyttens accenna a diversi gruppi o tribù della Fiandra gan- 
tese che rimangono divisi dagli altri abitanti e si distinguono per 
la statura meno alta, i capelli generalmente neri, gli occhi bruni, 
maggior lena, vivacità, e gaiezza, ma minor pazienza e perseveranza. 
Però, come dimostrano le tavole del censimento, il tipo bruno si 
trova in tutto il Belgio, non solo nel Liegese, ove rappresenta quasi 
la metà degli abitanti, ma anche sul territorio fiammingo, ove forma 
il terzo ed il quarto della popolazione 2 3 '. 

Quasi tutti gli antropologo vedono in quest’elemento bruno la 
parte che bisogna attribuire alla discendenza diretta delle antiche 
tribù preariane del paese. Questo elemento, simile in tutto a quello 
che si ritrova in Francia sotto al tipo gallico, e che molti autori 
credono dover attribuire ai Liguri, spiega il gran numero d’uomini 
a testa rotonda e di piccola statura, che si incontrano nelle Fian¬ 
dre. Si avrebbe torto d’ accordare una grande influenza etnica agli 
Spaglinoli che soggiornarono e comandarono un tempo nel paese * ; 
non si potrebbe negare quest’influenza, di cui fanno ancora te¬ 
stimonianze parecchi nomi di famiglia, ma essa è .stata singolar¬ 
mente esagerata. 


1 Ecco alcune cifre statistiche comparative, fornite dal Beddoe, Report of thè British 
Association for thè andvancement of Sciences, 1857; Patria Belgica, II: 


Paese vallone 


Paese fiammingo . . . . 


occhi scuri capelli scuri 


I Liegi (città). 


1,000. 

474 per 1,000 

1 „ (campagna . . 

. . 409 

77 

77 

499 

n 

77 

] Namur. 

. . 470 

77 

77 

575 

77 

77 

1 Dinant. 

. . 383 

n 

77 

566 

77 

77 

[ Huy. 

. . 436 

» 

77 

568 

77 

77 

\ Tournay. 

. . 361 

» 

77 

457 

77 

77 

' Bruges. 


77 

77 

354 

77 

n 

1 Anversa (città) . . . 

. . 320 

n 

» 

283 

7) 

77 

„ (campagna) 

. . 255 

» 

7) 

202 

77 

77 

1 Malines. 

. . 240 

77 

77 

203 

77 

77 

\ Ostenda. 

. . 256' 

» 

77 

176 

77 

77 


2 Varderkindere, Recherches sur Vetimologie de la Belgique. 

3 Ruelens, Congrès géographigue d’Anvers, 1881. 

* Sélys. Lonchamps, Patria Belgica I. 
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® ^ parte gallica <lei\ allom, 0 «Galli» 

Fuor di duDbiol orlane fl sens0 della parola Wali^ 

perchè tale è, negl* dagU scrittori, che per partito pr eso . 

La può essere sfilano gli antichi autori, portano no mi 
Le orde belgbe, ai o r fln0 alr olanda attuale si tro- 

gallici, e dalle nome gallico-, come Namur, 

vano in gran nume . Lugdunum, Noviomagus (Nimega). 

Dimmi, Cortoriacum ( )> M ga oiò che aveva fatto nel 

U 2oduL la sua lingua, e questa, a poco a poco, 
reS rfiS tonte il corso dei secoli, è divenuta il vallone, per 
T? sso di sviluppo analogo a quello che produsse l’italiano, 
d provenzale ed il francese. Gli innumerevoli coloni di razza ger¬ 
boa, che vennero a stabilirsi nel centro del paese vallone, cioè 
nel bacino della Mosa, erano troppo inferiori m civiltà per non 
apprendere l’idioma degli abitanti primitivi. Tuttavia la loro in¬ 
fluenza si ritrova nei dialetti che prevalgono vicino alla frontiera. 

11 liegese, che del resto è la lingua vallona più ricca per la sua 
letteratura, e la più accuratamente coltivata, certo a cagione del- 
P importanza delle città ove è parlata, ha ricevuto un gran numero 
di parole germaniche, perfino delle frasi (l’origine tedesca, e si di¬ 
stingue per le sue marcate aspirazioni. 11 namurese, il montoese, 
il farnese, si avvicinano maggiormente ai dialetti che si parlano ili 
Francia ; anzi il tornese differisce ben poco dal « ronchi » di Valen¬ 
ciennes 2 ; pare che nell’Hainaut il tedesco abbia avuto minor in¬ 
fluenza sul dialetto vallone, forse perchè durante tutto il medio evo 
gli Hennuyers non ricevettero nel loro paese che un piccolo nu¬ 
mero di emigranti germanici \ 

. Fisicamente il Vallone si distingue dal suo compatriota Fiam¬ 
mingo. Ha la figura molto più ossosa, le membra più forti, il coip 0 
pm angoloso, la carne in lui è meno sviluppata; ha (li raro 1» 
non / escae Verm ^ a clle si riscontra fra i tedeschi della pianini 
mini arZrT s P lendida bel tea. Si trovano fra i Valloni più «°' 

' rSÌ • gU abitanti dellè landre, e la statura 

miSS* ° mina 11 tìpo Gallico. ì Valloni hanno sui F>^ 
da malattie. Cosi m°°t° d ' vivere P*ù a lungo e di essere più esel 

si oont ano 90dece S ^wÒ e n F a Ìan f reenelle provÌnCe t d>A ^lO 
. . , • o iUO nascite, non se ne contano eh 

‘ ?““•*>“», Ménoirt ». . . 

3 g"' 11 ' Le “ t . Faina IMgka Xn'™ * !, ' c “ de la BeUjijue orienta 1 ■ 
EDD0E ’ ASdEr kindeue, etc. ' ' 
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nelle quattro province vallone di Hainaut, Namur, Liegi e Lus¬ 
semburgo. Questa immunità relativa dei Valloni deve essa attri¬ 
buirsi alla razza o piuttosto alla maggior agiatezza relativa ed alle 
migliori condizioni di salubrità? Essi godono di un maggior benes¬ 
sere; abitano regioni più alte e più salubri e sono aggruppati in 
popolazioni meno fitte : forse deriva da ciò la maggior durata della 
vita 1 . Nel medio evo però i Fiamminghi, che d’altronde erano fa¬ 
voriti dalla posizione del loro paese, tanto adatto pel commercio 
e T industria, erano in media superiori, se non ai Liegesi, almeno 
agli altri Valloni, e non solo per la ricchezza, ma anche per la 
civiltà reale e la pratica della libertà. Le grandi rivoluzioni di 
cui il Belgio è stato teatro e le lente trasformazioni che si sono 
compite nella massa di quelle popolazioni, sono riuscite a spostare 
la sede della potenza. Ai nostri giorni i Valloni hanno il soprav¬ 
vento per l’attività industriale e la coltura dello spirito; ma i Fiam¬ 
minghi hanno conservata la loro superiorità nelle arti propriamente 
dette, sono essi specialmente che danno al paese i suoi pittori ed i 
suoi musici. Il numero dei Belgi parlanti la lingua Francese è in¬ 
feriore a quello dei Fiamminghi ; ma parecchie colonie vallone sono 
sparse fuori del territorio nazionale* nelle grandi città dell’Olanda e 
della Germania renana: ed hanno vanto di amare il lavoro, di 
perseveranza, di probità. Il carattere del Liegese, preso individual¬ 
mente, si distingue per molti tratti che sono proprii del carattere 
meridionale, la gaiezza, la vivacità, la presenza di spirito, 1 amore 
allo scherzo. 

I Fiamminghi, diventati più numerosi nella bassa pianura che 
i discendenti degli indigeni, sono « stranieri o fuggiaschi » come 
indica il loro nome sassone, Flaminger o Vlamingen 2 , a meno 
che non si voglia, come Meyer, nella sua cronaca della Fiandra, 
far derivare questo nome da olac, paludi 3 ; secondo questa etimo¬ 
logia, i Fiamminghi sarebbero gli «uomini delle paludi». Essi 
poterono stabilirsi con maggior facilità nelle regioni occidentali 
del paese, perchè queste erano pochissimo abitate. 'Vasti paduli, 
laghi formati dallo straripamento dei fiumi, si stendevano al di 
qua delle dune, e quasi tutto il resto del paese che è divenuto la 
Fiandra attuale, la provincia d’Anversa, il Limburgo, era una 
pianura di arida sabbia. Finalmente una larga zona di foreste, la 
grande Silva carbonaria, che verso il sud-est andava a raggiun- 


1 Guileakd, Bertilron, Meynne, etc. 

2 H. Leo, Angelsiichsisches Glossar. 

8 Baudin, Notes mamisorites . 
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A a «me formava una naturale separazione fra il pae 
- - ’ ove si stabilirono la maggior parte delle colo! 

a ll°ne e le w Brabfmte 0 ve sussistono ancora frammenti 

ie f' M eii dell’antica foresta, tutti i villaggi, situati all’est di 

“ nl r 1 vill * s8i “"«i 

q fia nS-M'.Ma là dove i coloni si trovarono a contatto con 
isole di popoteioni romanizzate, la distinzione delle razze si 4 
tantamente mantenuta. È così che al medio evo si oppongono 
frequentemente gli abitanti di lingua francese de ì pacjus mempi . 

, J o « paese dei Menapii » ai Fiamminghi dei dintorni . 

Dall’epoca romana in poi, i Tedeschi arrivarono m folla nelle 
pianure del Belgio. Come provano le desinenze dei nomi di vil¬ 
laggi e parecchie testimonianze storiche, una gran parte di que¬ 
gli stranieri erano Franchia sono tribù di cpiesta confederazione 
che hanno fornito l’elemento principale della nazionalità fiamminga. 
Però il nome stesso di Fiamminghi deve essere attribuito agli 
emigranti sassoni che popolarono specialmente il littorale, designato 
lungo tempo dopo la loro venuta col nome di litlus saxonicwm. 
Essi dovevano essere parenti prossimi degli Anglo-Sassoni che 
popolarono l’Inghilterra, a giudicarne dalla desinenza di muth, 
mude che diedero alle foci dei loro fiumi, e di lio/tn che presero 
molti dei loro villaggi. Forse, come pensano gli storici, essi ven¬ 
nero per mare, costeggiando la Frisia e P Olanda. Ciò che rende 
probabile tale ipotesi, è che l’influenza dei Frisoni occidentali, sta¬ 
biliti nella Zelanda, si estese lontano su tutto il littorale belga. 
Numerosi rapporti coi costumi del nord dell’Olanda, si riscontrano 
, U ^ es ^ a re oVme, e la città d’Ostenda è perfino designata 
oricrine^flltn stoi ^ co come m porto frisone. Ài primi coloni di 
da Carlomao-nn ^ ne a °^ iunsero àltri, condotti per forza nel paese 
questi Sassoni^nellp ^ ™ grandi guerre. L’esistenza * 

sm, portato dai 7 P ° rge forse la ragione del nome di Sac 1 

colò. La nLXt!‘‘f odotti * Transuma al dodicesimo £ 
esposto più che le n if 1 ess *> vene ndo specialmente dal littoi a » 
erano infatti d’ormino ^ ^ aese a * disastri dell’ inondaci 01 *» 
non devono attribuirsi nip 80116, Le granc ^ emigrazioni fiammico 
avventure ; queste emi t «diamente, e al gusto de' 
necessità; 4pi a tmmgoTmT W ° n ° sempre im P oste dall \ 1 

0 casalingo e attaccatissimo alla t e 

1 VaNDErkin DEee n , 

2 A^hohsb ^J l 2 h8 8Ur Enologie de l a Bel . 

tri mestrid , y ae La Belgi,que. 

e » gennaio 1867, 
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che lo vide nascere: Oost, west, } t huis best . ’ Le acque del mare e 
dei fiumi ingojavano i loro campi e li cacciavano dal poderetto 
avito. Le guerre che tanto frequentemente misero a strage il paese, 
forzarono esse pure una moltitudine di abitanti ad abbracciare il 
mestiere del soldato e darsi come mercenari al maggiore offerente, 
In tal modo compagnie di « Brabanzoni » e reggimenti di « Val¬ 
loni » percorrevano l’Europa al soldo dei re. I Fiamminghi puri 
hanno, come i Valloni, un tipo marcatissimo. Essi hanno occhi 
chiari, capigliatura bionda o castagna ; la loro carnagione ha una 
grande freschezza e il sangue si porta facilmente all’ epidermide al 
più lieve movimento di collera. I contorni del viso sono frequen¬ 
temente indecisi, sopratutto nelle donne e si deformano di buonora: 
ad una certa bellezza prodotta dallo splendore della carnagione, 
alla ricchezza del sangue, alla dolcezza dello sguardo, succede talora, 
quasi senza transizione, una obesità deforme, 1’ alterazione della 
carnagione, l’erpete, in una parola, la bruttezza. Gli antichi quadri, 
ai quali si deve sempre ricorrere quando si voglia fare uno studio 
comparato di tipi, indicano una linea caratteristica speciale ai viso 
dei Fiamminghi e dei Tedeschi del Nord, un lievissimo solco, che se¬ 
para il mento dalla guancia \ il che dà alla fìsonomia qualche cosa 
di prudente e di scaltro. Quanto alla statura dei Fiamminghi, l’opi¬ 
nione comune non si trova d’accordo colla statistica. Il detto po¬ 
polare « i grandi Fiandresi » non è giustificato, poiché le Fiandre 
sono appunto fra le province Belghe quelle in cui s’incontra mag¬ 
gior numero di uomini piccoli. Egli è vero che la media della 
statura è forse abbassata dagli uomini di tipo bruno rappresentanti 
la primitiva popolazione. I Fiamminghi dal tipo biondo germanico 
sono i più alti fra gli abitanti dei Paesi Bassi; specialmente sulle 
coste, ove predomina l’elemento sassone, gli uomini di alta statura 
sono numerosissimi. 

L’idioma fiammingo, l’antico dietsch , conosciuto anticamente dai 
valloni, sotto il nome di « thiois » è un dialetto del platt-deutsch 
al pari dell’ olandese e del frisone. Secondo Mùllenhof 3 questo 
idioma ha conservato il carattere primitivo della lingua franca e 
per conseguenza si accosta più alle origini arie che l’alto tedesco, 
accettato ora dai Franchi stessi nella Germania propriamente detta. 
I Fiamminghi della Campine e specialmente delle vicinanze diTurn- 
hout, ove l’immigrazione franca durò più a lungo che nelle altre 
regioni del Belgio, sono quelli che, conservando meglio le loro 

1 All’est, all’ovest — è da noi che si sta meglio. 

2 Vanderkindere; Recherches sur l’ethnologie de la Belgique. 

3 Einleitung zu den le. Dekmàlern deutscher Prosa und Poesìe. 
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86 . i lor0 antiche superstizioni, parlano ancli e 

abitudini, i loro de , e si comprende, la diversità dei 

la lingua più P ura ' Derc hò di cantone in cantone si riscontrano, 
dialetti è grand» F frisone , non che numerosi elementi 

origini franche, sass , francese . 

derivanti dal vallone ® prolo a thiois era una lingua scritta, e 
Fino dal dodicesimo > ^ comino iavano a fissarne Porto- 
novelle, favole, canzoni libertà comunali, la letteratura 

grafia. Durante il pen ^ ^ parfe di grandezza, per cambiarsi 
fiamminga ebbeess 1 della dominazione borgognona. Du- 

1 . s««. .»»a - 

V Ettore Marnix de Saint Aldegonde ; poi, ritornata lingua 
grande scritto -. g d u Spa g nU oli e degli Austriaci, fu 

sempre ^)ìù considerate come un dialetto, e sdegnata dagli scrittori. 
m 1803 un decreto di Napoleone ordinava che tutti gli atti pub¬ 
blici nei dipartimenti dei Paesi Bassi già appartenenti all Austria, 
quand’anche vi si fosse mantenuta la lingua del paese, fossero 
d’allora innanzi redatti in francese, e nel 1812 per facilitare il 
compito della censura, l’imperatore ordinò che ciascun giornale 
pubblicato in fiammingo dovesse essere corredato di una traduzione 
francese. Quando il Belgio fu dato all’Olanda, 1’ olandese godette 
alla sua volta di notevoli privilegi, come lingua dei nuovi padroni 
e quelli fra i Fiamminghi il cui dialetto differiva più essenzial¬ 
mente dall’Olandese puro si trovarono lesi come i Valloni stessi. 
Nella Fiandra come in parecchie province dell’est furono firmate 
molte petizioni contro l’uso della lingua Neerlandese, benché in¬ 
spirate in gran parte daU’ ( odio religioso. La rivoluzione del 1830 
produsse nuovi cambiamenti ed il francese divenne l’idioma uffi¬ 
ciale per tutto il Belgio. Bel resto si ignorava che i Fiamminga 
avessero una così grande importanza numerica cd il risentimento 
-nje rive lò la veia proporzione delle lingue nel paese, sorprese 1 

nwZZTnZ, SteSSÌ : fu accertato che sopra sette Belgi, quatte' 0 
parlano il ihiots o dietsch. 

Da quell epoca m poi la proporzione delle lingue ha cangi»* 0 ' ' 


i 1830 

1846. ‘ ' PÌammÌnghi: 1 > 8 60,000 Valloni: 1,360,000 

1866. . ” 2,471,250 1,827,140 

1876. . ‘ ” 2,406,500 „ 2,041,800 

« «“t ss, R **r 

Amminfù peuTpif ^ r ’ e Teclesclli: °’ 71 P-100) i bilingui e 

1 u parte, erano : 6,95 p. IQQ 
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Sulla frontiera degli idiomi qualche borgo o villaggio si è forse 
infranciosato per effetto di uno spostamento parziale della popo¬ 
lazione; si cita infatti nella provincia di Limburgo, il villaggio di 
Heure-le-Tiesche (cioè il Thiois) che dopo lo scorso secolo ha ces¬ 
sato di essere fiammingo. 1 Ma non è per la conquista diretta del 
territorio che il francese la vince sull’idioma tedesco 2 , è piuttosto 
per una lenta infiltrazione specialmente nelle città. L’uso generale 
del francese, nei corpi deliberanti, in tutte le amministrazioni, del 
pari che nell’esercito, contribuisce forse per una certa parte all’in¬ 
vasione della lingua francese, ma i suoi progressi sono specialmente 
dovuti al libero uso che ne vien fatto nelle società scientifiche, 
letterarie, industriali e commerciali. Il francese assai, più che il 
fiammingo, è la lingua della civiltà nel Belgio attuale. Quasi due 
terzi dei giornali vengono redatti in francese, e sono quelli che 
hanno la maggior pubblicità. Quanto ai libri, l’influenza del fran¬ 
cese, grazie alle vicinanze di Parigi, è ben altrimenti preponde¬ 
rante; sotto questo rapporto non vi è città belga che non siasi 
infranciosata. 3 Letterariamente parlando, Bruxelles è una città 
quasi del tutto francese, sebbene alla fine dell’ultimo secolo, gli atti 
pubblici vi fossero ancora redatti in fiammingo. Essa si trova.per 
altro in pieno territorio tedesco : solamente, nel quartiere di Ma- 
rolles gli operai valloni erano stati tanto numerosi nello scorso 
secolo da far nascere un dialetto speciale, appartenente, ad un 
tempo, ai due idiomi, sia per le parole, che per la struttura gram¬ 
maticale. 

Sebbene il francese faccia, d’anno in anno, progressi come lingua 
preponderante nel Belgio, il fiammingo ha guadagnato in forza di 
coesione, in dignità, per così dire, dopo il risorgimento letterario 
degli ultimi trent’anni. * Questa lingua conta ora buon numero di 
scrittori, e fra essi il principale romanziere del Belgio, Enrico 
Conscience ; i suoi poeti, i suoi oratori sono diventati popolari ; 
centinaia di società si sono fondate in tutte le parti del paese, per 
nobilitare questa lingua ed incoraggiarne lo studio. Per un curioso 
fenomeno, l’unione dell’ olandese e del fiammingo in un solo 
idioma, unione che non aveva potuto compiersi sotto il governo 

1 Cu. Grandgagnage, Bulletin de VInstitut archéologique liégeois. 

2 Raoux, Mémoires sur l 1 origine et langues flaviandes de wulloues , memorie dell’Ac¬ 
cademia, V. 1826 — Schelek, Patria Belgica, III. 

3 Opere pubblicate nelle città del Belgio ..1009 

„ deposte nel 1868 (formalità soppressa dopo).'.1989 

1 Giornali quotidiani belgi nel 1840: francesi 28, fiamminghi 0 
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olandese, si è compiuta .<WP lc stato , ha compiuto la libera vo¬ 
ciò che non aveva v opposizione di un partito che ri- 
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niimìf 16 01 ? f 6 ' ^ aesi ®assi, non vi è più che un solo idioma o e 
risoluhm™ ° da S@Ì IN d’uomini. Se i Fiamminghi vogl ' 0 
in perfetta no 6 ^ l )erseveranza che la loro lingua sia riami' 1 ® 
nelEìl?^ laDZaiBolla nel parlamento, nei tribù»» 
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III. 

Ai giorni nostri i centri di popolazione si affollano nelle pianure 
del Belgio, di questo angusto territorio ove, al tempo della domina¬ 
zione romana, non esistevano che due città propriamente dette, Tur- 
nacum (Tournay) ed Atuatuca Tungrorum (Tongres); 1 2 perchè Bavai, 
la Bcigacum d’allora, si trova adesso in territorio francese. In 
molti distretti del paese, i gruppi urbani sono più numerosi che 
non siano i villaggi della maggior parte dei paesi d Europa, e 
questi gruppi si distinguono inoltre per una forte individualità co¬ 
munale ; furono città come quelle della Grecia, come le città re¬ 
pubblicane dell’Italia e della Hansa germanica. Dopo la lotta di 
nazionalità e di classi, di cui si vedono distintamente le tracce nel 
Roman clu Renard , 2 una volta tanto popolare nelle Fiandre, le 
città del paese, solidamente costituite in comuni, avevano potuto 
acquistare ciascuna una vita indipendente, una fisonomia origi¬ 
nale: come le città della Francia settentrionale, quelle del Bra- 
bante e Liegi, la vallona, i liberi municipii delle Fiandre che resi¬ 
stettero con tanto valore ai vescovi, ai baroni ed ai re,^possono, 
al pari di Firenze e di Venezia, rivendicare gran parte d influenza 
nel movimento che ha dato sviluppo al mondo moderno. 

L’origine dei comuni nel Belgio, come in Francia, ebbe per pri¬ 
ma causa lo spostamento degli interessi. Dalla campagna, dove do¬ 
minava il signore, il centro di gravità si portò verso la città dove 
si riunivano i mercanti, dove lavoravano le corporazioni degli ar¬ 
tigiani. Fino dal 779, Carlomagno, presentendo il pericolo che le 
associazioni dei lavoratori avrebbero potuto causare al potere so¬ 
vrano, interdisse ogni accordo, ogni « congiura » fra i servi del 
« Fleandreland » del « Mempisque » e di altri luoghi vicino al mare. 
« Che nessuno abbia 1’ audacia di prestare questi giuramenti coi 

« quali si ha l’abitudine di associarsi nelle gilde.; che nessuno 

« si leghi con giuramenti per la contribuzione pecuniaria nel caso 
« di naufragio o d’incendio 3 .... » Ad onta di questi divieti e delle 
persecuzioni, le gilde temute, contenenti in germe la libertà dei 
comuni, poterono mantenersi, fortificarsi e creare a poco a poco 
le industrie delle città. Quando i comuni si mostrarono per la 
prima volta nella storia, dopo l’undecimo secolo, le guerre, le 


1 Piot, Patria Belgica , 33 -,— Ernest Desjardins, Géograpliìe de la Gaule. 

2 "WniLEM3, Vandevelde, Oetker, eie. 

3 Vandenpeereboom, Patria Belgica , II 0 . 
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80 avevano avuto qua e la una certa parte | 

convenzioni, i ^ intima di questa mote one fu sem pre 

alloro sviluppo! ‘ „ ar ti e delle associazioni eli commercio, 

l’influenza crescente ae ‘ ; costituito contro la feudalità, era 
Tuttavia il connine p ^ soabin i erano sempre scelti tra 
esso stesso un vero 161 0 « linages » (geslachten) com e 

le grandi famiglie ’ ri . ba Germania. i posti elevati erano riservati 
nelle città imperiali ^ di nobi i e origine governavano soli 

ai gescMtcMf. Q«es 1 °° rigorosamente interdetto, non 

le città e l’accesso al potei e ^ ^ ricchL . Ne ri _ 

solamente agl 1 1 oper , ^ ^ : D < piccoli » e i « grandi » di 

saltarono «n ^ a ile ^ divide vano il popolano grasso 

MpSo a Norimberga ed a Firenze. Le corporazioni 

S mestieri si sollevarono frequentemente ed approfittarono , 
o<rni guerra civile od esterna, per rivendicare 1 oro diritti d. 
partecipazione al governo della città. Ad ogni disfatta furono cru- 
definente trattati: in tal modo, dopo una rivolta repressa, mille 
e cinquecento tessitori ed altri operai d’Ypres furono bastonati, 
decapitati o impiccati, senza formalità di processo ; od i cronisti rac¬ 
contano, con un certo sciagurato orgoglio, per glorificare la potenza 
dei padroni, che le città della Fiandra assomigliavano talvolta a 
foreste, tanto i patiboli erano numerosi sulle piazze pubbliche 
e nelle vie. * Malgrado sconfìtte ed eccidii , le gilde dei piccoli 
finirono per obbligare i grandi a lasciare loro un posto nei con¬ 
sigli cittadini. ÀI tredicesimo secolo, sopratutto nella prima metà 
del quattordicesimo, si vide costituire regolarmente in (quasi tutti 1 
comuni un « gran consiglio » ove le « nazioni » ossia i mandatali?* 
i « consocii giurati » delle corporazioni di lavoro, sedevano vici¬ 
ni agli scafiini ed ai notabili e deliberavano da pari sugli « 
ari maggiori » della città. A Bruxelles, a Lovanio od in a ^i e 
ci a e Brafiante, le « nazioni » avevano un borgomastro distin 0 

noT’bvnriA ri* 31 << ^ na °S* >> * A Liegi, la celebre città, i cui borghi 1 ’ 
clomìnìi’ * a - ^ em P° d titolo di « signori, » abitavano 11 

Srfìrl « sacra » , il trionfo dei « picco* » 

1313 • ln Vlrta della P ace d’Anglur, conclusa » 

nobiltà potesse dive + neSSl ! n k° r g|ese di Liegi appartenente a 
non faceva -narte ri -11 ^ Jor S om astro o membro del consigi 10 » 
stieri ; 3 tutti erano col *porazioni dei venticinque 111 
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apprendisti, esempio ben raro nell’Europa di questa epoca, avevano 
il diritto di acclamazione o di suffragio. 

In questo gran caos del mondo feudale, dove i signori erano 
in lotta permanente gli uni contro gli altri, ma dove « nessuna 
terra era senza signore », in cui ad ogni autorità era attribuita 
origine divina per intromissione del papa, dell’imperatore o re, fu 
per le città belghe una grande vittoria il farsi uguali dei baroni, 
l’acquistare una personalità feudale, il trattare direttamente coi 
sovrani. Un nuovo ordine di cose era incominciato, perchè dal basso, 
dalla massa profonda del popolo, erano nate le franchigie delle 
città. À giudicare dagli elementi sparsi nella novella società, fiam¬ 
minga e vallona, tale quale essa tentò di costituirsi, e come la si 
vide sopratutto a Gand, sotto la direzione di Giacomo d’Àrtevelde, 
pare che essa intendesse formare una gran linea di città autonome, 
composte esse stesse di libere corporazioni di lavoratori : la con¬ 
fraternita o « frateria » di ogni gruppo di lavoratori, fu la mo¬ 
lecola primitiva della società. Ogni associazione, sia d’operai, 
sia di borghesi, era un corpo completo, rappresentante in iscorcio 
l’insieme dello Stato, aventi il molteplice carattere di confraternite 
religiose, di tribunale pel giudizio dei crimini o delitti, di sindacato 
di commercio per la difesa degli interessi comuni, e perfino di 
associazione di piacere per la celebrazione delle feste. 1 D’altra 
parte i mestieri imponevano a tutti i loro membri una disciplina 
severissima ; non solo l’uniforme di guerra, ma anche le vesti quo¬ 
tidiane del lavoro erano strettamente prescritte; di tanto in tanto, 
ad epoche determinate, avevano luogo ispezioni per constatare se 
i confratelli tenevano in buon ordine le loro armi, le loro cotte, 
ed i loro vestimenti. In ciascun atto della sua vita, l’individuo doveva 
render conto di sè al corpo di cui faceva parte . 2 3 Al giorno d’oggi 
restano ancora tracce di questo antico ordine di cose. Gli abitanti 
di Gand, per esempio, sono inscritti per «decurie» hanno costumi 
del sedicesimo secolo, con gorgiera al colletto ed alabarda in pugno ; 
vengono requisiti e comandati nelle grandi occasioni quando si 
tratta di « uscire » in costume, sia per festeggiare il ritorno di 
un illustre compatriota, sia per celebrare qualche fatto glorioso 
degli avi. 

Il comune composto di associazioni borghesi, e di corporazioni 


1 Cellier, Une commune flamande, Recherches sur les instìtutìons de la ville de Va- 
lenciennes. 

2 Enrico Hìtmans, Patria Belgica Ut. 

3 Ernest Desjardins, Notes manuscrites. 
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94 \\ Gruppo superiore, e quando la carmw 

di atteri, ideimi alla battaglia, questi dovevano ^ 

della citi» chiama'» ulVanima sola contro il nemico. Sovent» 
nìrsi in un b<> r( ,u 0 di una città rivale ; ma il comune p er j, 
il nemico era use dere a quelle città la necessità di UIla 
colo faceva poi _ 1 è 0 . ià f a tto cenno nella carta di Cortei 
federazione. M che aiciotto città e «franchigie» del Era- 

bergli, dove si » to num ero di vassalli di Giovan- ■ 

b t e" %on essi una specie d’assemblea legislativa. 

Ì 334 tà concluso un trattato di confederazione fra gli abitanti 
Il a Fiandra e quelli del Brabante; fu deciso che U commercio 
sarebbe libero fra le due provinole, che si farebbe uso della stessa 
moneta, die le grandi città, Bruxelles, Anversa , Lovanio, Gand, 
Bruo-es, Ypres, manderebbero tre volte 1 anno deputati ad un as¬ 
semblea deliberante, ove sederebbero i rappresentanti del conte 
delle Fiandre, e del duca del Brabante, e che tale assemblea si 
riunirebbe alternativamente a Ganci, a Bruxelles e ad Alost. Già 
fin dal secolo precedente, le grandi corporazioni delle città fiam¬ 
minghe avevano formata una gilda internazionale, detta la « llansa 
di Londra » nella quale i mercanti di diciassette citta belglie si 
erano associati a quelli dell’Inghilterra. 1 È vero però che gli statuti 
di questa Hansa, erano assai poco democratici. « I tintori, che 
tingono colle loro stesse mani e che hanno le unghie azzurre » ; 1 
calderai « che aggiustano le caldaie e vanno gridando per le strade » 
tutti quelli che vendevano al dettaglio ed alla libbra ; non potevano 
essere membri di quell’associazione commerciale. 2 
. Sebbene la forma della nuova società che si andava preparane 0 
nelle città del Belgio, non abbia potuto realizzarsi completarne 11 e 
e a prosperità dei cittadini sia sempre stata assai teinpe^ oS ‘ 
ooTnmi°r a ^ * ncessan ^ pericoli, pure i progressi d’ogni spe°J 
evo ™ !p ? qUel PÌCC °'° angol ° della terra ne fecero al m e * 
s’erano f n r ° lm t )or t ante ‘li civiltà. Anche in qualche camp 3 » 

— * <.«*»• <*». • < 

dei loro diritti ’ 6 dei oro (< 1;eures » o confermazioni - , 

«ti eollaìuTr 0 SapUt ° Stustifìcare la conquista di V* 
Fiandre divennero „ r " lun a1jl le delle loro terre. I contadini 

seeoi °’ 8“ inizia r ci 

industriosi chiamati ri. • ° nord dell Europa: in grazia dei 

“ atl dai sovrar >i stessi, piccole Fiandre si tori** 

1 Ernest yak Broybrw, n 
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qua e là, in Francia, in Inghilterra, in Germania, in Danimarca. 
Gli artigiani delle città fiamminghe e brabanzone, non contenti di 
acquistare ricchezze seguendo gli antichi metodi, lavoravano per 
creare nuove industrie, e mercè la sempre crescente varietà dei 
prodotti, il numero delle corporazioni delle arti andava continua- 
mente aumentando. La città di Bruges, che fu un tempo alla testa 
dell’industria manifatturiera nel mondo intiero, ebbe nel quindice¬ 
simo secolo ottanta corporazioni di mestieri : Gand ne aveva presso 
a poco altrettante, ed i tessitori formavano essi soli ventisette 
società, occupandosi ognuna della fabbricazione di stoffe differenti. 
Bruxelles ebbe cinquanta arti aggruppate in nove « nazioni ».,' 
Tournay più di quaranta; Liegi ed Ypres più di trenta• ognuna. 

I grandi progressi delle comunità fiamminghe nel lavorio del pen¬ 
siero, sono attestati dalla importanza che aveva preso la loro lin¬ 
gua nella letteratura contemporanea, e dal gran numero di scien¬ 
ziati eli’essa forni all’Olanda nell’epoca delle persecuzioni. 

Ma questi comuni fiamminghi, meglio che in qualsiasi altro modo, 
raccontano la storia, delle loro antiche glorie collo splendore dei 
loro edilizi municipali. La maggior parte delle chiese costrutte 
a questa epoca sono rimaste incomplete ; ma i monumenti civili, 
ideati del resto su di un piano più vasto, e piìi ricciimente decorati 
all’esterno, sono stati quasi tutti finiti, e gli architetti attuali non 
hanno altra cura che di riparare le parti danneggiate dal tempo. 
Le diverse corporazioni avevano ciascuna le loro case di gliela, 
tanto più amorosamente ornate in quanto che i membri delle con¬ 
fraternite abitavano case di ben più povero aspetto. Le proporzioni 
imponenti dei mercati fanno specialmente testimonianza della solida 
fortuna di quei borghesi die potevano innalzare in pietra navate 
di tal mole. I palazzi di città hanno l’aspetto più imponente, ma 
si distinguono ancor più per lo splendore della loro decorazione 
architettonica ; con questi edifizii i cittadini manifestavano ad un 
tempo il loro orgoglio d’appartenere alla comunità e la. gioia fi¬ 
gliale che provavano nelfabbellirla. Ogni città teneva ad onore di 
costruirne il suo palazzo municipale sopra un tipo che portasse un 
carattere spiccato e gli appartenesse esclusivamente ; salvo la * so¬ 
miglianza generale che dà lo stile dell’ epoca, tutto è diverso in 
questi edifici; non erano mai la copia volgare di qualche monumento 
della capitale imposto a modello, come la maggior parte di quelli 
che vengono costrutti ai nostri giorni: un palazzo di città, come 
quello di Lovanio, per esempio, assomiglia ad un immenso scrigno 
cl’oreficeria; un altro, come quello di Bruxelles, si fa ammira¬ 
re specialmente per l’eleganza della sua guglia traforata; altri 
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. loro aspetto pittoresco, e la nobile sempH^ 

si distinguo 110 P _ si tutti questi edifici municipali l a pj at 
della loro facciata-1^,1^^ parlava a l popolo differisce pel ^ 
tafornia da doi e ° « )jertesoa » posta come un paniere suH a 
e la forma : qui e . c balcone OVV ero un peristilio di marmo. L a 

facciata; testimonio dell’indipendenza della città, è isolata 

campana oW™, ^ disopra del mercato, altrove, come 

ad^loVdomtoa il paleso di città, ovvero è posta ad un angolo, 
o nel mezzo della f « 01 ^' campan iU municipali, rassomigliano 

./rtrH.rSi - A *> «««r “ —7 » 

einìde della città si mostra sopratutto m questo monumento, il 

^ «earsto» racchiudeva le carte di diritto locale, e la cui gran 

campan; suonava a raccolta per celebrare le vittorie decisive o per 

scongiurare un pericolo comune. . , 

Questi monumenti e le piazze da essi dominate, erano il teatro 

principale delle feste popolari che in ogni tempo i Belgi amavano 
tanto di celebrare. Là si facevano le grandi processioni che tutt ora 
ci vengono rappresentate da curiosi quadri conservati nei musei; 
là si facevano i «giuramenti», e si distribuivano i premi riportati 
dai tiratori di balestra, dai cantori o dai poeti, poiché i comuni 
fiamminghi, come altra volta le città greche, avevano le loro feste 
poetiche: le deputazioni di ogni città arrivavano montate su carri 
o battelli di trionfo, la processione dei cittadini andava ad incon¬ 
trarli. Tuttavia le feste poetiche finirono per degenerare in giostie 
di « retori » e di « rimatori ». Al tempo della decadenza, quando 
non ebbero più che un simulacro di libertà, lo splendore delle 
feste, 1 abbondanza dei discorsi, la vanità rimbombante delle paiole' 
ebbero precisamente per scopo di far dimenticare agli abitanti 
loro indipendenza di un tempo. 

Il decadimento seguì i giorni di prosperità delle città fiamming^ 
ricolVfop 1 ^ 11 i^ arte ^ er C0 ^ a degli stessi comuni. L’estremo P 
pace esterm^ 0 ™ conoscere importanza della federazione ; 

Gand tronco *. UCOn ^ uceva alle loro intestine discordie. Brug® 
Parafi • una riva^T U f a a ^ a ^ ra ’ era no sempre pronte a po 
^li^Xi gel0Sa ***** le due città, e le por^ 
nel 1379 i Gande^ ! possìbile coll’astuzia e colla forza. È cosi 
gazione marittima che ri ì Ssero a mano armata il canale di ** ^ 
rezione di Beynze 1 q fatanti ài Bruges scavavano » e r , 
^ e * Seco ^ i regolamenti delle confraternite ** 

1 ***** des travauz publios de la Bd . 

la Belgique, 1848. 
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gliesi, i mercanti di una città, che si recavano in corpo ad una 
città vicina, dovevano sempre andare bene armati, per difendere, 
in caso di bisogno, l’onore della loro città e della loro corpora¬ 
zione, e colui che trascurava le precauzioni stabilite doveva pagare 
un’ ammenda. 1 Al minimo allarme si mettevano sulla difesa e si 
combatteva. I fanciulli dai dieci ai quattordici anni si aggruppavano 
anch’essi in compagnie di guerra: nel 1488, due di queste bande 
vennero alle mani nelle strade di Bruges, e cinque fanciulli re¬ 
starono morti sul terreno. Il rigore dei regolamenti che assicurava 
il monopolio ai diversi corpi delle arti e li rendeva nemici gii 
uni agli altri, contribuì pure in gran parte alla rovina delle città, 
ed al tramonto del loro energico patriottismo. A Tournay, vi erano 
corporazioni di « portatori di burro », di « portatori di carbone » 
e di « mercanzie fabbricate », e guai a colui che si lasciava vedere 
portando un oggetto che non era per le sue spalle. 2 Tale era lo 
stato delle cose in quasi tutti i comuni fiamminghi. Nel principio 
del secolo esisteva ancora a Bruges, una corporazione di Kraanen- 
Kinders o «garzoni del rubinetto» , che soli avevano il diritto di 
spillare il vino; nei giorni solenni portavano ancora la loro uni¬ 
forme tradizionale. 3 

I duchi di Borgogna, tentati dalle ricchezze delle città fiam¬ 
minghe, approfittarono delle loro discordie intestine e divennero 
padroni del paese. L’industria delle città seryì ad aumentare lo 
splendore delle loro corti: ma i cittadini furono soggetti al giogo, 
il regime delle forti imposte, dei dazi protettori, delle ordinanze, 
rimpiazzò la libera iniziativa dei comuni e la decadenza cominciò. 
Le rivolte furono crudelmente represse, ed i ducili non perdettero 
alcuna occasione per umiliare le città nella loro fierezza. Nel 1468, 
Liegi fu quasi distrutta; quarantamila persone furono passate a fìl di 
spada, e la «loggia», simbolo di libertà municipale, fu atterrata; 
l’anno precedente, Carlo il Temerario aveva strappate agli operai di 
Gand le loro bandiere e le aveva fatte sospendere alla volta delle, 
chiese di città lontane, come trofei della sua vittoria sul popolo : 
Carlo Quinto, gandese egli stesso, soppresse la libertà di Gand, con¬ 
dannò i cittadini più energici al patibolo o all’esilio, dettò i regola¬ 
menti d’obbedienza agli abitanti e fece calare dalla torre la grande 
campana, chiamata Rolando, la voce stessa della città. Quando lo 
scrittore Giacomo Mayer pubblicò la sua Storia di Fiandra, nel 1538, 

1 L. Cellier, Une commune flaviande. 

2 Friediuck Oetker, Belyisclic Stuclien. 

3 Euit.e Tandel, Notes manuscrites. 
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98 . . che alla condizione « d omettere p^ 

Carlo V non ve l’a" , jasi cit & ». Le carte o luysler ^ 

Sne di ^l 68 ’ * 1 citt 4 - 

Brabante furono cliiu^ quell ’ediflzio, quando l’ eser _ 

- » ;**«*•» '» *"*; . 

cito di Luigi xn : M m Filippo II le guerre religiose produssero 

Sotto la dominano ^ terrore si fece in quelle contrade. 

grandi disastri,ed divenner0 sospette; il duca di 

- Parte 

:£SSÌ«»dAnve,a nel 1501, inori sul 
Sol’industria cadde, le città s’impoverirono e si «pollarono; 
anche le campagne fiorenti furono abbandonate; il deserto si fece 
Ta e là. Un grande movimento d’emigrazione si porto verso le 
provincia del nord, e si calcola a centomila il numero dei Belgi 
che andarono nell’Olanda: 1 questi espatriati erano precisamente 
vii uomini più energici, quelli a cui la nazione doveva la sua vita 
intellettuale e la sua iniziativa ; privo di essi, il Belgio si trovava 
per cosi dire esangue. Quest’emigrazione spiega più ancora, che 
gli eccidii e le guerre, l’indebolimento morale del paese nei secoli 
che seguirono. Il sig. Vanderkindere ammette anche l’ipotesi, senza 
insistervi però di troppo, che la diminuzione della statura media 
presso i Fiamminghi è forse stata un effetto indiretto della emi¬ 
grazione: sarebbero principalmente gli abitanti di razza sassone 
che abbandonarono il paese. 4 

Ma per quanto grande sia stata la disgrazia politica di questo 
paese, il vecchio spiritò municipale si mantenne con un energia 
. singolare e si manifesta specialmente in occasione delle feste P tl 
tronali e delle kermesse. Allora le processioni religiose, i corteggi 
militari, le rappresentazioni teatrali, le danze e le feste popola* 1 
si mesco ano sti anamente, come al medio evo, in modo che la ^ a 

rinate ÀV Ue ! Cennionie cons erva in ogni città un aspetto ofl- 
misteri 00 .^• ^ urnes ’ Processioni simboliche richiamano^ 
3BSw &Ch ^ ,et Sd Ìn altre Ùell’Hainaut, le * marce 
vS rST 80 6 militare ad un tempo: a Thi»^ 

• Selles ’ nel1 Hainaut, esisterebbe ancora una « P 1 ’ 00 

> SnJ.Ttr Patria Bel H ica , ni • 
otechee, Hiatoire de la Tua • 

3 De Shet, m atoire de la 1 ™ture flamande, Patria Belgica, III. ^ » 

me VT Ue io Ur le * PTOVinces -Unie a qi M ! 15 ’~ Gaillard > De l’influcnce eccerc ie P t0 - 

J I\ 18B3 ‘. . Mémoires publiées par l’Académie do Bolg^ ’ 
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sione danzante ». 4 Finalmente antichi comuni, Mons, Ath, Tournay, 
Malines, Anversa, Ganci, come pure quelli della Fiandra francese, 
Douai per esempio, tengono in onore d’avere delle « cavalcate », 
ove le scene storiche , si uniscono alle più brillanti allegorie. 

Non vi è città belga nei due lembi del bacino dell’Oise e della 
Sur o Sauer renana che appartenga al territorio belga ; ma nei 
bacini della tortuosa Semoy e della Chier, che vanno a raggiungere 
la Mosa nel territorio francese delle Àrdenne, ve ne sono parecchie. 
Solo una però ha più di 5000 abitanti, Arlon, il vicus romano di 
Orlaunum, e che è ora la capitale della provincia del Lussemburgo ; 
essa è fabbricata ad anfiteatro, a più di 400 metri di elevazione, 
sopra un altipiano battuto liberamente dai venti del nord; non ha 
altra curiosità che gli avanzi romani raccolti nel suo museo, ma 
si distingue pel numero e l’eccellenza dei suoi stabilimenti di pub¬ 
blica istruzione; vi si ammira pure un notevole museo scolastico. * 
Vicino alla frontiera francese si trova la piccola Virton, tanto 
difesa dai venti freddi, che vien chiamata la Nizza del Belgio : 
Bovillon è un’altra borgata decorata col nome di città, che si 
trova nella vallata della Semoy, non lungi dal punto ove di me¬ 
andro in meandro questo fiume va a penetrare nel territorio fran¬ 
cese : le case di questa borgata si raggruppano modestamente al 
piede di un promontorio che regge l’antica fortezza, illustrata dal 
gran Gofiredo e da altri uomini di guerra. 

’ Uscita dalla Francia, al nord di Givet, la Mosa arriva presto 
alla città di Dinant, chiusa fra la riva destra del fiume e alcune 
rocce a picco irte di mura, avanzi di antiche fortezze ora abban¬ 
donate. Dinant, città decaduta, non potè risollevarsi che a mezzo, 
dacché Filippo di Borgogna, a torto chiamato il « buono», la fece 
devastare da capo a fondo. Essa non è più celebre pei suoi lavori 
in bronzo conosciuti fin dal dodicesimo secolo col nome di « di- 
nanderie » ; ora i prodotti piu ricercati della sua industria non sono 
più che le « couques » , focacce di pan pepato preparate in una 
maniera speciale e foggiate in modo da rappresentare personaggi, 
processioni, paesaggi, e perfino scene di genere. Dinant è una 
delle città più pittoresche del Belgio ed è anche il principale cen¬ 
tro d’ escursione per gli abitanti dell’ alta valle della Mosa e di 
quella del Lesse, che rimonta al sud-est, nel cuore delle Ardenne. 

1 Reinsberq-DuiiingsfeiìD, Calendrier belge ; — Van Bemmel, Patria Belgica, III. 

2 E. Tandel, Notes manuscrites. 
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100 ., le „ (jel Condroz, di Marche « capita 

^borgatediCiney^P pennese, sono fabbricate su gU ^ 
della Famenne d. B*U popolata Sant-Uberto, ove pa% 
tipiani di questa, ie ?‘ J ‘frequentate dell’ammasso montu 0so 
una delle ^fj'gra antico costume di celebrarvi una g ra „ 

celebre per le sue cac • deUa festa del vescovo cavali ere 
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Francia; questa bella razza si è ora quasi totalmente perduta 
salvo alcuni avanzi che trovansi in Inghilterra. 1 

A valle di Dinant e di Bouvigne, modesto comune, che fu un 
tempo rivale di Dinant, la Mosa non bagna più il territorio di 
alcuna città fino a Namur, fabbricata sulle due rive della Sambra, 
a piedi di un promontorio scosceso che domina il confluente dei 
due fiumi. La posizione di Namur è troppo vantaggiosa sotto il 
punto di vista strategico per non essere stata fortificata ; una pos¬ 
sente cittadella occupa tutto 1’ angolo del promontorio, nel luogo 
occupato fino alla fine dello scorso secolo, dal castello fortificato 
degli antichi conti di Namur. Vi sono stati numerosi scontri san¬ 
guinosi fra gli eserciti, che si disputavano il possesso di questo 
punto d’appoggio militare. Nel 1815 dopo la battaglia di Waterloo, 
la retroguardia francese vi arrestò gli alleati. Gli assedi, i bom¬ 
bardamenti, gli incendi, di cui la città ebbe frequentemente a sof¬ 
frire, hanno annientati quasi tutti i suoi antichi edifici; una torre 
di città, un convento trasformato in palazzo di giustizia, sono gli 
unici monumenti del medio evo che restano ancora alla capitale 
della provincia di Namur; la cattedrale moderna possiede la tomba 
di don Giovanni d’Austria, il vincitore di Lepanto, morto nel 1578 
in un campo vicino. Il filologo Onorato Chavée era nativo di Namur. 
L’industria della città è fiorente; essa comprende delle fabbriche di 
vetro, delle coltellerie e dei grandi stabilimenti metallurgici. Da 
venti secoli almeno il lavoro del ferro è attivissimo nel paese: vi 
si scopersero tracce di antiche fucine e cavità contenenti metal¬ 
lo fuso. 

La valle media della Sambra, grazie alla sua abbondanza di 
carbon fossile, supera Namur per il numero e l’importanza delle 
sue fabbriche d’ogni specie. Il capoluogo di questa regione indu¬ 
striale, i cui prodotti sono spediti nel mondo intero, è la città di 
Charleroi, che fu cosi chiamata, da più di due secoli in onore di 
Carlo II, re di Spagna, e che, semplice villaggio a quell’epoca, 
portava il nonie di Charnoy. Vauban la circondò di una cinta, che 
fu assediata molte volte e che ora è sostituita da ampie vie, da 
piazze, e da grandi edifici moderni. Non fa meraviglia che in una 
città industriale come Charleroi, centro dei lavori metallurgici 
nei Paesi Bassi, il monumento principale sia l’enorme tettoia della 
stazione, dove vanno e vengono i treni di carbon fossile e di mi¬ 
nerali. Le piccole città e le numerose borgate costituite in comuni, 
che si succedono nella valle della Sambra, sono come una con- 


1 Ernest Parent, Patria Belgica, I. 
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• J- rharieroi- al sud ed al sud-est Mareinelle e Counw 
^“lo^y-sur-Sambi-e, Chfelet, Chàtelineau; al nord- es ; 
G ny Rm^ Courcelles ; al n ° rd ’ ^elinsart, Jumet, Gosse^’. 
li nord-ovest, Roux-lez-Charlerm; all’ovest e al sud-ovest, Da m . 
nremy, Marchienne-au-Pont, Monceau-sur Sambre, Mont-sur- 
Marchienne. Thuin, situata più in alto., nella valle della Sambra, 
- wrimrio di Olmrleroi : è un studdo isolai a j’ 
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bonifera la gran linea da Liegi a Parigi ; inoltre, 
i battelli carichi si. seguono in lunghi convogbi, «n^pe Lcor^o 
della Sambra alla rete delle vie navigabili del BassoBelgm. 

sud, verso le frontiere di Francia, vi sono le ^ 

riembor-, di Philippeville, di Chimay, sovente citate nelle storie 

del e “uerre e dei trattati politici. Al nord di Cliarleroi sono ce- 
deiie 8 ueue e ^ m menni? e di Ligny. Una parte della 

lebri campi di battaglia di rieurus <• ui ./ * 

nianura di Fleurus è coperta da un’efflorescenza biancastra, il sol¬ 
fito di barite, che in questi ultimi anni viene sfruttato su grande 
scala;'disgraziatamente pare che questa polvere non sia adopera a 
soltanto ai diversi usi industriali legittimi, ma serva anche alla 
falsificazione di numerose derrate : vi sono disonesti speculatori 

che la mescolano perfino alle farine. f p 

41 disotto del confluente della Sambra e della Uosa, il fiume 
scorre in lunghi meandri, fra graziose pendici, ove si vedono an¬ 
tiche rovine e castelli moderni : Andenne sulla riva destra e una 
città di cartiere, fabbriche di maioliche, e cave di pietre Piu 
lontano Huy -è posta sulla stessa riva, al piede di una fortezza 
ormai inutile, ma di un bello effetto pittoresco. Huy e una de e 
vecchie città del paese vallone: ebbe un tempo fino a diciassette 
' monasteri, uno dei quali possedeva la tomba di Pietro 1 Eremita, 
l’apostolo della prima crociata. Al nord del gran comune di Go D 
sur-Meuse e del villaggio d’Engis, importante per le sue cave di 
pietra e diventato celebre nel mondo scientifico pei preziosi avanzi 
preistòrici trovati nelle sue grotte, le rive della Mosa sono coperte 
da officine e da villaggi operai : siamo già nella regione in u- 

striale di Liegi. . , .. . ,, 

La metropoli del Belgio vallone è situata sulle rive della Mosa, 

a valle del confluente dell’ Ourthe ; all’ovest s’innalza una lunga 
collina, sormontata da una cittadella di dove la vista o stupenda, 
quando non sia oscurata dal fumo degli innumerevoli fumaiuoli 
delle officine. La città si prolunga assai lontano nella valle e sui 
pendìi coi suoi sobborghi industriali ; coprendo colle sue costruzio¬ 
ni una grand’isola circondata dalla Mosa e da uno dei suoi bracci 
incanalati. Molti ponti attraversano il fiume; l’un di essi, frequen 
temente ricostrutto, è quello degli Archi, che successe, dice la leg¬ 
gènda, al «ponte sovrano » fabbricato dal paladino Ogero il Danese. 
Liegi è'una di quelle città il cui nome, ripetuto dai poeti del eie o 
df Garlomagnò, del pari che da crotiisti e dagli storici, diventò fa¬ 
moso in tutta Europa. Vi è nell’Europa germanica.o latina un 
villaggio, ove non sia conosciuto il doppio «Almanacco Liegese» 
di' Matteo Laensberg ? * . 
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NU°VA ^ dal ponte degli Archi. Là, 

Il centro di Liegl . ? ? J & colonna, circondata dalle tre grazie, 
sulla pia® del (< , ia , o « pèron » ohe fa il hra- 

occupa il Pf° ( de '“i per i borghesi della vecclna citta repub- . 
bolo delle liberta lo<»u P q dei prmC ip,-vescovi rac- 

blicana. Non lungi d•‘i governo provinciale; e un ediflzio 

chiude il tribuna e e D . i a piazza di Saint Lambert, cosi 

di vast e alla quale tatti i Liegesi, 

chiamata da una som leo >are morendo una somma 

ricchi e poveri dovevano n ant co ® ^ c i urante 

A—' —i* »•> ■>*> »- 

zionf istoria^naturale,, di preparazioni anatomiche, d’istrumenti 
di fisica e di chimica. Una scuola di arti e mestieu 
delle miniere, una scuola normale, sono annesse all unnersita, e 
nelle vicinanze immediate si trova il Conservatorio di musica, di 
dove escirono molti allievi divenuti celebri. 2 L’accademia di he e 
arti non è meno frequentata. 2 L’istituto archeologico liegese pos- 
siede un curioso museo. Davanti la facciata dell universi a, a 
statua di Andrea Dumont ricorda i lavori del grande geologo, 
e sulla piazza del teatro s’innalza la statua di un altro Liegese, 
il compositore Gretry. Liegi ha anche eretto un monumento a 
Carlomagno, perchè è una delle città che pretendono di esser state 
la culla dell’imperatore leggendario. Numerose chiese elevano al 
disopra delle case i loro campanili e le loro cupole. La più curiosa, 
dal punto di vista storico, è quella di San Martino, fabbricata al¬ 
l’angolo del promontorio che domina la città dalla parte d’oriente, 
la sua alta torre tiene il posto di quella ove si rifugiarono i « grandi » 
all’epoca della rivoluzione popolare nel 1312 ed ove furono ab¬ 
bruciati vivi dai « piccoli ». In quella chiesa fu celebrata nel 12 - 46 , 
la prima festa del Corpus Domini, diventata ima delle grandi so¬ 
lennità della chiesa cattolica. 

Secondo i cronisti locali, i giacimenti e l’uso del carbone di 
terra sarebbero stati scoperti, alla fine del dodicesimo secolo, da 
a ^ ^icgi chiamato Houllos, il cui nome modificato sa 
ìventato quello del combustibile fossile « houille » *, 

63; Mmero 630; ^evi “T 

atabilimer resri] 188 °' 1880 ' 81 . all' Università, e 1161 

’ Ml [611 nel 18801. 

d5 ° » „ 1876. J 
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lunque sia il valore di questa etimologia, ^^^ggese. Il car¬ 
ello il carbone di terra è da lungo tempo t della 

bon fossile, che si trova ne, dinto™ * pensabile delle 

srsrrrsri. -, 

cui UbSonrr" specialmente a domicilio, trovandosi 

.. noi r a MORA DELL 1 OURTHB. 
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la fucina a poca distanza dal modesto domicilm 

in molti paesi, specialmente 111 a ' pso^’iri pQÌ lo Stato Belga pos- 

r io?voto 

f:uÌ. d ‘ stabilinìento' 1 industriale de, Belgio, uno 

. La .. bouille ,, sarebbe ii tedesco tckolU secondo Scbeller, M*~** «*» 
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108 r M mondo è quello die John Cockerill ed u 

dei pii- Bassi fondarono nel 1817 a Seraing, q Ua i clle 

Guglielmo I dei P#® 8 ^ A1 par i del Creusot e dell’ officia 

chilometro a >®ont Seraing è una città tutta tettoie, f ucine 
Iirupp, la m *" l T ‘ d . centìnaia di macchine a vapore è secon’ 
opifìon, ove a lo * .. fondi tori, ed altri operai. Dal 1822 

data da migliai sua prima macchina di battello 

» ;fis «. », *»»»<*», 

tJTu fornito .1 coi.in.roio «no foro, coll.tti» al Pacchi 
noni di cavalli a vapore; le fabbriche d’acc.ajo di Seramg pos¬ 
sono laminare fino a 365 tonnellate di roto in im solo giorno. 
La scuola industriale di Seraing ha piu di 200 allievi. Piu m alto 
sulla Uosa, si trova la vetreria di Val-Saint-Lambert, . una delle 
più considerevoli del continente) Jemeppe situata sulla sinisti a del 
fiume, in faccia a Seraing, non è in realtà che un sobborgo; 
più presso a Liegi, trovansi le grandi officine, metallurgiche di 
Sclessin e del borgo di Ougrèe, così chiamato, dicesi, da una 
colonia ungherese. 1 ÀI sud-est della città, Grivegnóe drizza il suo 
alto camino ; e più lungi, al confluente dell’Ourtlie e della Vesdre, 
Chenée possiede, fra altre , officine, le importanti fonderie di zinco 
appartenenti alla società della Vecchia Montagna. All’ovest, Àns è 
un grosso borgo, circondato da residui di carbone. Contando tutti 
questi suoi annessi naturali, nel raggio di una decina di chilome¬ 
tri, Liegi non ha meno di. 175,000 abitanti. 2 
5 Nell’alta valle dell’Ourthe ed in quella del suo grazioso affluente 
1 Ambleve, la sterilità del suolo pietroso e la mancanza di facili 
comunicazioni hanno inceppato lo sviluppo, delle città e dei vii- 
a ot3 i. L aggruppamento di abitanti più considerevole e Stavolot, 
°i la u frontÌ6ra tedesca. Questo principato la cui origine ri- 
'termini 1 ™° s 1 eco ^°’ ma ^tenne la sua indipendenza fin verso, fi 
sue «uostL V? 0rS °- Esso era feud0 dell’impero e una delle 
siano f l’abazia* dlYenne ’ (lopo U 1815 ’ territorio prus- 

dispersi nelle rj-nn.i' V- 0 ! posse deva libri preziosi che ora sono 
favorita di quella' delltàn hT' 1 ® cl ’ Europa ’ La valie della Vesdre, ph‘ 
fra Aix-la-Chanelle ^ bleve 00me porta naturale di passaggi» 
paese industriale Thii„ lla presa grande importanza come 
. ' Dalla 0ltta tedesca alla città vallona si percorre 
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STAYELOT, LIMBTJRGO 

una regione eli officine e di manifatture. Però la borgata di quest 
contrada più celebre nella storia, 1 antico Limburgo, ora non 
più che una rovina: questa città, in altri tempi potente e capi a e 
di un ducato, è situata su di una roccia in prossimità della Iron- 


25 , - LA CHIUSA DELLA GILEPPE 



tiera tedesca. Le sue stesse ricchezze e la sua importanza strategica 
l’esposero agli attacchi del nemico ; Limburgo fu sovente messa a 
sacco, poi distrutta dagli eserciti di Luigi XIV nel 1675 e nel 1701. 
La città si ricostrusse al piede della collina, non più feudale, ma 
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, . „. ei essa non si trova più nemmanco nella p ro „ 

manifatturiera , ( fu dato a su0 nome. 

VÌn f Ìab l a ™ cello'della Gileppe, che nasce al sud di Limburgo, 

■ 1 P fÌÓne di pendici boscose, percorre una valle pittoresca 
111 TTS recentemente costrutta una'potente chiusa, sormontata 
Tu! Ì Xale. Questa muraglia di un’altezza di quasi 48 
" e di ima lunghezza di ,235 meta fra le due colline, non ha, 
meno di 66 metri di larghezza alla sua base. Essa può arrestare 
niù di 12 miliardi di metri cubi d’acqua, ossia la quantità totale 
che la Gileppe fornisce durante sei mesi, e il piccolo ruscello, 
il cui defluvio normale è di circa / 30.... litri d acqua per secondo, 
si trova allora cangiato’in un lago diriparecchi chilometri qua¬ 
drati di superficie. Questo lago artificiale ha per scopo di fre¬ 
nare le piene dell’inverno e della primavera, e di fornire alle 
officine della Vesdre l’acqua necessaria per la loro alimentazione 
nei mesi dell’estate. Queste officine, che hanno dato tanta impor¬ 
tanza a Verviers, a Dison, ad Ensival, sono per la maggior parte 
manifatture di panno. Fino dal dodicesimo secolo, E industria dei 
tessuti era conosciuta nel paese, ma essa fece di Verviers una delle 
maggiori fabbriche del mondo soltanto dopo là' Vlecadenza indu¬ 
striale della Fiandra; fu verso la metà del diciottesimo secolo che 
1 industria delle drapperie passò definitivamente dal Belgio occi¬ 
dentale al Belgio orientale: l’organizzazione dei mestieri, che aveva 
formata a suo tempo la forza politica delle Fiandre, finì coll’im- 
poverirle, e coll’impèdirvi ogni progresso e' ogni novità, racchiu- 
cen o gli operai in un cerchio insormontabile di pràtiche manuali, 
eirtw 1 r 1 m , Clustria Verviers sono i panni, le flanelle, i 
parte dei d Ì Masia ’ e 1 filati di lana, la maggior 

dall’eseroifo / ^. espo J tata in Inghilterra. 1 Le stoffe adoperate 
niente in Italia VirifK militari >> ’ si spediscono special- 

parte introdotte a Va Umie ' . Le lane pettinate sono per la maggior 
« ».™»2 «uEf" “ »« M. FWaota. Dopo il m 
Vesdrqi- ° J diminuito per metà nel distretto dell*- 1 

Una piccola vallp u • 

presso a Pepinster \ ^ 1 1 Usce ^° va a mescolarsi alla,-Vesdìe 

le sue manifatture che V ? Ve *’ viers > è meno importante pe r 

città di Spa che fu tia! e SUe acc l lie termali. Ivi è posta a 

" el Stessimo secolo il luogo di bagni P>« 

Fabbricazione di filati“ 6l 1871 . 

» 1876: 4634 t0nnellato - Valore . 
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frequentato in Europa, e che, dopo esser stato lungo tempo ab¬ 
bandonato, ora di nuovo attira gli ammalati a migliaia. I sem¬ 
plici oziosi vi accorrono in molto minor numero dacché il giuoco 
è stato soppresso a Spa e alla città non resta piu che 1 esercizio 
di oneste industrie, quali lo sfruttamento delle fonti minerali, 
l’intaglio e la pittura di piccoli oggetti in legno. 1 Le sorgenti di 
acqua ferruginosa scaturiscono, per così dire, innumerevoli, in que¬ 
sto paese, il cui suolo contiene, minerale di ferro in considere¬ 
vole proporzione. 1 viali d’alberi, i boschetti, i graziosi valloni 
che circondano Spa, ne fanno un soggiorno gradevole ; il colera 
non penetrò mai in questa valle, sebbene in tutte le città cir¬ 
costanti il morbo non abbia mancato di fare le sue stragi. Una 
altra città di bagni, Chaudfontaine, sulle rive della Vesdre, a 10 chi¬ 
lometri da Liegi, offre pure ai passeggierà graziosi paesaggi. Du¬ 
rante la bella stagione, i Liegesi accorrono in folla a queste acque. 

Uscita da Liegi, la Mésa continua a serpeggiare fra officine 
e villaggi popolati da operai. Questa regione è anche fra le più 
interessanti del nord dell’Europa per i ricordi storici. Sulla riva 
destra del fiume vi è il borgo di Jupille, dove Pepino d’Héristal 
morì nel 714, e dove risiedè sovente Carlomagno. Sull’altra riva 
s’innalza Herstal ( Tlerislal) diventato uno dei sobborghi industriali 
di Liegi*, ivi nacque Pipino il Breve, e Carlo il Calvo e Luigi il 
Germanico conchiusero nel STO il trattato per la divisione della 
Lorena. Al di là il fiume passa sul • territorio olandese, nella .valle 
di Maastricht (. Maestricht ), poi bagna di nuovo colla sua riva si¬ 
nistra il territorio del Belgio : là si trova - la vecchia città di 
Maeseyck, patria dei fratelli Yan Eyck. 

Al nord-ovest, in una valle laterale della Mosa, vi è una città 
celebre da più lungo tempo ancora negli annali 'del Belgio. In fatti, 
Tongres è l’antica Castellimi degli Aduatuchi , 2 popolazione che 
i Cimbri avevano risparmiata durante la loro invasione delle 
Gàllie, e che Cesare fece passare a fìl di spada o vendere in schia¬ 
vitù centocinquanta anni dopo; in quelle vicinanze si elevano, due 
alti tumuli funebri, d’un’epoca sconosciuta. Resta ancora visibile 
una parte del colossale bastione della città, costrutto in selce ed in 
cemento : è il più antico muro di difésa del Belgio ; gli si dà vol¬ 
garmente il nome di Zeedìjh o Diga. 3 Sembra, che dovesse toccare 
alla vecchia città, di Tongres l’onore di diventare capoluogo della 

1 Visitatori a Spa nel 1877:11073. 

2 Ernest Desjardins, Géographie de la G.aule romaine , t. II. 

3 BiUDurN, Notes manuscrites, ■ 
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112 , imburro, dopo che questa re f on . e fu sparata 

provincia belga (ll . Ll,U ^ e Has selt, allora semplice borgo, vicì no 
dall’Olanda; tuttavia m» 1 ^ situato cU Tongres relativamente 

alla Campine, ma m ^ quantunque a poca distanza dal 
all’assieme del distici . q della Schelda sul piccolo fl ume 

corso della Mosa, e D inipor tanza Saint-Trond (Sint-Truyden 
di Demer. Le sue 1 t (T hienen) sono bagnate da ruscelli dello 
in fiammingo) J « ques te ojttà h a, come i grandi comuni 

stesso bacino. La dell’ antica indipendenza e non 

de ,,a Fiandra, la sua tone, siili ^ ^ ^ una delle , ^ 

lont “° del Belo-io ha conservato il suo palazzo di città e la sua 
S ctóla ^viglia d’eleganza e d’originalità.- Tirlemont 
assomiglia a molti comuni fiamminghi, non solo per la sua estrema 
pulizia” ma anche pel suo abbandono, giacche essa pure perdette 
l’ildustria d’un tempo. Le sue mura racchiudono una superficie 
troppo Tasta per la città attuale, ed antichi quartieri sono ora 
sostituiti da giardini e da campi lavorati. Il "villaggio di Landen, 
posto fra Tirlemont e Saint-Trond, ma più al sud, ricorda 1 ipino 
di Landen, fondatore della potenza dei Carlovingi; cinque leiiovie, 
che si riuniscono nella stazione eli quel borgo, gli hanno dato una 
certa importanza economica. Nelle vicinanze vi è Noerwinden, di¬ 
ventata celebre per le due battaglie che vi si sono combattute a 
cento anni di distanza, nel 1693 e nel 1793 con un risultato di¬ 
verso pei Francesi, vincitori la prima e perdenti la seconda volta. 
Neerwinden è sulla via strategica da Bruxelles a Liegi, da Mons 
a Maastricht . 1 

La città di Liest posta all’ovest di ITasselt e sullo stesso fiume, 
a valle del confluente della Grande Geete, venuta da Tirlemont, 
e una fortezza che 1 sorveglia la frontiera dell’Olanda. Ila numerose 
distillerie a vapore e birrarie, nelle quali si fabbricano molte qualità 
i irra rinomata, fra le altre la gilden Uer o birra delle gilde? 

81 eve nelle feste di certe corporazioni. Più al basso, Sichenb 
è nure^mi 00 ^° 1T * ro ^ on( * e ’ circondate da prati e da Losche h 
separa i ?f r Sue Storiche di birra. Il corso del L> eiri( ^ 

e là da boschi 1 sa Lbie della Campine, sparse q l 

che prima ha^erc^’ ** Ume Campine s’unisce alla 
P lma ^ percorse le campagne della Hesbaye ; questo fl*» e 


! Bemuel , Patri 
2 1 Per la 


^rlast 

veggasi l’Appendice]. 1 anti dei Principali Comuni del distretto dell» 
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nasce al sud di Wavre ; e passa in mezzo alla celebre città di Lova- 
nio (in fiammingo Leuven o Loven, in francese Louvain), già capitale 
del Brabante, ed una delle città più ricche e più popolose del Belgio. 
Nel 1360, essa aveva, secondo Giusto Lipsio, da tre o quattro mila 
telai per la tessitura dei panni e la sua popolazione era proba¬ 
bilmente di 100000 abitanti. 1 Ivi appunto si usava suonare la gran 
campana mezz’ora innanzi la chiusura delle fabbriche, per avver¬ 
tire i passeggieri che s’avessero a guardare dalla folla degli ope¬ 
rai che ne uscivano. La città aveva anche altre industrie oltre 
a quella della tessitura; conciava cuoi e fabbricava armi, special¬ 
mente difensive, come caschi, corazze e scudi; i suoi mercanti im¬ 
portavano dall’estero una gran quantità di miele, che serviva alla 
preparazione dell’idromele. Alla sua importanza industriale, Lovanio 
aggiunse quella che le procuro la sua grande scuola scientifica. I 
corsi dell’ università di Lovanio, s’aprirono nel 1426 e nel secolo 
seguente fu una delle più frequentate d’Europa, specialmente dagli 
studenti di medicina. Andrea Veselio fu tra i professori di questa 
università. Ma verso la fine del sedicesimo secolo la vita intellet¬ 
tuale si spense quasi interamente a Lovanio, del pari che nelle 
altre città del Belgio. Alle cause generali di decadenza si aggiunse 
la peste, che portò via cinquantamila abitanti, e tutti i professori di 
medicina, ad eccezione di un solo. 2 L’università di Lovanio con¬ 
tinuò però ad esistere, ma soltanto di nome, senza più esercitare 
influenza veruna sul movimento scientifico; fu soppressa per de¬ 
creto, durante la rivoluzione francese ; ricostituita nel 1817 dal re 
Guglielmo dei Paesi Bassi, fu soppressa di nuovo nel 1830, poi, 
nel 1836, sostituì l’università cattolica libera che era stata fon¬ 
data a Malines due anni prima. Riccamente dotata da potenti fa¬ 
miglie, e più frequentata delle altre università del Belgio, 3 rap¬ 
presenta lo spirito della chiesa contro Bruxelles, che difende la 
causa della libera scienza. 

Città del passato, sebbene abbia ancora fabbriche molto importanti, 
librerie, minuterie, manifatture d’amido, Lovanio manifesta la sua 
decadenza nell’aspetto stesso delle sue piazze e delle sue strade. 
Circondata da un bastione circolare, trasformato in una bella pas¬ 
seggiata, non ricopre più l’antica estensione, ed orti, campi, pascoli, 


1 Romderg, Patria Belgica , II. 

2 Victob Desqdin, Patria Belgica, III. 

3 Università di Lovanio nel 1877: professori 64, studenti 1257 [nel 1880: 1612] 
comprendendovi gli allievi delle scuole speciali annesse, scuola delle miniere e ma¬ 
nifatture , scuola del genio civile, facoltà di teologia. 
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114 , le vas te piazze sono quasi deserte. 

ne occupano ima buon» ^ gboce o delle vie principali. il palaz zo 
meno che verso dcendo, «a umentidel Belgl0 , ,1 piu riccamente 

di città è uno dei P 1 questo capo d’opera di Matteo Layens, 

ornato di sculture esterni , i ^ onato a U n reliquiario, ad 

il maestro muratore, ° Le antiche halles o mercati 

un immenso cofanetto ■ “fracchiudono la hihliote- 
di Lovanio, nella loro' u di san Pietro, possiedono alcune 

caie le chiese, sopratutto ^ Ua rtl ’ } visto dal monfe 

“ chi “ Brabant f’ 

!a ritto cogli alti edifici che la dominano, presenta ancora una certa 

aP Ees InTchrien dei Fiamminghi, posta ugualmente sulla 
Dv le ma a -valle del confluente del Demer, rassomiglia a Lovamo 
per la sua storia, e pel suo aspetto. Anch’essa è una citta decaduta 
che ha perduto la maggior parte della sua industria; avrebbe avuto 
fra i suoi operai più’di dodicimila tessitori, ed una volta forniva 
tutti i Paesi Bassi d’oggetti di metallo, di caldaie e campane; i 
suoi cuoi dorati, di cui si facevano tappezzerie, erano spediti lontano, 
e il « punto di Malines », che si distingue dagli altri merletti pel 
filo piatto di cui sono circondati i fiori, era apprezzato in tutta 
l’Europa. Ai nostri giorni esistono pochi opifìcii di donne dove 
si lavora il « malines » in quella città che ha dato il nome a questo 
merletto: la manifattura elei tappeti introdotta a Malines produce 
dei bei golelins; ma ciò non basta per fare di quella città un 
centro industriale, e le vie degli antichi quartieri sono rimaste 
solitarie. Solo il nuovo quartiere costrutto vicino alla stazione è 
molto animato, perchè Malines è stata lungo tempo, invece di Bruxel¬ 
les, la stazione centrale delle ferrovie del Belgio, ed i treni vi si 
incrociavano quasi incessantemente. Grazie al suo fiume, gonfiato 

T ? marea ’ ec ^ cana ^ e di navigazione che Punisce a 

simo ameS 6 ^° r ^° bastanza frequentato. Al quattórdici 
navali. 1 ° anC ° ra un ’ im P or ^nte cantiere di costruzioni 

chftnTnVrofp IT*® 88 * oommerciali > la città è una di quelle 

è arrivato ti fino"", P T ÌSm ° ’ ® d U TOmero indÌ8 ? 

non il lavoro sovviene • terzo clella popolazione : 2 la carità 
oro, sovviene » insogni di tanti famelici, e la carità, no» 

1 Ernest yon BnurssEi p„# • „ 

2 Popolazione di Malines IL 

permanente o temporario nel 1857 ^ 99 ^ abitanti; indigenti soccorsi in m °^- 
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MALINES, TTJRNHAUT, GHEEL 

può che mantenere la miseria, non diminuirla. Ma la povertà di 
un sì gran numero di abitanti non impedisce che le vecchie case, 
coi loro piani strapiombanti ed i loro tetti acuminati non giusti¬ 
fichino ancora l’antico soprannome di « Malines la pulita ». i^e 
rivalità di città a città le hanno anche dato l’ingiusto soprannome 
di « Città degli sciocchi » : Gaudet Mechlinia stultis , ripetevano 
una volta gli studenti di Lovanio. Metropoli religiosa del Belgio, 
dopo che Filippo II, ne istituiva l’arcivescovado, Malines ha una 
delle più belle cattedrali del nord dell’Europa; ma la torre, di 
dimensioni colossali, del tutto fuor di proporzione col resto dello 
edifìcio, è rimasta incompleta; però tal quale è, s’eleva a 98 metri 
d’altezza. L’interno della chiesa è di un effetto affascinante, e vi 
si vedono alcuni quadri di gran pregio. La più preziosa delle opere 
di arte che possiede Malines è il trittico di Rubens, rappresentante 
la Pesca Miracolosa, dipinto per la corporazione dei pescatori e 
che si trova nella chiesa della Madonna. 

I due Netlie, che, riuniti in una sola corrente, vanno ad unirsi 
al Dyle ed alla Senna per formare il Rupel, irrigano il nord-est 
del Belgio, la regione meno popolata della Campine. Alcuni comuni 
importanti si vedono per altro in questa contrada. Tale è per 
esempio la piccola città di Turnhaut, presso alla frontiera olan¬ 
dese, die fa un discreto commercio coll’Olanda, e possiede fab¬ 
briche di panni ; e tale è pure Bierre ( in fiammingo Lier ), al 
confluente dei due Nethe, che racchiude numerosi stabilimenti in¬ 
dustriali, birrarie, raffinerie e filature, e dove si vede una chiesa 
gotica del quindicesimo secolo, uno degli edifìci religiosi più no¬ 
tevoli del Belgio. Herenthals, detta la capitale della Campine, a 
mezza via fra quelle due città, è molto meno considerevole; Moli poi 
non è che un grosso borgo. In queste vicinanze si trova il grosso 
comune di Glieel, unico al mondo per le sue colonie di mentecatti, 
che vivono liberamente nelle famiglie dei coltivatori. Fino dal 1286 
era stato fondato a Gheel un ospizio per i mentecatti, ma da tempo 
immemorabile i pazzi vi venivano condotti per toccare le reliquie 
di santa Dympha, patrona degli insensati. Quattro medici sono inca¬ 
ricati della sorveglianza del distretto, dove vivono circa 900 di 
questi infelici. 

II piccolo fiume Senna, meno abbondante che il Dyle ed il Nethe, 
ha un maggior numero di abitanti nel suo bacino: la sorge Bruxel¬ 
les, divenuta capitale del regno e vi si trovano parecchie altre 
città importanti, poco distanti le une dalle altre. Senefte, presso 

i Ramon de la Sagra, Voyaga en Hollmde et en Belgique; — Jules Duyal, Gheel. 
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,, : ricorda numerosi combattimenti ; Ni- 

,e sorgenti della Sennette, to fra ; boschi è ora un centro 

veliche fu 2 r la manifattura dei vagoni Pino dal 
industriale, stabilente P y . gi tesseV ano stoffe di Imo raa 
principio del secolo tre • Valencie nnes. A Nivelle si v e - 

nuesta industria passo i { menzio ne, ed un chiostro della, 

de una chiesa romaw- ^ ^ & Mon tmorency-Nivelles, di cui 
stessa epoca. La era 11 ^ s ' e nfuit, quand son maitre l’ap- 

Giovanni di Nnjdle' « « da suo padre e da Luigi ix! • 

« pelle » fu sP° des m nasoente , possiede pure una chiesa romanza 
Soigmes, sulla S < alltiC 3 , e la meglio conservata del 

;t?S"5’di Brain, Brain-le-Comte, Brain-l’Alleud, 
E-ltctòteau, l’ultima ha conservata la sua antica gogna, cir¬ 
condata da alti tigli. Hai, al disotto del confluente della Senna e 
della Sennette, è celebre pel pellegrinaggio di cui e meta la sua 
chiesa gotica, ricca di marmi, di bronzi, e d’oggetti d oro e d ar¬ 
gento. A metà strada fra questa città e Bruxelles si trova il piccolo 
comune di Ruysbroeck, ove nacque il celebre viaggiatore Guglielmo 
di Ruysbroeck o il Rubricchese, mandato da Luigi IX in Tartaria 
e che visitò Caracorum. 11 bacino superiore della Senna è una delle 
parti del Belgio ove le cave sono più attivamente sfruttate. Quelle 
delle vicinanze di Soignies e d’Ecaussines d’Enghien forniscono il 
« piccolo granito » o « granito delle Fiandre » calcare carboni¬ 
fero di grande durezza; quelle di Quenast, fra Braine-le-Comte ed 
Hai, sono aperte in una massa di porfido, che si è lasciato scoprire 
a traverso gli schisti del terreno siluriano. Questo porfido, più 0 
meno colorato in verde dalla clorite, dà i pavimenti più resistenti 
che si conoscano nell’Europa occidentale, 2 e lo sfregamento non 
li rende lisci come i pavimenti di basalto ; vengono utilizzati non 
solo nel Belgio per selciato delle grandi e piccole strade, ma ancoi a 
a es ero. malgrado le spese enormi di trasporto, Parigi ne ritira, 
per c ue mi ioni. I frammenti di questa roccia vengono trasformati} 
ferro™ d ‘ apparecohi s P eciali ’ in macadam ed in ballast, per 

Satawferrl an f m ® guale , ohe si ^nde all’est di Hai e di Leeu'V' 

’ ra la valle della Senna e quella del Dyle vi « 11 

nanuterites. st »ppa quando il padrone lo chiama „ Ebkest Desjakdiks, $ 0,el 

tonnellate; lastre da di roccia per *** 

• ‘3.500. TJEnANj Emile Tandel . Notes Manu 8 # 
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IL CAMPO DI WATERLOO 

campo di battaglia di Waterloo, il più visitato dell’intera Europa 
ed il più sovente descritto dagli storici. Là ogni punto è diventato 
celebre: il castello diHougoumont, così furiosamente attaccato, cosi 
disperatamente difeso durante l’intero combattimento; il cimitero 
di Plancenoit, le cui tombe furono coperte di tanti cadaveri ; 1 al¬ 
bergo della Bella-Alleanza, la cascina della Haie Sainte, il villaggio 
di Mont-Saint-Jean e la fatale strada infossata, ove si decise la 
sorte della gran giornata. 

26 . — IL CAMPO DI BATTAGLIA DI WATERLOO 



Bruxelles, in fiammingo, Brussel, la capitale del Belgio, occupa 
una situazione perfettamente centrale nel regno, sulla frontiera 
delle due lingue, che ugualmente vi si parlano, fra la regione piana, 
e la' montuosa, nel punto preciso ove si equilibrano tutte le 
popolazioni del paese. Ebbe origine, dicesi, da un castello castra ¬ 
to in un isola pantanosa (broeksele) della Senna; ma alla meta 
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118 ffjà , C ittà murata, una delle tappe di 

deir undicesimo secolo a Ren0 . Un secolo pm tardi era 

commercio fra la ‘ bante , e da quell’epoca m poi, e sempre 

residenza dei duchi d » & vernato ri o di re. Ora Bruxelles 

stata il soggiorno mp >’> . d , Butopa , perchè se il pentagono 
Jfepremente detta, limitato da un largo bastione, 

27. - BRUXELbES E I SUOI SOBBORGHI 


ST E de P 

-:<V\\.\:V ; rv '\V C 

,>?/ \ ' ,.r'd\ ' Lnckcnl 

'p ' a >" 

''‘V (Òstia 

Bifeard \/ . v 

K \--ri 

V'.' 

\ ^ÌKoekcIbcrO 


Berchem-'S u t^ ii , 

M§enbcck-5/jennffi|ìp 


,8‘u 


Woluwc -S* Etienne^ 
Schaerbeek 


■ ! 


J. Por est/ 


Ita 




■"/in 


fci’i&V • . 

' uWatermacl 


. IV* 


D’apres la Cane oe l'Eia; -MdjoT 


A’ 20 ' l de Gr 


1 : 120 000 


3 rii. 


U V II, 

coi suofX^ alj ^antì, tutta l’agglomerazione brus 
Noode Schaerhp ^ llre ^ olari ’ Ixe bes, Etterbeek, Saint-Jos? 
Anderlecht, SamWilies^uS K °® kelber §' > Molenbeek-Saint 
persone. E continuamelo asS16me non contengono meno di 
lungo le strade princinali m TnT-’ Progettando nuovi qi 
ryssche, e tanti altri viu’awf a del bor g hi esteriori, Uccl< 
d Ixelles, di MolenbeeU i°o ’. a PP ar tenenti ai cantoni di * 1 

k ’ dl Saint-Josse, di Vilvorde,. I “ 

























wmmmm 










BRUXELLES — PIAZZA. DEL PALAZZO DI CITTÀ. 

Disegno di Barclay, da una fotografia dei sigg. Lévy e C 
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BRUXELLES 

i giardini del circondario sono rinchiusi, e a poco a poco restano 
completamente accerchiati dalle case. Sotto certi rapporti, Bruxelles 
diventa qualche volta uno dei capo-luoghi dell’Europa: grazie a a 
sua posizione centrale tra la Francia, la Germania e l’Inghilterra, 
è sovente scelta per la riunione di congressi internazionali. 

A Bruxelles si elevano monumenti degni di una potente citta. 
Sulla gran piazza, abbellita anche dalle corporazioni, sorge 1 edifizio 
che è il maggior vanto della città, il palazzo municipale, dominato 
dalla elegante sua torre che pare l’architetto abbia sdegnato porre 
simmetricamente nel mezzo. Al quindicesimo secolo, la torre e le tor- 
ricelle del palazzo di città, la maggior parte delle quali non fu ri¬ 
messa a posto, dopo la restaurazione del monumento, erano comple¬ 
tamente ricoperte di foglia d’oro : si attribuisce a questa doratura 
la preservazione dell’edificio, ad onta dei terribili uragani dei secoli 
precedenti. * La chiesa di Santa Gudula, cattedrale di Bruxelles, e 
una navata originale del tredicesimo e del quattordicesimo secolo, 
guastata dalle cappelle più recentemente annesse e frequentemente 
riparate. L’interno dell’edificio, di una correttezza un po’ fredda, 
è animato da belle vetrate del sedicesimo secolo, rappresentanti 
personaggi del tempo, da altre vetrate più moderne, da tombe e 
statue che le sormontano, da un pulpito scolpito che forma un corso 
completo di zoologia per i più o meno attenti ascoltatori; le due 
torri incomplete, che datano dalla fine del quindicesimo secolo, sono 
di aspetto maestoso; secondo alcuni archeologi, dovevano sei vii e 
di contrafforti laterali ad una guglia centrale che avrebbe do¬ 
vuto alzarsi nell’aria, al disopra della cuspide della facciata. Il 
palazzo della nazione ove si riuniscono le Camere, e quello del re, 
non hanno di notevole che le opere d’arte che racchiudono. Il nuovo 
palazzo di giustizia, è un monumento a colonnati di vastissime pro¬ 
porzioni. La Borsa, è uno di quegli edifìzii moderni, e ve ne sono 
tanti, in cui la copia degli ornamenti tiene luogo di bellezza. 

Bruxelles ha rari tesori artistici nei suoi musei. Il palazzo del- 
l’industria, ove sono riunite le collezioni più preziose, racchiude 
gabinetti di storia naturale, gallerie piene di oggetti di origine 
preistorica e degni del paese che ha tanto contribuito alle scoperte 
di antropologia: una biblioteca di circa 250.000 volumi, contenente 
più di 23000 manoscritti, fra i quali ve ne sono di inestimabile 
predio, radunati dai duchi di Borgogna ; finalmente un museo di 
circa 400 quadri, tutti di antichi maestri, la maggior parte fìam- 

1 Melsens, Da una memoria pubblicata nel 1877. . 

2 [ Abitanti al 31 dee. 1881: 166.350 e coi sobborghi 388.781. ] 
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122 . • ve( ]ono opere di Rubens, specialmente 

. e d olandesi ; vi si Dyc k, di Filippo Champ agn 

S* «• ‘.'SST^U —» *•«-* ***■. i 

due imposte del ce Je ^aw l0 opere di Gaspard de Cray er . 
là che si possono m<V . berg) consacrata quasi esclusivamente 
La collezione del duca - « u flammin ghi » , si compone di 

ai pittori olandesi «a ^ è anch . esS o una galleria preziosa; 
quadri scelti. H » artisti belgi contemporanei si è elevata 

essendo che la scu c ° Antonio Wiertz, bastò a riempire 

alprimor^o- unso o p'ttcn ^ alle antichità 

un museo colle sue autovori e tappezzerie, armi e sculture, 
JSS nilà torre pittoresca della porta di Hai, isolata 
ora fra viali di una passeggiata. Ivi si trova, fra i molti curiosi 
monumenti epigrafici, la celebre pietra indiana eh longres, d, cu, 
i dotti hanno da lungo tempo apprezzata 1 importanza,^pei ssare 
le distanze sulle strade romane del Belgio, e della valle renana 
La capitale del Belgio, patria d’Àndrea Veselio, di A an 1-Ialmont, 
di Filippo Champagne, di Yan der Meulen, di Duquesnoy, è diventati 
naturalmente la sede di parecchi importanti corpi scientifici ed 
accademici. Una società di geografia fu recentemente fondata a 
Bruxelles; inoltre una associazione, avente per scopo principale la 
esplorazione dell’Africa, si è costituita sotto la presidenza del re 
del Belgio, e questo patrocinio ha forse influito più dell’amore della 
scienza per assicurare alla società nascente una entrata considere¬ 
vole, perchè in Europa altre società più antiche, che hanno la 
stessa missione, sono ben lontane dall’esser così ricche. 2 L’ossei - 
vatorio di Bruxelles è uno di quelli che hanno resi i maggiori servigi? 

Ernest Desjardins, Notes manuscvites . 

* Bilancio della società al 1° gennaio 1878; entrata totale 437275 franchi ; rendi* 
annna 113250 franchi. 

coianiJj 00 - 16 ? Ìnternazionale » è stata fondata dal Re del Belgio, P®'* 

ropa venner ^ 6 ed ^?°„ n °“ lCa ^'Africa. Coll’aiuto dei più eminenti geografi 
P ’ raccolti fondi e si intranresAvn >-,i>incil)io 



rattere nariS^’ 6 ^ SpedÌzioni venuer o successivamente pigliando piuttosto 

particolarmente nei ^ ’’ V6rme && esposta in numerose pubblicaci 0 . ^ 
anni ) ad onta delle somm pubWlcati dal Comitato africano d’Italia. N e S 1 

P"* a si è alquanto raffreddrtrslV^ 86 ** ** ^ BelgÌ °’ 10 Z6l ° 
africane che essa ha determi t ì^ ene non sia cessato il movimento fi 1 (jo- 
mitato per gli studii nell , , “ aDal sen o di essa usci un’altra istituzione, 1 g( , 0 . 

perte di Stanley e fu tra le r» • ° n ® 0 ’ " ^1 quale contribuì poderosamente a ^<j0' 

testo gran fiume africano. ] ^ l ° m de * con ^tto sollevatosi appunto a propos 1 0 
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grazie all’illustre Quetelet, che s’era messo alla testa di una indagine 
scientifica avente per iscopo di registrare il succedersi dei fenomeni 
periodici naturali. L’università di Bruxelles, frequentata d’anno in 
anno da un numero sempre più considerevole d’allievi, è una crea¬ 
zione della libera iniziativa, e non dipende nè dallo Stato, nè dalla. 
Chiesa. * Fra le sue grandi scuole, Bruxelles conta anche un Con¬ 
servatorio di musica ammirabilmente diretto, ove si formano ec¬ 
cellenti allievi e che è forse quello ove si ottengono i risultati 
più notevoli per l’insegnamento e la direzione degli studi musi¬ 
cali ; per i suoi concerti, le sue società di canto e di musica istru- 
mentale, Bruxelles è una delle capitali artistiche dell’Europa. Parchi, 
passeggiate ombrose e numerosi giardini, fra i quali uno zoologico 
ed uno botanico, contribuiscono alla salubrità ed all’abbellimento 
della città. I suoi due parchi principali, quello di Laeken, al nord, 
ed il bosco della Cambre, al sud, sono essi pure veri giardini 
botanici per le essenze diverse aggruppate intorno alle piante in¬ 
digene. Vicino al parco di Laeken vi è il cimitero, ove si elevano 
i monumenti della maggior parte dei personaggi notabili del gran 
mondo della capitale belga: fra questi monumenti si trova la tomba 
della Malibran. 

La popolazione di Bruxelles e l’importanza che le dà la sua 
posizione centrale pel transito, sviluppano incessantemente il suo 
commercio, 1 2 * ed il 'movimento delle sue quattro stazioni è assai 
considerevole. Per acqua si fa pure un gran traffico fra la capitale 
e le città del Belgio. Bruxelles è anche un porto di mare, non'per 
la Senna, ora cambiata in un canale sotterraneo e ricoperta di 
case, ma pel canale di Willebroeck, che va a raggiungere il Rupel, 
ad una piccola distanza a monte del suo confluente colla Schelda. * 
Nel quindicesimo secolo la Senna, più profonda e più larga che ai 
nostri giorni, aveva un gran movimento di battelli ; 4 5 tutto il com¬ 
mercio di Bruxelles e dell’Hainaut settentrionale col porto di An¬ 
versa si faceva esclusivamente per questo fiume. b 


1 Professori dell’università nel 1880-81: 83 ; Studenti diritto : 336; medicina : 317 ; 
scienze: 298; filosofia e lettere: 184; scuola politecnica: 104. Totale 1239. 

2 II Bilancio della città di Bruxelles portava nel 1877 : Una Entrata di 33.202.000 fr. 
ed una spesa di 32.996600; [nel 1880, entrata 54.141.389, spese 54.141.389]. 

5 Arrivo delle navi di mare a Bruxelles nel 1877: 161 navi, della stazzatura 
di 22.467 tonnellate. 

4 Annali' dei lavori pubblici del Belgio HI 1845. 

5 [ si veda nell’ Appendice la statistica dei comuni del Bacino della Schelda, nel 
Limburgo e nel Brabante, aventi più di 6000 abitanti. ] 
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Il bacino della Detó.e, popoloso; ma non. vi si trov ano 

dirM ione dell’ovest,^ P liL Atll è ima citta commerciale 

città considerevoli ne ®1 castello dei principi di lagna, ric co 

presso alla T>«® “ “ T puze a me zzo cammino da Atli a Tournay, 
di curiosità artistidie, ^ g . riunisce alla Dendre un piccolo 

fabbrica seterie I Le ^ E , lfflelleg) SU pera Quenast per l’impof. 

corso d acqua ien fl(J . , Gram mont o Geertsbergen è di- 

tanza delle sue cav P' neri . Niinove ha manifatture dì 

ventata celebre pei s _ fiammingo Aalst) è il luogo di 

2 S?- . ri «p“* *>"* Fl “** 1 7" a ' e ’ * >*,»» 

betTove Thierry Maertens fondò la prima stamperia nel 1473; 
Termonde o Dendermonde (bocca della Dendre) è posta, come in¬ 
dica il suo nome fiammingo, al confluente di questo fiume colla Sclielda 
e o-mie a questa posizione in una regione bassa, lacilc ad essere 
inondata, potè, nel 1667 forzare Luigi XIV ad abbandonarne l’assedio; 
è ancora fortificata, e se il Belgio dovesse essere invaso, servirebbe 
di primo posto di difesa, davanti alla piazza d Anversa. Al sud di 
Termonde trovasi il comune rurale di Lebbeke. 

Mons, capoluogo di provincia, fabbricata non lungi dalla frontiera 
francese, sul pendio di una collina che s’eleva in mezzo allTIainaut 
ossia al bacino del fiume Haine, deve certamente alla cintura di 
fortificazioni, che già la racchiudeva, l’aver poco cambiato du¬ 
rante il corso del secolo, quando il paese acquistava la sua im¬ 
portanza industriale e r le popolazioni vi affluivano in folla. La 
città era come colpita d’immobilità nel suo sviluppo, mentre enormi 
agglomerazioni di operai inondavano le vicinanze dei comuni urbani 
specialmente all’ovest ed al sud-ovest. 11 distretto di Mons, al pari 
i que o di Charleroi, è per così dire, un immensa città incoerente, 
dntn fi ^ 61 ° en ^ princ ^ U ^uppi di case e di officine, che hanno 
reo’non ^ ( ^ vers * comun i, Cuesmes, Jemappes, Q ua 

na^e Pàturaoy. ^ oussu -les-Mons, Hornu, Wasmes-enM 3 on 

carbon fossile V ram ® r j es ’ Doiu h la Bouverie. Sono le miniere o 
fcT,Ì? territori o belga, che hanno * 
ma la sorte di cmp! 10 • 6 ,^ a * ne un cos i gran numero di abita» 1 
dipende dalle oscillazir^ assai pi ^ clle c i uella begli agrieoi oi> 
dalla miseria che caoir 1 t COmmerc i° e sovente sono bec» iw 
6 Ca810na oro l’abbassamento dei prezzi. Pare el* 
Produzione di tuffo 1 

kU> ' TA< =ov«tt^; E»,a Tatoei. 6 vÌ eSSÌaM ’ in ™»mi e pietre (1877): 55.000 t» n " 

i -notes manuscrìtes. 
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le cave di carbon fossile deH’IIainaut non abbiano cominciato ad 
essere sfruttate che nella prima metà del quattordicesimo secolo, 
più che cento anni dopo quelle del Liegese; ma queste presero ra¬ 
pidamente maggiore importanza : fino dalla metà del sedicesimo 
secolo, battelli carichi di carbon fossile ingombravano i canali di 
Mons, e sotto Luigi XIV si erano trovati degli strati fra Marie- 
mont e Quievrain, aventi una superfìcie di 40 chilometri di lun¬ 
ghezza su 10 di larghezza ed erano sfruttati fino a 70 metri di 
profondità. Attualmente i minatori conoscono nel bacino di Mons 
156 strati, vene o « veniats » ; ma molti di questi strati di carbone 

28. — MONS li IL UOIUNAOU 



1 :110 000 | 

(I 5 olili. 

sono troppo scarsi perchè si possa utilizzarli : quelli che si lavorano 
sono 80 solamente, divisi in quattro piani che si distinguono per 
la qualità del combustibile. 11 carbone raccolto itegli scavi di Mons 
e del Borinagli (tale è il nome del distretto carbonifero presso la 
frontiera francese) è trasportato a migliaia di tonnellate 1 pel canale 
di Mons a .Condé, e nelle sue diramazioni verso Tournay e la 
valle della Dendre. 

1 Produzione di carbon fossile nel bacino dell’Hainaut nel 1874: 10.698.000 ton¬ 
nellate. 
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, . |>min aut non lm quella volgarità d’aspetto ohe 
Il capoluogo dellHM ^ ^ 7Ìcine al le miniere. La ^ 

offrono la maggi P romon torio che ha dato il suo nome al] a 

tedrale, posta m » - ‘ ; d | zio di stile gotico, sciaguratamente 

Cittì ' d m In-esterno da alcune costruzioni, e privo della sua torre 

sfigur ato all estera ^ ^ ridotta essa pure allo stato d’informe 

Noa lungi dalla chiesa s’eleva una torre, la quale, secondo 
fT'lI s or»e al posto di una torre romana attribuita a Giulio 
Cesar^lAptezza de?municipio è pure di un carattere originai, 
tricorda numerosi fatti d’arme; fu so^nte assediata e ne, suoi 
dintorni ebbero luogo parecchie memorabili battaglie. Al sud-est, il 
villano di Malplaquet è sovente designato, ma erroneamente, come 
il campo della gran battaglia del 1709. Fu invero in Francia che 
ebbe luogo la terribile lotta, 16 chilometri al sud-ovest del Malpla- 
quet belga. All’ovest di Mons, i Francesi, comandati da Dumouriez, 
riportarono nel 1792 la grande vittoria di Jemappes. 

Fra Mons e Charleroi, i centri più importanti del bacino car¬ 
bonifero sono la Louvière, e la città pittoresca di Finche, all’ovest 
della quale, al castello d’Estinnes, il re Dagoberto tenne lungo 
tempo la sua residenza: Ànderlues, Morlanwelz, Carnières, Houdeng- 
Aimeries, e Houdeng-Goegnies, sono anche popolosi comuni di cpiesta 
regione: dall’altra parte di Mons, verso Tournay, Peruwelz è un 
comune molto industriale, come pure Baudour, posta al nord-ovest, 
non lungi dalle sorgenti della Dendre. 

Tournay o Tournai, la città più venerabile del Belgio per la sua 
antichità, supera sempre il capoluogo dell’ Hainaut nel numero 
degli abitanti. Popolata prima dai Nerviani, poi città gallo-romana 
e residenza dei capi d’un regno franco salico, Tournay ha in ogni 
Tr; ata ^ ^hpontanza che le clava la sua posizione sulle 
di mirini 6 a ?! e ! da ’ a ^ P un ^° convergenza di molte vie naturali 
merosi wur 1 ar ^° ? or ^° c ^tà sono sempre ancorati nei" 
tedrale di Tnnr a maggior P arte carichi di carbon fossile. La ca " 
nell’ultima edlfìci ° rom anzo,costrutto quasi interanien 0 

alpriZfo d?, i (, ?u CeSÌ,n ° seool °; i[ coro gotico apparile» 
cinque torri, di dX °-i lces ' mo secolo. Questa chiesa, dominai» 
chonq clotiers » è 1 so P rannome dato alla città di «ville aU . 
notevole del Belcri 0 . ™ onuinen t° del medio evo pili originale e vj 
lonnette, non ve ne'F 1 ca pitelli che sormontano le sue c 

seguito la loro fantasia"°i ^ tanto gli scultori l‘ a ® 

lantasia , l a souola dì scoltura> c]le . e ° sisteva a Tourn») 

1 Sol», p atrill ^ ... 




TOURNAY, ATJDENAKDE lil 

alla metà del quattordicesimo secolo, era allora la prima in Europa. 
La torre di Tournay, recentemente restaurata, è la più antica del 
Belgio, risalendo fino al dodicesimo secolo; inoltre la città possiede 
due case particolari della stessa epoca, e si sa quanto pochi edifizii 
privati abbiano potuto sopravvivere agli incendi ed alle devastazioni 
di ogni genere, che hanno subito le città dell’Europa, dal medio 
evo in poi. La principale industria locale è quella delle maglierie 
di lana e dei tappeti: anche questa è un industria che la città mo¬ 
derna ereditò dal medio evo, dopo un lungo periodo di decadenza ; 
i processi di fabbricazione, del pari che i prodotti, hanno dovuto 
frequentemente modificarsi a seconda dei capricci della moda e 
della concorrenza delle città rivali. La maggior parte dei tappeti 
e degli articoli di maglieria, sono tessuti a domicilio, elaitigiano 
gode così maggior indipendenza nel suo lavoro. Nel mondo com¬ 
merciale, Tournay è anche divenuta celebre pei suoi giardini ; il 
suolo dei dintorni, profondo e di natura argillo-calcare, è molto 
favorevole alla, coltura delle pere e di altri alberi della stessa fa¬ 
miglia. Molte varietà di « frutta da dessert » sono state create 
nel paese. Si esporta pure molta calce dalle colline circostanti. 1 
Àudenarde (Oudenaard), posta ugualmente sulla Schelda, fraTour- 
naj' e Gand, non mantenne il suo posto fra i comuni della-Fiandra; 
non è nemmeno popolata come Renaix o Ronsse, città moderna di 
filatori fabbricata al sud, nelle campagne lontane dal fiume, che 
già s’innalzano in piccole colline. Ma Àudenarde conservò gli edi- 
fìzii che sono testimonio della sua antica gloria : il palazzo di città, 
del sedicesimo secolo, è un monumento gotico di stile fiorito, sor¬ 
montato da una bella torre coronata e chiudente una vasta sala, 
corredata di un’ammirabile porta scolpita in istile del rinascimento. 
Due chiese, in parte romanze, furono costrutte, Luna al dodicesimo 
secolo, l’altra nel tredicesimo, e soventi i tiratori d’arco d’Àudenarde, 
che nelle antiche feste popolari riportarono tanti premi sui loro 
rivali, vennero a consacrarvi i loro trofei. La città ha perduta 1 in¬ 
dustria dei tappeti di alto e basso pelo, che formava la sua impor¬ 
tanza alla metà del sedicesimo secolo, e nella quale lavoravano da 12 
a 14000 persone. 2 Attorno ad Àudenarde, le terre inondate ricor¬ 
dano i frequenti assedii ch’ebbe a sostenere la città, e le inonda¬ 
zioni che la difendevano meglio delle sue mura. 


i) [ Vedi nell’Appendice la statistica dei comuni del bacino della Schelda, neirHai- 
naut, aventi più di 5000 abitanti. ] 

2 Pinchart, Patria Belgica , III. 
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» , n0 ,, ungere la Schelda nella città di G and 

Il fiume L >' s ’. eh ® ^ a a n do°le rive di molte e popolose città. 
entra nel ìcese nella riva destra e belga nella si. 

divide Comines, «1 , ti a Wervicq, 1 antica stazione ro . 

nistra ; in scg ulto P““j alle sue fabbriche di tabacco, ove si ap . 
n*na di «"“^Uandieri, poi davanti a Menta (Meenen), 

provvigionavano i con celebre , 0 r son due secoli, p er le 

città di deputo e bir i’a. Courtrai (Kortryk) che si vede più al 

sue cento fabbrici è ;l mer0 ato principale per una gran 

basso, sulle rive de ) > , . j, lin0 c he producono le campa. 

parte della Fiandra oecidenU^ 1 ^ ^ 

S SS tele molto rinomate. Le sue biancherie da tavola 
oL ancora di buonissima qualità; ma i piu bei Imi d Courtrai 
ono ora' comperati dall’ Inghilterra; ed il Belgio non fila piu che 
lini di minor pregio; anche a Courtrai migliaia di operaie si oc¬ 
cupano della fabbricazione dei merletti. Comune antico e glorioso, 
Courtrai possiede un bel palazzo di città, al quale si reso con re¬ 
centi restauri l’aspetto che aveva al sedicesimo secolo. Non lungi 
dal palazzo municipale, dall’altra parte di una piazza disuguale, 
s’innalza una torre di piccole dimensioni, ma elio si rizza molto 
pittoresca al disopra delle costruzioni su cui si appoggia. Una chiesa 
gotica del tredicesimo secolo, ove si vedono alcune belle vetrate e 
un quadro di Van Dyck, domina pure colla sua alta navata le case 
della città. Vicino a Courtrai, vi è il campo di battaglia ove le 
corporazioni dei mestieri fiamminghe riportarono nel 1302 una vit¬ 
toria decisiva sui cavalieri francesi di Filippo il Bello, od ove si 
raccolsero speroni d’oro a centinaia. 

A valle di Menin, e fino a Gand, Courtrai ò la sola città m 1 
portante lunghesso la Lys: i comuni popolosi sono nell’interno delle 
terre, lontani dalle j-i /» », - 1 : /.ninnili 
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Posta al confluente modo di riaversi da ogni d.sa* r 
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Lieve e eli Moere, essa è il deposito naturale dei prodotti di queste 
vallate superiori. Inoltre, Gand, si trova sull’ angolo ove la Schelda 
già sostenuta dalla marea, si avvicina più al mare prima di descri¬ 
vere la sua gran curva verso oriente, e da secoli i Gandesi hanno 
saputo approfittare di questa vicinanza dell’Oceano, scavando ca¬ 
nali che servivano tanto a sbarazzare 1’ eccesso delle acque pro¬ 
dotte dalla piena della Lys e della Schelda, quanto per trafficare 
direttamente coll’estero, mediante piccole imbarcazioni. Alle vie 


29. - GAND. 



dei fiumi e dei canali si sono aggiunte, strade di terra e ferrovie ; 
Gand è, fra tutte le città del Belgio, quella verso cui le ferrovie 
convergono in maggior numero. In tal modo l’antica capitale della 
Fiandra orientale divenne per la sua popolazione la terza città del 
regno ; d’ anno in anno si accresce, mentre per 1* industria è al 
primo rango, probabilmente il numero attuale dei suoi abitanti non 
c inferiore a quello dell’ epoca in cui la sua potenza comunale non 
era ancora spezzata. Allora Gand era certamente la città princi¬ 
pale del Belgio : come a Lovanio, gli operai erano tanto nu¬ 
merosi che all’ ora in cui suonava la gran campana, chiamandoli 
al lavoro od al riposo, i borghesi si rifugiavano nelle proprie case 
per lasciar passare l’immensa folla. Tuttavia questo fatto, che dà 
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GAND 

cob van Artevelde, in faccia alla porta Rabot, dalle massicce 
torri, si ricordano gli antichi giorni gloriosi della città. I palazzi 
comunali, le case storiche, e le piazze ove si tenevano le grandi 
assemblee popolari, ecco ciò che G-and presenta di più curioso allo 
storico. Ma l’artista è attirato fin da principio verso la cattedrale 
di Saint-Bavon, edifìzio di pesanti proporzioni, le cui cappelle sono 
santuari dell’arte; vi si vedono quadri di Rubens, e VAgnello mi¬ 
stico dei fratelli Hubert e Jan Van Eyck, una delle opere princi¬ 
pali di pittura, una di quelle che, malgrado le degradazioni e le 
restaurazioni, hanno meglio conservata la loro bellezza primitiva. 
Disgraziatamente, il centro del quadro originale è la sola' parte 
che sia rimasta a Saint-Bavon di Grand ; le due imposte d’Adamo 
ed Èva sono al museo di Bruxelles, altre sono a Berlino; questo 
poema epico religioso, che riassume le credenze mistiche del quin¬ 
dicesimo secolo in una pagina di stupenda pittura, non si vede per 
intiero che grazie a qualche copia. 

La metropoli della Fiandra ha diritto ancora al titolo di città 
delle arti ; la sua Accademia è frequentata da centinaia d’allievi, 
c possiede un museo proveniente, per la massima parte dalle ab¬ 
bazie soppresse durante la rivoluzione francese ; la scuola d’in¬ 
dustria conta 800 allievi. Il più antico giornale del Belgio, la 
Gaz elle van Geni fondata nel 1667 si pubblica ancora in questa 
città. L’università dello Stato pei paesi fiamminghi, si trova a Gand; 
ha minor numero di studenti che Bruxelles o Lovanio, ma vi sono 
annesse due grandi scuole d’ arti e mestieri. 1 La biblioteca posta 
nel locale dell’ antica chiesa conventuale di Baudeloo è fra le più 
ricche d’Europa, grazie ai donativi del conservatore Van der Iia- 
gen. Gand è la città belga ove si trovano i due più grandi bègui- 
nages o comunità di donne non maritate, che pronunciano voti 
temporanei. Queste beguìnes , specie di monache, cominciano dal 
vivere in comune, ma all’ età di ventotto o trent’ anni possono 
abitare, con una o parecchie compagne, qualsiasi delle case parti¬ 
colari del bèguinage, 11 grande stabilimento di Gand è stato tra¬ 
sferito nel sobborgo di Saint-Amand ; è una città ove 700 donne 
vivono riunite sotto la direzione di alcuni sacerdoti. Per entrare 
nella comunità, ciascheduna di queste donne deve provare di pos¬ 
sedere una piccola rendita ed obbligarsi avivere del proprio lavoro; 
ora le spese delle associate, grazie alla vita in comune, sono mi- 

1 Università di Gand nel 1876-1877: professori 67; Studenti 269; filosofìa e let¬ 
tere 37, scienze 64: diritto 96 medicina 82, —Scuole del genio civile 216 allievi — 
Scuola d’ arti e mestieri, 60 allievi. 
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nn dare i merletti ed altri lavori all’ ag0 che 
n inie e le t*#" P° S f ° che le operaie libere. La casa di forza di 
fanno a più buon J\ „ di 20 0 detenuti, e aneli essa una grande 

Gand, ove sono rmchn l nza airindust ria locale ohe non basta p 6r 
manifattura e fa conce ^ miser j a è grande a Gand, vi si è 

utilizzare tutte >u ^ popolazione costretto a contare sulla pub . 

Mica carità ^“V^UmentHndustriali di Gand sono fabbriche di 
1 r c T Sìr una delle filature quella della Lys, è f ra 
lm0 , è cotone 1 ’ a notte sì vedon o brillare, da tutte le parti 

le piu vaste J ’ finestre della manifattura. ' Gand 

£j una * Liverpool » più vicina di Anversa; da ciò derivano 
«di sforzi che fa il suo commercio per ottenere delle comunica, 
zioni col porto olandese di Terneuzen. E questi sforzi non sono 
stati vani: l’antico canale, la cui profondità era solamente eli m. 4.20 
riceveva già d’anno in anno un numero crescente di navigli cari¬ 
chi di legno, lino e carbone ”, ora da accesso a bastimenti elio pe 
scano fino a 6 metri : si è veduta una nave di 633 tonnellate con¬ 
dotta nel bacino di Gand divenuto ora il terzo porto del Belgio. 
Ma oltre alle sue manifatture ed al suo commercio marittimo, la 
città fiamminga possiede un’industria speciale la coltura delle piante 
d’ornamento ; ancor più che Bruxelles, e le altre città del Belgio, 
Gand merita di portare il nome di «Città dei fiori ». Il suo giar¬ 
dino botanico è ammirabile; le sue esposizioni di dori sono mera¬ 
vigliose, ed è un incanto il passeggiare sul mercato dei fiori o 
nelle serre degli amatori e dei giardinieri. 3 

Nel distretto di Gand e nelle pianure della Schelda fin sotto alle 
mura d Anversa, i grossi comuni sono numerosi. Al sud, Ledeberg? 
sulla Schelda, dove incrociano molte linee ferroviarie, può conside- 

di Arnnt n ^ e,U f so ^ 30r 8 0 danzato della città, e similmente il boig° 

amt-Amand (Sint-Amands-Berg) all’est; Eecloo è una p lC “ 

1 Filatura di cotone a Gand nel 1875 
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cola città industriale posta al nord est, sul vertice appena percetti¬ 
bile che separa la media Schelda dall’Oceano; Somerghem, Ever- 
ghem, Calcken sono centri agricoli; Wetteren, sulla riva destra della 
Scdelda, è conosciuta dai bevitori per la sua eccellente witzet o forte 
birra bruna ; Lokeren, al nord della Schelda, è una città manifattu¬ 
riera avente considerevoli stabilimenti per l’imbiancatura del filo, 
al pari dei vicini comuni di Zele e Moerbeke-lez-Lokeren ; Stekene, 
presso la frontiera olandese, è un magazzino di deposito pel com¬ 
mercio che esiste fra la valle della Schelda e il porto zelandese di 
Hulst ; Waesmunster è uno dei ricchi comuni del fertile paese di 
Waes, di cui Saint-Nicolas-Waes può essere considerato come il 
principale mercato; Beveren-Waes fabbrica merletti ; Boom, centro 
delle fabbriche di mattoni, posta sul Rupel, all’escita del canale di 
Willebroeck, è il deposito del commercio fra Bruxelles ed Anversa ; 
Ilamme-lez-Termonde, posta al nord di Termonde, è un borgo più 
popoloso della città che gli ha data la metà del suo nome. Tamise 
(in fiammingo Ternpsche) sulla sinistra della Schelda, ha qualche im¬ 
portanza come luogo di passaggio; fra questa città e Bornhem si 
trova l’ultimo viadotto sul gran fiume belga. A valle di Tamise, 
Rupelmonde, di cui Basel non ò che un sobborgo, sorveglia, come 
indica il suo nome, il largo confluente del Rupel e della Schelda. 
Questo borgo, circondato da fabbriche di mattoni, è la patria del 
celebre Cremer, che, sotto il nome latinizzato di Mercatore, pubblicò 
nel 1569 la carta a meridiani paralleli, tanto utile ai geografi, asso¬ 
lutamente indispensabile ai navigatori. 1 Fortunatamente pel pro¬ 
gresso dell’umanità, Mercatore, accusato d’eresia nel 1544, aveva 
potuto sfuggire al rogo. Rupelmonde gli ha recentemente eretta 
una statua. 

Anversa, in fiammingo Antwerpen, la seconda città del Belgio 
per la sua popolazione, la prima pel suo commercio, la sola gran 
piazza militare del regno, esiste da dodici secoli almeno; ma al¬ 
l’epoca in cui il suo nome fu pronunciato per la prima volta, i suoi 
vantaggi commerciali erano ben lungi dal potersi paragonare a 
quelli che possiede oggi. Essa si trovava, è vero, all’estremità d’un 
estuario, verso il quale convergevano la Schelda ed i suoi due af¬ 
fluenti, il gran Schyn ed il piccolo Sc’iyn, più considerevoli altra 
volta non lo siano attualmente; 2 ma l’estuario ove si versavano 
queste acque fluviali non si apriva direttamente sull’Oceano: fu 


1 Van Raemdonk, Gérard Mercator, sa vie et ses ocuvres. 

z Wauwermans, Notes sur les variations de VEscant au seménte siòcle. Bull, de la 
Soc. de Geogr. d’Anvei'sa, fag. 2. 
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solamente nel ^^““ilmente navigabile trasformando così i n 
Sohetaa orientale d^entó prima perduto nell interno delle 
città niarittnna 1 » era ricoperto di paludi, non ancora 

terre. B paese «*»"* dalla coltivazione. Finalmente il golfo di 
prosciugate e trasfonde a Q te dalla città di Bruges, si tro- 
Zwyn, la cui estreii commercio esterno che non l’estuario 

vava assai meg io vicinanza immediata della regione 

della Selleria; a PP™ ’ necessariamente pronta a svolgersi 
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toghesi, e alla metà del sedicesimo secolo Anversa fu al colmo della 
sua prosperità; talvolta, in una sola marea, cento navi entravano 
in porto ; più di mille case straniere vi avevano le loro rappre¬ 
sentanze. « Non si trovava allora, eccettuata Parigi, dice Guicciar¬ 
dini, città al di qua dei monti, che potesse rivaleggiare con essa in 
ricchezza e potenza ». Questa prosperità fu ad un tratto arrestata 
dalle guerre dagli eccidii, dalla peste, i migliori cittadini fuggirono 
per evitare i tribunali dell’Inquisizione. La popolazione d’Anversa, 
che nel 1568 si elevava a più di cento mila abitanti, alla metà del 
secolo seguente si trovava ridotta a meno di cinquantamila. Gli 
Olandesi, padroni delle foci della Schelda, ne resero gelosamente 
sempre più difficile la navigazione, fino a che il trattato di Mun- 
stcr l’ebbe definitivamente chiuse. Amsterdam ereditò il commercio 
d’Anversa. 1 Però la posizione geografica della città belga, sopra un 
gran fiume di 10 metri di profondità, è troppo propizia perchè il suo 
commercio non abbia approfittato di tutte le circostanze politiche. 
Ora essa è più popolata, più attiva, più ricca non fosse al sedice¬ 
simo secolo; e lino a che la formazione di qualche banco di sabbia, 
uno spostamento della corrente, o qualsiasi causa naturale dello 
stesso genere, ovvero una guerra coll’Olanda, non chiuderanno il 
passaggio alle navi, è probabile che Anversa avrà una parte sempre 
maggiore nel movimento generale della vita Europea. Dalla metà 
del secolo in poi l’insabbiamento del canale ha preso tali proporzioni, 
che esperimentati idraulici proposero di costruire, in luogo della 
Schelda naturale, un canale artificiale della profondità di 7 metri 
che, passando unicamente sul territorio belga, andasse a raggiun¬ 
gere la baia di Heyst. La conseguenza inevitabile dello scavo di 
questo canale sarebbe di rimpiazzare Anversa con Bruges, come gran 
mercato commerciale del Belgio. La ruota della fortuna girerebbe 
dunque una seconda volta. 2 

L’antica città occupa, lunghesso la riva destra della Schelda, uno 
spazio di quasi 2 chilometri, limitata al nord da bacini stipati di 
navi, al sud dallo scalo della ferrovia che sostituisce una cittadella 
recentemente demolita. I bastioni che circondavano Anversa al¬ 
l’epoca dei memorandi assedi del 1812 e del 1832 sono stati atterrati 
e sostituiti da belle passeggiate. Nuovi quartieri hanno potuto li¬ 
beramente sorgere nell’antico suburbio e si estendono ora in uno 
spazio assai più considerevole che quello della vecchia città, seb¬ 
bene la popolazione non riempia ancora il vasto semicerchio, for- 

1 Gait.la.rd, Mémoire de VAccidémìe Belgique, I, "VI, 1853 

5 Yak àlstf.xn, Baudix, Débordcmcnts et envasement de l'Escout, Journal d’Auversl8<2. 
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136 cinta attuale: grandi sobborghi, Borgerh ollt 

muto dalle m» ‘ ! comuni distinti, vi si stendono commoda, 

eBerchein, , della città ha conservate le sue vie ìrrego- 

mente. La parte cena quartieri di costruzione moderna 

tari, * » Pi®:-TlÌhi viali e racchiudono buon numero di 
sono attraversati'd ° ^ . pittoresch i e i meglio distribuiti 

giardini, un pare giar dino zoologico diventato celebre 

cIie à ^“Vbuon" Stoti ohe vi si ottengono nella conserva- 
“IrSroduzione di una quantità di uccelli rari di fiere e di altri 
Si. Anversa è una città di statue. Ivi sorge anche un monumento 
ta onore de-li antichi Belgi che lottarono valentemente contro Ce¬ 
sare e Ruhens, Teniers, VanDyck,ed altri personaggi ancora hanno 
la loro effigie in bronzo o in marmo sulle piazze della citta. Uno 
dei più illustri cittadini d’Anversa, Abraham Ortelio, aspetta ancora 
la sua statua. Nondimeno Ortelio è il geografo, che, col suo theatrum 
mundi , contribuì maggiormente, dopo Strabone, a far conoscere la 
Terra ; colla pubblicazione delle migliori carte clic si fossero ancora 
viste, « Ortebo fece tanto pel progresso della geografìa, quanto Cri¬ 
stoforo Colombo colle sue scoperte » '. Ad Anversa fu pure stam¬ 
pata la prima volta per intero la Tavola di Peulinger : questa 
stampa del 1598 è meravigliosamente eseguita. 

Anversa possiede bei monumenti: la Borsa, ricostrutta nel 1869, 
sullo stesso stile gotico sontuoso di un altro simile edificio pre¬ 
cedentemente distrutto dalle fiamme ; il palazzo di città in stile del 
rinascimento, in cui Leijs decorò la gran sala scab inale con pitture 
storiche di potente effetto; le case degli antichi corpi dei mestieri; 
numerose chiese, ricche di quadri. In una di esse, Saint-Jacques, è 
a om a di Rubens, posta al disotto di un quadro ove il pittore, 
rU egli s ^ esso ’ Gon ^tta la sua famiglia, sotto nomi 

fabbri oli» 1 hV Sfìzio d’Anversa è la sua cattedrale, 

e la Din otiti °i i ces ™° se( ùcesiino secolo: è la più nobile 
«e che la cit’V 61 BelgÌ ° ; ma essa ò ^oppo a disagio fra le 
Porte e il suo rosn^ 0 ’ 6 SUa facoiata «olle belle sculture delle 

piazzetta ove si trova ÙT ^ daVanti altro lar 8'° clle una P icoola 
di ferro battuto ., g0ZZ0 r j c °perto di una cupola a fogliò 1 

guglia forata a giorno s’in *i Qumtlno Metsys. La meravigli 0 ®* 
è semplice e di un hoir naza a 123 metri «l’altezza. Lanavai» 
n belllsslmo effetto: ma la gloria della obi** 
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è nei suoi quadri, e sopratutto in quelli di Rubens, i quali in nessun 
luogo, se non forse a Madrid, si possono meglio studiare che ad 
Anversa; il grande artista vi si mostra tanto nella sua prodigiosa 
facilità d’esecuzione, quanto nella potenza della sua emozione pa¬ 
tetica e nell’altezza del suo pensiero. 1 La cattedrale possiede i più 
rinomati capi d’ opera : la Discesa clcdla Croce e la Crocifissione ; 
mentre VAdorazione dei Magi, il Colpo di lancia, il Cristo nella 
capanna, la Comunione di S. Francesco d'Assisi si trovano nel 
museo. Questa collezione, la più ricca di tutto il Belgio, contiene 
anche opere preziose di Jan Van Eyck, di Quentin Metsys, di Van 
Dyck, di Jordaens, di Ruysdael, di tutti i maestri fiamminghi e 
quelli di molti artisti sconosciuti, il cui anonimo stesso è una prova 
dell’entusiasmo, generale che in questo piccolo angolo delle Fiandre 
diede altra volta un così potente impulso alla pittura. D’altronde, le 
arti sono sempre in onore in quella città commerciale che si vanta 
di essere stata la culla di Rubens. Al museo è annessa un accade¬ 
mia di belle arti molto frequentata, erede dell’antica accademia di 
S. Luca, già fondata alla metà del quindicesimo secolo. 2 

Come piazza di commercio marittimo, Anversa ha presa un’im¬ 
portanza straordinaria, dalla metà del secolo in poi, il tonnellaggio 
del suo porto si è più che sestuplicato durante gli ultimi venti 
anni; 3 occupa il terzo posto nel continente d’Europa, dopo Am¬ 
burgo e Marsiglia. i La diciannovesima parte del movimento marit¬ 
timo belga, si fa nel gran porto della Schelda, e gli scambi di que¬ 
sto porto, rappresentano il terzo del traffico di tutto il regno. 
Esaminare le mercanzie e le derrate che si caricano sulle navi di 
Anversa e che si scaricano sulle banchine nei magazzini del suo 
porto, sarebbe numerare tutto ciò che serve all’alimentazione dei 

1 Eugènk Fuomentin. Les Mattres d’autrefois ;— Taine, De la philosophie de l’art dans 
Ics Pays-Bas. — Montéout, Les Pays-Bas , impressions de voyage et d’art. 

2 Allievi dell’accademia d’ Anversa : 1841, 443; 1850, 1060; 1860, 1274; 1879, 1661. 

3 Movimento del porto d’Anversa nel 1859. 728345 tonnellate 

„ „ „ 1877. 4900000 „ 

■* Importazioni ad Anversa nel 1876, pei’ terra e per canale 84212000 franchi 
n j5 n per mare. 972887000 „ 

Totale . . . . 1057099000 „ 


Esportazione d’Anversa per terra e per il canale.78830000 

n „ per mare. 254067000 


Totale. 332897000 

Transito. 182460000 


Totale generale . 1572456000 franchi 
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Belgi 

e d i loro - ti d’Europa, ma mare 

AnVffl 1 loro u nto Attacco nei bacini della Schelda; quando il ^ 
"“"“Ì d’eirazicne verso il nuovo mondo e considerevole, An . 
vnnento (l eni * ^ parte , j port i interni, che occupano l a 

V T ! Jntrtonale della città, vicino alla cittadella del nord, non 
rtn meno di 40 ettari d’estensione, e la Schelda stessa, che deve 
ÌsTr quanto prima fiancheggiata da banchine regolari per 4 chi¬ 
lometri di lunghezza, serve di rada e di porto a centinaia di navi. 
Ma per uno strano contrasto, la città visitata ogni anno da mi- 
aliaia d’imbarcazioni d’ogni specie, in capo ai suoi ai matori, non 
possiede die una modestissima flottiglia mercantile. 2 Quanto all’in¬ 
dustria speciale d’Anversa, essa s’attiene quasi unicamente alle 
cose della marina : costruzioni, riparazioni, carichi, approvigiona- 
menti delle navi, mantenimento degli equipaggi e degli attrezzi ; 
però essa possiede una raffineria di zucchero e qualche mestiere 
ereditario, pel quale Anversa non sembra offrire nessun vantaggio 
particolare; così le « rose » di diamanti sono una specialità dei 
gioiellieri anversesi; non puliscono la pietra come gli operai di 
Amsterdam, ma hanno il talento di farla brillare. 

È raro che le piazze forti siano nello stesso tempo città com¬ 
merciali, ma nel Belgio Anversa è la sola città che, per la sua 
posizione geografica, possa essere il porto e la cittadella per ec¬ 
cellenza. Le facilità che offrono i terreni bassi dei dintorni per 
le inondazioni di difesa, la base di operazione che dà l’estuario 
della Schelda, la convergenza di tutte le vie naturali del paese 
verso questo punto strategico, obbligavano gli ingegneri militari a 

lei IvowlTm l0r ° gran piazza d ’ armi - Ma > ai «ostri giorni, 

a lunca nortef SOno aumen tate singolarmente dai cannoni 

L ei ora i 6 , da ' e f f rOTÌe « circonvallazione. La piazza d. 
ferii « T h PW abbaStMza difea dai suoi bastioni e da. 
un cerchio di 30 f ,j. ;. clrct ' n d an ° da ambe le parti del fiume, P el 
opere sul R U p e [ e suda V) n 81r ° ’ bisogna sostenerli con nuove 
Tra i forti 1 Schelda inferiore, 
interessanti dal punto e ? g ' ano ** Tome a valle d’Anversa, i P* u 
P Dt0 dl Vlsta storico sono i forti Marie e San* 

! 00 ““ ere ial« e à'H P °f° d’Amersa 7374. 
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Philippe, fabbricati nel 1584 dal duca di Parma; tra questi due 
solidi punti d’appoggio furono elevate le palizzate ed il ponte che 
separò definitivamente gli Anversesi dai loro alleati della Zelanda 
e determinò la resa della città. 

Bruges, in fiammingo Brugge, capitale di una delle due Fiandre, 
sebbene assai decaduta dal suo antico splendore, pure resta la città 
più popolosa del versante occidentale Belga. Al pari di Gand e di 
Anversa, e molto prima di esse, Bruges fu la città fiamminga più 
potente ed uno dei mercati più frequentati dell’ Europa, il suo 
nome figura nei più antichi portolani spagnuoli delle coste ocea¬ 
niche. I suoi bacini erano ' stipati di navi ; i negozianti di venti 
popoli vi avevano i loro banchi, la Hansa germanica ed i mercanti 
di Londra vi tenevano i loro magazzini di deposito in comune. È 
là, dicesi, ove furono fondate le prime società d’ assicurazioni ; 
ed ove, onore meno invidiabile, i finanzieri inventarono i primi 
sistemi di prestito a premio. Le « borse » ove nelle grandi città 
commerciali si riuniscono gli uomini d* affari, sono testimoni anche 
essi della grande importanza che Bruges presentava una volta 
come città di scambio, perchè questi stabilimenti si chiamano così 
a cagione della casa, Von den Beursen, ornata dal suo stemma, 
che portava tre borse d’ argento, davanti alla quale i negozianti 
venivano a parlare delle loro compre e vendite ; ma se Bruges 
diede alle riunioni dei commercianti il nome che esse portano, fu 
Anversa che costrusse il primo edilìzio per queste assemblee. 1 2 Tol¬ 
tane l’Italia, Bruges era la città d’Europa ove si tessevano le più 
belle stolfe, ove si fabbricavano i più ricchi gioielli. I Brugesi ama¬ 
vano ricordare che nel 1301 Giovanna di Navarra, moglie di Fi¬ 
lippo il bello, entrando trionfalmente nella loro città, dovette ri¬ 
conoscere con dispetto, che essa non era la sola ad esser regina. 
Tutto quelle spose e figlie di mercanti che la ricevevano, e di cui 
più di una risplendeva senza dubbio della forte bellezza, tanto ri¬ 
nomata delle Brugesi, 2 erano regine anche per 1’ eleganza ed il 
valore dei loro abbigliamenti. Come fa notare un critico d’arte, i 
quadri di Memling provano ancora meglio che le antiche crona¬ 
che quanto fosse grande a Bruges il lusso delle stoffe nell’epoca 
della sua prosperità. Lungo tempo prima dei Veneziani, e senza 
dare ai suoi costumi la stessa importanza pittoresca, Memling, co¬ 
piando semplicemente gli abiti a grandi fiorami delle signore che 


1 Wauters, Droit commercial. 

2 Formosis Brugga puellis gaudet, dice un proverbio del medio evo. 
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; K vedeva intorno a sé, dipinse stoffe da far mvidia a 

lì Veronese ed » di Ga nd, le guerre esterne, le rivolu»^ 

Le rivalità di B ° liber tà locali, usurpate dai duchi di Bor- 
interne, la per 1 fctta loro residenza della citta fiamminga 
gogBa, che “ deca(lenza di Bruges; ma si sarebbe rialzi 
spiegano in pane ^ se ]a natur a non le si fosse mo¬ 

da! disastro come insa bbiament 0 dell’estuario di Zwin. La via d’acq ua 

attero sostituita da una artificiale e la città di Bru ges , 
naturale fu p ^ ^ canali a tutta la rete navigabile del 

bSIì inoltra unita al porto d’Ostenda, per una via d’acqua 
J di profondità, che si ramifica in diversi bracci verso 
1 Ecluse, verso Blanckenberghe e Nieuport. Bruges non ha quindi 
cessato di essere una città marittima, e i suoi bacini ricevono con 
frequenza battelli a vapore portanti m media 300 tonnellate e ca¬ 
richi di carbone inglese ; anche nel 1873, una nave di 480 tonnel¬ 
late, di un tirante d’acqua superiore ai 4 metri e mezzo, ha po¬ 
tuto rimontare il canale per depositare sulla banchina di Biuges 
il suo carico di seme di colza; ma che cosa sono questi vantaggi 
commerciali in confronto di quelli che dà la Sclielda ai negozianti 
Anversesi? La Bruges attuale è ben lontana dal riempire lo spazio 
che racchiudevano le sue mura cambiate in passeggiate. Accade 
perfino che la sua popolazione brugese diminuisce da un censi¬ 
mento all’altro 2 ; mentre nell’insieme del paese si verifica un au¬ 
mento costante di popolazione. Ma il fatto più grave è che la mi¬ 
seria, tanto deplorevole in tutte le altre città del Belgio, tormenta 
anche più i poveri abitanti di Bruges: il numero degli individui 
viventi a spese della pubblica carità sovente pareggiò in Brug es 
quello dei cittadini viventi regolarmente del loro lavoro; l’industria 
ei merletti che forma l’unica occupazione e la risorsa della ning 
mprìfn^n’ 6 u ell6 i ^ ru & esi P over( B è insufficiente al loro manteiu 
la Apra r ° n ^ e ’ anc ^ le ai tem PÌ della sua maggiore prosperi n 
mero di °lf a ,°™ merciale contava fra i suoi abitanti maggior « l " 
attestano in 6 ìì' 6 r | c °hi- A fianco dei sontuosi eclifi cil 0 
le basse casnnT V or £ 0 °*’ 0 '* e oi> antichi mercanti si osserva 
popolo mSitj 1 Wla Città <"» an °he anticamente viveva <** 
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Il silenzio che ora invade la massima parte delle strade di Bru¬ 
ges, rende ancor maggiore, pel contrasto, l’impressione che pro¬ 
ducono i suoi monumenti. Vien fatto di aggirarsi in quella città 
come in un museo. Tutti gli edifìcii più notevoli fanno ressa nel 
centro della città: là, al disopra dei mercati sorge la « gran torre» 
lievemente inclinata e decapitata da un incendio; là si innalza la 
cattedrale, la chiesa di Nostra Signora, ove si vede una Madonna 
scolpita da Michelangelo e la splendida tomba di Maria di Bor¬ 
gogna, la cappella del Preziosissimo Sangue ove si affollano i pel¬ 
legrini , il palazzo di città ove i conti di Fiandra dovevano prestare 


31. - 1MUGES K L’ANTICO ZWIN 
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giuramento di fedeltà alle franchigie del comune, il palazzo di giu¬ 
stizia ove si trova un colossale camino di mirabile lavoro, capo 
d’opera del Rinascimento, Taccademia in cui fra gli altri quadri 
si ammiravano alcune opere di Jan Van Eyck e di Memling, del 
più alto interesse. L’ospedale di S. Giovanni esistente da oltre 
cinque secoli, è il monumento più visitato perchè in esso si custo¬ 
discono parecchi quadri antichi, fra i quali le opere principali di 
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del Reliquiario (U s ■ Orsola, ed il 
Memliog» 1« ^werina. Nelle sue piazze, Bruges ha innalzi 
Matrimonio di ■ c he hanno fatta la sua gloria; uno di e»: 
delle statue «g ■ » Stevin, nato a Bruges nel 1548. MiU 

* " r TSS Si»- “ ll * Brus f ■ 

Edwards e leu di BrugaS) ora non e pm che un villaggi 

, TconsènS del suo glorioso passato un palazzo eh città e una 
V torri Inche Sluis o la Chiusa, ove si radunano i canaletti 
fnf 1 1 7wvn ed un ruscello proveniente dal grosso borgo di 
ÌLSem, ori non è pii. che un villaggio appartenente all’Olanda. 

H porto attuale della Fiandra occidentale e situato su di un estua, 
r o ma sulla riva dell’Oceano stesso, e Ostenda. Questa citta che 
fu illustrata sul principiare del diciassettesimo secolo, da un as¬ 
sedio sostenuto contro gli Spaglinoli che durò piu di tre anni, può 
dirsi il secondo porto del Belgio ; essa ne fu anche il principale 
in diverse epoche, quando la guerra, il blocco o i trattati chiusero 
l’estuario della Schelda, fu in tal modo che nei duo pi imi anni che 
seguirono immediatamente la rivoluzione del 1830, Ostenda aveva 
ereditato temporaneamente il gran porto della Schelda ancora occu¬ 
pato dalle forze dell’ Olanda. Ma appena la pace ebbe permesso al 
mercato- di Anversa di rientrare nel pieno possesso delle sue ri¬ 
sorse, Ostenda non fu più che un piccolo porto di pesca e di tran¬ 
sito fra il continente e l’Inghilterra. Al presente il movimento 
del suo porto è presso a poco la decima o 1’ undecima parte di 
quello d’Anversa. 11 commercio d’Ostenda si fa cpiasi completamente 
colla Gran Bretagna, e per mezzo di legni inglesi ; 1 la flottigli 11 
appartenente agli armatori belgi ha un’ importanza minima. “ 
concorrenza di Flessinga fece perdere recentemente al porto 1 
s n a circa un terzo del movimento dei passeggeri fra 1 high 1 
erra ed il continente, 3 essa gli ha tolta del pari una buona parte 

dellfl U r,r° mmer ì C ^ 0 transit0 hiternazionale. Anche il reddito annue 

luppe arm/f lmi . nuito ’ Nel vi si contavano più di 139 sClt 
PP ’ appartenentl per la massima parte ai carpentieri, velieri 

porfco Estenda nel 1876 : 

All’entrata 678 1 UU ^ ounolla ggio di 418750 tonnellate. 

(551 ” • • » 225600 „ 

Importazione per mare P ° rfcanti 204260 tonnelL ) 

2 g P n taZ T Ì “ In 8^ilterra ‘ ’ ’ * 14886150 franchi. 

« navr di uu tonne ii 1 / • • • • 16221500 „ 

Cimento di viaggiato,^ 0s 3 tonnollate > *1 1° gennaio 1877 • per* 

» 0stena «' * l’Inghilterra nel 1875. 85741 V 

1876. 242« 
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cordai, fornitori di ogni specie che avevano preso parte alla co¬ 
struzione ed all’attrezzamento delle medesime. Raramente 1 ar¬ 
matore partecipa come azionista all’impresa, e l’equipaggio non 
è mai interessato negli utili. 1 I marinai d’ Ostenda si occupano 
anche dell’ allevamento delle ostriche che vanno a raccogliere sulle 


32. OSTENDA. 



I_ 0 ; 60,000 _I 

etili. 0 _1 3 

coste d’Inghilterra, a Colchester, Harwich, Great Yarmouth, dei 
gamberi di mare che importano dalla Norvegia 2 e nutrono in ser¬ 
batoi ove penetra la marea; finalmente 1’ allevamento dei conigli 
ha preso tali proporzioni nel paese, che Ostenda ne spedisce a mi¬ 
lioni sul mercato di Londra. Ma la principale industria della città 

1 Van Beneden, Patria Belgica I. 

2 Prodotto della pesca ad Ostenda nel 1874: 1.2G7.180 franchi. 

II 


19 





























146 


geogenia universale 

, e 0 cni anno vengono m numero dì qui 
è quella dei su e banchine Questa folla si ^ 

dici o ventimila a o g di Blanlcenberghe e di Heyst. 

stende aa»® vers ° . yperen, è la città più popolosa del pi CCok) 
W es ’l?TZ\ circondata da antiche mura trasformat e ora 

bacino dell à sei, , e s ^ tradjzione; Ypres, tanto importante al 
in passeggiate, seco ^ ^ fabbriche di tessuti di lino, avrebbe 
quattordicesimo sec P aWtanti _ checché ne sia, è certo elle 

avuto in quell ep° ~> & lunga più considerevole che ai 

v’ebbe un tempo, dei mercati, il più importante 

2m7* Belgio, per provarei che Ypres era 

ori una capitale delle Fiandre e si resta attoniti pensando alla 
Sa dei mercanti, ai quali faceva d’uopo un luogo simile per me», 
tergi a i riparo : ’ ora la maggior risorsa d Ypres o la manifattura 
dei merletti lavoro cui ricorrono quasi tutte le citta immiserite delle 
Fiandre. Recentemente fu intrapresa l’opera colossale di decorare 
con pitture storiche l’immensa navata del mercato. Nella cattedrale 
d’Ypres vi è la tomba di Giansenio, sulla quale è posta una pietra 

senza iscrizione. 

Poperinghe, presso la frontiera francese, è lina piccola città ab¬ 
bastanza animata, ben nota ai fabbricanti di birra per le sue 
piantagioni di luppoli ; Oostcamp, Thourout, "W inghene , Lange- 
mark, Staden, Swezezeele e Lichtervelde sono mercati agricoli ; ma, 
preso nel suo insieme, quest’angolo del Belgio è quello « delle citta 
morte », una regione piena di paludi e funestata dalla mal aria. 
Il castello di Wynendaele, ove nel dodicesimo secolo, Crestien de 
Iroyes, compose quasi tutti i suoi poemi, ora non è altro che un of 
fìcina che non serba la più lontana traccia del lusso che vi spiegai 
altra volta la Corte dei conti di Fiandra. Dixmude o Dixmuny 
den, probabilmente fu un porto di mare*, ora giace tristamente & 
bandonata nell’interno del continente, sulle rive dell’Yser; è unagr^ 
minon 01 a ^ na ‘ ne ^ a cu * chie ^ si ammira un ambone di stile h a, n 
o-o • Nipnn^f 1 ^ 0samen ^ e scolpito. Fumes non è che un grosso 30 
foHifioazi™! S ^ SS ,?. non ha P'*> l’aspetto di una città. Sbarazzato ^ 
sembra nossilw lace W avamj e gli recavano insalubrità, ^ T ' eU ' ) r 
t.ica prosperiti t " ' ' van t a ogi che potrebbero restituirgli la su» ‘ 

Smercio marittimo: essa 1 * , 
«urne, continuato fino al mare da una via di acqua n*' 1 

Eug. y AN b eiisif p , 

! Bopub, & h ’ *??*», i. 

iint dzpuis 13oulo(/ne jusqu’uu Daucintt 1 '^' 
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gabile; ha canali, strade ferrate: nondimeno non prende quasi ve¬ 
runa parte agli scambi del Belgio coll’ estero ; non possiede che 
un piccolissimo numero d’imbarcazioni da pesca, e la nuova città 
di Nieuport-Bains si va formando, sulla spiaggia, a 3 kilometri di 
distanza. Ciò che principalmente gli manca è un gran canale di 
navigazione che unisca direttamente il corso della Lys a quello 
dell’Yser per l’Yperlée, il quale permetta d’importare direttamente 
dall’Hainaut nella Fiandra occidentale il carbon fossile per l’indu¬ 
stria, e la calce per l’agricoltura. Questo canale, già proposto da 
Vauban, non è ancora stato scavato, benché sia assolutamente in¬ 
dispensabile per completare la rete delle grandi navigazioni flu¬ 
viali del Belgio. I battelli che vanno da Mons ad Ypres sono ob¬ 
bligati di passare al nord per Gand e Bruges, e quantunque il 
viaggio possa farsi in qualche settimana, dura ordinariamente 
5 mesi. 1 

La regione di Furnes (Veurne in fiammingo) è la più fertile della 
contrada; una volta era chiamata il «fiore di grasso della Fiandra ». 
Nel Veurné-Ambacht o « telaio di Furnes » si distendono le pra¬ 
terie più favorevoli all’allevamento del bestiame: due buoi, lasciati 
liberi giorno e notte in un ettare di prato, vi si ingrassano facil¬ 
mente, in una sola stagione. 2 I giovani cavalli che vi si allevano 
sono comperati dai mercanti inglesi e francesi, al prezzo medio 
di 750 ad 800 franchi. 3 


VI. 

Benché talune città del territorio belga abbiano veduto scemare 
la loro popolazione da tre secoli in poi, e la regione montuosa delle 
Ardenne non possa nutrire che un picciol numero di abitanti, non¬ 
dimeno il Belgio é fra gli Stati d’Europa, quello ove gli uomini 
sono piti affollati. Se la terra tutta fosse abitata nelle proporzioni 
del Belgio, vi si conterebbero più che venticinque miliardi di indi¬ 
vidui, vale a dire diciassette o diciotto volte più che non ne esi¬ 
stano realmente. 

Valutando la popolazione in modo approssimativo sul numero 
d’uomini capaci a portare le armi che enumera Cesare nei suoi 


1 Bucuer, Canal (le jonction de la Lrjs à l’Yperlée. 

- E de Laveleye, Patria Belgica 1°. 

3 [ Si vegga in fine, al Cap. II, la statistica elei Comuni del versante occidentale 
del Belgio aventi più di 6000 abitanti.] 
















118 • -lontra che tutto inter0 temtono diven ttfe 

l’attuale Belgio dove^ * * parte della popolazione attuale,. 

persone; fale a .^ n ^'^j s tat 0 re passò il paese s. trovo quasi tr ’ 

ma, dopo che il in po i, fu un continuo avvicendar,; 

sformato in deserta ^ popolazi0 ne, secondo le alternative 
di progresso e di >e= raccolti e di carestie; attua), 

di guerre e di P»> - n ragione dello sviluppo del commercio 
niente, essa progre , iodo deH’ultimo mezzo secolo che 

e delle produzioni oc , • in stato separato, il numero 

è scorso dopo la ^—^° se non forse nel fatale 

<teÌ B Z"n 2 H carestia acuta » delle Fiandre accrebbe i, 
anno 184/, ,, inui que llo delle nascite. - in quelle pro- 

numero de e dita totale fu di 53,000 abitanti durante i 

non si verifica altro movimento di regresso nell andamento della 
popolazione Belga: in quarantotto anni il numero dei Belgi e au¬ 
mentato di un milione ed ottocentomila persone ; quasi una meta 
degli abitanti che furono numerati dal primo censimento. E questi 
considerevoli progressi si sono verificati solamente pel naturale 
aumento della popolazione stessa, vale a dire coll’eccedenza delle 
nascite sulle morti e con un aumento delia longevità, J perchè il 
numero degli stranieri che vengono a stabilirsi nel paese è rela¬ 
tivamente minimo. * La densità della popolazione rende la battaglia 
della vita difficilissima nelle città belghe, e gli stranieri non osano 
mescolarsi a quella lotta: sono invece più numerosi i figli del paese 
che, stanchi del lungo sforzo, vanno a cercare fortuna altrove. P el ° 
la statistica ci dimostra che nel suo assieme il popolo belga e sin 
golarmente casereccio : più di un terzo degli abitanti nascono, vivono 
e muoiono nello stesso comune; dal 1850 al 1866 la proporziono 
di questa popolazione immobile si sarebbe perfino leggermente a 11 ' 
men a a, se pur non è occorso qualche errore nei documenti s 
uesto fenomeno sarebbe tanto più meraviglioso, in c l Ucì,n 

Oh. Piot, Patria Belgica 11°. 

^ascifcf ^ Del 1847 • ■ • • • 120168 

tv 8016 . ” » . .. 118106 » 

JJuainuzione. . —-TT' ,, 
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che nel Belgio, come in altri paesi d’Europa, un movimento con¬ 
siderevole di emigrazione trascina continuamente i campagnuoli 
verso le città, ed i sobborghi che le circondano, o verso le regioni 
carbonifere. 1 Le città contengono di già più del quarto della po- 

33. - AUMENTO DELLA POPOLAZIONE BELGA, DISTINTA SECONDO LE DUE BAZZE 



polazione belga, e questa proporzione aumenta d’anno in anno. 
Nei distretti puramente agricoli, la popolazione è rimasta quasi 


1 Aumento di popolazione nel Belgio dal 1840 al 1875: 

Circondario di Charleroi 149 p. 

,, Bruxelles.8(5 

„ Liegi. 6S 

„ ..6C* 

„ Mons . . . ... 


100 





























































































150 
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. te gli ultimi trentacinque anni, dimi nill 

limoni 6 ^Europa, il Belgio è fra le p rime 
In confronto » » , e condiz i 0 ni igieniche. Mentre nel Bel gio 

per la durata del*'* ividu0 su 33, non ne muore che 1 su 45 .. 

ntirrn a ri oltre i 50 per Quelli nK„ 


nasce ogni anno un ^ ann0) ed oltre 1 50 per quelli che 
La vita media e «a è circa la stessa lunghezza di vita 

T° Frauda Tuttavia la proporzione varia stranamente nel 
che in Francia. le oittà e le campagne, queste natu- 


0 , cnln fra le citta e io uuoouo natu- 

Belgio stesso, salubri, * ma anche fra le diverse pr 0 - 

quale la mortalità delle regioni behd. 


fosse indicata da tinte più o meno cariche, corrisponderebbe esat- 
an ente ad una carta ipsometrica ; i paesi elevati, ossia le province 
vallone, sono abitate da uomini che vivono più lungo tempo; nelle 
regioni basse del paese fiammingo, la vita ha minor durata ; e 
finalmente la regione intermedia che è quella dei lievi pendìi è pur 
quella della media salubrità. 3 Le Fiandre, ove gli abitanti si affollano 
in maggior abbondanza, sono le province ove muoiono più presto, 
ed ove l’aumento annuo della popolazione è mono elevato. Fra 
il Namurese e le Fiandre, la differenza della vita media tocca l’enor¬ 
me’ proporzione di più del cpiarto. 4 Tutti i rilievi statistici dei co¬ 
muni e degli ospedali attestano questa inferiorità vitale delle popola¬ 
zioni di razza germanica di fronte a quelle di razza vallona. La tisi, 
questo flagello che si divora quasi il quinto dei Belgi e che infie¬ 
risce nelle città del Belgio occidentale più che in tutte le altre città 
d Europa, fa strage specialmente fra i Fiamminghi ! J essi sono 
anche maggiormente colpiti dal rachitismo, nelle sue diverse di- 


dè la m ula tion; Patria Belgica II. 

i Meykns r 0 l à , del B ! lgi ° 1 individuo su 36,-1 nelle campagne 1 su Ufi- 
Meykke, Topografie medicale de la Bel,,ione- Patria Belaiea II - Berti***» 
Uctionnave encyclopédi q ue des Sciences néticales! 


Decessi annui 
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ramazioni, le malattie cancerose, le alienazioni mentali; essi devono 
essere esentati dalla milizia in proporzioni assai più considerevoli 
che la razza vallona; e finalmente essi corrono maggiori pericoli 
di morte anche nel seno delle proprie madri. Quali sono le cause 
di questi contrasti fra i Fiamminghi e i Valloni ? Devonsi essi 
considerare soltanto come l’effetto della differenza fra l’aria puris¬ 
sima delle alture e la poca salubrità delle basse pianure, ovvero 

34. — AUMENTO P1Ì0P01I55I0NALE jjEC.LI ABITANTI BELLE VARIE PROVINCIE RELGHE 



1 :2560,000 

])- 5 -;-IO mir. 

/ 

vi è qualche influenza sconosciuta proveniente dalla diversità .di 
origine? Secondo il Meynne, l’inferiorità igienica delle provincie 
fiamminghe sarebbe causata dalla miseria degli opeiai, la maggiore 
esiguità dei salari sarebbe la vera causa del rachitismo e della 
mortalità del paese! Forse pero si dovrebbe anche scorgervi 1 effetto 
« di cause storiche e morali, che hanno tolto alle popolazioni di 
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152 . ^ ' rte della loro energia e della loro 

queste provini’ § ian , . 

indotti del suolo ha permesso a 


ueste provini) 

ziativa. > 1 . pauniento dei prodotti del suolo ha permesso di 

Checché ne su, della, crescente popolazione. Il benessere 

sovvenire almantenune^ cinqtie 0 sei milioni d’uomini che 


diecciu- ; . _tn della crescerne «infere 

sovvenire almantenune ^ 0 sei milioni (1 uomini c i, e . 

manca alla maggi*»pr è mo lto insufficiente, ma pur 

popolano il P aese ’ ! , cos ì piccolo territorio possa nutrire, 

si resta meraviglia! numerose. 5 Considerato nel SUo 

■* mesci—te, fJ« Europa „ cui s „ 0 lo è pii. produttivo 
“bìfide: tenuto calcolo di tutte le proporzioni, è 
h^cliè^i’agricoltura fa nascere dalla terra i prodotti in maggior 
che meglio seppe convertire m fertili campagne terreni 

ìaturalmente infecondi. 


Le regioni agricole del territorio belga si confondono colle re¬ 
gioni geologiche. Le antiche formazioni delle Ardenne, culmine 
generale della contrada, sono quelle ove il suolo è sfruttato nel 
modo il più primitivo. Uri quarto e più della sua superfìcie e ancora 
coperto di brughiere e di sterpeti.. Un’altra parte delle Ardenne, 
non ripartita in campi regolari, è messa a coltura solamente ogni 
dieci, dodici od anche quindici anni, col processo dell’ essarlage , 
che consiste nell’abbruciare l’erba della superfìcie onde correggere 
il suolo per mezzo delle ceneri che rimangono. * Vicino alle « sarte » 
si trovano campi coltivati per tre anni consecutivi, poi abbandonati 
circa per lo stesso periodo di tempo. In alcuni luoghi la proprietà 
è indivisa come lo è ancora presso le popolazioni slave dell’Europa 
orientale, e gli animali domestici pascolano insieme sui pascoli 
“ ^ on d roz 5 meno alto e di formazione più recente del- 
in™i+o eime ’ ^ P ro P r * e ^ a trova ovunque ripartita ; le superfìcie 
terzo ra ?’ m , a una ^ ran P ar ^ e del territorio agricolo, un 
la regione ri!^ ° ? a ?°! a °? ni anno a stoppia. Al piede delle alture, 
la. coltura è *!+ al <<1Ìmo * clella Hesbaye, non riposa P iu » 

e profondamente ° avanza * a ed ^ suolo, prosciugato ovunque 
P mondamente lavorato, produce ogni anno raccolti di specie 


! Palria Bd ^a IP 

Divisione delle famiglie del Bai • 

Me y nne - S Bel ^ 10 neI 1853 per ordine di ben essere, 


s ecoD ( 


Su 1000 famiglie ino „• , 

. ” « 420 della piccola bort ate 

ri? 1 * » 480 di -nrolRtr, • Slesia, sovente disagiata 

[E 10 *■. aUteraa * CUÌ la vivono nella mise** 
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diversa. Finalmente la regione sabbiosa, di cui è formato più che 
una metà del basso Belgio, comprende ancora, è vero, vaste esten¬ 
sioni di lande e di foreste, specialmente nella Campine : ma in que¬ 
sta zona si trova eziandio la Fiandra, la terra meglio coltivata 
del Belgio, quella che la zappa seppe trasformare in un immenso 
giardino, che produce non uno, ma due raccolti all’anno. Fatto 
notevole, la Fiandra, che è ora il paese più ricco del Belgio, è 
uno di quelli che la natura aveva lasciato più sterile : questo ter¬ 
ritorio non è che il prolungamento occidentale della Campine e 
di tutta quella regione di sabbia, che dall’altra parte del Reno 
vanno a formare il geest dell’Hannover e le lande del Lùneburg. 
Nondimeno come fa notare il Sig. de Laveleye, quando si vuol ci¬ 
tare un paese fertile, si parla delle « campagne ubertose », delle 
« terre grasse » della Fiandra! L’espressione non trova contrad¬ 
dittori : il lavoro dell’ uomo ha supplito a ciò che non dava la 
terra, fecondando cogl’ingrassi e la coltivazione un suolo per natura 
magro e sabbioso. Ai nostri giorni, l’agricoltura fiamminga serve 
di modello per l’abbondanza e la varietà delle sue produzioni ; ed 
a buon dritto il paese di Waes ha preso fieramente una rapa di 
argento per sua divisa. Ma quante spese per migliorare quel suolo, 
c per mantenerlo in tutta la sua energia produttiva! Si valuta 
in media da 80 a 100 lire per ettare, la somma che il coltivatore 
fiammingo consacra ogni anno alla compera degl ingrassi: nè in 
Lombardia, nè in Inghilterra, si fanno spese tanto considerevoli. 1 
Poco a poco il sistema di coltivazione fiammingo, prende piede su 
tutta la Campine. Dapprima le sabbie sono piantate a pini silve¬ 
stri ; poi gli operai boscaiuoli dissodano un piccolo angolo di ter¬ 
reno, allevano qualche animale; le macchie coltivate aumentano e 
s’ingrandiscono; alla fine un nuovo lembo della Campine si riattacca 
alla Fiandra agricola. Verso la metà del secolo, Tettare di bru¬ 
ghiere si vendeva in media una decina di lire; ora il valore è 
ovunque almeno raddoppiato. La superfìcie dei terreni incolti del 
Belgio è certamente compensata dai campi ove si ottengono due 
raccolti l’anno; tenendo conto di queste terre a doppia• messe, si 
può calcolare ad una superfìcie uguale a tutto il territorio, ossia 
a 3 milioni d’ettari, il suolo belga produttivo .durante T anno. a 


1 E. de Laveleye, Patria Belgica, t. 1° 

2 Superfìcie del territorio belga secondo il catasto nel 1866: 

Cereali e farinacei .... 967,135 ettari Praterie ed orti 

Legumi. 37,909 


Piante industriali .... 115,308 

Radici, foraggi artificiali 377,767 


Frutteti.. . . 

Vivai, boschi, foreste ec. 
Maggese. 


Brughiere, sterpi, terreni incolti 262,477 ettari. 


365,805 ettari 
37,330 „ 

446,130 „ 

53,892 „ 
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■ tr0va una simile estensione, rappresentante 
JU . *? “ perchè la somma di rendita annua che 

„„ cosi enorme capi ai, 1 g gi deve valutare almeno a 15 mi . 
rappresentano 6 fìtti si è costantemente e rapidamente 

liardi di lire. • vaio si vendeva in inedia 3171 lire; nel 

aumentato: ne iw 4173 Hre, vale a dire aumentato quasi 
1866 il suo vatore ‘ altri aumenti corrispondenti ebbero 
più di un terzo , ^ ° mn0 sj vendono sempre più cari . 1 

i? alture °sono estremamente variate nelle pianure del Belgio, 

, i l! mascior parte degli agricoltori aggiungono le piante 
Sstriali ai* foraggi ed alle piante alimentari. Mercè la varietà 
di colorito e di forme che presentano le diverse colture, quelle 
campagne hanno il vago aspetto di un giardino. Ogni regione però 
ha il suo raccolto speciale, i polder sono messi poi la massima 
parte a praterie ed il loro cereale è l’orzo: nelle Fiandre e nella 
Campine, il consueto prodotto dei campi arati è la segala ; nel- 
l’Esbaye predomina il frumento. Le regioni montuose hanno esse 
pure speciali prodotti: il Condroz ha la spelta, le Ardonne hanno 
l’avena, ma specialmente la segala; e finalmente in quell’angolo 
sud-orientale del Belgio, in quel ben riparato bacino ove scorre la 
Samoy e che si denomina «la piccola Provenza» il frumento egli 
alberi fruttiferi danno a quei campagnuoli un’ ottima rendita ; nelle 
annate migliori, le frutta servono a fabbricare molta acquavite. 

11 Belgio, il più ricco paese d’Europa per l’estensione relativa 
delle sue terre coltivabili, 2 occupa il primo posto anche per la col- 
ura dei cereali ed altri farinacei 3 . Le piante industriali come le 


Valore dei terreni nel Belgio, secondo Layeleee, nel 18 GG: 
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barbabietole, il lino, la colza, il tabacco, per la coltura delle quali 
il Belgio è pure il primo paese in Europa prendono, è vero, una 
crescente importanza nella economia agricola del paese, senza però 
far torto alla produzione dei cereali, mercè il progressivo sfrut¬ 
tamento dei terreni incolti e 1’ aumento di prodotti reso possibile 
dalla coltura intensiva. Quanto ai vigneti, è innegabile che nel Bel¬ 
gio, come in Germania ed in Francia, essi si sono ritirati verso il 
sud dopo che la facilità delle comunicazioni ha reso poco dispen¬ 
diosa l’importazione dei vini dai paesi che li producevano migliori 
ed in maggior copia. Le vigne si vedono nel Belgio solamente nella 
valle della Mosa, sui pendìi bene esposti delle vicinanze di Liegi, 
di Huy e di Dinant; ma raramente quei vignaiuoli ottengono una 
bevanda veramente aggradevole: il vino della Mosa ha quasi sem¬ 
pre un forte sapore di terriccio che si vuole attribuire a frammenti 
di schisto di cui i coltivatori coprono il suolo per ottenere la river¬ 
berazione dei raggi solari 2 . 

Il Belgio, assieme all’Olanda, sua vicina, è la terra promessa del- 
l’orticoltura c del giardinaggio di lusso. In nessun paese d’Europa 
le ortaglie occupano una estensione relativamente più considere¬ 
vole 3 , vale a dire di un quarantesimo all’ incirca ; inoltre vaste 
campagne, classificate come terre arative, potrebbero essere anno¬ 
verate fra i giardini, sia pel modo in cui sono coltivate, come pel 
numero delle produzioni. Tutto contribuisce a sviluppare nel Belgio 
l’industria orticola; la natura del suolo, l’abbondanza delle acque, 
la quantità degli ingrassi forniti dalle città industriali, l’estrema 
divisione del terreno c sopra tutto la vicinanza dei mercati ove la 
vendita è sicura; gli orti invadono i campi, allo stesso modo che i 
campi invadono le pasture. Parecchie varietà di legumi sono state 
ottenute dagli agricoltori belgi: fra gli altri possiamo citare « i 
cavoli di Bruxelles » coltivati ora in tutta l’Europa. Non poche 
frutta, aventi qualità speciale di carne, di sapore e di profumo, pro- 

1 Coltura delle piante industriali : 

Belgio.. 4,3 per 100 

Francia . . ..1,8 „ 

Inghilterra.0,2 „ 

{Statistica internazionale dell’ agricoltura 1876). 

2 E. de Laverete, Patria Belgica, t. I. 

3 Superficie delle colture orticole : 

Belgio ..2,3 per 100 

Francia..1 » 

Inghilterra.0,1 „ 

{Statistica internazionale dell’ agricoltura 1876). 
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a 100 ettari di superfìcie; generalmente ne contano da 10 a 30. 
Le macchine agricole, che si crederebbe dover trovare in gran nu¬ 
mero in un paese così ben coltivato come il Belgio, sono, al con¬ 
trario , molto rare ; la zappa è l’istrumento che fa la ricchezza 
delle Fiandre del pari che della Lombardia. Ma purtroppo appunto 
in quei paesi del Belgio, ove il suolo è meglio coltivato, i lavora¬ 
tori guadagnano meno, e sono peggio nutriti. In generale, la po¬ 
polazione agricola non mangia che pane di segala o di mistura, 
patate, qualche legume, e non beve che latte battuto, o caffè di 
cicoria; la carne e la birra è riservata ai giorni di festa. 1 Nelle 
Ardenne, ove i salari sono molto più alti, i viveri sono anche a 
miglior prezzo. Sul suolo meno ricco, il lavoratore è più agiato. 

11 Belgio ha molto più cavalli, non si crederebbe di trovare in 
un paese ove gli agricoltori si servono principalmente della zappa; 
ma questi animali sono quasi indispensabili per il trasporto delle 
derrate agricole, e pei lavori industriali. Si adoperano sopratutto 
i grossi animali della razza fiamminga, molto accreditati come 
bestie da tiro, anche dagli Inglesi, che pur possiedono cavalli di 
tanta forza. Fino dai remoti tempi del Medio Evo, i cavalieri co¬ 
perti di pesanti armature mandavano a provvedere nelle Fiandre, 
nel Brabante, neH’Hainaut, i vigorosi destrieri di cui abbisognavano. 

I cavalli Ardennesi, di cui non si trova ora più che un piccolis¬ 
simo numero di rappresentanti puri della razza, sono stimati fra i 
migliori d’Europa per la loro forza di resistenza; si dice che in 
seguito alla campagna Russa, questi, assieme ai piccoli cavalli bret¬ 
toni, sopportarono più valentemente le fatiche e le privazioni della 
ritirata. 2 

Gli asini ed i muli sono rari sul territorio belga, da undici a 
dodici mila soltanto, e non se ne trovano che nei comuni limitrofi 
alla Francia, ove servono al trasporto delle derrate fra i due 
paesi. Ma i buoi e le vacche hanno più importanza che i cavalli 
nell’economia generale del Belgio. In numero di oltre un milione, 
essi pascolano nelle ricche praterie del paese basso, e nei pascoli 
delle colline. Le varietà delle razze bovine presentano nel Belgio 
un contrasto analogo a quello dei cavalli : non è raro trovare vac¬ 
che Ardennesi, non aventi che un peso vivo di 150 chilogrammi, 

1 Salario medio dell’operaio agricolo nel 1873: 


Fiandre. . 
Hesbaye . 
Ardenne . 


da L. 1,20 a L. .1,50 


. . L. 2,00 

da L. 2,50 e L. 3,00 
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* «nelle della pianura raggiungono sovente un peso quattro 
mentre quelle _ i bestiame cornuto non e utilizzato nel 

MlioTperVingrasso o per la produzione del latte: molto ec¬ 
cezionalmente vengono impiegati i bovini pel tiro II paese di 
Herve. altipiano molto ondulato che si estencl c i a la A esdra e la 
Mosa. è una delle regioni più ricche in bestiame; lo si può dire 
un vasto pascolo d’erbe fine, ovunque ombreggiate da alberi frut¬ 
tiferi. Vi si fanno eccellenti formaggi, e del burro, non meno ap¬ 
prezzato di quello della Campine. 

Come la Germania e la maggior parte dei paesi d’Europa, il Bel¬ 
gio vede diminuire, ogni dieci anni, il numero delle sue pecore, 
nello stesso tempo che vede decrescere l’estensione dei suoi terreni 
incolti. D’altronde il paese non produsse mai lana fina; le tosature 
delle pecore indigene non ponno essere impiegate che per la fab- 
. bricazione delle stoffe comuni, 3 La divisione del territorio in parti 
sempre più piccole ha contribuito anche a ridurre il numero de¬ 
gli armenti; ma, in cambio, fece aumentare il numero delle ca¬ 
pre, l’animale domestico del proletario/ Il majale diviene esso pure 
sempre più numeroso nelle piccole cascine del Belgio, c la razza 
ne e stata singolarmente migliorata dopo la metà del secolo. 3 I 

fcft S0 ?°f reaHevaW di C011i 8‘ li e di polli. « Il nume- 
che sfvannr^f 11 C11111llll ’ sce > ùi ragione dei grandi dissodamenti 
però la rendita rì* 1 ° n<3lIe ^' nde dede Ardenne e della Campine; 

sultati dal isimltoTelT^r Ca " lpagnuoli 1 140 ’ 000 alveari ri- 
lire nostre. puo essere valutata a % milioni di 
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attive di tutt’ Europa; alcuni dei suoi distretti sono coperti di città 
e di villaggi, che formano interminabili agglomerazioni d’officine. 
Oli è che il paese, non solamente possiede la tradizione del lavoro, 
0 dei processi industriali tramandati dal passato, una posizione cen¬ 
trale e vie di comunicazione per la spedizione dei prodotti, ma è 
inoltre favorito dalla natura d’una quantità di cave di carbon fos¬ 
sile, principale alimento delle fabbriche moderne. I Liegesi, e so¬ 
pratutto i distretti di Charleroi e di Mons nell’Hainaut, hanno la 
maggior parte di queste ricchezze sotterranee che collocano il Bel¬ 
gio al quarto o quinto rango, fra i paesi produttori di carbon 
fossile. 1 Dal 1830 in poi, la quantità del combustibile estratto dalle 
miniere ha più che sestuplicato, ed ora il valore commerciale del 
combustibile, di cui quasi un quarto viene esportato in Francia, si 
eleva a 340 milioni di lire nelle annate di attività commerciale, 2 
come nel 1873. Ma le annate in cui il lavoro rallenta, 3 sono di¬ 
sastrose per gli operai agglomerati attorno ai pozzi delle miniere, 
incapaci d’ogni altro mestiere all’infuori di quello cui furono am¬ 
maestrati nella loro infanzia. Del resto ovunque ed in ogni tempo, 
l’industria carbonifera, come ora è praticata, contribuisce in modo 
deplorevole all’impoverimento fìsico e morale della razza. Nel 1877 
il quarto dei lavoratori impiegato nei pozzi si componeva ancora 
di fanciulli e fanciulle, e molti di questi infelici non avevano più 
di 10 anni; all’aria libera, quasi un terzo delle « braccia » impie¬ 
gate erano di donne e di fanciulli. Secondo una nuova legge, del I 
agosto 1878, è vietato di accettare nelle miniere e nelle cave sot¬ 
terranee i ragazzi e le ragazze non aventi rispettivamente 1 età di 
dodici o tredici anni; ma questa legge non si applicava ai bambini 
dei due sessi, già impiegati preventivamente dagli impresari nelle 
miniere. 4 La concorrenza dei carboni tedeschi del bacino della Ruhr 


1 Produzione del carbon fossile nel Belgio, nel 1874. 
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15j . , i e sofferenze ohe pesano ora sulla popolazione del 

spiega m p^ regioni carbonifere del Belgio. Gli strati 

di uno spessore maggiore e più vicini alla super- 
todel suolò di quelli di Liegi e deU’Hainaut, sono in conseguenza 
2 fac iii a sfruttare. Non ha guari si esitava caci utilizzare que¬ 
sto carbone tedesco pei bisogni della manna : se ne temeva l a 
combustione spontanea. Ma l’esperienza mostrò, che questi ti¬ 
mori erano esagerati ; ora la marina militale e le navi mercan¬ 
tili impiegano il carbone della Ruhr, che si spedisce in tutti i paesi 
vicini e va fino nel Belgio a contendere la clientela di molte oflì- 
al combustibile di Mons e di Charleroi. 1 
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desca; ma le miniere metalliche più importanti sono quelle del fer¬ 
ro, 1 che forniscono alle officine siderurgiche una parte del ma¬ 
teriale di cui abbisognano. 2 II Lussemburgo è la sola provincia 
che contiene ancora una quantità considerevole di minerali da sfrut¬ 
tare: 3 nelle altre parti del Belgio, le cave ormai sono esauste. 

L’uso del carbone di legno nell’ industria è interamente scomparso 
nel Belgio; non se no impiega più che per certi prodotti speciali in ta¬ 
lune officine della provincia di Namur ; la maggior quantità d’acciaio, 
di ferro, e di ferro fuso, si lavora con carbon fossile. Questa indu¬ 
stria metallurgica è una delle più importanti del paese; 4 ma d’anno 
in anno va soggetta ad oscillazioni considerevoli, che sono gran 
causa d’imbarazzo e di miseria. Si può dire altrettanto della fabbri¬ 
cazione delle macchine e delle armi, la cui industria è concen¬ 
trata a Liegi e nel suo circondario , e di quelle dei vetri, le cui 
principali officine sono aggruppate intorno a Charleroi 3 . Il Belgio 
esporta vetri da finestra in ogni paese del mondo, fino nella Cina 
e nelle isole oceaniche ; ma i compratori di questi prodotti sono 
per la maggior parte in Inghilterra e negli Stati-Uniti c : recen- 


1 Miniere di ferro nel Belgio: 

1S65, 1,018,231 tonnellate di minerale; valore: 9,829,516 lire 
1876, 269,200 „ „ „ 2,454,000 „ 

1880, 171,913 „ „ „ 2,039,000 „ 

2 Operai delle miniere e delle cave nel Belgio: 

1865 1876 1880 

Miniere di carbon fossile. 82,368 . —. 10S,543 . — . 102,939 

Cave. 20,459. — . 25,643. — . 27,326 

Miniere di metalli. 11,813 . —. 4,248 . — . 3,810 


Totale. 114,640 138,434 134,066 

3 Cu. Clement, Canstitutioii géologique et richesse minerale du, Lnxembourg. 

* Officine siderurgiche del Belgio nel 1880: alti forni, 36 ; fonderie, 179 ; altre 
officine 102. 

Officine per l’acciaio. Produzione nel 1S50 : 81,000,000 lire senza l’acciàio 

1860: 81,075,000 
1870: 149,000,000 
1871: 245,600,000 

1876:126,113,600 „ 1,062,239 ton. 

„ 141,655,000 „ coll’acoiaio 986,9S1 „ 

5 Vetrerie del Belgio nel 1876: valore dei prodotti: 89 385 250 lire. 

G Esportazione di vetri da finestra nel 1S74: 
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Inghilterra. 25,500 tonn. 

Stati Uniti. 23,000 „ 

Olanda. 6,800 „ 


Germania. 5,420 tonn. 

Turchia.4,100 „ 

Svezia.2,130 „ 


Altri paesi. 15,000 tonn. 
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ff]i altri paesi produttori è divenuta dif- 
temente 1» concorr ®:‘ d - officine dovettero essere chiuse. F ra le 
fìoile, e buon |„j 0 p U ò dirsi padrone, una delle più rego- 
industrie di cui “ ” a oui pI , oduz ione aumenta d’anno in anno t. 
lari è quella dello zm . gono an ch’esse ben rappresentate 

Le diverse m ^ g . contaJ10 numer ose ed importanti of- 

Ml r! 0 ’? vero che le fabbriche di seterie ohe attualmente pos- 
fiol f ’ „»ì mese non possono paragonarsi per la loro importanza 
rotelle che contribuivano a stabilire la gloria commerciale cl’An- 
LL a nel sedicesimo secolo; ed i tappeti di Ingelmunster e di Ma- 
lines sono ben lungi dall’essere apprezzati come le erano altra volta 
quelli di Audenard; ma le industrie della lana, del cotone, del lino, 
hanno preso un considerevole sviluppo dopo la separazione del 
Belgio dall’Olanda. La fabbricazione dei panni mette in opera 
una quantità di lane gregge, quasi il decuplo di quelle che si adope¬ 
ravano trentanni fa. 2 Verviers è divenuta la rivale di Elbeuf e 
di Senan, ma subì poi una crisi delle più spaventevoli. La fab¬ 
bricazione delle cotonate ebbe molto a soffrire, quando il mercato 
dell’Olanda si trovò chiuso pel Belgio e durante una decina d’anni 
il numero dei telai restò quasi stazionario; ma dopo quell’epoca, 
raddoppiò, e proporzionalmente alla sua estensione, il Belgio non 
ha meno filature della Francia è della Germania, 3 benché non 
possa lottare nè colla Normandia, nò coll’Alsazia per la finezza 
dei suoi fili e dei suoi tessuti, occupandosi quasi esclusivamente 
delle cotonate e dei fili ordinari. L’industria dei lini, poi, minacciò 
i naufragale, quando, per sostenere la concorrenza della Gran 
re agna, i manifatturieri belgi sostituirono la filatura meccanica 
nudino ir 0 ' Si trattava del Pane di 350,000 operai, di cui 
di auinip 5 ■+ 71ven ^ ne ^ e due Fiandre, e si comprende a prezzo 
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suolo è diviso all’ infinito, e la tessitura è la sola industria pro¬ 
priamente detta di tutto il paese. Un gran numero di tessitori 
fiamminghi del Belgio, forse i migliori, sono andati a lavorare 
nelle manifatture dei dipartimenti del Nord. I filati a mano di lino 
e di canape sono scomparsi dalle Fiandre quasi totalmente, ed or¬ 
mai non se ne vede che per qualche stoffa casalinga o per fili 
speciali necessarii alla fabbricazione dei merletti. 1 
Quest’ultima industria, che dalla fine del quattordicesimo secolo 
occupa gii operai belgi, a decine di migliaia, sfugge ancora in gran 
parte al lavoro meccanico, e quasi 150,000 donne vi si impiegano 
in modo temporario o permanente. La fabbricazione di merletti 
in filo di cotone o di seta, bianchi o neri, si accrebbe in varie¬ 
tà , ed i disegni guadagnarono in eleganza ; ma quanta miseria 
rappresentano quei ricami tanto belli ! La rimunerazione di questo 
lavoro è affatto insufficiente. Nessuna classe della società ci pre¬ 
senta un abbassamento fisico così manifesto, come la classe delle 
lavoratrici di merletti. 2 Quest’ industria, specialmente nelle mae¬ 
stranze, contribuisce all’impoverimento delle costituzioni, al deperi¬ 
mento fìsico e morale di migliaia di povere fanciulle, che più tardi 
divengono il ceppo imbastardito di nuove generazioni d’ operai. 3 
Al contrario l’industria della treccia di paglia, industria di fa¬ 
miglia e non d’officina, procura un aumento di ben essere nel 
distretto ove è praticata. I terreni cretacei del bacino percorso 
dall’Jekker o Jacr, presso Maastricht, danno alla paglia del grano 
molta forza, pieghevolezza ed una particolare bianchezza. La treccia 
belga è molto apprezzata in commercio ; soltanto quella d’Italia 
le viene preferita per la fabbricazione dei cappelli da donna. In 
alcuni comuni ricchi, quasi tutti gii abitanti si occupano della pre¬ 
parazione e dell’intreccio della paglia. 4 

Nel Belgio, come in altri paesi d’Europa, l’industria in grande, 
la manifattura su larga scala s’impadronisce anche dell’alimenta- 
zione, a scapito della piccola industria, e le vaste officine, minuterie, 
fabbriche di biscotto, raffinerie di zuccari, distillerie, birrerie ed 

1 Pilature di lino belghe nel 1834 . 47,000 fusi. 

„ „ 1860. 180,000 „ 

„ . „ 1878. 220,000 „ 

2 Valore della produzione di merletti: 

1846. 50 000 000 lire 1873 .... 100,000,000 lire 

Romderg, Patria Belgica, III. 

3 D. r Meynne, Patria Belgica. II. 

4 Valore della paglia intrecciata dell’Jacr: dà 6 a 7 milioni di lire l’anno 
(E. di Lavelete). 
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. d ìù l’artigiano nel proletariato. Le usur- 
altro rèspif 0 ntoltotrice ponno misurarsi all’ingrosso 
nazioni dellindusù a <: d , ogni specie . n pruno arnese a va, 

dairirtroduzione c ed impiantato a Liegi, secondo il 

poro fu introdo o ° ^ r es t rarre le acque da una 

sistema di Newcomi ^ lg3Q n numer0 delle macchine a 

miniera di cari» • anc ora le 27 ma dopo il 1830 

n cesso d’aumentare, mentre m pan tempo aumentava la 
pinza media di ogni singolo meccanismo. Attualmente i motori 
flore del Belgio rappresentano almeno la forza di tredici 
milioni di uomini : il mondo operaio del paese si trova come decu¬ 
rto dal vapore. 2 Ma mentre le macchine lavorano accade sovente 
che gii uomini restano disoccupati. Le crisi industriali, che si pro¬ 
lungano per stagioni intere, ed anche per anni, gettano decine di 
migliaia d’operai in preda alla miseria ed alle malattie che ne 
sono la conseguenza immediata. Il fatto che una buona metà delle 
case dovette essere esonerata dalle imposte, non giungendo il loro 
valore locativo alla somma di 42 L. può servire a farsi un’ idea 
della estrema povertà in cui versa una parte considerevole della 
popolazione. Bisogna aggiungere però che il fisco sovente si accon¬ 
tenta, per tali statistiche, di dichiarazioni fittizie che sono assai 
più basse del valore locativo reale. 3 


Gli scambi delle città belghe si sono aumentati nella stessa pro¬ 
porzione della loro industria. Del resto, dacché se ne serba me¬ 
moria, sono stati sempre considerevoli. Fino dalle lontane epoche 
e impero romano, il commercio dei tessuti, del sale, delle oche, 
X™** 6ra mo ^° a ^ vo fra l’Italia ed il paese dei Mena- 
mao’pf! 6 *? Gro ’ G ^ e , una S ran parte di questo traffico, forse lo 
contrade 1 M ®apii delle rive del Reno , abitanti le 

tennero poi la Prussia renana, ed il granducato 

*** i8tó - 

2 T° S 25 - 000 
1860 » 

» 


4,961 


72,000 
» 157,177 


1870 numero 9,264 cavalli 338,- 

1875 „ 12,251 „ «0, 

N.l • 1880 „ 14,178 „ 6Si ’ 

-Nel 1876. 12 68S ’ 

1 umoro delle case esenti i 0IZa ^ ^0,000 cavalli vapore. 

Su 1000 case nel i 8 5 6 - 7? lmposte > nel 1868 : 468 000 su 965 000. . 

3j a due 0 più pi an j non aven fci che il pian terreno ; 183 a uU pl ‘ 

wcyclopédique des Sciences médicalcs)> 
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eli Lussemburgo. 1 Si conosce del pari quale fu l’importanza della 
esportazione, al tempo in cui l’industria fiamminga era in fiore, 
cioè durante i secoli che precedettero le guerre di religione. Ma 
in paragone all’ attuale movimento commerciale del Belgio, appare 
insignificante quello delle epoche più prospere dei tempi trascorsi. 
In nessun paese del mondo, se non fosse nelle contrade recente¬ 
mente colonizzate dell’Australia e della Nuova Zelanda, il va e 
vieni delle mercanzie ha raggiunto una più grande rapidità che 
nel Belgio: dopo la costituzione di questo Stato in regno separato 
dall’Olanda, il valore dei suoi scambi coll’estero, è divenuto più 
che venti volte maggiore. A ben quattro miliardi e mezzo si eleva 
l’insieme delle importazioni e delle esportazioni del Belgio, un com¬ 
mercio più grande non sia quello di un vasto impero come l’Au¬ 
stro-Ungarico: il solo commercio speciale oltrepassa i due miliardi 
e mezzo. 2 Gli scambi coll’estero sono di 600 franchi per ciascun 
abitante, senza il transito; e di 1000 franchi tenendo conto delle 
merci e delle derrate, che attraversano solamente il paese da fron¬ 
tiera a frontiera. 11 Belgio, commercialmente parlando, è il quarto 
stato d’Europa; non ha di superiori che l’Inghilterra, la Francia e 
la Germania. 3 

Il Belgio ha colla Francia le sue relazioni più importanti 3 : e 
non potrebbe essere altrimenti; poiché la frontiera del regno, 
dalla parte francese, è di gran lunga maggiore che verso gli altri 
stati, e Parigi è il centro commerciale verso il quale convergo¬ 
no tutte le vie del Belgio, da Liegi, da Bruxelles, e da Ostenda. 
Ma se si tien conto del movimento di transito nel commercio ge¬ 
nerale del Belgio, la Germania diviene la rivale della Francia, 
poiché il territorio belga è il suo intermediario naturale con l’In¬ 
ghilterra. 4 Le principali mercanzie che attraversano il paese sono 


2 Ernesto Desjahdins, Notes manuscrites. 

2 Ernesto Dksjabdins, • Notes manuscrites. 

3 Commercio generale del Belgio : 


1831. 202,600,000 lire 

1840. 429,900,000 „ 

1850. 912,500,000 „ 

1860. 1,801,400,000 „ 


1870 . 3,282,000,000 lire 

1876 . 4,543,800.000 „ 

1880 . 4,055,554,000 „ 


■* Parte del commercio speciale del Belgio colle diverse nazioni nel ISSO. 

* _ _ . • -Tri_ qcio onn 


n 

n 

» 


Esport. in Francia 

„ Inghilterra. 


Import, dalla Francia. . . 334,800,000 lire 
Inghilterra . 255,100,000 „ 

Zollverein. . 232,800,000 „ 

Olanda . . . 236,S00,O00 „ 

6 Commercio generale nel 1875 fra il Belgio e la Francia.. . 

,, e la Germania . 
u i) n n » ” 


n 


Zollverein . 
Olanda . . . 


. 399,300,000 lire 
. 246,900,000 „ 

. 21S,600,000 „ 

. 151,200,000 „ 
1,201,950,000 lire 
1,131,019,000 „ 
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i® ,, ni specie, mentre 1 grani sono la derrata 

le lane ed i tessuti = per essere consumata sul luogo. Ben 
importato m m ®*°‘ 1 abbastanza per nutrire la sua sovrab- 

hmgi dal P°w P 10 Bel „. io è obbligato a comperare all’ este- 

boadallte pop 0 aZ101 ’ ° 14n0HE e dee commercio bei. belo» 

36. __ ADII ENTI COMPARATI DELLA 



2; 2 40 i3 

ro cereali 1 npr uno 

scambia E %iipalment» T annUa di 160 a 180 milioni > che 
suoi ferri i suoi fìi r C i SU0 car ^ on fossile ed il suo coke 
'> s “°‘ Alati, e tessuti di lino di lana e di canape. * 

) Crani esteri -- .. 


. *££££**>* «>1815: 

1875*: ' 182 ’ 66G '°°° lir0 

Stoppa 6 °C eCOl “--- "’.3Sl’,OOO h ‘ 6 r!™ d ’ 0gni S P“ ie 

Vetri. ” 


Pelli gregge. 

Macchine e meccaniche, 
Pi0 tre. 

• • • . 40,049,000 


• • 


• • • 


67,410, OCX 
48,206,001 
47,514,00< 
40,227,00! 


* • • . 
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La parte del commercio belga che si fa per le frontiere di terra; 
costituisce circa i due terzi degli scambi. 1 L’altro terzo si con¬ 
centra quasi interamente nel porto d’Anversa, che non solo è il 
gran mercato marittimo del Belgio, ma grazie al transito, è anche 
una piazza commerciale delle più importanti per tutta l’Europa 
centrale. Per altro non sono navi belghe che assumono il trasporto 
delle maggiori partite di mercanzia depositata nei magazzini d’An- 
versa: l’Inghilterra si è impadronita di quasi due terzi del com¬ 
mercio marittimo del Belgio, * dell’altro terzo soltanto si incari¬ 
cano i legni del paese. Salvo qualche eccezione, gli industriali belgi 
non esportano per conto proprio i prodotti delle loro fabbriche, 
per mancanza di dirette relazioni coll’ estero, essi attendono che 
altri intermediari vengano a cercare la loro merce. Nello stesso 
modo, gli speditori Belgi si rivolgono a marinai stranieri, inglesi, 
scandinavi, tedeschi; perfino italiani, per far trasportare i loro ca¬ 
richi : i Fiamminghi, che furono i principali iniziatori degli Olan¬ 
desi nell’arte della navigazione, sono ora quasi senza marina, e 
ciò senza dubbio a cagione di false misure fiscali, perchè nè il ferro 
per fornire la chiglia dei bastimenti, nè il canape per attrezzarli, 
nè gli operai per costruirli, mancano certo al Belgio. Durante 
gli ultimi venti anni, la marina commerciale belga si è, a dir 
vero, leggermente aumentata per tonnellaggio ; ma il numero delle 
sue navi è diminuito di circa due terzi. 3 I battelli da pesca, for¬ 
mano una flottiglia di poco più numerosa di quello fosse alla metà 
del secolo, sebbene la pesca delle aringhe sia stata completamente 
abbandonata dai marinai belgi dal 1863; questa industria non dava 
allora che lo scarso prodotto di 2150 chilogrammi di pesce, appena 
poco più di due tonnellate. * 

Se i marinai Inglesi assumono la maggior parte dei trasporti 
marittimi del Belgio, è pure coll’Inghilterra che il commercio ma- 


1 Commercio belga fatto per la via di terra nel 1S76: 64.9 per 100. 

,, n n » n n mare „ „ 35.1 „ 100. 

2 Parte del Belgio nel tonnellaggio del suo proprio commercio marittimo nel 1876 : 
7.1 per 100. 

Parte dell’Inghilterra nel tonnellaggio del commercio marittimo del Belgio nel 1876: 
63.9 per 100. 

3 Flotta commerciale del Belgio : 

1846 :140 navi a vela; 3 battelli a vapore; Tonnellagio totale. . . 27,176 tonn. 

1876 : 25 „ 23 „ „ „ »... 44,980 „ 

1880 : 30 „ 36 „ „ » » * • • 65,665 „ 

* Flottiglia da.pesca nel Belgio: 

1846 : 210 battelli, portanti 5,958 tonn. oon 1251 uomini d’equipaggio. 


1876 : 259 „ „ 8,621 

1880 : 307 „ „ 10,180 


1590 

1750 


« 


» 


n 


:> 



nuova geografia universale 

1,2 , m.roiare importanza. Più di una metà delle navi 

rittiino belga h» ^ ^ del Belgio, servono agli scambi 

che entrano ed es gnfe) di navigazione, è pure molto attivo 
coll’Inghilterra..- 1 Stati-Uniti, la Germania, le re¬ 

colla Scandinavia, ^ ^ proporzione è assai poco eonsidere- 
pU , bbllC ’li e fl Francia e coll’Olanda; perché quasi tutti gli scambi con 
lutti 0 e paesi si fanno per le frontiere di terra. « Il servizio 
itlre dei vapori sposta ognor pm .1 commercio incerto delle 
lavi a vela La parte che assorbe la navigazione a vapore nel mo¬ 
vimento esterno è di più della metà nel numero dei bastimenti, di 
due terzi nel tonnellaggio, e di più di tre quarti nel valore delle merci. 


L’immensità del commercio interno sfugge ad ogni statistica, ma 
si può farsene un’idea esaminando lo sviluppo considerevole che 
panno prese nel Belgio le vie di comunicazione. In tal modo le 
mercanzie che le grandi navi depongono sulle banchine d’Anversa 
e d’Ostenda, possono essere riprese da battelli, che le trasportano 
a Bruges, a Courtrai, a Turnay, a Mons, a Bruxelles, a Charleroi, 
a Haselet od a Liegi. I trasporti che si fanno sui canali e fiumi 
belgi, sono almeno tripli del movimento di merci registrato sulle 
ferrovie; lo si calcola a 300 milioni di tonnellate, portate alla di¬ 
stanza di un chilometro. Peraltro, i canali ed i corsi d’acqua na¬ 
turali, non sono ancora organizzati in modo da presentare ovunque 
una profondità uniforme, od almeno decrescente in modo rego¬ 
al e a mare verso 1 interno; in media sono accessibili alle ini- 
h™™ 111 c ® P escano un metro e mezzo o due metri; ma ve ne 
anche menn tm ^ ? resentano più di un metro di profondità, od 
per esemnin o) ^ V16 * n( ^ s P ensa kih sono ancora mancanti, quella 
la Schelda Charl 0V . re ^ e ra &8' iu ngere direttamente la Sambra e 
t«ae è attraverso la regione carbonifera; 

Pure U canale dalla Lys a Nieuport, presso Ypres e l’Yser. ' 


' Paesi 


lAghilterra! ^ mo vimento marittimo di pii 
Stati-Uniti 


7 lfifi ^ d * 100)000 tonn. col Belgio nel 1874. 
640 DaVÌ del tonnella ggio di 2,448,381 tonn. 

7 go ” n 513,751 

349 ” n 365,240 

381 ” n 344,697 

318 ” * » 253,670 

2 Vie navigabili a\ L ‘ • 394 ” « 167,252 

Nel 1880 ori pq i ^ Belgio nel 107 a r. n » 161,326 „ 

UW.2063 OW, MU874: 687 chil. 899 oML; ’totale 1 , 688 . 


Russia . 

S™* e Norvegia i 
Germania 

In» «Ma ' 

1 ‘ rancia, 
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Tenuto conto delle proporzioni, non sembra che il Belgio abbia 
una rete di canali degna del paese, che, fino dalla metà del sedi¬ 
cesimo secolo, possedeva fra Bruxelles ed il mare un ampio canale 
corredato di chiuse. 1 


37. - CANALI E VIE NAVIGABILI DEL BELGIO 



I-1 

O 60 Ka 


Per ciò che riguarda le strade carrozzabili e le ferrovie, il 
Belgio è stato per molti anni il paese del mondo il meglio prov¬ 
visto, ed anche ora, sotto questo aspetto, occupa uno dei primi ran¬ 
ghi fra tutti gli Stati europei. Toltone il gruppo montuoso delle 
Ardenne e del Condroz, tutti i borghi, tutti i villaggi sono riat¬ 
taccati gli uni agli altri da vie carrozzabili, 2 classificate sia come 
strade provinciali e nazionali, sia come strade vicinali.' Qualche 

1 Annales dcs travaux publìcs de la Belgìque, 1843. 

2 Strade nazionali e provinciali del Belgio nel 1875: 7649 chil.; nel 1880, 8526. 
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ih , non cessò di essere in parte utilizzata; 

via romw» esiste ancou > mm%mU l0 qu ali, partendo dal si¬ 
tali sono le due vie :se eia ^ Maastrioh t, traversando tutto 

tanvivm d= Bavai ,s > , 1>altra a Mons, di dove si di- 

il Belgio da sud-o™ ‘ egsQ ad A ssche, non lungi da 


gg_ _ VEMIOVIE BEL BELGIO 



Quelle che\n! e ^ a re ^ e delle ferrovie belghe è una di 

Stfr, dl P lù * carta d’Europa, per la loro den- 
ma ogior parte rlpo-i - 6 u & - ^ erra ^ e sono più numerose che nella 
da convogli più ÌL ^ Stati ’ ma sono anche percorse in media 

q u en i, portanti maggior numero di viaggi 8 ^ 011 


Funesto Desjaudks N i ■ 

d \ Douai - ’ ° 106 sur les vomirne,Us épigraphiques de Bavai et 

Annales des 7V/i« 




du m lisée 
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e maggior copia di merci. 1 Se tutto il materiale di queste fer¬ 
rovie fosse disposto in un sol treno, occuperebbe in tutta la sua 
lunghezza la linea da Ostenda a Colonia per Gand, Bruxelles 2 
Liège. 3 Questo convoglio non avrebbe meno di 325 chilometri. 
Più della metà delle ferrovie belghe appartengono allo Stato o sono 
amministrate da esso: sulle linee belghe il prezzo di trasporto e 
di viaggio è meno forte * che nel resto dell’Europa, e l’attività 
commerciale ne resta grandemente accresciuta. Mentre ogni fran¬ 
cese fa in media annualmente tre viaggi in ferrovia, la parte di 
ogni Belga è tre volte superiore. Ma il movimento delle poste non 
corrisponde a quello delle ferrovie, ed il Belga scrive meno che 
il Francese, s sebbene il progresso annuale degli invii postali sia 
abbastanza considerevole. Questa relativa inferiorità del Belgio 
nello scambio delle lettere deve attribuirsi al troppo meschino svi¬ 
luppo dell’ istruzione. 

In fatti il paese è ben lontano dal tenere sotto il punto di vista 
letterario, lo stesso rango che occupa nel commercio e nell’indu¬ 
stria. Si sarebbe portati a credere che Bruxelles, centro comune 
di quella parte di Europa che comprende la Francia, la Germania, 
l’Inghilterra, fosse per queste diverse contrade anche un centro 
naturale di attività scientifica. Non è così. Nessuna parte d’Europa 
è più popolosa e materialmente più attiva del Belgio : ma 1’ at- 


Proporziono delle strade ferrate, per superfìcie e per abitanti, nelle contrade me- 


glio provvedute di ferrovie: 

Belgio (1° gennaio 1877) 12.18 chil. per 100 chil. qu. 11 

653 chil. per 

un milione d’ab. 

Isole Britanniche „ „ 8.93 

» 

841 

11 

Germania (1° luglio 1877) 5.44 

11 

675 

a 

Svizzera (l°gennaio 1877) 5.04 

11 

750 

a 

Olanda „ „ 6.04 

11 

438 

a 

Francia „ „ 4.09 

11 

568 

a 

Stati-Uniti „ „ 1.35 

11 

2874 

a 


2 Ferrovie del Belgio: al 1° gennaio 1875:3370 chil.; 1S77:35S9 chil. ; 1880 : 4112. 
Spese di costruzione nel 1875: 969,600,000 lire, a 281,400 lire per chil. 

Ferrovie dello Stato nel 1880 : viaggiatori, num. 43,032,882 

„ „ „ piccole merci, ohilog. 271,474,623 

„ „ „ grosse merci, tonn. 18,812,811 

3 1,100 locomotive, 3.400 vetture di viaggiatori, 36.000 vagoni di merci 

4 Introito delle ferrovie belghe nel 1873 : 140,000,000 lire. 

Spese di amministrazione „ 75,000,000 „ 

5 Movimento della posta nel Belgio : 

1840 1860 


Lettere . . 
Giornali . 
Stampati . . 
Telegrammi. 


10.894,536 

8,739,000 

2,965,000 


23,960,846 

26.358,020 

6,668,452 

175,416 


1870 

45,082,531 

46,871,539 

18,125,198 

1,850,564 


1876 

61,846,676 

68,969,000 

31,753,000 

2,910,6S7 


ISSO 

85,072,308 

71,830,000 

36,673,000 

3,423,815 


Lunghezza delle linee telegrafiche al 1° gennaio 1876 :4.959 chil. 
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m ■ f rma ad un livello assai più basso. Recen- 

"futuramente rudimentale vi era assai più defl _ 
temente 1 istruzm m metó , del secolo appena una metà 

f^ e ,Whn"tTs’erainipadronita dell’alfabeto; adesso ogni comune 
, f l s a scuola, ed il numero degli analfabeti ò solamente del 
tn - ma il livello dell’insegnamento e assai poco elevato nelle 
Se 'primarie comunali, « pareggiate » o libere, laiche o religiose; 
e buon numero di allievi ne escono senza neppur aver imparato 
a lecere correntemente. La popolazione delle scuole raggiunge 
appena un ottavo, mentre nel Wiirttemberg, nella Sassonia, ed in 
altri paesi ove l’istruzione è in onore, il numero degli scolari 
Ineoa il sesto della popolazione. 2 Non ha guari i Fiamminghi erano 


molto più indietro dei Valloni nell’istruzione primaria, 3 ed an¬ 
che ai nostri giorni, sono in media inferiori ad essi, ma durante 
il corso di quest’ultima generazione si sono notevolmente rialzati. 
Però, se in massa le provincie vallone occupano il primo rango 
pel numero dei bambini seduti sui banchi della scuola, è pure un 
paese vallone quello che si trova relegato all’ultimo posto. 

L’istruzione media si dà in quasi 200 stabilimenti, appartenenti 
allo Stato, alla Chiesa, ai particolari ed ai comuni. 4 II numero 


1 Numero dei soldati che sanno leggere e scrivere nel Belgio : 

1840 . 5 6,17 per 100 1870. 69, 7 per 100 

Ì860. ..... 69,67 „ 1880. 77,40 „ 

ato dell istruzione primaria nel Belgio, nel 1875: numero delle scuole. 5,856 

„ dei maestri 10,750 . , ) Laici . 7,554 Uomini . . 5,745 

( Congregazion. . 8,196. Donne. . . 5,000 

» degli allievi 669,192 . . ) Fanciulli. 336,576 

\ Fanciulle ... . 332,617 

eE wT 1 ' 6 “ UOle : 121 »» . 

province brighe secondo il numero d e gIi unievi 

Lussemburgo. 

Namur . 

Hainaut. 


1851 


Anversa. 

Fiandra occidentale 

Liegi. . . 
Limburgo 

trabante 


Fiand: 


ra orientale 


148 per 1000 ab. 
143 


delle scuole primario 
1875 

Lussemburgo. ... 158 per 1000 ab. 

Naniur. 150 „ 

Hainaut.133 

Limburgo.133 

Anversa.122 

Fiandra occidentale. . 121 

„ orientale . . 119 

Brabante.115 

Lie SÌ.107 

mce vallone. .. 80 per 100 . (Lussemburgo . . U por 1») 

« bammìnoV.^ tin „„„ & 100) 


118 

110 

110 

108 

108 

105 

85 


» 

» 

» 

» 

» 

n 


3 -Militari analfabeti : 

n r. r — (jj iiaomuu 

Atenei, scuole medie 1, « „ 100. (Fiandra orien. le . 66 

Stato 91 ; Vesc;,] Uegl nel 187 6: 

Allievi dello scuole dello^Enzioni 81 ; particolari 20 ; comuni 3 

° &tat0 « «oi comuni 17,881. 


» 

» 

n 

n 

» 

» 

» 
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degli allievi che frequentano gli stabilimenti diretti dal clero su¬ 
pera quello degli allievi che ricevono 1* istruzione nelle scuole 
laiche. 

L’amore dell’associazione, che è passato nel sangue delle popo¬ 
lazioni fiamminghe, potrebbe essere un gran vantaggio per esse e 
metterle facilmente alla portata 'di progredire in ogni sorta di co¬ 
gnizioni. Mercè questa tendenza all’associazione, le scuole degli 
adulti, aiutate del resto, in caso di bisogno, da sovvenzioni dello 
Stato, sono diventate molto numerose nelle Fiandre, assai più, che 
nei paesi valloni: in un gran numero di comuni, più che il decimo 
degli abitanti si trova aggruppato intorno a queste scuole, che del 
resto, bisogna dirlo, non hanno lo studio per unico scopo. Nelle 
città e nei grossi villaggi, tutti i cittadini appartengono a gruppi 
di diverso partito, circoli d’affari, d’utilità pubblica o di piacere: 
molte persone sarebbero forse imbarazzate, se dovessero enumerare 
tutti i circoli di cui fanno parte. Queste società non hanno, è vero, 
l’importanza e la solidità che avevano al medio evo, quando forma¬ 
vano una città nella stessa città, e i loro membri dovevano sacri¬ 
ficarsi per l’interesse comune; ma hanno poi il vantaggio di lasciar 
maggiore libertà d’azione all’individuo e di non legarlo con for¬ 
inole e pratiche. Non vi è città ove non si contino più centinaia 
di associazioni, società politiche, di scienze ed arti, società colom- 
bofile, che fanno viaggiare i piccioni. 1 Nessun paese del mondo, 
in proporzione della superficie del suolo e del numero degli abi¬ 
tanti , uguaglia il Belgio pel numero delle società musicali ; in 
occasione delle feste, talune città possono fornire migliaia di can¬ 
tori : le strade sono ingombre dei corteggi dei soci, tutti vestiti 
delle loro insegne. 

Si comprende qual larga parte abbia il piacere in tutte queste as¬ 
sociazioni che si formano e si trasformano incessantemente, su tutto 
il territorio del Belgio, e specialmente nelle provinole occidentali. 
In previsione delle feste e delle Kermesse , gli operai e le operaie 
delle città industriali si organizzano in compagnie da dieci a venti 
coppie, alla testa delle quali si trova un capitano, padrone assoluto 
• delle cerimonie ; egli sceglie il locale per le danze, organizza la 
festa, s’incarica all’uopo di dirigere la difesa comune in occa¬ 
sione di dispute. Talvolta sono necessari mesi ed anche anni di 
economia, prima che la festa possa aver luogo, e quante volte la 
malattia, lo sciopero o la mancanza di lavoro sono venute ad in- 

1 Piccioni belgi spediti per ferrovie nel maggio 187S in Francia, in Italia, ec. : 123,000. 

(Bauduin, Notes manuscrites). 
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1,8 , „ n n ? e di piacere! Ma nuove società si fondano, 

Sciare queste di feste non mancano mai. In nessun 

e ieoccasioni di d le sa le da ballo, 1 caffè aprono pii, 

paese del monde le invitare i passanti. Bruxelles ed i 

largamente le loro 1 stabilimenti per lo spaccio 

s „ oi sobborghi .a no person0 . ora i bettolieri, es- 

delle bibite, ° s te J inquilini principali delle case, e per con- 
sendo ordin< t ® ya ohe )a classe meglio rappresentata dal 
seguenza e > c , asse dei venditori di vino e bir¬ 

ri” essa compone una gran parte del corpo elettorale nelle città. La 

Lesa ordinaria di un buon bevitore non può essere calcolata a 
meno di 180 franchi l’anno, e le minute spese pei liquori ed il 
tabacco raddoppiano sempre la somma che viene sottratta alla fa¬ 
miglia, Fra tutti i paesi d’ Europa, il Belgio è quello i cui abi¬ 
tanti riducono in fumo la maggior quantità eli tabacco : essi su¬ 
perano, a questo riguardo, i loro vicini dell’Olanda e della Ger¬ 
mania 2 . 


V. 


Il Belgio, monarchia costituzionale parlamentare, rassomiglia 
nella maggior parte dei caratteri della sua organizzazione ammi¬ 
nistrativa, agli Stati continentali che hanno lo stesso reggimento 
politico. I cittadini sono aggruppati in comunità, considerate come 
« enti politici e civili » e queste comunità, alla lor volta, sono riunite 
in provincie, aventi esse pure i lori elettori e autorità proprie. Fi¬ 
na mente lo Stato, composto di provincie, è un corpo unico retto 
a un potere legislativo eletto, da un potere esecutivo rappresen- 
a a persona del re, e da un potere giudiziario. 

m „ • f!? 11 1 ^visioni del paese in numero di nove, corrispondono 
loro«™fi^ t ìi te oircoscri!!ioni feu(lali > modificate lievemente nei 
ricevuto n * a \ nvoluz ‘ one francese; ma questi dipartimenti hanno 
n ome i provincie, e la loro denominazione geografica u 


Oetkerj Btlgisclie St d * 
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COMUNI E PIIOVINCIE 

mutata 1 . Il numero dei Comuni può variare d’anno in anno, se¬ 
condo le decisioni del potere legislativo. Nel 1876 il censimento ne 
numerò 2575, con una popolazione media di 2100 abitanti. Ma più 
di 2450 comuni non contenevano che 500 persone ed il loro territo¬ 
rio comprendeva appena uno spazio di 250 ettari: si cita perfino il 
comune di Zoetenaey, non lungi da Furnes, nella Fiandra occidentale, 
ove soltanto 21 individui si trovano riuniti in corpo politico. Lo 
sminuzzamento dei comuni belgi è assai minore di quello dei comuni 
francesi, dappoiché la loro popolazione media è. doppia: nondimeno 
è tale, da rendere quasi impossibile la vita autonoma alla maggior 
parte di questi gruppi: malgrado tutte le garanzie d’indipendenza 
loro assicurate dalla costituzione, i piccoli comuni per forza devono 
dipendere dal potere centrale. 

Gli interessi speciali di ciaschedun comune sono rappresentati 
da un consiglio, i cui membri vengono eletti direttamente, per metà, 
ogni tre anni; il loro numero varia secondo la popolazione, dal 
minimo di 7, al massimo di 31. 

Questi consiglieri regolano in seduta tutti gli interessi esclusi¬ 
vamente comunali, ma non possono che deliberare sugli affari che 
vengono loro sottoposti dall’ autorità superiore. In via generale 
la loro cerchia d’azione è più estesa che quella dei consigli mu¬ 
nicipali francesi. Mentre in Francia, è una rarissima eccezione che 
le deliberazioni di una assemblea comunale siano valide per sé stesse, 
nel Belgio ciò è regola costante. Ma il borgomastro belga 2 non 
rappresenta il comune presso lo Stato ; egli, al pari dei due, quat¬ 
tro, o cinque scabini che lo assistono, secondo l’importanza del 
comune, e che formano assieme a lui il consiglio scabinale, ten¬ 
gono il loro mandato direttamente dal potere esecutivo. Il re sceglie 
il Borgomastro e gli scabini, che devono durare in carica sei anni, 
nel seno del consiglio comunale ; ma può anche prendere questo 
rappresentante fuori dal’consiglio, fra semplici elettori, ed in questo 
caso il borgomastro acquista il diritto di presiedere il consiglio di 
cui non fa parte e di votare al pari degli altri membri. 

1 Nel 1880, Comuni 2583; popolazione media di 2185 abitanti. 

Divisione amministrativa del Belgio, antica e moderna: 

DIPA.HTIMENTI PROVINCE 


Lys 

Mosa-Inferiore 

Fiandra occidentale 

Limburgo 

Schelda 

Ourthe 

„ orientale 

Liegi 

Deux-Netlios 

Jemappes 

Anversa 

Hainaut 

Dylo 

Sambre-e-Mosa 

Brabante 

Namur 


Foreste Lussemburgo. 

2 Esumo Flouuens, Organisation judiciaìre et adininistrative de la JT rance et de la 
Helgiquc. 
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, „ uni, organizzazione analoga ma un po’ ni:, 

provinciali, eletti mich’essi dai loro con- 
complicata- I <» ns ‘= mandato di deliberare e pronunciarsi 

cittadini, tanno pe ][ c j rcu j sce con un baluardo di 

sugl! affari proi ^ tali adun anze degenerino in assem- 

prescrizioni, o mandato di consigliere provinciale 

Wee deputato o di senatore ; vieta ai consi- 


ISO 


: .Sbile con quello di deputato o d, sena ore ; 

S provinciali di fare proclami agl. abitanti senza 1 assenso del 
Governatore ; accorda a questo il diritto di pronunciare m ogni tem- 
® la chiusura delle sessioni straordinarie, e limita la durata delle 
sessioni ordinarie a quattro settimane al più. Però la rappresen¬ 
tanza degli interessi provinciali non è mai sospesa, perchè i mem¬ 
bri del consiglio nominano nel loro seno una deputazione perma¬ 
nente, composta di sei membri il cui mandato dui a quattro anni 
e che si rinnovano per metà ogni due anni. Questa deputazione 
presieduta dal governatore della provincia, sostituisce il consiglio 
durante gli intervalli delle sessioni. 

Le due Camere del potere legislativo sono, in massima, come i 
consigli municipali ed i consigli provinciali, una emanazione di¬ 
retta della sovranità popolare; ma il suffragio che li nomina è più 
ristretto. D’altronde, il voto non è un diritto nel Belgio: anche 
per la rappresentanza comunale, è piuttosto un privilegio del de¬ 
naro. Il censo elettorale è stato fissato dalla legge del 1871 alla 
somma di 10 lire ii; ma nei comuni, ove non vi sono 25 elettori 
paganti il censo richiesto, il corpo elettorale è completato coll’iscri¬ 
zione degli abitanti, che pagano maggiori imposte. Inoltre, lo 
vedove che pagano 1’ imposta di 10 lire, possono delegare il loro 
censo elettorale ad un figlio, 0 ad un genero, che d’altronde 
riunisca le altre condizioni richieste. Per le elezioni provinciali, 
i censo è doppio : bisogna pagare 20 lire di tasse ed in conse- 
ìnen^f V 00 ^ pettorale si trova ridotto di circa la metà. Final' 
(20 finrfn!\. ee - 0r * ^ enera ^ devono pagare un’imposta di 42 lù e 
Dotazione r SS1 n i° n r W«no più del cinquantesimo della po' 
città che n'pii ° Ze 0 elettori privilegiati è più grande ne e 
daWoto. Ne^8 a 67 Pagne ’ “ * » ™ terzoni e°ssi si ostie»* 
solamente 48 pWi ’ 6p ° Ca del innovamento parziale del sena 
In virtù di uno SU 100 presero parte allo scrutinio. 

1 Eiettori b i • legge del 1878 > il P^se è diviso in 40 circo*- 

'•••••• 382,569 cioè 69,10 per 1000 **>• 

'. 236,390 „ 42,68 „ » ” 

‘. 118,426 „ 21,39 „ » ” 


comunali. 

Provinciali 

Politici 
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COSTITUZIONE POLITICA DEL BELGIO 

dari elettorali, che devono scegliere 132 rappresentanti e 66 senatori. 
I rappresentanti sono nominati ogni quattro anni, ma la metà di 
essi è sottoposta alla rielezione ogni due, mentre i senatori eletti 
per otto anni, sono rinnovabili per metà, dopo quattro sessioni. I 
rappresentanti percepiscono uno stipendio di 423 lire (200 fiorini) 
ogni mese di sessione. La loro prerogativa particolare è di votare 
per primi ogni legge relativa alle finanze ed al contingente del- 
l’esercito ; di nominare i membri della Corte dei conti e di mettere 
in stato d’accusa i ministri. Un’apposita legge vieta di accumulare 
il mandato legislativo con qualsiasi funzione stipendiata dallo Stato; 
un anno intiero deve passare prima che un deputato o senatore, 
cessato il suo mandato, possa essere nominato a qualsiasi impiego 
retribuito. Un deputato, che accetti l’ordine civile di Leopoldo deve 
assoggettarsi alla rielezione. Nell’equilibrio dei poteri, il senato rap¬ 
presenta l’elemento conservatore : così i candidati devono avere 
quarant’anni, almeno, di età, e pagare 2116 lire it. (1000 fiorini) 
d’imposta diretta : essi non percepiscono stipendio nè indennità 
di sorta. Il numero degli eleggibili al seggio di senatori è quindi 
ben poco considerevole: nel 1876 era 480; nel 1881, nella provin¬ 
cia del Lussemburgo, gli elettori non avrebbero la scelta che fra 
sette individui ; ma il numero degli eleggibili è stato portato a 34 
persone, aggiungendo 26 proprietari che seguono immediatamente 
sulla lista quelli che pagano l’imposta prescritta. 

Il re è il rappresentante dello Stato per la promulgazione delle 
leggi, e per la firma dei decreti. Il suo diritto di veto è assoluto, la 
sua persona è inviolabile. Egli comanda in capo l’esercito, nomina 
i ministri, e scioglie le camere, chiamando gli elettori a scegliere 
nuovi rappresentanti. La sua lista civile è di 3,300,000 lire italiane 
V anno ; gode inoltre parecchi palazzi nazionali mantenuti a spese 
della lista medesima. I ministri, di cui nessuno porta il titolo di 
presidente del consiglio , quantunque per la forza naturale delle 
cose ogni ministero abbia un capo, sono sette : il ministro di giu¬ 
stizia, quello dell’interno, quello degli affari esteri, della guerra, 
dei lavori pubblici, delle-finanze, dell’istruzione pubblica : quest’ul¬ 
timo fu nominato solamente nel 1878. Il re può aumentare i di¬ 
partimenti ministeriali quando lo giudichi opportuno ; le Camere 
non hanno da intervenire che per votare lo stipendio degli eletti. 
Non vi è Consiglio di stato nel Belgio : i progetti del governo sono 
elaborati negli uffici dei ministeri o da commissioni speciali. Il 
consiglio privato, che il re convoca in certe occasioni, si compone, 
di « ministri di Stato >; questi erano 15 nel 1877. 
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182 ■ , J.rio è costituito presso a poco come in Italia. I 

U potere g> utì « < jnamov ibili. I magistrati di grado infc- 

giadici sono ugua' rn0) mentre i consiglieri delle corti 

ri01 . e sono scelti essi pure dal re> ^ 

d'appello e «e presentata dai consiglieri stessi e dai 

VOn ° dal senato. 11 giurì pronuncia in fatto sulla 

ohnf ìità di o<mi individuo accusato di crimine, di delitto politico, 
So di stampa. Giudiziariamente il. Belgio è: diviso in tre di¬ 
stretti ili corte d’appello, comprendenti insieme 20 circondari e 205 
cantoni Audizioni, che differiscono dai circondari e dai cantoni 
amministrativi, e sono del resto molto ineguali per la superficie e 
il numero degli abitanti \ 

Nel Belgio, l’istruzione dei fanciulli non è obbligatoria ; ogni 
comune deve però avere una scuola primaria stabilita in un lo¬ 
cale adatto, e l’insegnamento gratuito è dovuto a tutti i fanciulli 
poveri, quando i loro parenti ne facciano domanda. Il maestro è 
nominato dal consiglio comunale, che possiede pure il diritto di 
sospenderlo, e vota l’annuo stipendio che dopo il 1876 fu portato 
a 1000 franchi, almeno, ma che può variare secondo l’importanza 
dei comuni. Fino ad ora, il programma dell’insegnamento si è sempre 
risentito dell’influenza considerevole acquistata dal clero in quei paesi 
dopo la rivoluzione del 1830: l’insegnamento della religione e della 
morale, considerato come il più importante della scuola, è impar¬ 
tito sotto la direzione dei preti; inoltre il clero può, direttamente 
o per mezzo di delegati, ispezionare le scuole collo stesso diritto 
degli ispettori cantonali o provinciali nominati dal governo. Oltre 
a catechismo, che ogni giorno incomincia e termina la lezione, 
““ primaria comprende la lettura, la scrittura, gli e l e- 
\ e . ra f cese e del.fiammingo o del tedesco, secondo la lin- 
il C i nG * comune > l* 3 quattro regole dell’aritmetica, ed 

e ° a e ^ P es i e misure. Scuole normali sono state foU" 


Corti d'appello 

Bruxelles . 

Ganci. . 

• • • 

Lie gi . . 


Province comprose 
“ella competenza 

Anversa . 

Brabante . 

Hainaut . 

| Fiandra occidentale 
Fiandra orientale 
. . . 
Limburgo. 

Naxnur 


Circondari Cantoni 


Comuni 


Totale 


3 

3 

3 

4 
3 
3 
2 
2 
3 

"26~ 


19 
22 
30 
30 
32 
23 
13 
16 

20 
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date , tanto dal clero , quanto dal governo, per reclutarvi mae¬ 
stri e professori delle scuole primarie e medie. Il clero poi di¬ 
rige esclusivamente l’università di Lovanio , in opposizione all’uni¬ 
versità libera di Bruxelles, e alle altre università dello Stato; 
mantiene collegi retti da un « patronato », parecchie scuole spe¬ 
ciali artistiche ed industriali tanto numerose in questo paese, forma 
gli istitutori e le istitutrici nelle proprie scuole normali pareggiate. 
Inoltre, contribuisce, per buona parte, all’aggiudicazione dei di¬ 
plomi di professore, poiché i giurì misti, che risiedono nelle città 
universitarie, si compongono di membri delegati in numero uguale 
dallo Stato e dalle università libere. Una gran causa d’ abbassa¬ 
mento del livello degli studii deriva da ciò, che i partiti opposti 
rappresentati in questi giurì misti, vogliono agevolare gli esami 
agli allievi dei loro amici; gli esaminatori diventano sempre meno 
severi allo scopo d’aprire largamente la strada delle alte carriere 
ai loro protetti, e, in conseguenza, i candidati abbandonano ogni 
dì più i forti e severi studii. 

Si scorge da tutto ciò quanto potente sia nel Belgio la posizione 
della Chiesa. Secondo la costituzione, elaborata da un’assemblea 
che contava fra i suoi membri 13 preti, la Chiesa è completamente 
indipendente dallo Stato, e fino ad un certo punto lo Stato è suo 
tributario. Il Vaticano elegge i suoi vescovi; questi alla lor volta 
nominano i curati e lo Stato non ha altro ufficio, che di pagare loro 

10 stipendio assegnato. Le diocesi sono sei: l’Arcivescovado di Ma- 
lines, i Vescovadi di Bruges, Gand, Liegi, Namur, Tournay, che tutti 
assieme comprendono 184 decanati, 230 curie e 5635 suddivisioni 
ecclesiastiche. Si contano nel Belgio circa 600 sacerdoti e centinaia 
di giovani si preparano agli ordini sacri nell’Università di Lovanio, 
nei grandi seminari di Malines, Bruges, Gand, Liegi, Namur, Tour¬ 
nay, ed in parecchi piccoli seminari. Numerosi conventi e monasteri 
esistono in tutte le parti del Belgio, specialmente nelle Fiandre, 
la cui popolazione non cessa d’aumentare. 1 Attualmente nel Belgio, 

11 numero delle persone di chiesa, sacerdoti, monaci e monache, è 
almeno di 30,000. I protestanti e gli Ebrei sono poco numerosi nel 


Comunità d’uomini Comunità di donne 

1846. . . 137 conventi e 2,051 religiosi. 642 conventi e 9,917 religiose. 

1866. . . 178 „ 2,991 „ 1,144 „ 15,205 „ 

Proporzione dei religiosi coi laici nel 1846 : 27,6 su. 1,000 

n „ ,, 185£> : 82,3 „ „ 

„ „ 1866:87,5 „ 
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he vivono completamente separati dalla Chie 
paese*; maquem ^ occasione di nascite, matrimoni 

e ** »P«dmno le ceinno^i^ ^ ^ ^ grandi città . 

"T^iràdeUc convenzioni diplomatiche, e specialmente della con- 
fe^Tdi Londra, tenuta nel 1831, il Belgio, troppo piccolo p er 
lottare*contro l’uno o l’altro dei suo. potenti vieni, gode .1 be¬ 
neficio d’una « neutralità perpetua » ; per altro ha un esercito, che 
;■ relativamente considerevole. Sul piede di guerra, le forze nazionali 
comprendono 100,000 uomini in servizio attivo, e 30,000 di riserva; 
nel 1870, durante la guerra franco-prussiana 83,000 Belgi erano 
sotto le armi. La media dei soldati in tempo di pace generale è di 
40 000 uomini. L’esercito si recluta colla coscrizione. I giovani iscritti 
per concorrere alla formazione del contingente, tirano a sorte, ad 
eccezione di quelli che si danno al sacerdozio od all’ insegnamento. 
Le esenzioni definitive e provvisorie diminuiscono immediatamente 
d’un terzo il numero dei coscritti; un altro terzo, sebbene com¬ 
posto di giovani che non godono diritto di esenzione, non è chiamato 
sotto le armi, un terzo solamente di quelli che tirano a sorte, si tro¬ 
vano realmente compresi nel contingente annuale i 2 per un tempo va¬ 
riabile da ventiquattro mesi a quattro anni, secondo le categorie ; uf¬ 
ficialmente la durata del servizio sarebbe d’otto anni. Tuttavia il ser¬ 
vizio personale non ò obbligatorio; la legge permette a tutti coloro 
cui tocca in sorte di essere arruolati di mettere un cambio diretta- 
mente comperato, o fornito dalla amministrazione militare al prezzo 
di 1600 lire 3 * ; ma per fruire di questo privilegio questi individui de¬ 
vono aver versato all’amministrazione una somma di 200 lire it., 
no al mese di gennaio dell’anno in cui devono estrarre il loro nu¬ 
mero. IN e risulta che l’esercito non si recluta che fra i poveri, almeno 

davimu» U mfer ! 0ri 1 ’ l )erc ^ la, maggior parte degli ufficiali escono 

dei sotto nffl e0 'r ' i ^ sou<da Militare fondata n„l 1834, o la scuola 

hmento 1 I ad *»«. La scuola di gl,erra, stabi- 

mero di ufficiab ° 'L '.f* d<d riceve ogni anno un certo au- 

ta «ti • cS i S * 7 t“ ternÌ di diverse armi, sottotenenti, luogo- 
capitani, che vogliono prepararsi Li servizio di ufficiali 

i ! Brotesta nti, 15,000; Ebrei q finn 1 „ 

de J Brab *mte. ,000 > la maggior parte nelle provinolo di Anversa e 

42)177 indiviatti 

„ n atl definitivamente . . . 3,105 

" „ " povisoriamente. . . 10,068 

Numero dei solrlnf \ non chiamati m 

1867 °ldati che hanno on _ -, ... 

7 1 * • 6,543 | 1870 ° 8ervit0 m persona: 

. 9.088 I 1875. . . 8,917, 
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di stato maggiore in tempo di guerra. Il soldo dei militari non 
ebbe che un minimo aumento dopo il 1830, sebbene da queir epoca 
in poi il valore del denaro sia scemato della metà. Così i volon¬ 
tari concorrono in piccolissimo numero ad aumentare le file del- 
l’esercito; del resto si comprende facilmente questo poco zelo pel 
servizio militare, quando si pensa che dopo la rivoluzione del 1830 
le truppe belghe, strettamente neutrali in tutte le guerre europee, 
non rivolsero le loro armi che contro altri Belgi, per sedare gli 
scioperi e le sommosse degli operai. Ogni militare che ha più di 
55 anni e 40 di servizio ha diritto ad una pensione di 150 lire it. 
aumentata di 12 centesimi al giorno di presenza al corpo; i sol¬ 
dati feriti hanno anche diritto ad una pensione di ritiro, come le 
vedove ed i fanciulli orfani dei militari morti al servizio dello Stato. 


N. 39. -LANDE E CAMPO DI BEVERLOO 



1 : 250,000 


Il territorio del regno è diviso in due grandi circoscrizioni mi¬ 
litari e nove comandi provinciali, 1 comprendenti un numero va¬ 
riabile di comandi di piazza. Le forze, composte di 19 reggimenti 

di fanteria, di 8 reggimenti di cavalleria, di 7 d’artiglieria, di un 

1 Divisione militare del Belgio : 

Circoscrizioni militari Comandi provinciali 

Erim a.Bruxelles. Brabante, Hainaut, Limburgo , Liegi , 

Seconda.Anversa. Lussemburgo, Namur, Anversa, Fiandra 

oooidentale, Fiandra orientale. 


II 
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. d i diversi corpi speciali, sono aggruppate 
reggimento del g®> d i cui sono centro naturale le grandi 
in brigate ed m dm - g fortì rimanenti nel Belgio sono 
citò e le torte*»-** trincerato, i forti della bassa Schelcla, 
Anversa, col suo ‘ i . Ljegi e d i Naraur. Inoltre, un campo 

mi Le del Belgio oltrepassai dO milioni; dopo la rivoluzione del 
T4Ò le spese totali di questo stato sono aumentate di circa due 
miliardi, senza tener conto degli interessi composti. 

Le finanze del Belgio sono fra le meno oberate dell Europa. E 
vero che il piccolo stato, imitando le altre nazioni, si caricò di un 
debito considerevole, proveniente in gran parte dal bilancio della 
guerra,e che eli tempo in tempo l’equilibrio dev’essere ristabilito 
per mezzo di prestiti. Tuttavia le entrate sono state frequentemente 
superiori alle spese. Il bilancio annuale e, in proporzione, molto 
inferiore a quello della Francia, dell’ Inghilterra, dell’ Olanda 0 . 
La maggior parte del denaro speso è impiegato nei lavori pub¬ 
blici, principalmente nelle ferrovie 3 . Queste spese sono però più 
che coperte, dalle entrate \ 

Il bilancio delle provinole e quello dei comuni si trova pure in 
condizioni, in media, soddisfacenti 3 . Inoltre i comuni sono piti ricchi 


Divisioni 

1 Fanteria. 4 

Cavalleria .... 9 

Artiglieria. . 

8 Bilancio del Belgio nel 1880: 

Entrate .... 894.216.000 fr. Speso . . 

Debito pubblico al 1 ° gennaio 1883 
Servizio del deb. pub. nel 1880 
3 Parte proporzionale degli abitanti nel 1876 : 

Spese nnnua 

. 56 fr. 

Inghilterra. . . 63 " 


Brigato 

9 

4 

3 


382.919.003 fi’. 
1.959.292.744.003 „ 
82.553.003 „ 


Belgio 

Olanda 


Debito 

218 fr. 
520 „ 


Francia . 


59 

72 


585 

474 


Interesse 

12 fr. 
15 „ 
20 „ 
32 „ 


95.834.000 lire di culi, -*• 
le £r i,t6 delI ° Stal ° l,elga rid 1880:128.798.000 lire di oui 109.317.000 li» 


per 

c 


Rendita dei c° muni nei i8 7 ° . > 

libiti. , . 

Servizio deùebito. 

Rendita delle nv n „-. 

Province nel 1874 


113,474.135 fr. 
87.917.549 „ 
205.532.337 „ 
3.963.197 „ 
10.187.478 „ 
8.786.996 „ 
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dello Stato come proprietari fondiarii. I terreni comunali liberi o 
coperti di fabbricati ascendono a 200,000 ettari di superficie, mentre 
lo stato non ne possiede che 40,000 ettari, 1 tuttavia accade nel 
Belgio, come ovunque, che i ricchi capitalisti cercano ognor più di 
estendersi su queste terre comunali, ed alcuni piccoli comuni hanno 
dovuto soccombere nella lotta. Un gran vantaggio delle città bel- 
g-he, è la libertà commerciale di cui godono. Prima del 1860, epoca 
in cui fu abolito il dazio nei comuni del Belgio, le città formavano 
tanti piccoli Stati, essendosi create per mezzo dei dazii un esi¬ 
stenza a parte e interessi diversi da quelli delle altre città; ogni 
barriera daziaria, aveva per scopo, non solamente di fornire risorse 
nel bilancio municipale, ma anche di proteggere il « lavoro comu¬ 
nale » contro quello delle città circostanti. La produzione media 
dal dazio era da 11 a 12 milioni; ora la parte delle tasse indirette 
aggiudicata ai comuni per colmare il deficit prodotto dalla aboli¬ 
zione del dazio aumentò d’anno in anno col progredire della pub¬ 
blica prosperità e nel 1875 oltrepassava i 25 milioni. 2 È evidente, 
che quando le nazioni della futura Europa si aggrupperanno in modo 
più intimo, i Belgi saranno fra i popoli che daranno alla comunità 
la maggior parte di ricchezza e di buone abitudini d’economia. 


1 199.799 ettari nel 1870. 

2 ITe.niu MAnÉciiAt., Journal des Idconomistes , febbraio 187S. 
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IL BELGIO E LA SUA STORIA 


Il paese belga servì per lungo tempo di barriera all’impero ro¬ 
mano, contro le invasioni germaniche, vide il primo regno fran¬ 
co, fu culla della dinastia dei Carlovingi. Ma dall’invasione franca 
sino al nostro secolo il nome del Belgio scompare dalla storia, 
per formare il primo regno franco, poi gli effimeri regni di Metz 
e di Soissons, poi V Austrasia. A Landen, ad Heristal, sui confini 
settentrionali della gran foresta delle Ardenne nacquero e vissero 
i potenti maestri di palazzo e Carlomagno. Allora la Fiandra mez¬ 
za deserta, era una vasta palude povera e desolata dalle alte ma¬ 
ree dell’oceano; rimase alla Francia, coll’Artois e la Champagne, 
quando lo smembramento carolingio fece delle altre provincie un’ap¬ 
pendice della Lotaringia. 

A poco a poco la ferrea feudalità, col menar d’ azza e il ra¬ 
pinare, trionfa anche in queste provincie, e capi militari, e signori 
ecclesiastici s’impongono alla plebe. Prevalgono irresistibili i costu¬ 
mi germanici, che il rigore de’primi carlovingi aveva per qualche 
tempo trattenuti, e sorgono contee, ducati, marchesati, vescovadi 
potenti. Da per tutto lotte, e un correre al sangue, e un abusare 
della forza bruta : una storia lunga e monotona di guerre e di ra¬ 
pine, nelle quali le due razze si trovano quasi sempre di fronte: le 
genti latine, piene delle memorie di Clodoveo e di Carlomagno, 
colla Francia, contro Germania e Inghilterra, difese dalle popola¬ 
zioni energiche del Brabante, della Fiandra, dell’Olanda. 

Nelle lotte prosperano i comuni ; comprano a prezzo d’ oro le 
loro franchigie, accrescono ricchezza e potenza, prevalgono. Inco¬ 
mincia uno splendido periodo. Lo Stato è una aggregazione di 
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... . provvede al governo od alla difesa, 

distinte repuWte he l °ff J ia dei corpi d’arti o mestieri. A 

sotto 1» tutela energ r n vanio D il potere sovrano, già poco più che 

Gand, Ypres, ^Xtonta I Courtrais (1302), col miglior san- 

nominale, deHa oitt à, potenti per le industrie, 

glie francese- A lora q 1^=6 ^ ^ raccolgono sotto le loro 

e influenti coi tiauiu.c e nes sun sovrano può aver- 

bandiere le milizie deo c^ senza giurare di rispettare 

ne l’omaggio, poco 1 , Ma ne i maggior flore di vita 

le leggi ed i privilegi del popolo. ^ ^ 

economica incomincia provinole, diventano il teatro di 

e la Fiandra, prima p ^^ j oonti (U Nevers , 

roto' cavalleril‘francese, calpestando a Casse! ed a Rosbecque le 
serrate falangi popolari, vendicano Courtray. La duchessa Marghe¬ 
rita reca in dote al duca di Borgogna la Fiandra, ed i Vaio» pos- 
sono così ricostruire lo Stato, ridotto quattro secoli innanzi dalla 
•feudalità prevalente in frantumi. Carlo il Temerario compie 1 opera 
di Filippo il Buono, ed in meno di un secolo sorge un poderoso 
ducato, che per poco non s’impone alla Francia. Indarno la tur¬ 
bolenta democrazia di Liegi ricusa l’omaggio ad un Luigi di Boi- 
bone, creatura del Temerario ; indarno l’Imperatore di Germania gli 
muove incontro con centomila soldati; indarno resistono Alsazia e 
Lorena. Ma il nuovo Attila rimane alla fine impigliato nelle reti 
tratte abilmente da Luigi XI, e gli Svizzeri distruggono a Grandson 
ed a Morat la sua potenza e la gloria, e poco appresso il temuto 
conquistatore lascia sul campo di Nancy anche la vita. 

; Però Luigi XI vede sfuggirsi l’ambito dominio, perchè Maria, 
1, unica figlia di Carlo, va sposa al figlio dell’ imperatore. Allora 
1 austriaco Massimiliano vince nell’arti di dominio ogni rivale ; ac¬ 
quista per nozze più di quanto perde sui campi ; stringe alleanza 
con nobili e con borghesi cittadini e gli uni cogli altri strema e 
!? ru oo e > manda al patibolo coloro, che colle venerate pergamene 
PAnc» ^ nvocan ° i patti convenuti e le giurate libertà. I niei 
clm !>!!i ° ma . no r * vod;a di Harlein; ma il malcontento non cessa 
educando^? 1 °n 6 governo ^ due donne: Margherita, che 
e Maria sorpii° r v d ì^ Ialines suo pupillo, che sarà poi Carlo > 

Pros P erano i commerci e le industrie, 

feudali di vescovi 111 Stato; cadono dome le ultime resistei 
'potenza e di solPTifiA 6 Bugentotto città vanno a g ara 

vanio, d’Anversa r/r Euro P a è tributaria degli industriali di 
^ dl Gand 5 Bruges, nella Hansa teutonica, d il 
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emporio della cristianità, e l’Olanda diventa il centro di una po¬ 
tenza marittima, che per qualche tempo non ha l’eguale nel mondo. 

Ma quando lo spirito umano insorge contro ogni forma d’asso¬ 
lutismo e viene la Riforma, piombano su questo sventurato paese 
le più inumane persecuzioni. Ad ogni costo si vuol serbato il Belgio 
alla fede cattolica e lo si commette al carnefice. Incomincia allora 
quella ventenne notte di San Bartolomeo, che scrive nella storia le 
pagine più lugubri e gloriose di quel paese condotto all’ultima ro¬ 
vina. A mille a mille, nobili od oscure vittime periscono, tutte eroi- 
camente, fra le torture, sui patiboli o nei roghi, nelle prigioni o 
nelle dure amarezze del bando, sepolti vivi o esposti ai più orribili 
tormenti. Coloro che possono sottrarsi alla inaudita persecuzione, 
recano in Francia, in Germania, in Inghilterra tesori di iniziative, 
di energie, di procedimenti industriali, che la patria non riacqui¬ 
sterà più mai a quel grado, che l’aveva resa invidiata nel mondo. 

Qui la storia del Belgio è così strettamente unita a quella del¬ 
l’Olanda, che non può essere ricordata fuor che per date e per 
nomi. Nel 1566 domandavano invano alla reggente Margherita di 
Parma di revocare gli editti contro i protestanti; il popolo saccheggia 
le chiese. Nel 1567 Filippo II istituisce il tribunale di sangue, presie¬ 
duto dal duca d’Alba, che vince e disperde un esercito messo in¬ 
sieme da Guglielmo il Taciturno. Nel 1573 il duca d’Alba torna a 
Madrid, vantando d’aver fatto cadere 17,000 teste,.e Requesens, 
che gli succede, tenta invano una politica più umana. Nel 1576 i 
confederati si radunano a Gand, proclamano la libertà di coscienza 
e convocano gli Stati generali. Ma le rivalità di razza e i dissidii 
religiosi, danno l’agio ad Alessandro Farnese di ristabilire nel Bra- 
bante e nelle Fiandre il dominio spagnuolo ; nel 1585 Anversa, ul¬ 
timo baluardo dei confederati, soccombe. Consumata la separazione 
tra le provincie del nord e quelle del sud, la lotta continua, sino 
a che, nel 1609, queste soltanto rimangono alla Spagna. Ed an¬ 
cora mancano di omogeneità, per guisa che la loro storia è tutta 
di successivi smembramenti. Nel 1634 la Repubblica delle Provincie 
Unite suggerisce a Richelieu di spartirle, e ne ha un rifiuto. In¬ 
vece Mazzarino propone il cambio dei Paesi Bassi spagnuoli colla 
Catalogna, allora nelle mani della Francia; ma la Fronda inter¬ 
rompe i negoziati. Intanto le Provincie Unite estendono il loro do¬ 
minio e le provincie belgiche , come in quel tempo si chiamano, ne 
riescono ognor più povere e sottili. Nel 1713 cadono in mano al¬ 
l’Austria, che le governa con mite incuranza, fino a che Giuseppe II, 
colle sue riforme, provoca la rivoluzione del Brabante. I monaci, cac- 
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102 .ifimo nel fuoco della rivolta; gli Stati della 

ciati dai ricusano l’imposta, e vengono sciolti. U 

Fiandra e del Bearne ^ fanatism0 corrono alle armi, e l’eser- 
popolazioni ccci , > a (iQiicralissi'fiw la Madonna, sconfìg- 

gono gli AustI \ , come era quello, patriottico insieme e rea- 
«“• “‘'"LTat’ovare aiuti e simpatie, e gli Austriaci nel 
l“ntrano a Bruxelles. I Francesi vengono, non più invocati, 

I tono insieme il malfermo dominio austriaco ,1 vescovato 
di Lieoi, vecchio di 14 secoli, le province olandesi; tutto il paese 
e focato a dipartimenti francesi, mutando i nomi e le istituzioni, 
con quello spirito di accentramento, che determina le piu vive re¬ 
sistenze, mantiene vive le tradizioni locali, ed oggi ancora, nella 
monarchia unitaria, consente di scorgere le tracce degli antichi con- 

federati. 

II trattato di Parigi, seguendo le vedute della Santa Alleanza 
eieva a re l’ultimo Slatolder d’Olanda e ne accresce i domimi, mu¬ 
tando col nome di Reame dei Paesi Bassi , l’antico Circolo di Bor¬ 
gogna. Nè mai traffico di uomini e di città parve più giusto. L’in¬ 
dustria del sud trovava nel Nord marina e colonie ; Fiamminghi o 
Batavi avevano comunanza di lingua e d’origini, e se il feudalismo, 
le istituzioni politiche, la religione li avea divisi, almeno fuor delle 
province dove prevalevano le idee e la lingua francese, ben pote¬ 
vano vivere uniti. Ma appunto da queste province, ferite nel loro 
orgoglio, nella loro fede, nella lingua, muove il segnale della rivo¬ 
luzione del 1830. Era da principio una sommossa, quasi una pro¬ 
testa contro tante ingiustizie accumulate in pochi anni : ma pre¬ 
sto il popolo insorge, deciso a riuscire, assumendo l’antico nome ro- 
“ ^ ure ) ùberi appena, non sanno affermarsi nazione, 

uropa la riconosce per tale, se non che a prezzo di nuovi 
smembramenti, di una perpetua neutralità, e di una dinastia stra- 

contiw! ? er .f 0r ^ a le diede monarchi, i quali, inaugurando su 
tore urmri {° m s ° lie ^° re oùne costituzionale, diventarono il 

Nei P Si l f a mi0VÌSSÌma *“• 
d’oro della sin POtè celebrare con grande solennità le n0ZZ ® 

l’opwa dei padrifefTsto^' 4 ^ P ° t8nte ° enerazione sfioro 
lite? 7JZT l8 „ baSÌ del “4 dominio nazionale. L»» 

ai grandi Stati europei 1 4' 11 Be ' sio è P icool ° P aese dl ^° nl j- 
s ®a dal numero de^h-T' & gran(,ma di un popolo non si 

° dei ohl 'ometri quadrati della sua superfìcie od»' 
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milioni dei suoi cittadini, e meno dalle vittorie conseguite sulle altre 
genti, ma dal valore spiegato a difendere la patria, dalle sue virtù 
politiche ed economiche, intellettuali e morali, dalle lotte per la ci¬ 
viltà. Il Belgio, entrato nel consesso delle nazioni europee, si mostrò 
uno dei più floridi Stati nel processo della sua vita economica, come 
per la sua attività intellettuale, e da più di cinquanta anni seppe 
mantenere intatto il patrimonio delle sue libertà. « Il Congresso belga, 
come scrisse il Nothomb, ha separato arditamente la società reli¬ 
giosa dalla civile, non ha proclamato nè religione di Stato, nè re¬ 
ligione della maggioranza. Esso ha, colla stessa audacia, attribuite 
alla società civile tutte le libertà che potrebbe comportare lo stato 
repubblicano più perfetto, conservando la sola guarentigia dell’ere¬ 
dità monarchica. Ha voluto mettere un termine alle querele reli¬ 
giose, ponendole al di fuori dell’azione governativa, alle contese 
politiche, prendendo a prestito dalla repubblica tutta la sua libertà, 
dalla monarchia tutte le sue guarentigie ». 

L’esistenza dei due grandi partiti parlamentari, i quali si inspirano 
non solo a motivi politici, ma a ragioni religiose, non è scevra di 
pericoli, accrescendo violenza alle lotte elettorali, mantenendo una 
viva tensione negli animi, e confondendo quello che la costituzione 
volle tenere separato. Non è scevra di pericoli la posizione inter¬ 
nazionale del Belgio, al quale potrebbe un giorno non essere più 
sufficiente la tutela della sua neutralità. L’energia del popolo, le 
sue forti tradizioni, l’interesse stesso dell’Europa continueranno, 
giova sperarlo, a garentire l’indipendenza di questo stato, la cui 
esistenza è un vero documento del valore della libertà e delle energie 
morali, cui è precipuamente dovuta. 


il 


2 » 
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NOTE STATISTICHE 

I. Territòrio e popolazione 

Posizione e frontiere. La posizione precisa del Belgio è la se¬ 
guente: Latitudine nord, da Meerle a 51° 30', a Torgny a <9° 30' 26" ; 
Longitudine est di Parigi, da Jalhay 3° 43' 37" ad Adinkerke a 0° 
16' 4". — Punto culminante: La Baraque Michel, nel comune di 
Jalhay, a 675-678 metri sul livello del mare; punto inferiore: 
Moeres lez Furnes a 2 metri 0.855 al disotto del medio livello del 
mare ad Ostenda. — La frontiera misura 1338 chilometri, cioè 614 
verso la Francia, 129 verso il Lussemburgo, 97 verso la Germa¬ 
nia, 431 verso l’Olanda e 67 sul mare. 

Superfìcie e popolazione. — La popolazione al 31 decembre 1882 
era la seguente, per provincie e circondarii: 


Anversa . . . 

Superi. ettari 

2S3,173 

Popolazione 

TOTALE per chil.q. 
602,698 213 

Mons . . 


Superi, ettari 
. 61,125 

Popolazione 

TOTALE per eliil. q. 
215,651 353 

Anversa. . . 

97,186 

342,692 

353 

Soignies . 


. 54,770 

126,456 

231 

Malines . . . 

50,359 

147,574 

293 

Tournai . 


. 60,002 

153.0S6 

255 

Turnhout . . 

135,627 

112,432 

83 

Ath . . 


. 49,348 

94,072 

191 

j Bralante . . . 

328,296 

1,016,991 

310 

Charleroi. 


. 56,093 

298,767 

533 

Bruxelles . . 

110,753 

649,983 

5S7 

Thuin. . 


. 90,821 

110,575 

122 

Lovanio. . . 

112,720 

207,608 

1S4 

Liegi . . . 


. 289,3S7 

683,769 

236 

Nivelles. . . 

104,821 

159,400 

152 

Liegi . . 


. 75,765 

367,491 

485 

Fiandra occid. . 

323,466 

703,777 

218 

Huy . . 


. 72,130 

91,218 

126 

Bruges . . . 

65,477 

128,330 

196 

Verviers . 


. 99,627 

161,894 

163 

Courtrai. . . 

44,301 

160,757 

363 

Waremme 


. 41,865 

63,166 

151 

Dixmudo . . 

34,337 

49,279 

144 

Limburgo . 


. 241,233 

213,770 

89 

Furnes . . . 

28,428 

33,638 

118 

Hasselt . 


. 90,914 

89,990 

99 

Ostenda . . . 

29,610 

56,822 

192 

Tongres . 


. 63,797 

81,064 

127 

Roulers . . . 

29,723 

92,302 

311 

Maesoyck 


. 86,521 

42,710 

49 

Thielfc . . . 

30,541 

68,646 

225 

Lussemburgo 


. 441,776 

211,165 

48 

Ypres. . . . 

61,046 

114,003 

187 

Arlon. . 


. 32,058 

31,382 

98 

Fiandra orientale 

299,995 

898,557 

300 

Virton 


. 72,070 

44,168 

61 

Gand.... 

90,636 

329,568 

364 

Bastogno. 


. 98,990 

37,316 

38 

Eecloo . . . 

36,182 

61,956 

171 

Marche . 


. 93,677 

44,757 

4S 

Audenarde. . 

41,240 

98,895 

240 

Neufcliateau 

. 144,980 

53,542 

37 

Alost .... 

47,114 

155,252 

330 

Namur . . 


, 366,024 

825,863 

89 

Termondo . . 

34,995 

112,445 

321 

Namur . 


. 112,442 

176,205 

157 

St. Nicolas. . 

49,824 

140,441 

282 

Dinant . 


. 157,090 

89,183 

57 

Hainaut . , . . 

372,162 

998,607 

268 

Philippeville 

. 96,502 

60,476 

63 


Totale del Regno: 9 prov., 41 circond., 303 cantoni; 2,945,516 ohil. quad.; 

5,655,197 abit. ; 192 per chi], q. 
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W superano i M00 abitanti sono i seguenti, 

1 Comuni ol e sup decembre 1882: 


colla 


loro popolazione al 31 


Anversa . 

Bruxelles 
Gand. • 

Liegi. • 

Bruges • 

Mnlines . 

Skaerbeek 
Molenbeck St. Jean 
Yerviers. 

Ixelles . 

Lovanio. 

St. Gilles 
Toumai. 

Seraing . 

St. Joste ten Norde 
Bruges . 

St. Nicolas Wans 
Namur . 
Anderleclit 
Mons. . 
Borgerhout 
Jumet . 

Àlost. . 

Ostenda . 

Laekon . 

Cliarleroi 
Lokeron . 

Gilly. . 

Roulors . 

Bierre. . 

Tuvnkout 
Ypves. . 


POPOLAZIONE 

ISO, 447 
166,351 
136,234 
129,200 
44,796 
44,749 
44,492 
43,478 
42,898 
38,588 

36.813 
36,403 
33,085 
29,545 
28,433 
27,816 
26.423 
26,008 
24,939 
24,466 
23,090 
21,752 
21,167 
20,247 
20*004 
18,597 
18,216 
18,063 

17.814 
17,623 
17,046 
15,621 


Popola nror K 

3-4,704 

14,190 

13,576 

13,263 

13,187 

13,114 

12,838 

12,717 

12,657 

12,517 

12,662 


Renaix. 

Tirlemont. 

Montignies-siu-Sambre . . , 

Etterbeek. 

Boom. 

iVlarchiemie au Pont. . . , 

Huy. 

Hasselt. 

La Lonvière. 

Quaregnon. 

Zele. 

Wasmes.12,348 

Dison.12,037 

Menin.12,011 

Saint-Troncl.. . 11,750 

Muscron.11,725 

Hamme-sur-D tunne.11,675 

Courcelles.11,526 

Herstal.11,489 

Uccle.11,364 

Wotfceren.11,127 

Eecloo.11,038 

Ledeborg.10,918 

Jemappes. 10,837 

Poperinghe.10,912 

Chàtelet.10,780 

Gheel.10,663 

Do ur.10,1S9 

Prameries.10,054 

Nivelles.10,36 < 

Tamiso.10,102 


Pilturagos. . 1 Gj093 

fiJì®“ A a W.000 abitanti sono i seguenti: 

5032, Dufl’ei 52H il ‘ n , VC ' sa: lìei ' cllcm 9992, Bornhem 5207, Bearne 
Mei 0259, 5237, Merxem 5677. Moli 5923, 

Diest 7528 HàHttrTu** Asseto «490. Braine r.-Vlleud 66(30, 
Leemv St. Pi 01 .,. 0 L7Ì' <! / 0 f>12(i > Kossel-l,oo 5307, Ivoekelberg 5301, 
Mia ' ( tì, , V ( °? SOllC5l0T - Vilvorde3650.Marre6950. 

Harìeboko (il 4 u , lWll: A «'«.vo 6082, Deerlvck 5080. F»" 1 * 
rr k ««->. Lichtew’9-261, U*S e ' 


k.,, .. tu* 

° ^ vng’lume 8159. 
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Nella Fiandra Occidentale: Àeltre 7046, Audenarde 5572, Beveren- 
Waes 7921, Buggenhout 5048, Cruyshautem 5650, Calcken 5349, 
Evergem 6679, Grammont 9509, Lebbeke 6101, Maldeghem 8545, 
Moerbeke 5278, Mont St. Amand 8151, Ninove 6547, Selzaete 5128, 
Somergem 5653, Stekene 7239, Termonde 8789, Wachtebeke 5102, 
Waerschot 5230, Waesmunster 5902. 

NeH’Hainaut: Anderlues 6343, Ath 9394, Baudour 5645, Binche 
9270, Boussu 8806, Braine-le-Comte 8062, Carnières 5904, Cha- 
pelle-les-Herlaimont 5186, Chàtelineau 8680, Couillet 7293, Cuesmes 
7129, Dampremy 8413, Ecaussines-d’Enghien 6086, Ellezelles 5388, 
Farcienne 5256, Fontaine-l’Evèque 5248, Gosselies 8321, I-Iornu 
8151, IIoudeng-Aimeries 6049, Houdeng-Goegnies 5504, La Bou- 
verie 6200, Lessines 7587, Leuze 6259, Lodeninsart 6765, Morcinelle 
9901, Monceau-sur-Sambre 6688, Mont-sur-Marchienne 6945, Mor- 
lamvelz 6783, Peruwelz 8099, Ransart 5802, Roux 7964, Soignies 
8343, Thuin 5381. 

Nella provincia di Liegi : Ans 5847, Chènée 6006, Ensival 5925, 
Grivegnée 7675, Jemeppe 6737, Montegnée 7158, Ougrée 8701, Saint- 
Georges 5756, Spa 6756. 

Nella provincia di Limburgo: Tongres con 8357 abitanti ; in quella 
di Lussemburgo: Arlon con 7684; ed in quella di Namur: Andenne 
con 7503 e Dinant con 6618. 

La popolazione del Regno ebbe dalla origine sua il seguente svi¬ 
luppo : 


1831 

1835 

1840 

1845 

1850 

1855 

1856 


31 decembre. 3,785,814 

„ 3,886,507 

„ 4,072,619 

„ 4,298,562 

„ 4,426,205 

„ 4,607,066 

Censimento generale . 4,529,461 


1860 31 decembre. 

1865 „ ...... 

1866 Censimento generale. . 

1870 31 decembre. 


1876 Censimento generale. . 
1880 „ „ . . 


4.731,996 

4,984,351 

4,827,833 

5,087,826 

5,402,938 

5,336,185 

5,585,846 


Dal 1831 al 1882 vi fu un aumento di popolazione di 1,869,383 
abitanti, cioè del 49,37 per cento. L’aumento fu generale in tutte 
le provincie; nei circondari! fu massimo a Charleroi (207 per 100) 
cd a Bruxelles (125 per 100) ; vi fu diminuzione solo nei circon¬ 
dami di Thielt (2332 ab.) e di Audenarde (10,247 ab.). 

Il territorio del regno appartiene per 2,419,799 ettari ai privati; 
il resto è così suddiviso : comuni 290,296 ettari ; provincie 296, Stato 
39,289, Società di beneficenza, ospizii ecc. 77,037, Congr. religiose 
805 (?), fabbricerie 23,293 ; Vescovati 368, Seminarii 2075, Fonda¬ 
zioni di studio ecc. 1915, Stabil. pubblici 4841,; fiumi e canali 13,874, 
strade ferrate, vie ordinarie ecc. 72,628. 
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erano nel 1830 2739, Ma 243 furono cedili 


, comuni del regno jg ile 18 39, altri soppressi, p er oui 
all’Olanda col tra a . 4 haM10 più eli 100,000 abitanti; 

nel 1883 erano 8»A # ^OOO; 4 0 da 10,000 a 20,000; 108 piil 

20 „ e hanno da .0, di 20 00, 734 più di 1000, 762 più 

di 5,000,211 P“'* ~ di 500 abitanti. 

* 5001 d 1f censimento del 1880 il 70 per cento degli abitanti, 

■ 630 sapevano leggere e scrivere. Quanto alle professioni 

„ ui 17 549 donne erano impiegati nell’estrazione, e nel 
344,30,., t > 74 . di cui 37 , 41 1 nonne, nelle industrie 

cheTrattano materie vegetali, tessili, alimentari ; 04,906 di cui 24,595 
donne, nelle industrie che trattano materie ammali 406,899, di cui 
179 346 donne, nelle industrie miste. A questo modo 19o,0o9 padroni, 
757 890 operai sono impiegati nelle industrie ; si aggiungono 143,229 
uomini e 101,018 donne nelle professioni commerciali; 457,042 uo¬ 
mini e 192,114 donne nelle professioni intellettuali e liberali, e o04,o84 
uomini e 409,257 donne in altre professioni diverse. Meritano d’es¬ 
sere specialmente segnalati 46,874 impiegati dello Stato, delle pro¬ 
vinole e dei Comuni; 6200 ministri dei culti; 30,392 ufficiali, sottuf¬ 
ficiali, soldati e marinai sotto le armi. 

Il numero delle nascite su 100 abitanti non variò gran fatto dalla 
costituzione del Regno; la media era di 3,42 nel 1840, di 3,12 nel 
1882 su 100 morti; però il numero dei nati venne sempre crescendo 
di decennio in decennio, da 125 a 134, 135, 142, 150, sino a lo-i 
nel 1882, il che è certo indizio di crescente vigore degli abitanti. 

1 nati furono sempre in prevalenza maschi, dal 4 al 6 per cento. 
Le nascite legittime su 100 abitanti non variarono gran latto di 
proporzione, da 2,75 nel 1840, a 2,90 nel 1882 ; le illegittime sono 
m leggiero aumento dal 1860, da 0,22 a 0,20 per cento abitanti. 
Su 100 nascite nel 1882 se ne ebbero 91.9 legittime, 8,1 illegittimi 
? C , he dà un illegittimo su 11,3 legittimi. Il totale di quelle nel IBS- 
di 4ueste di 162,066. È notevole l’aumento dei P^ 1 
oqoiV’ ° e ne ^ furono 3804. I matrimonii furono nel 1 ’ 

i 1 ’ COn lle ™ diminuzione sul 1881, sino al qual anno vi era 

vennero aUment ° ° 0stante - 1 divorzi > che nel 1840 eran0 ^ % ’ 
Tra l e S el 11Pre ? rescendo sino a 216 nel 1882. . 0 

le malattie C1 f- 1Tde ^ ono un maggior numero di vite trov 1 ^ 

* .tasrir,,*-. «» * 

8137; vainole „ 2 dl P etto 16,844; coqueluche, crup e - 11 ° ia 

725, colera 85' 6330 ; febbre tifoide 3120 ; 

801 malattle Puerperali 1267; enterite e diarrea ^ 
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febbri palustri 121; ubbriachezza 469; idrofobia 11 ; morti violente 
2693 eco. sopra un totale di 114,298 morti. Le grandi invasioni co¬ 
leriche tolsero di vita nel 1832-33, 79S4- persone, nel 1848-49, 23,027 
e nel 1866, 43,400. 

Seguirono nel Regno ed in numero ogni anno crescente immigra¬ 
zioni, da 3718 nel 1831 a 18,104 nel 1882; ed emigrazioni da 5052 
a 16,252; cpieste prevalsero sino al 1866, quelle dopo siffatta epo¬ 
ca. Nell’ultimo censimento 4555 belgi erano in Germania, 15,535 
agli Stati Uniti, 432,265 in Francia, 2639 nella Gran Bretagna, 583 
in Italia, 254S nel Lussemburgo e 18,816 in Olanda. Bai 1831 al 1882 
furono concesse 68 grandi naturalizzazioni, e 1826 ordinarie: il 
numero loro andò piuttosto scemando. 

II. Condizioni politiche, intellettuali e morali 

Elettori. Nel 1850 vi erano nel Belgio 78,228 elettori, cioè 17,7 
per 1000 abitanti. Il loro numero aumentò sempre così in assoluto, 
che a proporzione di abitanti, tanto che nel 1883 troviamo 124,378 
elettori, cioè 22 per 1000 abitanti. Il numero degli elettori è mas¬ 
simo nel circondario di Anversa, dove sono più di 37 per mille, e 
in quello di Bruxelles, dove sono ancora più di 31 ; minimo in quello 
di Bastogne, dove sono appena 11,3 per mille. 

Il numero dei senatori e dei deputati è stato pure aumentato. 
La legge del 3 giugno 1839 li portò rispettivamente a 47 e 95; la 
legge del 31 marzo 1847 a 54 e 108; la legge del 24 maggio 1859 
a 58 e 116; la legge del 7 maggio 1866 a 62 e 124; la legge del 
20 aprile 1878 a 66 e 132; e finalmente la legge del 9 maggio 1882 
a 69 e 138. 

Aumentò molto più il numero degli elettori nelle elezioni pro¬ 
vinciali, e precisamente da 49,153 nel 1858 a 170,103 nel 1882. Il 
numero dei votanti, invece, andò piuttosto scemando, sì che da 62,67 
per cento, dopo aver toccato il 67,50 per cento, discese a 50,84 
per cento. 

Gli elettori comunali, da 209,652, nel 1857, aumentarono a 389,846 
nel 1881 ; i votanti aumentarono pure da 68,63 a 70,64 per cento, 
toccando nel 1865 l’80,30 per cento. 

Istruzione . Nel 1882 le scuole normali dello Stato contavano 2795 
allievi, in 27 scuole, e diedero 793 diplomi. Il personale insegnante 
delle scuole primarie da 8807, nel 1854, aumentò nel 18<8 a 11,808, 
suddivisi in 8405 laici e 3403 religiosi. Si aggiungano 5307 mae¬ 
stri e 3021 maestre, delle quali 31 religiose nelle scuole primarie. 
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20 ° , scuole comunali contavano 339,317 alunni 

Al 31 diedre 1881 ^ femmine; 303,239 paganti e 36,078 gra : 
188,484 «asci» e >m 800 aUi evi per sette ottavi paganti, 

^ii. Le scuole pr vate , e _ u souole degli adulti, al 31 de¬ 
quasi tutti di ses 76,918 allievi, dei quali 57o gratuiti, e 
cembre erano 24«, femm ine. Le spese per l’istruzione pri- 

59,268 maschi conti da due a tre milioni nel 1S43 

maria di ogni sor , 1SS1 , spesa sostenuta per metà dallo 

stV a SS® 0 si souole delle prisioni 6 desli ° spizii ’ oon 

63 SnS'vi erano nel Regno 24 atenei reali, 7S scuole secon- 
mi; « femminili ; 9 collegi e scuole secondarie comunali, 
sussidiate°dallo Stato; in tutto 144 scuole secondarie Gli atenei ac- 
coglievano 5829 allievi; le scuole secondane maschili 13,330; le 
femminili 4361 ; i collegi e le scuole secondarie comunali 1371 : in 

tutto 24,891 allievi. . OQO , . , 

Le due università dello Stato comprendevano : Gand 833 studenti ; 

Lieo-i 1279; l’università libera di Bruxelles 1516 e quella cattolica 
di Lovanio 1544. Sopra un totale eli 5182 studenti, 681 frequenta¬ 
vano la facoltà di filosofia e lettere, 1160 ciuella di scienze, 1264 
giurisprudenza, 1124 medicina, 62 teologia, e 891 le scuole speciali. 

Nel 1883 il Belgio aveva 641 giornali, dei eguali 70 quotidiani, 
470 uscenti una o più volte per settimana, 101 meno frequenti; o 
altrimenti: 343 politici, 19 finanziarii, 55 agricoli, commerciali, in¬ 
dustriali, 224 letterarii e varii. 

L’Accademia di belle arti d’Ànversa aveva nel 1882 1386 allievi? 
le altre 80 Accademie e scuole di disegno ne avevano 10,735. H 
conservatorio di musica dì Bruxelles aveva alla stessa epoca 139^ 
allievi, quello di Gand 837, quello di Liegi 1096, gli altri 88 minori 
ne avevano 8413. 

Il movimento del risparmio è attivissimo. Nel 1882 vi erano 6)8 
uffien con 325,47 5 libretti, dei quali 134,316 creati nell’anno, ed ® 
i ,541 versamenti. I versamenti ammontarono a-66)458, ’ 

sSmT 4 * al ’t SOmme esistenti ecl agli interessi, formavano » 

stituite 70^40 l 9 o°^jf d ‘ , 198 ’ 236 ’ 399 Ure > sui 9 uali ne Intatte d» 
alcune a,,™; • . S gglun « ano i depositi nelle casse istituii 

e le casse d f' Sta ® oni comunali, Alost, Malines, Nivelles, Tour• > 

al 31 decembreTssi 110 particolari - Le società di mutu ,° Tfat» di 

1,238,434 lire r „ 881 atl ° 185 ’ oon 26,666 sooii ed un ent Le- 
vano 104,5io a,ffii ,C | SSe ^ P rev idenza degli operai minat° rl 
iatl) con un capitale di 6,322,195 lire. 
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Nel 1880 il Belgio aveva 25,362 persone nelle corporazioni reli¬ 
giose, cioè 4120 frati, e 21,242 monache, distribuite in 1559 case, 
in 213 i primi, in 1346 le seconde. 

Le guardie civiche formavano 22 legioni, con 28,252 uomini, oltre 
3856 appartenenti a corpi speciali. 

L’effettivo dell’esercito comprendeva 114,407 uomini: 75,411 di 
fanteria, 7889 di cavalleria, 18,579 di artiglieria, 3852 di genio, 
8676 di altri corpi; di questi però 43,541 erano in paga e 70,866 
no. I cambi diedero un’ entrata di 240 mila lire; nel 1860 era stata 
di 623 mila. 

Il progresso del bilancio dello Stato si può rilevare dalle seguenti 
cifre: 1835, entrata 91 milioni, uscita 87 milioni; 1881, entrata 378 
milioni, uscita 402,3 milioni. Così, da un avanzo di quasi 4 milioni, 
siamo venuti ad un disavanzo di 24,3.1 principali titoli di spesa sono 
i seguenti: debito pubblico 87,162,000 lire; dotazioni 5,218,848; giu¬ 
stizia 15,268,317; affari esteri 2,292,390; interno 9,822,185; istru¬ 
zione pubblica 18,838,000; guerra 47,703,000; finanze 15 milioni; 
ferrovie 57.422,464; scuole, monumenti, edificii civili 15,313,500; 
strade 14,753,000; altre opere pubbliche 12 milioni. Il debito pubblico, 
da 117 milioni nel 1835 aumentò a 634 nel 1860, ed a 1594,341,000 
nel 1882. I bilanci provinciali presentarono nel 1881 un entrata di 
11,712,664 ed una spesa di 10,252,334 lire; i debiti delle provincie 
sono di poco inferiori ai 20 milioni. I bilanci comunali, nel 18^5 pre¬ 
sentavano una entrata di 197 milioni contro una spesa di 161,440,4/4 
lire. 


III. Condizioni agricole, industriali e commerciali 

Agricoltura. Poche cifre aggiungeremo a quelle contenute nel 
testo. Le colture principali nel 1866 occupavano lo spazio seguente, 
in ettari: avena 229,744; spelta 64,342; frumento 283,542; grano 
mescolato, 35,488; orzo 43,618; granturco 21,435; segala 288,966 ; 
fave 24,264; piselli ecc. 13,645; colza 26,413; lino 57,045; barbabie¬ 
tole 18,074; canapa, cicoria, tabacco ed altre piante industriali 13,776; 
patate 171,397; carote ecc. 28,807; trifoglio, medica, lupinella ecc. 
177,563; prati e pascoli 365,805; maggesi 53,892; frutteti 37,330. 
L’estensione totale del dominio agricolo era nel 1846 di 1,778,000 
ettari; nel 1856 di 1,830,516; nel 1866 di 1,955,547. Il valore me¬ 
dio delle terre per ettari andò crescendo da 2626 lire a 3365 nel 
1856, a 4095 nel 1866; il prezzo dei fìtti da 68 a 82, a 102 lire 
l’ettare. La regione dei polders occupa 97,304 ettari, principalmente 
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sdì 1 ^Molliccia 818,636 ; la fangosa 676,425 ; i e 

nelle due Fiandre, condl , us j ana oceupa 548,331 ettari; q Uella 
miste 270,23-j ‘ io o'iurassica 94,416. 

delle Ardenne f 0 ’ a ’ Tel l8 80 si avevano nel Belgio 271,974 ca¬ 
tto»®' o tto j t re anni; 1,382,815 bestie cornute, in 

valli, dei « ual1 X' tì precedenti ; 365,400 montoni, in continua 
aumento sui censn I ; n aumento. In totale i diversi 

diminuzione; >• 2,606,564, più ohe nel 1850, ma meno che 

neÌT86C ne il presso loro andò di continuo, sebbene non molto, no¬ 
tevolmente au “ e "|™ d °' 0 delle C ave che era, come si vide, nel ISSO 

di S"pmlotto di 38,672,000 lire, nel 1882 fu eli 1641, con un 
d 12 S si- A 9 9 Q 7 000 lire Le miniere di carbon fossile nel 1882 era- 
r“°e coivano 144,482 ettari, con una produzione di 17,591000 
tonnellate, del valore di 175,896,000 lire Le altro numero diedero 
i prodotti seguenti: ferro per 1,591,2-50 lire; punti 21,290 lire; g,al- 
lamina 601,130; blende 105,890; piombo 486,150; manganese 1-50. 

Sempre nel 1882 vi erano nel Belgio 32 alti forni e diedero un 
prodotto di 43,808,197 lire; 84 fabbriche di ferro per 84 milioni; 

4 d’acciajo per 43 milioni e mezzo; e 12 officine di ferro che la¬ 
voravano l’acciajo per 1,331,630. In tutto le officine siderurgiche 
erano 133; le metallurgiche, delle quali abbiamo statistiche complete 
solo fino al 1880, erano 102, e lavoravano 2 l’acciajo per 17 , 771,000 
lire; 5 il rame per 3,895,000; 5 il piombo per 2,655,000; 23 lo zinco 
per 37,820,090; una V allume per 180,000; 66 il vetro per 36,354,011 Lre. 

Gli operai impiegati in queste industrie da 66,825 nel 1850 eie 
bero nel 1860 al doppio, nel 1865 a 146,000, nel 1882 a 174,705, 
così suddivisi in quest’ultimo anno: miniere carbonifere 103,- » 
altre miniere 2312; cave 27,433; officine 41,259. 11 numero degl 
accidenti nel 1882 fu di 23G, con 214 morti e 64 feriti gravemente 
nelle lumiere di carbone; 6 con 5 morti e 2 feriti gravemente nei 
a I e ’ ^ con ^ m °rti e 12 feriti gravemente nelle officine, 
di 6 nav ^ a ^°ne. Il commercio generale nel 18 ‘ 

l’inmnr 5 f’ O00,000;l0 Speciale di 2,933,500,000, cioè 1607 niiH 0111 
tfcf f, 1326 ^esportazione. 11 Belgio fa i suoi com|^ 
cono S" 8 ? Fran ° ia 317 ’ 59 2.000 lire; coll’ Olanda 238,U3g 

cogli StatiHnT iq- S 0 ° 228 ’ 493 > 000 ; coll’Inghilterra 198,2 J 
4Òrte ^ 85,249 ’°° 0; e 00lla R^sia 138,679 fr * 
l’Inghilterra <ìr,t F r ' r 1 i p al mente per la Francia 441,368) ’ r 

l’OlLdTSS: 000 ; P er lo Zollverein tedesco 212,221,0°°’ P 
’ 2,000 e P« gli Stati Uniti 44,677. 
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Nello stesso anno entrarono nel Belgio 6395 navi a vela ed a va¬ 
pore con un equipaggio di 115,343 uomini; il tonnellaggio loro 
valutavasi a 3,941,920 ed aveano un carico per 3,638,111. In coteste 
cifre le navi a vapore furono 4442, con 98,335 uomini di equipaggio, 
ed un tonnellaggio di 3,296,850, ed un carico di 3,011,830. Le cifre 
all’uscita sono poco diverse, salvo quelle del carico, assai minore. 
La marina mercantile del Belgio lia 16 velieri di 6T50 tonnellate, 46 
vapori di 82,647, e 299 barche da pesca di 10,476. 

Ferrovie. Al 31 dicembre 1882 il Belgio aveva 3038 chilometri 
di ferrovie esercitate dallo Stato, così suddivise: 703 costruiti dallo 
Stato; 546 in appalto per suo conto; 1464 dalle Compagnie e riscat¬ 
tati dallo Stato; 323 presi dallo Stato a fìtto. Vi erano poi 1256 
chilometri delle Compagnie, e quindi un totale di 4294 chilometri. 
Le spese di primo impianto fatte dallo Stato ammontano a più di 
1172 milioni. Hanno 41,235 impiegati; 644 stazioni, 1870 locomotive, 
45,386 carri; e i loro treni percorrono in media 35 chilometri l’ora. 
Il reddito lordo fu di 119 milioni; le spese d’esercizio di 74 e quindi 
un reddito netto di 45 milioni, che di fronte-all’onere relativo di 
52 milioni, danno una perdita di 7 milioni. In queste linee viag¬ 
giarono su quelle dello Stato, 48 milioni di persone e furono tra¬ 
sportati 2,744,535 quintali di piccole merci e 21,434,944 tonnellate 
di grosse; su quelle delle Compagnie 13,511,000 viaggiatori, 1,741,000 
quintali di piccole merci, e 14,759,231 tonnellate di grosse. Sulle 
ferrovie dello Stato si ebbero 75 viaggiatori feriti eli morti; 613 
agenti dell’amministrazione feriti e 114 morti; 33 altre persone 
ferite e 66 morti; sulle altre linee si ebbero 6 viaggiatori feriti e 
un morto; 100 agenti dell’amministrazione feriti e 24 morti;21 altre 
persone morte, e 22 ferite. 

Le strade ordinarie al 31 decembre 1882 erano 8734 chilometri, 
appartenenti per 323 chilometri a privati concessionari, per 1460 
alle provincie, il resto allo Stato. 

Poste e telegrafi. Le poste diedero un’entrata di 12,939,744 lire, 
da cui, detratte le spese, si ebbe un reddito netto di 4,943,145 lire. 
La posta trasportò 95 milioni di lettere, per 22,586,876 cartoline¬ 
postali, 88,675,000 giornali, e 46,497 altri stampati. Gli ufficii po¬ 
stali erano S72 con 4679 agenti. I telegrafi, verso una spesa di 
lire 3,425,503, diedero un reddito di 2,628,598.1 telegrammi scambiati 
da privati furono 3,975,290.La lunghezza dei fili, era di 26,0 f 4 chilo¬ 
metri, delle linee di 5851. Gli ufficii telegrafici sono 851, con 1487 
apparecchi e 2473 agenti. 
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CAPITOLO III. 


IL LUSSEMBURGO. 

Un piccolo Stato, a guisa di triangolo allungato, occupa il ver¬ 
sante orientale delle Ardenne ; separato dal Belgio, dalla Fran¬ 
cia e dall’ Alsazia-Lorena da una frontiera affatto convenzionale, 
non ha limiti naturali che dalla parte della Prussia renana, ove 
la vallata dell’ Our è continuata al sud da quella del Sur e dal 
corso della Mosella. Al pari del Belgio, il Lussemburgo (Luxembourg) 
è un territorio neutro fra i grandi Stati vicini; ma, mentre il Belgio 
ha avuto il privilegio della neutralità, dopo essere stato uno dei paesi 
più accanitamente disputati, ed il campo di battaglia dell’Europa 
intera, il Lussemburgo è una regione che fu raramente percorsa 
da grandi eserciti ; territorio montuoso e coperto una volta di fo¬ 
reste, attraversato da fiumi tortuosi, chiusi fra dirupi, il paese non 
era punto fatto per attirare gli invasori, e quando cambiò pa¬ 
drone , il che avvenne frequentemente, fu piuttosto come appan¬ 
naggio feudale, o come semplice annesso delle province vicine. 
Però, anche sótto i governi stranieri, il Lussemburgo conservò 
in ogni tempo i suoi costumi e le sue istituzioni politiche; i suoi 
abitanti formavano un gruppo distinto da quelli che li circonda¬ 
vano. Le loro principali relazioni di commercio e le loro lotte più 
frequenti avevano luogo coi loro vicini del vescovado di Treviri, 
abitanti come essi il bacino della Mosella, e parenti loro per razza 
e linguaggio. Adesso il Granducato del Lussemburgo è eretto in 
Stato indipendente, sotto la sovranità personale del re di Olanda, 
e sotto la garanzia collettiva delle potenze. 

Pel suo rilievo, per la natura delle sue rocce, il paese che forma 
il Granducato di Lussemburgo assomiglia al Lussemburgo belga; 
ma la parte del territorio che dipende naturalmente dalla Lorena 
è molto più estesa. Questa regione lotaringia, conosciuta sotto il 
nome di « Buon Paese » (Gutland) occupa la parte meridionale della 
contrada, sul versante delle Ardenne, o Oesling (Eisling), che riu¬ 
nisce la parte occidentale del Lussemburgo alle montagne dello Eifel 
renano. 1 Le due regioni sono fra loro diverse per la formazione geo- 

1 N. "WieSj Guide de la carte gtologique du grand-daché de Luxembourg, 
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n I p « e i clinica, per le colture, e pei costumi 

logica, per 1 

* o ì oltioiani 0 *le colline ilei nord appartengono alla 
degli abitanti- Oli ani ( , evoniana vi si mostra in molti 

formazione l> ale0Z0I0 ‘ ’ 1 2 , to cli terra vegetale. Il « Buon Paese » 
punti attraverso il ^ ^ g . succedo no dall’arenaria varie- 
comprende la se ' . jUe . „ hiaie di piena, ed alluvioni mo- 

gata ai terreni^ > ° ;e e le vallate. I giacimenti carboniferi, 

derne, ne r > c °P r °' . importanza industriale alle regioni 

SeTel Mgio e nell°a Prussia renana, non esistono nel Lus¬ 
so». Vicino al Sierk il pozzo artesiano di Mondo*, che va 

cercare nelle rocce triasiche l’acqua salma, penetio a *30 metri 
di profondità, fino nei terreni devoniani, senza che lo scandaglio 

abbia trovato traccia di strati carboniferi. _ , 

11 Granducato del Lussemburgo si trova quasi per intiero nel 
bacino della Mosella, ed in via generale i limiti mutevoli che ebbe 
nei tempi storici corrispondono a quelli del bacino della Sure- che 
va a raggiungere la Mosella un po a monte del villaggio tedesco 
d’igel, celebre per la sua colonna romana. Una sola parte del ter¬ 
ritorio si trova su cli un altro versante, quello che discende a 
sud-ovest verso la Chiers, e seguendo questo fiume verso la Mosa 
francese. La maggior parte delle valli del Lussemburgo, sono pro¬ 
fondamente incassate fra scogliere o rapidi pendii : grazie a que¬ 
ste differenze cli livello, il paese, del resto molto meno elevato 
che le regioni montuose propriamente dette, è più ricco cli luoghi 
pittoreschi od anche grandiosi che altre contrade cli superiore al¬ 
tezza. Molte chiuse di fiumi sono talmente strette e profonde, che 
si può facilmente conversare dall’ una all’altra riva, senza vedere 
attraverso i cespugli dei pendìi l’acqua ohe scorre nel fondo del 
crepaccio. Vicino al grazioso villaggio di Vianden, 1’ Our scorre 
in una gola scavata a 200 metri al disotto dell’altipiano . 3 Oli antichi 
laghi sono stati tutti prosciugati dallo scaricatore che ne esciva ; 
gli stagni artificiali, tanto numerosi una volta nel Lussemburgo, 
come ancora adesso nella Lorena, furono quasi tutti prosciugati 
e convertiti m praterie e campi coltivati. 11 territorio agricolo fu 

1 S te f za .r dia del Lussemburgo:'300 metri 

Punto p lu elevato dell’Oesliug, Qrevels . !. 552 metri 

Punto pii basso Dìfferdau S e .402 

Wu!8 ’ G 4ella Mosella, presso Wasserbillig . 1.32 » 

2 j- 6. Koim, Der RìJa 2^ géolo<Jique du <J r <™d-duché de Luxembour(/• 

3 J. c. Houzeau, Essai "d'uni n?*' ,. 

*éograi)lne physique de la Behjiqnc. 
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notevolmente aumentato, ma, a quanto pare, non senza qualche danno 
della coltura generale. In molti luoghi, le praterie, private di una 
sufficiente umidità, degenerano in pascoli od in sterili maggesi; la 
proporzione delle piogge sarebbe diminuita nel paese, il clima, nel 
suo assieme, sarebbe diventato più secco, si riscontrerebbe un fe¬ 
nomeno analogo a quello che si produsse in Boemia dopo il pro¬ 
sciugamento delle filze dell’alta Vltava. 

Come sul versante occidentale delle Ardenne, il clima è varia¬ 
bile e freddo • sui pendìi rivolti verso il Granducato ; da questa 
parte, la temperatura media è un po’ più bassa che sugli opposti 
declivii, a cagione della maggior lontananza dal mare e dell’ essere 
esposto ai venti dell’est e del nord-est. 11 clima è più rigido nelle 
città del Lussemburgo che all’ovest delle Ardenne, su di una stessa 
linea isotermica la differenza media fra i mesi più freddi ed i più 
caldi supera di 4 gradi la differenza che si osserva a Bruxelles . 
L’umidità normale del paese è un po’ minore che quella del Belgio, 
poiché in generale i declivii sono volti verso i venti secchi del 
continente. I ruscelli, ed i fiumi che serpeggiano nelle profonde 
valli sono scarsi d’acqua, e la Sure, la corrente più abbondante 
del paese non è navigabile che fino ad Ecliternach, a poca distanza 
dal suo confluente colla Mosella. Il cielo che copre il bacino della 
Sure è più luminoso di quello del Belgio occidentale, lascia passare 
meglio il calorico, sia durante i giorni d’estate, quando questo è 
ricevuto dalla terra, sia durante le notti d’inverno quando questa 
lo rinvia nello spazio. Le differenze di clima, dal Belgio al Lus¬ 
semburgo , sembrano poco considerevoli a prova degli strumenti 
di fisica ; ma da versante a versante, l’aspetto della natura è com¬ 
pletamente cangiato. In alcuni punti il « Buon Paese » è coperto 
d’alberi fruttiferi e di vigneti; taluni dei suoi poderi, specialmente 
quelli dei Wormeldange, villaggio posto sulla riva sinistra della 
Mosella, danno vini che sono annoverati fra i buoni d’Europa, i 
frutti poi del Lussemburgo sono eccellenti. Quanto alle foreste 
che una volta si estendevano su tutto il paese, ora sono in gran 
parte sostituite da boschi cedui. La più vasta è la Grùnwald , che 
s’estende al nord-est della capitale e la cui superfìcie oltrepassa 
2500 ettari. 3 

1 Temperatura media del mese di gennaio nel Basso-Lussembuigo 1 gradi. 


luglio 




Pop. 1. con. 1873 
000,000 


Pop. chllom. 
81 


2587 oh il. q. 


Superficie 


Pop. 1. gennaio 1870 

205,160 










nU0 VA GEOGRAFI universale 

20 S di utensili fatti non solamente sotto le all u . 

Vimini soavi d. y» disotto delle argille del log, ' provano la 
vieni moderne- m«» jn ques to paese; ma qualunque si fo ssero 
grande antiotata del zjone de i Granducato e quasi intera¬ 
gii antichi abitanti, » 1 per or i gi ne, ma anche per lingua, 

mente germanica, n ^ fotte ^ gens0 inverso, all’epoca dello 
Le emigraaom, cne ^ hann0 certamente mescolata la 
sfasciamento deu i . yersjj ma s i crede che la colonizzazione 
razza con elemen c ]u la piil importante: la geografia locale 
franca sia stata d 6 numero dei villaggi che por¬ 
ne fa amora es in inyen, od in cinge nell’idioma 

ta r° " n T sdente in qualche villaggio della frontiera belga 
m w°nese il liiio-ua-gio .ordinario è il francese o il vallone; non 
Si"«nti officiali sono redatti nei due idiomi, e il fran¬ 
cese è quello ohe si adopera ordinariamente nei tribunali e noi corpi 
deliberanti La lingua «guelfa» diventò tanto piu facilmente 1 idio¬ 
ma incivilito del paese, in quanto che il movimento di emigrazio¬ 
ne trascina specialmente verso la Francia i giovani Lussemburgesi; 
se ne contano circa 25,000 sul territorio francese, quanto dire l’ot¬ 
tava parte di tutta la popolazione del Granducato Parigi è la 
città verso cui si dirigono quasi tutti gli emigranti nati sulle rive 
della Sure e dell’Alzette. 

Le città sono poco numerose in questa valle, ed anche le piu 
importanti, all’infuori della capitale, non sono altro che grosse 
borgate, sviluppatisi in lunghe contrade nelle strette fessure per¬ 
corse dai fiumi. 3 La popolazione, molto densa in ragione della su¬ 
perficie del territorio coltivabile, vive quasi interamente in questi 
borghi e in questi villaggi, nascosti in parte fra la verdura degli 
alberi fruttiferi e pieni di fabbriche diverse, manifatture di stoffe? 
concerie, raffinerie di zuccheri, birrerie, fabbriche di maioliche, o 
fiche metallurgiche. Esch-sur-F Alzette è fra questi villaggi quello 
che più rapidamente aumentò in questi ultimi anni, mercè le n* 
eie miniere di ferro che si trovano nelle sue vicinanze, lungo 

nfdi!lf ler> v francese ’ e c ^ le °G n i anno forniscono più di 500,000 0 
minierp l ecce e yj te ferale. 4 II Lussemburgo possiede anche a ’ 
miniere di metalli, e cave diverse, di pietra, di un gesso 




2 EMa Ta ; d ; 1 1 T ia carte ^ 
a I G v, ’ ‘ ,AoÌ68 manuscriteg. 
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che si lavora col tornio come l’alabastro, di schisti bituminosi che 
servono a fare un buon cemento. 1 II 
Lussemburgo, Tunica città del paese degna di questo nome, è 
situata nella parte meridionale dello Stato, al punto d’incrocio delle 
ferrovie che attraversano il territorio. La sua forte posizione mi¬ 
litare, sovra un poggio tagliato verticalmente da tre parti e do- 

40. -LUSSEMBURGO. 



O'opr*» Ql«rm»nn C Purroo . 

1 : 200,000 

i 1 etili. 

minante da 64 metri d’altezza il letto dell’ Alzette, e quello del suo 
affluente laPetrusse o Petersbach, aveva agevolata l’opera di Vauban 
e di altri ingegneri che fecero di Lussemburgo una delle piazze 
meglio difese dell’Europa: si resta meravigliati alla vista delle gal- 

1 Produzione del minerale di ferro nel Lussemburgo nel 1873: 1,331,750 tonn. : 
valore 4,821,000 lire it.. 

Produzione della ghisa greggia nel Lussemburgo nel 1873: 256,500 tonnellate : 
valore 29,686,600 lire. 

II 
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210 e dei piani di caseraatte, ove potrebbero 

derie scavate nelle 1 ... ln virtù di un accordo fra le Potenze rap- 
alloggi» reint f!„ e f! „u a conferenza di Londra, la piazza di Lu s _ 
presentate nel udì ‘ sniant ellata a cagione della sua situazione 
semliurgo noie q la guarnigione prussiana che 1 occupava se 
in territorio neu J erano troppo estese, e le rocce fo. 

ne ritiro; ma .” • e da troppi vani, perché la città non abbia 
rate da troppi aspetto di piazza forte. Antichi ridotti, 

consenta toi P sono divenuti i migliori punti di veduta 

accessibili I °° o spet t ao olo che presenta la città bassa 

Se “cine, l4qua sinuosa, le scogliere, gli alberi e le praterie. 

Il Granducato di Lussemburgo è uno stato costituzionale. In 
virtù della carta più recente, quella del 1868, forma uno stato in¬ 
dipendente, indivisibile, inalienabile e perpetuamente neutrale. Il 
sovrano, che poco esattamente è designato col nome di Re Gran¬ 
duca, è rappresentato nel paese da un luogotenente, principe della 
famiglia reale d’Olanda. Questi è aiutato da un ministro di stato 
incaricato degli affari esteri e da tre Direttori generali : un Con¬ 
siglio di stato composto di tredici membri li assiste. 11 potere le¬ 
gislativo comprende quarantun deputato, nominati in ogni distretto 
secondo la popolazione, che non può essere minore di 4000 nò su¬ 
periore a 5500 abitanti in ciascun distretto elettorale. 11 diritto di 
suffragio appartiene a tutti i cittadini paganti un censo di 10 lire it; 
i deputati sono eletti direttamente per 6 anni e per metà soggetti 
alla rielezione ogni tre anni. Ogni comune ha il suo Consiglio co¬ 
munale nominato dagli elettori aventi il privilegio di suffragio; 111 a 
il borgomastro è nominato e revocato dal Granduca, il quale ha 
il diritto di sceglierlo anche fuori del Consiglio. Secondo la leg'8’ e 
del 1868, 1 esercito può reclutarsi colla coscrizione, ma i volontau 
as ano talvolta a riempirne i quadri; deve comporsi di 1300 u ° 
SS qT diariamente non oltrepassa i 150 soldati. Però le sp eS 
abitai Tf" molto considerevoli, in proporzione d<% 
‘° PUbblÌC0 ’ contratto * gran parte per 1» ■ £ 
-• ■ e errovie, rappresenta circa due anni di rendita 


piccola nazione. 

mente, poiché i°a e . ufficialmente obbligatoria ma lo è in( J, u .^ u . 
zione, e le scuola ^ SOn ° ^ enu ^ a pagare le spese de -, 
Biekirch ed Echi/* 1 n . Umero ^ settecento sono molto freque 

* ^ternach hanno ognuna il loro ginnasio, e W#» 
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burgo è sede di un ateneo. I giovani che vogliono seguire i corsi 
d’insegnamento superiore, studiano all’estero, ordinariamente, un 
anno nel Belgio, uno in Francia, uno in Germania e subiscono i 
loro esami a Lussemburgo, davanti a Commissioni speciali \ 

La religione cattolica è la religione di quasi tutti i residenti del 
Lussemburgo, le cui diocesi dipendono direttamente da Roma. Al¬ 
cune cerimonie del culto ricordano ancora il medio evo. Così il 
martedì di Pentecoste una processione di saltatori percorre le vie 
di Eehternach, dal ponte della Sure alla Chiesa, e ciò, dicesi, 
per scongiurare la danza di Saint-Guy, malattia che una tradi¬ 
zione locale ricorda essere stata molto comune nel paese verso 
l’ottavo secolo : nel 1867 si videro quindici mila saltatori, venuti 
specialmente dalla Germania, riuniti in una sola processione. I pel¬ 
legrini, tenendosi con fazzoletti, saltano tre passi avanti e due in- 
'dietro. Sebbene la musica li incoraggi alla danza, gran numero dei 
processionisti cadono sfiniti e sono raccolti dagli abitanti del vil¬ 
laggio. Arrivati alla Chiesa, la folla, saltando, fa il giro dell altare 

e ciascuno vi depone la sua offerta 1 2 . 

11 Lussemburgo, che fece parte della confederazione germanica 
fino nel 1867, appartiene ancora commercialmente allo Zollverein 
tedesco, c la Prussia ha il diritto di nominare il Direttore ed il 
Controllore principale delle dogane, che fin ora sono sempre stati 
sudditi prussiani. La principale ferrovia del Lussemburgo 3 è pure 
diretta da una commissione tedesca che risiede a Strasburgo. Il 
Granducato si divide in tre distretti, Lussemburgo, Diekirch, Gre- 
venmacher, e si suddivide in 12 cantoni, che comprendono 129 
comuni. Ogni cantone ha il suo giudice di pace, e due tribunali di 
prima istanza risiedenti a Diekirche ed a Lussemburgo, che è pure 
la città ove si riunisce la corte superiore di giustizia ; nel caso 
di ricorso in cassazione, questo tribunale si costituisce in corte di 
revisione e pronunzia in ultima istanza. Nel Lussemburgo non esiste 
il giurì. La corte d’assise, composta di sei giudici, pronuncia la 
condanna, con quattro voti almeno contro due. 

1 Emilio Tandel, Notes mannscrites. 

2 Adalberto Daniel, Deutschland , Emilio Tandel, Notes manusci ites. 

3 Vie di comunicazione nel Lussemburgo nel 1878: 

Strade provinciali.. • 6S6 chilometri 

Ferrovie.» 
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NOTIZIE STATISTICHE SUL LUSSEMBURGO 


T . superficie del ducato è di 2587,85 chil. quadrati. La popo- 
tone li 1° dee. 1880 contava 209,570 abitanti, eoe lOo 080 uo¬ 
mini e 104,190 donne, e quindi 81 ab. per olili, quad. La capi- 

tale Lussemburgo ha 16,679 abitanti. 

Nel 1880 vi erano nel granducato 932 protestanti, 777 israeliti, 
78 persone d’altre credenze. Appartenevano per ragione di cittadi¬ 
nanza, alla Germania 8412 ab., al Belgio 2548, alla Francia 1015, 
all’Italia 219, all’Olanda 39, ad altri Stati 240. 

Il distretto di Lussemburgo è suddiviso nei cantoni di Lussem¬ 
burgo, Capelles, Esch-l’Àlgette e Mersch; quello di Diekirch, nei 
cantoni di Diekirch, Clervaux, Redange, Vianden, AViltz, e quello di 
Grevenmacher, nei cantoni di Grevenmacher, Echternach e Remich. 

Secondo la legge del 28 decembre 1883 il bilancio del 1884 
presentava una entrata di 9,284,660 contro una spesa di 7,961,290 
lire. Le imposte dirette danno 1,885,900 lire, le dogane 1,781,500, 
il registro 1,699,000, le poste e i telegrafi 473,000 lire ecc.; sopra¬ 
vanzavano dal 1883 1,700,000 lire. Le spese pel debito pubblico 
ammontano a 742,500 lire, essendo il debito del complessivo valoic 
nominale di 16,170,000 lire. 

Il granducato ha un piccolo corpo di truppa di due compagnie 1 

una compagnia di gendarmi ed una di volontari^ con una forza 

ornava che- può variare da 7 a 9 ufficiali, e da 265 a 29o 
sott uffizioli e soldati. 

era di 320 ^ 0 ^ C01 | 1 ?^ ess ^ va delle due reti ferroviarie nel 18^ 
rie. Lo stesso anno^’ a 41 cllil °metri di ferrovie seco» * 
lettere, 571 78 » /?■ erano ^ u ^ z i postali e spedirono 3,06^, 

427,055. 1 telewa.fi » reddito di 473,194 lire ed una spesa 
filo, e ricevettero^ Una lun S h ezza di 1213 chilometri 

50.588 lire, S °2 ron ° 82,786 tUs P acoi ’ oon un ^ 

una spesa di 84,298. 
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CAPITOLO IY. 

L’ OLANDA. 


I. 


La Neerlandia (Nederland) o Olanda, come più comunemente viene 
chiamata dagli stranieri, è uno dei più piccoli stati d’Europa per 
la superfìcie ed il numero dei suoi abitanti. Sebbene alquanto su¬ 
periore al Belgio, l’altra metà dei Paesi Bassi, (che la rivoluzione 
del 1830 costituì in regno indipendente) l’Olanda non può com¬ 
petere col suo vicino, nò per la densità della sua popolazione nè 
per l’attività dell’industria manifatturiera, nè pel valore dei suoi 
scambi; ma per quanto piccola figura faccia l’Olanda sulla carta 
d’Europa non è men vero che • sotto altri rapporti è uno dei primi 
paesi del mondo. In nessuna parte l’uomo dovette lottare con più 
vigore e perseveranza contro la natura, ed in nessuna furono più 
splendidi i risultati per disciplinarla e farla lavorare al suo. ser¬ 
vizio Nessun paese sarebbe più di questo incessantemente minac¬ 
ciato da orribili disastri, qualora gli abitanti non avessero imparato 
a scongiurare il pericolo con una scienza ammirabile ed una sor¬ 
prendente tranquillità d’animo. Considerato nella sua storia gene¬ 
rale, nessun popolo ha meritato a più giusto titolo d’esser chiamato 
grande. Si direbbe che ha saputo trionfare perfino del destino; fino 
il suolo che lo porta, tutto fu da lui conquistato sopra le acque. 
Anche lottando contro altri uomini, gli Olandesi hanno pure dato 
frequenti prove d’eroismo: non si può ricordare senza emozione 
come questo piccolo lembo di terra, i cui abitanti erano in numer o 
di un milione soltanto, si sciogliesse dalle strette di un potente im¬ 
pero che comprendeva un terzo del mondo conosciuto. Dopo aver 
fondata la loro indipendenza, osarono far fronte ai più grandi 
Stati d’Europa, inviarono i loro vascelli su tutti i mari,.gover 
narono nei continenti lontani un mondo di colonie sparse, m con 
fronto alle quali la madre patria era un territoiio quasi imper 

cettibile. 2 

Ma l’Olanda può rivendicare una gloria ancor maggiore, se fu per 


^ Superficie Pop. nel 1S75 Pop. al 81 dee. 1SS3 

52,999,92 cliil. quad. 3,809,350 4,2-5,Obo 

2 Loturop Motley, Ili sio ire de la fondatimi de la Bépublique des 
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216 -, "in del libero pensiero, dove gli scrittori, enunci, 

lungo tempo « " enivan0 a far stampare le opere che altrove 
pati dalla P^n°, ma no del carnefice, 

sarebbero state bruci» i ^ ^ g . distin gue piu da! paesi vicini 
Ai nostri giorni, « ’ istituzi oni, conserva almeno il merito di ' 
pel privilegio di jnu dei suoi abitanti, nell’aspetto 

, ma singolare ong n^ne. ^ ^ r0ceano ed j g^. 

delle sue citta, ne ‘ tante altre nazioni, a conformarsi 

L’Olanda non si * ciò oJie era, conservando gli antichi 

alle leggi dell ' rovin06 perfino la maniera di vestire d’altri 
STiun paese d’Europa è piti interessante a studiarsi di 
3o, pel contrasto appunto che presenta quanto serba d antico col 
movimento dello idee moderne. 


A prima vista, il territorio olandese sembrerebbe niente altro 
che un prolungamento occidentale'della bassa Germania, si di¬ 
rebbe un paese senza frontiere naturali, separato dall impero suo 
vicino soltanto dal caso o dal capriccio ; al contrario il passag¬ 
gio dall’uno all’altro paese era altra volta abbastanza difficile, a 
meno che non si volesse seguire il corso del Reno, e l’Olanda era 
assolutamente divisa dalla Germania ancor più che se una catena 
di montagne avesse formata quella frontiera. Al pari di tutto il 
littorale dell’Hannover, dell’Oldenburgo, del contado di Brema, dello 
Schleswig-Holstein, l’Olanda opponeva all’invasore una barriera 
di torbiere e di paludi, a traverso le quali nessuno poteva avven¬ 
turarsi senza una guida; ma gli Olandesi più dei Frisoni orientali 
e dei Ditmarsci avevano, per mantenere la loro indipendenza, i 
grande vantaggio di abitare un territorio più vasto, di forma P lU 
compatta, accessibile da meno lati, grazie alla posizione che esso 
occupa al vertice del continente Europeo. Ai suoi confini orientai 1 , 
«SS* è P r °tetta per più della metà della sua lunghezza dal corso 
e ms ’ c ^ e continua il golfo di Dollari È vero che questo fìum 
scorre ad una certa distanza all’est della frontiera politica; ma noi 

nicazionf'nè^hfl'lìnf 118 ° h0 ° Ppon “ ono un serio ostaool ° aU ®. “““à 

eserciti-’ n • P°* essero m al tri tempi arrestare la marcia o 
cidente dell’Em 117606 ^ 6 immense torbiere che si estendono aC 

deserte. È notoWne n ° StrÌ gÌ ° rnÌ Ìn gran cu' 1 

suolo spuo-nosn vii a ^ raversa re queste vaste pianure, . ft 

di sprofondarsi i ^ S ° tto 11 passo in lu nghe ondulazioni e min 
' 1 Romani dovettero costruire « dei ponti lung* 1 » 
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tavolati eli quercia lunghi parecchie leghe, che si rinvengono ancora 
al presente clue metri al disotto della torba sempre crescente. 

Al difuori di questa zona di paludi quasi inabitata, vasti terreni 
coperti di brughiere aumentano in molti punti l’estensione della 
regione deserta, mentre il Reno e la Mosa ramificandosi in nume¬ 
rose braccia, rendono le comunicazioni per via di terra assoluta- 
mente impossibili. In queste campagne basse che hanno meritato alla 
contrada il suo nome di Neder-land o « Paese Basso » altra volta 
« Paese a valle » \ i fiumi attuali, sui quali almeno i battelli traspor¬ 
tano da una riva all’altra i viaggiatori, sono ostacoli ben meno serii 
degli antichi corsi d’acqua senza profondità, dei piccoli laghi per¬ 
duti nelle campagne, delle paludi tortuose, delle fosse d’ineguale lar¬ 
ghezza che frastagliano aH’infìnito il paese in bizzarre figure geo¬ 
metriche, e formano nel loro assieme un labirinto inestricabile per 
chi non sia dei luoghi ; anche in vista delle città e dei villaggi che 
tagliano l’orizzonte colle loro torri ed i loro campanili, uno stra¬ 
niero si perderebbe di pieno giorno. Questo intralciamento di falsi 
fiumi, di fosse e di canali è la maggiore, la naturale difesa dell’Olanda, 
e non di rado, durante le guerre, le città assediate poterono respin¬ 
gere gli eserciti assedianti tagliando le dighe di cinta ed allagando 
il campo nemico. Inoltre il territorio dei Paesi Bassi, tanto facile 
ad essere inondato, era una volta completamente circondato da una 
zona di vegetazione forestale. À mezzogiorno i boschi della Cam¬ 
pine, prolungamento di quelli delle Àrdenne ; ad oriente altri boschi 
che continuavano la foresta Ercinia, separavano l’Olanda dalla 
Galiia e dal paese dei Germani; ed all’ovest e al nord una cintura di 
boschi costeggiava il littorale e serviva di barriera alle sabbie delle 
dune ; gli immensi macchioni di Bada-liuenna si estendevano sulla 
riva occidentale del lago Flevo. Non restano di questi boschi che 
frammenti poco considerevoli, ma che fanno ancora la bellezza dei 
dintorni dell’Aja e di Haarlem. Secondo alcuni autori è ad uno di 
questi antichi boschi che l’Olanda dovrebbe il suo nome di Iloltland 
(Houtland). 1 2 Questo nome che sembra abbia avuto origine nel 
decimo secolo, non si applicava dapprima, che alla «terra boscosa» 
ove si trovava allora la città di Dordrecht ; ma si estese in seguito 
alle rive della Mosa, poi a tutte le parti della Frisia di cui i conti 
di Olanda si resero successivamente padroni; ora non è più ado¬ 
perato ufficialmente che per due province dell’Olanda. In quanto 
al senso di « terre scavate » ( lioltlund) che si diede al nome di 

1 Augusto Scuelen, Patria Belgica, III- 

2 LuBA.cn, Bulletin de la Sociélé d’Anthropologie, 4° v. 1868. 
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213 ^bastanza esattamente alla situazione di 

Olanda, risponderebbe minaociata dalle onde del mare 

questa regione1*»» non è giustificato da alcun documento 
e dalle piene dei fianu, 



corico. . asi tutta la sua estensione, avendo, nel- 

Sebbene molto * riore a i livello del mare, una ele- 

■insieme del suo tei 1 _ à vanta d i avere altri monti- 

■»f n ®, da tu^dune delle sue spiagge; ha scogliere e colline, ed 

be aulii che chiama le sue montagne, nella parte meridio- 

f lu mburo-o appartenenti geologicamente a regione diversa 
!ale de Limbu D , PI e detti In questa angusta 

t™ —» -• •» » »*• f «““«h 

la Prussia renana all’oriente, si prolunga una sene d, elevazioni 
■onmrendenti diverse formazioni antiche, dagli strati carboniferi 
die rocce cretacee. Al disotto di questi monti ohe s innalzano a 160 
;d anche 200 metri, vicino a Gulpen, a Vari* ed a Fauquenmnt 
Valkenburg) si estendono gli strati del bacino carbonile!os tu 
lati dal governo. Più al nord, sotto il suolo piano delle forma- 
doni moderne, varii scandagli hanno rivelata l’esistenza di un al¬ 
tro bacino carbonifero, che si estenderebbe su di una ^ lai g ìezza 
considerevole e si esplorò sotterraneamente fino a 2b5 me n 
profondità;.ma si dubita ancora dell’importanza economica di ques a 
grande riserva mineraria. 2 

All’ovest della Mosa, l’Olanda divide col Belgio una « montagna >> 
meno alta di quelle della frontiera tedesca, ma molto più conosciuta, 
è, immediatamente al sud di Maastricht, il famoso Sint-Pietersbeig 
o « monte San Pietro » forato da un gran numero di pozzi natuia j 
e da un labirinto di gallerie artificiali. Si compone di due piani 1 
formazione cretacea, di cui l’inferiore è stato frugato in tutti i selìSl ’ 
mentre il superiore restò come un tetto al disopra delle nav* 6 
di un palazzo. 3 Se la montagna non ha nè linee spiccate nella slia 
struttura, nò pittoreschi scoscendimenti, sono però meravigh^ s 
& li scav * c ^ e mano dell’uomo seppe operare nell’interno de 
sue rocce nei tempi preistorici ed anche in appresso. Le gallerie e 
immensa cripta, le più vasto dell’ Europa, si prolungano per » 
-p< zio di oltre 200 chilometri quadrati, dall’Olanda al Belgio, 

della Mo<rf 1W ° ''' L ' e8Ì 8 si ulut,tono in comunicazione oolla \ 0 0 

“ Mosa 0 ctm WUa della Geor ; vi si contano più di lf ”°° 

Usht lìunna'. 

5 tilt 


’aphic, n° ({ 1877. 
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strade sotterranee; d’anno in anno, nuove strade, nuove piazze, 
nuovi crocicchi si aprono nella massa cretacea ed i materiali ven- 
o'ono utilizzati secondo la loro finezza e la loro forza di coesione, 

o • 

per la scoltura, o per la costruzione degli edificii, delle murature dei 
fiumi e delle gettate, ovvero pel miglioramento dei terreni. In in¬ 
verno specialmente, quando i lavori dei campi sono interrotti, le 
cave si riempiono di una folla di operai, e numerosi battelli tra¬ 
sportano il materiale da Maastricht alle altre città della bassa 
Olanda, ove mancano le pietre e la marna. In tempo di guerra e 

41 — CRIPTE DI MAASTRICHT 1 



Tw'iifa Carta dal'CtM‘Ha,orbai,. (Eait a. IIW) a. a'aatrai aacum«(,t> . 

1 : 25,000 


di rivoluzione, le cave di Pietersberg, troppo vaste per essere asse¬ 
diate, traforate da troppe aperture perchè fosse possibile asfissiarne 
gli abitanti col fumo, furono luogo di rifugio ad intere popolazioni, 
e sanguinosi conflitti vi ebbero luogo. Nel 1815 numerosi fuggiaschi 
vennero a cercarvi un asilo, e fra essi Bory di Saint-Vincent, che 
approfittò del suo soggiorno forzato in quel mondo sotterraneo per 
studiarlo e descriverlo. Lungo tempo prima di essere esplorate da 
questo scienziato, le cripte del monte San Pietro erano conosciute 

1 In questa carta la collina di Sint-Pietersterg.è raffigurata su di uno spaccato 
a mozza costa per farne vedere lo gallerie. 
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, ' „ (l'ione dei fossili d’ogni specie che vi si trova. 
» *“ * fSi microscopici, alle grandi tartarughe ed ai gi gan _ 
vano, d^ 11 “ Y amati «mommi* che sono 1 orgoglio dei musei, 
teschi cocco*- 111 l nelle colline sulla destra della M osa , 

ir^"^:.r he là si vec,ono gaUerie cleUa w 

^rirtrirSntfSLimburgo olandese, la superficie del 
suol che appartiene alle epoche terziarie e quaternarie, è as sai 
"eno ineguale; però non ha l’uniformità di un fondo di mare re- 
cen temente abbandonato dalle acque. I rovesciamenti e le spaccature 
(failles) de ,v li strati profondi si rivelano esteriormente colla promi¬ 
nenza di qualche collina e con lievi movimenti di terreno, cui il con¬ 
trasto delle campagne basse e delle acque presta pittoresca appa¬ 
renza. Una catena di alture si prolunga nella penisola che separa 
a Nimega il corso della Mosa da quello del Reno. Anche nel delta 
renano, fra l’Ijssel ed il braccio principale del fiume, al nord di 


CgCV li UUi OU UWlJLCU J.1AV/OU» v 

renano, fra Pljssel ed il braccio principale uc«. nu.i«.. — — - ^ 
Arnliem. s’elevano i pendìi della Yeluwe, lunghe catene, abbellite 
da boschi, giardini e praterie, nelle vicinanze eli Arnliem e delle 

tutte coperte di brughiere: quelle 

• iiv\ A nlmi’rt PA- 


é X 

altre città, ma che altrove sono .- - W 

è il paese per eccellenza delle api; un borgo della Yeluwe, "Vee- 
neendaal. è diventato per l’Olanda il principal mercato degli alvear 
e dei loro prodotti. Nella Yeluwe sono sparse antiche dune, 1< 
cui sabbie assodate si copersero di vegetazione: ed in certi punì 
formano veri animassi eli colline. Esiste però ancora qualche mon 
tieello mobile; presso Otterloo una fila di dune mobili copriva no] 
o molto tempo uno spazio di oltre 4000 ettari, e la minima denu 
dazione del suolo vi cagionava uno spostamento delle sabbie vers 
Vomite, sotto V influenza del vento dominante \ Una volta u 
« conte delle sabbie » (zandgraaf) era incaricato di prendere mi 
sure di precauzione contro questo llagello : ma ora un tale ser 
mio t divenuto Sniffile, poiché lo dune sono state rassodate me 
ymit\rr laU a ( ?| 011 * ^ N suolo olandese non raggiunge un or| 
d c !,t ,r ,ih0 ncll ° r0 S> <in i basso dello paludi e dei poU* 
lo ,iL ’ 0SS0, 1 sulmnoi ' s » dallo acque dell'alta marea, ! 

JZT* 0 a +«- «l’o« tratto. Anche al disopra ' 
Lo d’Amò .ir 188 ! ? or8ono '«fpttoelli insulari: fili sono le 
vicino ad Anòfòò'i ’ "I 1 * , "'!’ villcia ‘1’ Ut.rcoht. quelle di Gooi 
diLoida ole «ni 11 !"’ a< ' 0ll ’ na '* e * ''«stóllo, nel centro della 
un agno» sullo ipiali ò Ébbrìoato Sèrgen-op 

I 


1 •Hauiiuin. M „„„ 

J ' uK JiAviaKVH. , » 

’ Wort ««fc, Hludw 


’ciKmomr'c rurale. 
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I massi erratici, le sabbie, i fanghi trasportati dai ghiacci e dalle 


cor 


■renti d’acqua, contribuirono in gran parte a formare queste 


42. — ZONE d’ altitudini dell’olanda 



C.Perron 


Au-tlsssous dn rtiveau de la ftifii*. 


Au4elà4?25fi\. de 25 A10 4 a10AO 

Au-dessua du niveau de la m er. _ 


4.0.10 


4.25 k 50 


1 : 2,500,000 


4.50 klOfl d.lOOaud.U 


50 eh». 


terrazze del suolo olandese: tutti i grossi frammenti che coprono 
la superfìcie del terreno da Groninga a Tilburg, sono frammenti 
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crete delle Ardenne che « in «. ^ Le oorrenti del R 

le - DU0 - YÌ ™T n In ai ri ^ nienti, ghiaie provenienti dai vulcani 
C U pianure della Drenthe e dell’Overijssel, certe 
dei bieben„e o ‘ eUa Frisia e d anche 1 fondi sommersi che 

pal ' a Y oiH separavano lo Zuiderzee dall’Oceano, l’isolotto di Urk e 
perfino Texe sono coperti da detriti d’origine scandinava. Come 
d e il teologo Stlring, Carlo XII avrebbe potuto rivendicare ,1 
territorio olandese come un frammento de la Norvegia, allo stesso 
modo che più tardi Napoleone volle considerarlo un alluvione del 
Reno Sulle comuni frontiere dei tre grandi temtorn di alluvione 
si frammischiano sabbie e rottami di provenienze diverse, perchè 
nel corso dei tempi le correnti non hanno mai cessato di spostarsi 
a destra ed a sinistra. La maggior parte delle ondulazioni del suolo 
formate da questi terreni alluvionali sono parallele le ime alle 
altre; così nella Veluwe fra Arnhem e Wageningen si dirigono 
nel senso di nord-est a sud-ovest e le valli che le separano sono 
scavate in solchi a doppio versante, ove i ruscelli che si dipartono 
da una comune vetta scorrono in senso inverso, al sud-ovest verso 
il Reno al nord-est verso l’Jjssel. 1 

I massi erratici sparsi alla superficie e frammisti alle sabbie di 
trasporto, sono d’assai diminuiti dopo i tempi storici. Un gran nu¬ 
mero di pietre hanno servito ad erigere i rozzi monumenti me¬ 
galitici e poi si continuò ad adoperarle, secondo la loro dimen¬ 
sione e la loro composizione chimica, alla costruzione degli edi- 
fìzii, alla selciatura delle strade ed alla fabbricazione della calce. 
Però la quantità di questi frammenti di rocce era talmente gran¬ 
de, che ancora se ne trovano molti scavando la minima fossa- 
non ha guari, prima che l’origine di questi blocchi fosse spiegò 

1 Altezze principali dell’Olanda, non comprese le dune del littorale: 

Bescheilberg o TJbachsberg, vicino alla frontiera belga . . 210 metri 
Wlserberg, vicino a Vaals, all’ ovest d’Aguisgrana . 

Sibberberg, vicino a Fauquemont o Valkenbur 
bint-Pietersberg, vicino a Maastricht 
Imbosch, presso Dieren, all’ovest dell’Ijssel 
Hettenbeuvel, vicino a ’sHeerenber» 

Wiesselsclieboscb 


i Heerenberg 
vicino a Apeldoorn. 


vicino i 

Meerwijk, vicino a Nimègue 

Amersfoorterberg (TJtrecht) . ’ 


dell 1 Ijssel 
nel Gooiland . 
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BLOCCHI ERRATICI E TORBIERE DELL’OLANDA 

nelle scuole ai contadini olandesi, questi credevano che le pietre 
crescessero spontaneamente nella sabbia che le circonda dovunque \ 
Le colline e le dune di queste regioni si distinguono, dalle dune 
del littorale pei sassi cristallini, ed i grani più grossolani della 
loro sabbia; inoltre esse contengono sempre, ad una certa profon¬ 
dità, uno strato di alios , simile a quello delle lande francesi ed 
ugualmente proveniente dalla decomposizione delle eriche che cre¬ 
scono in abbondanza in questi poco fertili terreni: sovente V alios 
contiene del ferro, ma questo minerale non si trova in nessuna 
parte dell’Olanda in proporzione abbastanza considerevole, sl che 
sia possibile trarne alcun partito. 

Quelle regioni dell’ Olanda i cui terreni prima dell’ attuale pe¬ 
riodo geologico erano scomparsi sotto uno strato di detrito roccio¬ 
so, si trovano rivestiti di torba sopra vaste estensioni. La Frisia 
meridionale e la provincia di Groninga possiedono torbiere che oc¬ 
cupano migliaia di ettari di superficie; nella Drenthe, ove costitui¬ 
scono la frontiera olandese verso la Germania, questi ammassi di 
vegetali carbonizzati si prolungano per un tratto di paese ancora 
più vasto: nell’Overijssei e nella Gueldra si vedono pure pianure 
torbose assai considerevoli; la regione del Brabante settentrionale 
conosciuta sotto il nome di Peel una volta era tutta un immensa 
prateria oscillante, circondata in gran parte dalle lande della Cam¬ 
pine (Rempen). Una volta la superficie delle torbe superava in 
estensione tutta l’Olanda orientale: quanto ora si vede non e che 
un avanzo delle antiche solitudini ; i fiumi che attraversano il paese, 
i valloni che segnano i lembi dell altipiano, le strade tracciate da 
•villaggio a villaggio, e specialmente i canali che frastagliano il 
paese in tutti i sensi hanno permesso di attaccare la stei minata 
torbiera in mille punti ad un tempo e dividerla in frammenti innu- 
•merevoli, la cui estensione d’anno in anno diminuisce. 

I tronchi d’alberi, quercie, betulle e pini, trovati in tanta copia 
nello spessore delle torbe, provano che la superficie di quella con¬ 
trada la cui vegetazione normale ora consiste in eriche e muschi, 
era coperta di foreste. Le tavole dei yontes longi che si lanno ri¬ 
tirando dalla torba ci fanno presente, ad un tempo, 1 opeia dei 
.Romani, ed i boschi che ombreggiavano quella contrada, pei oliò i 
tronchi di alberi necessari a simili lavori non avrebbero potuto 
essere trasportati da lungi : evidentemente dovevano essere atter- 
• rati sul posto. Nondimeno, al principiare del secolo scorso, tutte le 


1 Starino, Voormals en Thans, p. 93. 
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„ eran0 scomparse, e da quel tempo datano i pri mi 
foreste del paese eiano he vasto dominio de la provincia 

tentativi di rmibosclnnie d pensò al rimboschimento solo 

del Noorf-Bra»^ ^ 3 francese , e le lande doll’Overijssel c 

al tempo della (1 °» " ad essere ripiantate ancora più tardi. I 

della Drenthe conni « framm enti nelle torbiere del paese, 

pini, di cui si tf 0 ™ u periodo storico, di appartenere alla flora 

avevano cessato, aule ^ fatica ad acclimatizzarli dì 

normale dell’Olanc a, ^ deUe fores t e . Questo ci prova che 

nuovo, in motto insoiati dalle torbiere si erano corn¬ 

iti real^cangiamenti di clima in quel paese, giacché quelle piante 
P , indicene vi erano divenute straniere. 

Lcadde frequentemente, per incuria degli operai o per qualsi- 
V offfla altra causa, che vaste torbiere presero fuoco o sovente 
Pendio durò per settimane prima che si potesse arrestarlo, iso¬ 
landolo con fosse di sufficiente profondità. Un lago che si vede 
nella Frisia, non lungi dallo Zuiderzee, occupa, secondo la tradizione, 
il posto di un’ antica torbiera incendiata. Si racconta pure elio 
nel 1593, durante le guerre contro la Spagna, gli Olandesi misero 
fuoco ad una strada che i nemici avevano costrutta attraverso le 
paludi, ed in tal modo sbarrarono loro la via. 2 Una volta 1 unico 
modo di preparare il suolo alla coltura, in Olanda come nel nord 
della Germania, era quello di incendiare le torbiere rese infiammabi ì 
da un lungo periodo di siccità e seminare in seguito nelle cenei ì 
del grano saraceno; questo barbaro sistema non è ancora comp e 
tamente abbandonato, e così si volatilizzano senza benefìcio di alcuno 
tutti i sali fecondatori del suolo, oltreché si appestano con un acie 
nuvola di fumo intere contrade. Tuttavia nel sedicesimo secolo g 1 
Olandesi immaginarono un miglior metodo di coltura delle toibie 
re, consistente nello scavare canali navigabili, i quali si ramifica 110 , 
in vene innumerevoli fino ai cantieri ove si estraggono lo toi ^ 
grazie a questi canali, i contadini possono facilmente sgomberai 
il suolo da tutto lo strato di vegetazione che lo ricopre, mesco a 
al terreno gii elementi necessari alla sua fecondazione e ricopi* 11 
di messi. In questo modo può andare nulla perduto: la gran 1 * 
mera a cielo scoperto viene completamente esaurita. i lU - 

W a ^ dl ^ milioni il prezzo di tutto fi c0 * ^ 

un rbÌ6ra di20 ’ 000 ettari e della profondità medi» 

a quell epoca, il valore della torba non cessò cl 
Starino, Voormals 


Ai.r 


. en Thans. 

sqoiros, La Néerlande et la vie bollami ai™ 
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mentare, mentre il prodotto del combustibile diminuì di assai, ed 
il vuoto operato dalla mano dell’uomo è ben lungi dall’essere rim¬ 
piazzato dalle nuove torbiere che di anno in anno si mettono a 
profitto. 

Non si potrebbe mettere in dubbio che nel corso di poche gene¬ 
razioni la torba delle alte lande, sempre più sfruttate dall’ industria, 
non sia per scomparire completamente dall’Olanda \ Le paludi di 
Peel, che una volta avevano 50 chilometri aU’incirca di lunghezza 
sopra 15 di larghezza, sono state ridotte a tre quarti della loro 
estensione primitiva \ L’agricoltura invadente cancella i contrasti 
fra le diverse regioni, mentre le popolazioni si avvicinano e si 
fondono, perdendo poco per volta ciò che avevano di troppo decre¬ 
pito nei loro caratteri distintivi. 

Se l’estensione delle « alte torbe » ( hooge veenen ) diminuisce 
rapidamente le « torbe basse » ( lag e veenen ) del littorale, invece 
si lasciano ridurre assai più lentamente dagli sforzi dei coltivatori; 
anzi in certi punti, quelle torbe sono diventate un vero strato geo¬ 
logico, che ormai fa parte della corteccia terrestre. Sotto le dune 
della costa si prolungano strati di torbe, che la pressione cangiò 
in solidi massi; altrove si trovano a diverse profondità sotto strati 
d’argilla o sotto terreni da lungo tempo cambiati in campagne 
arative; lo scandaglio ne ha ritrovate anche sotto il letto marino * 
in vicinanza delle coste. Il fondo dei laghi della Frisia e delle altre 
province orientali è quasi ovunque formato di torbe ; l’acqua che 
li riempie, satura di tannino, è di .un color violaceo od anche ne¬ 
rastro, e produce un singolare contrasto colla verdura dei canneti 
e le praterie delle rive 1 2 3 . In. una simile regione gran parte del 
suolo è formata da ammassi spugnosi, che s’innalzano e s’abbassano 
sotto l’azione delle inondazioni ; grandi praterie, sostenute da acque 
nascoste, fremono sotto i passi, come dice un proverbio locale: 
het land leeft , « la terra vive. » Sono numerose nei laghi le isole 
galleggianti composte di ammassi vegetali e qualche volta viaggiano 
da riva a riva, spinte dalla tempesta. Anche durante il periodo 
storico, dacché i contorni dei laghi e delle paludi dell’Olanda sono 
presso a poco fissati, non mancarono esempi di terre viaggianti, 
conosciute sotto il nome di drijftillen in Frisia, e rietzoden nel- 
1’ Olanda. Nel 1509 una prateria galleggiante, sulla quale pasco- 


1 Produzione della torba in Olanda durante il 1864 j ultimo anno in cui fu per* 
cepita l’imposta, 42,000,000 tonnellate. Kujtpeb, Notes manuscrites- 

2 Rijkens, Aaidrijhskunde van Nederleand, 

3 H. Havard, La Hollande pittoresque; les Frontières menacées. 
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1 : 2.500,000 


Alte torbiere 


0 100 eliti. 

praterie galleggiati e le tagliano in zattere che all’ epoca 
P e spingono nei bassi fondi paludosi per alzarli a livell 0 

in*-. 
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incostante terreno e prosciugarli. Gli ingegneri si servono pure 
dei dijftillen per i loro grandi lavori idraulici. In tal modo i cassoni 
delle gettate dello Zwolschediep, che si avanzano circa 6000 metri 
nello Zuiderzee, furono ricolmi di questi prati galleggianti, tolti dai 
la°'hi delle vicinanze, i Wannerperveen, dopo avere divise queste 
strane isole in strisce di 15 metri di lunghezza e 2 di larghezza, 
quattro uomini situati su questa zattera spugnosa, la trascinano 
fino alla gettata, ove sul posto vengono messi in forma ed assicurati 
con grosse pietre . 1 2 3 Ma quanti laghi torbosi non furono già vuotati, 
lasciando al fondo uno strato di piante disseccate che i coltivatori 
di frutti adoperano come ingrasso per correggere il suolo e stabi¬ 
lirvi i loro giardini! Anche alle porte di Amsterdam, giace una 
antica e profonda torbiera, il Diemermeer o Watergrafsmeer, 
sgomberato fra il 1626 ed il 1629 essa forma ora un avvallamento 
di 4 metri e mezzo più basso del livello dell* IJ. Una diga irta di 
pompe ne assicura il prosciugamento e difende l’antica laguna torbo¬ 
sa contro la pressione del vicino mare \ 

Lo spessore medio delle torbe basse è di 4 metri nell Olanda 
propriamente detta e di 2 soltanto all’ovest dello Zuiderzee; fu os¬ 
servato che le varie specie di legname in essa contenuto differisco¬ 
no da quelle delle alte torbe. Vi si trovano molti nocciuoli, pianta 
che ai nostri giorni è rara nel paese ; i tronchi di salice, di be¬ 
tulle e di frassini che non si rinvengono nelle altre torbieie, si 
trovano invece frequentemente nei veenen del littorale, mentre vi 
mancano i pini. È un fatto notevole che, a cagione dello scuoti¬ 
mento subito dagli strati superficiali delle torbiere, i tronchi inghiot¬ 
titi poco a poco rimontano ; si vedono le erbe avvizzire gradata- 
mente sullo spazio occupato da un albero sepolto, poi ad un tratto 
il tronco spunta dalla superficie del suolo come un coccodrillo che 
metta fuori la testa dalla melma ; allora si può estrarlo senza fa¬ 
tica a . Avanzi d’animali, oggetti lavorati dall’uomo furono .scoperti 
in gran numero nel mal fermo terreno delle torbiere, e tutti i musei 
dell’Olanda possiedono di questi curiosi avanzi. Le conchiglie, che 
• si trovano in veri ammassi negli strati di muschio carbonizzato, 
appartengono tutte a specie d’acqua dolce : prova che il mare non 
ebbe parte veruna nella formazione di quelle torbiere. 1 ero furono 
così numerose le oscillazioni del littorale nei Paesi Bassi, che un 
semplice fossato, scavato in un fondo di palude con meno di 2 metri 

1 E. DE Layeleve. Néerlande, Étnde d’économie rurale. 

2 Starino, Voormah en Thans. 

3 Starino, Voormals cn Thans. 
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230 fino a sotto strati divoi si | nella torbi, 

di profondità ^ rass omigUano parecchi dei lage veene « 

belga di Guemps, al < q ^ ^ ^ formati od in formazione si 
olandesi, quatti» » fluvjale e due strati racchiudenti conchi- 
alternauo con un0 ‘ ior rte delle torbiere del litorale furono 
gUe marine . < e se n6 impregnarono talmente, che per 

invase dalle ac 1 d j abbruciarle per estrarne il sale 

SS"*»*”» * ««""* f <to ** "> 

Gli Zela™ fu loro impossibile sostenere la concorrenza 

conto ^marinai che portavano sale dalla Francia, dal Portogallo e 
dalla Spagna. 


II 


La salsedine di certe torbiere del littorale è uno dei numerosi 
fatti che attestano l’avvicendarsi delle acque dolci e delle acque 
salse sul suolo della bassa Olanda. Le ricerche e gli scandagli 
che si sono fatti in diverse parti del territorio ci raccontano la 
lotta che durante gli ultimi periodi geologici continuò di secolo in 
secolo fra la terra e l’oceano, per il possedimento di questo lem¬ 
bo di suolo. Un pozzo scavato a Goringhem sulle rive della Mosa, 
fino a 120 metri di profondità, non attraversò che strati pieni di 
conchiglie marine in contrasto coi piani superiori, ove si rinvengono 
gli avanzi di animali terrestri o d’acqua dolce 3 . Similmente sca¬ 
vando i docks d’Amsterdam, si ritrovarono sotto la terra ferma an¬ 
tiche spiagge sparse abbondantemente di conchiglie marine, appar¬ 
tenenti all’epoca attuale, e mescolate ad avanzi di balene scompaise; 
uno degli strati che si distendono sotto alla capitale è talmente 
pieno di piccoli organismi di origine marina, che gli si diede 1 
nome d’argilla diatomata 4 . Il traforo di Utrecht praticato in una 
piazza della città allo scopo di cercarvi la vena per un pozzo ai 
Asiano e portato nel 1878 fino alla profondità di 368 metri, dista 
“ hnea retta dall’attuale riva del mare. Orbene. 

marii! a" < ^ mos(;ra * 0 °he una volta vi soggiornavano le acC| 
ardii 6 n fi metn SOtt ° la su P erfi cie del suolo, dopo uno strt* 

g oso dl 0lrca 40 metri trascinato evidentemente dalle correi 

flamand, citato da M v {É’c hèologique de quelques tourbières du 

1 A. de Laveleye A f ' sjahdins i n una nota manoscritta. 

® Starino, Voormah en ^ ^ ^ enva8ement des fi euves - 
chappen. m 2 " ond * r Amsterdam, Verhandelingen van het Institi^ v ° n ^ 
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fluviali; gli strumenti perforatori entrarono negli strati conchi- 
o'iiferi ove non incontrarono che specie appartenenti all’attuale 
fauna marina; tra i 164 ed i 169 metri ai molluschi marini sono 
mescolate conchiglie terrestri e d’acqua dolce; il Sig. Harting opina 
essere questa una prova evidente che allora la riva del mare sfio¬ 
rava appena questo livello: da quell’epoca il suolo di questo tratto 
di paese si sarebbe abbassato di 169 metri. Più giù verso, i 219 
metri di profondità le conchiglie marine tornano ad essere quelle 
dei mari attuali, ma ancor più sotto si mescolano a specie più an¬ 
tiche, e probabilmente là incomincia una formazione pliocenica 
analoga ai depositi sabbiosi del Belgio, alle quali Dumont ha dato 

il nome di « sistema scaldisiano » \ 

Ai nostri giorni l’uomo ha preso definitivamente possesso del 
suolo con stabile dimora ed ha fissato col mezzo di potenti dighe 
i contorni di quella terra che porta le sue case e le sue coltiva¬ 
zioni, ma se le forze della natura restassero abbandonate a loro 
stesse, tutta quanta la bassa Olanda ridiverrebbe una terra incerta, 
che le acque del mare e le alluvioni dei fiumi si contenderebbero 
a vicenda. È vero che l’Oceano, sollevando le sabbie dei suoi bassi 
fondi, rizza egli stesso un baluardo di dune sulle spiagge, e fissa 
in tal modo i suoi proprii confini, ma questi ammassi sabbiosi 
ingombrano pure il letto dei fiumi e li forzano ad estendersi late¬ 
ralmente in laghi od in paludi. Se la pressione di queste acque 
interne venisse ad aumentare, il cordone del littorale potrebbe 
essere rotto, ora in uno ora in un altro punto secondo il volume 
delle acque straripanti, la forza e la direzione delle tempeste che 
le aiutano a cercarsi una nuova uscita. Ove non si insinuano fra 
le terre larghi estuarii, il grande apparato delle dune si riforma, 
i fiumi trattenuti si cambiano ancora in laghi per scorrere poi 
di nuovo in temporanee correnti : la terra e le acque si mescolano 
e si confondono: l’acqua non è che melma, e la terra è fluida. In 
taluni punti si può scorgere ancora quali fossero una volta le dimen¬ 
sioni dei bacini d’acqua salmastra che il cordone delle dune ra 
teneva nell’interno come gli lictft del mar Baltico: i fondi di ai ’p a 
e gli strati di conchiglie che si trovano 5 metri al disot o e a 
superfìcie, indicano perfino l’antica profondità di questi es uari. e 
conchiglie che vi si rinvengono non sono come quelle del mar Ubero; 
ma identiche a quelle degli estuari zelandesi e dello Zuiderzee . 


1 Stabing, Y oormals en Thans. 

2 Lettera del Sig. M. Von IClehsdyk al sig 
Van Uffohd. 


. Dewalque comunicata al Sig. Quaklks 
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232 , , flltó tessa Olanda ohe fu con varie vicende ricopi 

Il suolo del1 " r e dei fiumi, conservo, almeno in app arffltó 

dalle ‘Tm rii ìna distesa d’acque. In queste campagne, 00m ’ 

porfeontahtì di . ^ uguale ohs [a curva del pia neta 

nell’Oceano, a -..{amente: vogando sul gran canale del N 00r ^ 
i TT1 scorano i tetti acuminati dei mulini di Zaandam e (fi 
f Tt Lai prima di distinguerne le gallerie circolari e le case 
alla loro base; le grandi fattorie circondate àlberi che 
Si vedono da lungi percorrendo la bassa * risia, somigliano ad 
ole di verdura. Il suolo ha un pendio insensibile, ed i fiumi che 
lo attraversano e che ora sono sostenuti da forti arginature, po¬ 
trebbero scorrere liberamente in tutti i sensi, se gli abitanti delle 
loro rive volessero riversarli a destra od a sinisii a. si può dire 
che tutta (pianta la regione bassa olandese è il loro letto naturale; 
non vi è una parte di queste campagne dove non siano passate le 
acque correnti. Sarebbe dunque difficilissimo seguire le divagazioni 
dei fiumi olandesi: questi corsi d’acqua hanno errato per tutte le 
regioni di quel territorio. Perfino nell’isola d’Urk, posta ora in 
mezzo allo Zuiderzee, si credette di riconoscere l’antichissimo corso 
di un qualche braccio del Reno o dell’Ijssel : la presenza di alcuni 
infusori d’acqua dolce scoperti nelle torbe dell’isola, sotto uno strato 
d’argilla alluvionale, fanno pensare che colà passasse altra volta 
un fiume, inghiottito dalle onde del golfo insieme alle pianure da 
esso bagnate \ 

Al principiare del periodo storico il Reno, Rhemis bicornis di 
Virgilio, che penetra sul territorio olandese all’altezza di 15 a 
18 metri, secondo lo scolo delle acque, si divideva come ai nosfi i 
giorni in due rami principali; ma gli autori antichi parlano di 
ramificazioni ancora più numerose. 11 braccio maggiore, quello di 
sinistra, aveva il nome di Rebus o Waal, clic porta ancora. aj 
presente, e come nel periodo attuale si univa alla Mosa per gettarsi 
altri• mare P er ima larghissima foce. Plinio, Tacito e( 
nom/fi] ! menzÌonano anolltì m braccio che conservava il «g 
Leida Oua.nin ma - 8 8 clle s ‘ crede fosse il « vecchio Reno » 1 
getei nTh P r, a quel É 'Marnazione del Reno che andava » 

Mea òthl eV °’, devesÌ ra #are in essa secondo 
nito al gran R enr ° P ° luviei ò VOudeIjssel o «vecchio Ijssel >> 1 
lilìcìnin Reno a “onte di Arnhem, per mezzo del canale »' 


61,6 — Muso, npZdr^Wc di Claudio, 

' u Sitrlande 


cl l(l ' vù hollUlula 


me. 










Disegno di Tli. Weber, preso da una fotografia di Quéval. 
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ovvero la fossa Drusiana dovrebbe essa cercarsi in altra parte 
dell’ Olanda? Quello che è certo si è che tutta la pianura sulla quale 
scorre attualmente quella diramazione del Reno che si crede l’antico 
canale, è una vasta estensione di alluvione renana, fiancheggiata 
all’ovest dal. versante regolare dell’ altipiano della Veluwe e rial- 
zantesi all’est in dolce pendio verso terre che sono in media 12 
metri più alte del fiume. In nessun luogo si riesce a ravvisare l’in- 

44 — BIFOnCAZIO.NE dell’ ijssel e del reso 



Grave pia* KrKard 


1 : 250,000_ 

[ 1 10 Oh». 

clinazione di una incavatura che naturalmente avrebbe dovuto es¬ 
sere abbastanza stretta per un canale di quella profondità; e d altra 
parte i numerosi ruscelli i fiumi stessi che discendono verso 1 Ijssel, 
si uniscono da una parte e dall’altra a questo fiume, non con ra¬ 
pidi confluenti, ma con letti di forma normale, graziosamente ser- 
P e ggiando nel senso della vallata. Se il canale fu scavato nella par¬ 
te del Delta ove lo si cerca, non fece che attraversare antiche al- 
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, nme dimostra la natura stessa del suolo, e ìw,. 
luvioni renane. ^ * cUe corre parallelo al gran Reno, 4 ^ 

dei terreni.A r e S el a Doesborg, pare ohe anchesso non f osse ch 
campagne di j| c i ie sarebbe passato il fl ume p ri 

>* »“* • “ m ~- * 
tòri opinano cl.e il canale di Druse, eh egli scavo per ragg iung91 , e 
il mare del Nord colla sua flotta, riunisse il bi accio ìenano del- 
1 lissel esistente allora, al corso del Vecht Drentese, perchè questo 
fiume molto più sviluppato allora che non lo sia ai nostri giorni, 
scorreva direttamente verso i golfi della Frisia per l’antico braccio 
di mare del Middelzee, che si ravvisa ancora senza fatica fra le 
due antiche isole di Vestergoo e di Ostergoo . 

Anche in un’epoca recentissima il luogo di biforcazione del Reno 
si è in parte spostato,per l’intervento dell’uomo. Al principio del 
diciottesimo secolo, il fiume si divideva in due rami sul territorio 
tedesco, al forte chiamato Schenkenschanz ; ma il ramo meridio¬ 
nale aumentandosi d’anno in anno a detrimento di quello del nord, 
fu necessario ristabilire l’equilibrio scavando un canale di deri¬ 
vazione fra il braccio principale Waal ed il braccio minore o Ne- 
der-Rijn, 10 chilometri più in basso, in paese olandese. Lo scavo 
si fece a monte del villaggio di Pannerden, ma il Waal, conti¬ 
nuando a ricevere nei periodi di piena una troppo grande quan¬ 
tità d’acqua, occorsero nuovi lavori per regolare esattamente la 
massa liquida che competeva a ciascheduno dei due rami del fiume, 
divisa da una lunga gettata di pietre. 11 Waal ricevette due terzi 
eli acqua renana, mentre un terzo fu riservato al canale di P al1 ' 
ner en, che conserva il nomedi Reno, senza essere il vero fiume. 
Mitre, 1 aulico letto del nord fu chiuso, a valle (li Schenkefr- 
versarsi t , a , una : d’ 8 a son M>ergibile, che permette alle acque (li 11 
vello 4»rf ei ' aÌmen ! e ’. appena su P«rano di due metri il medio 11 ' 
regolare 1 p ^ anca 0ld Pacati al di là di Pannerden aiuta » 0 
letti la nronrJ / 16 ^ 6 ei)0clie di piena ed a mantenere » el l 
Il Neder-R" ? 0male fìssata dalla convenzione del 1 1 ^ . 
nane, non conservi * mo< '° tras l )ol ’ta un terzo delle acquo ._ 

lometri alPincirrf p UeS a massa d’acqua che pel corso di ^ 

k r* a ‘ faggio di Westervoort, «U’«t* 

regolata la 5£ a M0Vaffient ® in due rami, di cui fi- 1 de M r ^o 
circa all’emissario d ? ro P° rz % e nel diciottesimo secolo, un ' j l6 

dl ^tra, due terzi alla corrente principi 
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’ “« Dmmark; - Sta™, Voormah 
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questa volta conserva il nome di Reno. Il ramo che se ne stacca 
è l’Ijssel di Gueldra, le di cui acque fra tortuose rive vanno a 
raggiungere lo Zuiderzee con un delta riunito da numerosi canali 
alla bocca del Vecht. 11 Neder-Rijn poi scorre direttamente al¬ 
l’ovest, ma esso pure non conserva tutte le sue acque che in tempi 
di magra o di media portata: durante le piene, diversi scaricatori, 
aperti a Wageningen, a valle delle colline della Veluwe riversano 
una parte delle sovrabbondanti acque nel letto dell’Eem, e per 
mezzo di questo nello Zuiderzee, mentre un’ altra parte va a rag- 
o'iun°’ere il Waal attraversando chiuse praticate negli argini di 
Culemborg. 

Ma a monte di questa città a Wijk-bij-Duurstede, il Reno ha già 
perduto il suo nome per assumere quello di Lek. La corrente che 
conserva il nome del gran fiume riceve le sue acque solamente 
dalle chiaviche praticate nell’argine laterale che vengono aperte 
e chiuse a volontà: questo è il Kronnne Rijn, « Reno tortuoso », che 
passa per la città d’Utrecht, e si dirama in numerosi canali, che 
un residuo di corrente permette di chiamare fiumi; tali sono il 
Vecht d* Utrecht e VAmstel, sulle rive del quale s’innalzò la capitale 
dell’Olanda. All’ovest d’Utrecht, il Reno, cangiato egli pure in un 
canale di lentissimo corso, pur conservando l’apparenza di un fiume 
per le frequenti sinuosità, scorre direttamente verso il mare. Fino 
dall’epoca romana, questa parte del Reno si distendeva lateralmente 
in paludi, giacché il romano Corbulone, per occupare i suoi soldati, 
fece scavare dal Reno alla Mosa, parallelamente al mare, un canale 
di sfogo, ove si crede riconoscere YOucle Vliet o « vecchia cor¬ 
rente » che passava da Delft e Maasluis *. Ma questo canale fu 
presto colmato e da un migliaio d’anni 2 le onde affievolite pel 
Reno di Leida non bastano più a vincere la linea delle dune che 
costeggiano l’Oceano all’ovest di Katwijk, e la maggior parte di 
queste acque si riversano in paludi che minacciavano di unirsi e 
formare un solo mare interno col lago di Haarlaem. Per prosciugare 
e risanare il suolo, nel 1571, si aprì un’uscita all’acqua del Reno 
attraverso le dune; ma le sabbie s’ammassarono di bel nuovo e 
chiusero l’imboccatura. Fu al principio di questo secolo, nel 1806,- 
che l’ingegnere Conrad riuscì a scavare al vecchio Reno uno stabile 
letto, difeso dalle acque del mare come dalle sabbie, per mezzo di 
enormi chiuse che non ha guari venivano considerate come trionfi 
dell’arte idraulica. Le chiaviche sono abbassate a marea alta, e non 

1 Ci.uvier; — Ernest Desjardins, Géographie de la Gaule romaine, I. 

Starino, Vonrmah cn Tltans. 
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l'acqua del Reno che nelle ore del riflusso : questa 
lasciano passale W ohiama ta « Scolo della Forca » ( Galg e 


,sciano passai chiamata « -— - v u aig e 

imboccatura viene a Wo Reno, misurato alle chi use 

i cubi per otto anni: ' ciò non darebbe’ 
fu di secondo, nemmeno la cinquantesima parte del Reno, 

die 4 metri °o®' parte , ha origine artificiale. Vi si vede 

li Leli, almen ^ nell>ann0 71 dell’era volgare, e 

LCinse verso sinistra la corrente principale del medio Reno. ■ 
che respinse Le k, che percorre una terra alluvionale, 

ha cambiato sovente di letto, svolgendo i suoi meandri ora a destra 
g d ora a sinistra dell’antico suo corso; inoltre una parte delle 
“ acque vien riversata nel Waal per mezzo di chiuse, ed e in 
comunicazione con numerosi canali che una volta erano correnti 
naturali. 11 corso d’acqua detto Ijssel dell’Olanda (Hollandsche Ijssel) 
che serpe 0, ma nelle campagne del Gouda, al nord-est di Rotterdam, 
conservò if suo aspetto d’antico fiume; nondimeno scorre alterna¬ 
tivamente in senso opposto, ora discendendo a versarsi nella « Mosa» 
di Rotterdam ed ora ricevendone l’onda secondo le oscillazioni del 
flusso e riflusso, L’Ijssel dell’Olanda serve anche a doppio ufficio 
secondo le varie stagioni. D’inverno riceve l’acqua soprabbondante 
delle praterie circostanti ed in estate le irriga mediante un appa¬ 


recchio di chiaviche e di fossati 3 . 

A valle della biforcazione di' Pannerden il Waal, cioè il vero Re¬ 
no, conserva intera la massa delle sue acque. Non è molto tempo 
che una parte considerevole della sua corrente si versava nella Mosa 
al disopra dello stretto ove si eleva la fortezza di Sint-Andries ; 
ma dopo il 1856 il letto dei due fiumi fu regolarizzato da solide 
arginature: un semplice canale di navigazione rimpiazza l’antico 
emissario, ed il Waal, conservando la sua individualità fluviale, 
continua a scorrere fino a Woudrichem, ove riceve la Mosa, la °ui 
massa liquida in media è dieci volte meno abbondante; all’ep° ca 
romana, questo fiume continuava a dirigersi verso l’ovest seguen¬ 
do presso a poco il letto occupato ora dall’Oude Maasje, ossia 
« antica Mosa, » poi al di là delle pianure che divennero i teri em 


Sfogo del Reno, ogni secondo: 

T medie. . ?’??? a 1 > 200 metri 


inedie 
di piena 


» 1,975 
„ 8,000 a 10,000 


i . 

secondo Marciai 


(Euyper, Notes manuscrites)- 
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sommersi del Biesboscli andava a raggiungere l’estuario renano, 
però anche all’ovest dell’attuale congiunzione il nome di Mosa 
riappare in alcuni punti sulle carte e nell’uso popolare. Il braccio, 
per esempio che passa fra Rotterdam e l’isola di Ijsselmonde é chia¬ 
mato « Mosa » e l’estuario che bagna la riva settentrionale del¬ 
l’isola di Woorne è pure una « Mosa » nel linguaggio dei marinari; 
ma quasi tutta l’acqua della Mosa, mescolata a quella del Waal, 
va a raggiungere l’onda marina nei canali del Bieschbosch, nel- 
lTIaringvliet. A Rotterdam le acque riunite del Lek, del Waal e 
della Mosa, sono ancora potabili, e pigliano solamente un po’ il 
salmastro nei tempi in cui l’onda più potente spinge i riflussi fino 
ad un centinaio di chilometri nell’interno L’IIaringvliet ed i grandi 
estuari della Zelanda cui si diede il nome di « Bocche della Mosa » 
vanno considerati come bracci di mare ; del fiume non hanno altro 
che il nome. 

Tuttavia se la « Mosa » di Rotterdam non è più la Mosa, e se 
il « Reno » di Leyda non è più il Reno, questi nomi non cessano 
dall’avere un’ importanza grandissima sotto il punto di vista storico, 
troAlandosi in essi la miglior prova dello spostamento che subì il 
corso dei fiumi dacché l’uomo civile si stabilì nel paese. Il Reno 
e la Mosa, e così pure la Schelda, hanno tutti ugualmente de¬ 
viato a sinistra e la loro tendenza è di portarsi sempre più al sud, 
quantunque il movimento della terra da occidente ad oriente abbia 
per conseguenza di far deviare verso destra la maggior parte dei 
corsi d’acqua dell’emisfero settentrionale. I fiumi dell’Olanda si 
sono spostati precisamente in senso inverso del loro movimento 
normale: mentre, il Reno e la Mosa seguono dal sud al nord il 
pendio generale del continente in tutta la regione montuosa del 
loro bacino, li vediamo abbandonare il loro corso naturale appena 
entrati nelle terre mobili dei Paesi Bassi ! È un fatto probabile che 
nei secoli preistorici i due fiumi continuassero a scorrere direttamente 
verso il nord nelle pianure che s’aprivano attraverso i bassi pendìi 
della Gueldra, ma da un numero di secoli a noi sconosciuto questi 
antichi letti furono abbandonati ed i due fiumi andarono sempre 
più inclinandosi verso l’ovest, ed ora continuando in quello stesso 
indirizzo cominciano a deviare nella direzione del sud-ovest. 

Le ineguaglianze della marea sono le cagioni di questa deviazione 
anormale dei fiumi olandesi. Dall’entrata dello Zuiderzee a quella 
del I-Iont di Anversa, la differenza fra il flusso ed il riflusso diviene 


1 Kuyper, Notes mcmuscrites. 
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3W a<b>revote: mentre sulle coste del Texel l’acqua del 

ognor più c°«sic ei ^ g , abbassa che di 75 centimetri al dii J 

niare /°ho del livello medio, alla foce della Schelda, questo stesso 
e al disotto de ^ di % metri 36 in altezza, dal flusso etl 

livell ° s ! t nrifondità dal riflusso; la differenza delle acci 



de \ fiumi vei ’ s ° il sud diventa maggiore; hanno allora una tender 
a ia eie la loro riva sinistra ed è appunto da questa parte e 
si approfondano gli estuari. Durante le ore dell’alta marea le o r 
mpn+r Pll i n leva l sulle rive meridionali dell’Olanda, ma il J n< J 
uenetrann 6 n C( * Ue ^ canì l>iato ; invece di portarsi verso il a *' 
"iore mia ? 6 6 lnsena t ure fluviali e la loro forza è di tanto n 
del sud C 1°T rapid ° llloro l )endio - Ora è sempre- dalla P 
r enti hanno 1 ma °° ÌOre declivio: è dunque là che e 
t ann ° Plu ™ le l e che i canali si scavano \ Fino a ta 

E > De la piarne mxritme deputo Doulognc jusq»' # 
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ohe le rive elei fiumi e degli estuari che li prolungano non saranno 
definitivamente fissate da barriere insuparabili, le rive meridionali 
resteranno sempre le più esposte alle invasioni del mare. 

L’oceano è a volta a volta il protettore ed il nemico dell’Olanda, 
«protector et hostis» dice un antica medaglia zelandese 1 : la difende 
in tempo di guerra, porta le sue navi, abbandona sulle sue spiagge 
feconde alluvioni, ma è altresì incessante minaccia di erosioni e di 
terribili inondazioni. 

Gli annali della lotta che gli Olandesi ebbero a sostenere e so¬ 
stengono contro le acque del mare e dei fiumi sono registrati ac¬ 
curata] nenie solo da pochi secoli, ma fino dalle prime origini della 

46 - I DINTORNI DI DORDRECHT PniMA DELLA MAREA DI S. ELISABETTA. 



1 : 200,000 


storia Batava le tradizioni e le cronache parlano di questo non 
mai interrotto combattimento ; l’invasione del mare e gli sforzi 
dell’uomo per riacquistare i fanghi del littorale, ecco le continue 
alternative dalle quali dipende l’esistenza della nazione. Non te¬ 
nendo calcolo che degli avvenimenti completamente accertati le 
invasioni del mare si possono enumerare. ‘ Nell 839, una tempesta 
spinse le onde su tutte le regioni basse della Frisia e demolì quasi 

Mey.skrs i)’ Estrey, Explorateur, N.° 63 t. IH. 
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,.. . •. vpn t anni più tardi il Reno devastò le proprie rive 
2500 r^una nuova foco. Durante l’undecimo ed il duodecimo se¬ 
lli inondazioni divengono tanto numerose ohe gli abitanti f u . 
12 costretti a fuggire e chiedere asilo ai loro vicini ed ai p 0 - 
",i , tanier i, per evitare d’essere sommersi in un colla terra che 
H nortava Nel 1170, durante la terribile marea di Ognissanti, 
cominciò la distruzione dell’istmo che riattaccava la penisola d’olan¬ 
da alla Frisia, al nord del lago Flevo. Nel secolo seguente l’opera 
era compiuta; il lago era diventato lo Zuiderzee o « mar del Sud », 
Vlieland e Terschelling erano state separate in due terre distinte. 


47. — MEsnoscn nei. 1850. 
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a cagione di certi imprudenti lavori di canalizzazione intrapres 
nei possedimenti di un’abbazia e del litorale distrutto non restava» 
v!L f 1S ° 6 , ed lsolotti inc essantemente rosi dal lavorio delle onde 
cronisti* ^ UeS ° tredicesim0 sec °i°) più terribile per l’Olanda, 
do essi e ' an ° r ' 0rL men ° d ' S raiu 'i inondazioni e, seco» 

nel STen ? T7 lnte ™ sarebbe ™ scomparse: nel 1221, nel 123 

’ 2", nel 128i sarebbero perite preda del mare d 

1 m v« b tomot , LwkmwiM . ui v u Frictche 
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quaranta a cinquanta mila persone; una delle inondazioni, quella 
che scavò il golfo di Dollart, avrebbe divorato nelle campagne 
limitrofe dell’Ems, la città di Torum e non meno di' cinquanta vil¬ 
laggi? mentre al nord della Frisia avrebbe formato il Lauwerzee 
e sommerse le terre abitate, di cui avanzò, unico frammento, l’iso¬ 
lotto di Scliiermonnikoog, lembo di spiaggia strozzato fra una duna 
ed una diga. Al quattordicesimo secolo, nel 1377 la Fiandra ze¬ 
landese restò completamente sommersa, la città di Piet scomparve 
assieme a diciannove borghi e villaggi, di cui uno solo, quello di 
Biervliefc, potò rialzarsi. Lo Zuiderzee, continuamente ingrandito 
ed approfondito dalle invasioni del mare, è già in grado di soste¬ 
nere le grosse navi che vengono a frequentare i porti di Enkuy- 
zen e di Amsterdam, mentre nell’interno delle terre aumentano 
poco a poco, per l’erosione delle loro rive torbose, i piccoli laghi 
che dovevano riunirsi più tardi e formare il mare di Haarlem. 
Nel 1421, la marea del 19 novembre, ancora conosciuta sotto il 
nome di « ]narea di Santa Elisabetta, » forma un altro mare in¬ 
terno , il « Biesbosch » o « Foresta di Giunchi » , e così set- 
tantadue villaggi sono sommersi: la marea al suo ritirarsi non 
lascia che un arcipelago di paludosi isolotti dove prima sorgevano 
gruppi di case e si estendevano fertili campi coltivati. Il disastro 
del 1421 è il più terribile fra quanti ebbero luogo sulle coste olan¬ 
desi nello spazio degli ultimi cinque secoli ; ma le tempeste del 1570, 
del 1665, del 1717, del 1774, furono pur esse di una spaventevole 
violenza e tutte sommersero migliaia di persone, ruppero potenti 
dighe, demolirono villaggi e cagionarono all’ agricoltura ed al com¬ 
mercio incalcolabili danni. In uno di questi uragani fu sommersa 
la città di Rommerswaal coi villaggi vicini; in un altro sprofonda¬ 
rono i polders di Saaftinghen ; in un altro ancora si videro spa¬ 
rire le terre dell’isola più occidentale della Zelanda, con due grandi 
villaggi che vi si trovavano: essi erano conosciuti sotto il nome 
di Zouteland o di « Paesi del sale » '.Il nome di Beveland, dato 
alle due isole meridionali della Zelanda, avrebbe, si dice, il senso 
di « Paese tremante » e sarebbe dovuto al continuo sbattere delle 
onde contro quelle spiaggie sempre oscillanti. 

Anche in questo secolo inondazioni improvvise traslormarono in 
laghi polders già da lungo tempo conquistati. Nel 1825 fu inon¬ 
data tutta la parte meridionale della penisola olandese conosciuta 
sotto il nome di Waterland o « paese dell’acque » da Zaandam ad 


Smalleoanoe j — Muyt j — von Hoff j — Ant. Belfaiee, etc. 
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. vi iijio'H'ì, 'forse i piti ricchi del mondo, furono 
Alkmar; quaranta perirono nelle onde; dieci mila vac- 

sommersi, migliaia nQ travo iti dai flutti, e allorquando si 
che, cento mila 1 prosciugare il territorio inon- 

riusci a riparare a cinta del ^ col fang0 produssero 

<lato ’ i: :efn ese Le 8 ole di Wieringen e di Terchelling furono 
la peste nel f?®’J;' e la picco la terra di Schokland, fram- 

m gr“ P“ ^ ^ voUa si estendeva dalle bocche dell’Ijssel 
C a terzo lo Zuyderzee, scomparve completamente Quando le 
ale la abbandonarono, era d’assai diminuito; poi altre tempeste 
h sconvolsero di bel nuovo finché si dovette asciarla comp eta¬ 
le, essendo troppo costoso il mantenimento d, potenti dighe 
nei- un sì piccolo numero di abitanti. Questi furono trasferiti a 
snese dello stato in diverse colonie del continente, specialmente a 
liampen, nel delta dell’ IJssel. Fra Schokland e l’isola d’Urk vi ò 
un punto del golfo ove si scorgono avanzi di mura, designati col 
nome di «Cimiteri»; dicesi che ivi dorma un antica città. Uik, 
i cui solidi contrafforti s’innalzano fino a 10 metri sul livello del 
mare, non corre pericolo d’essere demolita, ma la spavento ve¬ 
dere l’isolotto di Marken nei giorni di gran vento. Questa isola, 
somigliante ad una nave, sovrasta al pelo d’acqua con un bordag- 
gio non più alto di un metro ed è completamente invasa dalle 
onde nei grossi tempi invernali. Gli abitanti sono costretti a re¬ 
carsi in battello dall’uno all’altro dei sette monacelli artificiali sui 
quali hanno costrutti i loro villaggi. Il cimitero occupa un ottavo 
isolotto, ove devono essere trasportati in barca i convogli funebri. 
Ma, mentre le terre emerse corrono continuo rischio di essere nuo¬ 
vamente ingoiate, altre terre si vanno formando sul letto marino : 
nello Zuyderzee sono comparsi numerosi banchi di sabbie ove prima 
si sprofondavano abissi ed i canali di molti porti sono stati com¬ 
pletamente otturati. Lo stesso porto d’Amsterdam sarebbe già reso 
inaccessibile dalle alluvioni marine senza gli immensi lavori in¬ 
trapresi dagli ingegneri del Ministero delle Acque, per mantenerne 
la dovuta profondità. 

• Si sa in qual modo gli Olandesi siano riusciti a protegge re j e 
loro coste contro le invasioni improvvise dell’Oceano; ma il p el ^" 
colo delle inondazioni fluviali non è meno grande di quello delle 
mondazioni marittime, e gli abitanti non possono garantirsene nello 
stesso modo. Nei tempi di piena ed all’ora della marea, i b» ttelU 

~, SUl delle dighe, più alti del livello dei campi) ® 

quando il vento di nord-ovest soffia potentemente, gli abitanti di 
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Yianen, al sud di Utrecht, vedono le acque del Lek innalzarsi 5 
metri sopra il livello delle loro strade '. Argini semplici e doppi, 
macchine di prosciugamento bastano per difenderli dalle acque tran¬ 
quille dei yolders bassi delle rive; ma che fare contro i disgeli ? 
Quando, durante le più fredde invernate, la Mosa e il Reno sono 
coperti da un’immensa lastra gelata, che fare al momento in cui 
questo strato si spezza, e gli ammassi di ghiaccio, già liberi, ven¬ 
oso ad urtarsi contro ammassi ancora solidi e contro le rive? Le 
acque superiori, trattenute dalle barriere inferiori, si ingrossano, 
si allargano in laghi e lanciano blocchi di ghiaccio contro le 
dighe circostanti : queste crollano sotto la pressione delle acque e 
dei ghiacci, e le campagne vengono inondate. 

Oltre le erosioni della marea, le tempeste, gli sgeli, esisterebbe, 
secondo l’opinione dei geologi 2 , un’altra causa di distruzione per 
le coste dell’Olanda, che agisce lentamente, ma con potenza inesora¬ 
bile. Questa causa sarebbe l’abbassamento graduale del suolo. Un 
grandissimo numero di fatti storici, raccolti dai geografi, provano 
che in diversi punti del littorale olandese si avverte una depres¬ 
sione delle terre. È noto che lungo le coste olandesi si trovano 
strati di torba ad uno o più metri sotto il livello del mare, e 
nondimeno queste formazioni di acqua dolce non possono aver 
avuta origine od essersi sviluppate che sopra un suolo emerso. 
Numerose torbiere vicine alla costa sono troppo profonde perchè 
sia profittevole sfruttarle e taluni di questi banchi si prolungano 
sotto le dune in uno strato continuo, lontano assai sotto le acque. 
Ad ogni violenta tempesta, le onde rigettano una gran quantità 
di torba d’origine lacustre sulle coste di Walcheren . Nelle vi¬ 
cinanze di Texel si trovano ugualmente sotto le onde gli avanzi 
di un bosco sottomarino composto di grandi alberi fra i rami dei 
quali s’incagliano sovente le reti *. Qua e là si scoprirono, oggetti 
dell’umana industria, sepolti in un giacimento di torba, la cui super¬ 
fìcie è al disotto dell’Oceano: i musei possiedono tombe, altari, vasi 
ed istrumenti d’ogni specie che attestano 1’ antico soggiorno del- 
l’iiomo civile in queste regioni, coperte ormai dalle acque del mare . 

Presso Domburg, piccolo villaggio di bagni del Walcheren, una 
volta sorgeva un tempio, le cui fondazioni, che riposavano sovra^un 
suolo torboso, si trovano ora sotto il livello marino. Nel 164/ si 

1 Oscar Pesciiel, Neue Prolleme der vergleichenden Erdkunde. 

2 Elie de Beaumont; — A. de Layeleye. 

3 A. de Layeleye, Affaissement du sol et envasement des Jleuves. 

1 Alpe. Esqciuos, La Néerlande et la vie hollandaise. 

Debast, Becueil d'antiquilés roviaines et gauloises. 
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_„i a deo-li avanzi di questo edificio. I venti d est e di 

feC V! s f a evano soffiato con violenza per parecchi giorni e re _ 
nord-est are piil lontano verso l’ovest, che 

spinte le wque di bassa m« ^ d . Domburg ^ 

f 01 0 a visitare le rovine del tempio inghiottito, ne fecero estrarre, 
Sre iscrizioni, vasi, pietre, sulle quali era scritto il nome della 
dea de luogo. Nehalennia, rappresentata so to la forma d. una 
donna seduta colle sue mani giunte piene d, frutta, una cesta 
piena delle stesse frutta alla sua sinistra, ed un cane alla destra. 
Antichi voti consacrati a questa stessa dea sono stati trovati in 
seguito in altre località della costa occidentale (li Walcheren '. Si 
calcola che il tempio di Domburg cessò d’ essere accessibile per 
causa delle invasioni marine 2 verso la fine del terzo, secolo. Ma 
l’esistenza del tempio prova che nel paese dovevano esistere anche 
abitazioni. Ora, perchè quest’isola, che divenne poi la terra di 
Walcheren, fosse abitabile all’epoca della conquista romana, la sua 
superficie doveva necessariamente elevarsi al dissopra delle più 
alte maree equinoziali, a meno che una larga e continuata zona di 
dune non occupasse allora.tutto il littorale. À quell’epoca, lo dicono 
anche gli scrittori romani, la costa era come al giorno d’oggi fra- 
stagliata da numerosi estuarii. La strada torbosa, ossia l’antico 
suolo, che si trova ora sotto al livello delle più basse maree, era 
dunque allora superiore al livello delle acque alte. Secondo A. 
de Laveleye, il cui computo sembra un po’ eccessivo, l’abbassa¬ 
mento del suolo sarebbe stato da 8 a 10 metri. L’esistenza stessa 
delle gittate che proteggono l’isola di Walcheren è una prova del- 
V avvallamento che ne è seguito, perchè senza la difesa di queste 
alte dighe, la Zelanda tutta sarebbe inondata dalle acque dell’Oceano; 
ora, come mai sarebbe stato possibile elevare tali costruzioni in 
pieno mare? Bisogna dunque ammettere che ad un’epoca anteriore 
il livello delle terre fosse più alto e gli abitanti abbiano potuto 
trovare un suolo fermo ove appoggiare le loro dighe-' 1 . D’altra parte 
la descrizione del paese dei Morini e dei Menapii, come ce la dà Giulio 
Cesare, non ci consente di vedere in queste contrade una regione 
che fosse allora difesa contro le erosioni del mare da argini simili 

a quelli che vi sorgono ora; il conquistatore parla soltanto di fo¬ 
reste e di paludi. 

2 c “” EST Debjab ° 1N6 > Gé ograpliie de la Gaule romaine. 

Z - Laveleite, Affaissvnenl d» sol et «** 

ayeleye, Affaissement da sol et eavascment des fleaves. 
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Si citarono similmente come testimonianza della depressione del 
suolo olandese i resti d’una costruzione, probabilmente romana, 
che una marea molto bassa del 1520 permise di esaminare da vi¬ 
cino. In queste rovine, che si trovano al nord-est di Katwijk, un 
chilometro circa in mare, con una specie di patriottismo archeologico, 
si credette, sebbene a torto, di ravvisare la torre che fece erigere 
Caligola in riva all’Oceano, in memoria di una pretesa vittoria ri- 

48. — WALClIEItEN 1 



*.l.ble coverto a marca alto da 0 a 5 da 5 a 10 Profondità sopra 10 metri 
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portata sui Bretoni ; da ciò venne il nome Arco Britannica , ovvero 
fàuste Britten, sotto il quale si designarono questi ruderi attualmente 
scomparsi. Al principiare del sedicesimo secolo, le mura avevano 
ancora un’altezza di circa 3 metri; nel 1552, quando si rividero, 
u °n aveano più che 60 centimetri d’altezza. Finalmente nel 1 

1 Lo dato della carta indicano l’epoca della conquista dei polder. 
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eccezionalmente bassa, si poterono verte- 

C °' ^tdtinert terza volta, ma erano ridotti alle semplici 
re quei ìuaei i marinai pretendono che negli stessi pa- 

palafitte di o»" o j e ™rj avanti nel mare sotto diciotto o 
raS f’ feti d’acqua esista™ altre rovine, le Toren van Calla, 
fidali d’alberi fossili di cui si sarebbero raccolti frammenti di 

n ™'Z ^Inpiillbbalamento del suolo si possono contrap- 
J r “altri fatti, che attestano l’uguaglianza di livello conservata 
durante le epoche storiche in certe parti del Ut orale Starmg, per 
esempio, ci segnala le antiche spiagge manne che alluvioni e dune 
allontanarono dall’Oceano, ma che si trovano ancora al premo 
livello del moderno lido. Secondo questo geologo, non si avrebbe 
una prova positiva dell’ abbassamento generale delle coste olan¬ 
desi durante l’epoca storica: tutti i dislivelli che si riscontrano 
sarebbero effetto d’un locale avvallamento delle torbe dei luoghi 
disseccati. Lo stesso Staring riconosce che i polders del httorale 
s’abbassano regolarmente, dopo essere stati chiusi fra le dighe, e cita 
pure l’esempio di Bijlmermeer, il cui dislivello fu di un mezzo 
metro circa nello spazio di 25 anni ; ma il prosciugamento più com¬ 
pleto del suolo, il peso delle case, dei selciati, il passaggio conti¬ 
nuo dei bestiami, sarebbero stati la causa di questo fenomeno 
analogo al lento sgonfiarsi di una spugna compressa. Si è notato 
sulle rive del Doli art che gli antichi polders , riconquistati dopo il 
sedicesimo secolo, hanno un livello di 2 metri inferiore ai terreni 
più recentemente conquistati sulla spiaggia marina ; d’ altra parte 
non si può a meno d’osservare che sulle coste frisoni del mare 
del Nord, del pari che all’oriente dello Zuiderzee, nelle province di 
Gueldra e d’Overijsel, le campagne chiuse da dighe dopo l’ottavo se¬ 
colo, ossia da un tempo due o tre volte maggiore che i polders di 
Dollart, non sono più depresse del livello marino *, al contrario, 
esistono parecchi di questi antichi polders, il cui abbassamento 
non oltrepassa un metro \ Si potrebbero citare anche i polders 
di Enkhuijzen come esempio del rallentamento e. del finale arre¬ 
sto di questo movimento di depressione: dal 1452 al 1616, il suolo 
si abbasso di 1 metro 525, ossia circa un centimetro 1’ anno ; ne 1 
1M2, ossia 116 anni più tardi, l’abbassamento, tre volte minore in 
proporzione, non era arrivato ad un centimetro ogni tre anni ? 

| s depiUs *•*«*'*• 

1 L’E-b, Naturlike van Noord-lMland. 
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dopo (V allora non si segnalarono altri abbassamenti del suolo. 
Mio stesso modo i mulini pel prosciugamento impiantati nel 1608 
attorno ai polders di Wieringerwaard si trovarono insufficienti nel 
1731 e fu necessario sussidiarli con un secondo piano di mulini, 
i quali da allora in poi bastarono commodamente all’ uopo. 

Quindi è assolutamente provato il graduale abbassamento degli 
strati profondi che reggono le terre superiori dell’ Olanda. È vero 
che il fatto non avrebbe nulla di strano, giacché la geologia non è 
che la storia dei ripiegamenti e delle oscillazioni dell’ involucro pla¬ 
netario. La superficie della terra vibra continuamente: le onde di 
rigonfiamento si propagano come le onde del mare da una estre¬ 
mità 'all’ altra dei continenti, ma queste onde sono lente ai nostri 
occhi e possono passare migliaia d’anni prima che il livello di 
un litorale ci appaia cambiato. In tal modo quel seguito di età, 
che si chiama un periodo geologico, ci rivela grandissime oscilla¬ 
zioni di livello negli strati profondi dell’Olanda; ma i tempi sto¬ 
rici sono ancor troppo brevi per consentirci di riconoscere con 
assoluta certezza il movimento degli strati posti al disotto delle 
torbe e della terra vegetale. L’Olanda fu paragonata ad una nave 
che fa acqua e a poco a poco si sprofonda sotto il suo equipaggio ; 
ma probabilmente questo movimento di discesa è limitato agli strati 
superficiali e il paese nel suo complesso non corre alcun ì ischio 
di calare a fondo. 

Checché ne sia, le erosioni delle onde, le tempeste, \e inonda¬ 
zioni dei fiumi hanno sommerse non poche regioni dell’Olanda, e 
vaste contrade del littorale sono state ingoiate, come se il loi o li¬ 
vello si fosse improvvisamente abbassato: le conseguenze furono 
le stesse che se il suolo si fosse spontaneamente sprofondato. Basta 
seguire collo sguardo il profilo della costa olandese per com¬ 
prendere quanto sia stata grande 1’ opera di distruzione. La for¬ 
ma normale di tutta la riva che s’ estende dal capo Gnsnez alla 
punta di Skagen, si compone di una serie di curve eleganti, alter¬ 
nativamente convesse e concave, secondo la direzione del u o c i 
marea che le bagna. Ma sulle coste deli’ Olanda queste curve re¬ 
golari sono due volte interrotte,' al sud dagli estuaiii della eie a 
e del Reno, al nord dal golfo dello Zuiderzee, nonché a e P or e 
e dallo stretto di Wadden. L’ aspetto marittimo di quella contra a 
si trova così diviso in tre parti distinte: Zelanda, Olanda e Frisia, e 
presentano nella forma delle loro rive un contrasto notevole e ne o 
stesso tempo un certo equilibrio. Al centro si trova la lunga spiag¬ 
gia della penisola di Olanda, leggermente inclinata ad est nella sua 

* «la 
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[rie settentrionale e da ogni parte sono le isole; qui l’ arcipelago 
T , Zelanda e del delta renano, le cui terre sono tutte d.sposte 
Spendioolarmente all’antica costa, là una lunga catena eli clune 
SI si sviluppa parallelamente alla riva commentale come un 
Sale esterno interrotto però tratto tratto da porte marine. 
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nel^t, C0 , ntrast0 si s P>ega facilmente; i tre fiumi che si versa» 
Poiana» '°' 10 , aver attraversato le province meridionali del 

il movimento^u 8,110 f"®- ° nde lar S hSss ™e foci, ed in tal niod 
‘ ternato di flusso e riflusso si stabilisce perpendi 
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coiai-mente alla linea delle coste, con tanto maggior energici, in 
quanto che la marea, chiusa in una specie di golfo al nord del 
passo di Calais, deve elevarsi maggiormente in questi paraggi. 
Tutte le alluvioni depositate dal riflusso, tutti i frammenti d’orga¬ 
nismi, le foraminifere e le diatomee, che vivono nelle acque torbide, 
tutte le sabbie portate dal flusso si distribuiscono in direzione cor¬ 
rispondente alla corrente dei fiumi, e coll’ andar del tempo le isole 
assumono una forma allungata nella direzione dall’ est all’ ovest. 
Nella parte settentrionale dell’ Olanda non vi sono fiumi che si 
versino in mare formando larghi estuari. Le correnti della ma¬ 
rea, dopo aver rotto il baluardo esteriore delle dune, non trovando 
o'olfi da rimontare, si spandono a destra ed a sinistra sulle sabbie 
e sui pantani che sono diventati i wcidden ( Watlen dei Tedeschi). 
Se la costa della penisola olandese propriamente detta cedesse in 
qualche punto debole, ben tosto prenderebbe T aspetto delle isole 
frisoni; gli antichi laghi che si allargano dietro al riparo delle 
dune e che erano stati convertiti in polders si cambierebbero in 
wadden, a spiagge indecise. 

Sulla costa olandese e nelle isole frisoni le dune occupano uno 
spazio assai più considerevole che sul littorale del Belgio e s’in¬ 
nalzano ad un’ altezza maggiore. Nelle vicinanze d’Haarlem e di 
Alkmaar ve ne sono alcune, i cui contrafforti dominano la pia¬ 
nura da un’ altezza di circa 60 metri e presentano 1’ aspetto di vere 
colline *; dalla vetta del Blinkert-duine, all’ovest di Haarlem, si 
abbraccia quasi tutta 1’ estensione dell’ Olanda storica fino alla città 
d’Amsterdam. Del pari che sulle coste francesi della Guascogna, 
i monticelli di sabbia dell’ Olanda sono formati dal vento marino 
e qualche volta viaggiano verso le campagne dell’ interno ; ma sono 
in gran parte rassodati da radici di gourbet , specie di canna, e di 
piante diverse. D’altra parte sotto il clima del nord, l’umidità resta 
assai più a lungo nelle sabbie, anche alla superficie immediata delle 
dune, e le molecole leggere, che il vento trasporterebbe facilmente 
se la siccità dell’ aria le rendesse incoerenti, si agglomerano in¬ 
vece in strati compatti, e si frantumano in grossi ammassi, invece 
di cambiarsi in nuvole di polvere. Talora anche si rivestono di 
una vegetazione di muschi che si distende in macchie verdi e gial¬ 
lastre formanti un bizzarro contrasto colla superficie biancastia 

1 Altitudine dello dune dell’Olanda: 

Blinkert-duine di Haarlem. 60 metri. 

Dune di Schoorl .... 59 „ 

n Bergen .... -i 9 „ 


Dune dì Velseu . 

„ dell’ Aja. . 
Hoek van Holland. 


48 metri. 
17 „ 

10 ,, 
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2a2 „ „in np fte- il muschio solo sarebbe sufficiente ad arrestar., 

di quelle eollmet , ^ . c(miglì non scavassero le loro tane 

" "e'ZlTe gli uomini non vi segnassero i loro sentieri. 

' dlt n 7!,, no À agricoltori e gl’ ingegneri arrivano fino a ra- 
lungo tempo „ o sja mescolarle ai terreni coltivati, sia 

^costruire isole artificiali nelle paludi, interrare le fondamenta 
S ili edifici e delle chiese od anche fornire di zavorre le navi; 
i molti punti si trovò perfino profittevole scavare canal, provvi¬ 
sori! che vanno fino alla base delle sabbie e vengono colmati quan¬ 
do la duna è scomparsa *, però si ha la precauzione di lasciare 
intanto il baluardo esteriore di monacelli, perche se qualche la¬ 
voro imprudente od un assalto di marea giungesse a farli spari¬ 
re si dovrebbe sostituirli con argini e gettate che porterebbero 
infingente spesa: in tal modo verso la metà di questo secolo, in 
una violenta bufera, il mare minacciò di rompere il cordone delle 
dune al sud dell’ Olanda, e di devastare le campagne del Delft e 
dell’Aja *. Così mentre sul litorale delle lande francesi le dune non 
coperte di boschi, inseguite dalle onde roditrici, invadono le terre 
per 20 metri ogni anno, 2 chilometri ogni secolo, le colline sab¬ 
biose dell’Olanda, perfino quelle il cui suolo non è fissato dalla 
vegetazione, sono la miglior barriera contro l’invasione del maio. 
Se la costa dell’Olanda non cessò di retrocedere verso l’est, la causa 


ò dovuta non tanto allo spostarsi delle dune, quanto alle erosioni 
recate alla loro base occidentale dalle correnti dell’onda e della ma¬ 
rea. Dal 1843 al 1853 (in ventun anno), la spiaggia della peni¬ 
sola olandese fu corrosa per 31 metri 3 . 

Per quanto in gran parte fosse protetto dalle irruzioni delle ma¬ 
ree, il territorio che è divenuto la bassa Olanda non cessava dal- 
l 1 essere inabitabile in quasi tutta la sua estensione; torbiere, paludi, 
isole galleggianti, spiagge pantanose, immense foreste crescenti sull® 
terre emerse, tale fu il paese che si dovette bonificare e difen¬ 
dere contro le acque, riconquistare dall’ insabbiamento dei fiumi 
e del mare. Al disopra di questa terra umida s’estende un cielo 
non meno umido, continuamente velato dalle nubi, ove s’innalzano 
vapori per formarsi in nebbioni tutte le stagioni 4 , ma special¬ 
mente quando soffiano i venti d’ovest, il che avviene la maggi° r 


! ? CTET M ‘- ERGY > Notes sur te Wo!iaHc!e;-E, de Laverete, Merlante. . 

' ùtahikg, Voormale en Thant. 

“ Starino, Voormals en Thant. 

0",680.—Primavera : 0-148, Estate : 0-.3B0, AutuPU' 


CLIMA DELL’OLANDA 


258 


, dell’ anno *. La temperatura media è mantenuta abbastanza 
dolce dalla tiepida atmosfera del nebbioso Oceano che ne bagna 
le rive ed anche nel mese di gennaio il termometro è ordinaria¬ 
mente sopra allo zero. Le acque interne sono assai di rado rap¬ 
prese per un lungo seguito di giorni, se non forse nella Frisia 
e nell’Olanda orientale, ove il clima ha qualche cosa di continen¬ 
tale in confronto a quello di Rotterdam e deH’Aja 2 ; le scene 
oraziose rappresentate sul ghiaccio sono meno frequenti che non 
farebbe supporre la moltiplicità delle tele rappresentanti slitte e 
nattinatori che si vedono nei musei. Ma se la temperatura media 
dell’ anno è abbastanza uniforme, quanto sono istantanei i cam¬ 
biamenti che si avvertono in uno stesso giorno secondo 1’ anda¬ 
mento dei venti e delle nubi! Se un nebbione s’innalza e na¬ 
sconde il sole, tosto pare che un brivido passi sull’ intera natura; 
il vento piega la cima degli alberi, increspa le superficie delle ac¬ 
que e il mare si slancia contro la riva in violenti marosi, a me¬ 
no che l’immensa pianura grigia non sia tutta invasa dalla neb¬ 
bia, perchè assai sovente 1’ Oceano che bagna 1’ Olanda è oscuro e 
senza riflessi; è proprio il mare «lento e pesante» di cui parlava 
Tacito, confrontandolo forse nel suo pensiero alle onde ridenti del 

mar Tirreno. 


Ili 

Sebbene più estesa del Belgio, 1’ Olanda possiede meno specie 
nella sua fauna e nella sua flora; forse a cagione della minor va¬ 
rietà di clima e di suolo eh’essa presenta: più unifoime nei suoi 
fenomeni, la natura deve pur esserlo nei suoi prodotti. 11 teriitono 
olandese non lia'regioni che corrispondano alle Àrdenne, al Condroz, 
al paese di Herve, alla « piccola Provenza » lussemburghese; ma al 
pari del Belgio, l’Olanda ha la sua Campine, ed inoltre le vaste lande 
della Drenthe e dell’ Overijssel; le sue terre argillose sono un’ altra 
Hesbaye, e i suoi polders, i suoi laghi prosciugati continuano la Fian- 


1 Regime dei venti ad Utrecht dal 1849 al 1861: 

Venti doli’Òvest. Venti del Nord. Venti doli’ Est. q C “V° s 's -01 

(dal S.-O. ad O.-N.-.O) (dal N.-O al N-N.-E.) (dal N;-E. ad E.-S.-L.) (da S.-E. • • ) 

37 volte 21 volte 18 volte 24 volte 


Temperatura media delle stagioni: 

Primavera Est te 


E’Aja . 10°,63 I8 tt ,63 

Amsterdam .... 9° 18° 


Arnhem 9° 16° ,8 (luglio 17° ,6) 


Autunno 

11°,77 
10°, 67 
9°, 6 


Inverno 

3°, 46 

2°,6 

1°,6 (gen. 0®,6) 
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ri™ occidentale in più vaste proporzioni. Nessuna di queste regioni 
Maturali conservò le foreste di cui era altra volta coperta; vi sono 
vaste estensioni, dove non si trovano neppure piccole macchie d’alberi 
sparse Le razze di animali selvaggi perirono insieme agli alberi di 
alto fusto. Prosciugando il lago di Haarlem si trovò lo scheletro di 
un elee \ L’ultimo lupo e l’ultimo cinghiale furono uccisi già da un 
secolo: a quell’ epoca il daino era scomparso da un pezzo; nel 1825, 
in occasione di una eccezionale inondazione, si trovò l’ultimo ca¬ 
storo, ora imbalsamato nel museo di Zwolle s . 11 numero degli animali • 
ò diminuito fino nelle acque marine che bagnano 1’ Olanda. Una 
volta lo storione ed il salmone facevano la ricchezza dei pescatori 
dello Zuiderzee; ma questi due pesci, forse perseguitati ad oltranza, 
furono completamente cacciati dal golfo. 

La popolazione attuale dell’ Olanda offre ancora tracce evidenti 
di una razza anteriore alle invasioni germaniche. Nella Drentlie, 
come pure nella provincia di Gueldria e nell’ 0verijssei, esiste 
un tipo bruno, colla pelle di un bianco opaco, ben diverso dalla 
bianchezza abbagliante della carnagione frisona; la testa di questi 
uomini è più larga, la loro taglia meno alta e più massiccia. I corpi 
sepolti nel cimitero di Saaftingen, sommerso nel 1542, sono no¬ 
tevoli pei crani straordinariamente larghi in confronto alla lun¬ 
ghezza 3 : si scorge un totale contrasto fra queste teste brachice¬ 
fali e quelle dei Frisoni, le più dolicocefali che presenti la razza 
germanica. Le razze preistoriche hanno lasciate tracce numerose 
nella regione meridionale dei Paesi-Bassi. Nelle vicinanze di Maa¬ 
stricht e di Roermonde si trovano in quantità meravigliose le sel¬ 
ci tagliate e lisciate *. 

Monumenti primitivi simili a quelli che esistevano in si gran 
numero nella Scandinavia e nel nord-ovest della Germania, si tro¬ 
vano puie nell Olanda, sopratutto nella provincia della Dren- 

!?’ °^ e sono ^conosciuti col nome di hunnebedden ossia « letti de- 
° i H 11 , 1 * ?.. orse <( ^ e ^ ùi morti». Sono appunto antiche tombe: 
anm utensili, ornamenti, oggetti di terra cotta raccolti sotto i del¬ 
le ^!h 1 C °— ^ 1 lunn( &edden furono raccolti nei musei, ma 

rebbero T ^ llnvennei ‘° non furono apprezzate come lo sa- 
esp ora oiì moderni; non ne rimase alcun frammento 


5 ® TAnra °) Voormals en Tìtans. 

* Baodoin, Notes Manu*crites Ant1 ™pologie, t. XII, 1878. 


POPOLAZIONI PREISTORICI!E 


255 


die possa venire studiato dagli antropologo Si ignora quindi quale 
sia stata 1’ antica razza aborigena, quantunque , ragionando per 
analogia, si possa supporre che fosse composta d’uomini bru¬ 
ni brachicefali, di taglia media, simili a quelli che si trovarono 
sotto i Riesengrciber del nord-ovest della Germania e gli Steen- 
hamne della Scandinavia 1 ; le genti del tipo bruno della Drenthe 
sarebbero i loro discendenti. Il più bello degli hunnebedden del- 
1’ Olanda è un viale coperto, i cui blocchi ammonticchiati rasso¬ 
migliano alla carcassa di una enorme tartaruga; si rizza nel mezzo 
di una landa non lungi dal villaggio di Tijnarloo, a nord-est di 
Assen. Anche in Oldenzaal, 1’ antica città dei Franchi salici, si vede 
un « letto dei morti » ombreggiato da grandi alberi e dalla torre 
di una chiesa medioevale. Si trovano pure nelle lande larghi scavi 
circolari di una regolarità perfetta e di una circonferenza che 
supera i 300 metri, che si credono antichi accampamenti, dove una 
intera orda poteva dimorare al riparo degli sguardi nemici \ 

Nelle vicinanze del mare specialmente* nella Frisia propriamente 
detta e nella provincia di Groninga, si vedono altre opere dell’uomo 
che datano da un epoca sconosciuta; sono i terpen o vierden, mon- 
ticelli che erano stati innalzati dagli abitanti per mantenersi, essi 
ed i loro animali, al di sopra del livello delle inondazioni. Qualun¬ 
que fosse la razza e T origine dei primi indigeni del paese, la 
costruzione di queste alture artificiali era per essi una questione 
di vita o di morte, e certamente tutti i successivi possessori del suolo 
si sono valsi di queste isole di rifugio: prima che 1 intero terri¬ 
torio fosse indigato con argini non interrotti, quegli isolotti, i tei - 
pen , benché sovente battuti dalle onde in tempesta, erano però 
i soli luoghi abitabili del paese. In mezzo ai frammenti che vi si 
trovano , che appartengono ad epoche ben diverse, perfino ai 
tempi del commercio con Cartagine, si raccolsero piccole pipe in 
osso tagliato, anteriori all’ età del tabacco : forse esse servirono 
ai Frisoni ed ai loro predecessori per fumare la canapa, od altre 
toglie dall’ odore inebriante 3 . Non ha guari che i tarpen erano 
assai più numerosi, ma i coltivatori frisoni seppero apprezzare 1 u- 
tihtà delle argille di cui erano formati, come correttivi del terreno, 
mescolandole ai concimi, ai detriti d’ogni specie ed alle alluvioni 
Portate dal mare nei fossi di cinta. Ovunque si cominciò a demo¬ 
ne questi monacelli per spargerli sulle terre e rinnovarne la fe- 

Ludacii, De Antrovoloaie vein Nederlcindc. . / 

2 H. Havard, La Hollande pittoresque, Les Frontières menaoees. 

3 Mcsèe de Leeuwarden ; - H. Ha yard, Les Frontière* menade*. 








crii abitatori dell’ Olanda, quelli one mantennero piu a lungo la 
Foro indipendenza. La feudalità non potè prendere radici in mezzo 



ad essi. « I Frisoni (dicevano le loro antiche leggi) resteranno li¬ 
beri fino a tanto che il vento soffierà Ira le nubi!» Fssi dimo¬ 
ravano su tutto il litorale che costeggia a mezzogiorno il mare 
di Germania; occupavano per intiero il fiume o lo stretto, ora scom¬ 
parso, che separava il lago Flevo dall’ Oceano; e verso il sud s’a- 
vanzavano fino all’ estuario del Reno ; nell’ ottavo secolo s’esten¬ 
devano fino a Zwyn, vicino a Bruges, sulla frontiera Belga, ma 
solo per poche decine d’anni, chè bentosto furono ricacciati al nord 
della Zelanda, Del resto una gran parte della forza esuberante dei 
Frisoni s’era versata al difuori. Mescolati agli Anglo-Sassoni, ave¬ 
vano contribuito all’invasione della Gran Bretagna. I conquista- 
tori non avrebbero potuto sostenere la lotta contro gli aborigeni 
insulari, se durante tutta la seconda metà del quinto secolo, non 
avessero continuamente attirato dal continente nuove orde di rin¬ 
forzo, composte di tribù diverse, frisoni, franchi o juti. Secondo 
il parere di diversi etnologi inglesi, la contea di Kent sarebbe po¬ 
polata principalmente da Frisoni. 2 3 
Gli abitanti della madre patria frisona restarono lungo tempo 
collegati per mutua difesa contro le altre popolazioni germaniche: 


ogni anno i delegati dei « sette paesi marittimi » della Frisia si 
numv^no vici|to ad Aurich, sul territorio dell’attuale Annover, ed 



2 T - > JLVCI 

3 T UnAC11 » De Anihropoloc 
noTtmoi* Motley, Hi aloii 


la J ondatimi de la république des Provinces- Un ieS ‘ 


fì 











COSTUMI DELLA. FRISIA E DELLA ZELANDA 

Disegno di Lix, da fotografie di Parson. 
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Li]mente la Frisia sarebbe divenuta il centro politico della re¬ 
gione clic ebbe più tardi il nome di Olanda, se la formazione 
"improvvisa dello Zuiderzee non avesse tagliato il paese in due 
parti, isolando in tal modo quasi completamente la regione più con¬ 
siderevole di questa provincia. 11 territorio frisone rimasto ad 
occidente dello Zuiderzee divenne poco a poco terra olandese e 
le popolazioni frisone si fusero coi loro vicini olandesi, come i 
Frisoni del Kent, dall’altra parte dello stretto, avevano cessato di 
distinguersi dalle popolazioni Anglo-Sassoni. La sede della po¬ 
tenza si spostò per portarsi dall’ estuario dell’ Erns alle boccile 
della Mosa e del Reno. Però all’est dello Zuiderzee, nella Frisia 
occidentale, la razza è rimasta più pura. Gli uomini di questo paese 
sono di una statura elevata, più slanciati degli altri Olandesi, le 
loro spalle sono un po’ strette, il naso grande, il viso ovale e 
allungato, sovente la mascella inferiore è un po’ infossata. Hanno 
gli occhi azzurri o grigi, i capelli giallastri, bianchi o di un bruno 
chiaro, una rara bianchezza di carnagione. Le donne hanno una 
freschezza maravigliosa ed un aspetto maestoso. Questi Frisoni, 
d’origine quasi pura, non parlano più che l’olandese; l’uso della 
vecchia lingua, il « frisone dei contadini » non si conservò che 
nelle campagne dell’interno, sebbene anche là tutti comprenda¬ 
no e parlino perfettamente l’olandese. Diverse società di pa- 
triotti frisoni cercano di mantenere l’uso e la purezza dell’ antico 
idioma. 

Al sud della Frisia propriamente detta, la contrada che si estende 
dalle rive orientali dell’ Ijssel alla valle del Reno e che portò 
una volta il nome di paese degli Hami, Hamavi, Camavi, verso 
gli ultimi tempi della dominazione romana, faceva parte del paese 
dei Salii. A lato di questa nazione di Franchi che, dopo la disso¬ 
luzione dell’impero romano, doveva prendere un posto tanto im¬ 
portante nella storia del mondo, dimoravano altri popoli della 
stessa stirpe. Là, sulla riva dell’Ijssel o Sala, fu stabilita la legge 
salica. Saleheim e Windoheim, di cui parla il testo stesso di questo 
celebre documento, divennero i villaggi di Zalk e di Windesheim, 
situati non lungi da Zwolle, nella bassa valle dell’Ijssel. Olden- 
zaal, che nel medio evo portò per lungo tempo il nome di « Salia 
Vetus », e che si dice fosse capitale dei Franchi salici, giace molto 
più all’ est, vicino alla frontiera tedesca. All’epoca dell'emigrazione 
conquistatrice dei Franchi, altre popolazioni si sostituirono a loro, 
ovvero si mescolarono con quelli fra essi rimasti nel paese. I dotti 
che tentano di discoprire le tracce delle antiche istituzioni saliche 
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-necialmente studiare le carte ed 1 costumi delle Fiandre 
devono speciali^ ^ ^ 0no i # 

6 , deH<1 Tfine T/'quattordicesimo secolo, si vedono comparire 
VerS ° nome fu esteso a molte tribù alleate o vinte. Al- 


"tedesco gau) fanno testimonianza dell’aggrup- 
namento di diverse nazioni, frisoni, sassoni, franchi, in tribù agri- 
cole specie di grandi famiglie aventi ciascuna il loro giudice e 
aovernantisi con proprie leggi speciali. I Franchi che si erano spo¬ 
stati verso il sud, coprivano coi loro gau tutta l’Olanda meri¬ 
dionale. La naturale sterilità della regione delle dune c delle lande 
eh’essi abitavano, le inondazioni frequenti che devastavano le terre 
fertili della pianura di cui possedevano una parte, li inducevano 
ad emigrare frequentemente ed occupare a viva (orza i tenitori 
vicini. Hoog van mocci , — Klein van gocci, — Een zioaarcl in de 
hanì — Is't icapen van Gelclerland -, dice un proverbio della Guel- 
dria. Del resto non vi è da dubitare che sotto questo nome di franchi 
non fossero comprese altre popolazioni molto differenti d’origine, 
e specialmente i Batavi, venuti dall’Assia, che. abitavano l’isoia 
alluvionale, compresa fra i due bracci del Reno, il Lek ed Waal, 
e che ancora oggi si chiama la Betuwe Quello è precisamente 
il centro geografico dell’Olanda, e non senza ragione il piccolo 
popolo che l’occupava, potè, nel linguaggio classico, trasmettere il 
suo nome all’intera popolazione. Dal canto loro, i Zeeuwen o Ze¬ 
landesi, questi figli di antichi Menapii del littorale, di conquista- 
tori frisoni, di pirati sassoni, si considerarono lungo tempo come 
un popolo a parte: separati dagli Olandesi del continente, avevano 
naturalmente acquistati caratteri distintivi uniformandosi al loro 
ambiente Si distinguono per l’alta statura, il portamento più snello 
c le que o degli altri olandesi, la bontà dello sguardo, la dolcezza 
e accento: Goed rond, goed xeeumclt (ben tondo, ben zelandese) 
dice un antico adagio del paese *. Finalmente, la forte razza gal; 

mota ! f ° ri P ne ai Valloni del vicino Belgio, esisteva assai 
probabilmente anche nel Limburgo e nel Brabante olandese. Quando 


odiati*. 88W ’ P0 ' 6ro » quattrini, una spada i„ma 

‘ " a H*r!r; b rH 0 K tia ’. SMOna ° Motlsv. 

«oilande pM o n „ m , u Cw „, 
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spada in mano, ecco il bla sone 
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varcando i confini della Zelanda e dell’Olanda propriamente detta, 
si entra nei Brabante, non può a meno di correre agli occhi il con¬ 
trasto. Gli uomini sono più grassi, più biondi, più coloriti ; le donne 
più grosse e meno snelle. La razza è piti sanguigna, più impetuosa, 
meno regolare, meno metodica nelle sue abitudini. D’altra parte 
la differenza di religione fa riscontro alla differenza di razza. La 
maggioranza dei Brabanzoni e dei Limburghesi è cattolica. 

Buona parte degli storici s’accordano nel dire che, in gene¬ 
rale, i limiti delle popolazioni olandesi coincidono con quelli delle 
formazioni geologiche. Le tribù miste degli immigrati bassotede¬ 
schi abitano le terre basse degli estuarii e del delta renano; gli 
Olandesi di origine sassone popolano i terreni coperti dalle sabbie 
di trasporto, mentre i Frisoni occupano le regioni alluvionali: alle 
diverse formazioni corrispondono diversi sistemi di coltura, e le po¬ 
polazioni si sono naturalmente aggruppate secondo i loro costumi 
ed il genio nativo. Variano del pari, passando dalle sabbie alla re¬ 
gione dei polders , le specie degli animali adoperati dagli abitanti 
nei lavori campestri '. Le due provinole ove la popolazione è mista 
sono appunto quelle cui viene più specialmente attribuito il nome 
di Olanda: ivi si trovano le grandi città, ivi si svolsero gli avve¬ 
nimenti principali della storia nazionale. 

Le isole dello Zuiderzee, Urli e Marken, avanzi di terre scom¬ 
parse, accolgono una popolazione che si crede molto antica e che 
si distingue da quella del littorale vicino non solo pei costumi, ma 
ancora per la conformazione del cranio 2 . Lo stesso dicasi degli abi¬ 
tatori dell’isola di Schokland, ora .abbandonata. Urli è una delle terre 
citate dai fisiologi come esempio della innocuità dei matrimoni con¬ 
sanguinei. Raramente un abitante dell’ isola piglia in moglie una 
straniera. Tutti sono cugini, tutti si uniscono da famiglia a fami¬ 
glia, tutti si rassomigliano nella statura, nei lineamenti, nel colore 
degli occhi e dei capelli e ben lungi dal presentare sintomi di dege¬ 
nerazione, sono notevoli per la forza, le nobili proporzioni, le ampie 
spalle. Le donne sono veramente belle, ma hanno qualche cosa di 
maschile nel portamento. Le malattie sono rare fra gli indigeni, 
ad eccezione però del vaiuolo, perchè gli ortodossi del luogo si sono 
opposti con tutte le loro forze all’uso della vaccinazione. Il numero 
degli abitanti non cessa di aumentare e dexlla meta del diciassette¬ 
simo secolo è otto volte raddoppiato, talché buon numero di giovani 
ohe l’isola non può più nutrire vanno a cercare fortuna all estero. 

1 Starino, Voormaalu en Thans. p. 34 

2 Lubach, Dz Anthvopologie van Nederlanil. 
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Dureinte la giien» prov j nc i e Unite, la repubblica ricevette 
r0 no la fondMone a dal Belgio e fra essi non pochi 

gran numero a un ° eran0 uomini che fuggivano dalla l oro 
dei migliori attedi , Forge p olanda dovette ad essi il 

patria vinta per re ^ divenn6) so tto alcuni rapporti, la prima 

su0 . tn ° ulron v lo dovette in qualche parte alla scienza, al valore 
nazione d Bui op , che erano venuti a chiederle asilo. Fa- 

morale di ques i s < importanza storica di un popolo di 

ciie ' m 'X[ q luicontavano uomini come Filippo di Marnix, 
iSS’dordaens, Franz Hals, Elzevir, Isacco Lemaire, guerrieri, 
So ia ici, poeti, pittori, scienziati, navigatori Dopo la revoca 
dell’editto di Nantes, altri proscritti per causa d, religione venne- 
ro in folla a rifugiarsi in Olanda: questi, venuti, piu da ungi che 
• i fuorusciti belgi, essendo specialmente originarli dell ovest e del 
mezzogiorno della Francia, portarono col gemo nativo della loro 
nazione nuove industrie e nuove relazioni di commercio : per lungo 
tempo le città dell’ Olanda restarono in diretto commercio di der¬ 
rate e prodotti manifatturieri coi villaggi delle Cevenne. Anche gli 
Olandesi di origine francese appartengono in maggioranza alla 
Chiesa protestante detta «vallona » e sono abbastanza numerosi 
per serbare con una certa coesione il culto dell’ antico idioma. 
Mercè la loro istruzione, esercitano una influenza notevole nel paese, 
ma sotto questo rapporto sono probabilmente lasciati addietro da 
altri figli d’ emigranti, gli Israeliti, che per la massima parte di¬ 
scendono da ebrei tedeschi. Gli ebrei portoghesi e spagnuoli, ast>ai 
meno numerosi, formano una specie d’aristocrazia fra i loro cor¬ 
religionari. Fino al principio del secolo questi emigranti della 
penisola iberica parlavano lo spagnuolo od il portoghese nelle loi o 
famiglie; nella sinagoga, pregavano alternativamente in por toghe 
se ed in ebraico \ 

Considerati, non nella sterminata varietà degli individui, ma h l 
quell’insieme che si chiama un popolo, gli Olandesi hanno diritto 
al massimo rispetto. Ogni nazione dovette, per verità, conquistare 
a. a ica a propria esistenza, sia sulla natura come sui popoli suoi 

w?’ r a nessun ’ altra > come questa, fu costretta a formare la 
a ste ssa che la portava. A compiere un’ opera di tal natura 
essaria una potente volontà, presente ad ogni istante; 

* Àura, f cadé " lie de Belgique, t. VI, 1S53. 

’ La Né ^nde et la vie bollando 
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dacia della prima iniziativa doveva essere sostenuta da un’invin¬ 
cibile perseveranza. Forti all’azione, ancor più forti alla resistenza 
rrp Olandesi sono forse fra tutti gli Europei quelli che hanno pili 
semplicità nativa, perchè sono pure quelli che hanno maggior¬ 
mente agito. Non affrettandosi a promettere, mantengono la loro 
parola oltre quanto avevano fatto sperare, giammai si avventu¬ 
rano alla leggiera in qualche impresa; ma quando la loro riso¬ 
luzione sia presa, non si arrestano che dopo aver vinto il destino; 
riflettono a lungo, ina dopo aver deciso si mettono all’ opera senza 
esitazione. Sono dotati di un raro buon senso: certo non è con delle 
fantasticherie che avrebbero potuto far fronte all’Oceano. Il loro 
piu comune difetto è la pedanteria; lenti e metodici, abituati al 
perseverante lavoro, riesce loro assai diffìcile rinnovellarsi, mo¬ 
dificare le loro idee, portar la mano su costumanze antiche. Non 
sono malinconici come sovente sembrano, ma piuttosto taciturni 
e gravi ; parlano e ridono meno sovente dei Belgi, ma fra i due 
popoli quale è il più felice? Indubbiamente quello che a primo 
aspetto lo sembra meno ’. Tuttavia, quando gli Olandesi ci si met¬ 
tono, si divertono di gran cuore, si abbandonano senza ritegno al 
chiasso ed alla gioia. Fra il trambusto delle loro feste popolari 
tornano a mente non senza diletto i quadri dei Van Ostade, dei 
Teniers, dei Brouwer, degli Steen e di tanti altri maestri Olandesi. 

La virtù olandese per eccellenza e di cui generalmente gli stra¬ 
nieri restano meravigliati, è l’estrema pulitezza degli abitanti. 
Le più povere case sono tenute in Olanda con una cura che si 
cercherebbe invano nei più sontuosi palazzi dell Europa meridio¬ 
nale. Lavare, risciacquare, lucidare sono occupazioni di molte 
ore ogni giorno per le donne olandesi da un capo all altro del 
paese. Non v’ha dubbio che sotto quell’umido clima, sovra una 
terra mezzo inondata, d’onde esalano perniciosi miasmi, diviene 
indispensabile mantenere la più scrupolosa nettezza nelle case ed 
allontanarne tutto ciò che potrebbe aggravare la naturale insa¬ 
lubrità del clima: ma non senza ragione si è arrivati a dire che 
gli Olandesi hanno esagerate la loro virtù nazionale al punto eli 
cangiarla in un vizio. Nella provincia di Noord-Holland specia 
mente, il culto della nettezza tende a diventare una pazzia; spaz¬ 
zolate e lustrate come scrigni preziosi, certe dimore sarebbero ina¬ 
bitali da tutt’ altri che dagli indigeni, i quali non si avventurano 
nelle camere d’apparato che con una specie di solennità. Le stalle 

1 Ramon dk i,a Saoka, Voyaye en Hollande el c/i bdyiyuc. 
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. nnte conl6 salotti; le vacche non hanno neppure U l ibaro 
S0U °a loro code che vengono sospese alla soffitta, per tema che 
m d „ w ie ma ie educate insudicino con imprudenti movimenti 
jf CHIcklo mantello ■ Certi villaggi sono disposti per intero con 
Ile Ca minusiosa simmetria, che viene in mante di chiedersi se non 
siano prodigiosi giuncatoli esposti all’ammirazione degli scocchi. 
iCte vera è completamente assento da quelle dimore ove tutto 
è discosto con una scrupolosa pedanteria: la Natura stessa deve 
conformarsi al gusto metodico e ridicolo del proprietario a segno 
che in molti giardini gli alberi non solo sono tagliati in curiose 
fo«r a ma ancora dipinti a varii colori 3 . Sebbene gli Olandesi 
abbiano avuto la gloria di veder nascere e prosperare nel loro 
paese una delle maggiori scuole di pittura, pure in essi non si ma¬ 
nifesta molto vivace il sentimento dell arte. Le loro citta sono ori- 
ginali, si guardano con piacer© i battelli che traversano le con¬ 
trade, i ponti che s’innalzano e s’abbassano sui loro canali, e gli 
alberi curvati sovra le acque ; le facciate di mattoni rossi delle case 
intravviste fra la verdura hanno curioso aspetto, ma sono ben 
lungi dall’ esser belle, e la loro maggiore particolarità consiste ap¬ 
punto nel pessimo gusto dei loro ornamenti. 

In molte parti dell’Olanda l’originalità nazionale si manifesta 
ancora nell’ostinato attaccamento ai costumi tradizionali. Alla porta 


1 “Per avere un’idea clie cos’è la pulizia da noi—mi diceva un buon olauauso 
bisognerebbe tener dietro per un’ora il lavoro di queste donne. Qui si insapona, 
si lava e si spazzola una casa, tale quale come uua persona. Non ò una pulitura, 
è una toeletta. Si soffia nelle connessure dei mattoni, si frega negli angoli colle 
unghie e cogli spilli, si fa una pulizia miuuta al seguo di stancare la vista non 
meno che le braccia. È una vera passione nazionale... 

' domandai da che derivasse questa sorta di marna por cui è famosa l’Olauda. 
1 1 1S j. e ra SÌ°ni C ^ e dissero molti altri, l’atmosfera del loro paose, elio intacca 
straordinariamente il legno e i metalli; l’umidità, la ristrettezza delle case e la- 
pici a egì oggetti, che favoriscono il sudiciume; la sovrabbondanza dolo 
colb-mJr ? ^ °^ a ^ avoro J uu certo bisogno dell’occhio a cui la pulizia finisco 

Db W, OlS. tUWe 16 °° Se all ’ eC ° eS5 ° 

mÒÙo PÌ t™oT,r , " 8St0 fttro ? di !>»'«* « il villaggio di Broelc, dove »® • 
sole nessuno nuò fu 1Scrmone così concepita: Prima e dopo il tramonto do 

di attraversare il vfikJ ^ C ° H u> , la P i l m munita di coperchio. Era pure P rm 1 
Dinanzi a tutte le C ° U ^ uads ^ as * cimale che potesse insudiciare le stia 

È una fiaba ^n 0 C che s t eran ° di pietra, e se ne vede ancora, 

stranieri che sparsero ner f acc ° ata d * sommosse popolari accadute a Broek c ° n , 
cittadino il q uale Veda a strada de i noccioli di ciliegia; ma è vero ohe fi 1 2 
alla sua casa la va a racco^r Un& 0 una festuca portata dal vento innan 

2 P “XEI de Sebgy 8 6 la butta nel canale. 

Gy - Lellre8 -*■ Nor d-Bollande. 
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della Haye si vedono, con ima certa sopresa, marinai e pescatori, 
grandi e piccini tutti egualmente vestiti di lunghe zimarre di panno 
bleu, e calzati di pesanti zoccoli perfettamente bianchi. Nella Ze¬ 
landa i contadini più eleganti conservarono nel loro vestiario i 
calzoni corti allacciati alla cintura con fibbie d’argento; il loro 
panciotto rosso, ricamato a fiori di varii colori secondo le diverse 
religioni, è allacciato da venti grossi bottoni di filagrana ; la sem¬ 
plice casacca di velluto nero fa uno strano contrasto col rima¬ 
nente del costume '. Le donne poi, più zelanti custodi delle antiche 
tradizioni, conservarono ancor più religiosamente gli abiti e gli or¬ 
namenti d’altri tempi. Non è molto, le donne del borgo di Hin- 
deloopen, sulla riva orientale dello Zuiderzee, erano celebri per la 
grande ricchezza e la singolare varietà del loro abbigliamento ap¬ 
propriato all’ età ed allo stato sociale di quelle che lo portavano ; 
si crede anzi che queste mode locali siano l’eredità di una lunga 
serie di antenati. In tutte le provincie olandesi si vedono sparse 
le tracce di costumi imposti in altri tempi dalla tradizione. La 
maggior parte delle fantesche, a mo’ d’esempio, sono vestite di 
una cotonina a fiori e righe violette. Ma ciò a cui le donne frisone 
ed olandesi propriamente dette sono più tenacemente attaccate, è la 
moda tradizionale della loro acconciatura. Nelle campagne, una gran 
quantità di contadine portano non solo ricchi pendenti alle orec¬ 
chie, ma ancora placche d’oro sulle tempie e perfino gioielli che 
ricoprono tutta la fronte, spilloni che si rizzano minacciosi da ogni 
parte del capo, spirali che incorniciano le guance; sotto il fine 
merletto della cuffia si vede brillare una specie di elmo d oro. Al¬ 
cune di queste acconciature hanno aspetto assai bizzarro, altre sono 
graziose e danno risalto alla bellezza. Le donne della Frisia, altere 
e gravi, fanno bellissima figura sotto questo diadema d oro. È in¬ 
dubitato che le contadine avrebbero da lungo tempo tralasciato di 
portare queste pesanti acconciature, se non rappresentassero ai loro 
occhi il prestigio della ricchezza: «rinunciarvi sembrerebbe piut¬ 
tosto una confessione di povertà che una prova di buon gusto » 
l’aspetto dell’elmo e degli ornamenti che vi sono annessi annun¬ 
ciano ai pretendenti ed ai rivali quante « tonnellate d oro » pos¬ 
siede la giovane ereditaria che si pavoneggia in tutto lo splendore 
dei suoi adornamenti. Tuttavia le ragazze povere possono con troppa 
facilità imitare le ricche contadine, armandosi di falsi gioielli, e 
perciò la moda locale, che del resto per la sua pesantezza è ca- 

Ch. de Costeii et Adole Dillens. Tour da monde , XXVIII, 1874 
2 Theophile Gautieh. Loins de Paris. 

Il 
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206 m nrecoci calvizie, va perdendo gradatamente il suo domi. 
So il posto alle mode generali, che permettono di lasciar 

Tpllo lndese ci dà prova dell’indole sua tenace per diversi 
usi oltre che pel mantenimento parziale delle antiche logge degli 
abbaiamenti. Nel movimento delle scienze e dei commerci clic 
annullano le frontiere fra i diversi stati, vediamo 1 Olanda con¬ 
servare spiccata l’originalità della sua fisonomia. Si ebbe a con¬ 
statare che dopo il 1S66 il contrasto diventò maggiore lungo 
tutta la frontiera che separa 1 Olanda dalla Germania. Prima di 
quell’epoca gli abitanti dell’Hannover e gli Olandesi avendo ana¬ 
loghe abitudini, parlando un idioma pressoché uguale, vivevano 
l’uno accanto all’altro da buoni amici) ma tutto ad un tratto gli 


impiegati tedeschi vennero dall’est presso alla frontiera olandese 
servendosi di un altro dialetto, imponendo un altro regime; le dif¬ 
ferenze nazionali si rivelarono ad un tratto, più chiare che non 
si fossero manifestate da prima \ Questo indietreggiare diffidente 
degli Olandesi non è un fenomeno nuovo; sovente, nel corso degli 
ultimi secoli, dovettero concentrarsi, per così dire, in loro stessi, per¬ 
chè il pericolo li minacciava d’ogni parte. La loro individualità na¬ 
zionale si è maggiormente affermata senza dubbio, ma tutto non fu 
guadagnò, per essi, in questo lungo sforzo. Obbligata a tenersi per 
lungo tempo in disparte dal resto dell’Europa onde mantenere con 
maggior sicurezza la sua indipendenza, l’Olanda finì per contrarre i 
difetti inerenti all’isolamento. Cessò di vivere della vita del inondo, 
perdette 1 elasticità dello spirito e s’adagiò nelle idee e negli usi 
del passato. Dopo essere stata la più avanzata fra le nazioni, si 
asciò sorpassare in molti punti dalle sue vicine. Cilecche ne dica 
il proverbio, l’Olanda moderna non ebbe abbastanza storia; si tonno 
roppo chiusa.nel suo stretto dominio, benché del resto abbia sa¬ 
puto ordinarlo ammirabilmente. 


àote rrV’ 1 SU0 ‘° p0rtato via dal mare 0 la trasl ' orl 

del eoDoIn „ P , aU , dl m terreni coltiv ati, fu infatti l’opera capi 

stensione del^terre tolte'",! tentarono di calcolare 

rici; ma i fatti ^ ^ mare all’Olanda dopo i tempi ■ 

sano avere un vai^ r °^° ma ^ Attoschiti perché simili calcoli ] 
ere un valore anche solo approssimativo. Contentando* 

• Srmliiru meméec 
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cominciare il calcolo solamente al tredicesimo secolo, epoca in cui 
le rivoluzioni fìsiche della contrada sono già sufficientemente ac¬ 
certate, si può arrischiarlo con maggior sicurezza; si può valutare 
da un quinto ad un settimo la superficie delle terre invase dal 
mare durante questo breve periodo geologico, minore di sette¬ 
cento anni'. Ma se l’infaticabile Oceano fece delle conquiste sulla 
terra ferma, l’industria umana, accettando la lotta, ricuperò già 
più che una metà di questo spazio inondato. La storia non ci dice 
gran che di questo lungo lavorio che fu fatto con pazienza e len¬ 
tezza; non colpisce l’immaginazione come le repentine violenze del 
mare, che distruggono in una sol volta, in un giorno, l’opera di 
un secolo; ma l’uomo non si stanca, si rimette all’opera dopo ogni 
disastro, armato delle risorse che gli porge la scienza. 

Si dice che le prime dighe di difesa contro il mare siano state in¬ 
nalzate dai Normanni fino dal nono secolo nelle isole della Zelanda -; 
ma tutti gli argini costrutti in riva al mare prima delle grandi tem¬ 
peste del quindicesimo secolo furono distrutti dalle onde. La gran- 
d’opera di riconquista sull’Oceano non prese seria importanza che 
verso la fine del sedicesimo secolo, cioè nei tempi della libertà re¬ 
pubblicana. L’iniziativa individuale, sviluppata dalla coscienza della 
grandezza nazionale, fece intraprendere opere enormi, di cui nessun 
altro paese poteva offrire l’esempio. Nel 1488 era già stato indigato 
un polder nell’isola di Texel; nel 1553 era stato messo 1 assedio al 
lago di Zi.jp presso Àlkmaar per prosciugarne 5600 ettari 3 . Al co¬ 
minciare del secolo diciassettesimo il lago di Beemster, ugualmente 
situato nella provincia di Noord-IIolland, fu circondato di dighe e 
trasformato in fertili praterie : poi, sempre nella stessa penisola, il 
lago di Purmer, lo Hugowaard, lo Schermer ed altri ancora furono 
cangiati in solidi terreni e vestiti di colture. Nelle isole della Ze¬ 
landa, sulle coste della Frisia, vaste spiagge deserte e sterili vennero 
aggiunte alle campagne coltivate. Gli Olandesi di questa grand epoca, 


1 Terreni dell’ Olanda inghiottiti dal mare : 
Inondazione del tredicesimo secolo . . 

— quattordicesimo — . . 

— quindicesimo — . • 

— sedicesimo — . • 

— diciassettesimo — • • 

— diciottesimo — • • 

Erosione delle coste durante sei secoli. 


DOSO. kil. quadrati 
330 „ „ 

825 „ » 

550 „ „ 

275 „ .] 

65 „ 

935 j ) ìi 


Totale. 6050 kiL * uad ’ 

( Arksds. Pliysische Oeschichte der Nord-Set Kiisttn ). 

2 J. G. Houzeau, Essai d’ime géographie pliysique de la Belgigue. 

3 Stanino, Voormaals tu Thans. • 
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263 . hvori ponno confrontarsi senza esitare alle più vaste imprese 

1 C “i TI termine nei tempi moderni, erano divenuti maestri nei- 
condotte a tei rende facilmente che fossero chiamati da 

‘'Tito ove erano spiagge da difendere contro l’invasione delle 
Se Tn Francia, in Inghilterra, in Germania «piccole Fiandre» e 

_ nVLL 1 OLANDA PRIMA CHE FOSSE POPOLATO IL PAUSE. 

50 . - CONTORNI DELLE RIVE DELL ODACI 



1 : 250,000 


U 20 chll. 

portateToiT* fU f° no 0 ùllr l'iistate sulle paludi. Le opere ii 

lavwUelteT ,eUt0 " eUa l0r ° P atria Girono di modello 
durante il diemtn>° • ^ enere ' n tutta l’Europa occidentale. É ' 

noi fossero ne ™ 0 ^ gU< ° lantlesi ’ meno alanti per h 

9 stat > aei primi tempi della loro indipendenza » 
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si occuparono anche con minore attività dell’aumento del loro ter¬ 
ritorio; ma nel corso del secolo presente, nel principio del quale 
fu condotta a termine la correzione della foce del Reno ed il pro¬ 
sciugamento delle circostanti paludi, le imprese di riconquista ebbero 
un impulso singolare. In cinquant’anni dal 1815 al 1865, uno spazio 
di più di 45,000 ettari, vale a dire un territorio uguale ad un qua¬ 
drato di 21 chilometri di lato, fu ricuperato dalle acque. Mercè il 
graticolato di argini che dividono tutti i terreni annessi in figure 
geometriche si potè valutare matematicamente la superfìcie dei 
polders aggiunti alle campagne olandesi dopo il principio del se¬ 
dicesimo secolo ; attualmente il terreno di cui i coltivatori ripresero 
il possesso tutto insieme si valuta a circa 380,000 ettari ’. Se i 
lavori continueranno a progredire nella stessa proporzione, se i 
gran progetti degl’ingegneri verranno compiuti, non v’ha dubbio 
che prima di tre generazioni, le usurpazioni della terra suU’Oceano 
compenseranno ed oltre le invasioni delle acque : senza dire che il 
valore delle terre riconquistate è di gran lunga superiore a quello del 
suolo perduto nei tempi passati 2 . Attualmente la superficie dell’Olan¬ 
da s’accresce in media, secondo Staring, di 3 ettari per giorno, e la 
popolazione istessa va d’anno in anno gradatamente aumentando 3 . 

Del resto la natura aiuta l’uomo in molti punti e prepara l’opera 
di restaurazione del continente. Lungo le coste, ove il flutto della 
marea si spande sui bassi fondi e a mo’ d esempio nei wcidden che 
separano le isole frisone dal continente, le alluvioni marine me¬ 
scolate a miriadi d’animaluccoli elevarono poco a poco le spiagge 
fangose : in breve si vedono appena sfiorate dall acqua nell ora 
della mezza-marea, e gli uccelli si gettano a stormi su quei bassi 
fondi per nutrirsi delle conchiglie abbandonate dal riflusso. La su¬ 
perficie fangosa, sempre umida, anche a marea bassa, risplende 


1 Riconquista dei terreni in Olanda, al nord della Mosa, secondo Staring. 


Prima del .. 

Dal 1540 al 1566 (Guerra dell’indipendenza) . . 

„ 1566 al 1584 ( Morte di Guglielmo d’Orange) 
i, 1584 al 1609 (Tregua di dodici anni) • • • 

„ 1609 al 1648 (Pace di Westfalia). 

» 1648 al 1672 (Guerra con Luigi XIV)... 

„ 1672 al 1748 (Fine della guerra della succes. d’Austria) 

„ 1748 al 1795 (Invasione francese) . 

„ 1795 al 1815 (Dominazione francese) 

„ 1815 al 1875 . 

2 Valore dei terreni riconquistati a 1,600 franchi 1 ettaro 


Ettari 

Per 

ANNO 

18,971 

16,186 

62Ì ettari 

817 

17 

n 

11,617 

464 

ii 

3L,686 

813 

ii 

4,688 

195 

ii 

6,384 

84 

n 

14,668 

312 

il 

7,908 

395 

li 

57,807 

963 

li 


406,700,000 franchi. 


Starino .VoormaaU e» Thans; -E.de Laveekye. Kevue des deuxMondes, aprile 1864. 
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, A ,H ciò il nome di NO, che venne dato a quello spiog 
a ' S ° i’ iJncliè offrano abbastanza presto qualche fertilità, p Uro 
10 f‘c attendere che il fango si prosciughi meglio e che alle pi arite 
S ‘ line siano subentrate erbe di palude e di prateria. I fanghi conso¬ 
rti conosciuti, secondo i varii dialetti, sotto il nome dì «Som* 

I ni \udier offrono ai montoni un’eccellente pastura ed ormai 

oro rendita è sufficiente perchè l’agricoltore pensi ad intra- 
nrenderne Pindigamento': secondo il linguaggio figurato di taluni 
stemmi municipali, dalle spirali di una conchiglia 2 possono ormai 
sorgere mazzi di spighe. Per un periodo di quaranta o cinquanta 
anni, queste nuove terre produrranno magnifiche messi senza l’aiuto 
di verun ingrasso. In alcuni punti, due isole, abbastanza lontane 
l’una dall’altra, si incontrano per mezzo dei loro scharren e bastano 
due dighe traversali per unirle in una sola terra. Fu in tal modo 
che nel 1807 ventitré negozianti di Rotterdam si associarono per 
cambiare in campagne coltivate il braccio di mare che separava 
Oost-Beveland e Zuid-Beveland, e così dal dodicesimo secolo in poi 
la superfìcie coltivata delle isole Zelandesi si è aumentata di 100,000 
ettari almeno 3 . 

Le dighe principali, che devono resistere agli sforzi delle onde e 
delle tempeste sono veri baluardi, ove gli abitanti minacciati hanno 
accumulati tutti gli elementi di resistenza. Le enormi palafitte esterne 
congiunte con panconi trasversali ad un’altra fila di pali situati 
più indietro, sono rivestite di fascine e di stuoie contro le quali si 
frange il primo urto delle onde, e tutti i pezzi di legno sono co¬ 
perti da una corazza di chiodi a capocchia piatta, che impediscono 
ai tarli di annidarsi nelle travi. Queste palizzate sono sostenute 
da un ammasso di blocchi di granito condotti con ingenti spese 
dalle lande della Drente o importati dalla Norvegia. Una diga mae¬ 
stra è alta in media da8 a 10 metri e larga da 50 a 100. In alti* 
luoghi, specialmente nelle opere moderne dirette dagli ingegneri 
dello Stato, le gettate monumentali sono rimpiazzate da enormi 
errapieni di sabbia rinforzati da piuoli e da ammassi di fascine- 
e pietre non vengono adoperate che per difendere la base del 
errapieno. Uno dei principali meriti tecnici, che si devono ricono- 
1 lmmensi . layori idraulici dell’ Olanda, è questo, che m 
b orza eseguirli nelle condizioni le più difficili e con materia 


La merlante, 1 ^' Affat8Sement du soL et envasement des fleuves;— Emilio db 

Mp.YNERS d’EbtUFY TPntml m 
■ n 831 *■ IIL 


Lavei 





LE DIGHE OLANDESI 


•271 

di cattiva qualità. Nella massima parte dei paesi d’Europa il sotto 
suolo su cui si appoggiano le costruzioni è abbastanza solido ; quasi 
ovunque si impiega la solida ròccia, o la pietra tufo per la costruzio¬ 
ne delle pile o dighe. Ma nelle parti basse dell’Olanda non è così; si 
ha un bello scavare, sempre s’incontrano terreni molli, quasi liquidi, 
e tutte le fondazioni devono riposare su palafitte o fascine : i ter¬ 
rapieni che sostengono gli edifìzii e le ferrovie vacillano per cosi 
dire sopra un fondo senza consistenza 1 2 . Nelle vicinanze di Schiedam, 
costruendo un tronco di ferrovia, si dovette continuare per un anno 
a spargere 25 vagoni di sabbia al giorno prima che il suolo ces¬ 
sasse di fuggire sotto alle rotaie. 

Le spese enormi richieste dalla manutenzione delle dighe sono 
a carico di un sindacato di proprietarii ; ma talora accade che le 
rendite dei terreni indigati non bastano; in quel caso i polders 
sono dichiarati « dannosi » e lo Stato deve aiutare gli interessati 
a difendere i loro campi e le loro dimore. Su quei punti del lit¬ 
iorale ove la corrente lambe la costa intaccando il fondo marino, 
il mantenimento delle dighe riesce dispendiosissimo, perchè bisogna 
tentare di frangere la forza della corrente con palizzate situate 
perpendicolarmente alla riva; ma sovente tutti questi sforzi sono 
impotenti, si formano gorghi e la diga, rosa alla base, arrischia 
di crollare in massa nelle acque profonde ed in un tratto si forma 
un abisso ove erano campi e case. Per scongiurare tanto pericolo, 
si gettano nei punti più minacciati dei zinkstuhken : vaste zattere 
di giunchi e di rami secchi intrecciati, cariche di pietre; questi 
banchi artificiali, ai quali si dà qualche volta'100 metri di lato, 
sviano le correnti profonde e difendono il litorale Ma quando il 
vaal o gorgo di sprofondamento si scava malgrado tutti i lavori 
di difesa, quasi sempre si ha il tempo di costrurre un secondo 
argine, quindi le acque che irrompono nei polders si trovano chiuse 
in un ridotto ove consumano - per lungo tempo la loro forza di 
erosione. Alla metà del secolo presente lo sviluppo in lunghezza 
delle principali dighe dell’ Olanda, senza contare le innumerevoli 
controdighe e gli argini laterali, era calcolato a 2,500 chilometri. 
Le spese - d’impianto di questi baluardi marittimi si valuterebbei o 
a 280 milioni di franchiQuanto alle vecchie dighe rese inutili 
dalle conquiste dei nuovi polders, e rimaste addentro nelle tene, 
se ne utilizzò l’argilla spargendola come terriccio correttivo nei 

1 Croizette-Deskoyers, Notice sur les travaux publics en Hollande. 

3 H. IIavard, La Hollande pittoresque. Le Cceur du pays. 

2 Arenubj-Brunire, Piarne maritine depuìs Boulognc jusqu’au Danemark. 
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372 ■ ihinsi e saturi di humus; gli agricoltori le demoliscono 
SUOli S t*K e rinnovano in tal modo la fecondità dei loro ca mpi 
della Zelanda è la regione del territorio olande!^ 
che r<i ? «o P o difendere contro il mare con lavor, di circonvaila, 
rione più costosi. Come un melagrano che m ogni cellula racchiude 
™ chicco, l’assieme delle isole si compone di una quantità di recinti 
in forma poligonale, contenente ognuno il suo polder di campagne 
verde^ianti. I viaggiatori che attraversano l’arcipelago sugli estua- 
rii e sui canali potrebbero credere di \ogare sui laigbi fossati di 
difesa fra linee fortificate ; essi costeggiano tutte le isole da Ter- 
neuzen a Rotterdam, senza mai vederle, perchè nessuna oltrepassa 
la sua cinta di alte dighe \ È facile comprendere la meraviglia che 
provano gli abitanti delle regioni ondulate dell’ interno, quando si 
azzardano in queste isole di fango, a stento protette dall’oncia: Zee- 
laiil geen latti; Ih houclet metten heijkanl (La Zelanda non è una 
terra;—Amo meglio la terra ferma) dicono i Brabanzoni. Le insegne 
della Zelanda dipingono a meraviglia lo stato fìsico della contrada 
e nello stesso tempo l’energia morale degli abitanti : esse raffigu¬ 
rano un leone lottante contro le onde nelle quali è immerso per 
metà. Il blasone è circondato da questo motto, più bello di quello 
di Parigi : Luctor et emergo ! 

L’argine che difende all’ovest l’isola di Walcheren contro l’ir¬ 
ruzione delle onde, turando una breccia che presentava il cordone 
delle dune, è una meraviglia di costruzione, è forse l’opera più 
importante dovuta agli ingegneri olandesi. Si suol dire che questa 
diga di Westkappel, cosi chiamata dal villaggio di questo nome che 
si trova alla base interna, sarebbe costata meno se fosse stata co¬ 
lata in bronzo, e rivestita di lame d’argento! Costrutta da parecchie 
centinaia d’anni, forse al nono secolo, malgrado la sua robustezza 
ruppe parecchie volte sotto l’impeto delle tempeste; anche nel 1808 
cedette sotto la forza delle onde e tutta l’isola fu temporaneamente 
sommersa; si percorrevano in battello le strade dei villaggi e delle 
ninnoli °^° - UeS ^° disastro, la diga di Westkappel fu ricostruita 
li,» Ir- 6 P ' U S ° ‘ da ’ ma secondo ‘'antico profilo, diverso da quello 
Luncn «ai 060116 !’ , modern * preferiscono per le nuove arginatine- 
sZ inwT 6 3 ’, 8 °° metri ’ la inalza a più di 7 
r n rrr el mare > Puntando alle onde un 

f f ì 9U met "’ -ntro il quale i 
'ente. Inoltre tutta la parte esterna della scarpa 

1 E™»*» oe A„ m , Olanda. 
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difesa da una palizzata, formata da undici fila parallele di piuoli, 
che altri piuoli e travi intermedie legano fra loro. Ammassi di 
roccie gettate al fondo proteggono la palizzata c la più alta scarpa 
è rivestita da un doppio pavimento di mattoni e di pietre. Più su 
ancora, al punto ove giungono i cavalloni del mare in tempesta, il 
pendio della diga è rinforzato da colonne di basalto provenienti 
dai Siebengebirge, e sul resto dell’argine, fino alla cima si estende 
un grosso strato d’argilla. La cresta della diga, larga 12 metri, 
porta una ferrovia di servizio, parallelamente alla quale si sviluppa 
una strada carrozzabile ’. 


51. — profilo df.li.a dioa di westkappel 



Ma le dighe, per quanto potenti, non avrebbero alcuna utilità 
se le terre basse definitivamente separate dall’alto mare non fos¬ 
sero contemporaneamente prosciugate dall’acqua palustre che vi 
si ammassa. Ora la maggior parte di queste terre si trovano sotto 
il livello medio del mare: non vi sono polders nella regione del 
littorale che non siano indicati dagli ingegneri idraulici come tro¬ 
vatisi al disotto di A. P., ossia del piano ideale che dovrebbe pro¬ 
lungare attraverso tutta la contrada, il livello medio dell Ij nel porto 
d’Amsterdam (Amsterdamsch Peil): vi è perfino un polder, quello 
di Zuidplas, vicino a Gouda, la cui superficie è 5m, 61 più bassa 
dello zero del mareografo. Prima che i polders si fossero abbassati 
a poco a poco pel disseccamento delle torbe, i coltivatoi i potevano 
liberare i loro campi dall’eccesso delle acque aprendo a marea bassa 
le chiaviche praticate nello spessore delle dighe ; ma poco a poco 
rabbassamento del suolo forzò gli abitanti a servirsi di mezzi più 
complicati, cioè dei molini a pompa. Dicesi che i primi mulini a 
vento, imitati da quelli visti in Oriente dai Crociati fossero intro¬ 
dotti nelle Fiandre e di là in Olanda al principiare del tredicesimo 
secolo. Ma partendo dalla primitiva bizzarra impalcatura di travi 
per arrivare al vero monumento che sotto la sua galleria circo are 
protegge le graziose casette, quante forme svariate assunsero queste 
pittoresche costruzioni! Verso il 1850 si contavano in Olanda circa 

1 Croizktte-Desnoyf.rs, Notice sur les travaux publics en Hollande. 
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” m „,: ni , vento Che lavoravano al prosciugamento dei polder». 

or parte di questi strani congegni servono ora ad altri 
“oo in Striali! i mulini a vapore, rari ancora in quell’epoca, sono 
ora dìvenuti assai numerosi e consentono una maggiore regolarità 

52, _ ANTICO ZUIDERPOEDER 



' " ' ■ • - c. Pcrron 

«conilo la carta dello Sialo Maggiore 
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rano in primavera ed in estate \ Qualche volta tutti i polders delle 
vicinanze di Leyda sono coperti d’acqua a perdita d’occhio nei due 
mesi di febbraio e di marzo: non si riesce ad ottenerne lo scolo 
perfetto fino a che non si abbassa il livello dei fiumi. 

La denominazione stessa di polder, data ai terreni prosciugati 
ricorda lo stato paludoso in cui non ha guari si trovavano ; la parola 
« poel » ha il senso di maremma o palude. Una volta quasi tutti 
gli antichi laghi prosciugati avevano serbato una specie di « ri¬ 
cordo » : ossia un piccolo ammasso di acque stagnanti rimaste nella 
parte più profonda della cavità. Altrove la palude era troppo vasta 
e le sue rive troppo incerte perchè si osasse tentarne il totale 
prosciugamento, ma i contadini limitrofi cominciano a praticare 
parziali conquiste sull’intero circuito di quelle acque ; in conseguenza 
della regolare inclinazione del letto avviene che in molti punti i 
solchi del terreno rimasto scoperto col ritirarsi delle acque sono 
disposti a lance convergenti che colla loro forma ricordano certe 
sostanze cristallizzate. A canto di antichi polders che d’aimo in 
anno vanno lentamente aumentando coll’annessione di piccoli lembi 
di terreno o di semplici isolotti, si estendono vaste campagne pro¬ 
sciugate in un sol tratto, violentemente, per così dire, colla forza 
onnipotente del vapore. Basta un colpo d’occhio sulla carta per 
scorgere la differenza del metodo : qui contorni vaghi che coincidono 
colle curve di livello, fossati che seguono la lieve inclinazione del 
suolo, terre che si abbassano e si ristringono poco a poco verso 
il centro della palude; là invece campi bene spianati, ove solchi, 
strade, fossati si tagliano ad angolo retto. Si trova un notevole 
esempio di questo contrasto al sud di Amsterdam, nello Zuiderpolder 
la cui parte settentrionale fu recentemente prosciugata. Il sistema 
di colmate praticato con tanto successo in Italia, è poco adoperato 
in Olanda e d’altra parte non si potrebbe applicarlo che in ben 
pochi luoghi, a cagione dell’assoluta mancanza del pendio necessa¬ 
rio allo scolo delle acque fluviali. Inoltre le acque della Mosa e 
del Reno : benché cariche di sedimenti 1 sono tuttavia meno ricche 
di limo, che le acque del Po e degli altri fiumi italiani ai quali i 


1 Caduta d’acqua ed evaporazione media in Olanda: 

Estate Inverno • Totale 

Caduta d’acqua .... 0 m ,266 0 m ,371 

Evaporazione.0 m ,403 0 m ,170 , 

(G. Simons, A. Greve, Verhandeling over de Stoombemaling van Polders en Droc 
makerijgen). 

1 In media 2 parti solide sopra 10,000 parti d’acqua. (Starino) 
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278 r «mini portano la terra vegetale ed il detrito delle mon _ 
rf GU Olandesi però, il cui territorio e si basso ohe tuttora 
ledono tante torbiere da trasformare in terre coltivate, dovreb- 
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Fino acl ora la maggiore impresa di prosciugamento diretto che 
siasi compiuto in Olanda, anzi nel mondo intero, fu quella mercè la 
quale si riesci a vuotare il mare di Haarleem ; il dilatarsi continuo 
di questo lago era una delle più terribili minacce per 1’ Olanda. 
Dal 1506 al 1840 l'aumento medio della sua superficie era stato di 
più che 4,400 ettari per secolo, 44 ettari per anno ; durante le più 
grandi tempeste, più di una volta era stato temporaneamente unito 
allo Zuiderzee e tutta la penisola del Noord-Holland era stata mi¬ 
nacciata di essere separata dal continente non restandovi attaccata 
che pei peduncoli delle dune. Finalmente nel 1840 si osò tentare 

x. 51. - LAGO »I ÌIAARLEM 



1 : 25 0,000 

Ó 3<> chil. 

l’opera di prosciugamento davanti alla quale da due secoli il paese 
si arretrava con isgomento : dopo sei generazioni, il proge^ 0 e 
l’ingegnere Leeghwater, trattato si lungo tempo come un u opia, 
fu riconosciuto realizzabile e la prima macchina di prosciugamen 0 
che colle sue undici pompe sollevava in un sol colpo onne a e 
d’acqua ricevette il nome dell’uomo di genio che fino dal 1S41 
prometteva di condurre a buon fine uno dei più prodigiosi a'voii 
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„ ocrlìrsi il nostro secolo. La superficie del l teft 
di P° s f> ] > quadrati, la sua profondità media era 

?“i “i. i » * a r 's-v 

lero a versare nel mare, pel canale di cinta 92o milioni di me t ri 
li d'acqua, vale a dire l’intera massa liquida del lago aumentata 
l, e acf I d’infiltrazione e di pioggia. La vendita dei terreni non 
coDerse immediatamente le spese dell’ impresa, ma ^ se il governo 
sacrificò qualche milione, il paese stesso si alliccili grandemente 
colla rendita di queste campagne conquistate sopra le acque. Dopo il 
1843 il valore d’ogni ettare dell’antico fondo lacustre quadruplicò, e 
i prodotti annui del mare prosciugato rappresentano di già il quarto 


N. 55 . — AMELAND 



della spesa primitiva Le numerose abitazioni sparse lungo i canali 
cos i uiscono una dei comuni più popolosi della provincia di Noord- 
o land, ed il villaggio principale, Hoofddorp, posto nel centro dei 
■ i ei>S ’ a un ^ one delle grandi strade e delle fosse principali, "va 
nienn^d’ 0 f°° n * ^ ^ ^ aspetto di città. Ma il suolo ancora umido 0 
Lkrif.^rr^ 0 ^ 01 ’ non ò completamente liberato dalla 
lubri dell’Olanda 0 0 ^ an ^ co ùigo resta una delle regioni più ùisa 

terreni colt^abilT 1 del letto delle acque interne per fai ^ 

, g ingegneri olandesi osarono mettersi alle pi e 

, h‘c^ ««iterai. 2 6 wìl’m r 18 ' Vendita di fcerreni - 20,000,000 

■ w “’Ss**. 













































281 


I WADDEN DELLA FRISIA 

collo stesso fondo del mare, essi hanno iniziato la riconquista dei 
wadden, questi molli fanghi emersi a marea bassa che si disten¬ 
dono fra il continente e le isole frisone. Una diga continuata della 
lunghezza di circa 10 chilometri riattacca la costa d’Ameland al 
littorale della Frisia e ricostituisce in tal modo l’istmo che si sa 
essere esistito fino alla metà del dodicesimo secolo. Questa diga 
principale deve servire di riva alle sabbie che vi si depongono e 
che saranno racchiuse da altri argini costrutti successivamente 
all’ovest fino all’isola di Terschelling; così di tratto in tratto lo 
stretto sarà cambiato in terreni coltivabili ; secondo il primo pro¬ 
getto, si trattava di conquistare soltanto una superficie di 30,000 et¬ 
tari: coll’andar del tempo tutto diventerà terra ferma, da Dollart allo 
Zuiderzee. L’impresa potè per lungo tempo sembrar temeraria, le 
tempeste, le sabbie mobili, le correnti dei wadden, cagionano molte 
delusioni, ma l’opera cominciata continua regolarmente e l’espe¬ 
rienza acquistata serve di guida agl’ingegneri \ 

Un’altra opera di prosciugamento, quella dell’arcipelago di Bies- 
bosch, non fu ancora intrapresa con un piano generale ; si procede 
a frammenti ed in modo incompleto. Per altro la nazione olandese 
non potrebbe restare più a lungo sotto il colpo dell’affronto subito 
nel 1421. Essa dispone di risorse sufficienti per riconquistare com¬ 
pletamente il territorio perduto in quell’epoca: dopo la trasforma¬ 
zione del mare di Haarlem in polders, la riunione di tutte le isole 
del Biesbosch in una sola terra abitabile e coltivabile non ha nulla 
che possa spaventare gl’ingegneri olandesi. Quest’opera è perfet¬ 
tamente preparata da numerosi lavori preliminari. 11 gran ponte di 
Moerdijk, che attraversa lo Hollandsch Diep a valle dell arcipelago 
di Biesbosch, coi terrapieni che lo prolungano, è un eccellente punto 
di appoggio per le dighe da costruirsi, ed il letto della Nieuwe 
Merwede, che raggiunge il Waal renano all’estuario dell Hollandsch 
Diep e di cui si regolarizzò ed approfondi il corso, è una fossa di 
scolo, sufficientemente larga per ricevere l’acqua dei canali che ver¬ 
ranno soppressi. Parecchi corsi inutili furono già colmati; incerti 
pantani lasciati dalle inondazioni, furono rimpiazzati da canali ac¬ 
curatamente mantenuti, la maggior parte delle morte correnti che 
strisciavano qua e là fra i canneti sono diventate tributarii regolari 
della Nieuwe Merwede. Quando una rete di dighe proteggerà le 
sessanta isole da nuove possibili inondazioni, nulla più impedirà, che 
questo arcipelago di 150 chilometri quadrati, ora quasi inabitato 


1 Tedino van Berkhout, De Lcmdaanwinning op de Friesche Wadden. 
Il 
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'«sai produttivo in fieno e giunchi, si popoli come le vi cine 
fi! veda rifiorire i suoi settantadue villaggi scomparsi nella 
001 notte di Santa Elisabetta. Attraverso le campagne ricom 
te i^le del Biesbosch dovrebbe passare la linea ferroviaria diretta 
a Rotterdam a Colonia: questa via sarebbe indispensabile per as¬ 
sicurare al porto olandese la parte che gli compete nel commercio 

d’esportazione della Germania . . 

Ma l’Olanda prepara adesso una nuova impresa che sorpasserà 
tutto ciò che si fece fin qui. Il prosciugamento di una gran parte 
dello Zuiderzee è un opera in favore della quale è unanime l’o¬ 
pinione e la cui attuabilità fu pienamente dimostrata dalle osser¬ 
vazioni dei geologi e degli idraulici. Coll’annessione al continente, 
di questo bacino, l’Olanda riconquisterà ad un tratto un terzo del 
territorio che le hanno fatto perdere le inondazioni e le tempeste 
durante il medio evo, ed avrà anche cessato di esistere quello che 
ai primi tempi della storia batava si chiamava il lago I levo. 

Durante più che cinquecento anni dopo la formazione del golfo, 
nessuno aveva parlato di riprendere all’Oceano i terreni invasi 
dal « Mar del Sud » ; solamente nel 1849, l’ingegnere Vali Diggelen 
propose il prosciugamento completo dello Zuiderzee per mezzo di 
una potente diga, che chiudesse gli stretti d’imboccatura \ Ma si 
indietreggiò in faccia all’immensità del lavoro ed al rischio che si 
correva modificando il regime dei passi e delle correnti; inoltre 
non si conosceva abbastanza la natura del suolo nascosto dalle 
acque del golfo, per decidere se l’impresa sarebbe stata di una 
rilevante utilità sotto il punto di vista agricolo. Il progetto parve 
abbandonato e corsero quindici anni prima che fosse definitivamente 
approvato un nuovo piano di prosciugamento : ma questa volta 
non si trattava più di vuotare il lago tutto intero ; gl’ingegneri si 
limitavano a trasformare in terra ferma tutta la parte meridionale 
dello Zuiderzee al sud delle bocche dell’ Ijssel. Per quanto ci &P' 
pma ridotto questo progetto in confronto all’antico, pure il terr1 ' 

rìi ri iQfiA> 7 A C0 u eSS ° S * ^ 0vre ^fi e riconquistare, non comprende m en ^ 
dodirw 6 ri - ^ ^ erreno > fi finale è già destinato a formare ullt 
A tZ r del re S no ’ e <*rto fra le pii. P^ 16 ; 
Lrr:fV embraVa piil natural « chiudere il golfo nella sua 

il golfo non h! a ’ n 08 ?. fra Enkhuizen 6 Stavoren. In questo 
progetto attualo C i 6 i° criometri di larghezza, mentre seeon 0 
f ttUale ’ la di chiusa non avrebbe meno di 41 

Sola iu,. 

' ^ ““’**’* « * ImMtmt, bare bediikm c» 
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metri ; ma precisamente allo stretto di Stavoren, che costituisce la 
porta di entrata del golfo, le acque, molto più profonde, e spazzate 
innanzi da correnti più rapide, ricoprono terreni sabbiosi di poco 


X. 56. - rUOOETTO Ut l’ROSClUGAMEXTO DELLO ZUIDERZEE. 
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Ferrovie. ~ Canali. -\ Torti progettati. 

I : 710,000 

0-20* chll. 

valore. Inoltre, gl’ingegneri paventano a ragione di chiudersi, per 
così dire, il nemico entro la piazza elevando la loro diga superioi- 
mente alle bocche dell’ Ijssel ’. È vero che in estate questo fiume 

1 Bemewkck, Proevo va* eea Ontwerp tot afdwting van con yedeeltc (ter Zaidersec. 
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, im ì,na ben piccola quantità d’acqua, appena 200metri p er 
versa nel golfo u *P ^ pien8 inYer nali i a portata dell’lj s ^ è 
secondo, ma, n P la massa d’acqua dolce che condu oono 

sovente venti volte afflu0nti ^ Zuideme 

CS, P . >* —» « « m 

Z Z terzT' E facile comprendere che per sbarazzare i polder* 
Mtettì di questa quantità d’acqua, bisognerebbe impiantare un 
apparecchio di argini e macchine di prosciugamento molto consi¬ 
derevole ma questo non sarebbe che un aumento di spesa; il prin¬ 
cipe! rischio risiederebbe nel prolungamento del corso dell’Ijssel, 
e per conseguenza nell’innalzamento del suo letto a monte dall’im¬ 
boccatura; colla diminuzione della pendenza, il livello delle acque 
medie dovrebbe elevarsi di un metro e mezzo a Deventer e di più 
che 2 metri a Kompen. E le terre basse, che si difendono già con 
tanta fatica dalle acque, sarebbero ancor più minacciato che non 
lo siano attualmente 2 . 

Secondo i piani approvati dalla commissione idrografica, un ca¬ 
nale di navigazione combinato nell’interno dei polders, dovrebbe 
ricongiungere il porto d’Amsterdam al bacino d’Enkhuizen: i piccoli 
porti di Monnickendam, d’Edam, di Horn dovrebbero aneli’ essi con¬ 
servare le loro libere comunicazioni col mare per mezzo di canali 
di 4 metri e mezzo di profondità. Yerso il centro del « mare » at¬ 
tuale, e precisamente al punto ove si trova l’isolotto di Urk, ver¬ 
rebbe scavato il bacino principale (boezemmer) di tutta la regione 
del golfo ; si utilizzerebbero anzi i terreni solidi dell’ isola por ap¬ 
poggiarvi le gettate di un porto che per altro piglierebbe una forma 
poco aggraziata. Fra tutte le città marittime delle rive attuali dello 
Zuiderzee, quella di Harderwijk sarebbe l’unica che verrebbe ad 
essere completamente sacrificata come città marittima. 

alcolando a tre metri e mezzo la profondità media delle acque 
e . v ° ^erzee meridionale, si avrebbe una quantità di circa < 
un ìar ì i metri cubi di acqua che le macchine a vapore dovi e 
ro pompare, senza calcolare i 1500 milioni di metri cubi che 6 
piogge versano ogni anno nel bacino: la massa liquida da gettar 6 
Haarlem^ sa f. e ^ )e 'decupla di quella che si assorbì dal mare 
le m Si^— in due anni n suol ° della futura provine* 

i prosciugamento dovrebbero funzionare con tan 

1 Salsedine media della Zuiderzee. . l0 651 1°°° 

Wb^uto ^ mar dal Nord e SoW jn i ng e n ‘ ' 3241’ » 

2 Kumit. Die Trcckell'ZÒ ^ ÌW™ Danemo.*- 

9 J Z ™derzee. Mittlieilungen von Petermann l 6 
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forza da versare nel mare, ad ogni secondo, circa 300 m. c. d’acqua, 
sei volte la Senna, sotto i ponti di Parigi, alla massima magra, 
poi, dopo il lavoro delle pompe, che dovranno vuotare il lago, e 
quello delle draghe, che scaveranno i canali ed i porti interni, co- 
mincerà l’immenso lavoro per ia sistemazione del suolo, la costru¬ 
zione delle strade e l’apertura di fossati d’ogni grandezza. Facendo 
i calcoli su lavori dello stesso genere che si dovettero fare nei polders 
di minore estensione, la rete delle strade dello Zuiderzee compren- 

N. 57. — porto d’urk, in progetto 



derà più di 4000 chilometri fra strade e sentieri e 44,000 chilometri 
di canali e fossati; tutte le fascine che fornisce 1 Olanda dovreb¬ 
bero essere impiegate durante otto anni ai lavori delle dighe . Non 
è dunque da meravigliarsi se la spesa totale, che si dovrà are 
per la sistemazione dei terreni da mettere a coltivazione, sia ca 
colata a più di 400 milioni di franchi, computando, ben inteso, 1 in¬ 
teresse dei capitali impiegati. Il valore di un ettaro si eleverebbe 

1 Xutper. Die Trockenlegung der Zuiderzee, Mittheilungen von Petermann 1867. 

8 Starino, Woormaals en Thans. 
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S * , » ‘>000 franchi circa: somma inferiore, del resto 

in te ' Teline terre olandesi; ora quattro quinti dei fondi che si 
prezzo delie e ^ eoceUent i terre argillose; un quinto so i 0 

^‘compone di sabbie che dorranno venire fertilizzate con idonei 
co f,„, vati „eirinterno delle terre per la navigazione ma - 

.rr;s ^ — ** iav ° ri . m °, ui ^a 

può Giustamente andare superba. Fino dal 1819, la citta d Amsterdam 
minacciata di essere definitivamente separata dal mare dalla barra 

X , 58 . — PALIZZATE DI NETTKN 
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1 Cllil. 

di l’ampus e dagli altri banchi dello Zuiderzee, si congiungeva aj 
° r ,? aS j° d ' mare '!■ Helder sulla punta settentrionale 1 e ‘ 

■. a , an ese ’ P er mezzo di un canale di navigazione che vie 
nsiderate come una delle pii, grandi imprese del nostro secolo. 

nero nih fS° 0 ? ®' n 1 uan t’anni, i negozianti di Amsterdam din® 
quamente to' *'•' Canale di No °rd-Honand, ohe attraversa oh 
ha meno di 84 o'n a ’ lla inconveniente di essere molto lungo, 
volta viene rann " ° lllei ’'’ e l’ ac qua dolciastra ohe lo rìemp 1 ®’^ 
del f ?hÌaCCÌper “ fere settimane. In un 

percorso, a Petten, è minacciato da una invasione del W e ’ 
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perchè in questo punto la catena delle dune fu rotta, e per arre¬ 
stare l’erosione delle rive si dovettero costrurre palizzate, il cui 
mantenimento è assai dispendioso. Dai primi anni del diciasettesi¬ 
mo secolo fino al cominciare del diciannovesimo l’arretramento 
della cosi a alla breccia di Petten non fu minore di 1750 metri 2 . 
La principale ragione che fece diminuire il gran traffico sul ca¬ 
nale di Noord-IIolland è la sua scarsa profondità e larghezza '. 
Per ammettere i grossi bastimenti richiesti ai nostri giorni dal 
commercio transatlantico, bisognava aprire un’altra via al com¬ 
mercio d’Amsterdam, ed è ben naturale che la via più breve s’im¬ 
ponesse alla scelta degli ingegneri: si progettò di scavare il sottile 
peduncolo chiamato Holland op zijn smalst (lo stretto d’Olanda); 
di mettere in comunicazione il golfo dell’Ij e il Wijkermeer col 
mare del Nord. Lo scavo di questo canale era stato proposto fin 
dal 1634, ma solamente nel 1858 il governo ne decretò la conces¬ 
sione ad una compagnia anglo-olandese. Si sperava che le spese 
dell’impresa sarebbero in gran parte coperte dalla vendita delle 
terre prosciugate lungo le rive del canale; i polders di Wijkermeer 
si sono in fatti venduti fino a 4450 franchi l’ettaro 2 e non lungi 
da Amsterdam terreni da costruzione, ove s’innalzeranno forse 
sobborghi e città, sono saliti ad un prezzo ancor più considerevole, 
ma le spese d’impianto sorpassarono i preventivi e quando la via 
navigabile sarà completamente finita, coi suoi canali secondarii, non 
verrà a costare meno di 100 milioni di franchi. 

Per completare il prosciugamento delle terre basse attraversate 
dal canale, bisognò separare l’Ij dallo Zuiderzee colla sbarra di Shel- 
lingwoude e con un gruppo di chiuse poderose sopra palafitte; fu 
pure necessario armare queste chiuse con macchine di assorbimento 
che sollevano 33 metri cubi d’acqua per minuto secondo, vale a 
dire 50 centimetri sotto A. P., il livello dell’acqua nell antica rada 
d’Amsterdam, trasformata in lago. Duecento navi passano in media 
ogni giorno fra il porto e lo Zuiderzee; ma sono tutti legni di 
cabotaggio che pescano poca acqua. La soglia dei porti è soltanto 
4 metri sotto al livello medio dell’ Ij, mentre il canale scavato veiso 
l’alto mare ha 7 e 70 di profondità 3 ; alla traversata delle dune si 

37 m 67 

1 Larghezza del canale alla superficie. 

Profondità del canale.. 44 

Larghezza del canale alla cima.' ’ 

8 Gioncio Heuelle, Bcvuc des Deux-Mondes, 15 novembre 1876 
3 Lunghezza del canaio. 23700 metri Lunghezza del canale alla superficie 63 meti i 
Canali secondari . . 22600 ,, » >’ al p a on „ 

Cubatura del materiale scavato: 11,245,000 metri cubi. 
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dovette scavar^ ^ dal mare, presso al luogo ove ora sorge 

SÌtU t m Zmden, sono come quelli di Shellingwoude, monumenti 
tlSus rimoderna: il gran staccio non ha meno di 160 m 6tri 
Ih La- nero soltanto 13 di larghezza il che forse non basterà 
h tain pròssimo avvenire'. 11 porto, formato in pieno mare me- 
dìante due gettate curvilinee lunghe piu di 1500 metri, chiude uno 
i o di 120 ettari, di cui circa una meta potrà essere utilizzata 
neri’ ancoralo delle navi. Le gettate sono esposte a tutta la vio¬ 
lenza delle onde, e quella del nord, urtata direttamente dai marosi 
del nord-ovest, ha di già molto sofferto; si dovette difenderla me- 


N. 59. CANALE DELL IJ. 



diante mucchi di rocce ed enormi massi di cemento di 10 tonne a 
1 uno. Queste superbe gettate, tanto lunghe che in quel paese c ° 
nebbie sembrano rizzarsi come isolotti in mezzo al selvaggi 0 mai ’ 
sono una delle costruzioni più grandioso dell’ idraulica. 

Dopo che Amsterdam si trovò dotata di un canale marittimo P r 
on o, Rotterdam volle, e con ragione, avere essa pure il sl10 ' , 
occ e eli estuario più vicino al porto erano state in g' ran P a 
J* ? 6, i a ^ Sa ^ e ’ 0 c ùtà veniva minacciata di perdere in lG Q 
a Brìpìi» SU ° commerc ^°* La foce detta della « Nuova-Mosa » ^ 

Guo-iieimo^u antolar S a e tanto profonda nel 1691 che l a flo l0 

b m° 111 " si potè riunire, quando un voto del parlamento 

Deskotees. No tic e sur l e8 travaux publìcs en Eollande. 
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chiamò in Inghilterra; ma ora non vi sono più che 2 metri d’acqua 
sopra guardia a marea bassa e le scialuppe stesse non vi si avven¬ 
turano più. Il braccio dell’estuario chiamato Scheur che passa più 
a nord, davanti a Maassluis si va ugualmente otturando all’entrata e 
possono penetrarvi soltanto piccole imbarcazioni. Le grosse navi sono 
costrette a fare un lungo giro per gli estuarli del sud quando vogliono 
recarsi a Rotterdam per mezzo del canale di Hoorme, scavato nel 
1827, nell’isola di questo nome, all’est di Brielle. 

Ma questo canale aneli’ esso non può ricevere i grossi bastimenti 
perchè non offre che una profondità di metri 5,60, e la stessa barra 
di Harinzliet è fiancheggiata da banchi pericolosi. Le navi di una 
grossa portata sono costrette a cercarsi un ingresso ancora più 
al sud, valicar la « porta » o zeecjat di Bruwershaven seguire il 
canale di Grevelingen, penetrare nell’Hollandsch Diep e raggiun¬ 
gere il porto di Rotterdam per mezzo delle acque di Dordrecht. Tutti 
questi giri viziosi per strade irte di pericoli mettono la citta di Rot¬ 
terdam nel grave rischio di perdere la sua grande navigazione ma¬ 
rittima; è quindi urgente di pigliare opportuni provvedimenti. Si 



SPACCATO DELL’ESTREMITÀ DELLA GETTATA DEL PORTO d’iJMUIDEX 

Disegno diFòvat preso dal modello esposto a Parigi 


credette da prima che sarebbe sufficiente un taglio di 5 chilometri 
attraverso le dune di quella punta chiamata, a cagione della sua 
forma, Hoek-yàn-Holland (angolo dell’Olanda), ed anzi si volle limi 
tare tale scavo ad una fossa larga 200 metri, che doveva venire ap¬ 
profondita naturalmente dalle acque della Scheur già dn ise c a a oio 
antica imboccatura per mezzo di una chiusa. In fatti il le o c ì qut 
canale presenta in alcuni punti 10 ed anche 13 metii di pio onci a 
od a poco a poco si è allargato fino a 900 metri. Dei mo ì ormati 
di piattaforme di fascine ricoperte di blocchi di cemento continuano 
in pieno mare le dighe laterali, ma si arrestano ad inegua ì is anze. 
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i 1 enfi arriva a 1850 metri dalla spiaggia 5 cjuello cIai n 
( ? uel l° desistere alle tempeste di nord-ovest e proteggere !•«„’ 
;: (a d e mrio, si prolunga fino a 2000 metri. La nuova ^ 
X Aiosa di Rotterdam non rese alla grande navigazione tutti ij 
vi "; die se ne aspettavano. Fino al 1876, continuò il regolare S p ro . 
fondamento, ma poi fu di nuovo ingombra: alla fine deli-anno, non 
aveva più che 5 .”' 15 di profondità, meno del canale di Voorme e 
da quel tempo in poi gli insabbiamenti continuarono. 

’ jj, 60 — CASALE DI HOKK VAX IIOI.LASD 
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che ,rr° ne t ' e " a Rlce deda *dosa è una piccola parte del P‘ ,in 
eompletamenffv 0 ? • ingegneri olandesi. Si tratta di trasformar 
estuarli inutili i» MClp . elag0 della Zelanda, sopprimendo tutti g 
Non si Woim agg ‘ unseme alla terra ferma i letti prosciuga 
d’eatXw Onesto antico labirinto die tre estuar 

■di Brmvershaven ‘ Ro , t . terdam > la Sehelda di Anversa e la «pd rta 
rsnaven, continuata verso il Reno col Grevelingen, 

' p ’-n,,:, cìie UMi'Uar'Uv, 21 sett , le „ 
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Krammer, il Volkrak e l’Hollandsch Liep Un giorno, quando 
questi grandi progetti saranno realizzati, gli Olandesi acquisteranno 
ad un tempo nuove terre coltivabili e canali navigabili più profondi 
e sicuri. Si può immaginare che còsa diventeranno i bracci di mare 
dell’arcipelago zelandese, dall’audacia con cui si fa passare una linea 
di ferrovia attraverso l’Hollandscli Diep, largo in quel punto 2547 
metri. Il ponte stesso, prolungato da lunghi terrapieni, non ha meno 
di 1456 metri di lunghezza, è formato da 14 travate ciascuna delle 
quali ha 150 metri dall’uno all’altro asse delle pile. Un insieme d’ar¬ 
cate di così enorme larghezza non esiste in alcun altro luogo. II 
ponte di Montreal sul San Lorenzo, e quello che attraversa il Firth 
of Tay in Scozia, sono più lunghi, è vero, ma le travate hanno una 
portata minore. Nella stessa Olanda il ponte di Culemborg, che attra¬ 
versa il Lek con una sola arcata di 150 metri, era non ha guari quello 
che presentava la travata più lunga die si fosse costrutta. Adesso 
sono tutti sorpassati dal ponte gettato a San Luigi sul Mississipì. 

V. 

L’Olanda ha un numero minore di città che il Belgio, non solo per¬ 
chè la popolazione del paese è minore, ma ancora perchè i costumi 
degli abitanti di fferisconohissai. L" industria ha più importanza relativa 
nel Belgio e riunisce gli operai in popolosi comuni; l'Olanda, al con¬ 
trario, è paese essenzialmente agricolo e in parecchie provincie la 
popolazione è dispersa quasi totalmente, nei borghi, nei villaggi e 
nelle. fattorie isolate. 

Maastricht, la piazza forte che difendeva le frontiere meridionali 
dell’ Olanda, ma le cui opere di difesa sono ora smantellate, è 
posta, per così dire, sul territorio belga: occupa una stretta lingua 
di terra sulla riva sinistra della Mosa, che colle sue acque sinuoèe 
serve a monte ed a valle di limite comune alla metà del Limburgo 
ed alla metà olandese; un bel ponte unisce ha città al sobborgo di 
NVijk, sulla riva destra del fiume. All’epoca della divisione dei due 
Stati, l’Olanda, le cui truppe si erano sostenute nella cittadella di 
Maastricht, volle conservare ad ogni costo questa importante po¬ 
sizione militare, celebre come luogo di passaggio della Mosa: il suo 
stesso nome, Moscio trcijectus , le viene dalla situazione che occupa 
e che gli eserciti nemici assai frequentemente si disputarono, si ìi- 

1 Calaud, Ètude sur l’effet des mirées dans la parile maritine des fleuves, - Croi- 
zette Desnoyers, Notici sur les (ravaux pub ici en Hollande, 






NUOVA geografia universale 

591 , l’assedio del 1579, che costò tanti sforzi 

«** KS£ e finì coll’ entrata del principe Alessandro Farnese’, 
“tlt trionfo sulle spalle dei suoi veterani attraverso le strad 
P°: tet ° " „ ve facevano otto mila cadaveri! La stona di Maa . 
della Clttà ’ ’ sovente colla storia militare della Francia a ca¬ 
gione degli assedii che dovette subire la città ora attaccata ed ora 
d fesa dalle truppe francesi. Circondata per tre lati dal territorio 
b ta, Maastricht si riannoda alla Francia anche per 1 idioma dibuo- 
Z° ’ te dei suoi abitanti. Il francese e piu diffuso a Maastricht 
che l’Olandese,la lingua ufficiale del paese; il dialetto popolare è 
un vatois basso tedesco, che gli Olandesi non comprendono. A Maa¬ 
stricht fiorisce attivamente l’industria, specialmente la fabbricazione 
dei vetri, delle porcellane, delle stoffe, dei sigai i e delle bevande ; 
il movimento di navigazione sulla Mosa e sul canale di Zuid-Wil- 
lemsvaart, che comunica con Bois-le-Duc, conta oltre 17,000 imbarca¬ 
zioni che portano un carico superiore ad un milione di tonnellate. 

* Se la città di Maastricht possiede un ammirabile portico che 
adorna la facciata laterale di una chiesa, Roermond o « Bocca della 
Roer », situata sulla destra della Mosa al confluente della Roer, mo¬ 
stra con orgoglio uno dei più bei monumenti religiosi dell’ arte Ro¬ 
mano-bizantina: una chiesa abaziale dei primi anni del tredicesimo 
secolo terminata nel periodo ogivale. Formatasi a poco a poco intor¬ 
no alla sua abazia, Roermond è città cattolica per eccellenza, conta 
gran numero di cappelle e la maggiore delle sue industrie consiste 
nella fabbricazione di oggetti di devozione. Velilo, ugualmente si¬ 
tuata sulla riva destra della Mosa, più in basso, presso la frontiera 
prussiana, è la città ove furono inventate le bombe; deve la cele¬ 
brità del suo nome alla sua antica importanza strategica ed ai nume 
rosi assedi che ebbe a subire; ora è centro di una rete di ferrovie 
e fa un gran commercio di transito; i suoi mercati di bestiami sono 
frequentatissimi : a sud-ovest, presso la frontiera belga, si trova d 
fiosso borgo di Veert, gran centro di derrate agricole, intoi» 0 
a qua e le colture poco a poco si distendono sulle antiche solitudm 1 
fiwi Tr e .i° landese - ^ er ^ ra, de ha il suo piccolo bacino di carb° r 
ar ’ Heerlen, Venray i loro mercati di cereali, 
ritorio Vi che si stende all’ovest del Limburgo, fra H e 

avicola Ìvp u C ° rS ° inferi0re della Mosa > é P«r e una 0011 

abitanti'sinrJ' 10 1 ,® ross ' comu ni hanno la maggior parte dei 0 

tantl s P a ™P»le campagne; ma i progressi industriali di quest» 

’ Hut °' rc * fondatimi de la répMiqus des PromncemO n '‘ s ' 
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MAASTRICHT, VENLO, WEERT 

paese oltrepassano eli gran lunga quelli che si sono compiuti nelle 
altre province olandesi. Helmond, posta come Weert nelle vici¬ 
nanze della Campine, è un’antica borgata rurale diventata città 
industriale; le sue vicine Uden, Veghel, Gemart, Schijndel hanno fi¬ 
lature di lino e di cotone, Boxtei è una stazione ove s’incrociano di¬ 
verse linee di ferrovie. Tilburg, di cui più che mezza la popolazione è 
sparsa nella circostante campagna dalla metà del secolo in poi ha 
preso un’importanza straordinaria come centro principale per la 
fabbricazione delle lane in Olanda: vi si lavora ogni sorta di stoffe, 
dai panni più fini, ai tessuti più grossolani \ La popolazione di Til¬ 
burg è quasi triplicata dopo il 1860 ed ora questo comune è più popo¬ 
loso della capitale delBrabante settentrionale, Hertogenbosch (’sBosch 
den Bosch) o Bois-le-Duc, che piglia il suo nome da un parco ma¬ 
gnifico ove i duchi del Brabante avevano una splendida residenza di 
cui è scomparsa ogni traccia. Questa città, i cui fabbricanti di tele, 
drappi, coltellerie mandavano una volta le loro mercanzie per 
tutta l’Europa cristiana, divenne celebre anche per le sue fortifica¬ 
zioni, ora abbandonate, contro le quali, in altri tempi, urtarono tante 
volte eserciti assedianti. Sotto a quelle mura, nel 1585, la disfatta degli 
Olandesi decise delia sorte di Anversa. Ai nostri giorni Bois-le-Duc 
racchiude ogni sorta di officine; l’importazione delle materie primi¬ 
tive vi è tanto attiva che il porto del fiume canalizzato, che passa per 
la città, ha un movimento tanto grande da uguagliare quello dei più 
frequentati porti marittimi \ All’est di Bois-le-Duc si trova Gavre 
sulla Mosa, altra piazza forte illustrata dalla difesa eroica di Cha- 
milly nel 1674. A Sud-Ovest la città industriale di Breda, costrutta 
come Bois-le-Duc in una regione bassa e poco salubre, fu essa pure 
una città di guerra, il cui nome è stato frequentemente ripetuto 
nella storia militare degli ultimi tre secoli; ivi nel 1565 si firmò 
il « compromesso dei nobili » primo segnale di resistenza contro il 
regime spagnuolo. 11 castello di Breda, bell’edilìzio, nello stile del 
Rinascimento italiano è diventato la scuola dei cadetti dell’esercito 
olandese. Bergen-op-Zoom, un tempo piazza forte, fu fabbricata 
dal famoso Coehorn, sovra un rialzo di terreno che domina la 
corrente della Zoom, non lungi da un braccio di mare che una 
volta era l’estuario della Schelda; essa pure, come Bois-le-Duc 
e come Breda, fu sovente assediata e presa: si rammenta fra gli 

* Industria della lana a Tilburg nel 1876: 148 fabbriche di cui 53 impiegano mac¬ 
chine a vapore: 7500 operai. —MOllendek, Iìapporl sur Vindustrie lanière. 

* Movimento complessivo del porto di Bois-le-Duc nel 1874,14,519 navi caricanti 
<68,760 tonnellate; flottiglia a vapore del porto 48 battelli di 981 tonnellate. 
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lltri l’assedio del 1749, condotto dal generale francese Vó^ H 
lltrl ' ,w ^ nulla provi che, come volgarmente si Va J ’ 
Questo assedio sia finito coll’ eccidio della guarnigione 
non numero degli abitanti Bergen-op-Zoom, privata della navi- 
azione che si faceva una volta sui due estuarli della Schelda, ha 
erduto quasi interamente il suo commercio marittimo; il g 0 } fo 



. . 5 ch'il. 

ferrovia serve^i^ gr , ail(li , l3anclli ^ sabbia, ed il terrapieno de 
°p-Zoom ha sostitm^ °n^ a PP 0 °o* 0 a nuove alluvioni: Berg< 

i H H ‘ to alla nav igazione la coltura delle ostrioh 
• Uavaud, La ' 


i H H ia colti 

! Pr °a»|j| i- S" d “ Faj s - 

parchi di Bergen-op-Zoom nel 1873 . 

» „ 1874 , 
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.* 2,500, 
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BOTS-LE-DUC, BREDA, BERGEX-OP-ZOOM 

Parecchi comuni importanti sono sparsi in mezzo alle terre basse 
della provincia di Noord-Brabant: Òosterhut, Zevenbergen, Steen- 
bergen, Roosendaal, Etten-en-Leur, Prinsenhage circondata di giar¬ 
dini, Geertruidenberg ove si costruiscono le barche. All’est di que¬ 
sta città, sulle rive di una « antica Mosa » si succedono .i nume¬ 
rosi villaggi della Langstraat o « Lunga strada », quasi tutti ricchi e 
prosperi. Gli abitanti, buoni agricoltori, si occupano anche di giar¬ 
dinaggio, ed i rinomati lamponi che coltivano vengono spediti per 
tutta l’Olanda. L’industria manifatturiera cui si dedicano di prefe¬ 
renza è quella dei calzolai. Loon-op-Zaand situata al sud di Lang¬ 
straat è aneli’ essa una borgata di calzolai. 

La Fiandra olandese che costeggia al sud l’estuario della Schelda 
orientale non conta veruna città considerevole, la popolazione si è 
portata sulla terra ferma del Brabante \ I-Iulst ebbe un tempo com¬ 
mercio fiorente quando era in comunicazione diretta col mare, ma 
perdette assai della sua importanza nel 1648, in seguito al trattato 
di Munster che ordinava la chiusura della Schelda: il porto fu ab¬ 
bandonato ed il canale che congiungeva la città al mare, poco a 
poco si colmò di pantano. Biervliet fu aneli’essa una buona piazza 
commerciale, ma ora è ridotta ad una scarsissima industria ma¬ 
rittima, benché questa città si vanti di esser stata se non la patria 
almeno la residenza di uno dei principali fondatori della potenza 
olandese, Gillis Beukelszoon, l’inventore della conservazione delle 
aringhe in barili. L’unico porto commerciante di questo littorale 
è Neuzen o Terneuzen, dove sbocca il canale di Gand: questa piccola 
città è come l’avamporto della grande città fiamminga, é tutti i 
progressi industriali e commerciali della metropoli della Fiandra 
belga portano vantaggi anche alla città olandese \ I marinai della 
Fiandra’olandese si occupano della pesca delle ostriche, anzi spe¬ 
cialmente delle telline, in cui impiegano non meno di 200 barche 3 . 

Nelle isolo della Zelanda si trovano città più popolate che nella 
Fiandra olandese. È vero che Rommerswaal (Reymerzwale) che 
una volta sorgeva in faccia a Bergen-op-Zoom, fu inghiottita dal 
mare; ma altre città la surrogarono: Goes, chiamata finche ler- 


1 [Si veda nell’Appendice la statistica dei comuni delle province di Limburgo e 
di Nord-Brabante, avonti più di 5030 abitanti]. 

2 Movimeito della navigazione marittima nel porto di Terneuzen nel 1S74. 

Entrata .217 navi do * P 3S0 82 > 403 tonn. 

Uscita. 174 n » di 69,100 „ 


Totale 

3 Kxiren, Nederlands Toesland. 

II 


391 navi del peso di 151,500 tonn. 


3S 
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MDoIuogo dell’isola di Zuid-Beveland, e centro di Un , 
SS di grande coltura celebre nel mondo intero; là vicino, „ 
canale che va da Goes al mare, s. trovano . polders dei teni^d 
di Wilhelroinadorp, ammirati da tutti gli agionomi . MiddelW 
capitale di Walcheren e di tutta la provincia Zelandese, è postanti 
centro dell’isola sul grande canale navigabile che l’attraversa* 
questa città è ben scaduta da ciò che fu quando commerciava di¬ 
rettamente con la Spagna e 1 Italia. Middelbui g insieme a Veere sua 
vicina è uno dei pochi comuni olandesi che possono menar vanto 
sempre però al disotto dei comuni belgi, del loro palazzo di città- 
il bell’edificio municipale che domina le case col suo torrione- qua¬ 
drato , fiancheggiato da torricelle, è un monumento di stile ogi¬ 
vale fiorito, condotto a termine nei tempi del Rinascimento; un 
balcone d’angolo elegantemente scolpito, sporge, come un paniere, 
sovr’essa la piazza. In Middelburg nel 1590 Zaccaria Janssen in¬ 
ventò il microscopio e verso il 1608 Hans Lippershey fece l'impor¬ 
tantissima scoperta del telescopio, punto di partenza eli una nuova 
era nelle osservazioni astronomiche. La società Zelandese di scienze 
ha la sua sede a Middelburg e vi possiede un interessante museo. 

Sebbene Middelburg abbia libere comunicazioni per mezzo di 
larghi e profondi canali coll’estuario della Schelda occidentale e del 
canale di Veere 2 , pure le grosse navi non rimontano fino al suo 
magnifico bacino 3 : fu creato recentemente per esse il porto diFles- 
singa (in olandese Vlissingen). Questa città, patria di Ruyter, fu 
una delle prime piazzeforti clic riescirono a liberarsi della loro 
guarnigione Spagnuola. In questi ultimi tempi e diventata, assai ani¬ 
mosa, e con audacia sorprendente vi si parla nientemeno che di 
T n lua n che gi0rn0 al P° rfc o di Anversa il monopolio coni- 
Flessi no-* f a Scllelda e( i il suo rango di grand’emporio Europeo. 
l’estuarin T * vai ^ a ooi° di essere posta proprio alla bocca del- 
dirio-ono ^ prima °o ni altra città i navigli che si 

parata accessi! \ 1)0rto del Bel §' io - Inoltre la sua rada ben ri- 
mTntrè l't ° ° g ' ni Vento ’ " on è mai ingombra eli gbW» 
sono molestate di’ ann ° navi ’ che «montano fino ad Anversa 

l'aÉmque ragione "dì ATT 80 d ‘ Sh ‘ aCCÌ galleggianti - . Fles ? l ^ r . 

iaggio di Westl-anmJ a 00 are S 0 P ra ,in prospero avvenire; i 

v PP* 5 non ebbe forse l’onore, assieme a Danu > 


1 E. 

i 


J ‘ Dp. La.VEI.EVk T.n \T> i • 

3 M° V l menfc3 de l canale^! Vvln Eludes d ’economie rurale. 

264^) 0 T lmenfco del aun dd !r en uel 187i: 6785 navL > 470 ’ 060 tonll ‘ 

’ 90 tonne Uate. iddelburg nel 1874 all’entrata ed alla uscita: 


81 a aVJ ’ 
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TERNEUZEN, JOES, MIDDELBURG- 

porto di Bruges, di dare « leggi marittime » alle flotte del nord, 
leggi che del resto erano, per la massima parte, copiate dai « ruoli » 
dell’ isola di Oleron 1 ? In tempo di guerra la flotta, che vi si trova 
sostenuta dai forti che dominano le due rive dell’estuario, potrebbe 
bloccare la Schelda ; ma, per tentare di rivaleggiare in tempo di pace 
colla laboriosa città d’Anversa, Flessinga fu costretta a condurre 
a termine un insieme di lavoro enorme; non solo dovette riattac- 


N. 62. — FLESSINGA 



carsi al continente con una ferrovia che attraversa le acque, le 
sabbie ed i fanghi degli stretti, ma dovette ancora scavare bacini, 
costruirne cantieri e magazzini, gettare nelle onde dighe per fran¬ 
gere i flutti, e mettere la sua rada al riparo delle tempeste. Questo 
apparecchio sarà in breve condotto a termine; ma resterà da rea¬ 
lizzare l’opera ancor più difficile di modificare le abitudini com¬ 
merciali e far deviare le navi dalla strada che sono solite a pei- 
correre. Però gli sforzi della città zelandese non sono stati vani, 
e d i suoi battelli a vapore, in coincidenza colle linee ferioviaiie 


1 Defaqz, Patria Iìelrjina, IT. 
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, n| ^ e della Germania, hanno già conquistata una parte con 

dell Olanda e di me rci e viaggiatori fra il continente , 

f r nt,V S giorno un battello a vapore fa il tragitto^ 


e 

WalcUeren^ed n porto di Queenborough, pressò $he£- 
sull Si meridionale del golfo del Tamigi. Ma Flessine 
ness ’ ,f ma^ior parte delle città della Zelanda, la provincia pii, 
•„°s lubre defregno, ha sempre l’inconveniente del clima umido, 
nebbioso 6 , calici di miasmi che le diede una tanto lugubre fami 
dorante le mierre dell’impero; un intero esercito d. sbarco, su cui 
l’Inghilterra contava per impadronirsi di Anversa, fu divorato dalle 
«febbri di Flessila». 

La città principale dell’isola di Schuwen Zienkzee, dominata 
ancora da uno stupendo campanile, la cui chiesa più non esiste, e 
dal torrione quadrato di una antica porta, colle sue quattro torri- 
celle agli alinoli, è una città scaduta, benché frequentata ancora da 
marinai e mercanti. Prima di essere soppiantata da Middelburg 
come centro commerciale, ebbe fino a 350 grossi legni nel suo 
porto, ed i pescatori di aringhe e di merluzzo vi si riunivano in 
folla. In questa città di Zeerikzee si reclutavano di preferenza, du¬ 
rante la guerra dell’indipendenza, le terribili bande dei « Gueux 
de Mer » i Pitocchi del Mare \ La chiusura del canale di Bergen 
op-Zoom fra i due estuarii detti della Schelda ha portato un colpo 
mortale al suo commercio. Nel 1877 non possedeva più che un 
solo bastimento 3 . Bruwershaven, sulla riva settentrionale dell’isola 
di Schuwen, ha preso invece un certo sviluppo come antico porto 
delle città della Mosa. 

Al nord di questo fiume, che separa dalla Gueldria e dalla Olanda 
propriamente detta le tre provincie meridionali del regno, ci appai * 3 
una sola città di qualche importanza sul rialzo della stretta P^j 1 
sola fra Mosa e Reno. Questa città che domina la riva sinistia ( ® 
"Waal è Nijmegen o Nìmega, l’antica Noviomagus gallica. La 
città che dall alto dei suoi «sette colli» contempla un vasto 0112 
zonte di campagne fino al di là delle frontiere orientali dell’Olanda* 
è uno dei comuni olandesi che si vantano di un più glorioso 
sa o. Dopo .essere stato stazione romana, fu una delle residenze 

postali illesi: C ° mmerCLale ^ P:>Vt:> Uel 1874 P rima clie foS:5e stabilita la lu ‘ e 

Entrata , „oliato 

Uscita . .. navi, caricanti 15,200 ton 

1 * cL" d , Payl I6 ’ 030 ” 

P» di 5000 abitanti' 4 " 6 3talUtioa Comuni della provincia ZeU'' iese 


end 
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Carlomagno, e vi si vede ancora qualche avanzo di quella epoca : un 
abside e forse il battistero di un palazzo carlovingio. All’epoca della 
Hansa, Nimega fu una delle città più commercianti della confede¬ 
razione, ed in tutti i tempi i suoi cittadini furono gelosi dei loro diritti 
<• della loro libertà. A Nimega, sopra una porta della città, si leggeva 
questa iscrizione che un piccolissimo numero di uomini sarebbe de- 
nno di ripetere: Melius est bellicosa Uberlas quam servitus pacifica. 

Nel 1678 e 1679 ebbe luogo a Nimega un avvenimento di grande 
importanza, per l’equilibrio politico dell’Europa: là, in una sala di 
quel palazzo municipale, furono firmati tra la Francia, la Spagna, 
r impero di Germania e le Provincie-Unite, i diversi trattati che 
sanzionavano l’annessione della Franca-Contea e della Fiandra 
meridionale alla Francia. Ai nostri giorni, Nimega, le cui antiche 
fortificazioni furono demolite, piglia un’importanza sempre più 
grande nel commercio internazionale della Germania e dell’Olanda, 
e talvolta si vedono fino a trenta battelli a vapore ancorati alle 
sue banchine. Solo che si scavasse un canale di gran navigazione 
Ira il vicino villaggio di Doodenwaard ed Amsterdam, Nimega si 
troverebbe al sommo del vero delta renano : formerebbe il vertice 
di un triangolo, di cui Amsterdam e Rotterdam occupano gli altri 
due angoli. Nelle vicinanze si trovano i popolosi comuni di Elst e 
Il emme 1, colle loro numerose fabbriche di mattoni. 

Discendendo il corso del Waal, all’ovest di Nimega, si trovano 
solamente due città di qualche importanza: la vecchia città com¬ 
merciante di Tiel e Gorinchem o Gorcum, tutte e due sulla riva 


destra del fiume che, riunito alla àiosa, va, sotto il nome di àler- 
vede, a confondersi colle acque degli estuarli marini. Gorinchem, 
emporio di derrate agricole 1 , è pure uno dei principali mercati 
pei bestiami dell’Olanda, Sliedrecht, che possiede dei cantieri in 
costruzione, è più in giù, al nord dell’arcipelago di Biesbosch. Il 
porto dei due corsi d’acqua, àiosa e àVaal, è la città di Dor¬ 
drecht o Dort, fabbricata « al centro di un crocicchio di fiumi » 
accessibile alle grandi navi : la ferrovia che va da Rotterdam ad 
Anversa vi attraversa la àiosa. Dordrecht è una delle più antiche 
città dell’Olanda; ne era la più ricca, quando la terribile inonda¬ 
rono del 1421 venne a devastare le campagne circostanti e cam¬ 
parle in un arcipelago d’isole e di banchi di sabbia 3 . Malgrado 

1 Movimento della navigazione alle chiuse di Gorinchem, nel 1S71. 

424,900 tonnellate. 

■Oc Pays, Ilinéraire ih la Hullande. 

3 Ecco come E. De Amicis narra questo episodio: 

“ Nella notte del 1S novembre del 1421, le acque del àVaal e della Mesa mppero 









nuova geografia universale 



Tcievadi un privilegio esercitane era « » -w»» ooci.gatoria 
Si ù tti quelli che importavano mercanzie per la via della Mo» e 
L Reno- fino nei primi anni del diciassettesimo secolo, Dordrecht, 

! rivendicare questo diritto di fermata di fronte a Rotterdam > 
Fra le più ardenti nella guerra d indipendenza contro la Spagna, 
Dordrecht ebbe l’onore di ricevere, nel 1572, la prima assemblea 
de^li Stati liberi di Olanda; ivi risiedette, nel 1618, il celebre sinodo 
religioso che appoggiato dal potere secolare fece trionfare contro 
eli Arminiani la dottrina calvinista della predestinazione : fatto che 
ebbe anche il risultato politico di abbattere il partito repubblicano a 
favore della casa di Nassau. A Dordrecht, nel 1674, Guglielmo III 
fu nominato statole!#' ereditario, generalissimo, grande ammira¬ 
glio, e divenne di fatto re senza averne il titolo. I due fratelli 
Giovanni e Cornelio de Witt fatti uccidere tanto crudelmente 
dagli Orangisti erano nativi di Dordrecht. Questa città, fra le più 
celebri nella storia politica e religiosa dell’Olanda, ha pure un 
nome nella storia dell’arte; là nacquero i pittori Cuyp, Ferdinando 
Boi, Schalken, Ary Scheffer. 11 commercio di Dordrecht è conside¬ 
revole; canali e bacini sono coperti di barche, d’ogni genere per 
trasporto di commestibili, per la pesca, e di battelli a vapore. I 
lunghi treni di legname che discendono il Reno dalla Selva Nera, 
benché un po’ scemati al presente, quasi tutti si fermano a Dor¬ 
drecht; là i grossi tronchi vengono spaccati e ripartiti fra i mulini 
a vento del vicinato, che li segano in tavole e travi; è pure a 

lo dighe, distrussero piu di 70 villaggi, annegarono quasi centomila abitanti o ’ 
stagliarono quella pianura in più di cento isoletto, lasciando ritta, in mezzo a c 
rovine, una sola torre, chiamata casa Mervede della quale si vedono ancora gli aVf \ 
osi Dordrecht fu separata dal continente, e fece la sua comparsa sulla terra 
mpe ago 1 Biesbosch, il quale, tanto per mostrare che Ira una ragione qy a u £ 
i esis ere, o ie del fieno, dello canne e doi giunchi a un piccolo villagg 10 ° 
Wo come un nido di rondini sur una dello dighe circostanti. Ma non è tutta 

t \ 8b Ì aaiD0rdrecht - r ^ tradizione racconta, molti credono e d»» 

Z S r B ° r4reCM ' »»“* 1» cita di Dordrecht, si noti bene, co l» 
inondazione un! !"!' 001 SU0Ì ? anali » abbia fatto, al tempo di quella nien ^ ^ 
luo^o all’altro P asse Sgiata, si sia cioè trasportata di sana pi an . ^ 

esercito, e che per consegne»** ££ 
■biano più trovata ! ?■ 6 3 ' lecrir °no dopo la catastrofe alla loro città, non . sl ,[e; 
col fatto che DordrAohtw r ‘ masfci ’ figuriamoci come! E questo prodigi 0 c q’a 

e»l. sarebbe "'t' 1 ” 0 ^ lo "e 

•scrivo qui 001ne p. a massa di torba che forma la base <3°1 su0 

' * Hanno. ,7 lo ? 00m6 I ' t<> Ietta - Olanda, pag. 8940]. 

» n»* piUoreique, Le Cacar da Pays. 
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ARNHEM, ROTTERDAM, DORDRECHT 


Dordrecht die vengono importati i minerali di Spagna per le of¬ 
ficine di Esscn Le operazioni di banca hanno grande importanza 
a Dordrecht; vi si contano parecchie fortune considerevoli. 

La capitale della Gueldria, Arnliem, occupa sul Lek, braccio set¬ 
tentrionale del Reno, una posizione analoga a quella di Nimega 
sul Waal, emissario meridionale del fiume. Inoltre Arnhem ha il 
vantaggio d’essere posta presso la biforcazione dell’Ijssel; essa 
dominerebbe meglio i tre rami del delta, se il Lek e l’Ijssel aves¬ 
sero abbastanza acqua nei mesi d’estate, e la navigazione potesse 
esservi permanente. Arnhem, che un motto proverbiale dice essere 
la « più allegra » fra le città olandesi, è certamente fra le più 
piacevoli. È fabbricata in pendio sul versante delle colline sabbiose 
che discendono verso la riva destra del Reno ; il largo fiume, at¬ 
traversato da un ponte di barche, va ad urtarsi alle porte della 
città, contro la base di una collina boscosa, sparsa di graziose 
villette, e, descrivendo un vasto meandro, scompare in lontananza 
fra gli alberi. Dall’alto delle collinette tondeggianti che dominano 
l’anfiteatro della città, si vede prolungarsi verso il nord un alti¬ 
piano leggermente ondulato, con boschi, praterie, giardini, ville 
circondate di verdura. Un gran numero di queste belle abitazioni 
di campagna e dei ricchi palazzi della città appartengono a nego¬ 
zianti d’Amsterdam, di Rotterdam, di Batavia, che dopo essersi 
ritirati dagli affari vengono a cercare in quei deliziosi luoghi una 
vita tranquilla e fastosa ad un tempo. Fra tutte le città dell Olanda, 
Arnhem è quella la cui popolazione presenta maggior aumento dopo 
la metà del secolo: raddoppiò quasi dal 1850 al 1876. 

A valle di Arnhem, il fiume non passa davanti a nessuna città 
considerevole, fino a Rotterdam. I tre comuni più popolosi delle 
sue rive sono Renkum e Wageningen, sulla riva destra, e Culen- 
borge o Kuilenburg, sulla riva sinistra del Lek. Più basso, nell isola 
d* Ijsselmonde, si trova la città di Ridderkerk, che possiede can¬ 
tieri di costruzione, fabbriche diverse e lanifìci. Rotterdam o « digii 
della Rotte», chiamata cosi da un fiume che in quel punto si unisce 
ai canali della Mosa, è la grande città commerciale delle comuni 
foci del Reno e della Mosa. Se le ferrovie non dessero altri sfoghi 
v erso il mare alle città del bacino renano, Rotterdain sarebbe 
1 unico emporio marittimo della Germania occidentale, ^e è peio 
sempre uno dei più importanti, e per la stessa Olanda, dopo la 
perdita d’Anversa, Rotterdam resta il porto ove il movimento ge- 


Movimento del porlo di Dordrecht nel 1814 : -1163 navi, di 316,850 tonn. 
^ 1 o.4_: a: li onn frmn 


Fiot; 


igUa 


24 navi, di 11,200 tonn. 
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"V dHi scambi coll’estero può compiersi con maggi 0r fa , 
d ja popolazione aumenta piu rapidamente che nella stessa 
ca dale Rotterdam gode sopra Amsterdam anche, ,1 vantaggio 
vtamrsi per mezzo degli estuari, in pm diretta com« nioa . 

1ni mare libero. Rotterdam importa specialmente le derrate 
coloniali! e spedisce in cambio prodotti dell’ agricoltura locale, be- 
stiline per l’alimentazione di Londra, ed in generale tutte le mer¬ 
canzie pesanti arrivate per la via dei canali e dei fiumi. Più di 7000 
navi di una portata totale di oltre 3 milioni di tonnellate, costi¬ 
tuiscono il movimento annuo del porto di Rotterdam, i due terzi degli 
scambi marittimi di tutto il paese, si concenti ano davanti alle ban¬ 
chine della Mosa e della Rotte. Ma tanto in questo gran porto 
dell'Olanda, quanto in quello del Belgio, la parte maggiore di questo 
traffico spetta all 5 Inghilterra: quasi due tei zi delle nuA i annoiate 
nelle acque di Rotterdam issano bandiera britannica. 11 commercio 
diretto tra la Francia e le bocche della Mosa, appena può dirsi 
che esista: sovente non si vede nel porto una sola nave francese. 
Dopo i bastimenti inglesi, quelli della Russia, degli Stati-Uniti e 
della Germania, hanno il maggior tonnellaggio. 11 commercio di 
Rotterdam col Congo si è fatto abbastanza considerevole dopo il 
1869; una società olandese possiede ben 44 fattorie in quella regione 
dell'Africa e ne importa olio di palma, causeiuc, copale, caffè, 
cotone ed altre derrate tropicali. Nel totale della navigazione ma¬ 
rittima di Rotterdam, i battelli a vapore rappresentano circa i due 
terzi dei legni, ed i tre quarti del tonnellaggio. 

Rotterdam, circondata una volta da fortificazioni i cui fossati 
trasformati in canali di navigazione esistono ancora, ha la forma 
regolare di un triangolo equilatero avente per base principale lo 
belle banchine che costeggiano la Mosa. Questo triangolo ò tagliato 
in due parti uguali da una ferrovia che attraversa il fiume sovia 
un ardito ponte di quattro travate e la città ed i suoi canali sop^ 
un viadotto. Per colmo di regolarità la parte di Rotterdam 
ucina alla Mosa forma entro il gran triangolo della intera C1 \ 
un ì ìangolo minore, due volte meno elevato, diviso da larghi emm 
in parecchie isole riunite fra di loro con ponti levatoi ; lungo quelle 
anc ine si affollano le navi che scaricano le loro merci P r °l n * 
i a S0 o ia dei magazzini ’. Ma, se i dintorni esteriori delift C1 

Entrata . ^ Rotterdam per il commercio coll’estero nel-fino tono- 

• • . 3674 navi del tonnellaggio di 

• . 3662 „ l, l3S >U;o 

2 332 naVl inglesi dsl tonnellaggio di 1,163.^ 
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sono di una grande regolarità geometrica, le antiche case di Rot¬ 
terdam sono forse quelle di tutta l’Olanda che meravigliano mag- 
o-iormente per la goffaggine della loro costruzione, per la bizzarria 
delle loro facciate, sporgenti sopra la strada e terminate in cuspidi 
frastagliate. Del resto, Rotterdam non lia edifìci notevoli. Il suo 
museo, che nel 1864 perdette in un incendio più di 300 quadri e 
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migliaia di incisioni, racchiude ancora belle tele di pittori antichi 
e moderni, ma nessuna opera capitale. Una statua di bronzo, ere a 
sulla piazza grande del Mercato, ricorda che Erasmo nacque a Rot¬ 
terdam nel 1467. , 

In faccia alla città, nell’isola di Ijsselmonde, si trova il solo borgo 
industriale di Charlois; a valle, la città commerciale si prò un Q a su 
riva destra della « Mosa » coi. bei quartieri di Willemskade e con 
grandi bacini, dietro ai quali si trova un delizioso parco pu 
Delfshaven o « Porto di Delft » e la città di Schiedam, fabbricate 
come indica il suo nome, sulla diga di un pantano cnama o c ie, 
sono costituiti amministrativamente in comuni dis m ì, ma, c°m 
Kralingen, sulla riva sinistra della « Mosa », non sono m ìea 
che sobborghi industriali, ove si trovano birrerie, raffinerie e can- 
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; e an, intorno a cui agitano le oro ah cent naia di m u i ini & 
ven o è centro principale per la fabbricatone del ginepro ed afe 
l'ianori forti; nel 13T4 si contavano non meno di 340 distillerie ‘ 
Schietta \ ed i residui di queste officine servono a nutrire più ^ 
40 000 capi di bestiame. La città di Vlaaidingcn, che più in basso 
sulla stessa riva dirizza le torri delle sue chiese e le antenne delle 
sue navi, è popolata quasi esclusivamente da gente di mare; il 
quarto dei suoi abitanti è dato alla pesca e due terzi dei grossi 
legni pescherecci che possiede 1 Olanda appai tengono agli armatori 
di°Vlaardingen e di Massluis (chiusa della Mosa) situata un po’ più 
all’ovest ugualmente sulla riva destra del fiume. In queste due città 
risiedono le corporazioni dei pescatori di aringhe 1 e vi si conser¬ 
vano le tradizioni del mestiere che dava all’Olanda la maggior 
parte della sua prosperità. Sul braccio della Mosa, in parte arti¬ 
ficiale, che dovranno seguire nell’avvenire i grossi bastimenti non 
è ancora sorta nessuna città a valle di Massluis; ma sulla riva 
destra del braccio meridionale abbandonato, nell’isola di Voorm 
si trova l’antica piazza forte di Bri elle o La Bri elle che fu l’a¬ 
vamporto di Rotterdam e difendeva l’entrata dell’estuario. Brielle 
patria dell’ammiraglio Tramp fu la prima città conquistata dai 
«Gueux» contro gli Spagnuoli nel 1572. Fra i diversi comuni delle 
isole di Zuid-Holland la più popolosa è quella di Oud-Beijerlantl 
nell isola dello stesso nome. 

La città di Delft, stazione intermedia fra Rotterdam e la IIa) 7 e, 
è situata nella campagna, a 12 chilometri dalla Mosa; le sue navi 
comunicano col porto di Delfshaven e colle altre città dell’Olanda 
per mezzo della Schie canalizzata. Delft ha solamente il commercio 
(e buno e del formaggio, ma la sua industria non è senza hn- 
poi anza benché le maioliche che vi si fabbricano attualmente non 
siano da paragonarsi con quelle antiche a disegni giapponesi che 

' P ° r -° 4Ì Sclliedam Ml «M. all’entrata: 

Battelli da fiume^straii' * - ’ ’ " 572 -carico 101,570 tonnellate 

Battelli olandesi • • . 013- „ 86,500 

1 . # 400,000 n 

3 Flottiglia da -dp- r a (Kuipeu. Nederlancls Toestand)- 

sero 28,264 bariliaUringh^ SSlUÌS 1877 = 40 Creazioni che in 156 viagg 1 1 

Flottiglia da^esc^ ^ 71aardin & en Sei 1874: 208 navi, di 38,800 tonn- 

” » 60 loggcrs e hoekers. 
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un a volta divulgarono la sua fama e ohe tuttora sono tanto ri¬ 
cercate dai dilettanti. In Delft risiede la scuola politecnica ove si 
formano gli ingegneri idrografi incaricati di difendere il territorio 
olandese contro gli assalti del mare e le inondazioni dei fiumi. Delft 
è la città ove nel 1584 venne assassinato Guglielmo il Taciturno: 
la sua tomba, che è in pari tempo la sepoltura della casa di Orange, 
occupa il centro della « chiesa nuova ». Nello stesso edifìcio è sep¬ 
pellito il celebre Grotius che nacque a Delft, come pure il gran 
pensionano Heinsius, il naturalista Leeuwenhoek ed il pittore Mie- 
reveldt. Delft, che è quasi un sobborgo della flave e che trovasi in 
comunicazione colla capitale per mezzo di un canale, di una fer¬ 
rovia e di strade carrozzabili e tramvie, possiede la metà dell’ar¬ 
senale marittimo, quella ove si fabbricano gli affusti pei cannoni 
ed i carri dell’artiglieria. Fra le due città, ma più vicino all’Haye 
si trova il villaggio di Rijsvvijk, ove nel 169T fu segnata la pace 
fra la Francia da una parte ed i Paesi Bassi, la Germania, la Spagna 
e l’Inghilterra dall’altra. 

11 «Bosco dei Conti», che tale è il senso del nome olandese 
’s Gravenhage (’s Hage, tenIlaag), è una delle grandi citta che non 
devono alla loro situazione geografica l’aumento della loro popo¬ 
lazione e della loro importanza. Nessun fiume navigabile scorre 
presso la città; non ha porto nelle sue vicinanze, anzi un cor¬ 
done di dune la separa dal mare, essa è nata dal capriccio o meglio 
deve la sua origine alla grande foresta che la toccava e che ìi- 
conduceva costantemente i gran signori del paese verso lo stesso pa¬ 
diglione di caccia. A poco a poco la popolazione si aggruppò intorno 
al castello principesco e, appena le strade convergenti ebbero resa 
questa residenza un centro del commercio, se non per 1 industria 
almeno pel consumo, essa si dilatò rapidamente. Ora la Ilave è 
la terza città dell’Olanda pel numero dei suoi abitanti; le sono 
superiori soltanto le due città marittime di Amsterdam e di I o - 
terdam. 

Nel suo complesso, e non contando i sobborghi che si aliai-,ano 
nella campagna, la Ilaye ha la forma di un quadrilatero circoscritto 
da canali, ma nell’interno questa citta non ha 1 aspet o consueto 
alle altre città della pianura. I canali vi sono rari, fuoicie m vi 
finanza della ferrovia e le strade non sono come ad Amsterdam 
un seguito di banchine riunite tratto tratto pei mezzo . i pon ì. 
grandi canali di navigazione sono fuori della citta e la cu conc ano, 
d bacino principale, scavato nel centro di essa, non e a o per 1 1 
cevere imbarcazioni: è un vivaio di campagna ( Vijvu) c ne e sue 
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310 si specchiano le tetre muraglie del palazzo della Ca 

bru “ e ." a tli alberi dell’antica duna di Vijverberg- trasforma 
;"telVe passeggiata, ecl il gruppo c i perdura d. un isolotto ar . 
• i AhiKta da un gran numero di alti funzionari, di signor, 

... ma o-o-iore estensione dei suoi quaitien elefanti, le case di quelle 
stradi aristocratiche, costrutte senza pretesa architettonica, senza 
fasto esterno indiscreto o di cattivo gusto, sono internamente som 
tuose comode e specialmente inondate d’aria e di luce, adorne di 
verdura e di fiori e circondate da giardini. I boschi, che si disten¬ 
dono all’ovest, al nord e al nord-est della città, servono di parco, 
dando a quelle dimore uno sfondo, delizioso. La piccola foresta, che 
porta specialmente il nome di « bosco » o di « haye », è vanto 
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della città per gli stupendi alberi ed anche pel bellissimo viale eh 
con uce in linea retta alla spiaggia di Scheveningen. Questo hin© 

sftiìhn° 10 J ea raen ^ e * a P ar te della città e può dirsi che ne e J 
L. b g0 dl P esca > spiaggia di bagni e ritrovo di vii leganti nei 


una 


ba 


.,vi ' ,. .~ ueua citta e può dirsi 

buona «ta • 1]esc T a ’, s PÌ a og‘ia di bagni e ritrovo di villeggi* 
taglia ri,™?"- ai ! no s * c °mbattè in quelle acque «*-• . 
alleate della r mdecisa fra le navi olandesi di Ruyter e le 
di pedoni f i nCla 6 dell,I ^nlterra. Un movimento incess 
P di carrozze si porta dalla città al mare, dal mare 
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SCHEVENINGEN, LA. HA.YE 

città. Nei tempi di maggior prosperità per la pesca delle aringhe, 
la principale industria ' di Scheveningen era la spedizione del pe¬ 
sce ed anche al presente la piazza del mercato è sempre ingombra 
di carrette piene di aringhe \ Durante l’inverno è un curioso spet¬ 
tacolo quello di tutti i jpinken o « flibots » messi a secco lungo la 
spiaggia. Questi battelli, in numero forse di 200, quasi tutti della 
stessa grandezza, ornati delle medesime pitture sono allineati in 
due file ai piedi delle dune, formando una specie di viale che va a 
perdersi lontano fra la nebbia. A marea bassa i battelli distane 
cento o duecento metri dall’acqua che si ritira, ed .in quelle ore le 
ancore mezzo scoperte restano a secco molto al di sopra dei flutti. 
Qua e là sulle rive si vedono sparse pozzanghere d’acqua salata, 
e centinaia di marinai e pescatori vanno e vengono continuamente 
gettando le reti per raccogliere conchiglie che servono nel paese 
alla fabbricazione della calce; carri tirati da due cavalli passano 
e ripassano sulla sabbia asciutta, ed i curiosi passeggiano in folla 
sulla duna interessandosi allo spettacolo sempre notevole dei gruppi 
d’uomini, donne e fanciulli che si avanzano e si arretrano secondo 
il movimento dei flutth Più volte si propose di scavare un porto 
artificiale a Scheveningen e tramutare il villaggio di pesca e di 
bagni in un avamporto di commercio per la capitale. Se questo 
progetto si realizzerà, avrà delle importanti conseguenze per Sche¬ 
veningen e per la Haye ; certo cangerà grandemente l’ aspetto tanto 
della città quanto del sobborgo; e farà perdere a certi quartieri 
della Haye la loro fìsonomia di città addormentata. 

La città non ha monumenti notevoli per la sua architettura: 
i palazzi sono più interessanti per Ve memorie storiche che per 
l’eleganza delle loro sale. Dinanzi ai fabbricati di Binnenhof, ove 
si radunano le due Camere, si osservala piazza ove una volta si 
rizzava il patibolo che dovette salire Barneveldt, del qua e osa 
tolder Maurizio di Nassau, spinto da una bassa invidia, aveva com¬ 
perato la condanna capitale. Non lungi di là nel Gevangenpoor si 
vede il luogo dove Giovanni e Cornelius di Witt fuiono a i a P®^z i 
ad istigazione di un altro statolder, Guglielmo III. 1 er se * 
è povera in edifìci ha in compenso musei e collezioni celebri. 1i 
Mauritshuis, palazzo così chiamato perchè fu inna za o a u p 
cipe Maurizio, è un luogo di pellegrinaggio pei g i ai ìs i,> un 
quei luoghi ove entrano pieni di reverente emozione, pe ’ 

fra tanti preziosi quadri di pittori olandesi, si trovano a 


1 Pesca annuale da 15 a 20 milioni di aringhe. 
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inatmia e Simeone nel Tempio di Rembrandt ed II T 
piolo Potter; trovasi pure in quel museo un ritratto di ques 
.ittore fotte qualche giorno innanzi la sua morte da V an der C 
La collezione di Steengracht, piccola ma c i squisita scelta, raccocqjg 
altri capilavori dei maestri Olandesi. Nella casa del Boser, resi, 
denza reale situata nel parco, si trovano pure delle pregevoli tele 
ma l’ammirabile collezione appartenente al re Guglielmo li f u d .’ 
lui stesso venduta nel 1850, e gli Olandesi ebbero 1 umiliazione di 
vedere le migliori tele vendute dal loro sovrano, trasportate nei 
musei stranieri. La collezione etnografica ecl il gabinetto delle mo¬ 
nete, delle medaglie e carnei, il museo raccolto dal conte di Mur- 
mann e dal barone di Westreenen, e la biblioteca nazionale, sono 
ricchissimi di preziosi oggetti, avorii, pitture, incunabuli e mano¬ 
scritti. La Haye, che possiede tanti quadri pregiati, non vide nascere 
alcun pittore celebre, ma è la patria del matematico Huygens. 

Il braccio del Reno che passa una quindicina di chilometri al 
nord della Haye, attraversa una città: Utrecht, che può dirsi una 
delle capitali del regno, a cagione della celebre università che la 
rende il baluardo della ortodossia protestante in Olanda ; inoltre 
essa è sede dell’arcivescovado cattolico del regno, c dell’arciepi- 
scopato giansenista o vecchio cattolico, la cui importanza come 
setta religiosa si è alquanto aumentata in questi ultimi tempi, per 
causa delle circostanze politiche. Storicamente Utrecht gode anche 
di una certa preminenza fra le grandi città del paese, perchè ivi. 
nel 1579, fu conclusa Xunione dì Utrecht , in virtù della quale 
le provincie olandesi si aggrupparono in repubblica federale; gli 
stati generali si radunarono ad Utrecht fino all’epoca in cui si 
trasferirono alla Haye. Nel 1712 Utrecht fu scelta come luogo di 
‘"T“ e '■ ai plenipotenziari che dovevano segnare il trattato di pace 
****“» l’Inghilterra e l’Olanda. Utrecht, l’antica 
cifiTl L Um ’ s ' ià “«Portante al tempo dei Romani come 
ferrovie nif*? 8 -? 6 * oommeroi o, è attualmente il centro delle 
deii a itova ^ Scontrano le strade ferrate di Amsterdam. 

JJJSn» Am> di lastrichi, d’Arni lem, di Groning»* 
suo emissario 1 "pel numerosi oa “ali alimentati dal Reno e dal Vec'r 
dell’Glandi it' P flUmero de S u abitanti, Utrecht è la quarta citt 
«iodi Zti ®, w f«““data di verzieri e fa un grande co.nmer' 
fiata. S Jam l 1 ^ sua industria. vnnrnPo+fnrM/ar»*). à assai ^ l 


1 Movimento dei bandir 

della staratura Canali * Brecht nel 18 

tonnellate. ' 
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Disegno di Taylor, preso da una fotografia del sig. Braun 
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Utrecht ha la forma di un quadrato irregolare, circondato da 
canale che una volta serviva di fossa per la difesa e che tut¬ 
tora conserva le sue brusche svolte intorno agli antichi bastioni; 
alberi e macchie di arbusti e di fiori hanno sostituite le mura e 
ad est si prolunga per quasi un chilometro la bella passeggiata 
del Malio ( Maliebann) formata da sei filari di altissimi tigli. Pa¬ 
recchi canali navigabili attraversano l’interno della città, tanto 
profondamente incassati, che la maggior parte delle strade possono 
varcarli su ponti stabili ed i magazzini di deposito si sono pian¬ 
tati sotto alla banchina superiore, lungo l’acqua che scorre lenta¬ 
mente. L’avanzo della cattedrale, mezzo demolita nel 1674 da un 
uragano, è tutt’ora, insieme al vicino chiostro, il frammento d’arte 
ogivale più notevole dell’Olanda. Ma i restauri eseguiti senza il 
fino gusto dell’arte gli tolsero assai del suo pregio, non lascian¬ 
dogliele la bellezza d’alcuni particolari. Dall’alto della torre isolata 
che si rizza più di 100 metri sulla piazza, si abbraccia quasi tutta 
la regione storica dei Paesi Bassi, da Bois-le-Duc, fino allo Zui- 
derzee, e dalle bocche della Mosa fino alle coste d Arnhem. 

Oltre alla sua università una delle quattro del regno, ^Utrecht 
possiede uno dei grandi istituti d’istruzione superiore dell’Olanda, 
la scuola veterinaria; la scuola speciale pei medici militari dello 
stato, in Europa e nelle Indie, tu trasferita recentemente ad Ani 
sterdam. Ad Utrecht si troA'a pure la Zecca per l Olanda e pei 
tutti i suoi possedimenti coloniali. Utrecht possiede importanti col¬ 
lezioni scientifiche, una biblioteca molto pregevole, un osserva¬ 
torio scientifico, dove sotto la direzione del signor Buys Ballot si 
sono compiuti lavori che contribuirono grandemente ai progressi 
della scienza. Il museo del palazzo di città, la casa dove nacque 
Adriano Florent o Boyers, divenuto papa sotto il nome di Adriano vi, 
contengono alcuni quadri, ma meno assai di quello si crederebbe 
trovarne nella patria di Poelenburg, di Honthorst, di Both , di 
Hondekoeter. Una delle curiosità di Utrecht è il quartiere del Gian¬ 
senismo, specie di beguinage , dove i fedeli vivono aggruppati intorno 
alla loro chiesa. All’est di Utrecht nel grande comune rurale di Zeist, 
vive un’altra comunità, quella dei fratelli Moravi, la sola ci ques o 
rito che esista in Olanda. Anche i mennoniti, i rimostian ì, i sepa 
ratisti, e tutte le altre sètte religiose dei Paesi Bassi sono rappre¬ 
sentate ad Utrecht e nel vicinato '. 


1 Università d’Utrecht: prof. 1 ' e lettori, 36; 

2 [Si veda il bollissimo capitolo Utrecht , 
16nze 1874, p. 823-337]. 


studenti 506. [Nel 1682-63 : 453 studenti], 
nell’oper.i di E. De Amos, L’Olanda Ft- 
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La città Ili Gamia, detta anche Ter-Guw, è uno dei centri „ 
mereiai! nell’interno del paese merce la sua posizione sull’ ; 0l11 ' 
rio delle strade e delle ferrovie di Utrecht, Rotterdam, p A j a " 0r °- 
canale che congiunge il Reno e la Mosa per mezzo della Gu J Ul 
deirlissel Olandese 1 . Questa città è nota all’industria pei 6 
mattoni e le sue pipe, che si fabbricano coll’argilla tolta dal leu’ 
dell’Ijssel e pei suoi eccellenti foi maggi manipolati dai contadi^' 
di quei dintorni \ La « maggior chiesa » di Gamia è diventata 
celebre per le sue vetrate dipinte, dovute per la massima parte ai 
fratelli Crabeth, artisti del sedicesimo secolo. 

All’ovest di Utrecht, il «vecchio Reno » attraversa una sola grande 
città, Leida (Leiden), prima di arrivare al mare. Le sue acque si 
ramificano in numerosi canali, taluni dei quali percorrono la città 
in tutti i sensi mentre altri circondano il gran quadrilatero di 
Leida conservando però, come ad Utrecht, l’aspetto serpeggiante 
che segue la forma degli antichi bastioni ora convertiti in pubblici 
giardini. Leida è una delle antiche città dell’Olanda; fu il Lufjdu- 
nura Batavonom, Lione dei Batavi, la Leithis del medioevo. Fino 
dai primissimi tempi in cui fu popolato il paese, deve avervi esi¬ 
stito un luogo di fermata, perchè ancora vi si scorge un monticello 
di 16 metri di altezza che dominando la bassa pianura offre un si¬ 
culo rifugio contro le acque. Nei sustrati di quel monticello si rin¬ 
vennero i più antichi avanzi della città. Là si trovava la cittadella 
di difesa ricostrutta in seguito sotto il nome di Burgt; intorno in- 
oi no si aggrupparono le case ed anche ora la vecchia torre che vi 
si innalza è il centro geometrico della città. 

, L e em P° delle gloriose guerre deli’ indipendenza Leida fu una 
, e C1 a C16 c ^ ec ^ ero il più alto esempio di patriottismo. Asse- 

investifa^lTì-LT 0 ! 1 * nel ! 573 e P resto liberata, fa nuovamente 
fiFP il in , i 0/ ~ ’ 1 suoi difensori poco numerosi erano decisi a 
<r li alberici i °Jp le ' fine dell’assedio, gli abitanti spogliavano 
m i a SDa( i 01 ° 8 ie e ma ngiavano l’erba delle strade. «Eccovi a 
Van der Wp «e? 0 ? ^ s P a ^* rv ^ l e mie carni » diceva il Borgomastro 
io non renderà 1^ a cun ' c ^ ei borghesi rivolgati « mangiatemi, ^ 
la flotta olanda & ^ *' E non la rese - Una fìera tempesta 

liberata rin™ ion ' m ° a Leicla S0 P ra le dighe infrante, e la citta 1 


liberata dono 130 </ , aa S0 P ra dighe infrante, e la cu 

fante soffereiv/p c r ° 101ni ^ asse dio. Dicesi che per ricompensai 
PPorlate, la repubblica stabilisse a Leida una 

1 Movimento della • 

2 fabbricazione dei * Ganda neI i874: 32 » 00:) battelli. 

g * 1 a Ganda 10 0,013 kilogrammi. 


da di 
fiera 
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annuale di 10 giorni, esente da ogni imposta e le concedesse l’u¬ 
niversità degli Stati, fondata quando la lotta nazionale ferveva in 
tutto il suo vigore. Questo studio divenne in breve uno dei più 
celebri dell’Europa. Nei tempi in cui Giusto, Lipsio, Scaligero, Sau- 
inaise, Grozio, Vossius, Ileinsius, Boerhaave si succedevano in questa 
università, vi si contarono fino a 2000 studenti provenienti da tutte 
le parti dell’Europa. Anche ai giorni nostri, la gran scuola di Leida, 
benché relativamente scaduta, è ancora la più importante dell'Olanda 1 . 
La sua biblioteca contiene oltre 14000 manoscritti di cui parec¬ 
chi sono esemplari unici; altre preziose collezioni la rendono uno 


N. 65 — LEIDA 



I : 100,000 


degli stabilimenti più interessanti dell’Europa. Tuttavia, certe abi¬ 
tudini di pedanteria hanno sovente diminuito il valore dell inse¬ 
gnamento : non è molto che certi corsi si facevano ancora in latino. 
L anno 1876 questa università celebrò splendidamente il terzo cen¬ 
tenario cibila sua fondazione. 

Nel diciassettesimo secolo Leida era una città prospera; dopo 
la rovina delle province belghe, la città olandese fu leiede piin- 

1 Università di Leida nel 1S77: professori 46: studenti 10S0. [Nel 1SS2-S3: -1S& 

studenti]. 
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Ite delle industrie fiamminghe; e specialmente la manif 
d stolte di lana lina v, p.gho uno sviluppo notevole. A«’ ep 
te revoca dell’editto di Nantes, gran numero di protestanti £ 
esi vennero anch’essi a portarvi la loro industria. Ma in 
]e o- u erre, e più ancora la concorrenza della Germania e dell’Ino^ 
terra, rovinarono la maggior parte delle industrie di Leida° ela 
città si spopolò : dicesi che nei suoi bei tempi abbia avuto più c ] le 
il doppio degli abitanti che vi si trovano oggi. Ora i suoi canali 
ed i suoi bacini non sono ingombri di battelli come quelli di Utrecht 
e di Haarlem; le sue strade sono poco animate; le sue piazze sono 
«piasi deserte, tuttavia gode ancora qualche rinomanza la sua fab¬ 
brica di panni e di coperte da letto di lana. Nel 1807 la superficie 
della città fu lugubrmente decimata per l’esplosione di un battello di 
polvere, che rovescio centinaia di case; una piazza per le manovre 
ed alcuni spazii vuoti indicano tutt’ora il luogo del disastro. Tra gli 
edifici scomparsi si annovera la casa di Elzevir. Leida è una delle 
città del mondo in cui il sistema di fognatura è meglio combinato 
per la salubrità della città e per la fertilizzazione delle campagne. 

Le grandi collezioni di Leida, ordinate in diversi edifici, erano, 
non è molto, uniche in Europa, a cagione del monopolio commer¬ 
ciale che avevano gli Olandesi nel Giappone e nelle isole della 
Sonda; anche adesso alcuni fra gli oggetti che si ammirano a 
Leida sono gli unici pervenuti in occidente da quei lontani paesi. 
11 museo etnografico, composto in parte coll’antica collezione di Sic- 
bold, è ammirato dagli stessi viaggiatori giapponesi : il museo (h 
storia naturale, fra molte altre ricchezze, possiede la collezione eli 
uccelli classificati dal celebre Temminck ; il museo eli antichità, 
oltre ad un’ interessante collezione egiziana ed alle curiosità orien 
tali, possiede oggetti di origine preistorica raccolti nel suolo olajj 
dese. 11 giardino botanico, uno dei più completi d’Europa, ha d e e 
sene ove fioriscono le più splendide piante tropicali. Leida 
qua eie quadro prezioso, ma in piccolissimo numero, benché si 
S i . a a a P a r i a di Luca da Leida, Gerardo Dow, Steen, Metzu, 11 

° r \ ai J T een e ^embrandt, che nacque in quelle vicinan 
« 1 u ^ Wti pittori sono scomparse, ma alcune fra f l u j. 
Sr" ," 6 ÌUust ~ ^ida esistono ancora. AH’** 
di marp a • a strada clle conduce a Katwijk ed ai suoi ® 

bel T)arco S1 t\ GC \ . anco . ra ^ castello di Endegeest circondato 

vi ebbe dimora per lungo tempo il filosofo Cai e ^ 

aventi più di 5000 st ^ is Ì ica dei comuni della provincia di Zuid-# 0 


5000 abitanti Cf. De Amici?, 


Olanda , p. 24,5-266.]. 
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La città di Haarlem, divenuta celebre nella storia del lavoro 
umano dopo il completo prosciugamento del « mare » che le sta- 
v a vicino, va aumentando rapidamente, mercè l’accurata colti¬ 
vazione di cpiei terreni una volta sommersi. Antica capitale della 
contea di Olanda, essa è ora capoluogo amministrativo della pro¬ 
vincia di cui Amsterdam è la grande città. Ai tempi della guerra 
d’indipendenza, nel 1572, fu assediata come Leida e benché la 
sua resistenza abbia durato più lungo tempo, dovette pur cedere 
dopo che la flotta di soccorso olandese fu battuta dagli Spagnuoli 
sul lago di Haarlem; i soldati della guarnigione e 2000 cittadini 
furono decapitati e gettati nel lago. Ma tornata olandese quattro 
anni più tardi, la città si rialzò in breve dai suoi disastri ed al 
pari di Leida approfittò indirettamente della mina delle città fiam¬ 
minghe, ereditando parte delle loro industrie e specialmente quella 
delle tele. Il clima e le acque di Haarlem danno una speciale bian¬ 
chezza ai tessuti; prima che si adottasse il metodo spicciativo di 
imbiancare le tele per mezzo del cloro, questi tessuti venivano spe¬ 
diti dalla Slesia e dall’Hannover ad Haarlem per l’imbiancatura, poi 
nuovamente esportati andavano sui mercati sotto il nome di « Tele 
di Olanda». 

Haarlem è una fra le città olandesi ove nacque un maggior nu¬ 
mero di uomini illustri; essa innalzò una statua di bronzo aduno 
dei suoi figli, Lorenzo lanszoon il «Sagrestano» (Coster), che essa 
reputa l’inventore della stampa; e nella chiesa «maggiore» o\e si 
trova uno degli organi più potenti del mondo, innalzò tombe al 
poeta Bilderdijk ed agli ingegneri Conrad e Bgunings, le cui opere 
idrauliche difendono ancora l'Olanda contro gl’ insulti del mare e 
delle tempeste. Haarlem fu patria dei pittori Wynantz, Franz Hals, 
Van der Helst, Adriano Brouwer, Cornelis Bega, Philips Wouwer- 
man, Bergliem, Ruysdael, e più fortunata in ciò delle altre citta 
olandesi non solo vanta la gloria di essere stata culla a questi il¬ 
lustri, ma possiede buon numero di quadri di questi artisti famosi. 
In un « beghinaggio » si trovano perfino delle tele di Franz Ilals, 
che non cambiarono mai di posto dacché escirono dalle mani del 
maestro che le compose. Un pittore in cerca di belle e forti le¬ 
zioni dovrebbe procurarsi il piacere di ammirare Franz Hals in 

Haarlem \ 

Città ricca, abitata da molte persone, le quali, godendo di una li¬ 
bera agiatezza, possono coltivare le arti e le scienze, Haarlem è sede 

Eugenio Frcm:stin. Lcs Maitns d'auU'efois. 
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di molte dotte Associazioni e vi si trovano numerose bibli 
collezioni d ogni specie. Ivi fu fondato il museo di esplorasi ° lle e 
logica e fisica dell’ Olanda, ed ivi pure si trova il museo ^ ge °~ 
ove si vedono ammucchiate curiosità di ogni maniera ai 
di fisica, fossili e rocce, medaglie, libri e stampe; i tesorn^ 0 ^ 1 * 
sto museo in fatto di storia naturale sono descritti colla 1 C * Ue ~ 
cura in parecchie dotte pubblicazioni periodiche. Inoltre 11 ] ass Ì nia 
Haarlem, in un bosco di faggi, avanzo delle antiche foreste cleiro' 
landa, si trova un elegante palazzo, che contiene una collezion r 
quadri moderni ed un museo coloniale. Haarlem poi vanta n 
maggior parte delle altre città situate nella bassa pianura b ] 
lissime passeggiate; i suoi bastioni, piantati d’alberi, ove si am¬ 
mira ancora la «porta di Amsterdam» massiccia costruzione'del 
quindicesimo secolo, il suo gran bosco, Bloemendaal (valle dei fiori) 
ed i giardini circonvicini, ove si coltivano su larga scala m. v 
cinti, tulipani, garofani e tanti altri fiori che, mercè la natura sab¬ 
biosa del terreno, danno così splendidi risultati. Ivi i giardinieri 
crearono tutte quelle ammirabili varietà di tulipani, che diedero 
argomento a tante speculazioni durante la prima metà del dicias- 
settesmio secolo, allorquando un bulbo detto il Vice-Re si vendeva 

r °° ; 10rim etre bulbi di Semperaugitstiis ne costavano BOOOO. 

* ! nosdl giorni i giardini sono ancora più belli che in quell’epoca 

1 agio aggio, ma i loro prodotti, bulbi e sementi, fiori e frutta, 
primizie di ogni sorta, non servono che ad un commercio normale 

! Spe v‘ ZI °ne vep so tutte le parti dell’Olanda, Inghilterra, Germa- 
e ussia , Haarlem dista dal mare solamente sette Udometri 2 . 

2 Questa Spediti da B| oemendal nel 1S72: 810,000 lire it. 

mai state al monrl W ipct ' U) Rammenta una delle più strane follie popolari che siano 

moXivr e t’^r P ; e si manifestò - -, * j *** ««** ** 

tica parsimonia ^ empo > aveva raggiunto il colmo della prosperità: all an 
principio del secolo 1 ^ UCC<ìC * to 11 fasto > lo cnse dei ricchi, ancora modestissime sul 
avevano »*•« » «*?• £ 


gozianti dello grandi ciuT'd’Ol^ 1 paesi dell’Europa e dell’Asia, i ricchi no 
per ornare i loro • v aU . da cominciarono a spendere somme considerev 

quell’avidità innata di t 'Y pa ? 1 ’A 1 fìove clie risponde meglio d’ogni altro a 

segui. Questa ricerca di *?„]- l V1V13Simi clie il popolo olandese manifesta per tau 
Parte s’aprirono giardini ** pV0ra0!3se rapidamente la coltivazione da o 0 

letto: in .5 . ’ Sl fecero studi, si cercarono nuove varietà del fiore predi 


^tto; iu breve tonino 8Cua ‘> Sl cercarono nuove varietà del fiore p-" 

mai veduti, di formo v„-_ Una S<a ?. a generale; da ogni parte pullularono tulipani 31 
spettate, pieni di confcrYYY’ ^ sfumature ignote, di combinazioni di colon 1 
niente; una nuova scremnt’ Cl ca P r * cc h di sorprese; i prezzi crebbero meravig 10 
fu un avvenimento una Lu Ura ’ U!la forma nuova ottenuta in quelle foglie bene e ^ 
’ UUa bW5na fortun *i migliaia di ; ersone si dio loro a quello studio 








HAARLEM. —■ PORTA DI AMSTERDAM 

Disogno di B. Benoist, da una fotografia del sig. a? ine 


II 

















































































HAARLEM 


323 


11 *ovest della catena di dune che domina Bloemendaal si trova il 
villaggi 0 di Zandvoort, frequentatissimo in estate dai bagnanti di 

Amsterdam. ^ 

Questa città, tre volte più popolosa della capitale, è la vera ca¬ 
pitole dell’Olanda e ne porta ufficialmente il titolo, benché non sia 

un favore da maniaci ; in tutto il paese non si parlò più che di petali, di bulbi, 
Incolori di vasi, di semenze. Questa mania giunse fino al segno di far ridere l’Eu- 
_ intera. I bulbi dei tulipani più rari salirono a un prezzo favoloso; alcuni fu¬ 
rono una ricchezza, come una casa, un podere, un mulino; un bulbo equivaleva alla 
dote di una ragazza di famiglia agiata; per un bulbo furono dati, in non so quale 
città due carri di grano, quattro carri d’.irzo, quattro buoi, dodici pecore, due botti 
di vino, quattro botti di birra, mille libbre di formaggio, un vestimento completo e 
una coppa d’argento. Il bulbo di un tulipano chiamato l’Ammiraglio Liefkenskoek 
fu venduto ottomilaottocento lire. Un altro bulbo d’un tulipano chiamato Semper 
Augustus fu comperato al prezzo di tredicimila fiorini olandesi. Un bulbo Ammi¬ 
raglio Enkhunizen fu pagato più di due mila scudi. Un giorno non rimanendo in 
Olanda che due bulbi del Semper Augustus, uno in Amsterdam e l’altro in Haarlen, 
furono offerti per uno di essi quattromila seicento fiorini, una splendida carrozza e 
due cavalli pomellati con la bardatura di gala; e l’offerta fu rifiutata. Un altro com¬ 
pratore offerse dodici jugeri di terreno, o neanch’egli lo potè avere. Nel registri di 
Alkmaar, è ricordato che nel 1687 si fece in quella città la vendita pubblica di cento- 
venti tulipani a benefìzio della Camera degli orfani, o clic questa vendita frutto cento- 
ottanta mila lire. Poi si cominciò a trafficare sui fiori e specialmente sui tulipani, 
come sulle rondite dello Stato e sulle azioni. Si vendevano per somme enormi bulbi 
che non si possedevano, impegnandosi a provvederli per un giorno determinato, e di 
trafficare cosi per un molto maggior numero di tulipani che non ne potesse filane 
l’intera Olanda. Si racconta che una sola città olandese ne vendette per venti mi¬ 
lioni di lire, e elio un negoziante d’Amsterdam guadagnò in questo commercio piu 
di sessantotto mila fiorini nollo spazio di quattro mesi. Gli uni vende\ano ciò c e 
non avevano, gli altri ciò che non avrebbero mai avuto; il mercato passava di mano 
in mano, si pagavano le differenze; e i fiori per cui molta gente s’arricchiva od an¬ 
dava in rovina, non fiorivano che nella fantasia dei trafficanti. Infine la cosa giunse 
a segno che, molti compratori rifiutando di pagare le somme contenute e seguemoiie 
contostazioni e disordini, il Governo decretò, elio questi debiti fossero considerati 
come debiti ordinari! o fatti pagare per via di legge; e allora i prezzi scema.ono un 
provvisaniente, fino a cinquanta fiorini por il Semper Augustus , e il traffico scam a o.o 
cessò. Ora quella dei fiori non ò più una mania, ma un culto amoroso de qua e 
città di Haarlem è il principale tempio. Essa provvede aucora di fiori una gran pur e 
dell’Europa o dell’America settentrionale. La citta è circondata di giauliin, i q t 
verso la fine di aprile e il principio di maggio si coprono d’una miriade u l P an > 
di giacinti, di garofani, di auricole, d’anemoni, di ranuncoli, di camelie, di prunai , 
di cacti, di pelargoni, che formano intorno ad Haarlem una immensa coron , 
v,a ggiatori di tutte le parti del mondo rapiscono un mazzetto passau o. Q * • * 

m ultimi anni, ò salito in grande onore, ma il tulipano e ‘ 1 

aiuole e il supremo amore dell'Olanda. Convorrobbo poter cambiare P 1 

del Van Huysum o del Menendez, per descrivere la pompa d, quet colma 
‘ussari os i sfolgoranti, i quali, se le sensazioni dell'occluo sr potessero» 
quelle dell’ udito, si dilebbe cl^ son come grida e risa di gioia e d amore nel sdendo 
«de del giardini, e che dinne al capo come la musica fragorosa f “ 

« ™le il tulipano Juoa (li ToU ; tulipani detti precoc, semplror, di p.u d. semento 
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sede del governo. Fino a tanto che lo Zuiderzee fu eli f ac ^ 
gazione, la posizione occupata attualmente dalla grande c jL Uav ‘~ 
opportunissima pel commercio. perchè quell’ angolo del m ^ 6l ’ a 
terno tocca la regione più fertile e più popolosa della Bassa-o? ÌU " 
ed è là che farebbe capo la linea più breve tirata dalle bocch 7^ 
Mosa e del Reno verso il bacino dello Zuiderzee ; e, d'altra 6 C ^ 
le navi, che lungo tutta la costa marittima dell’Olanda trovereb?’ 
inospiti spiagge, erano ricevute in un porto naturale perfettam^? 
riparato dai marosi e dai venti. Ma prima che questa posi-* 
potesse venire utilizzata dal commercio, bisognava che la vasta nm 
renana in cui si perdeva il corso deH’Amstel al suo confluente col' 
l’estuario dell’Ij fosse, almeno parzialmente, indigata e che un so 
lido terreno potesse ricevere le prime case. Fu solamente al prin¬ 
cipio del tredicesimo secolo che si innalzò un castello in mezzo alle 
capanne dei pescatori sull’ Anistel-dam, «o argine dell’Amstel» 
La forma dell’ isolotto primitivo decise di quella che doveva as¬ 
sumere la città progrediente nei secoli seguenti. Questa forma è 
stranissima, benché di una singolare regolarità. Intorno al nucleo 
quasi ovale dell’ antica città si sviluppano su di un vasto circuito 
quattro canali paralleli o graditevi , non a curve ma a linee spez¬ 
zate ; sono poi circondati essi stessi dal largo canale esteriore, o 
Biiìten-Singel, lungo più di cinque chilometri e quasi semicircolare; 
una a olia questo canale lambiva le fortificazioni, sostituite ora in 
buona parte da alberi, da tappeti verdi ed aiuole di fiori. I canali 
concentrici sono intersecati in tutti i loro angoli da fosse traver¬ 
sali, che si irradiano verso l’esterno in forma di ventaglio, di ma¬ 
niera che la città si trova ripartita in novanta isolotti riuniti gli 
uni a c 1 altri per mezzo di 300 ponti, di cui alcuni mobili si sollevano 
sopra enormi pali per lasciar passare i battelli; ogni strada è un 
porto, ogni casa è un magazzino, L’Amstel, che coi suoi estesi inean- 
u i mrba alquanto la regolarità geometrica della città, si allarga in 

mri!f l °-' 6 P ossono stare ancorate le navi che pescano poca acqua, 
neutre i grossi bastimenti e i battelli a vapore riempiono i porti 

^Ìorf^ eM ° Ì,ÌtardÌVÌ ’ ^ unicolori, in fini, in sopraffini, in ri¬ 

pagala, gl’ibrid i a .T a . in vIolefcte ’ in ™se, in bizardi; poi i mostruosi o VH 
tutte le sfumature ei c assi ^ cat | in mille ordini di nobiltà- o di eleganza; tin ■ . 

variegati, colle foglie ! PU coac 0 P ire la mente umana; maochiellati, striati, 01 
geatol distinti coif mUl 0nd \ afran S e > a festoni; decotti di medaglie d'oro ed* 
di città, diregine e m , n ° mi ® ? eaerali > di Potori, di uccelli, di fiumi, di pojj; 
tamorfosi, 1 0 i 0ro avventurarci™ am ° r0SÌ 6 s P a valdi, ebe rammentano le ^ 
confusione d’immao-ini bell 1 loro tnonfi i e lasciano -nella niente una do g?# 
° 1 Mle 6 dl Pensieri gentili. De Amici,, Olanda, Pag- 233 ' 
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esteriori tracciati nello stretto dell’Jj da alti argini coperti di case. 
Vi largo della città, sovra una fila di isolotti di forma regolare rap¬ 
presentante una corda di cui il canale esteriore di Amsterdam può 
dirsi l’arco, sorgono le stazioni ed i magazzini della ferrovia. Tutti 
questi isolotti sono di formazione recente e si ottennero colmando 
una parte dello stretto colle sabbie delle dune littoranee. 

Del resto, tutto quanto il suolo su cui sorge la città di Am¬ 
sterdam è stato rassodato dal lavoro dell’uomo. Il fondo pantanoso 
composto in gran parte di animaluncoli, specialmente di potiiala- 

N. 66. - AMSTERDAM 





Ci:,a ^'Amsterdam Imrrandlmculi dulia 


r i'nni Mxinrni 


Gli spazli trancili s"Uo 


_ 1 : - 10,000 _ 

(J lchil. 

" u ' s Uggirebbe sotto il peso che l’opprime, se la maggior parte 
.e case di Amsterdam non fossero costrutte sopra palafitte, di 
oUisa che la città capovolta presenterebbe lo spettacolo di una 

1 JT 

ARtixg > Be Boclem onder Amsterdam. 
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foresta spoglia di rami e di foglie '. Pensando ad Amsterdam u 
sino diceva conoscere una città i cui abitanti vivevano come* 
appollaiati sulla cima degli alberi: il solo palazzo reale s »! C ° ni 
già sovra 13,059 pali. Già più di una volta alcune costr^' 
troppo pesanti furono ingoiate dal fango. Amsterdam è una 
originale, che non ebbe modello. Si volle confrontarla a v en C . 
quasi che Venezia potesse essere compresa senza la traspare^’ 
dell'atmosfera, il molle irradiamento del cielo, lo splendore dei ^ 
lazzi di marmo! Sotto il suo clima mutevole di nebbie, di pio^è 
e raggi di sole improvvisi, Amsterdam non rassomiglia che a°sè 
stessa. È bella però, malgrado la geometrica irregolarità dei suoi 
canali, quando i raggi del sole brillano fra i rami degli alberi 
piantati lungo e banchine, e si vedono gli innumerevoli cordaci 
del sartiame rigare il fondo luminoso del cielo. Dall'alto della torre 
che domina il palazzo reale, nel centro della città, si vede Amster¬ 
dam intera, coi suoi canali, coi suoi bacini, lo stretto dell’Jj in¬ 
gombro di navi, le campagne verdeggianti elio costeggiano lo Zui- 
derzee, al posto dell’antico mare di Haarlem. Ai piedi giace la 
piazza del Dam, dove vengono a convergere le principali strade 
della città. 11 Dam è l’argine primitivo, la diga per eccellenza, che 
ha servito di punto di appoggio a tutti quanti i lavori intrapresi da 
sette secoli in poi per l’ampliamento di Amsterdam. 

Come si è in diritto di immaginarlo, la scuola nazionale di pittura, 
spiega tutto il suo splendore nella capitale del regno, che del resto 
fu patria di Adriano e Guglielmo Van den Yelde, di Ivarel du Jar- 
din, dei due Van der Neer, di Weenix, di Van I-Iuysum. Il palazzo 
leale contiene alcune tele; il palazzo di città possiede quadri preziosi 
di Franz Ilals e di Van-der Helst, che rappresentano banchetti e 
es e delle corporazioni borghesi; ma i tesori principali si trovano 
nel Trippenhuis, edifizio tetro o poco comodo, elio in breve sara 
rimpiazzato da un nuovo museo, destinato a ricevere tutte le opere 
d arte appartenenti alla città. Nel Trippenhuis due famose tele si 
guardano , quella di Rembrandt, cui si diede a torto il nome * 
Romla di notte , ed II Banchetto degli Archibugieri di Van-der Helst 
Tede 1 anc i ho iu Wsto museo il quadro dei Smdaci dei DraV&f '! 

i 1 ? l ! Uimi G dei l ìiù vìyì che abbia dipinto Rembrandt. Tu 

ritrai- ° andeSÌ Vi lmnno una 0 parecchie delle loro tele e mo 

rondol , P ? 0 7 naggi celebri contemporanei a questi grandi 
rendono lo studio di questo museo indispensabile per lo storico 

Esqciiios ’ La Oriunde et la vie Jiollandaise. 
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l’Olanda. Il museo Van cler IIoop è pur esso una collezione di quadri 
di vecchi maestri olandesi, mentre nel museo Fodor le tele più 
o te voli sono di pittori moderni. E quante opere preziose si trovano 
nelle collezioni particolari ! Ve ne ha una i cui possessori mostrano 
ancora con orgoglio i ritratti di alcuni loro antenati, che Rembrandt 
stesso dipinse col suo pennello il più vero ed il più luminoso. 

Città artistica, Amsterdam è anche centro principale della vita 
scientifica dell’ Olanda. È sede di una delle quattro università scien¬ 
tifiche del paese \ di un’ accademia di belle arti, dell’ accademia di 
scienze olandese e di parecchie dotte associazioni, come il Felix me¬ 
ntis e la Società degli archeologi. La Società di geografìa fondata 
in quella capitale rende servigi inestimabili alla scienza perchè è la 
sola, nella sua specie, che può largamente servirsi di documenti di 
ogni sorta, olandesi, malesi, giavanesi relativi all’arcipelago della 
Sonda. Il giardino botanico ed il giardino zoologico sono ricchissimi 
e si completano con importanti collezioni, ove la fauna e la flora 
dell’estremo oriente sono meglio rappresentate che in qualsiasi mu¬ 
seo dello stesso genere. Alcuni giardini pubblici, tra cui quello do¬ 
minato dalla cupola a vetri del palazzo dell’industria, ed il Vandels- 
park, consacrato alla memoria del poeta Van den Vandel, interrom¬ 
pono il labirinto delle case, ma questi spazii verdeggianti sono troppo 
rari e troppo poco estesi per quella città tanto popolosa, ed ove sono 
tanto numerose le cause di insalubrità. Amsterdam è ben lungi dal¬ 
l’essere una città sana 2 ; i canali che l’attraversano in tutti i sensi, 
hanno in media più di un metro di melma che bisogna di tanto in 
tanto levare col mezzo di cavafanghi, e viene venduta come ingi asso 
ai giardinieri ed agli agricoltori delle circostanti campagne. L ac¬ 
qua di questi canali resterebbe quasi stagnante e si cangerebbe in 
breve in una melma immonda, se le chiuse di marea praticate al 
disotto della Borsa ed in altri luoghi non introducessero simulta¬ 
neamente l’acqua dell’Jj e deU’Amstel nella gran rete idraulica della 
città. Fino al 1853 gli abitanti di Amsterdam mancavano di acqua 
pura e per gli usi domestici dovevano accontentarsi dell acqua delle 
cisterne. Ora per mezzo di un canale sotterraneo lungo 30 kilometri 
ricevono l'acqua di pioggia caduta sulle sabbie delle dune e purì 
caia. Malgrado tutti questi miglioramenti ed i progressi dell igiene 
pubblica e privata, malgrado la squisita pulizia della maggior parte 
(le gli abitanti, Amsterdam sarebbe una città condannata a spopo- 

.* Professori e letterati nel 1877: 45. Studenti 400. Studenti alla scuola di niedi- 
Cuia militare 235. [1882-83, studenti ad Amsterdam, 802]. 

Mortalità inedia di Amsterdam: 33 a 34 abit. sopra 1000. 
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j ar si rapidamente sotto un sole più ardente. Le febbri interiniti 
vi cagionano un numero di decessi dieci volte maggiore che ? 
capitale delle isole Britanniche '. Tutte le epidemie di cholei^f 
hanno percorso l’Europa hanno fatto strage in Amsterdam* ° 10 
Malgrado lo svantaggio dell insalubrità, la capitale dell’ Ola 
non cessa di aumentare la sua popolazione, mercè la forza 
frazione che esercita come centro di commercio e di industri ~ 
Nel quattordicesimo secolo era di già molto importante e andar- 
diventando una delle città piii frequentate dai marinai dell’Hansa* 
verso quest’epoca serviva già di rifugio ai negozianti emigranti 
dalle Fiandre e dal Trabante. La rivoluzione ne fece una città li¬ 
bera erede di Anversa, divenuta asilo di tutti i perseguitati, ebrei 
protestanti o liberi pensatori, e s’innalzò nel corso del diciassettesi¬ 
mo secolo al primo rango fra le città commerciali dell’Europa. Nei 
tempi moderni è ben lontana dall’avere la stessa importanza re¬ 
lativa; ma è prova del maraviglioso spirito di perseveranza degli 
Olandesi il vedere come siano riusciti a mantenere nella loro capi¬ 
tale una tale attività di scambii per la via di mare, mentre la ne¬ 
cessità di giorno in giorno pili diffusa di adoperare legni di grossa 
portata per la navigazione transoceanica, sembrava contendere 
ogni speranza di concorrenza agli armatori di Amsterdam. Non 
solo lo Zuiderzee non è abbastanza profondo perchè le navi che pe¬ 
scano oltre 4 metri d’acqua possano avventurarvisi senza rischio; 
ma inoltre il banco di Pampus formatosi all’entrata dell’Ij, pre¬ 
senta una pericolosa barriera ed i bastimenti che devono recarsi 
nel porto di Amsterdam non possono oltrepassare questo ostacolo 
senza farsi sostenere a destra ed a sinistra da battelli rimorchia¬ 
toli detti «camelli». È noto che per mantenere il suo commercio 
marittimo, questa città fu costretta a scavarsi un canale di 84 chi* 
lometri di lunghezza attraverso la penisola di Nord-Holland ; ma 
ques o canale, che cinquanta anni addietro era considerato conio 
uno dei prodigi dell’industria umana, dovette essere sostituito da 
lue o c eli Ijmuiden. Ora anche questo non è più sufficiente. So 
ms er am, pi iva ormai di ogni monopolio commerciale, non 
uo e ceceie totalmente il campo alle rivali meglio situate, se non 
uo e essere definitivamente superata da Rotterdam e forse anche 
hp™ ar(1 (a ^ lessinga, le è necessario mantenersi sempre in 1 
clip ^ 0 ! nimicaz ^ 011e c °ha valle del Reno per via d’ acqua, 
ar o° e profondo canale che vada a raggiungere il Rene 


C. Lomdard, Tran* de climatologie medicale. 
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il’origine del suo Delta sostituisca il corso incerto dell’ Jjssel e 
f a ttuali fosse navigabili, poco profonde, e malgrado ciò tanto uti¬ 
lizate '. La « Venezia del Nord » continuerà certo a lottare con 
rseveranza per sfuggire alla sorte che ha già colpito l’antica « re- 
!f n a dell’ Adriatico » i . 

° p Q p 0 l’apertura del canale di Ijmuiden, il commercio di Am¬ 
sterdam è già alquanto aumentato, sia a cagione delle maggiori 
"facilità di accesso, sia per effetto dei considerevoli lavori intrapresi 
nella città. Dal porto di Ijmuiden parti nel 1878 la nave Willem 
Barenls, per continuare nei mari Boreali le esplorazioni tanto glo¬ 
riosamente iniziate dagli Olandesi del diciasettesimo secolo. 

L’industria di Amsterdam, che si riferisce principalmente al 
mare, comprende la costruzione dei bastimenti 3 , scemata però assai 
in questi ultimi anni, e la fabbrica di macchine idrauliche di ogni 
specie; ma vi sono pochi lavori industriali in cui essa non abbia 
la sua parte. Grandi officine raffinano lo zucchero importato dalle 
colonie e ragguardevoli distillerie e fabbriche di birra manifattu- 
rano liquori forti. Nei sobborghi e nei villaggi esterni, specie 
nell’antica colonia agricola di Nieuwer-Amstel,riconquistata sulle 
acque, V industria si mantiene attivissima. Non ha guari, Amster¬ 
dam era la sola città del mondo ove si facesse la regolare fac- 
cettatura dei diamanti, industria importata da Gand nel quin¬ 
dicesimo secolo. Ora ha Parigi per rivale, ma gli operai israeliti 
di Amsterdam, di origine portoghese, sono restati maestri in que¬ 
st’arte, che del resto non ha misteri e richiede soltanto una squisita 
abilità manuale. Gli ebrei di Amsterdam che formano presso a 


1 Movimento alla chiusa del Keulscbe Vaart: nel 1874, 16,627 battelli; nel 18S3, 
24,380 battelli di 1422 tonn. 

* Movimento del porto d’Amsterdam per il commercio estero nel 1876: 

Entrate, navi a vela. ... 714 della stazzatura di 224,480 tonnellate 


/# battelli a vapore 

Uscite, navi a vela . • 
n battelli a vaporo 


453 

707 

441 

2315 


v 

ri 
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n 

n 

ri 


» 

» 

n 


164,200 

239,870 

163,440 


n 

15 


m . 1 • nni K „ 791,990 jl 

Totale, navi . . . ^310 » » n * . . f i A ii e 

Tra queste, issano bandiera olandese la metà delle navi a vela e il quinto 

Q avi a vapore, a misura di tonnellaggio. Q . n . cnftoq 

Movimento dei battelli alle chiuse di SohéUingwou e nel 18 • ^ E ' sporfcazio . 

Commercio d’Amsterdam col Reno per ì canali dell -Ossei 

^clm 440 t0nn ‘ ; Ìmp0rbaZÌ0n6 63,660 ^Twerrovif renana° nel 1873: tot. 476,300 
Commercio colla Germania per mezzo della ferrov 

tonnellate. „ 

* Flotta commerciale di Amsterdam nel 1876: 182 velieri, 46 vapori, complesso 228 
aavi > della stazzatura di 156,200 tonnellate. 







382 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


.poco la nona parte della popolazione urbana >, sono p llre • 

-dieirii dell’attivissimo commercio monetario che prese cosUr 6 ' 
importanza nella «città dei milionarii» e che ha resa la siuvr^^ 
uno dei più importanti regolatori del mercato finanziario p ° rsa 
assai diversi gli uni dagli altri, sotto certi rapporti, gli ebrei enclìè 
foghesi e i tedeschi pigliano parte ugualmente a questo rim * ^° r " 
mento di affari. I primi, assai meno numerosi, hanno veduto ^ 
«cere fra loro Baruch Spinoz£t, filosofo che forse non fu su na ~ 
•da verun altro nella vastità del pensiero; l’Ajagli ha imnl f° 
una statua. c a 

Zaandam, la città più vicina alla capitale, quasi sua dipendenza 
•industriale, giace 8 chilometri al nord-ovest, al di là dei terreni 
•ora assodati ove passa il canale di Ijmuiden: è capoluogo di tutta 
la regione popolosa detta il Zaanstreck. Zaandam è una delle città 
più originali d’Europa, mercè la sua posizione sulle antiche dighe 
-che fiancheggiano lo Zaan. Essa si compone principalmente di due 
-strade lunghe parecchi chilometri, ombreggiate da tigli ed olmi e 
fiancheggiate da piccole case di legno e da mulini a vento ; nel di¬ 
stretto si contano ancora quasi 270 di questi mulini, assai meno 
che all epoca del periodo commerciale dello Zaanstreck quando 
era 1 emporio dei cereali e dei grani oleosi di una parte dell’Eu¬ 
ropa occidentale -. Le macine di Zaandam compiono gran parte del 
lavoro industriale richiesto dalla vicinanza di Amsterdam. Taluni di 
quei mobili hanno proporzioni monumentali; vengono adoperati per 
ogni soi ta di servizio : alcuni macinano grano, altri segano legnami, 
pompano acqua e disseccano il suolo, fabbricano carta, battono 
canape, pestano colori, preparano cemento, lavano le stoffe e spre¬ 
mono olio di colza. Lo spazio fra le dighe era troppo angusto: 
ma asei o i campi e da ogni banda si scorgono quelle loro biz- 
.zarre impalcature. Ponti levatoi congiungono le due rive; giar- 
UpU ^ ° rm 1 .°hi° sc hi occupano gli argini. Attraverso il sartiame 
i» ^ * lavi e ra * A er di ammassi degli alberi, si vedono brillare le 
facciate verdi, rosee, o variopinte delle casette. Dalla parte del 

il Ho-n a a PP are più vivace, mentre la stretta via che forma 
la nnr>+° 6 - a . ^ nativamente solitaria e deserta; una voi a 

nellp (Tr* ^ r ! nci P ale c ^ e cas ® che dava sulla via non si apriva che 

« noria,! ! OCCasioni (li noz ze o di funerali; da ciò il nome di 
rta», come dire, porta di cui non si fa uso. La pulite#* 

teieJu ™ ° : 1Jr ° testanti ««P», cattolici 57,708, ebre> 

derlands Toestand. [al 1 . gen n. 1835 : 361.346 ab.] 









ZAANDAM, ALKMAAR 


jelle dimore di Zaandam non è minore che nel famoso villaggio 
dì Boek, situato in mezzo ai polders, a nord-est di Amsterdam, e 
popolato in parte da negozianti ritirati dagli affari. I curiosi vi¬ 
sitano a Zaandam una capanna diroccata dove, secondo la tradizio¬ 
ne, avrebbe passato otto giorni lo Czar Pietro il grande nel 1697,. 
per impararvi il mestiere di carpentiere navale. Questa industria 
è oramai perduta; nel 1875 Zaandam non possedeva più che un- 
bride e due barche a tre alberi. 

N. 67. — ALKMAAR 




1:150,000 

5 eli i 1. 


Alkmaar, situata in mezzo ad antichi laghi e ricchi polders, presso- 
a poco nel centro della penisola di Nord-Holland è il mercato più 
grande pei formaggi ; ogni anno se ne vendono non meno di quat- 
tro o cinque milioni di chilogrammi 1 , anche l’industria del tabacco, 
Prospera assai. Nelle vicinanze di Alkmaar, verso il sud-ovest,, 
si trova il castello patrimoniale della famiglia dei conti d Eg- 
m °nt. Parecchi villaggi, fra cui quello abitato quasi esclusivamente 

1S74: 4,-12-2,500 chilogrammi. 




























NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 
33i 

da pescatori, Egmont am Zee, ricordano 1 importanza dei d 0l)) - .. 
che possedeva una volta quella famiglia. Al nord-est di \lkm ^ 
si trova il villaggio di Bergen, ove gli Anglo-russi, appena 2T' 
cati a Ilelder, furono disfatti nel 1799 dai Francesi comandati T\ 
generale Brune. 

La città principale della penisola è Ilelder, situata in riva 
mare, sotto la protezione di una poderosa diga armata di ridotti^ 

S. 68. - ÌIELDEU * ' 



.•f/inen.i polcicrs 


Hoorn 


Onrasi 


p , (]>vìà\ \. 


A'irtn^Q 


Odstò'cvpf 


DivKs Admicnl 


Profondità 


da 5 a 10 


inolili da llorard 

da 30 metri e oltre 


Dalla Carta dcH’Cir. 

Em 


.Sabbie alternanti 


z etili. 

fiancheggiata da cittadelle die difendono dalle tempeste tutta 1® 

in n ^ Se i ttentrÌ ° nale dell’Olanda. Una fila non interrotta di case ®. 
un cana e scavato lungo la diga congiungond Helder al porto * 

e ìep, ove sbocca il canale di navigazione di Amsterdam. D°1 



























































HELDER, NIEUWEDIEP 335 

l’apertura di questa via navigabile, che segnò nel 1819, la popolazione 
di Ilelder è decuplata. Nieuwediep era un punto designato preventi¬ 
vamente come porto di rifugio, perchè le maree che vanno e 
vengono fra il mare e lo Zuiderzee rasentano la riva in questo 
punto e permettono alle grandi navi di ammarrarsi vicinissime a 
terra: anzi, a questa forte corrente è forse dovuto il nome stesso 
di Helder dato alla città, quasi Helsdeur o «Porta d’inferno». Il 
porto disposto in strana guisa, sulla fronte della penisola rivolta verso 
lo Zuiderzee, costituisce una specie di strada in forma di mezza 
luna, difesa da una diga contro il mare e le sabbie. Non è gran tempo 
che questo porto era sempre ingombro di navi, perchè di là doveva 
passare tutto il commercio marittimo di Amsterdam che oramai 

X. 69. — MOXXIKEXDAM 



1 : 100,000 


ha Pigliato un’altra strada. Nondimeno Nieuwediep avrà sempre 
gualche importanza pel commercio locale e pel temporano asi o 
^cordato alle navi sorprese dal cattivo tempo all’entrata dello 
-uuderzee. Inoltre Nieuwediep è una delle stazioni navali della 
farina olandese: vi si trova una scuola di cadetti. L ingresso ci 
elder^ f ra la penisola e Texe l è completamente dominato dai 

r 1 e dalle batterie galleggianti: in tempo di guerra nessuna o 
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potrebbe arrischiarsi a forzare lo stretto. Al largo di Helcler i le i 
si combattè una battaglia navale tra la fiotta di Ruvter e le ^ ^ 
dre alleate della Francia e dell’Inghilterra. Ruvter restò vincT*' 

Enkhuizen, situata in riva allo Zuiderzee, nel punto ove qu 
golfo si restringe fra la penisola di Olanda e la Frisia è t0 
«città morta 1 ». Dicesi che anticamente contasse 40,000 abitai 
otto volte più che adesso ; migliaia di battelli si trovavano riun'F 
nel suo porto, essa mandava alla gran pesca 140 scialuppe, scoV 
tate da 20 legni da guerra, e quando Barents intraprese la suà 
prima spedizione polare, Enkhuizen ebbe l’onore di fornirgli una 
delle sue navi. Ma il porto s’insabbiò, la città s*impoverì ecì i cit¬ 
tadini non trovarono sufficiente energia per riconquistare i van¬ 
taggi perduti; ormai non possiedono più che una quarantina di 
barche da pesca. Enkhuizen è la patria di Paolo Potter. 

Al nord-est Medemblick, al sud-ovest Hoorn, l’una e l’altra eb¬ 
bero in epoche diverse il titolo di capitali ed ora sono entrambe 
città scadute. Iloorn ebbe, dicesi, fino a 25,000 abitanti e 450 bat¬ 
telli per la gran pesca, e le sue bellè case adorne di sculture ci 
attestano ancora la ricchezza dei suoi armatori nel diciassettesimo 
secolo. Ad Iloorn nacque Cornelis Schouten, il marinaio che pel 
primo girò la punta meridionale dell’America. Le due navi che 
comandavano Schouten e Iacob le Maire erano state equipaggiate 
dalla « compagnia australe » di Iloorn: il nome di Capo Iloorn fu 
dato all’estremo promontorio del Nuovo Mondo il 20 gennaio 1610 
dal capitano e dall’equipaggio, in memoria della gloriosa città na¬ 
tale -. Ora la città marittima, che si crede essere stata anche patria 
del navigatore Tasman, è sotto la minaccia di non trovarsi nem¬ 
meno più sulla riva del mare, perchè, secondo i piani di prosciu¬ 
gamento dello Zuiderzee il golfo di Hoorn sarebbe destinato ad es- 
seie trasformato in polder. Attualmente la principale derrata che 
si esporta da questa città è il formaggio delle circostanti cascine. La 
smessa derrata fece, insieme alle acciughe ed alle aringhe, la reputa 


. # '-lvui/ UU CLl (A/lIVI/ CCi AHq - * 

zione di Monnickendam e della città di Edam, situata presso il llia * e ’ 
a metà strada fra Hoorn ed Amsterdam. Un sobborgo di Edam, 
lendam, possiede non meno di 160 battelli da pesca. Tutta questa co»* 
Lada, una volta ricoperta di laghi, che poi furono cangiati in poldei 
e eh una fertilità meravigliosa: è specialmente là che le vacche me¬ 
ntano il nome di «fontane di latte ambulanti» che fu loro attribuì 
una buona vacca di quei paesi dà fino a 30 litri di latte al g l0I ’ n 


: j G n ^! ^ aux villes viovtes dii Zuidersee. 

J. G. Kohl. Geechichlc dcr MjgcUcn 'trasse. 
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All’Oriente della capitale, sempre sulle rive dello Zuiderzee, si 
trovano i borghi di Muiden e di Maarden poco popolosi ; i comuni 
più importanti si trovano nell’interno 1 c sono Hilversum, dove le 
filature si mescolano alle case di campagna, Amersfoort, una 
volta Eemefoort, « o guado dell’Eem », altra città industriale, pa¬ 
tria di Barneveld, ed il gran borgo di Nijkerk che si è aperto un 
porto sullo Zuiderzee. Il porto■ insabbiato di Hafderwijk, che un 
tempo fece parte della lega anseatica e che ancora non si può an¬ 
noverare fra le « città morte » si trova più all'est ed ò già sulla 
riva orientale del golfo : questa è la piazza di guarnigione ove si 
riuniscono gli uomini di tutte le lingue e di tutte le nazioni arruo¬ 
lati per l’esercito delle Indie. L’accademia di Ilarderwijk, dove stu¬ 
diarono Boerhaave e Linneo, è stata soppressa. 

11 bacino dell’ Ijssel, ramo orientale del delta renano, comprende 
una buona parte delle province dell’est, la Gueldra e l’Overijssel; 
ma le città propriamente dette sono tutte sul fiume o nella sua 
immediata vicinanza. Àalten, Winterswijk, Wisch, presso la fron¬ 
tiera tedesca, sono grossi comuni rurali, che possiedono alcune fi¬ 
lature e delle manifatture di stoffe. All’ovest dell’Ijssel, Apeldoorn 
grosso villaggio, colle sue case sparse fra gli alberi, acquistò una 
reale importanza in questi ultimi anni ; in quelle vicinanze sorge il 
bel castello reale di Loo, soggiorno delizioso, rinomato per la fìtta 
ombra che danno le sue frondose piante. 

Doesborgh, la prima città che si trova sull’Ijssel, o valle della 
biforcazione renana, è una piazza forte con un commercio ab¬ 
bastanza attivo. Zutphen o Zutfen, situata più in basso, del pari 
sulla riva destra dell’ Ijssel, al confluente del piccolo fiume Berkel, 
e più importante che Doesborgh, ed ha un aspetto più curioso, a 
cagione delle sue torri e dei suoi vecchi bastioni; la sua ricchezza 
c proverbiale. Deventer che appare in seguito non ò più, come una 
volta, l’unico mercato del distretto della Twenthe, fa ancora un 
buon traffico e possiedo molte fabbriche, fra cui una manifattura 
di tappeti. È .una delle città più pittoresche dell’ Olanda, situata al 
congiungimento dell’Ijssel c dello Schipbeek; le sue torri, i suoi 
campanili, i suoi lembi di mura diroccate emergono dalle praterie 
c sovrastano all’acqua sinuosa, mentre, in faccia, la riva smisti a 
del fiume ò ombreggiata da folte piante. Zwoll, capitale della pro¬ 
vincia d’Overij ssei e patria del pittore Terburg, non ha, come e 


i® 1 ve <*a nell’nppendìco la statistica dei comuni della Norl-Holland 

utì °0 abitanti. 


aventi più di 
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venter, il vantaggio di essere situata sull' ljssel, ma n e è f. . 
cma, che riuscì Aie ilo il congiungerla a Questo fiume, ed a 
minore corso d’acqua chiamato Vecht, per mezzo di ’ lm ‘^ c l le al 
canale : la città, edificata su di un terreno basso, sulla }?'° r ° ndo 
l’estuario di Zwarte water (acqua nera) ove si getta il Vech^-^ 
dall’humus delle torbiere, si trova in tal modo sull'i ncro .■ lUìto 
molte vie navigabili; inoltre cinque' linee ferroviarie s’ineontr* ^ 
nella sua stazione e le garantiscono un considerevole mov' an ° 
commerciale. Quanto al porto marittimo dell’ ljssel, Karnpen è e 
tinuamente frequentata da migliaia di piccole imbarcazioni Thè 
sfidano i pericoli della navigazione sui bassi fondi dello Ziiiderzee^ 
più pericolosi ancora che altrove in questi paraggi, esposti a iurte 
le violenze dei venti di Ovest Per fornire ai battelli una suffi¬ 
ciente quantità d acqua, bisognò prolungare in mare per chilo¬ 
metri ledue rive dell’ljssel per mezzo di gettate ed il corso della 
Zwarte water fu continuato nello stesso modo più di (I chilometri 
nelle acque del golfo. Karnpen possiede monumenti interessanti, 
antiche porte della città circondate d alberi c di aiuole fiorite, due 
chiese del quattordicesimo secolo, un palazzo di città in stile del 
Rinascimento, ove si trova un elegante camino monumentale. 1 
glandi alberi delle vicinanze spuntano, sul suolo liscio come il mare 
e fanno, da lungi, rassomigliare Karnpen ad un’isola; però, quando 
si parla dell'isola di Karnpen, si intende parlare dell* arcipelago elio 
1 ljssel forma alla sua imboccatura o che è il dominio agricolo 
della vecchia città, 

11 bacino del Vecht, che, senza appartenere direttamente al sistema 
renano, confonde per mezzo di diversi canali le acque del suo corso 
in ei mi e col delta del ljssel, comprende le regioni poco fertili deb 
"\enjssel e della DTentile ove si trovano per altro alcune citta 
ec anc ie dei centri industriali. Tali sono per esempio Knschede, 
i * nG °J. en 8 G lo, elio possiede parecchie filature di cotone, o tin- 
nnpsfi JianC1 ? ?^’ e( ^ opifici 2 ; grazie a oueste manifatture 
quest, comum hanno d’assai sorpassata in importanza la loro vi- 

F,"™,) à nt !° a , 0Idenzaal > c he si crede essere stata la capitale dei 
nlro V 1011 numero tU comuni rurali dcli’Overijssel «anno 

Pine una forte popolazione, ripartita in villaggi distinti .sopra 

! 20 flllTureaì 1 ’!! 1 . 1 ' 1 " 8 " 2101 ' 6 “ Klun l 13n nel 1874: 14.774 imbarcano»'- 
(o cardatori), Prodir^ 0 a „' a i )0ro * n Fnschede od A'molo nel ISTI: 1 L7,000 P 
■* r • Z10uc o,000,000 chilogrammi. 


etti " 1 


Movimento dell , ’ UUU ’ UU0 chilogrammi. 

,a ta di 8-1,639 tonno] del canale di Almelo: 4931 imbarcazioni della 1’ 
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territorio di grande estensione. Fra tutti questi comuni, Ave- 
reest, Falfsen, Ilardenberg, Ilellendoorn, Lonneker, Raalte, Tub- 
ber^en. Weerselo, Wierden ed altri meno popolosi, non ve ne ha 
-erano che comprenda un’ agglomerazione degna del nome di bor- 
o-xfca. Una città della provincia di Drenthe, la graziosa Meppel, si- 
Taata al nord di Zarolle, cd il grosso comune rurale di Iloogeveen 
I trovano aneli’essi nel bacino del Vecht. 

Fuori del delta di questo fiume, nella regione lacustre che fian- 
clie°' cr ia le coste dello Zuiderzee, sorge l’antica città forte di 
Steemvijk, i cui bastioni, ora rivestiti di tappeti erbosi, sono con¬ 
vertiti in belle passeggiate. Questa cittadella, che una volta giaceva 
fra pantani e lande deserte, ora è circondata di belle colture e nelle 
sue vicinanze si stendono le famose colonie agricole di Frede- 


richsoord, di Wilhelminasoord c di AVillemsoord, ove centinaia di 
famiglie introdotte nel paese dopo la carestia del 1816 divennero 
proprietarie del suolo. In questa stessa regione delle lande, a Veen- 
liuizen ed a Ommerschans, campo trincerato alla fine del sedicesimo 
secolo, vennero pure stabilite delle colonie di orfani, mendicanti e 
condannati, allo scopo di sollevare questi infelici mediante il la¬ 
voro dei campi, «migliorare la terra per mezzo dell uomo, e 
l’uomo per mezzo della terra», àia sono d’assai più numerose le 
colonie che fondarono gli stessi contadini, senza appoggio di so¬ 
cietà di patronato, e di cui il libero lavoro converti le lande in 
giardini. Fra le torbiere trasformate, una delle più curiose si trovi 
nel vasto comune di Schoterland. la ricca campagna ove soige 
oggi la città che porta ancora il nome di Ilegrenveen o «torbiera 
dei Signori. » Alla metà del sedicesimo secolo, se ne 1 abbacarono 
le prime case. Scelta come luogo di residenza degli statoldei. 
TIeerenveen divenne «l’Aja frisona», ed il bel dominio d Oianjc 
woud, nelle vicinanze, si è-coperto di ville e di parchi • 

Il piccolo villaggio di Stavoren occupa la punta della h r isia si 
tuata in faccia a Medenblick, nel punto dove il golfo dello Zuiderzee 
•fi ristringe. Questa posizione geografica, in uno degli ango ì pi m- 
fipali del territorio, parrebbe dovere assicurare qualche nnpoi einza 
fi porto, e Stavoren, antica capitale del regno e lapin anica 
fitta frisone, ne fu in fatti un tempo la più ricca. Fino i a _ 
eccolo i suoi marinai conoscevano perfettamente e aio ce > ' 
per il Sunti, e ne godevano anche il libero passaggio. . unici 

* Si -da nell’Appendice la statistica dei comuni di TMU 

c di Ovevijssel, nel bacino del Reno e del Vecht, 'aventi pm di oOOO abitami. 
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buto elle fossero tenuti a pagare al re eli Danimarca era u Ua 
di panno. Stavoron fece parte della Ilansa e non temette 
tersi in guerra coi conti di Olanda ed altri potenti vicini 
banchi di sabbia ingombrarono il suo porto, le navi ne perdette* 1 
la strada e Stavorcn, priva d’ogni commercio, non ebbe più risor ro 
sufficienti per rialzarsi dopo gli incendii che la devastarono: Sta 
Yoren cadeva in rovina fino dal quindicesimo secolo. Più al nord 
Hindeloopen e Makkum sono piccoli porti dove non entravano che 
barche peschereccie, ma la città di Harlingen, situata nell’anobio 
•nord-orientale della Frisia, è assai commerciante : vi sono stati sca¬ 
dati dei bacini per ricevere le grosse navi che vengono a cari¬ 
care per portarlo in Inghilterra bestiame, burro, formaggio, uova 
ed altre derrate agricole ’. Nell’ interno delle terre si trovano due 
città, Bolsward, una volta collegata della Hansa, e Sneek presso 
un’antica maremma in gran parte riconquistata alla coltivazione; 
essa disputò a Leeuwarden il titolo di capitale della Frisia. 

Francker, la principale stazione della ferrovia che riunisce Ilar- 
.lingen a Leeuwarden, fu lungo tempo una città universitaria, ma 
questo studio era già senza importanza all’epoca in cui fu soppressa 
nel 1811. Nelle vicinanze di questa città ora scaduta nacque nel 
1-196 Menno Simonsz, fondatore della setta dei Mennonili , notevole 


fra tutte per il suo amore della pace, il suo zelo pel lavoro, la so¬ 
lidarietà elei suoi membri e la loro meravigliosa pulizia. Esistono 
• ancora migliaia di ■mennonili nel paese. 

Leeuwarden, che porta il titolo di seconda residenza del regno, e 
capoluogo della Frisia ed in proporzione al numero dei suoi abi¬ 
tanti ò una delle città più ricche dell’Olanda, come ne è uno dei 
più importanti mercati agricoli. I ricchi contadini delle circo¬ 
stanti campagne, dopo avere vendute le loro derrate, vanno sovente 
a fornirsi di gioielli dai numerosi orefici della città. Leeuwarden 
. presenta nulla di interessante, all’ infuori di un museo di antichità 
dove sono raccolti diversi oggetti trovati nelle torbiere circostanti- 
I comuni che circondano Leeuwarden c quasi tutti quelli de ‘ 

. risia sono assai considerevoli ed in generale contano da sC1 , 

. decimila abitanti.non aggruppati in grossi borghi od in P icC ° 


1 Movimento del porto di Harlingen nel 187G : 

T , n “*.. navigli della stazzatura di 1G9,S00 tonn- 

1Is0lU •••*.. 647 „ „ „ 104,100 e 


Totale 


, -- • . . 1816 o'oofW'’ « jj, 

bottiglia commercialo di Harlingen nel 1876: 44 navigli, stazzatura 


333,900 „ 
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città coi loro sobborghi, ma sparsi per la campagna in casali o 
fattorie isolate. 

Groninga o Groningen capitale della provincia nord-orientale del 
pgo'jio e la più grande città dell’Olanda all’est dello Zuiderzee ed 
occupa il sesto rango fra le città olandesi. Benché situata a 25 
chilometri dal mare, è porto, perchè può comunicare per mezzo di 
canali col golfo di Dollart, lo Zuiderzee ed il mare del Nord; la 
rada di Groninga si trova nell’estuario detto Lauwerzee, davanti 
al villaggio di Zent-Kamp e le navi che vengono dal nord atten¬ 
dono là il momento favorevole di rimontare il canale di Reitdiep 
fino ai bacini della città \ In faccia a Lauwerzce, si trova la piccola 
isola di Sciermonnikoog, un tempo popolata solamente da marinai 
che si occupavano in particolare della pesca della balena: essa pos¬ 
sedeva 70 navigli che facevano viaggi di lungo corso e, su 500 uo¬ 
mini di cui si componeva la popolazione, maschile dell*isola, ben 
sovente non se ne vedeva che una quarantina nel paese; ora il 
suo commercio è d’assai diminuito, gli abitanti diventati agricoltori 
aumentano i loro terreni col mezzo di indigamenti 1 2 . Fino dal tre¬ 
dicesimo secolo il porto di Groninga era uno dei piti commercianti 
dell’Europa settentrionale. I suoi bastimenti presero parte alle 
crociate con quelli di Lubecca e di Brema; al tredicesimo secolo 
Groninga trattava coll’isola'di Gotlandnel Baltico, con l’Inghilterra, 
la Svezia, l’Olanda c diventava una delle città collegate della lega 
anseatica. 11 suo commercio attuale consiste specialmente in cereali 
ed altre derrate agricole, in cavalli e gioielli d’oro e d argento. 
La sua prosperità come città di commercio è un legato del passato 
di cui essa seppe trarre profitto, non cosi delle sue tradizioni uni¬ 
versitarie. La sua gran scuola, fondata nel 1614 e che dicesi ac¬ 
cogliesse fino a 6000 studenti, non ha ormai che un piccolissimo 
numero di allievi. L’esistenza stessa di questa università fu più 
di una volta messa in quistione 3 . 

I comuni della regione olandese confinanti colla Germania, ad 
eccezione di Groninga e di Assen, piccola città che fu eretta in 
capoluogo della Drenthè, hanno una gran parte della loro popo¬ 
lazione fuori della città o borgata centrale, anzi la massima parte • 
non hanno nemmeno un gruppo di case che meriti il nome di 
Alaggio. Una delle più note fra le piccole citta di questa regióne 

1 Movimento del porto di Groninga nel 1875. . 339 navi: stazzatura 33,160 tomi. 

2 flottiglia „ . „ „ ..168 „ 14,362 »’ 

Kuipkr, Xvtes manuscritcs. 

Professori dell’università di Groninga nel 1877; 31, studenti 196. 
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ò l’antica, piazzaforte di Delfzijl, sulle rive del Dollari, nel i n 
ove viene a sboccare il canale di Groninga, è il porto eh© , lla °f 
in faccia ad Emden col quale mantiene un commercio abbatta ^ 
considerevole '. Presso Winschoten, altra città commercialo del? 
frontiera, si vede il campo di battaglia di Heiligerlee, ove il ? 
maggio 1568 si combatte la prima battaglia della guerra d’ìndi 
pendenza ricordata da un monumento innalzato nel mezzo della 
pianura; gli Spagnuoli furono messi in rotta. Nelle vicinanze di 
questa stessa città di "Winschoten, al sud della ferrovia che la 
congiunge a Groninga, si trovano le più notevoli colonie agricole 
stabilite in mezzo alle torbiere. I villaggi che si allineano sulle 
rive del canale di coltivazione formano strade lunghe parecchi 
chilometri, così i due comuni di Nieuwe-Pekela ed Oude-Pekela 
si prolungano quasi 10 chilometri sulle sponde dell’antica corrente 
di Peekel-Aa (Pekela), trasformata in canale 2 . 

VI. 

La popolazione dell’ Olanda è ben lontana dall' uguagliare in 
densità quelle del Belgio e della Sassonia; ma non è per questo 
meno considerevole in proporzione al poco spazio che essa occupa. 
Quando si ponga mente, che un sesto del territorio è ricoperto 
dalle acque, e che una superficie ancora più considerevole si com¬ 
pone di torbiere e di « praterie oscillanti » si trova sorprendente, 
direi quasi meraviglioso, che quattro milioni di uomini possano 
vivere in uno spazio così ristretto qual’ è la regione abitabile del- 
\ Olanda-. Drenthe, la provincia delle lande rase, non ha nemmeno 
50 abitanti per chilometro quadrato; nel totale delle altre provincie 
dell Olanda orientale, la popolazione è ancor ben lontana dal rag¬ 
giungere la media di una persona per ettaro, mentre nelle tre 
provincie di Utrecht, di Noord-Holland e di Zuid-Holland, la cui 
superfìcie è un po’superiore al quinto di tutto il territorio, si tro¬ 
iano liuniti più di un milione e mezzo abitanti, i due quinti ci 
^ ^ ^ Olanda. Questa regione, dove la popolazione si trova P lU 
a o a a, dove vivono più di 200 persone su di un chilometro qua 
!a o, è inoltre quella ove l’aumento annuale è più rapido, P e * clG 
a si trovano le cinque principali città del regno, Amsterdam, B ot ' 
■enlam, l’Aja, Utrecht, Leyda. In Olanda, come negli altri P» es 

2 rSi* TO^neìr A 1>0rt ,° d ' Delfz ‘jl: 645 navi, stazzatura ili 78,620 tonneNJ-L 

al difuori dol bar’ PPeQ 106 la statist * ca dei Comuni situati al nord-est del 
del bacino renano, aventi pii di mo abitlmti] . 
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(l’Europa, lo grandi città aumentano a pregiudizio delle campagne: 
fìS se Panno già ricevuto nelle loro mura il terzo degli abitanti; 
, e continuano ad aumentare nelle stesse proporzioni, la metà del 
)0 poio olandese si comporrà ben presto di cittadini. Le diciotto 
principali città del regno hanno esse sole un milione di abitanti. 

I/aumcnto annuale della popolazione supera l’uno per cento, e pro¬ 
viene quasi esclusivamente dall’eccesso delle nascite sopra i decessi, 
pa durata media della vita non è però molto alta, di trentotto anni 
e d un mese circa 1 ; essa è inferiore a quella dei Norvegi e degli altri 
Scandinavi, degli Ingles', Francesi e Belgi. Non potrebbe essere 
diversamente, in un paese sparso di tante maremme solcato da 
tanti canali, ove s’indugiano acque insozzate di fango. Se non fosse 
l’eccessiva nettezza degli abitanti ed il benessere generale che con¬ 
sente alla massima parte di essi un solido nutrimento, la morta¬ 
lità sarebbe ancora maggiore, e certe regioni del littorale diver¬ 
rebbero quasi inabitabili, come « le maremme » d’Italia. I posti 
più salubri dell’ Olanda sono tutti lontani dal mare e la provincia 
ove si riscontra una minore mortalità è precisamente la Drenthe, 
ove pianure coperte di brughiere occupano una si vasta estensione. 
Le contrade più malsane sono le più basse, quelle che costeggiano 
il mare e le foci dei fiumi: sono le due province d’Olanda pro¬ 
priamente detta, ove la popolazione si affolla maggiormente nelle 
grandi città, e le isole di Zelanda completamente circondate dalle 
acque degli estuari. In questa regione del littorale marittimo si 
citano non poche città ove la mortalità è di 40 o 50 persone per 
mille abitanti; il terzo dei fanciulli trovano la morte nel primo 
anno della loro vita 2 . La malaria conta un numero assai mag¬ 
giore di vittime nell’ Olanda che nelle Fiandre belghe. È vero che 
ben di rado i calori estivi raggiungono tale intensità da cagionale 
epidemie di forma perniciosa, ma le febbri intermittenti indebo¬ 
liscono le costituzioni e le lasciano senza difesa in faccia ai nu¬ 
merosi rischi di morte. Ora questa sorta di febbri sono endemiche 
in tutte le parti dell’Olanda ove il terreno cretaceo non lascia libera 
l’infiltrazione delle acque. Per compenso i casi di etisia sono meno 
frequenti in Olanda che negli altri paesi dell’Europa settentrionale, 
Belgio, Inghilterra e Scandinavia. 

La sorprendente nettezza che gli Olandesi mantengono nelle loio 
dimore, s’incontra anche nei loro attrezzi agricoli e perfino nei 

Lomb.vud, Traile di climatologie medicale. 

Striale, /Lfos van Xedcrland. 
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campi che coltivano. Osservando dal vertice di uno . r 

1 V ...1 • a Ulto 


sommo di un campanile i rettangoli uguali dei polders con ° (lal 
regolari che li separano, i ponti che li congiuntone U e . fo8 É 

. .ili i • i • • . ^ llììi • 


altri,- i sentieri che li costeggiano, si resta confusi dinanzi u 
mensità del lavoro compiuto e dell’ordine meravigli 0so Q \^ y ìì[ ' 
seppe introdurre in una natura non ha guari informe ove f° m ° 
ed acqua si confondevano. La Fiandra Zelandese, le ? isole T ^ 
estuarii della Mosa, le province dell’Olanda, propriamente wf* 
gran parte della regione di Utrecht, della Gueldra dell’Over' ' 
e della Frisia, che una volta erano un caos di laghi e di torr^ 
sono diventati un’immensa «Venezia rurale» 1 di°cui o^ni isolTf 3 ’ 
messo a coltura fu sollevato dalla mano dell’ uomo come i ban° 
chi melmosi sui quali sorgono i palazzi veneziani. All’epoca in 
cui cominciò la guerra d’indipendenza contro la Spagna il ter¬ 
ritorio coltivabile delle prOvincie insorte sarebbe stato, secondo un 
calcolo di Giovanni de Witt, di quattromila ettari soltanto ed i 
suoi prodotti avrebbero bastato solamente al sostentamento dei 
coltivatori 2 : però questa asserzione non può evidentemente appli¬ 
carsi che ad una piccola parte dell’attuale territorio olandese. 

Il suolo olandese non è ancora completamente conquistato al- 
a agricoltura; più d’un quinto si compone di lande; di torbiere 
1 e ..p an< ^ es tensioni di pantani che costeggiano esteriormente il 
i orale ed emergono due volto il giorno a mare basso senza che 
uomo li abbia per anco rivendicati come suo dominio. 
t 1 terreni alluvionali, i soli naturalmente fertili dell’Olanda, non 
compì endono sulle rive dei fiumi e nelle vicinanze del mare che 
uno spazio di circa 1,500,000 ettari, poco meno che la metà del¬ 
iri eio enitoiio ; è la regione su cui la grande coltura guadagna 
Yn> grad ° terreni P er trasformarli poco a poco in campi 
j. ,.■ ]' ‘ e l )oca segatura dei fieni, i proprietari! delle antiche 
ia s oi mate in praterie non trovano nel paese un numero 
dpli’TTo 6 U fa clatori; sono costretti ad utilizzare gli emigranti 
le 0he Vengono in frotta ad offrire l'opera loro. Fra 

dn?inrio e ■ 01 - 3!ei ? Ve 110 sono talune messe a coltura per la P r0 " 
DrateHe-' 01 lacui rendita uguaglia .juella delle miglior* 

anche nW ' sei ’vono a fare stuoie per l’uso del paese ei 

vin-lia -il v«A' 01 f 2 ' one ' Nallameno è lecito provare qualche muI a _ 
° ‘ 0re gl ‘ Olandési tanto accaniti a riconquistare sul m are 


1 

2 LoTnBop Motlet merlando, lUudes cl'economie rurale. riniti 

- " ’ Ul8lotre de fondano* de la r^nhlique des Province^ 


dea Pays-Bas. 






AGRICOLTURA OLANDESE 


Un 

molli pantani richiedenti ingenti spese cV indigamento, mentre pos¬ 
siedono quasi 700,000 ettari di terreno, che potrebbero essere annessi 
al territorio, agricolo, se non con una coltivazione propriamente detta 
almeno con buone piantagioni d’alberi. 1 boschi sul territorio Olan- 

N. 70. -DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE OLANDESE 



iiLStei'dian 


Colorine' 


Maastricht 


• r F..d« Or. 


I : 3,200,000 


200 eliti. 


Più di 200 abitauli per ogni 100 ettari. 
» di 100 » > » » 


l’iù ili SO abitanti per ogni 100 ettari 
> di GO » » » » 


Ine. (la Erhard 


i-E.de P 






> 



• ì 



PIÙ di 40 abitanti per ogni 100 diari 


<iese, hanno una piccolissima estensione, appena un sedicesimo de 
suolo; nel 1860 la Drenthe aveva appena cinquemila ettari piantati 
u bosco, la provincia di Groninga appena un migliaio. E nondimeno 
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roianftì, uno dei paesi d’Europa più sprovvisti di foreste \ 
che impiega una maggior quantità di legname da lavoro, peV{ Uel, ° 
dighe, le sue palizzate, le costruzioni navali, e le case; in nes/' 10 SUe 
paese si ha d’uopo di tante fascine per bene assicurare i f on !j n altr ° 
delle gittate e delle palizzate di difesa. Nelle lande della 
all’ovest dell’ljssel, si sono fatte piantagioni assai importanti c\i ^ 
eie, elei, abeti e pini selvatici ed i cedri sono tenuti con 
cura, ma all’infuori della Gueldra i progressi di rimboscamento • 
eseguiscono assai lentamente, le lande vengono dissodate solamenf 
per lasciarvi passare l’aratro, ed in generale l’agricoltura ne prende 
possesso piuttosto coll’ infaticabile lavoro del contadino povero 
( il zancìboer o coltivatore delle sabbie) che per l’iniziativa dei rie 
chi proprietarii '. 

La sterminata estensione delle praterie troppo sovente coperte 
di acque stagnanti, e che non ricevono sufficienti acque irrigato¬ 
rie» lascia nelle fertili regioni dell’Olanda uno strettissimo spazio 
ai campi coltivabili. Nonv’è altro paese in Europa, se non forse 
qualche regione montuosa, ove i terreni scavati dalla zappa o dal¬ 
l’aratro occupino una superfìcie relativamente minore. 

L Olanda produce pochi cereali, anzi in certe province il fru¬ 
mento.è una pianta quasi sconosciuta al contadino. È maggiormente 
coltivata la segala, che fornisce il pane ordinario dei campagnuoli ed 
anche di buon numero dei cittadini. La patata, che concorre anche 
essa per buona parte alla pubblica alimentazione, è una delle prin¬ 
cipali derrate dell’Olanda. La coltura della colza è pure delle più 
importanti, specialmente nella Frisia, ove è conosciuta fino dai tempi 
pieistorici, giacché si trovarono dei baccelli di colza sotto uno dei 
monti celli innalzati dai primitivi abitanti del paese sopra il livello 
tele pianure inondate. 11 lino, la canapa, il tabacco sono ugual¬ 
mente nel numero delle piante industriali o di lusso coltivate nei 
enem forti dell Olanda ed i frutteti delle regioni alluvioniali pro¬ 
ducono in abbondanza mele, susine e ciliege. I giardini di Haar- 
i 6111 ,. 6 * ^ ail ^ e a ^re città delle terre basse producono fiori edai- 
Justi eh ornamento non che primizie e frutta di altri climi come 
-, , 31 . u ^ a * ^ a Quante cure sono necessarie per dare alla pian a 

^ eiliccio, il nutrimento e perfino la luce che le conviene! L’Olan a 
sun !u e , Se f 61 eccellenza degli ingrassi e dei «composti», In ne ^ 
sabbin \° + U0g0 s *. conosce meglio l’arte di mescolare l’argiU a > 

’ a terra di bosc <b lameima estratta dalle fogne, le aC( ! u 


1 E. DE L 


a 'm.evk, Lei Kta lundie, ctiules d’ve 


conomiè rurale. 
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li scolo della città; la circolazione agricola si stabilisce secondo 
un metodo ognor più regolare 

Ricchissima in praterie, 1’ Olanda è naturalmente uno dei paesi 
che possiede la maggior proporzione di animali domestici, ed al¬ 
cuno delle sue razze godono grande reputazione. I cavalli zelandesi. 
r uei pesanti animali che gli aflìttaiuoli lanciano al gran galoppo 
nelle corse «all’anello», ancora frequenti nel loro paese, sono più 
«rossi degli stessi cavalli fiamminghi, ed hanno in buona parte 
contribuito alla formazione della razza scozzese « Clydes dale» e 
di quegli enormi animali da tiro adoperati dai birrai inglesi. D’altra 
parte in Ameland, isola frisona, si allevano fra le dune cavalli di 
tutt’altro tipo, agili, asciutti, dal garretto pieghevole nei quali si 
crede ravvisare i discendenti dei ginnetti andalusi condotti antica¬ 
mente nel paese dagli spagnuoli. 1 corridori della Frisia dal nero 
mantello, dal lungo collo ricurvo, sono rinomati in tutta l’Olanda. 
La razza Gueldra rivaleggia di eleganza coi cavalli dell’ Oldenburg 
e deUM lolstcin, ma sembra che in questi ultimi anni abbia assai 

degenerato per cattivi incrociamenti 2 . 

Le vacche della vera razza olandese, gloria degli allevatori, sono 
notevoli per la grossezza del loro corpo, la piccolezza della testa 
e la finezza delle corna; da queste sono venuti i bestiami inglesi 
« dalle corna corte » ( shorthorns )•; mentre i buoi scozzesi delle 
Ayrshirc devono la loro origine alle razze della Drenthe ■. Il latte 
delle vacche viene specialmente trasformato in formaggio nella 
provincia di Nord-Holland ; nell’ Olanda meridionale, e nella Frisia, 
invece, si fa maggior copia di burro, ed è noto a qual punto di 
perfezione sia portata la manipolazione di queste derrate in tutta 
l’Olanda; resistono perfettamente ai trasporti per mare; la massi- 
aia parte è destinata al mercato di Londra ed agli appiovigio- 


1 Superficie del territorio agricolo dell’Olanda nel 1S72. 

Praterie naturali. 

» artificiali. 

Ceroali e farinacei. 

Coltura d’erbacei.. * 

» industriali. 

Boschi e foreste . 

Maggesi.. 

Terre incolte.. . • 


1,106,000 ettaro 
1S4.003 „ 

689,000 „ 

. 24,300 „ 

66,703 „ 

214,500 
22,300 „ 

687,100 


(Statistica internazionale doli’agricoltura 1876) 


8 Statistique Internationale eie V agricultnre , 1S76. 
àtalÌ8tique inter nati anale de l’agriculture, 1876. 
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nomanti marittimi 1 . Le enormi pecore, di cui appena si 
le gambe e la testa nascoste nel fìtto vello, danno aneli’ esseT^ 110 
copia di latte che serve a preparare una specie di formao-o-io J. 3U ° na 
molto apprezzato nel paese. Mercè il bestiame ed i sulf n 5? XSs ° 

l’Olanda gode una rendita agricola più considerevole, hi°' 

porzione di quella della Francia ed anche delle isole Britanni' 
benché le. sue lande e le sue torbiere diminuiscano d’assai il v , ’ 
medio d’ogni ettare 2 . Nel 1860 il sig. E. di Laveleye valutava cip 16 
mezzo miliardo di franchi la rendita agricola dell’Olanda 3 ^ 
da quell’epoca il valore della produzione è di gran lunga aumeif 
tato e secondo certe statistiche ufficiali, nel ramo cereali sa " 
rebbe più che duplicato La somma di sei miliardi a cui ammon 
tava allora il valore totale del dominio agricolo in Olanda è cer¬ 
tamente cresciuta perchè sui 100 milioni di risparmio che fa o^ni 
anno la classe agricola colla vendita dei suoi prodotti all’estero 
una parte importante è consacrata all’ampliamento dei campi ed 
al perfezionamento della coltivazione 5 . 

In Olanda persistono ancora molte traccie dell’antica forma di 
proprietà comune. Nel medio evo, tutto il territorio della Drenthe 
era un dominio indiviso degli abitanti e non poteva esserne alie¬ 
nato o concesso nemmeno una piccola parte. 1 più ricchi associati 
fecero cessare a loro profitto l’indivisibilità dei terreni ed orale 
antiche « marche » scompaiono rapidamente. Nel 1828 si estende¬ 
vano ancora nella Drenthe sopra uno spazio di 126,400 ettari, 
mentre nel 1868 questo regime non si riscontrava piìi che sopra 
•->3,000 ettari di terreno, però anche dopo .questa divisione quasi 
tutto questo territorio resta sottomesso ad una legge di pascolo 


1 Produzione del burro e del formaggio in Olanda nel 187S 

Burro .... 12,837 tonnellate Valore . . . . 
t orm aggio . . ll^Gl „ 

2 Animali domestici dell’Olanda nel 1873. 

Cavalli. 

Buoi e vacche . 

Montoni, pecore ecc 

Capre •. 

Porci . •. \ 


Valore dei prodotti dell’agricoltura Olandese nel 1860; 
-L rodotti vegetali . . 

Batte, burro, formaggio. 

Carne, lane, animali . 


; V*di l’Appendice. Totale ' 

GomxaiiEs, ^ us a ^ ea Wcltlhailen etc. 1877. 


40,000,030 live- 

. 27,000,000 « 

, 253,393 

1,469,939 
. 898,716 

146,169 
. 611,004 

, . r 

200,000,000 l»re 

170,000,000 » 

91,000,000^ » 

481,000,000 
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DA PROPRIETÀ IN OLANDA 

comune. La parte coltivata della marca conosciuta sotto il nome 
di esch vale a dire « terra alimentatrice » forma un solo vasto 
campo senza viottole o carreggiate che lo attraversino ; in guisa 
che i diversi proprietarii devono eseguire i lavori di preparazione 
del terreno, semina e raccolta, tutti contemporaneamente per non 
danneggiarsi a vicenda. Benché costituito di proprietarii aventi 
interessi distinti, il corpo collettivo dei coltivatori si designa col 
nome di Boer «il contadino» quasi che non si trattasse che di 
un solo individuo. E questo ente costituisce un comune nel co¬ 
mune, che dirige i suoi proprii affari, elegge liberamente i suoi 
delegati. Non è molto che ad un segnale di corno questi si riuni¬ 
vano all’aria aperta, sotto l’ombra delle quercie, sulle zolle erbose \ 

Alle porte stesse di Amsterdam le brughiere del Borland sono 
proprietà collettiva dei capi di famiglia del paese e ciascheduno 
degli associati può mantenervi sette capi di bestiame. In altre lo¬ 
calità, specialmente intorno a parecchie città dell’ Overijssei, il ter¬ 
ritorio è comune, ma solamente ad un certo numero di privilegiati 
proprietarii. Vi sono anche domimi ripartiti in tante parti uguali 
quanti sono i membri nel comune, e questi ne possiedono una 
per turno, di maniera che allo spirare di un dato periodo tutti 
hanno successivamente fruito di tutte le parti della proprietà co¬ 
mune. Mentre queste diverse forme di possesso del suolo ten¬ 
dono a scomparire, ve n’è una al contrario che va pigliando una 
importanza sempre maggiore: questa è il beklem-reg t. Nella pro¬ 
vincia di Groninga, la massima parte dei terreni hanno due pro¬ 
prietarii; l’antico padrone, che una volta li concesse in affìtto ma 
non può piti reclamarli e l’affìttajuolo che mediante un canone 
fìsso può trasmettere il dominio non solo per eredità ma ancora 
per atto di vendita collettiva o parziale: questa condizione è pre¬ 
cisamente quella delle terre ad enfiteusi dell’ antico diritto romano ~. 
tale è la costumanza del beklciiwiiiig, che del resto varia singolar¬ 
mente nei particolari da distretto a distretto secondo le tradizioni 
focali ed i commentari dei giureconsulti. Una volta i proprietarii 
potevano licenziare V affìttaj uolo nel termine di dieci in dieci anni, 
n °n però senza dargli un compenso dei danni : questa clausola 1 esc 
a Poco a poco le locazioni ereditarie ed il costume prese forza di 
le gge. Il risultato di tutto ciò è che nella provincia di Gromnga 
f Agricoltura è fra le più prospere dell’Olanda e del mondo. Assai 
prima degli Inglesi il beklemde-rnijcr praticava la seminagione al- 

‘ E. DE LA.VEt.EYE. La KécrlandeÈtndes d’economie rurale. 

. ui< esto Desjakdix, Notes mannscrites. 
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lineata e batteva i grani colla macchina: non aspetta che il 
fezionaniento gli venga di fuori, ma lo applica spontanea, Per " 
Tuttavia le rendite degli affittaioli sono state tanto conside^ 
specialmente da che le derrate agricole vengono spedite in n^? 1 ) 
considerevole sul mercato di Londra, che non pochi di questui 
datori hanno potuto ritirarsi a vivere delle loro rendite concede 1 
i loro terreni a dei sublocatori che possono licenziare a loro ° 
bitrio. Cosicché i coltivatori del suolo devono pagare doppiami 
l’intermediario affinchè questi soddisfi la rendita richiesta dal prò* 
prietario nominale 


L’Olanda è ben lungi dall’occupare come paese industriale lo 
stesso rango che occupa come paese agricolo. Le miniere di carbou 
fossile del Limburgo non sono sufficienti per sopperire al consumo 
delle numerose officine. 1 giacimenti metallurgici le mancano; le 
principali ricchezze minerali che le fornisce il suolo consistono nei 
blocchi erratici delle lande, nelle sabbie delle dune, e nelle diverse 
specie di argille con cui si fabbricano vasellami ed i duri e sonori 
mattoni (klinkers) di cui sono selciate le strade. Pur nullameno, il la¬ 
voro industriale necessario al mantenimento della ricca popolazione 
olandese è assai considerevole e si può farsi una idea della sua 
importanza dai numerosi mulini a vento sparsi per la campagna 
e che servono ad altri usi, oltre il prosciugamento dei polders. La 
grande industria è rappresentata in Olanda, specialmente dallo fi¬ 
lature di cotone della Twente, presso la frontiera tedesca, dallo 
manifatture di panni di Tilburg ed altre città del Nord-Brabante. 
Da una cinquantina d’anni l’Olanda che riceveva quasi tutte lo 
sue stofle di lana dall’Inghilterra, ha incominciata la sua eman¬ 
cipazione industriale fabbricando lanerie, ed ora basta a se stessa 
pel consumo locale dei panni ordinari; anzi esporta principalmento 
nel noni dell Europa, malgrado la vicinanza di Yerviers e rii i ll ; 
xelles, una discreta quantità di flanelle e di altre stoffe olandesi'- 
La citta di Leida, che una volta ebbe sì grande importanza corno 
cen io della fabbricazione di panni, ha ripresa parte della slK 

mtlfìfl. ili/'Ino f l'io ni^ _ _ii ... _ , i _• i.j. lini. VI" 


antica industria riguardo alle coperte di lana. Maastricht, poi- y ' 
cina a Liegi, e quasi incastrata nel territorio belga, partecipa de - 
mdustria del paese vicino per le sue vetrerie e le fabbriche 

Tm fronti 


1 E D- L 

menacées. La blande.— Havauh, L i 1 follante piUoresquc, 


Ai-pji. Mììllendeb, Ezpoeition de Philaclelphi », llapport sur V industrie 
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macchine. Schiedam ed altre città dell’ Olanda hanno enormi di¬ 
stillerie, ove impiegano gran parte dell’orzo fornito dai coltivatori 
indiani .0 importato dai negozianti 
Fra le varie industrie olandesi, parecchie che hanno attinenza 


colla navigazione, la pesca, l’attrezzatura e la manutenzione dei 
bastimenti. È noto che un tempo gli Olandesi ebbero la più po¬ 
tente marina del mondo e che le aringhe furono pel paese una 
delle principali, se non forse la più importante sorgente di pro¬ 
sperità e quindi di gloria e di influenza politica. Benché la costru¬ 
zione delle navi e l’industria peschereccia non tengano più un posto 
di tanta importanza nella vita nazionale, pur tuttavia occupano 
ancora un gran numero di operai, senza contare i marinai propria¬ 
mente detti. Nel diciassettesimo secolo, precedentemente all’editto 
di Croniwell sulla navigazione (1052) che proibiva alle navi stra¬ 
niere l’importazione di prodotti coloniali nei porti inglesi, la flotta 
di commercio olandese si componeva di 16,000 navi della staz¬ 
zatura di 900,000 tonnellate, pari a quella di tutte le altre nazioni 
riunite: nel 1850 occupava ancora il quarto rango, ma da quel¬ 
l’epoca in poi altri paesi conquistarono una marina, in rapporto 
del resto colla cifra della loro popolazione, e coll’estensione delle loro 
coste; perfino la Norvegia che è ben lungi dall’essere popolata 
quanto i Paesi Bassi, si è lasciata indietro d’assai la vecchia Olanda 
pel numero ed il tonnellaggio delle sue navi. La principale ricchezza 
degli Olandesi una volta era il commercio marittimo, ora è la cul¬ 
tura del suolo. 

Dopo essere stata, ai tempi della sua fiera libertà repubblicana 
alla testa di tutte le nazioni per l’iniziativa commerciale, l’Olanda 
passa per dei periodi in cui i suoi scambii coll’estero furono quasi 
ridotti a nulla. Nel secolo scorso le tasse differenziali stornavano 


le sue navi da molti porti; poi quando fu annessa all impero fran¬ 
cese, perdette le colonie delle Indie, e i suoi bastimenti marcivano 
nei bacini di Amsterdam. Ma gli avvenimenti politici e la rivalità 
delle nazioni straniere non furono sola causa di decadenza pel com¬ 
mercio estero olandese ; vi concorsero per buona parte anche 
l’eccessivo attaccamento alle vecchie costumanze ed il monopolio 
accordato a certe compagnie. La prosperità della pesca fu di¬ 
strutta 'precisamente dai privilegi accordati accompagnandoli da 
Sgolameli ti e restrizioni d’ogni maniera. Mentre i pescatori olan¬ 
desi continuavano a guadagnare premi per coltivare e salare le 


Inaportaziono dell’orzo in Olanda (ISTI, 1 
spoliazione di ginopro. 


15,'213,503 L. 
15,815,850 „ 
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aringhe secondo le forme prescritte i marinai inglesi lìberi v 
intralcio e d’altra parte più prossimi ai banchi d’aringhe che 1 r 1 
visitando le coste della Scozia e del Shetland potevano dare 
pesce a minor prezzo c così s’impadronirono a poco a po ^ 
mercati. Ma la coltivazione delle ostriche fornisce ora un C erto° 
penso alla diminuzione della pesca grande. I banchi artificiai' C ° m “ 
biliti negli estuarii della Zelanda hanno dato risultati sorprenV pT 
Benché relativamente scaduto, il commercio dell’Olanda Co iV'* 
stero è, salve le debite proporzioni, uno dei più attivi che t- 
sieno al mondo. Del resto, questa decadenza è affatto relativa- 
se la marina olandese non è più la prima, le città del littorale 
non fanno per questo meno scambi che ai tempi della loro massima 
prosperità, allorquando avevano il privilegio di trasporto per le 
altre nazioni. Il regime del monopolio è da lunga pezza abbando¬ 
nato, e la spedizione delle merci di transito si effettua senza 
difficoltà e senza speso di dogana. Dopo la metà di questo secolo 
il movimento generale del traffico si è più clic duplicato sulle 
frontiere di terra e nei porti olandesi ora sorpassa i due miliardi 
e mezzo ; e col transito è di tre miliardi, vale a dire clic in pro¬ 
porzione è quattro volte più considerevole di quello della Francia s . 
Naturalmente l’ammontare maggiore degli scambi dell’Olanda segue 
colla sua antica rivale, l’Inghilterra, la Germania ed il Belgio suoi 
vicini; la Francia non verrebbe che dopo la Russia e gli Stati-Uniti 
se non si dovesse tener conto che una quantità considerevole delle 
merci francesi sono rispedite dal Belgio ed in conseguenza attri¬ 
buite al commercio belga. Gli scambi dell’Olanda si fanno in gran 
parte a mezzo di navi inglesi, perché il ferro per la costruzione 
dei bastimenti ed il carbon fossile per l’alimentazione dei battelli 
a vapore costano meno in Inghilterra che in Olanda 


1 Consumo totale delle ostriche nel 1876. 
Esportazione in Francia ... ; 

5 Commercio generale della Neerlandia nel 1817 . 
Commercio speciale 1S75: 

Importazione ... 

E'sportaziono . . 


3 Commercio esteriore nel 1875 


Totale senza transito 
por testa di ogni francese 

< t ” n » olandese 

monto generalo d’importazione nel 1875. . . . 

p . « d’esportazione . 

00,68Xira^„LXglo avap0le ele “*»■*■*» «•<» > ,er 

Flotta commerciale dell’Olanda nel 1875: 1298 navi, stazzatura 452,300 


14,500,000 ostriche 
3 , 000,000 » 
1,163.000,000 l- 


i,516,750,000 L- 
1,137,225,000 „ 

s^s^óóL. 
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NAVIGAZIONE E FERROVIE 


La navigazione interna sui fiumi, sui bracci di mare e sui canali 
è tale» che negli altri paesi d’Europa riesce diffìcile farsene una 
idea. Ogni città della bassa Olanda anche nell’interno delle terre, 
in grazia dei suoi canali, diviene un centro di navigazione assai più 
importante che non lo siano parecchie città marittime. Molte città 
dell’interno, come Gand, Haarlem, Utrecht ricevono nei loro bacini 
fino a 30,000 battelli per anno. Nelle campagne, il valore dei tra¬ 
sporti per acqua sfugge ad ogni statistica, perchè i lavori di col¬ 
tivazione si fanno parzialmente per mezzo di battelli : i contadini 
ricevono per acqua i pantani ed i concimi con cui fecondano i loro 
campi e le torbe che servono a riscaldare le loro case e similmente 
per acqua viaggiano essi stessi e spediscono le loro derrate. Vi 
sono perfino popolazioni, come in Cina, le quali vivono e dimorano 
perennemente sopra battelli: più di un quarto degli abitanti di 
Kainpen hanno per residenza barche d’ ogni fatta. Esistono vil¬ 
laggi nella provincia di Groninga i cui. abitanti si occupano al¬ 
ternativamente alla coltura delle torbe ed alla costruzione delle 
navi. Come in Inghilterra taluni speculatori pigliano in affìtto vaste 
estensioni di sponde, terrapieni e trincee delle ferrovie per trasfor¬ 
marle in praterie artificiali, così in Olanda vi sono degli impresarii 
che prendono in affìtto per un solo anno dei polders vergini e delle 
sponde di canali per seminarle di lino, poi, al tempo del raccolto, per¬ 
corrono il paese coi-loro battelli per caricarvi i manipoli \ Quasi 
tutti i canali sono fiancheggiati da dighe tanto larghe che su cia¬ 
scheduna- si potè tracciare una strada carrozzabile. In Europa vi 
sono poche strade più comode e meglio tenute di queste strade 
olandesi, ombreggiate da alberi e selciate di mattoni sonori, sempre 
pulite e senza rotaie incavate 2 . E pensare che nel 1817 non esisteva 
nemmeno la gran via fra Amsterdam e Rotterdam passando per 
l’Aja! 3 . Soddisfatti dei comodi e facili mezzi di comunicazione 
sulla fìtta rete dei laghi, dei fiumi e dei canali, gli Olandesi non 
ebbero fretta di costrurre ferrovie. Nel 1838 gli Stati generali re¬ 
spinsero con 46 voti contro 2 la concessione di ferrovia da Am¬ 
sterdam ad Arnhem, e la prima linea fra Amsterdam ed Haarlem 
ùi inaugurata soltanto nel 1839. Anche tuttora 1 Olanda è in ri¬ 
tardo per lo sviluppo della sua rete ferroviaria in confronto agli 


1 Lunghezza dei principali canali navigabili nel 1S73 : 2426 clul. 

Fiumi navigabili nel 1878: 1853 chil. . o finO tonuel- 

Commercio fluviale, entrata: 21,704 battelli con un carico di 2,700,650 tonuel 

:e di cui 14,618 battelli, con 1,610,700 tonnellate. _ ‘ _ 

5 Lunghezza delle strade selciate nel 1873: 11,Ibi chilometri. 

Kuypeu, Nederland Toestand. 
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altri paesi dell’Europa occidentale ma è noto che alcuni • 
come quello di Moerdijk, che si dovettero costruire sopraT^ 1 ' 5 

bracci di mare, vanno annoverati fra le più importanti on P r e 

*• ® d arte 

N. 71. — GRANDE CANALE DELL’OLANDA 



d Euiopa. Nella Bassa Olanda il suolo ò troppo spugnoso ed oscil¬ 
lante perchè i treni ferroviarii possano lanciarsi a tutta velocità 
senza estreme precauzioni ; il movimento dei vagoni è assai 
or e c ìe sul suolo resistente dei paesi circonvicini. 


1 Lunghezza delle ferrovie olandesi 
bpese d’impianto. 

Incassi annui . 

Linee telegrafiche ! 

Telegrammi per l’interno 
Telegrammi in transito 


(1 gennaio 1877) ..... 1 GG 8 clnl oDl0t '^ 
500,000,000 L. 

- 80 ' 000 ' 030 3450 ohilo» e,ri 

• « • • 

2,310,232 L. • 
50,758 „ 
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RICCHEZZA E ISTRUZIONE 

La nazione Olandese è fra quelle che godono di lin ben essere 
più diffuso. In alcuni distretti privilegiati, nell’ Olanda propriamente 
detta, in Frisia, su quel di Groninga buon numero di campagnuoli 
sono ricchi capitalisti e le loro ricchezze si valutano a « tonnellate 
(V oro » 'vale a dire centinaia di mille fiorini. Il loro vasellame d’ar¬ 
gento ed anche d’oro, i gioielli delle loro donne e delle loro figlie 
sono manifestazioni di ricchezza di cui si compiacciono, e le ostentano 
volentieri. Esistono persino fattorie ove le stalle sono appartamenti 
di lusso, con tende ricamate alle finestre, vasi, fiori rari, scaffali 
carichi di argenterie e di porcellane preziose. Ma il contrasto ap¬ 
pare pur sempre in tutta la sua tristezza nel proletariato delle 
grandi città e nelle colonie di mendicanti. 

L’ Olanda, che è uno dei più ricchi paesi d’Europa, è fra quelli 
che maggiormente si distinguono per l’alto livello dell’istruzione in 
generale. I giovani olandesi, che seguono accurati studii, vengono 
in prima linea fra- tutti gli europei per la cognizione degli idiomi 
stranieri. Non solo devono conoscere la lingua del loro paese ma 
sono costretti ad imparare il francese, che nello scorso secolo fu 
come una seconda lingua materna per un grandissimo numero di 
Olandesi, il tedesco, parlato dai loro vicini e che ha tanti rap¬ 
porti col loro proprio idioma, e V inglese, che è la lingua commer¬ 
ciale. I giovani che frequentano le università devono aggiungere 
allo studio di questi quattro idiomi quello delle lingue morte, greco 
e latino; inoltre quelli che vogliono prepararsi per gli impieghi 
amministrativi nelle isole delladSonda o che per altri motivi hanno 
vissuto o dovranno vivere in quel lontano arcipelago, sono costretti 
ad imparare il giavanese ed il malese. Per tutte queste ragioni 
non è raro trovare dei giovani olandesi che si esercitano a par¬ 
lare otto lingue 1 e che vi riescono bene. La cognizione degli idiomi 
stranieri è la parte più importante della educazione olandese. 1 
forestieri, che si recano in Olanda, parlando noi loro ospiti pos¬ 
sono credersi nella loro patria. ' . • . • 

L’insegnamento elementare noli è obbligatorio' in Olanda; tut¬ 
tavia i genitori poveri che non mandano alla scuola i loro figli 
rinunciano per questo fatto a qualsiasi soccorso dal comune. Una 
società speciale detta del «Pubblico bene 1 » (Tot Nut van t Alge- 
nieen ) si occupa con zelo a propugnare- ì progressi dell insegna¬ 
mento popolare e l’Olanda è fra i .paesi ove è maggiore la pro¬ 
porzione ' dei fanciulli sui banchi dell© scuole e più di un ottavo 

1 L odry de Bnuvx. De la n: cessile d'enseigner Vhygìène aux.jeuncs gens. 
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in confronto al numero degli abitanti \ Nei distretti rurali un quart 
degli uomini adulti, ed un terzo delle donne non hanno alcuna no¬ 
zione di lettura e scrittura, nienti e nella provincia di Nord-Hoi 
land, ove si trova la capitale, la proporzione degli individui com¬ 
pletamente illetterati è solamente di un quattordicesimo 1 2 . Nel 187o 
si calcolava che restassero ancora 100,000 fanciulli privi di qual¬ 
siasi istruzione nel territorio del regno 3 4 . Circa un quinto dei fan¬ 
ciulli sono mandati alle scuole particolari, dove l’istruzione religiosa 
viene impartita in modo esclusivo, protestante, cattolica, od ebrea 1, 
ma le leggi del 1857 e del 1878 hanno escluso dalle scuole dello Stato 
1* insegnamento di qualsiasi dogma. Nello stesso modo gli istituti 
d’istruzione media appartenenti alla nazione sono mantenuti indi- 
pendenti da qualsiasi influenza ecclesiastica, ed i giovani pei quali 
i genitori desiderano un’ educazione religiosa sono ammessi in col¬ 
legi e seminari speciali 

Se l’Olanda, che una volta fu il primo paese dell’ Europa per le 
sue tipografie e le sue scuole, ora si è lasciata sorpassare da altre 
nazioni nel complesso del movimento intellettuale dell’ umanità, è 
dessa abbassata realmente anche sotto il punto di vista della mo¬ 
ralità nazionale, dal tempo in cui la comunanza del pericolo aveva 
imposta agli abitanti la loro^potente solidarietà nazionale? Il po¬ 
polo olandese conserva egli il fiore della sua giovinezza? Sa¬ 
rebbe temerità arrischiare una opinione in proposito; dobbiamo 
soltanto limitarci ad additare le cause di decadenza, che del resto 
sono le medesime che si scorgono fra tutti i popoli dell’Europa 
moderna: le eccessive disuguaglianze sociali, il contrasto del lusso 
e della miseria e, specialmente nelle città, l’abuso dei liquori forti n . 


1 Fanciulli di 6, 7 ed 8 anni assenti dalla souola 27,103 maschi 82,302 ragazze. 

„ di 9, 10 ed 11 „ „ 20,641 „ 28,587 » 

_ (Kuytek, Nederlands Toestand) 

2 Scuole primarie nel 1865: 3821 

Istitutori. .... 8870 \ 108£)4 \ maschi . . 258,289 ) 493 ,174 allievi- 

Istitutrici .... 2024 \ \ ragazze . . 234,885 i 

3 Matrimoni nel Nord-Holland dal 186S al 1872: 25,137. g 

Sposi che non sapevano firmare nè l’uno nè l’altra ....-• 'ì „ 

Uomini che non sapevano firmare..• ■ , 

Donne che non sapevano firmare.• 2 ’°" 

4 Scuole dello Stato nel 1871: 217,827 maschi 172,302 femmine: totale 390,129 

» „ particolari 50,388 „ 61,374 „ » lU ’ ' 

•' Gmnasii, scuole medie, scuole pratiche nel 1876 119: allievi . - • 

Scuole di adulti iati . l0i 4U 

Studenti delle università. ’ 

Consumo dell’acquavite per cesta nel 1S72: 8 litri 38. 
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In tempi poco lontani, la nazione olandese aveva la disgrazia di 
non contare sulle sole proprie risorse, ina di fare dipendere in una 
data proporzione il suo equilibrio finanziario dallo sfruttamento 
delle sue colonie lontane. L’Olanda era, bisogna confessarlo, fino ad 
un certo punto, la parassita di Giava ed il parassitismo di qualsiasi 
natura, materiale o morale, ha sempre per conseguenza il deterio¬ 
ramento dell’individuo. 


VII. 

L’Olanda è un regno che per la sua Costituzione politica non dif¬ 
ferisce gran fatto dalle altre monarchie costituzionali d’Europa: 
aneli’essa ha il suo potere esecutivo rappresentato dal re, due Ca¬ 
mere, un Consiglio di Stato ed il Consiglio dei Ministri. 

Il regime municipale fu la prima base su cui si eresse il governo 
olandese allorché il paese riconquistò la sua indipendenza e si 
fece ammettere nel numero degli Stati europei. Le città di cia¬ 
scuna provincia erano amministrate ciascheduna da un’assemblea 
di venti a quaranta magistrati nominati a vita. Questo collegio 
chiamato vroeclschap o « riunione dei saggi » sceglieva da sè i suoi 
membri fra i notabili della città, sia direttamente, sia mediante 
la presentazione di due o tre uomini di cui uno era eletto dallo 
stadhouder, rappresentante degli Stati. I « saggi » nominavano tutti 
gli anni un corpo di scabini o schepens , le cui funzioni erano spe¬ 
cialmente giudiziarie e due o tre borgomastri, secondo la tradi¬ 
zione locale 

Il governo attuale dei comuni è stato costituito in modo uniforme 
per tutto il regno. Il borgomastro è nominato dal re per sei anni 
e presiede il consiglio municipale ( Gemenieraad ) con semplice voto 
consultivo quando non è membro eletto del consiglio, con voce de¬ 
liberativa quando è mandatario diretto dei suoi concittadini; può 
essere anche segretario del consiglio. Il privilegio dell elezione ap¬ 
partiene alla ricchezza: hanno diritto di voto solamente gli abitanti 
°he pagano una tassa d’imposta diretta che non può essere minore 
fi* 10 fiorini, ma che secondo i comuni può elevarsi anche ad ò0 
Scrini. I consiglieri municipali sono nominati per un periodo di sei 
anni, ma un terzo è rinnovabile di due in due anni: nei comuni 
al disotto di 3000 abitanti il numero dei consiglieri è fissato a 9: 


1 citatQ da Lotrhop Motlet, Histoire de lafondatioii des Provinces-Uniei dee 

Pa y»-Bas. 
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Attesto numero aumenta in proporzione della importanza delle citi' 
ed è di 39 nelle tre prime città del regno. I consiglieri non rie 
vono altro emolumento, tuoi* delle loro medaglie di presenza ]\ T 
minano per sei anni due, tre o quattro aggiunti o « conservator' 
della legge » ( wethouders) che risiedono a fianco del Borgomastro 
e Tahitano nelle sue funzioni. Il governo non ha diritto di sciogliere 
il consiglio. Col consenso dei poteri superiori, due o più comuni pos¬ 
sono erigersi in sindacato per l’esecuzione di grandi lavori pubblici 

Nella gerarchia del governo nazionale, il secondo corpo delibe¬ 
rante è quello degli Stati provinciali (Provinciale Stateri). Ciasche¬ 
duna delle undici provincie, divise in circondami, cantoni e comuni 1 , 
è amministrata da commissarii ( commissarissen) scelti a beneplacito 
'del sovrano e che presiedono l’assemblea eletta con voto consultivo; 
il commissario è assistito da quattro o sei deputati, nominati per 
sei anni dal voto dei loro colleglli. Più in grande, questo mecca¬ 
nismo rassomiglia a quello , dei comuni. Pel suffragio provinciale il 
censo degli elettori deve essere doppio: 40 fiorini in media, ma varia 
da 21 a 160. Inoltre il privilegio di voto non appartiene che agli 
uomini oltre i 25 anni, mentre nelle elezioni comunali i giovani 
hanno diritto di voto a 23 anni. I consiglieri provinciali sono no¬ 
minati per sei anni e rinnovabili per metà ogni tre; il loro nu¬ 
mero varia secondo V importanza delle province, ma non in ragione 
.diretta della popolazione; la provincia di Zuid-IIolland ha l’assem¬ 
blea provinciale più importante, composta di 80 membri mentre 
la Drenthe ne ha solamente 35. I delegati non hanno uno stipendio 
diretto, ma solamente una indennità di viaggio e di soggiorno. Bel 
resto, il mandato che essi devono. adempiere non impone grandi fa¬ 
tiche, perchè le due sessioni degli Stati provinciali durano solamente 
pochi giorni. Durante le vacanze un collegio di delegati è incaricato 
del - disbrigo degli affari ordinami. 

La seconda Camera, che rappresenta l’intera nazione, viene eletta 
dai medesimi elettori che godono il diritto di elezione per le as 
semblee provinciali; ma i distretti elettorali, in numero di 80, sono 
disegnati nell’insieme del territorio per modo che i loro limiti non 
coincidono colle frontiere delle circoscrizioni provinciali ; i deputa 1 
per. tanto hanno un mandato più generale che se fossero rig’ 01 osa 
mente eletti dagli elettori di una sola provincia, e siccome la p°P°, 
dazione normale di ogni distretto è valutata a 45,000 abitanti? co 
ogni cinque anni si procede ad una nuova distribuzione di teri itoi i 

Divisione dell’Olanda: 11 province, 23 circondarii, 106 cantoni, H^O c0B1 
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I lìiandatarii, che devono avere almeno l’età di treni’anni, vengono 
eletti di quattro ili quattro anni; ma la camera si rinnova per metà 
O o-ni due anni. Lo stipendio dei membri, a titolo di risarcimento del 
tempo che occupano, è fissato a 2000 fiorini annui, non comprese le 
spese di viaggio. La seconda Camera, del pari che nella maggior parte 
deo-ii altri paesi costituzionali, discute i progetti di legge presentati 
dal governo, li emenda a suo talento e può proporne dei nuovi. 

La prima Camera, che con l’assemblea dei deputati costituisce l’in- 
sieme degli Stati generali (Staten Generaal ), rappresenta non il po¬ 
polo ma le provincie, e specialmente gli interessi della grande pro¬ 
prietà. I candidati devono far parte del gruppo dei maggiori imposti, 
che costituisce solamente la tremillesima parte della popolazione ed 
il corpo elettorale che li nomina si compone unicamente degli Stati 
provinciali. Il numero dei membri varia per ogni provincia, secondo 
la popolazione; mentre è di sette nel Zuid-Iiolland, è di uno soltanto 
nella provincia della Drenthe. I senatori restano in funzione per 
nove anni e sono rieleggibili indefinitamente: la Camera alta si rin¬ 
nova per terzo ogni tre anni. La prima Camera non può discutere 
le leggi che dopo l’assemblea popolare, e non può altro che respin¬ 
gerle od accettarle nell’insieme, senza alcun diritto di iniziativa; 
il suo presidente è nominato direttamente dal re, sopra una lista 
di tre membri presentata dalla Camera stessa. 

Il re, irresponsabile in virtù della formula costituzionale, ha il 
diritto di grazia, di pace e guerra, di batter moneta, di convocare 
o di sciogliere le Camere; ma queste ultime prerogative reali non pos¬ 
sono essere esercitate che subordinatamente a certe forme ed entro 
certi limiti preveduti dalla legge. Il sovrano nomina i segretarii 
di Stato e può aumentarne o diminuirne il numero a suo piacere*, 
dopo il 1877 il consiglio dei ministri si compone di otto membri, 
preposti ai dipartimenti degli affari interni, dei lavori pubblici, com¬ 
presivi il commercio e l’industria, degli affari esteri, della giustizia, 
delle finanze, della guerra, della marina, delle colonie. I ministri 
sono responsabili davanti alle Camere. Inoltre il re è assistito da un. 
Consiglio di Stato (Rcian van State) di cui nomina egli stesso i mem- 
e che presiede in pèrsona. Una corte dei conti (Rekenkainer) viene 
pure in aiuto al potere esecutivo nella preparazione e nel controllò 
del bilancio. La lista civile è fissata a 600,000 fiorini ; oltre a ciò il 
re percepisce la rendita dei possedimenti della Corona. Benché fra 
le antiche tribù franche dèi paese si rinvengano i germi della legge 
Salica, le donne non sono escluse dalla successione al trono, per 
non possono ereditare la Corona che in mancanza di figli maschi. 
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Il re è capo nominale del potere giudiziario, ma non w 
nudarne, nò modificarne le decisioni; questo potere è cosit^' 
presso a poco come lo era al principio del secolo, sotto il ^1, 
imperiale. I giudici sono inamovibili, eccettuati i giudici di cant^ 
ed altri magistrati minori che sono di nomina regia. Anche i ^ 
gistrati dell’alta corte di giustizia sono nominati dal re, sopra iT' 
lista di cinque candidati redatta dalla seconda camera per o«ni no T 
vacante. Il paese si divide in 106 cantoni giudiziarii ( Kantona° 
recidevi)' che si raggruppano in 23 circondarii ( Arronclissementsrechts - 
banlieu), i cui limiti, dopo la legge del 1877, non coincidono più 
colle frontiere delle provincie. Cinque corti di giustizia ( Gerechtsho - 
veii ) risiedono ad Amsterdam, Àrnhem, Bois-le-Duc (’s Hertogenbosh) 
la Haye, Leeuwarden. Al disopra di tutti questi distretti giudiziari! 
si erige il potere dell’alta corte ( Ilooge Raad.) La pena di morte 
è abolita in Olanda fino dal 1870. 

La chiesa riformata era la Religione dello Stato all’epoca della 
repubblica: allora, l’Olanda piccolo paese minacciato dai grandi 
Stati, sentiva, per così dire, la necessità di avere un Dio na¬ 
zionale, la sua religione si confondeva col suo patriottismo. At¬ 
tualmente la chiesa riformata è completamente indipendente e dopo 
il 1870 le fu affidata per intero l’amministrazione dei suoi beni. 
La maggioranza degli Olandesi professa il culto riformato; ma il 
numero dei cattolici romani supera il terzo della popolazione to¬ 
tale, e nelle provincie del Nord-Brabante e del Limburgo i cattolici 
hanno quasi sempre il sopravvento nell’urna, perchè le lotte poli¬ 
tiche pigliano il carattere di rivalità religiose; nella sola pro¬ 
vincia di Limburgo non si contano meno di 58 monasteri. Tuttavia 
il numero dei cattolici va gradatamente diminuendo in proporzione 
della popolazione totale h L’Olanda cattolica è gerarchicamente di¬ 
visa in cinque diocesi: l’arcivescovado di Utrecht ed i quattro ve¬ 
scovadi di Haarlem, di Bois-le-Duc, di Breda e di Roermond. Utrecht 
è anche sede dell’arcivescovado dei vecchi cattolici. Gli ebrei sono 
numerosi nelle grandi città, e parecchie sette protestanti messe 
in bando dall’intolleranza degli Stati vicini, trovando un asilo m 
Olanda, vi si mantennero in distinte comunità. Le diciassette chiese 
vallone e le quattro presbiteriane si sono riunite al corpo dei n 


1 Proporzione dei cattolici in Olanda- 

1829 . 

1839 . . 


3884 sopra 10,000 
3819 „ » 
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formati olandesi. La chiesa di ogni comune è rappresentata da un 
concistoro composto di pastori incaricati del sermone, di anziani 
preposti alle visite di « edificazione », di diaconi cui è confidata 
ramministrazione delle scuole, degli asili per gli orfani e dei fondi 
da distribuirsi ai poveri *. 

per ciò che si riferisce' alla pubblica istruzione, il paese è diviso 
in tanti ispettorati, quante sono le provincie, e queste si dividono 
in distretti d’ispezione che sono 94 per tutta 1* Olanda. I due ispet¬ 
torati d’istruzione media comprendono : uno le province di Gro- 
ninga, Drenth, Frisia, Overijssel, Gueldra e Limburgo ; l’altro, 
quelle del Nord-Brabante, d’Utrecht, di Nord-Holland, di Zuid Bol¬ 
lami e di Zelanda. Nello stesso modo il paese si divide in due grandi 
ispettorati per i lavori pubblici, sotto la direzione del Waterstaat o 
«ministero delle acque », comitato d’ingegneri ed uomini di scienza 
che hanno la missione di difendere il paese contro le inondazioni 
del mare e dei fiumi. 

Il servizio militare non è universale in Olanda. La forza ar¬ 
mata si compone di volontari e di uomini chiamati per coscrizione 
nell’età di venti anni compiti. I coscritti vengono arruolati no¬ 
minalmente per un periodo di cinque anni, ma in realtà non ser¬ 
vono che 12 mesi, dopo i quali viene loro accordato un congedo 
rinnovabile, a condizione però di presentarsi annualmente per 
un periodo di esercitazioni che dura sei settimane e ciò fino al 
termine degli anni di servizio regolamentari. La milizia o Schici- 
terij , è divisa in due classi : milizia attiva o di prima categoria, che 
comprende tutti gli uomini validi dai 25 a 34 anni, e milizia 
sedentaria {rustende Schutterij) della quale fanno parte tutti i cit¬ 
tadini da 35 a 55 anni. La prima categoria, la sola che possa avere 
una reale importanza in caso di guerra, si suddivide anch’essa in 
due corpi, quella degli uomini ammogliati e quella dei celibi o vedovi 
senza figli ; inoltre 1’ Olanda possiede un esercito coloniale com¬ 
posto principalmente di volontari nazionali e mercenari stranieri . 

La marina olandese, che, sotto gli ordini di Ruyter e di Tromp, 
f u la più possente dell’Europa e portò già l’Olanda ad un rango 
s i alto fra gli stati Europei, ora è ridotta ad una impoi tanza a 


^ (Si veda nell’Appendice la statistica delle religioni in Olanda.] 

E nlnnJn^A maI 1 0*7*7 ■ 



40 ’°00 nomini ; riserva di 2 a categoria 71,000 uomini. 
II 
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fatto secondaria fra le flotte di guerra. Essa si compone r 
vascelli corazzati, di cui 7 di prima classe, 68 battelli a ^ lT 
non corazzati, fregate, corvette, avvisi e cannoniere, fìnalme 
20 bastimenti a vela. Secondo la legge, i marinai possono Ue ^ 
reclutati per coscrizione, ma gli ingaggi volontari, bastano 6SS6re 
sempre all’equipaggiamento della flotta. I vascelli olandesi s ] S * 
strano più frequentemente che altrove nell’arcipelago della S ^ 
perché ivi risiede il centro della potenza coloniale dei Paesi Bòssi* 

1 possedimenti stranieri dell’Olanda sono oltre a 50 volte 
estesi della madre patria e la loro popolazione totale è quasi 
sette volte più considerevole di numero che i nativi del suolo olan 
dese propriamente detto ; nella sola isola di Giava si affollano più 
di 18 milioni di abitanti e l’importanza di quell’ isola come pos¬ 
sedimento coloniale aumenta di anno in anno. Le frequenti relazioni 
di Amsterdam e di Rotterdam coi loro domimi dell’estremo oriente 
influiscono anche sui costumi e sul genere di vita di quelle città. 
Il gusto delle droghe si è molto diffuso ed il riso entra in gran parte 
nell’alimentazione degli Olandesi 2 . Questa influenza è stata esage¬ 
rata fino al punto di voler riscontrare un riflesso del sole di Giava 
nella pittura Olandese! 

La schiavitù fu abolita il 1° luglio 1863 nelle colonie olandesi 
delle Indie occidentali. 

La rendita nazionale, il cui cespite principale sono le tasse in¬ 
dirette, supera in media i 200 milioni di franchi e si bilancia, presso 
a poco, colle spese; ma il debito nazionale rappresenta circa nove 
anni di rendita e più di un quarto del bilancio annuale è consacrato 
al pagamento degli interessi ; un quinto od un quarto circa delle 
annue risorse è impiegato per l’esercito; del resto l’equilibrio era 
mantenuto • da un annuo sussidio che il bilancio coloniale forniva a 
quello della metropoli; ma dopo il 1877 non si conta più su questa 
« contiibuzione supplementare » o Batig slot 3 . Per seguire 1 e_ 
sempio del vicino Belgio, l’Olanda soppresse nel 1865 il dazio con¬ 
sumo nelle città; in compenso i comuni percepiscono i quattro quinti 
della contribuzione personale esatta nella loro circoscrizione '• 


olandesi] a PP 0I1( ^ ce 1® notizie sulla superficie e la popolazione dello colo 
testa. 0nSUm0 del ri3 ° ÌU Qlanda nel 1872: 51,534,775 chilogr.,. ossia 14 chUogr. P 01 

* KurPEB, Notes manuscrites.. 

[ x vedano altre notizie statistiche nell’Appendice.] 
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I. L’OLANDA, IL POPOLO E LA STORIA 

La chiamarono con vario nome, d'elogio o di scherno, «un al¬ 
luvione di fiumi francesi», per aggregarla all’impero napoleonico; 

« il paese più vicino all’inferno» perchè Filippo II, non ne sapeva 
domare gli eretici; «una crosta di terra galleggiante sulle acque », 

« una zattera smisurata di sabbia e di fango », e veramente è tale 
perchè i suoi abitanti la vogliono, ed a torto fu chiamato anche 
la «Cina dell’Europa» un paese, il quale esiste grazie all’indomata 
energia della gente che l’abita. Solo a guardarla sulla carta non 
si capisce se vi sia più terra o più acqua. « Al veder quelle' coste 
rotte e compresse, quei golfi profondi, quei grandi fiumi, che, per¬ 
duto l’aspetto di fiumi, par che portino al mare nuovi mari; e quel 
mare, che, quasi cangiandosi in fiume, penetra nelle terre e le 
rompe in arcipelaghi; i laghi, le vaste paludi, i canali che si incro¬ 
ciano in ogni parte, par che un paese cosi popolato debba da un 
momento all’altro disgregarsi e sparire: si direbbe che non possa 
essere abitato che da castori e da foche, e si pensa che gli abD 
tanti, poiché c’è gente tanto ardita da starvi, non ci debbano dor-? 
mire coll’anima in pace » \ 

Il Reclu s ricorda che cosa era il paese quando vi si trovarono 
ricacciati da altri sopravvenienti, col mare tempestoso davanti, i 
primi abitatori. Erano paludi senza confine, foreste acquitrinose, baje 
profonde, pianure sulle quali non si poteva nè camminare, nè na¬ 
vigare. I fiumi erravano incerti, i venti soffiavano furiosi, la piog¬ 
gia cadeva frequente e greve, la nebbia incombeva quasi ostinata. 
Cuei primi abitanti eressero cumuli di terra e vi abitai ono come 
Profughi, Appressi da mille terrori, vivendo di pesca e di caccia.. 
Cesare per'primo li nominò; i latini ne parlavano con nspe o 
pel loro coraggio, e li guardavano con un senso misto di compas 
sione e di terrore. 

L’uomo conquistò la terra ; ma il mare sovente reagi in terribile 
m °do, e inghiottì villaggi e provincie. Pur respinsero 1 mare, ini 
ragionarono i fiumi, disseccarono i laghi. Nessuna terra offre qum 1 

M 

• Olanda I. 
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maggiore interesse per il geografo, & cagione delle frequen.fi 
•sformazioni, e le sue carte topografiche devono essere m u t a j. 1 tfcV 
una grande frequenza. e c °n 

L’Olanda non fu paga di difendersi dall’acqua, se ne im Pad 
« L’acqua era il suo flagello, ne fece la sua difesa. Se un ese^*' 
•straniero invade il suo territorio, essa apre le dighe e scatena ^ 
mare ed i fiumi, come li scatenò contro i Romani, contro &\i § a ^ 
gnuoli, contro l’esercito di Luigi XIV, e difende le città di terrà 
-colle flotte. L’acqua era la sua miseria, ne fece la sua ricchezza 
•Su tutto il paese si stende una immensa rete di canali che servono 
insieme come vie di comunicazione e ad irrigare le terre. Le città 
•comunicano col mare per mezzo di canali ; canali vanno da città 
•a città, legano le città ai villaggi, i villaggi fra loro, ogni villag¬ 
gio coi casolari sparsi per la campagna; e canali minori cingono 
i poderi, i pascoli, gli orti, fan l’ufficio di muri di cinta e di siepi; 
ogni casa è un piccolo porto. I bastimenti, i barconi, le barchette, 
•le zattere percorrono la campagna, attraversano i villaggi, girano 
fra le case e solcano il paese in tutte le direzioni come in altri 
•luoghi i carri e le carrozze. E anche qui 1’ Olanda ha fatto la- 
vori giganteschi, come il canale Guglielmo nel Brabante setten¬ 
trionale, il canale che congiunge Amsterdam, attraversando tutta 
•la Nord-Olanda, col mare del Nord, lungo più di ottanta chilome¬ 
tri e largo più di trenta metri; il nuovo canale che congiungerà 
Amsterdam col mare attraversando le dune, e sarà il più largo 
•canale d’Europa; e un altro, non meno grande, che congiungerà il 
mare colla città di Rotterdam. I canali sono le vene dell’ Olanda 
•e l’acqua è il suo sangue. 

«Ma anche senza badare ai canali, ai prosciugamenti dei laghi e 
<dle opere di difesa, percorrendo l’Olanda, si vedono da ogni parte 
le traccie d’un lavoro meraviglioso. Il terreno, che in altri paesi 
•è un dono della natura, là è un’opera dell’industria. L’Olanda 
trasse la maggior parte delle sue ricchezze dal commercio; ma P r *“ 
ma del commercio dovette far fruttare la terra; la terra non c’era, 
•dovette crearla. Erano banchi di sabbia, interrotti da strati di 
torba, dune che il vento smuoveva e spandeva per il paese, graffi 
spazi di terreno lotoso che parevano condannati a una steri i a 
«terna. Mancavano i primi elementi dell’industria, il ferro e il 
one, mancava il legno, poiché le foreste eran già state disila 
a e empeste quando sorse l’agricoltura ; mancavano le P*® r ’ 
mancavano i metalli. La natura, come dice un poeta °^ aI1 »ff r o 

eva rifiutato all’Olanda tutti i suoi doni; gli Olandesi dovett 
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- r ^tto a dispetto della natura. Cominciarono coll’ infertilire le- 
sabbie. la alcuni luoghi formarono lo strato produttivo del suolo 
con terre portate da lontano come si forma un giardino; sparsero 
la silice delle dune sulle praterie troppo umide ; mescolarono colle- 
terre troppo sabbiose i detriti delle torbe tratti dal fondo delle- 
acque; estrassero dell’argilla per comunicare alla superficie della 
terra una fertilità nuova; lavorarono a dissodare le dune; e così,, 
industriandosi in mille maniere, e difendendo continuamente l’opera 
loro dalle acque minaccianti, riuscirono a condurre l’Olanda a uno 
stato di floridezza non inferiore a quello dei paesi più favoriti dalla, 
natura. Quell’Olanda sabbiosa e paludosa, che gli antichi considera¬ 
vano appena come abitabile, manda fuori dei suoi confini, anno per- 
anno, dei prodotti agricoli per il valore di cento milioni di lire,, 
possiede circa un milione e trecentomila teste di bestiame, e si può 
annoverare, proporzionatamente all’ estensione del suo territorio, fra 
i paesi più popolati d’Europa. 

« Ora si capisce come in un paese cosi fisicamente straordinario,, 
debba esservi un popolo molto diverso dagli altri. Su pochi popoli, 
in fatti, la natura del paese abitato esercitò un influsso più profondo 
che sugli Olandesi. Il genio olandese è in perfetta armonia col ca¬ 
rattere fìsico dell’Olanda. Basta guardare i monumenti della gran 
lotta combattuta da questo popolo col mare, per comprendere come 
il suo carattere distintivo debba essere la fermezza e la pazienza,, 
accompagnata da un coraggio calmo e costante. Questa lotta gloriosa 
e la coscienza di dover tutto a sè stesso, deve aver infuso e fortifi¬ 
cato in esso un sentimento altissimo della propria dignità e uno spi¬ 
rito indomabile di libertà e d’indipendenza. La necessita d una lotta 
continua, d’un continuo lavoro e di sacrifizi continui per difendere- 
la propria esistenza, riconducendolo perpetuamente al sentimento 
della realtà, deve averlo reso un popolo altamente pratico ed econo¬ 
mo; il buon senso dev’essere la sua qualità più spiccata, 1 economia, 
dev’ essere una delle sue virtù principali ; deve quindi primeggiare 
flelle arti utili, essere parco di godimenti, essere semplice anc e 
fidando è grande, riuscire in tutto quello a cui si riesce colla ena 
cità dei propositi e con un’ attività pensata e regolare; esserpiù saggio 
che eroico, più conservatore che creatore, non dare all e 1 zio e 
pensiero moderno dei grandi architetti, ma molti abili operai, una 
legione di lavoratori pazienti ed utili. E in virtù di ques e sue qua 
Utà di prudenza, di attività flemmatica e di spirito di conservazione,, 
progredir sempre, ma a poco a poco ; acquistar lentamente, ma non 
Perder nulla dell’ acquistato ; esser restìo a spogliarsi degli usi an- 
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tichi: serbare quasi intera, malgrado la vicinanza di tre grand' 
zioni, la sua originalità; serbarla passando a traverso tutte l e f ^ 
di'governo, malgrado le invasioni straniere, malgrado le cr,^ 0 
politiche e religiose di cui fu teatro, malgrado rimmenso conc^ 
di stranieri d’ogni paese che vi cercarono un rifugio e ci viss^ 0 
in tutti i tempi: essere infine, di tutti i popoli del settentrione, qi ^J° 
che, benché procedendo sempre nella via della civiltà, ha serbato 
più netta l’impronta antica. 

« Ma basta anche rappresentarsi alla niente la sua forma, p er 
comprendere che questo paese di tre milioni e mezzo d’abitanti 
benché fuso in una così compatta unità politica, benché riconosci¬ 
bile fra tutti gii altri popoli del Nord a certi tratti comuni aedi 
abitanti di tutte le sue provincie, deve presentare una varietà 
grande. E così è in fatti. Tra la Zelanda e l’Olanda propriamente 
detta, fra l'Olanda e la Frisia e la Gheldria, tra la Groningaeiì 
Brabante, malgrado tanti vincoli e la vicinanza grandissima, non 
v’ò meno differenza che fra le provincie più lontane dell’Italia e 
della Francia: differenza di lingua, di costumi, di carattere; diffe¬ 
renza di razza e di religione. Il regime comunale ha impresso 
a questo popolo un carattere incancellabile, perché in nessun paese 
fu conforme come in questo alla natura delle cose. Il paese è di¬ 
viso in parecchi gruppi d’interessi dallo stesso organismo del 
sistema idraulico. Quindi associazione e mutuo soccorso contro il 
comune nemico, il mare; ma libertà delle forze e delle istituzioni 
locali. La monarchia non ha estinto l’antico spirito municipale, 
èd è questo spirito che rese impossibile la completa fusione dello 
Stato in tutti i grandi Stati che ne fecero la prova. I grandi fio- 
mi e i golfi profondi sono nello stesso tempo vie di commercio 
che servono come legami di nazionalià fra le varie provincie, e 
barriere che difendono vecchie tradizioni e vecchie costumanze 
diverse fra loro. In questo paese apparentemente così uniforme- 
ad ogni passo, si può dire, fuorché l’aspetto della natura, tutto 
cangia, e tutt’a un tratto, come la natura stessa, all’occhio di c 11 
varca per la prima volta la frontiera dello Stato» ’. 

La storia politica dell’Olanda é però più meravigliosa della so 
storia fisica, e ci mostra come, nella lotta colla natura, l’ uonI 
abbia appreso a resistere alla tirannide dei suoi simili- Sotto 
regno dei successori di Carlomagno anche nel territorio °l al * . e l 
potè stabilirsi il feudalismo, ed i vescovi di Utrecht, i ducR 

1 De Amicis, Olanda, p. ll-j.6. 
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Gheldria ed i conti d Olanda furon i principali signori del paese. 
Uno dei conti d Olanda, eletto, per influenze papali, imperatore di 
Germania, unì gli Stati dei Paesi Bassi all’Impero. Sotto Carlo V 
avevano raggiunto V apice di loro prosperità, grazie ai poderosi 
appoggi accordati al commercio ed alla navigazione. Ma Filippo II 
tenne ben altra condotta, ed incominciò allora quella memorabile 
lotta di ottant’anni, narrata con splendidi colori dal Lothrop Motley, 
che condusse l’Olanda alla sua indipendenza. Nel 1572 l’Olanda e 
la Zelanda chiamarono alla testa dei loro eserciti Guglielmo il 
Taciturno, che prese Middelburg e liberò Leida. Il 29 gennaio 1579 
fu conclusa «l’alleanza di Utrecht» e due anni dopo, essendo stato 
messa a prezzo la testa di Guglielmo, gli Stati risposero a Filippo II 
dichiarandosi formalmente separati dalla Spagna. Volevano nomi¬ 
nare il Taciturno conte ereditario dei Paesi Bassi, ma nel 1584 fu 
assassinato, e le funzioni di statolder venivano affidate al di lui 
figlio Maurizio. 

Allora, dal 1585 al 1625, la repubblica accrebbe la sua potenza 
e la sua ricchezza. Non esitò a tener testa alla Spagna; fondò la 
compagnia delle Indie orientali, e intraprese parecchie spedizioni. 
Ma pei’ allora le discordie fra gli Stati, le lotte col Barnevelt, le 
controversie religiose impedirono alla Repubblica di raggiungere 
quell’apice di prosperità cui essa pervenne durante il governo di 
Federico Enrico (1625-1647). Allora gli eserciti e le flotte .del¬ 
l’Olanda riuscirono fortunati sulla terra e sul mare; Piet Iiein si 
impadronì della «flotta d’ argento » degli Spagnuoli, ed il com¬ 
mercio olandese si estendeva a tutte le coste del mondo civile. 
I loro grandi navigatori Hontman, Heemskerk, Davis, Schouten, 
Demaire, ITartog, Edels, Shapenham, Nuyt, Vianen, Caron, Tasman, 
De Vries, .van Camper), Berkel esplorarono le terre più lontane, 
fondarono emporii dovunque, e trassero in Europa nuove merci, 
creando colossali fortune. Allora la scuola di pittura olandese bril¬ 
lava di tutto il suo splendore, e la scienza e la filosofia classica 
Progredivano grazie ad uomini come I-Iuygens, Grozio, Vossio, i 
^ Ue Heinsio, Gronovio, Burman, ed i due Hemsterhuys. 

Morto Federico Enrico, e dopo tre anni anche il figlio di lui. 
noi 1650 si deliberò di togliere di mezzo le difficoltà insorte tra lo 
statolder e gli Stati, affidando il governo ad alcuni uomini ener- 
primo il gran pensionano Jean de AVitt. Ma un altro rivale 
sorgeva di là dal mare, e, sebbene in dodici battag'lie navali gli 
Inglesi avessero quasi sempre la peggio, e brillassero di viva luce 
1 nomi di Tromp, dei De-AVitt, dei Ruyter, degli Evertsen e d’altri. 
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nel 1654 l’Olanda era costretta a riconoscere l’atto di navi» 
Appena fatta la pace coll’Inghilterra, e salvati una prima^ 01 * 6, 
dall’alleanza con quella potenza e colla Svezia, ecco gli Olanì T-°^ 
stretti a resistere a Luigi XIV che agogna i Paesi Bassi, 

Turenna occupano tre provincie, e due altre si salvano soh 6 
acque, rompendo le dighe. Il popolo si crede tradito, uccide 
Witt, ed eleva Guglielmo III d’Orange, che nel 1G7S p 0se ^ 
alla guerra colla pace di Nimega. Chiamato al trono d’Ingiùit er 116 
e sebbene l’Olanda combattesse altre guerre ed avesse & una ^ 
propria dinastia, quella appunto che adesso è in sullo spegnersi 
i destini dei due paesi rimasero quasi costantemente uniti, e, seb¬ 
bene non continuasse l’alleanza, bastò l’intimità dei loro interessi 
Riusci però facile ai Francesi impadronirsi della repubblica deca¬ 
duta, se due anni prima i Prussiani avevano potuto spingersi senza 
colpo ferire sino alle porte di Amsterdam. L’Olanda entrò a far 
parte più o meno strettamente della Repubblica, poi dell’Impero 
francese, sino a che Russi e Tedeschi, porgendo mano ad alcuni 
patriotti la liberarono, e la restituirono agli Orange, insieme al 
Belgio cui fu unita col trattato di Vienna. L’ unione durò sino al 
1830, quando il Belgio si staccò dall’ Olanda ed ebbe una dinastia 
sua propria. 

Quella che continuò a regger l’Olanda vide morire nel 1884 l’unico 
erede rimasto della Corona; senza speranza che dal Re già vecchio 
possa nascere prole maschile. Indi le preoccupazioni vive della 
diplomazia, imperocché, mentre dura quella cotale intimità di inte¬ 
ressi coll’ Inghilterra, non è un mistero come la Germania tenga 
gli occhi fisi sull’Olanda, come sopra un territorio, che per troppe 
ragioni completerebbe quello dell’Impero. Le condizioni politiche del- 
1 Olanda non sono di certo molto sicure, e aggiungono una seria ca¬ 
gione di inquietudine e di malessere alle molte, che turbano l’Europa. 
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II. NOTE STATISTICHE 


I. 


TERRITORIO E POPOLAZIONE 

1. ABITANTI PER PROVINCIA. 





1 genn. 1830 

31 dee. 1870 

1 genn. 1884 

Noord-Brabant . 



. . .348.891 

466.497 

485.820 

Gelderland . . 



. . 309.793 

466.805 

485.425 

Zuidholland. . 



. . 479.737 . 

803.530 

865.406 

Noordholland .. 



. . 413.988 • 

679.990 

750.419 

Zeeland . . . 



. . 137.262 

188.635 

192.137 

Utrecht . . . 



. . .132.359 

191.679 

203.702 

Friesland. . . 



. . 204.909 

329.877 

329.130 

Overijssel . . 



. . 178.895 

274.136 

. 231.597 

Groningeu . •. 



. . 157.504 

253.246 

262.640 

Drenthe . . . 



. . 63.868 

118.845 

122.491 

Limburg . . . 


/ 

. . 186.281 

239.453 

. 246.298 



Iter) no. . 

. . 2.613:487 

4.012.693 

4.225.035 


Le due prime colonne sono il risultato dei censimenti, come si com¬ 
piono ogni decennio ; la terza dei registri annuali dello stato civile. 


2. POPOLAZIONE NEI COMUNI SUPERIORE A 12.000 ABITANTI 


Breda . . 


1 genn.1840 

. 15.399 

1 genn.1884 

18.881 

Heldev . • • 

Bois le due . 


. 21.961 

25.517 

Zaandam . • • 

Tilburg . 


. 14.042 

30.344 

Middelburg . . 

Apeldoorn 


. 8.414 

16.571 

Vlissingen . • 

Arnhem . 


. 16.758 

44.436 

Utrecht . . • 

Nijmegen 


. 21.182 

28.204 

Araersfoort . . 

Zutfen 


. 11.550 

15.653 

Leeuwarden 

Ba Haye . 


. 63.556 

131.417 

Opsterland . . 

Delffc . 


. 17.037 

26.607 

Schoterlaud . . 

Bordreclit 


. 20.991 

28.764 

Tiesj e rks teradeel 

Gouda . 


. 14.481 

18.844 

AV es ts teli ingwe r f 

Leiden 


. 37.474 

42.965 

AVonseradeel 

Rotterdam 


. 78.098 

166.002 

AVolle . . • • 

^chiedano. . 


. 12.051 

24.196 

Deventer . • • 

Amsterdam . 


. 211.349 

361.323 

Kampeu . • • 

Raarle m . 


. 24.012 

43.961 

Groningen . • 

Alkmaar 


. 9.835 

14.366 

Maastricht . • 


1 genn.1840 
. 9.088 
. 11.189 
. 15.858 
. 8.9S1 

. 48.491 
. 12.889 
. 23.400 
. 9.634 

. 8.180 
. 8.336 

. S.860 

. 8.590 

. 16.950 
. 14.379 
. 9.072 

. 33.484 
. 25.483 


II 


47 


1 genn.18S4 

20.165 

13.621 

16.098 

11.611 

74.364 

14.548 

28.968 

14.579 

13.432 

13.532 

14.638 

12.913 

23.856 

21.628 

18.276 

49.992 

29.537 
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3. POPOLAZIONE NEI COMUNI SUPERIORE A 5000 AIUTANTI 
SECONDO IL CENSIMENTO DEL 1879 


Noordbrabant 
Bergen op Zoom 

* Boxtei .... 

Breda . . . . 

* Etten c. a . . 

Helmond . . . 

’s Hertogenbosch 

* Loonopzand . . 

4- Oosterhout . . 

* Princenhage . . 

4- Roosendaal . . 

* Schyndel . . . 

4- Steenbergen . . 

4- Tilburg . . . 

* Udem .... 
+ Veghel .... 
-f- Zevenberghen . 

Geldcrn. 

-f- Aalten .... 
4- Apeldoorn . . . 
Amhem. . . . 

* Barneveld . . . 

* Bemmel. . . . 

* Bergli .... 

* Brummen. . . 

Culenborg. . . 

* Ede. 

Eibergen . . . 

* Elst. 

* Epe. 

* Ermelo.... 

* Gendringen . . 
Hardenvyk . . 

*Heerde . . . . 
4- Nykerk .... 
Nymegen . . . 

* Renkum . . 
*Rlieden. . 

Tiel . . ... 
4- Wageuingen . . 
4- Winterswyk . 

* Valburg 

* Voorst . 

* Wiaoli . . 

Zutphen 


10.419 
5.459 
17.109 
5 793 
7.366 
24.678 
6.770 
9.833 
6.429 
8.816 
5.193 
6.705 
28.390 
5.527 
5.303 
6.462 


6.591 

15.053 

40.978 

6.576 

5.329 

5.478 

6.704 

0.725 

11.405 

5.012 

5.531 

7.863 

5.245 

5.803 

0.840 

5.367 

7.602 

24.980 

5.588 

11.498 

8.933 

6.305 

8.073 

5.030 

8.926 

6.055 

14.822 


S udh oliatici. 
Beyerland (oud) 
4- Oliarlois . . 

4- Delfshaven . 
Delft . . 

Dordrecht. . 
Gorincliem. . 
Gouda . 

’s Gravenliage 
Katwyk . . 

* Kralingen . . 

Leiden . . . 

* Ridderkerk 

Rotterdam 
Schiedam . . 

* Sliedrecht. . 
Vlaardingen . 


Nordholland 
Alkmaar . 
Amsterdam 
4- Edam . . 
Enklmizen 
Haarlem . 

* Haarlemmermee 

Helder . . 

I-Iil versimi. 
Hoorn . . 

* Nieuweramstel 

* Sloton . . 

* Texel . . 

* Velzon . . 


Zaandam . 

Seeland. 
Goes. . . 
Middelburg 
Vlissingen. 
Zierikzee . 

Utrecht. 
Amersfoort 
Utrecht. . 

4~ Zeist. . . 
Fresland. 

* Achtkarspelen 

* Baarderadeel. 

* Barradeel . . 


5.028 

7.814 

11.425 

25.355 

27.292 

9.697 

18.118 

113.460 

5.829 

11.359 

40.799 

6.809 

148.102 

23.035 

8.656 

9.519 


13.301 

317.011 

5.600 

5.774 

36.976 

14.318 

19.676 

9.165 

10.200 

14.609 

5.57S 

6.481 

5.771 

13.171 

6.394 

16.046 

10.056 

7.139 


13.704 

07.633 

5.813 

10.224 

5.923 

S.19° 
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presland. 

* ’t Bildt. • • 

* Baarderacleel . 

Bolsvrard. • • 

* Dantumadeel . 


Branekev . • 

* Ferwerderadeel 
franekeradeel. 

* Gaasterland . 

H'arlingen . . 

Haskerland . 

*Idaarderadeel . 

* IColLumerlauden N 
Leeuwarden . 

* Leouwarderadee 

* Lemsterland . 

■s Menaldu madeel 

* Oostdougeradeel 

* Oostpellingwerf 

* Opsterland. . 

Sclioterland . 
Smallingerland 
Sneek . . . 

* Tietjei’ksteradeel 
Westdongei'adeel 

* Weststellingwerf 


K 


Wonseradeel . . 

* Wymbritseradeel 

Oberyssel. 
Alraelo . . . 

* Avereest . . . 


* Dalfsen. . 
Deventer . 
Enschede . 

* Hardenberir 

O 

* Hellendoorn 
+ Hengelo . 

Kampen . 
Lonnelter . 


9.408 

5.928 

5.613 

9.777 

7.222 

8.819 

5.388 

5.289 

10.735 

7.513 

5.423 

7.323 

29.008 

9.395 

5.721 

10.697 

8.496 

9.190 

14.426 

13.077 

9.552 

10.496 

13.318 

8.517 

14.828 

12.710 

11.706 

7.758 

6.532 

5.306 

19.162 

5.450 

8.040 

5.891 

6.502 

17.444 

12.794 


Oberyssel 

* Raalte. 

* Staphorst. 

* Steenwykerwold. 

* Tubbergen. 

* Wierden. 

* Weerselo. 

Zwolle. 

* Zwollerkerspel. 

Groningen. 

+ Delfzyl. 

Groningen. 

-f- Hoogezand . . . • . . . 

* Leek. 

* Onstwedde. 

Pekela. 

* Schlochteren. 

-|- Yeendam. 

Wildervank. 

-1- Winschoten. 

Drentlie 

Assen. 

* Borger. 

* Eramen. 

Hoogeveen. 

Meppel. 

* Odoorn . 

Smilde. 

Limlmrg 

* Heerlem. 

* Kerkrade. 

* Maasbrea. 

Maastricht. 

Roermond. 

-f- Sittard. 

Yenlo. 

-f- "Weert. 

* Yenray. 


5.795 

5.069 

5.872 
6.185 
5.979 
5.121 

22.759 

5.658 

5.873 
46.058 

7.930 

5.296 

7.686 

10.157 

9.343 

10.392 

8.314 

3.640 


7.932 

5.785 

10.381 

11.615 

8.23S 

5.820 

5.215 


5.105 

6.105 
5.145 

28.557 

10.470 

5.102 

9.113 

7.477 

5.330 


Nei cohiuni segnati con asterisco, la popolazione è tutta sparsa 
e non vi ha alcuna agglomerazione importante ; in quelli segnati 
con + la popolazione agglomerata nel centro principale è inferiore 
a lla sparsa ; negli altri è superiore. 


4. ALTRE NOTIZIE SULLA POPOLAZIONE 


Le donne superano gli uomini, 2.134.215 contro 2.090.850, con 
tuttociò il loro numero è inferiore in alcune provinole: Noord- 
Lrabant,- Gelderland, Overijssel, Drenthe e Limburg, invece è su 
periore di molto nelle provincie di Zuidholland e Noordholland. 
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Le nascite dal 1320 ai nostri giorni si mantennero rispetto 
popolazione in un rapporto quasi costante, fra 3.49 e 385^ 
cento, e così le morti, fra 2.81 e 2.66,.con una leggiera dimin^ 
zione. V’è una diminuzione nei matrimonii, che nell’ultimo dece**' 
nio discesero progressivamente da 31.671 a 29.815.11 numero t' 
figli naturali fu nel 1883 di 3.12 per.cento, e poco diverso neofi 
anni precedenti ; massimo nel Noordholland, 4.24 per cento, è rni 
nimo nell’Overijssel, 1.48 per cento. 

Le case abitate, secondo l’ultimo censimento, erano 729.098, con 
un aumento di 95.000 sul precedente censimento; le vuote 22 W 
in costruzione 2391, e si aggiungono 9402 navi abitate. Le fami¬ 
glie erano 818.805. 

La popolazione secondo i culti era così suddivisa : 


riformati olancl.2.1S6.SG0 

valloni. 0.730 

anglopresbiteriani . .. . . 283 

rimostranti. 0.678 

cristiani riformati . . . 130.003 

mennoniti. 50.705 

evangelisti luterani . . . 61.825 

luterani. 9.000 

moravi. 312 

angloepiscopali. 114 

scozzesi. 105 

maomettani. 49 

cattolici romani. 1.439.137 


vecchi cattolici ..... G. 2 Ó 1 

greci. 37 

isx-aeliti olandesi. 78.075 

„ portoghesi . . . 3.618 

chiesa evangelica tedesca. . 124 

„ apostolica .... G40 

„ evangelica .... 378 

„ evangelica libera . . 761 

„ protestante libera . . 615 

battisti. 826 

varii culti. 

nessun culto o ignoti. . • 12.831 


Complessivamente vi erano 2.469.814 protestanti, 1 . 445.387 cat¬ 
tolici, 81.693 israeliti e 15.700 d’altri culti, e per mille abitanti 610 
protestanti, 360 cattolici, 20 israeliti e 4 d’altri culti. 1 cattolici 
sono in diminuzione, gli altri culti in aumento. 


5. CONDIZIONI AGRICOLE, INDUSTRIALI E COMMERCIALI 


Nel 1833 il territorio del Regno misurava 3.270.000 
Nel 1879 erano 3.242.000, e in tre anni si ebbe un aumento 
45.000 ettari. La superfìcie totale di 3.287.000 ettari nel e 
così suddivisa: 


terre incolte . 
acque e paludi. 
dighe e strade . 
terr. pubb. div. 
edilìzi edipend. 


716.000 

21.4 per cento 

terre arative 

. 863.000 

134.000 

4.1 

3) 

prati . . . 

. 1.120.000 

42.000 

1.3 

» 

giardini . . 

28.000 

02.000 

2.8 


orbi. . . . 

. 23.000 

33.000 

1. 

N 

boschi. . . 

. 224.000 


: cani- 0 


0.3 

0.7 
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Le vie di comunicazione erano così suddivise: 

Riporto 6.358 eh. 

nazionali . . 1.740 chil. 

provinciali. . 1.515 „ 

comunali . . 8.769 „ 

12.024 ,, 

Totale 18.382 ,. 

11 numero dei coltivatori è di 145.694, dei quali 88.001 proprie- 
tarii e 57.693 fìttabili, i quali coltivano 


fiumi navigabili . . _ • 1-385 chil. 

c ana li per navigaz. ordm. 2.992 „ 

} per chiatte . • • 422 „ 

4.736 eh 


ferrovie 


1.622 1.622 


Riporto 


6.358 


strade 


meno di 

5 ett. 89.560 pr. 

e 25.310 fitt. 

da 30 

a 

40 

ett. 3.104 pr. 

e 3.074 fitt 

da 

5 a 

10 

,, 19.447 „ 

11.089 

7) 

da 40 

a 

GO 

„ 2.442 „ 

2.633 

da 

10 a 

15 

j, 9.857 „ 

5.S63 

77 

da 60 

a 

100 

„ 649 „ 

686 „ 

da 

15 a 

20 

„ 0.^58 „ 

4,184 

77 

da 100 

a 

160 

» 101 „ 

S7 „ 

da 

20 a 

30 

n 6.332 „ 

4.755 

77 

più di 


150 

i) °1 n 

31 .. 


Giova por mente alla distribuzione delle colture ed. ai muta¬ 
menti che in esse seguirono. Nel decennio 1870-1880 la media 
delle diverse colture fu la seguente: • • 


frumento .... 

86.421 

ettari 

barbabietole .... 

13.904 ettari 

spelta. 

311 

77 

cicoria. 

1.799 

77 

segala. 

196.112 

77 

robbia. 

2.225 

77 

orzo invernale . . 

26.667 

77 

lino. 

18.530 

7 ' 

„ estivo.... 

21.034 

77 

canape ....... 

1.412 

77 

avena. 

113.627 

77 

tabacco . 

1.676 

77 

granturco .... 

65.135 

77 

luppolo. 

190 

« 

fave. 

37.114 

77 

radici da foraggio . 

22.047 

i 

7 ) 

piselli. 

16.493 

77 

prati artificiali . . . 

47.116 

77 

colza ed altri semi. 

23.118 

77 

piante da foraggio . . 

99.940 

7 ? 

patate . 

135.310 

77 

maggesi. 

18.528 

77 


La media annua del prodotto di queste colture, in migliaja di 
ettolitri, o di chilogrammi nel decennio 1871-1880, fu la seguente. 


\ 

frumento.1.913 

spelta. 11 

segala.3.461 

orzo d’inv .1.052 

n d’estate. 619 

avena .4.382 

granturco . . . 1.060 

fave .' .' .* .’ 790 

P lse lH. . 410 

colz »..’! !!! 835 


patate . • • • 

barbabietole . 
cicoria . . - • 

robbia . • ■ • 

filo di lino • • 

filo di canape . 
grano di canape 
tabacco. . • • 

luppolo. . • ■ 


16.609 

865.501 

83.654 

3.523 

9.081 

177 

822 

3.721 

221 
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Nello stesso decennio 

stalloni. 

cav. da razza . 

cavalli inf. a 3 anni . • • 

“ da lavoro. 

Totale cavalli .... 

tori. 

vacche da latte. 

Da riportarsi . . 


la media 
soo 

31.300 
48.200 
184.000 

264.400 

16.300 
911.200 

927.500 


del bestiame fu la 

Riporto . 

vitelli. 

bestiame d’ingr. . . 

buoi da lavoro , 

Totale bestie corn 


seguente: 


« 27.500 

434.600 

33.500 

10.000 


!- 435.700 


montoni . . . 

capre . . . . 

majali . . . 


895.800 

150.100 

274.400 


6 . COMMERCIO, NAVIGAZIONE, PESCA 


Nel 1882 il commercio generale, importazione, esportazione e 
transito, presentò un movimento di 18.172 milioni di chilogrammi 
cioè 11.113 all’importazione, 5330 all’esportazione, 1739 al tran¬ 


sito, cifre superiori a quelle di tutti gli anni precedenti. 


Il valore dei prodotti, 

in 

fiorini olandesi, 

fu il 

seguente : 


cereali . • . . . 



. . . L66.200.000 import. 

108.800.000 

esporl 

semi e frutta . . . 



. . . 20.300.000 

11 

20.100.000 

n 

derrate coloniali . . 



. . . 85.000 000 

il 

32.700.000 

li 

tabacco • • • • ■ 



. . . 6.600.000 

11 

2.900.000 

n 

bevande . 




11 

8.700.000 

n 

animali. 




n 

60.600.000 

n 

Oggetti di consumo . 



. . . 292.900.000 

il 

283.800.000 

ii 

raater. combustibile. 



. . . 35.100.000 

ii 

1.400.000 

n 

minerali e pietre. . 



. . . 34.400.000 

li 

5.100.000 

n 

metalli. 



. . . 108.200.000 

il 

66.900.000 

ii 

crini, pelli, cuoj . . 



• • • 

ii 


ii 

stoffe da filare . . 



. . . 25.800.000 

il 

24.100.000 

n 

legni. 



. . . 36.400.000 

a 

38.500.000 

’ » 

Materie greggie . . . 



... 12.200.000 

li 

5.600.000 

ii 




252.100.000 

il 

141.600.000 

li 

vetri e vasi . . . 



. . . 1.200.000 


2.900.000 

il 

filati. 





26.300.000 

v 

tessuti. 





21.100.000 

u 

manifatture varie . 



• •' . 28.300.000 

a 

2 j. 300.000 

n 

carta . . . . . 




li 

3.800.000 

il 




109.500.000 


80.400.000 

» 

ritagli. 





2.600.000 

a 

droghe e mat. col. . 



• • . 66.900.000 


54.100.000 

11 

resine e olii . . . 



. . . 49.700.000 


31.900.000 

11 

altre merci . . 




il 

84.200.000 

11 

Oggetti diversi . . 



. . . 161.300.000 

il 

122.800.000 

i» 

Metalli preziosi 




» 

~3.iooTooo 

1* 

Totale generale. 


. 

. . . 846.700.000 

il 

581.700^ 

)> 
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L’importazione si fa per 291 milioni di fiorini dallo Zollverein, 
er 276 dalla Gran Bretagna e per 123 dal Belgio. Seguono a 
distanza: la Russia che dà 76 milioni, gli Stati Uniti. 43, le città 
anseatiche 21 • D’Europa si importano complessivamente 849 milioni; 
dalle due Americhe 58 e mezzo, dall’Asia 26, dall’Africa 6, dal¬ 
l’Oceania poco più di 600 mila fiorini. Giava e le Indie occidentali 
importano in Olanda per 54.428.000 fiorini. 

L’esportazione si fa per 336 milioni verso lo Zollverein, per 156 
verso la Gran Bretagna e per 113 verso il Belgio. In tutti gli al¬ 
tri Stati d’ Europa 1’ Olanda esporta per 63 milioni. In America 
per 41.775.000; in Asia per 45.000, in Africa per due milioni, in 
Oceania per 63.000 ; nei suoi possedimenti coloniali per 40 milioni. 

Nel 1883 la marina mercantile dell’Olanda contava 797 navi, 
delle quali 96 a vapore, di 875.481 tonn., 587.473 pei velieri, e 
288.008 pei piroscafi. Entrarono nei porti del regno' 2939 navi a 
vela di 2.282.765 tonn., e 5638 vapori di 8.904.252 ; uscirono 2952 
a vela di 2.276.267 tonn. e 5252 vapori di 8.799.832. Tra le uscite 
1220 velieri di 819.878 tonn., e 1186 vapori di 2.469.572 erano 
olandesi, così fra le entrate, 1168 velieri di 816.812 tonn., e 1186 
vapori di 2.443.057. 

La flotta per la pesca dell’aringa nel 1882 contava 145 battelli, 
dei quali 66 a Vlaardingen e 48 a Maasluis; l’esportazione delle 
aringhe salate toccò le 140 mila tonnellate, in gran parte per la 
Germania, con un prodotto di 2.304.000 fiorini olandesi. Alla pesca 
fittoranea attendono 261 battelli, 195 a Scheveningen, 55 a Katwijk, 
11 a Nordwijk e diedero un prodotto di 944.000 fiorini olandesi. 
Si esportano anche in gran quantità salmoni, ostriche ed altri 
prodotti. 


7. FINANZE 

Nel 1882 lo spese generali dello Stato ammontarono in Olanda 
a 130 milioni di fiorini. Le spese per il servizio dello Stato au¬ 
mentarono nel ventennio da 44 a 79 milioni ; sono invece scemate 
quelle per il debito pubblico, ammontanti nel 1882 a 28 milioni. 
^ bilancio delle Indie orientali non è più, però, così attivo come 
ftol 1869, quando ancora presentava un residuo attivo di 15 milioni 
di fiorini; nel 1880 fu in pareggio; nel 1881 e nel 1882 presentò 
un davanzo di circa 20 milioni di fiorini. 
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bilancio della spesa nel 1884 era così ripartito: 


Lista civile .... 
Alti Corpi dello Stato 
e Gali n. del Re . 
Ministero degli affari 

esteri . 

Ministero di Giustizia 
id. dell’Interno, 
id. della Marina 


750.030 fiorini 


619.601 


», 


698.614 

5.276.617 

13.932.203 

11.662.914 


Minisi, della Guerra. 20.432.000 . 

id. deiLav. pub- "orini 

plici, Ind. Comm. . 

Minist. delle Colonie 
id. delle Finanze 
Debito pubblico . 

Spese imprevedute . 


31-819.023 

1-274.243 

19.73L.942 

32.S58.57G 

50.000 


139.040.786 


I redditi furono di 114.166.025 fiorini, così suddivisi 


Imposte dirette. Fondiaria . 

Mobile . . 
Patenti .. . 
Dazii — Liquori ..... 

Altri articoli . . . 
Bollo , registro , diritti suc¬ 
cessorii . 

Dogana e diritti di navig. . 
Marchio sui metalli preziosi. 
Demanio. 


11.057.725 

10.603.000 

4.262.400 

22.100.012 

17.450.000 


24.450.000 

4.812.000 

301.100 

2.270.000 


Poste. 

Telegrafi. 

Lotto ....... 

Caccia o pesca . . . 

Pilotaggio sul littorale 

Miniere. 

Ferrovie. 

Redditi diversi . . . 


000.010 

049.200 

440.000 

142.100 

000.000 

3.525 

144.000 

076.075 


114.166.025 


La posta ha trasmesso nel 1883 ben 61.383.000 lettere, delle 
quali 14.221.000 da o per l’estero. Le carte postali furono 17.916.750 
nell’interno, e 2.241.281 da o per l’estero. Gli stampati ammon¬ 
tarono a 66.581.000; i campioni a 1.301.528 per l’interno, 1.275.668 
per 1 estero. Nel 1883 le casse di risparmio postali incassarono 
2.884.478 fiorini, e restituirono 1.751.809 fiorini. Il numero di quelli 
che profittano delle casse postali di risparmio era di 5.7 per 1000 
abitanti nel 1881, di 11 nel 1882, di 17 nel 1883.' 

Nel 1882 furono spediti o ricevuti 3.333.271 telegrammi, col 
reddito di 1.071.84o fiorini. Le spese ammontarono a 1.579.409 p el 
costruzioni, e 1.477.014 per manutenzioni. 

Nel 1882 lo stato possedeva 1163 clìil. di linee ferroviarie a 
nn binario, 225 a due ; le Compagnie 855 a un binario, 368 a due. 

a (istanza percorsa dalle locomotive sulle ferrovie dello Stato 
di 8.823.212 chil, su quelle delle compagnie 8 . 210 . 795 ; i viaggi**®*? 
rispettivamente 6.483.578 e 11.174.578; le merci 3.460.251 e 2 . 466 .^ 
orni. Le compagnie spesero nel 1882 in nuove costruzioni 124 ^ 
l!, 0 IU i a f, 0rini ’ 11 reddito complessivo fu di 24.570.798 fiorini, 

«ni 10.<41.610 per le ferrovie dello Stato; 13.829.188 per 
t>A^ e i° 0 ? Pagn| e‘ Le s l ,ese ammontarono a 13.432.594, di CUÌ6.4-5- 
P e ferrovie dello §tato, 7.007.219 per quelle delle comp»S n ' 
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L’Olanda possedeva alla fine del 1882, 455' chilometri di tramvia, 
de i quali 27 a doppio binario. 

Al 1° gennaio 1883 erano in servizio in Olanda 6404 macchine 
a vapore, con 6689 caldaje e una forza di 110.360 cavalli vapore, 
pi queste 471 macchine di 17.848 cavalli attendevano al regime 
delle acque per servizii pubblici; 3519, di 44.600 cavalli nelle fab¬ 
briche; 555, di 12.796 cavalli alia navigazione a vapore; 138 di 
870 cavalli erano al servizio dell’agricoltura. 

8. CONDIZIONI INTELLETTUALI E MORALI 

• La statistica del 1882 ci da 2822 scuole primarie pubbliche, 76 
scuole libere sussidiate, 1067 non sussidiate, in tutto 3965 scuole. 
L’Olanda ha da tempo il vanto di possedere una istruzione pubblica 
molto diffusa e perciò il numero delle sue scuole non cresce di 
molto. Le scuole primarie avevano alla stessa epoca 3457 maestri 
di primo grado, 5328 di secondo, 2991 allievi maestri; 469 mae¬ 
stri di primo grado, 5328 di secondo, 2991 allievi maestri; 469 
maestre di primo grado, 2385 di secondo, 1226 allieve maestre: 
in tutto 15,856 insegnanti. 

Al 1° gennaio 1883 erano inscritti 294.950 allievi, dei quali 8621 
al disotto dei 6 anni; 118.582 da 6 a 8; 121.224 da 9 a 11; 46.523 
sopra i 12 anni. Di questi la maggior parte, 277.672, erano am¬ 
messi gratuitamente. 

Nel 1882 vi erano 836 asili d’infanzia,, con 89.048 allievi, dei 
quali 121 pubblici, con 10.592 allievi, e gli altri privati. Lo Stato 
spese nel 1882 per l’istruzione primaria oltre a 6 milioni di fiorini, 
essendo venuto largamente in soccorso ai comuni dopo la legge 
del 1878. I comuni spesero nello stesso anno circa sette milioni. 
. Computando la spesa delle provinole, abbiamo un totale di 13 mi¬ 
lioni di fiorini, essendo 1.353.082 rimborsati da entrate di varia 

natura, attinenti alla scuola. Queste spese andarono, crescendo, spe- 

oialmente nell’ultimo quarto di secolo; nel 1858 erano di 1.278.S94 
fì orini; nel 1865 di 3.576.587; nel 1875 di 6.173.963, nel 1880 di 
8.365.878 fiorini. , .... 

Lo scuole industriali e di disegno, le scuole professionali maschili 
e femminili, e in genere le scuole medie inferiori per la classe 
°Poraj a nel 1883 erano 86, con 656 insegnanti, e 8748 al levi. 

Lo scuole medie superiori maschili erano 61, in 24 delle quali 
eran ° ammesse anche le fanciulle. Gli insegnanti di queste scuole 
ammontavano a 742 con un assegno di 1.189.463 fiorini. Gli allievi 

Il 4S 
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erano 4992, tra i quali 205 donne. Le scuole medie superiori 
minili erano 14, con 176 insegnanti, che costavano 207 4onr . 
e 1213 allievi. ^ 

La scuola politecnica nell’anno 1883 accolse 350 allievi; la 
d’agricoltura di Wageningen 152; la scuola d’orticoltura di Anist^ 
dam 31 ; la scuola di navigazione 29 ; le quattro Università ^ 
accolsero insieme 1538, cosi suddivisi. 


Loida 

Utrecht 

Groninga 

Amsterdam 

Totali 

Teologia . . . . . 27 

160 

16 

25 

228 

Diritto.174 

50 

59 

34 

317 

Medicina .... 210 

179 

151 

203 

743 

Matematica e fìsica. 25 

41 

29 

32 

127 

Lettere.52 

28 

35 

8 

123 

488 

458 

290 

302 

Ì53S 

Vi erano nel 1882 25 ginnasi 

e 4 proginnasii, 

con 358 inseg] 


e 2144 studenti. Le spese complessive per la pubblica istruzione 
nel 1882 ammontarono a 19 milioni di fiorini. 

9. ALTRE NOTIZIE STATISTICHE 

Raccolgo ancora dagli ultimi annùarii ufficiali qualche altra no¬ 
tizia utile a completare quelle date nel testo. 

Nel 1881 si noveravano in Olanda 5342 istituzioni di pubblica 
beneficenza, cioè 4036 ufficii per soccorsi a domicilio, 213 comitati 
per poveri vergognosi, 110 comitati per soccorsi in natura nel¬ 
l’inverno, 55 comitati di maternità, 764 case di beneficenza, 81 
ospedali, 83 case di lavoro per i poveri. Queste diverse istituzioni, 
escluse le case di lavoro, elargivano undici milioni e mezzo di fiorini 
l’anno. 

Nel 1880 vi erano 28 monti di pietà pubblici e 23 privati ; 274 
casse di risparmio, 27 casse di previdenza, 50 casse di anticipa¬ 
zioni agli operai. 

Alle corti di giustizia comparvero nel 1882 638 accusati, 
uomini, 74 donne, 10 al disotto dei 16 anni. Furono condanna 
585, uno su 7133 abitanti. Ai tribunali di circondario compai ver 
18.002 accusati, tra i quali 2658 donne e 777 al di sotto dei 
anni, e furono condannati 16.129, uno su 258 abitanti. La g lUS 
zia cantonale condannò 78.180 accusati su 86.052 cioè 1 sU 
a ì an i, di questi ben 40.000 per contravvenzioni alla legg e s 
1 abuso delle bevande alcooliche. 












ili. LE COLONIE OLANDESI 


L’Olanda può esser messa tra le maggiori potenze coloniali r 
come quella che, nelle sue colonie sarebbe contenuta ben trenta- 
tré volte ecl ha sestuplicati i proprii abitanti. Gli Olandesi avevano 
imparato a dominare l’Oceano fin dal tempo dei primi Re del mare, 
colle salde navi, coi forti marinai, rotti alle ardue pesche, gente 
attiva, paziente, perseverante, cresciuta nel commercio, nelle arti, 
nelle scienze, come quella dei Comuni italiani. Le meravigliose for¬ 
tune dei Portoghesi eccitarono le loro gelosie. Sorse anche in Olan¬ 
da una Compagnia delle Indie; coi suoi celebri ammiragli tolse alla 
Spagna i domini ch’essa aveva usurpati al Portogallo, e vincendo’ 
in molte battaglie la stessa Inghilterra, fondò uno dei più vasti e 
forti imperi coloniali del mondo. A mezzo il secolo XVII la potenza 
coloniale degli Olandesi era al colmo. Dall’India, da Cevlan, dalla 
Malesia avevano scacciato ogni concorrenza; la cuspide australe 
dell’Àfrica era ad un tempo ricca colonia e baluardo dell’India, 
ed in America possedevano vaste terre, che diventarono poi Stati 
dell’Unione o provincie del Brasile. Ancora adesso l’Olanda con¬ 
serva la grande e ricca isola di Giava con Madura, che ha essa 
sola più di 20 milioni di abitanti; poi gran parte di Sumatra, di 
Borneo, di Timor, della Nuova Guinea, Bekulen, Lampongs, Pa- 
lembang, Riinv, Banca, Billiton, Celebes, Meccodo, Sumba, Bali, 
Sombok, e le Molucche, con forse nove milioni di abitanti. Nelle 
Indie occidentali, l’Olanda possiede Surinam, Curacao, Aruba, San 
Martino, Bonaria, Sant’Eustachio e Saba, con 120 mila abitanti. 
Pochi anni or sono, aveva ancora alcuni empori in Africa, che ha 
ceduti all’ Inghilterra. Però si possono tenere per Olandesi i Boeri 
dell’Orange e del Transvaal a giudicare dall’origine e dall affetto che 
lega le due repubbliche all’antica patria, sebbene siano stati spez¬ 
iti da gran tempo, e non per colpa dei coloni, più saldi legami. 

Eppure anche questo popolo, che aveva meravigliato il mondo 
c olle sue lotte per la libertà, che aveva mostrato di tenere in così 
a lto conto la propria autonomia, crebbe a potenza coloniale coi mo¬ 
nopoli e colle violenze. Dichiararono guerra persino alla natura, vie- 
ando la coltivazione delle spezie fuor dei luoghi che erano in loio 
ball a, sotto pena di confische e di morte. Ed anche quando il mo- 
n°P°lio della Compagnia diventò così intollerabile, da far temere 
a Perdita delle colonie, e la sua amministrazione tanto trascurata 
( a renderne inevitabile e prossima la rovina, il Governo olandese 
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sostituì un nuovo monopolio all’ antico. Nondimeno la Q0X[ V . 
delle colonie migliorò e negli ultimi anni si.rallentarono anche 
più onerosi, anzi fu loro consentito un qualche respiro di im . 

L’Olanda trasse sempre profitti considerevoli dàlie sue Co ? r ^‘ 
prima per via della Compagnia, che contribuiva in diverse man' 1 * 16 ’ 
ad accrescere l’attivo del pubblico bilancio, poi anche direttameli? 0 
Nel ISTI le Indie orientali diedero un sopravvanzo di più che 9 ^' 
milioni di fiorini; e solo negli ultimi anni questo sopravvanzo ? 
scese al di sotto del milione, essendo scemati i prezzi dei colonia? 
diffusa la loro coltura ad altri possedimenti, e punto diminuite le 
spese di produzione nelle colonie olandesi. L’industria, il commer¬ 
cio, la navigazione trassero dalle colonie benefici anche maggiori 
dello Stato. È ben vero, che noi dobbiamo, d’altra parte, tener 
conto dei colpi fatali, che le risorte gelosie britanniche hanno pro¬ 
curato alla potenza dell’ Olanda, ed è anche vero, che, riguardo 
agli indigeni, gli Olandesi si contennero come avari speculatori, i 
quali volevano riuscire ad ogni costo alla fortuna, senza darsi un 
pensiero al mondo degli abitanti dei paesi occupati. Infine, è note¬ 
vole, che giammai si è potuto avviare una ben nutrita corrente 
d’emigrazioni per alla volta delle Indie, sì che gli Europei rima¬ 
sero sempre una minoranza impercettibile; quando invece persino 
i Cinesi riuscirono ad acquistarvi una vera potenza ed a ridurre in 
loro mano buona parte del commercio 

Sebbene non manchino computi apparentemente precisi dei pos¬ 
sedimenti olandesi nelle Indie orientali, non esiste alcuna esatta 
delimitazione loro, la quale si possa dire fondata su leggi o su trat¬ 
tati internazionali 2 . Il Regerìnge-Reglemeni del 2 settembre 1851, 
che è la legge fondamentale per l’amministrazione di quelle co^ 
Ionie, all articolo 1° dice, che sono in esse comprese « le isole che 
giacciono tra il 95° ed il 151° longitud. Est Greenwich e dal t 
30 lai N. a 11° 15° lat. C., ad eccezione: della penisola di ^l aC 
ca, della parte sentrionale di B'orneo (dal Capo Datoe 4° 12 2% c ,^ 
N., cioè i regni di Sarawak, di Brunei, e il territorio tributai 
di Sulu), dell’arcipelago di Sulu, delle Filippine e di Timor De i >• 
Il signor Stubler, analizzando le relazioni della Spagna e del . 
da col regno di Sulu prima del 1648, il trattato di Westran » , 
trattati del 1836, del 1850, del 1851 e del 1878 fra la Spag» 

41( 706 

^Giava e Madura., 33,740 Europei, 20(5.961 Cinesi. Indie orientali tota e 
Eurojei, 346 872 Cine*. „■ „* 

• . de Stubler, Het grondyebied van Nederlandischeti Oost-Indie. t ? 1 

ractaten met Spanja , Engeland en Porlugal, —Leiden, 1881. 
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Sulu, quelli del 1814, del 1S24, del 1871, fra l’Olanda e l’Inghil- 
teri* a » e il trattato col Portogallo del 1857, ne trae la conclusione 
c he r Olanda può. tenere per propri i due interi arcipelaghi della 
Sonda e delle Molucche, e la metà occidentale della Nuova Gui¬ 
nea, ad eccezione della parte settentrionale di Borneo e della orien¬ 
tale di Timor. 11 che non toglie, che nell’ interno delle isole di 
Sumatra, di Borneo e di Celebes vi siano tribù e Stati coi quali 
l’Olanda non ha nessun rapporto. 

Cosi una parte dei territori al nord di Borneo venne ceduta nel 
1S77 dai sultani di Brunei e di Sulu ad una compagnia inglese, 
cui la regina d’Inghilterra, co» lettere patenti del 7 novembre 1881, 
ne guarenti il possedimento \ La superfìcie di cotesta cessione è 
valutata a 52,000 chilometri quadrati; la popolazione a circa 100,000 
abitanti 2 . Si può invece dire interamente olandese ormai tutta 
l’isola di Sumatra, essendo stato definitivamente annesso il sulta¬ 
nato di Àtscin (Àtjeh), coi quarantotto stati vassalli di quella estre¬ 
mità dell’ isola, composto ciascuno di poche capanne, situate spe¬ 
cialmente alla foce dei fiumi 3 . Il governo ha mostrato anzi di 
recente l’intenzione di ritirare una parte delle truppe che ancora 
si trovano ad Atscin, abbandonando il blocco del quale dovette 
essere circondata buona parte dell’isola. Siffatta notizia, confermata 
alle Camere dal ministro delle colonie, produsse nel paese una im¬ 
pressione, la quale lascia sospettare che la dominazione olandese 
nelle Indie orientali non riposi sopra fondamenti troppo sicuri. Non 
mancano però uomini autorevoli, i quali sarebbero pronti a pro¬ 
fittare all’ uopo di ajuti poderosi, per difendere le colonie, specie 
qualora fosse giocoforza difenderle dall’Inghilterra, ed a conclu¬ 
dere frattanto una vera unione doganale colla potente vicina. È 
stata molto notata l’accoglienza fatta a Berlino, nell’estate del 
1884, all’ambasceria dei Boeri del Transvaal, e l'attitudine as¬ 
sunta dalla Germania, quasi di protettrice dei Boeri contro l’In¬ 
ghilterra medesima. Laonde il Éagblat dell’Aja, consiglia senza più 
i Olanda a mantenere le migliori relazioni colla Germania, « in 
previsione dei futuri avvenimenti ». 


2 kosDQN Gazette, 8 novembre 1881. T T _ 

‘A Dent, Proc. de Geog. Society, London , aprile ISSI. — I- I * A Y r0N 
’Jwn, Peing a sketch of British north Borneo or Salali. London, lbSl. 
De R Ki.n-dkren , nella Tijdschrift van liet Aardrijskundig Gcnootschaj). 
Vol ume 4 » pag. 129-137. 
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CAPITOLO Y. 


LE ISOLE BRITANNICHE 

I. 

ASPETTO GENERALE 

La Gran Bretagna, V Irlanda e le isole adiacenti sono ben pic¬ 
cola ptarte di quel mondo, su cui esercitano un’influenza tanto 
considerevole: il complesso della loro superficie rappresenta appena 
la milleseicentesima parte della superficie terrestre, ed, in confronto 
all’Europa, non raggiunge il trentesimo dell’estensione di questa 
massa continentale. Oltre a 'ciò la regione veramente vitale delle 
Isole Britanniche, quella che diede agli Inglesi il loro posto in 
prima fila sopra la terra, non comprende che una metà tutt’ al 
più del territorio costituito politicamente sotto il nome di Regno- 
Unito \ 

Divisa dall’ Europa per mezzo della Manica e del mare del Nord, 
separata ugualmente dall’Irlanda, dalle Ebridi, dalle Orcadi, la Gran 
Bretagna propriamente detta si compone di regioni distintissime 
fra loro sotto il punto di vista geografico ; per necessaria con¬ 
seguenza essa dovette restare divisa in parecchi stati fìntanto 
che le strade, il progresso della navigazione ed il popolarsi delle 
campagne non diedero una sufficiente coesione agli abitanti delle 
sue diverse regioni. Gli ammassi di colline, le montagne più alte 
che si trovano in diverse parti dell’ isola, e principalmente la forma 
allungata della Gran Bretagna dovevano riuscire alla formazione 
^ gruppi distinti nel complesso della popolazione, e, come accade 
costantemente, la diversità degli interessi e delle passioni generò i 
conflitti e le guerre. La regione di pianure e colline poco ele- 
vate , compresa nella parte Sud-orientale dell’ Inghilterra, è una 

clÙi SUperficie delle Isole Britanniche: 314,951 kilom. quadrati (secondo il Gotha: 314,628 
ISSI <1Uadr - ° 121,483 ni. q. inglesi). Popolazione nel 1871: 81,817,100 abitanti; nel 
dell’- 35 > 24 M82 abitanti. Popolazione chilometrica 109 abitanti. Popolazione totale 
^Pero britannico, 252,821,562. 
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di quelle regioni naturali, i cui abitanti restarono l uno - 0 , 
separati dai loro vicini per la storia ed i costumi. La C a > 
sola di Cornovaglia, che si avanza in pieno Oceano fra laV^ 
ed il golfo di Bristol, e la doppia penisola montuosa del pa aiUca 
Galles nettamente delimitata al sud ed al nord dalle profonde 686 ^ 
nature del littorale, sono altrettante regioni che hanno una g Se ' 
nomia loro propria ed imprimono ai loro abitanti particolari S °' 
ratteri. Al nord dell’ Umber e della Mersey si eleva la parte del" 
l’Inghilterra propriamente detta, e precisamente in quel punto" 
per una strana differenza, il paese resta bruscamente schiacciato 
fra i due mari : una quarta provincia naturale si è dunque for¬ 
mata in questa regione della Gran Bretagna e si distingue dalle 
altre per la sua storia geologica come pel destino dei suoi popoli. Al 
nord dello strozzamento del Sohvay-Firth, i monti Cheviot e gli altri 
gruppi della Scozia meridionale che si elevano come contrafforti 
trasversali dall’uno all’altro mare, poi le basse pianure che si esten¬ 
dono dal Firth of Forth al Firth of Clyde, sono altrettante elivi¬ 
sioni storiche preindicate nel corpo della grande isola. Finalmente 
le montagne, le selvagge vallate dell’alta Scozia, sono come un 
inondo a parte, che differisce completamente dal rimanente della 
Gran Bretagna: vi è un assoluto contrasto fra quelle altezze e le 
terre basse o lievemente ondulate che si prolungano verso il 
Sud \ In due punti le frontiere naturali fra provincia e provincia 
erano state precisate per cosi dire, da linee di difesa artificiali: 
fra l’estuario del Forth, e quello della Clyde e più al sud, fra la 
foce del Tyne ed il Sohvay-Firth i Romani avevano costrutto mura 
.e torri per arrestare le scorrerie delle orde saccheggiatriei della 
montagna. 

Nel suo insieme, la forma della Gran Bretagna è di una singo¬ 
lare eleganza, svelta e fiera ad un tempo; inoltre presenta una 
notevole rassomiglianza di struttura colla penisola scandinava, come 
questa si allunga nel senso del meridiano ; i suoi altipiani e . 
sue montagne sorgono ugualmente dalla parte di occidente o 
fiumi principali scorrono verso l’est: perfino la Severn d isceI j a- 
dapprima in questo senso e prende una direzione contraria 
mente nella parte inferiore del suo corso 2 . I gruppi di mon 
che vi siinnalzano la dividono ugualmente in regioni natui ah, ^ 
tempi andati queste diverse popolazioni furono frequente)* 1 ® 11 ^ 
guerra fra loro ; in generale però la parte occidentale olii 6 1 

1 ® 0CKLE > History 0 f civilization in.England. 

- Gàkl Rjtteu, Europa. 
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PONTE DI MOnOIK IN OLANDA 

Disegno di Fórat, da una fotografia del Ministro dei Lavori pubblici d’Olanda. 
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rattere di maggiore unità geografica in confronto alla penisola 
vicina. 

Benché le Isole Britanniche riposino sull’altipiano sottomarino 
dell’Europa occidentale e l’Inghilterra sia separata dalla Francia 
soltanto da una fossa oceanica stretta e poco profonda, talché dalle 
alture di Douvres si possono scorgere nei giorni di bel tempo le 
scogliere di Gris-Nez, pure Albione era pei nostri antichi un’isola 
lontana: i venti improvvisi, le rapide e mutevoli correnti, i banchi 
di sabbia, le dirupate scogliere rendevano pericolosa la naviga¬ 
zione. In tempo di guerra, le comunicazioni erano completamente 
interrotte; in tempo di pace erano rare, sempre accompagnate da 
gravi rischi, talché, all’ infuori dei marinai e dei mercatanti, niuno 
ne approfittava. La gran massa della nazione restava assoluta¬ 
mente insulare per il genere di vita, i costumi, le idee, e la sua storia 
doveva di conseguenza assumere un particolare carattere. D’al¬ 
tronde, una parte soltanto della Gran Bretagna fu conquistata dai 
Romani e 1* influenza del popolo re vi fu infinitamente minore che 
nelle Gallie. Alta Scozia e Irlanda non fecero parte giammai del 
mondo Romano ; la maggiore distanza ed i perigli dell’ Oceano 
protessero quelle terre contro le legioni di Cesare. Fu quindi assai 
lentamente e piuttosto per effetto di graduale infiltrazione, che le 
tribù di queste contrade presero parte al movimento generale di 
civiltà che emanava dalla grande Roma : 1’ ultimo fiotto di quel- 
l’onda arrivava appena fino ad essi. Le Isole Britanniche si tro¬ 
vavano , rispetto alla storia generale dell’ umanità, nella stessa 
situazione della loro flora e della loro fauna. Un gran numero di 
specie francesi e germaniche, che potrebbero agevolmente pro¬ 
sperare nel clima dell’ Inghilterra, tuttavia non vi si trovano, e 
l’Irlanda è ancor più povera della Gran Bretagna di forme ani¬ 
mali e vegetali. La migrazione delle spècie fu parzialmente arre¬ 
stata dai bracci di mare; e mentre talune, aiutate dalle loro piume 
e dalle ali, ovvero portate dai venti, valicavano gli stretti, altre 
facevano ressa davanti all’ostacolo, senza poterlo superare. Si-* 
vilmente i considerevoli movimenti della storia europea si propaga¬ 
vano traverso l’Inghilterra e specialmente traverso la più lontana 

• r * na °on ondulazioni appena sensibili. 

La vita dell’ Inghilterra doveva dunque avere un carattere ^ori¬ 
ginale, un andamento spontaneo, in confronto a quello di tutta 1 Eu- 
ro Pa. Il paese destinato a diventare il centro più potente della ci-. 
^ lltà nazionale è puranco notevole per molti vantaggi d’ ordine 
bsico - Le colline e le montagne, che sorgono in diverse parti 
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della contrada , non sono tanto alte da separare comnlef 
le popolazioni e rendere veramente difficili le comunicaz* • 6 ^ e 
versante e versante; i soli gruppi di alture, che potrebbe ^ 
porre un serio ostacolo ai pacifici scambi, sono i ~ 


Qrampian fet 


X. 72 . —BACINO GEOLOGICO DI LO.NDltA. 
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1. Alluvioni. 2. Terziario superiore 3. Argilla di Londra, ecc. 4. Croia 5. o C. Gres venie c g*«>‘ 
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7. Weald 
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12. Permiano 13. Terr. carbonifero 14. Devoniano 
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10. o li. Trias eco. 




15, Siluriano 
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100 eliti. 


.,. a f ozl f’ ma fi ue ste montagne, situate precisamente a ^ esr 
\ a . Se en trionale dell’isola, dividono dalla gran massa dellap 

rocHp° ne P ° ChÌ ab # ’ s P ars i in breve tratto di paese. ^ Q , 
scozzesi, le alture culminanti della Gran Bretagna, S1 
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IL SUOLO DELLA GRAN BRETAGNA 

vano fuori della parte vitale del paese, nelle regioni desolate 
delle nebbie e dei venti oceanici. Ma la parte bassa, la regione pri¬ 
vilegiata sotto- tutti i punti di vista, si dilata all’ estremità opposta 
dell’isola, proprio in faccia al continente: è un bacino il quale, seb¬ 
bene difeso dal mare che lo bagna all’est ed al sud, attira coloni e 
commercianti, aprendo i suoi porti ospitali. Ivi, a poca distanza 
dalla Francia e dai Paesi Bassi, la civiltà si sviluppò rapida¬ 
mente; ivi fu fondata la capitale che guarda, per così dire, verso 
T Europa, donde le veniva il suo commercio e la sua industria, 
il primo impulso a tutti i suoi progressi. Un anfiteatro di for¬ 
mazioni geologiche di singolare regolarità si sviluppa intorno al 
bacino di Londra e gli fornisce, al sud, all’ovest ed al nord, una 
cinta molteplice, ove si avvicendano i più svariati terreni, che pre¬ 
sentano tutte le combinazioni possibili di sabbia, argilla, calce e 
terra vegetale. 

L’Inghilterra si distingue fra tutti i paesi d’Europa per la grande 
varietà delle sue roccie. È il « paradiso » dei geologi, il riassunto 
dell’Europa ed anche di gran parte dell’Asia e dell’America vi 
sono pochi terreni di cui non si rinvenga in Inghilterra almeno 
qualche lembo. Inoltre questi terreni sono disposti in un ordine 
di successione tanto regolare, che si è potuto conoscerne la strut¬ 
tura e studiarne l’insieme ed i dettagli, meglio che in qualsiasi 
altro paese. Nel 1815, dopo venticinque anni di viaggi pedestri in 
tutte le parti dell’isola, William Smith, il creatore della stratigrafia, 
pubblicò la prima carta geologica completa dell’ Inghilterra e desta 
ancor maraviglia l’osservare la perfezione relativa, cui egli giunse 
colle sue pazienti osservazioni 2 . Da quell’epoca in poi, il suolo potò 
essere studiato in maniera più minuziosa, non solo negli strati su¬ 
perficiali, ma ancora ad una considerevole profondità, e nuove sco¬ 
perte ci hanno fatto conoscere quali importanti tesori racchiuda il 
suolo delle due isole. Nei tempi favolosi, prima assai che il nome dei 
popoli abitanti la Gran Bretagna fosse pronunciato nella storia, le 
ricchezze minerali delle isole Cassiteridi, vale a dire della Corno- 
va §'lia, davano alimento ad un commercio importante colle iBe 
del Mediterraneo ; anche oggigiorno, per quanto importanti tenori 
sotterranei racchiuda il suolo degli Stati Uniti, del Messico, del 
Perù e dell’Australia, le Isole Britanniche sono pur sempre il paese 
minerale più produttivo della terra. Solamente, non sono più le mi- 

2 ^‘ VMSay i The Physical Geologi} and Geograjdiy of Great Britain. 
ai, co-n, Exj ilicatÌQn de la carte géologigue de la Tene. 
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niere di stagno, bensì i grandi giacimenti carboniferi che o-u i< 
ora questo primato. • b ànn o 

Il suolo delle Isole Britanniche, cosi ricco nelle sue viscere i n o- 
parte della sua estensione, lo è del pari alla sua superfìcie u ^ ran 
turale fertilità, e dove il terreno è sterile non sono lontani o-fì — 
grassi per fecondarlo. Anche nelle campagne vicine alla costa orie*' 


N. 70 . — PIOGGIE DELLE ISOLE BRITANNICHE 



1 : 10 000 000 

I-1 

20U 4U0 eliti. 

tale, e per conseguenza protette contro i venti piovosi dai monti 
dell’ovest, le pioggie sono abbondanti ecl il suolo è inaffiato da nu¬ 
merose correnti d’acqua; il punto dell’Inghilterra ove cade me 
pioggia, il distretto di Lincoln, ne riceve ancora più di mezzo me ? 

E però vero che talune regioni della Gran Bretagna, il Dartm 

1 Smoxs, HyetograpMcal Map of thè Brillali Isles. 
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della penisola Comica, i monti di Galles e di Cumberland e fìnal- 
ìcnte gli Highland della Scozia, contro i quali si urtano i venti 
del mare, versano per mezzo dei loro torrenti una massa d’acqua 
allatto sovrabbondante, di cui' la maggior parte ritorna all’ Oceano 
senza essere stata utilizzata dall’uomo. Si calcola che la pioggia 
caduta ogni anno in quelle regioni sorpassi i due metri. La media 
della pioggia che inaflia la Gran Bretagna e l’Irlanda è notevol- 


. 74.__LINEE ISOTERMICHE DELLA GRAN BRETAGNA IN LUGLIO E IN GENNAIO. 



Temperatura estiva Temperatura invernale 

mento superiore a quella che cade in Francia; pure le paludi, co 
prono una piccolissima estensione di terreno benché l’evaporazione 
sia di gran lunga minore in ragione dell’umidità genera e e a mo 
sfera. In Inghilterra lo scolo delle acque è agevolato dovunque da le 
ondulazioni del suolo. In Irlanda le acque si accumulano verso il 
centro dell’isola, ma non formano paludi »; quelle che non ven^o 
circoscritte in vasche rocciose, servono a nutrii e a a e D 
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dei muschi ecl a gonfiare lentamente l’enorme spu<m a , 
senza diffondere nell’aria micidiali miasmi. ° c c elle torbi ere 
11 gran vantaggio del clima delle Isole Britannici! 
notevole uguaglianza di temperatura. Bagnate dalle tie ■ i la SUa 
che muovono dai mari tropicali verso l’Oceano polare ^ aC( De 

■no irirnl f/a rio ìin’ rnviì/lo o ~ * mCSLfì 


ravvolte-da un’umida atmosfera fanno, per così dire ? qUes ^ e is ° le 
l’Atlantico stesso. In nessun luogo, se non forse nelle Faroer e 
coste della Norvegia, che ricevono lo stesso soffio benefic > U e 
contra maggior disaccordo fra il clima reale e quello eh 0 ’ 
trebbe calcolare sulla graduale lontananza dall’equatore af *\ P ° : 
noto che in nessun’elitra parte le curve isotermiche si avanzilo - 
al nord. Malgrado la diversa distanza dal sole, la temperatura T 
è tanto elevata in Irlanda, sotto il 52° grado di latitudine (lll l ! 
agli Stati Uniti sotto il 38"* grado, cioè 1540 chilometri più al suri- 
la temperatura invernale, poi è più dolce allumina estremità della 
Scozia che nel Nuovo Mondo, 20 gradi più vicino all’equatore. De¬ 
state gli strati d’aria che sovrastano alla Gran Bretagna sono 
piu caldi dell’acqua marina; questa rinfresca le rive e modera 
il calore ; ma le campagne della bassa Inghilterra, le cui regioni 
centrali sono pure abbastanza lontane dal mare e subiscono mag¬ 
giormente l’influenza del clima continentale, restano più calde deì- 
e pianure della Scozia; e nell’insieme le linee isotermiche si suc- 
cecono abbastanza regolarmente da quasi 18 gradi nel bacino del 
amigi, a 12 gradi nelle Orcadi. Durante l’inverno, le acque hanno 
inv ece una temperatura più elevata dell’ambiente, e, mentre il freddo 
si a sentile nelle pianure dell’Inghilterra volte verso il continente, 
acque tiepide dell alto mare vengono a battere specialmente sulle 
coste occidentali dell’Irlanda e della Scozia, ed il clima invernale 
ci quelle regioni ne riesce talmente raddolcito, che le linee isoter- 
micie si e evano nel senso del meridiano; l’isoterma di 5 gradi co- 
°° ia e me h l&ndesi da Limerick a Denegai, e la linea di 4 gradi 
serpeggia parallelamente alle coste occidentali della Gran Bretagna, 
a uso a Thurso ed alle Orcadi; il clima d'inverno resta in va- 
riabfie per uno spazio di 900 chilometri da sud a nord: il gennaio 
pm freddo sulle rive del Tamigi che sulle rive delle Ebridi: in 
ìueste isole si vedono in pieno inverno prosperare piante che sa- 

lo lT T S 1 dai frecl(li del Midtìesex Questo fenomeno 
duella nnnf a SÌC f del contribuisce all’unità geografica 

rada ed agevola singolarmente le migrazioni dall’una 


’ Physìcal G e °log>j and Geography of Greàl Brilcdn. 
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SCOGLIERE ALL EST DI DOUVRES 

Disogno ili TU. Weber, ila, una fotografia. 
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7 altra estremità del paese. La acclimazione, che ovunque ha i suoi 
1 ricoli, è molto meno sensibile per gli Inglesi e gli Scozzesi migranti 
dalla patria degli uni a quella degli altri, che non lo sia per i 
Bretoni od i Provenzali che cambiassero le rispettive dimore. Per 
oli stranieri venuti dalle regioni del continente lontane dall’Atlan¬ 
tico il clima della Gran Bretagna, senza essere pericoloso, è molto 
disaggradevole, a cagione delle frequenti nebbie e della «pallidezza» 
del sole. Non di rado, specie nelle grandi città, le nebbie, impre- 


N 75 . _ OIAVr’S QUOIT, DCLJINX DI LAXYON PB:5S") PEXZAKCE IN CORXOVAOLtA 



Disegno di H. Clerget, da uua fotografia 


gnate dei vapori di carbone, sono talmente dense, che impe 
discono la libera circolazione dell’aria. Si racconta che nel decern re 
,le l 1873, sul mercato di Smithfield nel cuore di Londra, alcuni am- 
ll iali colà radunati morissero soffocati per mancanza aria ì espii 
bil e, perchè il loro fiato non poteva sprigionarsi dalla fitta « volta » 

di nebbia sovrastante. , .. 

Gli abitanti delle Isole Britanniche discendono da parecchie n . 
clle combattendosi accanitamente per secoli e seco 1 giunsero, 
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meno nell’ Inghilterra © nella bassa Scozia, a costituire un 
nuova, solidamente fusa in uno stesso gruppo nazionale 
fossero o no, all’ epoca in cui Cesare varcò lo stretto, p 0 n 0 l 16 Vi 
aborigene nell’interno della Gran Bretagna d’origine ce u Zl ° ni 
certosa massa della popolazione delle Isole Britanniche era 0 1Ca ’ 
si in a parente di quei Celti che avevano ugualmente invase le" gat" 
per mescolarsi agli abitanti iberi e liguri K Ma*’ r elemento a 
manico era già rappresentato fra le popolazioni del sud-est^n 
paese, giacché, per la maggior parte, si componevano di BeH 
emigrati da un secolo almeno, e fra i quali si trovava indù]/ 
biamente una certa dose di sangue tedesco. Nella Bretagna in¬ 
sulare,, come nella Gallia del nord, vivevano Morini, Remesi 
Atrebati, più civilizzati certamente degli altri abitanti della Bre¬ 
tagna perchè si erano maggiormente arricchiti con l’agricoltura e 
l’industria. Ai tempi delle grandi emigrazioni determinate dallo sfa¬ 
sciamento dell’ Impero, alcune tribù germaniche del nord vennero 
a conquistare la loro parte di mondo romano e si stabilirono de¬ 
finitivamente nella Bretagna, assoggettando o sterminando gli abi¬ 
tanti. Gli luti, guerrieri emigrati dall’Jydland, presero piede nél- 
l’isola di Thanet, sul territorio di Ivent, nell’isola di AVight sulle 
coste dell’Hampshire; i Sassoni, che comprendevano diverse popo¬ 
lazioni della bassa Germania specialmente Frisoni, occuparono il 
bacino del Tamigi e le coste che da essi presero il nome di Essex 
e di Sussex; gli Angli, venuti dalle campagne meridionali della pe¬ 
nisola Cimbrica, conquistarono contro i Bretoni le regioni del centro 
e del nord dell’Inghilterra. Più tardi Danesi e Normanni emigrati 
direttamente dalla Scandinavia e finalmente i Normanni già* fran ¬ 
cesi, ed i Francesi che li accompagnavano, si mescolarono aneli essi 
in numero di forse cinquantamila alla popolazione della Gran 
Bretagna già tanto diversa d’origine. Da quell’epoca in poi, 1 ^ 
ghilfcerra non fu più invasa; ma più tardi, al tempo- delle per¬ 
secuzioni religiose, vennero in folla a cercarvi asilo i fuggirseli 1 
delle Fiandre, della Saintonge, delle C'evenne e delle vallate Valdesi 
arrecando qualche nuovo elemento a quelli, molteplici di cui la ^ 
zione si era gradatamente formata. Il fondo della popolazione Bw 
tannica, dopo i tempi storici almeno, può dirsi costituito dalla 
sione di. tipi appartenenti a gruppi settentrionali : Celti, Greto 11 ’ 
Germani, Sassoni, o Scandinavi, sono gli avi degli Inglesi a 11 
Non è conforme al vero il designarli in modo generale come 


1 Whioht, The Celt, thè Roman anni thè Saloon, 
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o-losassoni, quasi non avessero altri predecessori all’infuori degli 
invasori Germani venuti dalle rive dell’Elba e della penisola Cim- 
brica. li nome Anglo-Celti proposto da Huxley e da altri an¬ 
tropologo è il solo che convenga agli abitanti dell’Inghilterra e di 
tutto il Regno Unito. Tuttavia, comunemente parlando, si adope¬ 
rano indifferentemente nomi, i quali, ben lungi dall’essere sinonimi, 
indicherebbero origini affatto diverse pel popolo stesso. Così le due 
grandi isole sono chiamate « Britanniche » come se fossero popo¬ 
liate solamente dai Bretoni, e la maggiore di esse non porta altro 
nome che di « Gran Bretagna » o più semplicemente ancora « Bre¬ 
tagna » (Britaìn). D’altra parte poi la parola « Inghilterra », o paese 
degli Angli (England), applicata geograficamente ad una parte sol¬ 
tanto della Gran Bretagna, è impiegata ordinariamente per desi- 
o'nare tutta intera la nazione. 

Ma, se la razza anglo-celtica è mescolata da per tutto, vi sono 
certe provincie ove si sa positivamente che predomina il tale o 
tal altro elemento etnico. Nell’Irlanda occidentale, in una parte 
dell’alta Scozia, nei monti Cumbri, nel paese di Galles, nella Corno- 
vaglia prevale il vecchio tipo celtico ; al contrario, Angli, Sassoni, 
Frisoni, luti sono più numerosi sulle rive orientali, ove un tempo 
sbarcarono i loro antenati e nelle provincie limitrofe. Il sangue 
scandinavo'è più abbondante in tutto il territorio che una volta 
era il Danelagh o « Giurisdizione danese » e comprendeva quindici 
delle attuali contee da Hertford a Durham. Al nord della Gran 
Bretagna la popolazione scandinava era preponderante: dalla loro 
stazione delle Orca-di, i Normanni avevano colonizzate ‘ le coste 
della Scozia, quelle del Cumberland, del Northumberland ed in molte 
località la razza si è mantenuta fin qui, quasi pura. Facile il di¬ 
stinguere anche adesso quali furono i padroni del paese dall etimo¬ 
logia dei nomi delle città e dei villaggi, mescolati ai nomi celti 
delle montagne, delle roccie e dei fiumi *. 

hi generale, si può dire che i Celti delle Isole Britanniche sono 
lontani dal continente e i popoli di razza germanica sono più vi- 
cini - Questa distribuzione degli abitanti di diverse origini è stata 
di un’estrema importanza nella storia d’Europa. In fatti la Gran 

letagna, simile ad un’immensa nave, volge la sua prora pre¬ 
ssamente. verso la Francia 2 , e gli uomini aggruppati sul davanti, 
primì al combattimento, sono di razza germanica. L’Inghilterra 
Presenta alla Francia la sua parte tedesca; es'sa trattiene i Celti 

‘ The Saxon in England. - Hughes, The Geography ofthe British Island. 

' chelet , Iiistoire de France. 
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nelle penisole lontane, e nella sua isola occidentale: il Cont 
dei due popoli è completo, senza transizione etnica, alle due Tr 
dello stretto. - Una volta la Francia aveva il suo nemico i n f a g 1 • 
mentre i suoi alleati naturali erano lungi assai ed ogni comuni^ 
zione diretta con essi era sovente impossibile. È un fenomeno an^ 
logo a quello che nell’ordine fisico mette in presenza due contrari' 
elettricità. È noto quali terribili conflitti ebbero luogo nel corso 
dei secoli fra Sassoni insulari e Galli continentali; ora all’odio non 
va forse subentrando, malgrado passeggiere oscillazioni, un senti¬ 
mento di reciproca stima e quasi di mutua affezione che cresce 
ogni dì più ? 

Una volta costituito, il popolo inglese ebbe fortunatamente al¬ 
tri rapporti col mondo esteriore oltre quelli della guerra e delle 
scorrerie a mano armata. Le due isole possiedono porti profondi 
e comodi in molto maggior numero che la Francia, e si giunse 
perfino a dire, confrontando le coste dei due Statiche «l’Oceano 
è inglese per inclinazione». Inoltre l’Inghilterra gode il vantag¬ 
gio che le arrecano le alte maree , le quali rendono possibile 
alle navi di risalire gli estuarii ed i fiumi fin quasi nel cuore del 
paese. Fintanto che gli abitanti della Gran Bretagna restarono 
poco numerosi e le risorse locali bastarono alla popolazione, il 
commercio esterno non poteva assumere un’importanza considere¬ 
vole: Londra però, anche prima dell’epoca romana, era una città 
di traffico marittimo, e durante il medio evo, appena le guerre 
civili ed esterne lasciavano un po’ di tregua agli abitanti dei por¬ 
ti, tosto venivano ripresi gli scambi con questa città. Oltre a tutto 
ciò gli Inglesi del littorale discendevano in parte dai Danesi e dai 
Normanni, e dai loro rozzi antenati avevano ricevuto in retaggio 
la passione pei rischi del mare ed il selvaggio desiderio di 1° ' 
tare contro i flutti e la tempesta. Tuttavia non furono essi i p rl 
mi a sospingersi nella gloriosa via delle scoperte che dovevano 
rimpicciolire il mondo sotto la chiglia delle navi e cangiare o 
spazio senza confini in un semplice globo di cui l’uomo può a o^ 
volmente misurare la rotondità: la gloria di aver scoperte lo ^ 
oceaniche delle Indie, delle Ahtille, dei mari del sud doveva appa 
tenere a marinari d’altri paesi, alle nazioni più civili dell ur ^ 
meridionale. Ma i navigatori inglesi non tardarono ad ap rire ’^^^ 
cor essi, le vie dell’ Oceano e ben presto si misero .- o0 i 
degli altri per la loro audacia e la perseveranza; le s P e * j 0 
da essi fatte nei mari gelati del polo per scoprire il * P asS 
di Nord-Ovest», spedizioni che tuttodì rinnovano frequen el 
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ion più P er interessi commerciali, ma pel maggior incremento della 
scienza, figurano fra le più alte imprese che racconti la storia. Per 
0 <rni nave inglese che si avventurava in mari sconosciuti, centinaia 
seguivano le strade già scoperte, andavano a stabilire relazioni di 
commercio colle contrade lontane, distruggendo i fondaci rivali e 
sbarcando nelle ignote spiaggie conquistatori e coloni. A poco a 
poco si venne rivelando la meravigliosa situazione commerciale 
dell’Inghilterra rispetto all’Europa, all’America del Nord, anzi a 
tutto intero il mondo abitabile. Situata sull’angolo del continente, 
di tal guisa da poter servire qual magazzino di deposito al commer¬ 
cio dei paesi baltici, della Germania, dei Paesi Bassi, della Francia, 
essa occupa precisamente il punto ove i venti e le onde che vengono 
dalle coste americane percuotono le terre europee, formando una 
mobile strada dal sud-ovest al nord-est: è la via che prendono le 
navi al ritorno, mentre nell’andata possono. seguire la' via trac¬ 
ciata a sud-ovest dai venti alisei e dalla corrente equatoriale. Fi¬ 
nalmente , come faceva osservare John Herschel, Londra non è 
lontana dal centro geometrico di tutte le masse continentali, e 
nessuna città del mondo, di conseguenza, si trova meglio situata 
per diventare il porto cui fanno capo tutte le linee di naviga¬ 
zione. Questi grandi vantaggi di posizione geografica hanno con¬ 
tribuito molto ad assicurare all’Inghilterra la sua preponderanza 
indiscutibile. Quanto più gli interessi del loro traffico crescevano 
d’importanza, tanto più i coloni ed i conquistatori inglesi dei mer¬ 
cati lontani mettevano una ferrea volontà nelle loro imprese: nes¬ 
sun popolo colonizzatore dell’ Europa, salvo gli Olandesi, ha dato 
prova di maggior serietà e di più salda perseveranza nei suoi pro¬ 
positi. Di tal modo un piccolo popolo, che non contava forse più 
di cinque milioni di abitanti all’epoca in cui cominciò le sue con¬ 
quiste nei continenti lontani, potè estendere a poco a poco il suo 
dominio su più della settima parte della superficie terrestre , ab¬ 
bracciando un territorio dove vivono più di duecentocinquanta mi¬ 
boni di uomini. Inoltre, vaste contrade nella penisola Indiana, al 
n °rd del mare d’Omanno, in Arabia, in Africa, in Oceania, senza 
appartenere ufficialmente all’Inghilterra, fanno parte di fatto dei- 
impero britannico : basta la parola di un console o di un mis¬ 
sionario perchè tutti si sforzino di corrispondere ad un invito 
C le potrebbe diventare un ordine. E, al di là delle frontiere dei 
P°Poli che già obbediscono senza avere nome di sudditi, la so la 
Presenza dei viaggiatori contribuisce al continuo incremento della 
Potenza inglese. Che essi lo vogliano o no, sono giustamente con- 
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sideriti come i rappresentanti della patria, come a»enf 
quista precursori degli eserciti. Qual’è mai il Daesp ° dl 


quista pnscui-Bui-i uogu wwwm. ^uai u uicii. ìi paese ove c ° n ' 
vedano viaggiatori inglesi, spinti non solo dall’amore d p° n si 
venture, ma ancora dal desiderio di vedere onorato !, av ' 
persona il popolo di cui fanno parte? Le stesse leggi che l0r ° 
lano la proprietà in Inghilterra contribuiscono a spingere fuoM°°~ 
madre patria un gran numero d’uomini energici c^oncor/ G ' la 
tal guisa ad aumentare il gusto, e l’esperienza dei viaggi d’o»nj°» n 
nere. Mentre da un lato gli operai e gli agricoltori senza patrhf 6 " 
nio si esiliano volontariamente, per andare a cercare in un altro 
emisfero il benessere e l’indipendenza, vi sono molti giovani di 
ricche famiglie, cui l’istituzione del maggiorasco toglie le proprietà 
fondiarie, di guisa che, non conservando nessun vincolo materiale 
col suolo natale, sono sempre pronti a cambiar paese. Non avendo 
campi di loro proprietà, prendono per dominio la terra intiera, e 
nuovi Mamertini, lasciano in folla la patria che non ha più biso¬ 
gno di loro. 

Mentre al di là dei mari ed in tutti i paesi lontani i marinare gli 


altri viaggiatori inglesi contribuivano a scoprire terre sconosciute 
e ne prendevano possesso, i minatori si impadronivano nel suolo 
stesso dell’Inghilterra di un altro mondo, quello delle ricchezze sot¬ 
terranee. I marinai portano il cotone, il riso, le spezie; i minatori 
Cavano il carbone dalle viscere della terra. Quali di questi tesori 
contribuirono maggiormente alla potenza della Gran Bretagna? 
Grandi città industriali sorsero là dove si trovavano appena po¬ 
veri villaggi agricoli e città murate: una vasta regione manifat¬ 
turiera al nord fa equilibrio alla regione agricola e commerciale 
del mezzogiorno -dell'Inghilterra. Birmingham, Sheffield, Manche¬ 
ster, Leeds e tutte le città crescenti che le circondano sono nate 
spontaneamente, senza attendere l’impulso della capitale; si svilup 
parono liberamente di vita propria, conservando cosi il prezioso 
bene celi iniziativa; ciascheduna diventò un centro indipendente 
Londra, che agisce a propria guisa, esercitando sul mondo un m 
fluenza a parte. Ivi ebbe origine il gran movimento industrialo 
tempi moderni, che poi si propagò nel continente d’Europa 0 
mondo: di là specialmente vennero per lungo tempo, se non 
invenzioni, le applicazioni di nuovi processi, ed i migli° ra ^ e *^ 
dei congegni meccanici. Le manifatture del Lancashire e del ào 
shire sono state per lungo tempo il modello di tutti gli stab ! ln L u . 
dello stesso genere fondati negli altri paesi. Quanto ai lavori id . 

IC1 ’ b 1 ln gegneri inglesi, dopo di avere per lungo tempo m 
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duelli cf Olanda, divennero alla lor volta maestri, e noi lo vedemmo ; 
persino in Olanda esistono ora grandi opere di canalizzazione do¬ 
lute alla loro abilità. 

jsfei distretti manifatturieri della Gran Bretagna il fumo si me¬ 
scola all’atmosfera in quantità tanto considerevole, che l’aspetto 
della natura ne è completamente modificato. In talune città il cielo 
è sempre annerito dal fumo dei carboni ; le case, gli stessi edifici 
pubblici, i più sontuosi all’interno, sono rivestiti di fuliggine; cade 
come una neve nera sulle foglie degli alberi e sopra l’erbe. Così le 
fabbriche hanno dato al paese un nuovo clima, ed hanno del pari, 
più che qualsiasi altro elemento della civiltà contemporanea, rea¬ 
gito sui costumi del popolo; esse hanno trasformato lo stato sociale, 
gli hanno dato un altro genere di vita, e preparate grandi rivo¬ 
luzioni all’umanità. In Inghilterra prima che altrove si affacciò 
il problema formidabile del proletariato moderno; ivi, in quei vasti 
agglomeramenti operai, ove la massa umana più numerosa che 
altrove si trova continuamente alle prese colle oscillazioni com¬ 
merciali, gli scioperi presero più vaste proporzioni, e le associa¬ 
zioni operaie dispongono di forze più considerevoli. Non si compie 
un avvenimento in Europa senza che ne giunga il contracolpo 
nelle officine Inglesi! La più lieve variazione dei salari nelle ma¬ 
nifatture della Gran Bretagna esercita una immediata influenza nel 
mercato del lavoro di tutti i paesi del mondo! 

Oltre l’influenza indiretta esercitata con tanta potenza dalla na¬ 
zione inglese sul destino degli altri popoli, 1 azione diretta dei suoi 
coloni nelle lontane regioni è di un’estrema importanza. In molti 
paesi, disgraziatamente, gli Inglesi non seppero che distruggere, fare 
il vuoto. In Tasmania hanno sterminato fino all ultimo indigeno. 
Nel continente australiano poche tribù di nativi fuggono ancora 
davanti ad essi come bande di kanguri; ma la selvaggina della pri¬ 
lla specie è minacciata anche là di prossima distruzione. In Ocea- 
n ia quante isole furono del pari rese deserte dagli Inglesi ! E nelle 
colonie americane, divenute ora gli Stati Uniti, quante nazioni in 
diane furono barbaramente distrutte, senza parlare di que e a 
°ui vitalità fu troncata dall’ acquavite e da altri vizi di impor¬ 
tazione europea! Dove essi mettono piede, non vi è piu posto pe 
uomade e pel cacciatore; sovente anche l’agricoltore che non con¬ 
sentiva a lavorare per essi dovette perire. E vero che, all infuori 
c eli Europa, esistono anche nazioni troppo civili e troppo numerose 
a un tempo perchè si possa temerne la distruzione, ma i [ a uc n 
^tervennèro violentemente nella loro storia, e fra questi bianc 
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gli Inglesi precisamente o i loro parenti di razza americani 
citarono l’influenza più decisiva. Furono essi che fecero ent 
popolo giapponese nel movimento della civiltà occidentale e^f 6 ^ 
zarono le porte della Cina; sono essi che comandano diretta! ^ 
o indirettamente ai popoli della penisola dell’ Indostan, i qu ^ ente 
sieme formano la sesta parte del genere umano. Senza dubbio^ 

X. 76. - Ii’lXGIIILTERRA E r.E SUE COLONIE. 



Lo colonie inglesi sono distinto con una tinta piti oscura. 


) di pensare degli orgogliosi Inglesi e quello 
l’India; stranieri gli uni agli altri, per lungo 


è un abisso fra il modo 

dei timidi abitanti dell’muia; stranieri gii uni agu tutu, ^ .« 

tempo ancora non potranno comprendersi: nondimeno la presenza 
dei conquistatori d’Europa ha fatto più in cinquantanni per can¬ 
giare lo stato materiale e sociale delle popolazioni indiane, che i 
venti secoli precedenti. Tipografie, scuole, ferrovie, sconvolgono 
tutto questo vecchio mondo c fanno penetrare una nuova vi 
quella società disciplinata, non ha guari, dalla casta e daUa ^ 
dizione. Se verrà giorno, come giova desiderarlo, che le l1 ' ^ 
popolazioni dell’India apprendano a governarsi da sè, a 
libere ed in pace le une colle altre nella loro ammirabile P^ 
sola, a quale nazione, se non agli Inglesi, andranno debiti lC1 1 
1 impulso che li metterà in grado di conquistare 1’ indip 0tl( 
nazionale da si lungo tempo perduta? 

D altra parte l’estensione sempre crescente che prendo a 0 „ 
mg ese nel mondo, non solo fra le genti civili, ma anche 
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colazioni barbare, deve contribuire a poco a poco a far penetrare le 
ideo inglesi • nei cervelli di uomini di razze diverse. Nel suo noto 
libro 1 , il signor Alfonso di Candolle, sviluppando una idea già stata 
emessa da altri autori, insiste sull’ importanza dell’uso della lingua 
inglese come lingua universale. Anzitutto questa lingua ha il van¬ 
tammo d’essere parlata, non solo nell’arcipelago Britannico, ma 
ancora nel Nuovo Mondo, in Australia, in tutte le città commerciali, 
e perfino nelle isole più perdute in mezzo all’ oceano ; attualmente 
T inglese è la lingua materna di forse ottanta milioni d’individui l , 
e chi voglia enumerare gli uomini di ogni razza, Europei e Ame¬ 
ricani, Africani, Cinesi, Indi e Malesi, che comprendono e par¬ 
lano più o meno questo idioma, resta fuori di dubbio che l’inglese 
è il veicolo del pensiero per un numero di individui che raggiunge 
i 100 milioni. Inoltre, il rapido aumentare delle popolazioni par¬ 
lanti lingua inglese e la preponderanza, sempre crescente degli in¬ 
teressi commerciali, che si dibattono da un capo all’altro del mon¬ 
do, permettono di presumere che in un avvenire poco lontano sarà 
duplicato e triplicato il numero degli individui che avranno per 
idioma comune quello che si parla ora nei porti di Liverpool, di 
New-York, di Sydney, di Calcutta. L’inglese è molto più favorito 
nella sua potenza d’espansione che non il francese, il russo ed an¬ 
che lo spagnuolo, perchè possiede tre grandi centri donde si spar¬ 
ge pel mondo. Gli Stati-Uniti ed una parte del Canadà propagano 
l’inglese quanto la madre patria ; l’Australia insegna egualmente 
questo idioma alle razze dell’Oceania; forse si potrebbero enu¬ 
merare anche le colonie dell’Africa del Sud come un quarto cen¬ 
tro, donde di tappa in tappa l’Inglese giungerà fino ai Boeri, ai 
Cafri, e alle altro popolazioni meridionali di quel continente. Il mon¬ 
do abitabile si trova, per modo di dire, assediato dall Inghilterra 
e dal suo genio. Lo spagnuolo ha due soli centri d espansione, la 
Benisola Iberica e l’America del Sud, e fino ad ora non ha rag¬ 
giunta una gran forza d’irradiazione, causa l’inferiorità conimer- 
°iule delle nazioni che lo parlano. Il francese, tanto apprezzato da 
tutte le nazioni civili come intermediario comune delle scienze, delle 
art i, delle relazioni sociali, non possiede altro focolare che la Fran- 
Cla stessa, coll’aggiunta dell’Algeria, perchè le Antille e le provinole 
canadesi ove si parla francese non hanno abbastanza importanza 
per f are avvertire la loro azione neirequilibrio generale. 

/'inglese si trova dunque senza rivali per la rapidità con cui 
stende il suo dominio. D’altra parte, possiede l’inestimabile van- 
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faggio di appartenere in egual modo a clue gruppi di w 
gruppo germanico perla prima origine, la maniera ond’è ^ al 
so il pensiero, la costruzione delle frasi ; al gruppo latin^ 1 ' 68 ' 
la moltitudine delle parole del linguaggio abituale relativ° 
scienze, alle arti ed industrie, alla politica, alle dignità e f u ^ le 
sociali: certi articoli di giornali, talune descrizioni tecniche 2 ' 0 * 11 
contengono di vero anglo-sassone che i verbi ausiliari, lei* 1011 
posizioni e le congiunzioni; ma, secondo il soggetto che essi devon' 
trattare, i buoni scrittori sanno mettere insieme le parole di sva° 
riate provenienze, allo stesso modo che il tessitore distribuisce ' 
fili in una stoffa di svariati colori. Mentre il francese non potreb¬ 
be servire agevolmente di linguaggio comune altro che alle popo¬ 
lazioni dell’ Europa latinizzata ed alle persone istrutte di tutto il 
continente, l’inglese, mercè la sua duplice trama, non presenta 
maggior difficoltà ai Portoghesi di quello che ne presenti agli 
Scandinavi, ai Rumani ed ai Tedeschi. Pei soli Slavi resta comple¬ 
tamente straniero, sì che preferiscono generalmente servirsi del 
francese o del tedesco per conversare cogli Europei; però in questi 
ultimi tempi anche gli Slavi, approfittando della particolare faci¬ 
lità che hanno di assimilarsi gli idiomi stranieri, si dedicano ogni 
dì più allo studio dell’inglese. 

Oltre gli speciali vantaggi che gli derivano dalla ubiquità di. 
quelli che lo parlano ed il tesoro di parole sinonime, ogni parola 
di origine tedesca avendo la sua corrispondente di provenienza la¬ 
tina, questo idioma possiede le più preziose qualità per divenire 
lingua generale; si distingue specialmente per la semplicità della 
grammatica e la brevità delle parole e delle frasi. Per ciò che 
riguarda le parole, la loro flessione’, il loro aggruppamento, non 
vi è lingua che sia più mutilata, più deteriorata dell’inglese ; nia 
l’alterazione fonetica non aiuta forse l’emancipazione del pensiero, 
non favorì il progresso dell’uomo nella via delle astrazioni 1 ? P e ^ 
ciò gli scrittori inglesi si compiacciono di avere liberata la 01 ^ 
lingua da « un sistema decrepito di flessioni » e non si ranmnn 
cano menomamente di vederla assomigliare, per certi latq ai 
letti agglutinanti, e per altri ai linguaggi monosillabici • 
Inglesi è tale il bisogno di esprimersi rapidamente, che ne g 
quotidiano buon numero di parole da essi reputate tropp 0 111 
furono, contrariamente ad ogni legge di etimologia, ridotte ac 

t ^ IcnEL Biiéal, Mélanges de mylhologie et de linguisiique. « cid 0 ? 6 * 

Swket, Language and thought.—±LiE Reclus. Voce : Ethnography, a ® 11 
aia Britannica. „ 
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sola sillaba, quella del principio o della fine, e non è raro anche 
conversando il sentire fare uso delle sole iniziali pei nomi pro¬ 
pri ed i titoli. « Che lingua pronta ed espressiva, disse Ampère, 
quella in cui dog vuol dire «inseguire qualcuno alla pista come 
un cane insegue la sua preda» e ove nell’uso famigliare cut ha 
lo stesso senso che la lunga perifrasi: « far mostra di non rico¬ 
noscere qualcuno per rompere una relazione seccante!» Ogni 
lingua poetica è intraducibile, ma dell’inglese a buona ragione si 
può dire che l’idioma di Shakespeare, di Shelley, di Swinhurne, è di 
tale ricchezza, di cosi grande potenza, di una precisione tanto vi¬ 
gorosa, di un pittoresco tanto finito, che è veramente impossibile 
tradurlo. Si può soltanto tentare di darne un’idea generale con 
parole e giri di frase che ne rendano approssimativamente il senso: 
ma la forza originaria non resta; si ha un corpo cui venne meno 
lo scheletro che lo sosteneva. Da tre secoli in poi, il francese di¬ 
sgraziatamente, specie per colpa delle « persone di gusto », è privo 
di una quantità di parole che rappresentano l’immagine, ha re¬ 
spinti come triviali i termini piu espressivi usati nelle diverse pro- 
vincie e non ha, come 1* Inglese, la risorsa di coniare aggettivi che 
sono un quadro completo. 

Tuttavia il parlare abituale degli Inglesi è ben lontano dal rie- 
scire piacevole agli stranieri ; sembra povero di vocali distinte, 
sordo, ineguale, confuso, imbarazzato da sibilanti e da suoni che 
si potrebbero chiamare esplosivi, ed ha nulla della bella sono¬ 
rità delle lingue meridionali, nè della chiara e netta pronuncia 
francese. Fra tutti gli idiomi, l’inglese si fa notare per l’assurdi¬ 
tà della sua ortografìa, che il rispetto della tradizione ha fatto 
mantenere e, da parecchi. secoli in poi, non • corrisponde più al 
linguaggio parlato. Il disaccordo è tanto grande fra la scrittu¬ 
ra ed i suoni, che conviene studiare specialmente ogni parola per 
conoscere 1’ aggruppamento delle lettere che occorrono per rap¬ 
presentarla. Verrà il rimedio dallo stesso eccesso del male,^ come 
sperano parecchi uomini istrutti, invocando la riforma dell orto 
grafìa inglese 1 ? Questo miglioramento contribuirebbe certo a dif¬ 
fondere lo studio dell’ inglese fra le nazioni straniere ; aumente¬ 
rebbe le probabilità che ha già questa lingua di essere un giorno 
compresa in tutto il mondo, almeno nel suo vocabolario commer¬ 
ciale ed industriale. Che vi ha di chimerico in una simile idea. 
Ia Parecchie contrade, ove si parlano idiomi differenti, ì fanem 


1 Max Moller, 0» Spelline,, “ Fortniglitly Review „ voi. XIX, uew sene* 
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nelle scuole li apprendono tutti per poter conversare i nd - ff 
temente coi loro compatrioti senza eccezione. Perchè dovr 
putarsi impossibile che, generalizzandosi ognor più l’istru' 6 re ' 


i i paesi del mondo, allo studio della lingua materna ° ne 

tante il genio proprio di quel dato paese, il tesoro di’ ^ app . re " 

- U1 Pensieri 


putar 
tutti 

sentante _ _ _ 

e di aspirazioni nazionali, si aggiungesse ovunque lo studio di' » 
tra lingua, che servisse alle relazioni fra i popoli? Un ^" 

Checché ne sia, la forma specialmente inglese della civiltà è o 
che si diffonde più rapidamente nel mondo intero, e ciò è in & a 
parte dovuto all’efficace intermediario della lingua. Ma quale è du^ 
que il tipo ideale di questa nazione potente, che per mezzo dei suoi 
figli, emigrati in tutti i paesi del mondo, tenta ovunque di rifare l’u¬ 
manità sul modello dell’Inghilterra? Quale è fin d’ora la sua in¬ 
fluenza morale sugli altri uomini, e che cosa si deve temere o spe¬ 
rare da lei nell’avvenire? 


L’Inglese, nel quale sono compenetrati con vigorosa individualità 
il Celto, il Germano, il Danese, si distingue specialmente per la 
forza di volontà, l’energia, la capacità di resistenza. Vi è in lui 
qualche cosa di quei cani ammaestrati che non lasciano più la 
preda una volta che 1’ hanno addentata. La storia delle guerre ò 
piena di alti esempi che diedero i soldati inglesi per la loro so¬ 
lidità in rasa campagna, la loro perseveranza nei combattimenti, 
la loro irremovibile fortezza nella disfatta. Tutto in essi attesta una 
singolare vigoria, perfino i rozzi combattimenti di pugilato, proibiti 
ora, ma non ha guari ancora ammirati dalla folla. Però, se l’Inglese 
ama la lotta per sè stessa, non è meno certo che l’ama ancor più 
pei vantaggi che se ne ripromette; non è la vittoria, semplice sod¬ 
disfazione d’amor proprio, che egli agogna, bensì la conquista. Da 
lungo tempo fu notato come le conseguenze pratiche di un suc¬ 
cesso gli stiano più a cuore che ai Francesi suoi rivali d oltre 
Manica h L’Inglese volendosi dipingere da sò e preferendo cogli 01 e 
il lato ridicolo si rappresentò sotto la personificazione di John BuL 
buon diavolo, ingenuo, irascibile, privo di buon gusto 2 , nia 
tato invece di un grosso buon senso, espertissimo nell’arte di 
giare e bere, d’impinguare il ventre e la borsa. È curioso il c0 ^ 
trasto col Jacques Bonhomme dei Francesi, magro, povero e tris 
John Bull è ricco, grasso ed allegro. # . .. 0 

L energia britannica, volta al profitto personale dell indù 1 
nella lotta per la vita, non di rado è accompagnata da una ? 

2 W p ^ 8<ÌUIR0S * Angleierre et la vie anglaise. 

a hinoton «tino, Voìjaye d’un Américain à Loudres. 
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eia L’Inglese sa gettare da parte violentemente coloro che lo 
Sbarazzano per aprirsi una via attraverso la folla. L’indipendenza, 
1J | cll i egli va tanto orgoglioso, assai sovente non è che un’assoluta 
Mancanza di simpatia per gli altri h all’Inglese basta lasciare libero 
il freno alle sue personali inclinazioni per diventare duro, freddo, 
egoista. Anche in faccia di un estraneo, egli piglia volontieri l’atti¬ 
tudine di un nemico. La sua storia nazionale ci racconta crudeltà 
naveritose, commesse a sangue freddo, in maniera sistematica, con 
niena riflessione, e non, come in altri paesi, sotto l’esaltazione del fa¬ 
natismo o della paura che trae le sue vendette. All’estero, ove egli si 
presenta come padrone silenzioso e severo, come avido mercante o 
spietato creditore, ovvero semplicemente come curioso, viaggiando 
per così dire avviluppato in un’atmosfera di freddezza e di sdegno, 
rin°'lese non è amato: è rispettato, talvolta anche ammirato, ma non 
di rado avviene elio ispiri sentimenti d’odio. Egli lo sa e non se ne 
dà pensiero. « L’isolano è un’isola a sua volta 2 » : egli resta impas¬ 
sibile, senza che la vita interna si dipinga sul suo volto. Ciò non 
vuol dire che sia privo di sentimenti affettuosi. Al contrario : se 
egli parla poco e mai senza riflettere, gli è che le parole per lui 
sono azioni 3 . Egli ama profondamente, con devozione, sa strin¬ 
gere salde amicizie, ma gli spiacciono le affezioni banali e sa con¬ 
tenere la sua passione che appunto per ciò diviene più potente. 

Forse non esiste alcun popolo presso il quale sieno più conside¬ 
revoli i cangiamenti prodotti dallo sviluppo sociale. Fra il Sassone, 
il feroce Danese ed il gentleman , discreto, contegnoso, moderato 
nello sue parole, grazioso nei suoi modi, cortese, mite e generoso, 
la differenza è grandissima : e non di meno tale cambiamento si 
operò gradatamente, con impercettibili transazioni. Quell uomo, c ie 
è diventato segno di ammirazione sotto tanti aspetti come proc o o 
della civiltà, mille anni or sono era ancora un individuo rozzo e 
brutale, di cui gli annali ci raccontano la' lunga serie di vio onze. 
La meravigliosa trasformazione è l’effetto di un lento lavorio e 
volontà paziente e continua. Dopo il diciassettesimo seco o non vi 
furono più grandi rivoluzioni politiche nel paese. 1 Ing ese si -0 
Codificato per mezzo di una lenta evoluzione. Tu e e ra 
fossato si sono conservate. Non vi è alcun altro P^ e ^ e V* 

^opa ove meglio si scorga la successione dei monumenti da p 
iei Sassoni e dei Normanni. Cromwell, il grande livellatore, d - 

2 P° LWer j England and thè Englìsh. 

3 a 5lEr * S0N > Englìsh Traits. , -p Mondes „ 1872. 

Augusto Laugel, De V aristocratic anglaise , Revuo 
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moli castelli, arse abazie; ma da Walmer-Castle a Caer 
da Salisbury a York restano tutt’ ora a centinaia <di e r S v .° a e 
medio evo, feudali o conventuali, che oggi il Q]X \^ ^ lhci del 
ristaura con amorosa cura. Vecchie pratiche, il cui senso 
lungo tempo ignoto al pubblico, sono ancora religiosamente ^ ^ 
vate. Nel cerimoniale dello Stato, sono anche oggigiorno oro i° SSer ' 
dagli araldi, a suono di tromba, vecchie formule francesi*^ 6 
non sarebbero menomamente comprese al sud della Manie ^ 
guardiani di certi edifìci reali vengono imposte tutt’ ora divise f 
cui foggia risale al più puro medio evo, e si veggono poveri fan¬ 
ciulli, che non pensano menomamente al sacerdozio, camuffati con 
lunghe vesti ecclesiastiche, la cui forma restò invariabile pel corso 
di parecchi secoli. La durata dei contratti di locazione può essere 
fissata a novantanove, e fino a novecentono vantano ve anni, quasi 
chè la famiglia dei possessori potesse calcolare sopra un avvenire 
infinito. V’hanno testamenti redatti nel medio evo che sono ancora 
in pieno effetto oggigiorno: la lettera, se non lo spirito, ne viene 
ancora religiosamente osservata. Vi sono certe proprietà, che, dopo 
essere state cedute in dono ovvero affittate dai loro proprietari 
per un periodo indefinito, vengono riprese, per un giorno, ogni 
anno, affinchè il lungo uso non porti l’inevitabile conseguenza del- 
l’assoluta prescrizione del diritto patrimoniale; il giorno fissato, 
detto « giorno dei confini » ( boundary-day ), le strade ed i sentieri che 
attraversano la proprietà vengono occupati da guardiani, i quali 
impediscono il passo ai viandanti che non siano amici particolari 
degli antichi proprietari. Le tradizioni delle feste si mantengono 
con fervore. È noto quale importanza abbia il giorno di Natale, il 
famoso Chrìstmas-clay , nella vita degli Inglesi e con quale pietosa 
cura le padrone di casa veglino olla manipolazione dei cibi tradi¬ 
zionali. Da un capo all’ altro del mondo, da Londra agli antipodi, 
dai ghiacci del polo Nord ai deserti infuocati dell’Àfrica, tutti g l 
Inglesi in quel giorno si trovano in comunione di pensieri e di a 
fetti. Il viaggiatore, die per mancanza di portatori si trovasse co 
stretto ad abbandonare il suo più prezioso bagaglio, consei va ^ 
qualunque costo il plum-pudding che deve mangiare il oj 0in ° ^ 
Natale, scambiando attraverso lo spazio fervidi voti di telici a 
suoi cari assenti *. Tutto l’arsenale delle antiche leggi consu® 
marie fu conservato del pari. Alcune, che attestano la ferocia- ° 
antichi giudici, non sono state per anco otficialmente abolite, q 6 


1 Cameuon, Aerosa Africa. 
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tiinque nessun magistrato pensi più ad applicarle: sono antiche, 
0 ciò basta, perchè abbiano diritto al rispetto di tutti. Non v’è 
paese del mondo ove abbiano maggior autorità i precedenti giuri¬ 
dici ed ove la procedura « mostruoso flagello del paese », come dice 
lord Brougham, sia più indipendente dalle idee naturali di giu¬ 
stizia. I legali, che ancora portano perrucca, godono in Inghilterra 
d’una considerazione da cui son ben lontani i loro confratelli del 
continente. Durante le assise, i giudici, rappresentanti diretti del 
sovrano, hanno diritto di precedenza sugli altri Inglesi, perfino sui 
principi di sangue reale '. 

V Inglese, paziente e forte, senza fretta apparente, perchè si sente 
sicuro di agire, non ha di solito le alte ambizioni del suo vicino 
d’oltre Manica. Il suo orizzonte è più limitato; non ama concepire 
vasti piani d’insieme; gli bastano cangiamenti particolareggiati ; ma 
a questi tiene come alla sua stessa vita. Ila rocchio profondamente 
incavato, non vede che dritto davanti a sè ; inoltre, gli piace « met¬ 
tersi le banderuole » 2 , come le mette al suo cavallo, per non la¬ 
sciare divergere la sua attenzione sovra alcun oggetto fuori della 
sua strada. Considerando la nazione Inglese nel suo insieme, si può 
quasi dire che la sua natura non è fatta per i grandi colpi d’occhio 
sintetici, per le vaste generalizzazioni, senza le quali non possono 
formarsi i partiti che dividono i popoli in masse potenti cozzanti fra 
loro. L’Inglese si occupa specialmente dei fatti, analizzando suc¬ 
cessivamente la tale o tal’altra questione speciale; con questo pro¬ 
cesso avviene nella nazione intera una rigida divisione del lavoro, 
coloro che si istruiscono, hanno in vista non tanto lo studio quanto 
una data pratica speciale. Questa mancanza di larga comprensione 
rende l’Inglese intollerante: egli non capisce che si possa pensare 
diversamente da lui ; trova questo fatto immorale e lo punisce nel- 
1 individuo isolato, ma lo tollera in un gruppo potente. Raramente 
avviene che nelle loro lotte parlamentari gli oratori esprimano un 
principio ; discutono più volontieri, e con linguaggio volgare, il 
lato utile o dannoso delle cose, e, adducendo fatti prò e contro la 
tesi in discussione, lasciano da parte l’idea; sono generai ar 
uiata che preferiscono i grossi battaglioni ed i solidi ridot ì ai P iai ^ 
di battaglia più ingegnosi ed all’ispirazione del coniba imen o . 
Volendo raddoppiare le sue forze per la realizzazione di ciò che 
e &li vuole conseguire, l’Inglese, pieno di buon senso pra ico, non 

a p* Hawt “°Rne, English Note-fìooks. 

Emerso English Traits. 

B * Rlco H E1NE , Dell’Inghilterra, — Emerson, English Traiti. 
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manca giammai di associai si a coloio che la pensano con 
quindi sorgono da ogni parte innumerevoli associazioni, dirV^’ 
scopi d’ogni genere. In Francia, ove le società, di granì uri o, a 
no potenti, sono costituite ordinariamente in vista di interessi^ 
vasti e meno precisi, non si ha nemmeno T idea della infiniti 
«leghe», di «unioni», di «comitati» che esistono, e vanno oo-ni t 
formandosi in Inghilterra per riuscire ad ogni specie di cambia 
menti, alcuni di una serietà positiva, altri di ben lieve importanza 
apparente. Ai Francesi farebbero pure una strana maraviglia i 
bizzarri incrociamenti delle tendenze manifestate dai diversi gruppi- 
i partiti politici e le sètte religiose non si dividono come sul conti¬ 
nente in grandi masse assolutamente distinte; le transizioni sono 
innumerevoli dall’un polo all’altro della società, mercè le migliaia di 
associazioni che si formano per realizzare un’idea qualsiasi, e re¬ 
clutano i loro membri nella nazione intera, ovunque risponda loro 
una voce di simpatia. Può accadere ad un Inglese di trovarsi le¬ 
gato nello stesso tempo con uomini di tutti i colori politici, pel 
tramite delle diverse associazioni cui appartiene, e su ciò niuno 
troverebbe a ridire: ovunque egli si presenti, resterà anzitutto pa¬ 
drone di se stesso e libero per sua propria volontà. 

Quattro secoli or sono, Froissart raccontava che l’Inglese si di¬ 
verte «molto seriamente»; non di meno l’Inghilterra fino d’allora 
dava a se stessa il nome di «Allegra» {Merry England). Ai nostri 
giorni però l’aspetto della folla che vediamo far ressa per le vie 
delle città inglesi non ha certamente nulla di lieto : tutti quegli 
uomini vestiti di nero, affaccendati, silenziosi, hanno piuttosto qual' 
che cosa di lugubre. Le nuvole, le nebbie, le pioggie, la stessati!' 
stezza del cielo concorrono ad oscurare i volti ; ma vi sono anc ie 
nella costituzione sociale cause profonde, che devono dare alla po 
polazione una fìsonomia grave ed anche triste. Una miseria sp a 
ventevole pesa sopra milioni di Inglesi ; l’ineguaglianza socia e> 
più grande in Inghilterra che in tutti i paesi latini, ha scava 
tale un abisso tra il ricco ed il povero, fra il proprietario di e 
ed il lavoratore delle medesime, tra il padrone ed il servo, p 01 ^ 
tra lo studente nobile ed il suo compagno, figlio di borghese ^ 
non è possibile siano mai animati da una stessa allegria, 
dizionale venerazione pei grandi si è immedesimata nel àstici 
del popolo che una vqlta era ad essi soggetto; perfino i e> 
delle grandi case sono considerati con un rispetto quasi reho 1 g j 
nelle vie delle grandi città di provincia, sul passaggio dei s0 - 0 * 
equipaggi aristocratici si raduna la folla in tacita aninn 
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fle ». In conseguenza di una civiltà comune, la stessa malattia morale 
c j ie Bulwer chiama « contagio aristocratico » ha corrotta l’in¬ 
tera nazione dalla Corte al villaggio; tutti vogliono essere « rispet¬ 
tabili » vale a dire sembrare ricchi. La società si trova distribuita 
in caste innumerevoli, tutti studiandosi di superare le barriere che 
li separano dalle classi superiori e trincerarsi contro le inferiori. 
Non v’ha città di provincia ove la moglie di un mereiaio non re¬ 
spinga quella del droghiere, giudicandola di « poco buona compa¬ 
gnia» 2 3 4 - Finalmente, la reazione puritana, che tendeva non alla 
macerazione dei corpi, sibbene a impicciolire gli animi, a privarli 
delle gioie del libero studio, delle voluttà dell’arte e dell’intel¬ 
ligenza , non è ancora interamente cessata. Forse a questa in¬ 
fluenza puritana devesi attribuire la presente inferiorità del teatro 
inglese, benché il Bretone non manchi nè di certe finezze di os¬ 
servazione, nò di acutezza di frasi per la commedia, e, pel dram¬ 
ma, possegga i grandi modelli lasciati da Shakspeare e dagli emuli 
suoi. Fors’anche devesi tener conto del fatto che da due secoli in 
poi l’Inghilterra gode la pace interna: non vive come la Francia 
in mezzo ad un dramma continuo, le cui grandi scene si succedono 
di generazione in generazione 3 . Nella pittura specialmente gli Inglesi 
erano, non ha guari, inferiori ai loro vicini più che in tutto il resto. 
All’epoca della rivoluzione, nel diciasettesimo secolo, il Parlamento 
ordinava la vendita e la distruzione dei quadri più preziosi della 
scuola italiana, ed anche ora non è permesso di ammirarli ogni 
giorno. La noia non ha cessato d’essere in Inghilterra una istitu¬ 
zione religiosa. Ed è noto quanto pesino sui forestieri le domeniche 
di Londra o di qualsiasi città della Scozia. In questo giorno pare 
sia sospesa la stessa vita sociale. Nel 1844 il re di Sassonia, dopo 
essere stato cordialmente festeggiato per una intera settimana, fu 
costretto a prendere le più grandi precauzioni per lasciare Edin- 
bur 8’o in giorno di domenica e sfuggire agli insulti della folla nel 
luogo d’imbarco \ 

■Mà, per un contrasto curioso che gli Olandesi presentano del 
pari > gli Anglosassoni passano repentinamente dalla freddezza, ed 
anc be da un’apparente tristezza, alla gioia più clamorosa, appena 
s | Puesenti l’opportunità di mettere da parte, come un vesti o mo e 
sto > l’ordinaria gravità della vita. Un naviglio che s’accosti alla riva 

2 ^ ATIIANIEL Uawtiiorxe, English Note-Books. 

3 ^ 1>w - Litton Bulwer; England and thè English. 

4 q FnED Lumesnil, Notes manuscrites. 

ARUS ’ England und Schottland im Jahre 1844. 
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pavesato a festa, un cavallo che si slanci verso la meta 
che filando colla massima celerità conquisti il premio ^ Can ° tto 
nell’Inglese un entusiasmo che parrebbe follia e che la ^, Vegliari o 
paesi latini, i Francesi, gli Italiani, gli Spagnuoli, non^ 6 dei 
a comprendere. Nei giorni di festa tutti spendono senza arrivai10 
perchè nè l’operaio nè il borghese britannico sono dotati 
l’amore al risparmio che distingue il francese, e sovente la 1 
è la più prodiga e la più incurante dell’avvenire t0Ima 

Anche il vivissimo sentimento della natura aiuta gli i no -j • 
reagire contro la tristezza abituale della vita di lavoro nei T & 
chi e negli opifici. Poco artisti in generale, privi di gusto neh" 
distribuzione delle linee e dei colori, amano con passione Tane ? 
campagna, gli alberi non ancora mutilati dalla scure, le foreste 
nella loro primitiva bellezza; anche il mare li attrae, ed amano 
trovarsi fra le sue onde agitate. Questa riverenza, che gli Incesi 
professano per la natura, nei suoi aspetti più semplici e grandiosi 
si rivela in tutto il paese alla vista di quelle campagne cosi bone 
utilizzate, e pur non guaste nello aspetto loro dal coltivatore ; l’a¬ 
spetto primitivo della terra riappare costantemente, benché la ma¬ 
no dell uomo abbia diminuiti i contrasti 2 . Le praterie ed i campi 
sono circondati da siepi vive, le case ombreggiate da bei gruppi 
di verdura. Il verde smagliante delle liane arrampicanti, della vi¬ 
te selvatica, dell’ edera o dei rosai risalta vivace sul rosso dei 
mattoni e con delicati festoni sale fino al tetto ; in molti luoghi 
le più umili casette, che si vedono sull’orlo della via, sono tanto 
graziose, presentano un aspetto tanto amabile che un intimo senso 
delle gioie domestiche vi penetra nell’ammirarle. Parchi deliziosi, 
ove. la quercia indigena si alterna coi frassini, colle betulle, colle 
conifere dell’Europa, deli’Imalaya, dell’Oregon, circondano tutti i 
castelli antichi e moderni, posseduti dai gran signori inglesi, ca- 
stelli che per la maggior parte sono veri musei, contenenti ini- 
mense ricchezze artistiche, destinate disgraziatamente a restai 0 
ignorate salvo che per pochi privilegiati visitatori. Anche nel o 
regioni industriali, sotto la pesante atmosfera affumicata, la 0anl 
pagna inglese conserva in molti punti il verde incantevole, i 
gruppi d’alberi, le praterie, e tutto il suo aspetto ridente e tran- 
quillo. I padroni di fabbriche sono in pari tempo agronomi ed 0 
Scultori. Il fogliame di ameni boschetti dissimula i fumaioli 

e Drivat«\ e,9a ^°’ ? ^ as ^ a V0 dfire i milioni accumulati nelle casse di risp aim ' ^ 
e private e in quelle delle associazioni operaie]. 

Natkahxh, Hawtokne, English Note-Books. 
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g li opifici ed il ruscello che s’ingolfa fra gli elici e le ruote, ser¬ 
peggia tranquillo fra le erbose sponde. Ad una rapida voltata 
tutto cangia: si viene improvvisamente trasportati come in un ura¬ 
gano di movimento e di rumore. 

° V amore della libera natura congiunto a quello del pericolo è 
tale presso gli Inglesi, che essi possono a buon dritto rivendicare 
la massima parte dell’ onore di avere iniziati gli altri popoli al¬ 
l’esplorazione delle montagne. È già quasi un secolo che Pococke 
e Wyndham scoprirono, per cosi dire, il Monte Bianco. Non furono 
i primi a salirlo ; ma dopo De Saussure sono gli Inglesi che, su¬ 
perando l’intrepidezza degli stessi abitanti delle Alpi, scalarono 
più frequentemente le alte cime della Savoia e della Svizzera, essi 
che studiarono con maggior passione il Mare di Ghiaccio ed i 
campi di neve circonvicini e che ci esposero la vera topografia 
dei gruppi poco conosciuti del Pelvoux, del Gran Paradiso, del 
Viso essi finalmente che, mediante la formazione del primo Club 
Alpino, diedero V impulso a gran numero di società dello stesso 
genere in diversi paesi d’Europa e perfino ai piedi deH’hnalaya. 

La passione e la facile comprensione della natura hanno certo 
aiutato gl’ Inglesi a ben conoscere ed a ben curare le diver¬ 
se razze di animali domestici. Questi sagaci allevatori non si oc¬ 
cupano solamente di migliorare, a profitto della loro alimenta¬ 
zione e della loro industria, la carne, il grasso, i muscoli o la 
lana del grosso bestiame, dei maiali e delle pecore; ma si ado¬ 
perano anche, per semplice amore dell’ estetica, ad abbellire le 
forme degli animali di scuderia, di stalla e di pollaio: la pas¬ 
sione speciale, che hanno pei cavalli e pei cani, fece sì che, col 
mezzo di giudiziosi incrociamenti e di costanti e minuziose cure, 
con una educazione continuata sopra generazioni consecutive, sep¬ 
pero creare nuove razze e mantenerne le migliori qualità. Si 
può dire che essi distribuiscono a volontà, ai diversi animali, il 
grasso ovvero la forza, o l’agilità o la grazia. Prima ancora 
ce ha nascita di un animale, sanno dire, senza tema di errare, 
Quali saranno le sue attitudini, il portamento, la forma della 
su a testa, il colore del suo mantello. Gli orticultori inglesi sep- 
P e uo aneli’ essi creare a migliaia le varietà di piante, trovare 
c lo loro serre il clima speciale conveniente a ciascuna specie 
VQ fc>etale e preparare la terra preferita dalle diverse sementi \ 

che^ gran Para *ko ed altri gruppi furono studiati da italiani, e furono Italiani 
i ^P era rono primi il Dente del Gigante ed altre vette.] 

LFnED Dumesxil, Notes manuscrites. 
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Se l’Inghilterra è il paese d’Europa ove si attese con • 
successo all’allevamento e alla creazione delle diverse razz D ì- glÌ0r 
ma li, è pur anco il paese ove l’educazione fìsica del fanciull T' 
fatta con maggior intelligenza e col massimo rispetto alla s ° ^ 
tura, in modo da farlo crescere in forza e bellezza. Vi sono ^ 7- 
bimbi inglesi che non siano graziosi. Sventuratamente la m f s ° . 
deturpa di buon’ora i lineamenti di una gran parte di essi, m&T* 
quelli che godono il privilegio della ricchezza, quanti manten^ 
le promesse della loro infanzia diventando giovanotti ammirabilP 
Osservazioni fatte a cinquantanni d’intervallo nelle scuole di H ar 
row e di Eton, come pure nelle Università di Oxford e di Cambrici^ 
hanno messo fuor d’ogni dubbio che gli adolescenti dell’aristocrazia 
inglese sono più forti che non lo fossero alla stessa età i loro padri 
e gli avi. Col favore di una igiene meglio intesa, la piccola frazione 
di umanità formata da questa novella generazione ha certamente 
progredito sotto il punto di vista del valore fìsico. È veramente un 
bello spettacolo quello di una partita di cricket sovra una spianata 
erbosa. Questi giovanotti d’alta statura, con le nerborute braccia, 
l’abbigliamento comodo e facile, che mettono tanta passione nel ri¬ 
portare una vittoria puramente onorifica, incoraggiati, animati da 
migliaia di spettatori, non assomigliano forse agli antichi eroi dei 
giuochi olimpici, di cui la posterità ha celebrate le glorie? Ad ugua¬ 
gliare il fascino poetico degli atleti greci, manca loro soltanto un 
po’ di grazia personale, ed un ambiente somigliante a quello dell’an¬ 
tica Grecia. Sul loro capo non risplende azzurro il cielo; i templi di 
marmo e le statue dalle forme divine non circondano le loro arene, 
e specialmente poi manca loro quel prestigio che conferisce un pas¬ 
sato di oltre due mila anni. Nondimeno i giovani atleti dell Inghil¬ 
terra non la cedono a quelli dell’antica Grecia per coraggio, capa 
cità di resistenza, forza di volontà e per la passione che mettono 
nella ginnastica. Nella loro educazione, che disgraziatamente non 
si occupa tanto dell’equilibrio intellettuale quanto della salute ^ 
sica, tutto è calcolato per rendere lo sguardo più calmo, i lìlllsC s j.j 
più forti, la volontà più energica. Mercè una simile disciplina, 
uomini apprendono a contare sopra se stessi in ogni occasiono, s 
no le malattie, i disagi, i pericoli, non temono nè l’aria ape 1 ^ 
i rigori del freddo o gli eccessi del calore; rimangano p iu 50 ^ 

deserti o sull’oceano, non perderanno mai la inflessibile v0 ^ 
c ie li guida come bussola sicura, e, fin tanto che l’opera er ^ 
e compiuta, non rimpiangeranno nè i parenti, nè gli amlC 
giandi città ove è facile la vita. Consci della loro forza, s ° 
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n o le meschine risorse dell’inganno, non sanno mentire e dicono 
fieramente la verità, anche quando possono temerne alcun danno. 

In conclusione, si può asserire che, fra tutti i paesi civili, Pin¬ 
chi 1 terra è quella dove si trovano un maggior numero d’uomini 
realmente coscienziosi, che procurano di accordare la loro vita 
coll’ideale che brilla nella loro coscienza e con tutto ciò che cre¬ 
dono giusto e buono. È innegabile, d’altra parte, che il numero 
de°'li ipocriti sarà di tanto più considerevole per quanto è tenuta 
in sommo onore la dignità personale e 1’ amore della verità : in 
Inghilterra più che in qualsiasi altro paese, si corre rischio ad 
oo'ni istante di urtarsi in persone che si formarono una reli- 
o-ione della « rispettabilità » e che vivono in una cerchia di con¬ 
venzione e di formule, assoggettandosi a pratiche stupide e solen¬ 
ni ad un tempo. Coloro che non possiedono la virtù naturale, in¬ 
tima, sono ben costretti a fabbricarsene una tutta di apparenze e 
di formule; ma non è forse vero che con ciò essi rendono omag¬ 
gio a quell’alto rispetto di se medesimo che è il marchio del vero 
Inglese ? E questo rispetto non ha forse servito più che tutti i 
vantaggi dell’ industria e del commercio a sollevare tant’ alto la 
potenza della Gran Bretagna ? 
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oaernauvon, axglesey, denbiqii, flint, merioxeth, montgomery, cardigan, radnor, brecknock, 

PEMBROKE, CAERAIARTHEN, GLAMORGAN, MONMOCTH 


Il paese di Galles ( Wales ) e la contea di Monmouth formano 
nell’ Inghilterra una regione perfettamente distinta da tutto 1 in- 



V - - - 

sieme dell’ Isola, sia pel rilievo delle sue montagne e * 
sue rocce, come per l’origine della sua popolazione. Le rive gal 
le si sono bagnate al nord dal mare d’Irlanda fino all’estuario del- 
la Dee, ed al sud dal « canale » di Bristol ; il versante orientale 
°he declina verso le campagne della Severn coincide m mo o 
a PProssimativo coi limiti dell’Inghilterra propriamente detta. In con- 
ronto del rimanente della Gran Bretagna, il paese di a es ia 
Piccolissima estensione \ È formato soltanto da due penisole c ìe 


1 Paese di Galles e Monmouth : 


Popolazioni) chilometrica. 
71 abitanti. 


20 797 chilometri quadrati. 


Superficie. 


Popolazione nel 1881. 
1,571.887 abitanti. 
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s’inoltrano nelle acque dell’ Atlantico all’ infuori della n 
sulare, ma forma un contrasto nettamente distinto colla 
meridionale dell’isola, perché là si rizzano le più a it e c - re oion e 
degli Highlands della Scozia. Questo territorio montuoso 116 ^ SU(1 
che le orgogliose cime e gli svariati aspetti di natura ci ’seT* ^ 
la grazia selvaggia delie valli, la ricchezza del verde, l a C( ? UC ° no 
laghi e delle acque correnti, è il più antico della Gran Bretao^ 
11 rimanente dell’isola non era ancora emerso dai mari che^- 1, 
gli strati gallesi, laurenziani, siluriani, cambriani galle°’o'h V nJ 3 glà 
me isole in mezzo all Oceano. Erano gli avanzi di una Breta» 
anteriore a quella che nei tempi nostri divenne l’Inghilterra e T 
Scozia. E coloro clic popolano quell’antica terra si distinguono an 
ch’essi dal rimanente degli insulari per l’antichità della°loro ori¬ 
gine. Discendono dagli aborigeni del paese, e dall’ alto delle loro 
montagne considerano i Sassoni, gli luti, i Danesi ed i Normanni 
come stranieri nuovi venuti. 

Due principali sistemi di montagne, che corrispondono alle due 
penisole di Caernarvon e di Pembroke, dividono il paese di Gal¬ 
les e sono quasi separati 1’ uno dall’ altro dalla depressione ove 
hanno la loro sorgente la Severa e la AVye: un solo gruppo, il 
l’lynlimmon 1 serve d’unione ai due sistemi. Nel Galles settentrionale 
si rizza il picco principale « la montagna delle montagne » lo Snow- 
don, cosi chiamato per le nevi, più fredde che altrove, secondo la 
leggenda locale, e che durano per cinque o sei mesi dell’anno. 
Però la sua altezza non supera i mille metri; come la maggior 
parte delle grandi vette non si eleva nel centro dei gruppo, e l’in¬ 
tera sua massa si può vedere dalla base ai cinque videi, o groppe 
supreme. I suoi strati di ardesie, traforate da roccie porfìriclie, do¬ 
minano, non lungi dal mare e dallo stretto di Menai, un vasto oriz¬ 
zonte di colline più basse, di valli, di laghi, di promontori, di 
golfi. quando il tempo è bello, si può distinguere da quelle cinie 
una gran parte del paese di Galles, le pianure dell’Inghilterra,^ in 
lontananza, e delle forme azzurrine che sono le montagne dell Ir 
landa, dell isola di Man, della Scozia. All’epoca glaciale, lo Snovdoo 
era il centro di sei ghiacciai che si diramavano in tutte le 1 
divergenti dalla sua base. Il più vasto discendeva a nord-ovest ne ^ 
valle di Llanberis e la colmava di un enorme strato di 
cento metri almeno di spessore. Tutti i llyns, o laghi pr° foIldI 
^erdi che occupano adesso i valloni e gli anfiteatri, erano 

Wiu B®f^° Plim Luuxon > il P^CO delle « Ciotte Punte „ secondo George 
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r (;i di ghiacci; forse le montagne versavano fino al mare i loro 
iiumi gelati, ingombrando le acque di ammassi galleggianti. I bardi 
del paese considerano lo Snowdon come una specie di Parnaso; è 
il « monte dell’Awen » o della Musa. Quando quel picco crollerà, an¬ 
nuncierà l’ultimo giorno della terra. 

Al nord dello Snowdon e del colle di Llamberis, il Caern-Da- 
vid o Carnedd-Llewellyn è la piramide angolare di una catena 


N. i (. — LO SNOWDON. 
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°he va a formare nel mare il vasto labirinto di scogli d Oime s 
Head, perforati da pozzi e da gallerie ove si cerca il minerale 
'h rame. Nessun’altra cima del paese di Galles raggiunge a ez 
za di 1000 metri, benché la maggior parte di esse, ergendo le lo- 
r ° pendici immediatamente sopra le rive del mare, assumano un 
as Petto superbo che fa pensare, se non alle Alpi, per lo meno 

ai Primi contrafforti delle medesime. Al sud, 1 Aienig e ren 
sono circondati da burroni, da profonde vallate, da tor- 

^ emi °he si precipitano in cascate; ivi si trova il lago di Baia, 1 
Plu vasto del paese di Galles. Il Cader-Idris, o « Cattedra d 


Baia, il 
Idris » 
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è una montagna di origine vulcanica, una di quelle che i • . 
io ri delle spiagge vicine amano di salire per contemplare 
di roccie che contrasta coll’azzurra distesa della baia di p i0s 
gan. Gli ammassi poi del Galles meridionale, che princin' 
sud del gruppo quasi isolato del Plynlimmon, occupano U n t ° ^ 
torio più vasto dei gruppi del Galles settentrionale; ma la ] or Q m ' 
tezza media non supera i 500 metri, le cime più audaci che° ^ 
giungono i 700 o 800 metri sono lontane dal mare, e l’orizzoT 
che si scorge da alcune di quelle vette non presenta che un cep G 
cliio uniforme di colline, rivestite di eriche e di torbe. Le più belle 


N. 78. — I DEA CON?. 
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cime di questa regione che dominano la catena dei Beacons o delle 
Black Mountains (Montagne nere) sono bruscamente interrotte &1- 
1 est ed al nord da precipizi, donde si vede lontana la distesa 
delle ricche campagne ondulate dell’Inghilterra *. Le montagne 
poi del Galles, più regolari nella loro direzione, hanno le stratifica 


1 Vette più elevate del paese di Galles : 

I Snowdon. 

Caern-David (Carnedd-Llewellyn). 

Aren-Mowddwy. 

Cader Idris. 

» Plynlimmon. 

r . rr _,„ t Beacons. 
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fiorii meno interrotte da altre formazioni geologiche, ma contengono 
maggior copia di tesori industriali, mentre le roccie del nord, ric- 
che°specialniente di ardesie, possiedono appena un piccolo bacino 
carbonifero all’ovest della Dee, che sarà senza dubbio esaurito alla 
inetà del secolo, almeno negli strati sfruttati attualmente. La re¬ 
sone carbonifera che si estende al sud lungo il canale di Bristol 
ó una delle principali risorse minerali delle Isole Britanniche: que¬ 
sto bacino, già descritto alla fine del sedicesimo secolo, dal gal- 


x. 79. — EROSIONE DELLE COSTE DEL GALLES MERIDIONALE. 
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lese Oven, 6 il più grande fra tutti quelli che possiede llnghilter- 
ra e la sua profondità non è minore di 3000 metri ; comprende 
Più di cento strati di carbone di cui settanta, aventi tutt’ insieme 
u no spessore medio di 25 metri, sono sfruttati, e la media del com¬ 
bustibile che ancora si può estrarne senza discendere a piu ì 

^etri è valutata da Vivian e Clark a più di 36 miliardi di ton¬ 
nellate 2 . Nella loro estremità occidentale, gli strati sono composti 
dl antracite, ma a grado a grado divengono più bituminosi nella di¬ 
rezione dell’est, e nelle cave orientali i gaz imprigionati danno luogo 
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il spaventose esplosioni, il cui frequente ripetersi è una dell 
ni ita ed anche delle vergogne deiringhilterra. Alcuni di queV^' 
boni fossili del paese di Galles sono talmente pericolosi, che” ^ 
dono fuoco spontaneamente anche dopo caricati sui bastim 
Le oscillazioni di livello del paese di Galles, durante i • 
geologici più recenti, sono state messe fuori di dubbio da^ 0 ^ 
rate osservazioni scientifiche. Fino dal 1831, si raccolsero aCCU ~ 
chiglie marine di specie viventi a più di 400 metri di altezz" 
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presso ' la cima di Moel Tryfaen al sud dello stretto di 
Questa scoperta fu confermata e approfondita più tardi da 1 ^ 
a- ersi geologi fra i quali Edoard Forbes, Prestwicli, Ramsay a * 
v in, Lyell. Il sig. Darbishire ha trovato 57 molluschi mai ^ 
quelle alte stratificazioni che furono spiagge e banchi sot odi 
i ini all epoca post-pliocenica, e tutte queste conchiglie app aI 
gono a specie ancora viventi, sia nei mari vicini, sia nelle ac 
ar ìc e, il carattere generale di questa antica fauna indica un . G „ r j 
assai rigido, analogo a quello dell’Islanda o dello Spitzberg; 1 
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• l0 -lesi erano allora più freddi che non sieno attualmente, e, (piando 
Interré da essi bagnate si sollevarono di nuovo, le stratificazioni 
•onchiglifere furono coperte da ghiacciai carichi di detriti 
Tutte queste oscillazioni di livello, che forse continuano ancora, 
dovettero singolarmente aumentare gli effetti dell’erosione sulle 
roccie e nelle rive del paese di Galles. Così il gran bacino car¬ 
bonifero del Galles meridionale, la cui disposizione primitiva era 
un ovale quasi regolare, circondato da strati concentrici di for- 
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TONTB TUBUIiARE di ukitannia. 
Disegno di Taylor, da una fotografia. 


dazione più antica, fu visibilmente intaccato intorno intorno dai 
,lu tti dell’Atlantico, e la penisola che si avanza all ovest di Sv^an 
s °a altro non è che un frammento dell’ antica cinta carbonifera 
f dev oniana. All’ovest, la baia di Saint-Brides fu del pari scavata 
lentamente dal mare. I due promontori dell’ entrata al nord e 
a sud > sono in gran parte composti di roccie dure, ìesis en 1 
aU "rio delle onde, mentre lo spazio intermedio dei loro strati 


aA “ LES Lyell, Elements of Geologi/. 
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non offro clic depositi carboniferi assai piu facili ad intaccar 
gli strati sono scomparsi, lasciando al loro posto un o- 0lf 6 ' Quel ~ 
larmente scavato \ Nell’interno delle terre le erosioni 3 fatt^ 0 ' 
la pioggia e dai corsi d’acqua hanno mutato completarne^ 1 ' 
rilievo del terreno. Una certa regione del Galles meridioV 1 
che fu un antico fondo di mare e che ne aveva conservate 1 
lunghe inclinazioni regolari, venne frastagliata dalle acque i n 8 
quantità di forre, di valloni, di valli, il cui insieme costituisce^ 
bacino dell’Usk, della Wye e di molti altri fiumi che portano \ 
stesso nome lievemente modificato, Taf, Tawey, Towey, TafJ 
I)uffv. Le cime delle colline e degli altipiani isolati della contea 
di Cardigan raggiungono tutti quanti un’altezza che coincide pre¬ 
cisamente con quella di una linea ideale che s’immaginasse riu¬ 
nire le cime occidentali a quelle dell’ estremità orientale : eviden¬ 
temente queste ineguaglianze sono di origine recente nella storia 
della Terra e le colline rimaste altro non sono che frammenti del 
pendio insensibile che costituiva l’antico altipiano 2 . 

Alcuni isolotti rocciosi furono separati dalla costa meridionale 
del paese di Galles dal lento lavorio delle onde, ma l’unica gran¬ 
de isola gallese, Anglesey (o Anglesea), appartiene al Galles set¬ 
tentrionale, di cui faceva parte in altri tempi. L’antica continuità 
delle terre non lascia luogo a verun dubbio, perchè la formazione 
geologica è identica dall’una e dall’altra parte dello stretto di Me¬ 
nai ; le roccie corrispondono regolarmente e la linea di separa¬ 
zione si è aperta nelle roccie carbonifere parallelamente alle stra¬ 
tificazioni siluriane ed ai banchi di porfido. Ramsay opina che 
1 apertura intermedia, colmata oggi dalle acque dello stretto, sia una 
vallata dell’epoca glaciale scavata non dai ghiacciai dello Snow- 
don, che non discendevano fin là, sibbene dai ghiacciai del Cum- 
berland 3 . Dopo l’epoca storica, seguirono altri cangiamenti in 
questa parte del littorale gallese, se è vero, come si afferma eie 
una volta un uomo a cavallo poteva passare a marea bassa a 
lisola alla terra ferma. Attualmente il canale, la cui minima ai 
ghezza è di 180 metri, colla minima profondità di 4, permette 
cesso alle navi dalla sua imboccatura nord in qualsiasi ora 
marea ; all’ entrata sud non vi sono che 2 metri sopra S uar ^ 
Due celebri ponti riuniscono ormai Anglesey al continente » ^ 
trambi alti abbastanza, perchè vi possano passare sotto i 

1 Ramsay, The Physieal Geoloay and Geoqraphy of Great Britain. 

2 Ramsay, Op. cit. J l J J 

Quarterly J 0U , , ia i Geoloyical Society. May, 187G. 
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enti di una media portata, a vele spiegate; ciascuno di essi s’in¬ 
nalza più di 30 metri sopra il livello delle più alte maree. Uno 
di questi ponti, di rara eleganza, si compone di una sola travata 
sospesa; l’altro, sostenuto da enormi pilastri quadrati di granito, 
è il primo ponte tubulare di gran dimensione che sia stato co¬ 
strutto, e quest’opera di Stephenson, inaugurata nel 1850, fu per 
lun°a pezza unica nel suo genere; ora i ponti molto meno elevati 
di Morgik e di Culenborg in Olanda e quelli di Montreal e di 
Saint-Louis nel Nuovo Mondo la superano per la lunghezza delle 
pile. Il ponte di Anglesey, chiamato anche Britannia-tube , dal 
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nome dello scoglio sul quale è fondata la sua pila centrale, serve 
nd una delle principali vie commerciali delle Isole Bn anmcie, 
Perchè di là passa la ferrovia che da Londra va ad Holyhead h 
più frequentato porto d’imbarco per l’Irlànda. De ìes o, © ’ 

? raziQ alla sua posizione fuor del littorale gallese, e P reC1 ^ 
ln ^ acc ia alla baia di Dublino, dovette essere in ogni enl P ®, 

p l Passaggio ed offrire un contrapposto colla regione m ‘ 
Ga Hes, dove le popolazioni vivevano appartate ed ignei atei da 
str aideri. Lievemente ondulata, fertile in tutta la sua estensione, 
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ricca di buone miniere di rame, Anglesey, l’antica Mona • 
i coloni; ed ivi, donde forse erano partiti, trovarono rif U o’ mvitav a 
cacciati dalla Gallia sotto Tiberio. Le foreste di Mona, ch° * 
vano valso il nome di « Isola Ombrosa » al tempo deo-p 6 ave ' 
Bardi, furono distrutte. Ora la terra di Anglesey è pressoché 0 ' 
ma i suoi giardini sono fra i più belli dell’Inghilterra r> eilu d&; 
rietà delle piante che la dolcezza del clima permette di colf ^ Va ' 
clima reso uniforme e temperato dai venti e dalle nebbie arv *’ 
I bambù vi crescono all’aria libera \ La sua fertilità le aveva* 1 ?-h’ 
dare anticamente il nome di « Madre della Cumbria» (Mn»n a 0 
Cymbri). <***»> «a* 

Anglesey, onde i conquistatori fecero « l’Isola degli Angli » e . 
una volta la terra celtica per eccellenza. Ivi risiedevano°i druidi 
più venerati del paese; da quel luogo di ritiro, circondati da 0 «ni 
parte dalle acque, esercitavano sugli abitanti della Bretagna un po¬ 
tere cui il mistero aumentava prestigio: molti storici opinano 
che là venissero ad iniziarsi i sacerdoti d’oltre mare, perfino 
quelli delle Gallie. Si additano ancora, quasi in faccia a Caer- 
narvon, dall’altra parte dello stretto, alcune mine, là dove erano 
forse costruzioni più antiche, mine a cui si dà il nome di Terr 
Drew e di Terr Beirdd, vale a dire « Casolare dei Druidi » e « Ca¬ 
solare dei Bardi 2 »; ma tutto quanto il paese di Galles è ancora 
un tempio, non della religione dei druidi, ma di un culto anteriore, 
e per tutto si vedono pietre (caer o caern ), fontane, o mino che ri¬ 
cordano qualche miracolo dei tempi andati o le alte imprese mistiche 
degli avi Cymry. In questi ricordi della vecchia Galles la leggenda 
cristiana si mescola alla favola pagana e la continua: il mito è lo 
stesso che andò perpetuandosi di secolo in secolo, adattandosi apoco a 
poco al nuovo ambiente. I megaliti, numerosi nel paese di Galles, come 
nellaBretagna francese, sono anche qui monumenti rispettati, innanzi 
ai quali il Gallese d’oggi sente di essere il discendente di un anti 
ca razza; ciascheduna di quelle pietre porta il nome di un cioè- 
Così il gran dolmen situato nella penisola di Gower, all’ovest di Sv r an- 
sea, è diventato «la roccia di Arturo» il re leggendario olierai 
presenta 1 antica nazionalità gallese. A Caerleon, presso Nevp° r ^ 
scavando, fu scoperto un recinto ovale, i cui gradini circolari an_ 
no credere alla esistenza d’un anfiteatro romano, e divenne » 
occhi del popolo la « tavola d’Arturo », la celebre « tavola rotoflj 0 
dove sedevano i cavalieri al ritorno dai loro pellegrinaggi e dalle 
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spedizioni. Non lungi da Caermarthen, che per lungo tempo fu 
la capite 1 !® dei Gallesi, si vede una grotta ove la fata Viviana im¬ 
prigionò il mago Merlino. Altrove, alla base del monte di Plyn- 
linunon, presso al piccolo villaggio di Tre-Taliesin, è la tomba del 
più celebre dei bardi gallesi ; due circoli di pietra recingono il 
sacro tumulo e, sempre secondo la leggenda, coloro che pas¬ 
sano la notte in quel recinto si svegliano bardi come Taliesin, 
ovvero colpiti di follia. Là i poeti andavano a comporre le loro 
triadi o iribannau , i cui tre versi assonanti contenevano ciasche¬ 
duno un pensiero od un’immagine distinta, di un significato sim¬ 
bolico che non di rado sfuggiva ai profani. Fra le triadi che ci ven¬ 
nero conservate, ve ne ha di ammirabili, degne di essere sempre 
meditate : « Tre cose, dice una di esse, sono primitivamente contem¬ 
poranee, l’uomo, la libertà, la luce!»’. 

Malgrado le grandi strade e le ferrovie, malgrado l’industria 
manifatturiera ed il commercio marittimo, i Gallesi ( Welsh) hanno 
conservate distintamente le loro tradizioni nazionali, e la loro lin¬ 
gua si mantiene ancora. Benché dalla metà del tredicesimo secolo 
il principato di Galles abbia cessato di esistere come paese indi¬ 
pendente, i Gallesi, che si attribuiscono il.nome di Cymry, e si¬ 
gnifica « coloro che hanno una medesima patria » 2 , non trala¬ 
sciarono di considerarsi come un popolo a parte e sovente si rivol¬ 
tarono contro i sovrani inglesi. Non si tennero per soddisfatti fino 
a quando, dopo una lotta di due secoli, andò al trono Enrico VII 
appartenente alla famiglia gallese dei Tudor. Come i Bretoni di 
Francia loro fratelli di razza e di lingua, i Gallesi pigliarono 1 oc¬ 
casione che veniva loro offerta dalla guerra civile della nazione a 
cui per forza si trovavano attaccati, e durante la rivoluzione del 
diciassettesimo secolo si mostrarono ardenti realisti, che era un 
modo indiretto di rivendicare la loro indipendenza nazionale. Du¬ 
rante i sette anni della guerra, i Gallesi restarono fedeli alla causa 
( li Carlo, che avevano abbracciata come loro propria, e Cromt\ eli 
dovette impadronirsi colla forza di molti castelli. Fu l’ultima lotta, 
e dopo quest’epoca la pubblica tranquillità non venne più turbata 
fin o a quando, nel 1843, una banda di uomini mascherati, vestiti 
da donna, percorsero il paese sotto il nome di « Rebecca e e sue 
b^lie », dichiarando guerra agli esattori delle impos e ec ai 
della decima. Solamente dopo l’anno l<46il « principa o » 
aal les fu assimilato politicamente all’Inghilterra. Quanto alla re- 
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ligione, esiste un certo contrasto fra i Gallesi e <*\[ 
precisamente all’opposto di quello che si osserva in p n§lesi ’ 
i Bretoni presi in massa sono più zelanti per P anti rancia > ove 
sia il rimanente dei Francesi. Molto portati al mistici^ ^ Qo1 
siasti quanto iracondi, appassionati per la dialettica m °’ eutu ' 
di ogni regola straniera, i Gallesi non poterono adattar^ 2 ^ 
episcopale della maggioranza Inglese: appartengono'per ta ^ ^ 
ma parte a sètte dissidenti, specialmente a quelle dei f mass *' 
battisti, congregazionalisti. Alla metà del diciottesimo secolo^ 

• il celebre Whitfield predicò nelle loro valli, il fervore rel?^ 0 
•passò sulfintero paese come una fiamma; nei più meschini ca^T 0 
si sentivano le veementi predicazioni, gli inni, le preghiere° t” 

• sètte nel paese di Galles giunsero perfino a pigliare l’iniziativa per 
trascinare i loro correligionari inglesi alle grandi imprese reli¬ 
giose: furono essi che fondarono la società « biblica » e le prime 
scuole della domenica, sono essi che mantengono missionari nella 

•Bretagna francese, per convertire alla loro fede i popoli della 
stessa razza da cui l’Oceano li separa. Tuttavia questo zelo reli¬ 
gioso non impedisce che, per quanto riguarda l'istruzione propria¬ 
mente dòtta, i Gallesi sieno inferiori agli Inglesi; il loro paese come 
il vicino Lancashire è tinto in nero sulla carta della pubblica 
•istruzione \ 


La lingua dei Gallesi, armoniosa, benché assai gutturale, il cui 
carattere particolare è la mutazione di certe consonanti nel prin¬ 
cipio delle parole, s’ accosta maggiormente al bretone armoricano 
ed all’antico cornish , di quello che al gaelico della Scozia ed all’ir¬ 
landése 1 ; si ò conservata meglio del basso Bretone e possiede 
una letteratura incomparabilmente più ricca. La teologia vi tiene 
un posto enorme, e si deve forse allo zelo dei predicatori vera¬ 
mente accaniti nel loro compito di convertire le anime, se 1 idi°* 
ina popolare si potè mantenere senza cadere al livello di seni 
plice dialetto -. Fino dall’ anno 1546 si stampava un’ opera g a 
lese, non era che un almanacco, ma l’anno appresso vedeva ® 
lucè il primo dizionario in welsh ed in inglese. Nel corso del seC(3 
attuale, la letteratura gallese si arricchì di pubblicazioni l 3011 ^ -j 
che, giornali eriviste, di un gran numero di canti e racconti ^ 
negli archivi del paese; ma nelle biblioteche particolari esisto 
ancora in larga copia documenti preziosi, "che sarebbe interessa . 


d Aberdahe, Eisteddford di Birkenkead nel 1878. 
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pubblicare, perchè dal paese di Galles vennero all’Europa del Me¬ 
dio Evo la tradizione, ed i poemi del ciclo della Tavola-Rotonda. 
Lo studio del vecchio linguaggio gallese, intrapreso da molti sden¬ 
tati, non solo ci rivela frammenti di gran valore, ma ancora ci 
permette, col confronto degli idiomi, di approfondire lo studio delle 
altre lingue celtiche, comprese quelle che non sono più parlate ai 
nostri giorni e non ci lasciarono altra traccia della loro esistenza 
alPinfuori dei nomi di certe località. Il popolo stesso è entusiasta 
della sua lingua e si reca con passione agli eisteclclfodau, o « riu¬ 
nioni » musicali c letterarie, che fanno le veci dell’antica gorsedd 
o corte di giustizia tenuta dai druidi. Secondo la leggenda, Arturo, 
mago, sacerdote e re ad un tempo, avrebbe istituito gli eisteddfodau, 
ed egli pel primo, decretati premi ai migliori suonatori di telyn, 
vale a dire dell’arpa gallese; in suo nome sono sovente coronati 
i poeti, i cantori, i suonatori nelle feste popolari, e, quando la ce¬ 
rimonia comincia, il bardo presidente, montato sopra un dolmen, 
pronuncia ancora 1’ antica e nobile forinola, degna di un popolo 
libero: « La verità contro il mondo! 3 ». Tale è l’amore dei Gallesi 
pel loro idioma, che si tengono degli eisteddfodau non solo sul ter¬ 
ritorio del vecchio Galles, ove si valuta ad ottocentomila il nu¬ 
mero di coloro che parlano esclusivamente gallese, o le due lingue, 
ma ancora alle porte di Liverpool, a Birkenhead, nel nuovo mondo e 
perfino in Australia. Ovunque si trovano emigrati gallesi, il cymraeg 
si parla a fianco del sassenach o « sassone »: a Liverpool esi¬ 
stono più di venti cappelle, ove la predicazione vien fatta in gal¬ 
lese e vi si stampa un giornale in lingua cymry; agli Stati-Uniti, 
gli emigrati del paese di Galles si radunano per cantare e decla¬ 
mare poesie neU’idioma dei bardi; i perseveranti coloni, che, mal¬ 
grado tante difficoltà, fondarono nel 1865 un nuovo Galles nella 
Patagonia, parlano aneli’ essi l’idioma della madre patria, ed il 
r |° Chuput, sulle rive del quale si stabilirono, ebbe da essi il nome 
(!l A fon Lwid o « Fiume Grigio ». Nel mondo, il numero di quelli 
ohe comprendono il gallese giunge forse a un milione d uomini. 

Sembra però assai difficile che il parlare celtico dei Cymry 
oallesi possa mantenersi altrimenti che nella scienza del linguaggio. 
M olti patrioti ne fanno uso soltanto per una specie di pietoso sen- 
lmen t° nazionale, mentre altri l’impiegano nelle assemblee per 
? ura ^ità letteraria. Tutti gli uomini istrutti imparano a pensare 
n ln glese, ed anche negli eisteddfodau la lingua dei conquistatori 

AlPrEd ° E ™t (q Henri ìLvrtin), Tour du Monde , t. XV, 1867. 








4 „ 6 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

sassoni lotto per la preponderanza con quella dei Bretoni vi r 
venne persino, che quelle loro assemblee fossero presiedute dal &V ' 
i quali non comprendevano le poesie che venivano recitate 1 
ad essi. Del resto, se il welsh, generale in tutti i villaggi del 
propriamente detto, si sente ancora nelle città gallesi ed anche 1 
campagne della contea di Monmouth, l’inglese si è affermato co 
lingua civile, e questo idioma è il solo che serve ai rapporti de^r 
abitanti cogli stranieri. Come si vedono scomparire a poco a m * 
le antiche fogge delle donne gallesi, il pesante mantello e il ca !° 
pello da uomo portato sopra la cuffia, così si trovano sempre meno 
frequenti i gruppi degli indigeni, nei quali proprio nessuno sap¬ 
pia parlare inglese ; la lingua materna diviene sempre meno ne¬ 
cessaria alle popolazioni cymry. Molto probabilmente è maggiore 
il numero di individui d’origine gallese, in Inghilterra e nel 
Nuovo Mondo, che hanno dimenticato la lingua dei loro avi che 
non sia il numero di quelli che la parlano ancora. Almeno ci è 
lecito fare questa supposizione per la gran quantità di nomi gallesi 
che si incontrano fuori dalla madre patria, in tutti i paesi di lingua 
inglese; questi nomi di famiglia sono quasi sempre modificazioni 
dei nomi di battesimo, come Jones, il più frequente, Roberts, 
Edwards, Humphreys, e P’ugh, P’ovvel, P’robert, Ap’jones (figlio 
d’Ugo, d'Owel, di Roberto, di Jones). Negli Stati-Uniti soltanto si 
v'aiutano a trecentomila gli uomini di stirpe gallese, e, di quel 
numero, un terzo appena restò fedele al parlare degli avi \ adot¬ 
tando però l’inglese come idioma abituale. La maggior parte degli 
originari gallesi sono divenuti americani collo stesso titolo dei 
« pellegrini » di Nevv-Plymouth; i Cymry della Gran Bretagna pos 
sono essi sul serio rivendicare Thomas Jefferson come uno ^ ei 
loro compatrioti? Ma il vecchio genio si mantiene sotto mille 01 
novelle. E per questo i Cymry possono sempre ripetere il 01 
forte motto: Tra mor , tra Jh'iton! « Tanto durerà il mare, tan 
durerà il Bretone! » 


Il contrasto è grande nel paese di Galles fra gli an 0 
ghi feudali e le città create dall’ industria. I primi, * rie °° anC ora 
pittoreschi, dominati da qualche roccia superba che P° r a ae se, 
le cadenti ruine di uno dei centoventisei castelli forti e ^ per 
Hanno tutti il loro speciale carattere e da lunga pezza si s 
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os ì dire sposati all’ incantevole natura che li circonda. Gli altri, 
ammassi di costruzioni annerite innanzi tempo, non possiedono altro 
monumento fuor delle loro officine, che si estendono volgarmente 
attraverso la campagna, senza assecondare colle linee i molli con¬ 
torni della circostante natura. 

Non si trova veruna città gallese di qualche importanza nel 
bacino della piccola Dee, che alimenta il lago di Baia, destinato 
forse a divenire un giorno serbatoio di alimentazione per la città 
di Liverpool, e che circonda ad oriente i contrafforti dei monti 
siluriani della Galles settentrionale. Anche Wrexham, la principale 
città del bacino, è d’origine sassone, benché situata nel paese di 
Galles; è una città inglese, e le miniere di carbone del vicinato la 
mettono in relazione di commercio con Liverpool, specialmente, e 
colle città manifatturiere più prossime dell’ Inghilterra, Ilolywell, 
la « Fontana santa », una volta mèta di pellegrinaggi, ad occidente 
dell’estuario della Dee, diventò, come Wrexham, una città di traffi¬ 
co pei carboni, ed i suoi minerali vengono spediti a Liverpool dal 
piccolo porto di Flint, che dà il suo nome alla contea. Mold, in 
una valle laterale della Dee, acquistò importanza per le sue miniere 
di piombo e i suoi strati carboniferi ; Hawarden, situato sovra un 


poggio die domina il corso inferiore della Dee e le sue campa¬ 
gne, una volta inondate, è l’antico borgo gallese di Pen-y-Llwch. 

Delibigli, capitale di una contea, domina un’altra vallata, quella 
della Clwyd, le cui acque, riunite all’ Elwy, vanno a versarsi nel 
mare d’Irlanda, non lungi dalla spiaggia di Rhyl, una delle piu 
frequentate dai bagnanti inglesi. Delibigli, posta fuori dalle linee 
commerciali, non potè ampliarsi come centro di popolazione ; ma 
è una delle città gallesi più piacevoli, grazie alla bellezza dei suoi 
contorni, al suo aspetto pittoresco ed alle magnifiche rovine che co 
ronano le sue alture; si vedono ancora a Denbigh molte case co 
tetto acuminato, la cui facciata sporgente copre un largo por¬ 
tico sostenuto da pilastri scolpiti. Al nord di questa citta , ne a 
stessa incantevole vallata, vi è un’ altra capitale, non politica, ma 
religiosa, la borgata episcopale di Saint-Asaph ; la massa imponen t, 
della sua cattedrale si seorge da lontano. < 

All ovest del promontorio superbo d’Ormes Head, il oi e o eu 
dale di Comvay, raccolto tutto quanto nell’antica corte del suo ca- 
® tello > circondato da una cinta la più fiera che si possa ^a.i- 
1 J are ’ difendeva una volta contro gli invasori il difficile 
del tittorale e dell’estuario di cui occupa la riva occidentale. - 
àrsero ingenti spese per poter costruire lungo la costa, altra- 










4‘ÒS 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


verso roccie e promontori e sopra le acque dei g 0 iq i 
lei ferrovia die conducono all’ isola di Anglesey. li ^ e 

che attraversa il Conway a piedi del castello è stato , tubu W 
imo stile somigliante a quello della fortezza che lo domin° S t ÌQ 
moderna di Bangor, ove si biforcano le vie, una per attr a 
lo stretto di Menai e raggiungere il porto di Holyhead* p.^ ersare 
seguire verso il sud la costa del paese di Galles, è centro ^ Pe . r 
pale di escursioni pei viaggiatori che vogliono cimentarsi ap 11 ^ 
lita dello Snowdon, percorrere le belle valli circostanti r . a sa ' 
i magnifici castelli, antichi o ricostrutti, che sorgono sui^ronicT 
tori e sui contraforti delle montagne, penetrare nelle cave del vict 
nato. Le cave d’ardesia di Penrhyn, situate ad 8 chilometri a sud" 
est di Bangor, al disopra della vallata di Nant Francon, che at¬ 
traversa i comuni industriali di Bethesda e di Llandegai, sono forse 
in tutto il mondo le cave ove l’attività umana presenta il più im¬ 
ponente spettacolo. Esse formano un immenso anfiteatro, il cui 
circuito è disposto tutto a scaglioni tanto larghi da reggere le 
locomotive che passano trascinando convogli carichi di ardesie. 
In ogni piano delle cave si vedono nuvole di vapore ed esplosioni 
di polvere. Tre mila operai, aiutati da istrumenti e da macchine, 
d'ogni specie, lavorano in quel prodigioso recinto. Piramidi, irte 
di aghi, appoggiate a contrafforti somiglianti a torri, si rizzano in 
mezzo alla cavità e col contrasto lasciano valutare l’importanza 
della massa di roccia esportata. 

A poca distanza dalle cave, al nord di Bangor, si trova un porto, 
Port Penrhyn, che serve specialmente a queste cave; ivi, di con¬ 
tinuo lunghi treni recano carichi d’ardesia, che imbarcata su basti¬ 
menti della portata di parecchie centinaia di tonnellate A r a fino 
Nuovo Mondo l . In molte città delle coste norvegesi gli edilizi sono 
coperti colle ardesie di Penrhyn 2 . Sui pendìi vicini allo Snowclon? 
che dominano il colle di Llamberis, uno dei punti più anmnrabi• 
del paese di Galles, vi sono altre cave di ardesia, di p° c0 ^ ^ 
riori a quelle di Penrhyn: i frammenti di una di esse minacciai 
di colmare completamente il lago o lìyn Peris, e sfigurare cosi u 
dei piu graziosi paesaggi della contrada 3 . , ^ 

La capitale d’Anglesey, Beaumaris, giace sulle rive dello s 
di Menai, dove approdano ogni anno migliaia di bastimeli i > 


o i^^ duzi0ne annuale delle cave di Penrhyn, 70,003 tonnellate. Valore dei P r0 
o,750,000 lire it. 

2 ° A «*o Voqt, Nordfahrt. 
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sbarcarvi le loro merci. La città è rivolta verso l’Inghilterra, colla 
\iale si faceva una volta presso che tutto il commercio dell’isola 
ma alcuni giacimenti di rame di piccolissima potenza metallica fe¬ 
cero sorgere la città d’Amlwch, sulla riva settentrionale d’Angle - 
sey, mentre prese grandissima importanza, come punto d’imbarco 
vicino all’ Irlanda, il porto di Holyhead, all’ estremità occiden¬ 
tale dell’ isola, sopra uno scoglio staccato; la roccia che domina la 
baia, sola visibile in lontananza sopra le terre basse d'Anglesey, 

X. SI. — TORTO DI IIOLYUEAD. 



Piof.‘“ da 0 a 10 tu. 


da 10 a 20 
1 : 50,000 


da 20 c oltre 


Q 2 eh. 

loveva essere pei marinai un « Promontorio Saci o », che tale 
suona il significato del nome; inoltre, un celebre conven o Aeni ^ 
-retto ai piedi della collina. Holyhead è il dock di on ia ^ì., 
via di Dublino. S’intrapresero lavori considerevoli per ren er 
iiiesto porto, che giaceva prima perduto fra le ì occe 1 , 

selvaggia. Due potenti dighe, che misurano piu d un chilome 

1 Movimento del porto di Beaumaris nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra. 
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lunghezza, attraversano lo stretto di Ilolyhead per r - • 
promontorio all'isola d'Anglesey; spaccato in superbi 
cave, fornì le migliaia di tonnellate di massi necessa • *^ 

struzione delle gettate e delle scogliere artificiali; il porto* 1 ^ Co ' 
potrebbero ormeggiare quattrocento grosse navi, misi ’ ^ flUale 
perficie di 128 ettari fra i due moli di pietra, uno* dei quar 2 Su ' 
2397 metri e si avanza in mare fino alla profondità di \ ° lung0 
e mezzo. L’entrata della rada è rischiarata da varii fuoclf metri 
scoglio di Skerries, all’angolo nord-ovest d'An»lesev f sull ° 
faro di prim’ordine, che indica alle navi la biforcazione 2° U . n 
marittime fra Holyhead e Liverpool. e Yl ° 

Caernarvon o Carnavon, capo luogo della contea di cui 1 0 Sno • 
don occupa il centro, fu un tempo capitale della Galles settentriT 
naie; conserva qualche frammento della stazione romana di Se^on" 
tium e le alte costruzioni del suo castello feudale. Come Bangor si 
arricchì colle sue cave di ardesia, colla pesca e col cabotalo « 
forse ancora piu coi numerosi forestieri che vi si recano durante 
la stagione estiva. Il grosso comune di Ffestiniog, nella contea di 
Merioneth ha le sue praterie, i boschi, le belle montagne, tutte tra¬ 
forate da cave e da gallerie sotterranee Aberystwyth, così chia¬ 
mato dal fiume \stwy th che viene a gettarsi nel suo porto, è do¬ 
minato da un promontorio che regge le rovine di un castello: la 
sua spiaggia è la più frequentata dai bagnanti nel paese di Galles, 
e un lungo ordine di eleganti alberghi si dispiega a mezza luna 
sulla sua marina. Aberystwyth è la città più popolata della contea 
di Cardigan, il cui capoluogo, posto molto più al sud, vicino alla 
foce della leifì, è un povero borgo di pescatori 
La città di Pembroke, l’antica ’Dyfed, il cui nome gallese più 
moderno di Pen-Fro, o « 'festa della Penisola », ha preso una forma 
inglese, diede.il suo. nome alla contea che forma la penisola estrema 
del paese di Galles: un bel castello normanno erge ancora le suo 
torri mezzo diroccate sopra le case. Pembroke, è la città gallese 
più considerevole, e va debitrice di una certa importanza ai ean 
tien di costruzione che lo Stato possiede nella baia vicina, protetti 
a grandi opere militari. La baia perfettamente riparata, di cU 


1 Movimento del porto di Caernarvon nel 1877, senza il cabotaggio in zaVOl jÌ, 
2844 navi di 220,683 ton» 61 . 1, 

^nIu? 1 del i!° rt ° di Caernarvon nel 1877: 459 vapori di 52,950 . ” • . 

3 FlotK CaV6 v artIesia di ffestiniog lavoravano nel 1872 3350 operai. a . 

‘uJ«3,, P 80ot ZZI—™ 1 * d ’ AÌ “*■*•*» ”«> - !deU “ 
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u na ramificazione giunge fin presso alla città di Pembroke, bagna 
U ire colle sue acque la piccola città di Milford, da cui il nome 
Ui Millbrd-Haven. dato a quel mare interno. Milford, fondata nel 
dodicesimo secolo dai Fiamminghi, ebbe fino a duecento navi nel suo 
rto e fu allora città fiorentissima: sovente si propose di stabilirvi 
una delle stazioni navali dell’Inghilterra, e certamente Milford-Ha- 
ve n meno vasta della rada di Brest, ma molto più guarentita dai 
venti del largo e meno pericolosa all’ entrata, potrebbe facilmente 
accogliere in salvo tutte le flotte della Gran Bretagna; ma lo Stato 
possiede già i magnifici arsenali di Woolwich, di Chatham, di Ports¬ 
mouth, di Devonport e non può affrontare le ingenti spese che ri¬ 
chiederebbe la fondazione di uno stabilimento dello stesso genere, 
sulle rive di un golfo quasi deserto. D’altronde, l’industria privata 
si va impadronendo di Milford, per scavarvi bacini ed impiantarvi 
vasti magazzini di deposito, che assicurano agli importatori di merci 
delle Americhe e delle Indie un vantaggio di venti ore sui nego¬ 
zianti di Liverpool Aspettando la completa realizzazione dei suoi 
sogni, Milford è lina città decaduta e così pure la vicina Saint-David’s, 
città episcopale, situata presso l'estremità della penisola dello stesso 
nome. Havèrfordwest, fabbricata sopra un ruscello che s allarga in 
estuario e va a mescolare le sue acque con quelle di Milford-IIaven, 
ha meglio conservato il suo rango. Al sud-est, sulle rive della baja 
di Caermarthen, sorge la pittoresca Tenby, stazione di bagni. 

Caermarthen o Carmerthen, capo luogo della contea, una volta 
era considerata come la capitale del Galles meridionale ; ma quan¬ 
tunque molto ben situata, nelle fertili campagne irrigate dalla Towy, 
la « città di Merlino » è meno popolosa delle città commerciali 
del littorale, Llanelly 2 e sopra tutto Swansea, 1* antica Abertawe 
o « Ilavre Tawe ». Dopo il dodicesimo secolo, dice Baiw, Swansea 
aveva qualche importanza per le sue fonderie di metalli, ma non ebbe 
grandi officine che al principio del diciottesimo secolo. L immenso 
vantaggio, che danno a questa città le sue miniere d’antracite e 
di carbon fossile, le assicurò fin da principio la clientela dei mina 
fori della Cornovaglia e delle altre regióni cuprifere delle Isole ri 
tànniche’ per la fusione del loro minerale. Ora Swansea divenne 
il centro più importante della terra per la lavorazione del rame. 
i e navi portano alle sue fonderie, non solo il metallo de a ornova 

Movil 


d ‘ Movimento del porto di Milford nel 1877, senza il cabotaggio in zavona. 2465 navi 
« ^stazzatura di 043,050 tonnellate. . . , . 1R77 . 

Pori» di Llanelly, senza il eabotegg.o » 


-643,050 tonnellate. 

■Movimento del porto di Llanelly, ! 

2335 navi della stazzatura di 
flottiglia del porto. 83 navi della stazzatura di 


207,300 tonnellate. 
12,726 „ 


li 


56 
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’Anglesey, ma anche quello di Cuba, del Cile 
via, del Lago Superiore, dell’Australia del Sud 1 : la Fran • Ni¬ 
coli cui il « Porto dei Cigni » ha maggior commercio^ ! 11 * )aese 
Swansea riceve nelle sue officine anche altri mine i- rn ° s . 
care, da trasformare in leghe, da laminare in lastre™ pUrifi ' 
in verghe. Le sue officine, colle loro centinaia di carni™ r° nd0re 
contemporaneamente, per cui una nube nera incombe ^ fUIUanti 
città, spargono nelle campagne un’aria appestata di zoMb^. 4111 


*>• 82- MILFORD-1IAVEN. 



1 : nio 000 


10 eh 11. 


senico, di cloro, che uccide la vegetazione sulle circostanti colli 0 
Però sotto questi vapori mefitici la città è pulita e ben tenu * 
porto, mirabilmente ordinato, riceve nei suoi bacini un gran nu° 

(i navi che vengono a caricare carbone fossile, antracite e 


* J^Portazione del minerale di rame a Swansea nel 1S77, 13150 tonn 
commercio esterno totale di Swansea nel 1877: 

p ,, _ 2485 navi portanti 

V'Olia .trancia 1622 


aliate. 


513,900 tonnellate. 

258,300 » 


n 
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. All’ ovest di Swansea, nella penisola di Gower, celebre per 


■ * / — |- 

le sue megaliti, si stabili nel 1103 una colonia di quei Fiamminghi 
c he le inondazioni del mare forzavano a cercare un rifugio all’e¬ 
stero. Si dice che il tipo di questi stranieri si ritrovi ancora nelle 
popolazioni del paese, e qualche parola fiamminga sopravviva nel- 
l’idioma locale: pare che la lingua si conservasse fino al quindi¬ 
cesimo secolo 

: Neath, ad oriente di Swansea, non è porto di mare, ma i legni 

X. S3. — SWANSEA 



Carla dolio Stato Maggioro 


C. l’crron 


Sabbio 


or coperlo or acnporto IYof. da 0 a 10 m. 


da 10 a 20 


da 20 e più 


1 : 200,000 


'o 5 50 «*»• 

di cabotaggio possono risalire il fiume, chiamato Iseath, come 
la città, fin davanti alle banchine per prendervi i loro carichi i 
carbon fossile. Altri piccoli porti, come Port-Cav l, ncevono a 
carboni estratti dalle miniere di Cwmdu e da al ri c° llll * ni 
ballate settentrionali. Dove il golfo di Bristol, già ns re ’ 
mu ta in estuario e prende il nome di Severn, s apre p 

1 Movimento del porto di Swansea nel 1877, senza il cabotalo t0Jme u a te. 

11982 naV1 P ° rt ’ 81,470 

'lottigii a commerciale di Swansea 293 „ » c««9F0 

Esportazione del carbon fossile nel distretto di Swansea ne 
VAai;}; BEROnj Patria Belgica, III. 
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Cardi ff, uno dei più frequentati dell’ Inghilterra, il c w 
desinio per ordine d’importanza fra i porti europei ° 
minato da una vecchia fortezza, ove fu rinchiuso R 0 b 

g-lielmo il Conquistatore, Cardiff ha^ 


ITeuse, figlio di Gugl 


a ria 


s. 84. - CA'IDIFF 



1 : 5 000 

I---;-1 

0 1 •> olili. 

di una città moderna ed i suoi sobborghi s’estendono lontano, s Pf* 
verso il nord, quasi a raggiungere la città episcopale di e 
ricco proprietario delle circostanti miniere ha potuto 1S J . yj 
a suo piacere dei terreni per scavarvi bacini e canali, c0S 





















CA11DIFF, MERTHYR-TYDFIL 4,15 

chiuse? ferrovie, stazioni, e magazzini di deposito. L’attrezzatura 
( i e l porto viene citata a modello, e i marinai stranieri, che vengono 
a caricarvi il carbon fossile o il ferro, ammirano la meravigliosa 
rapidità con cui le navi vengono vuotate e caricate; in nessun 
luogo si è più avari del tempo K La crisi industriale di questi ul¬ 
timi anni ha fatto perdere a Cardiff una parte considerevole del 
suo commercio coll’ estero 1 2 . 

La rivale di Swansea quanto a popolazione, Merthyr-Tydfil, si¬ 
tuata ugualmente nella contea di Glamorgan, deve il suo meravi¬ 
glioso sviluppo all’industria delle miniere: i suoi strati di carbone 
l’hanno fatta nascere e le hanno dato più di cinquantamila abi¬ 
tanti. Non solo possiede importantissimi giacimenti di carbone, ma 
in molti punti si trovano, a strati col carbone, minerali di ferro 
compatto di eccellente qualità; il calcare, che serve alla fusione del 
minerale per la fabbricazione del ferro, si trova anch’esso nell’im¬ 
mediata vicinanza del carbon fossile, di maniera che tutto è riu¬ 
nito nello stesso distretto carbonifero, e serve a dare una gran¬ 
dissima attività all’industria siderurgica. Prima che si pensasse a 
trar partito dai giacimenti del bacino della Tees, Merthyr-Tydfil 
era, col gruppo dei circostanti sobborghi, il centro più importante 
del mondo intero per la fabbricazione del ferro: anche salendo le 
colline non si vedono che fabbriche e fumaioli di officine, strade 
ferrate che s'incrociano, ammassi di scorie fumanti, che la notte 
sembrano ardere come vulcani. Le fornaci ad alta temperatura di 
Dowlais, dove il movimento industriale è in tutta la sua attività, oc¬ 
cupano fino a ventimila operai, e si schierano accanto al Creusot, ad 
Essen, Seraing, Elswick, le officine più potenti dell’Europa 3 . Un’al¬ 
tra città operaia, Cyfarthfa, aveva un tempo il monopolio della 
fusione dei cannoni del Governo inglese : nel 1803 Trevithick vi 
costrusse la prima locomotiva che abbia rimorchiato dietro a sè 


1 Movimento del porto di Cardiff nel 1S77, senza il cabotaggio in zavorra. 

17,730 navi, della stazzatura di 4,052,800 tonnellate. 

E sport, da Cardiff, 1876: Carbon fossile, coke, carbone compresso 4,400,000 tonn. 

io 77 _ 4,652,800 

u „ lo<< „ « n ’ 

Ferro . > .<8,009 

Flotta di commercio di Cardiff nel 1877: 187 navi, della stazz. di 50,850 


» 

» 


Valore del commercio estero di Cardiff: 

1873 

Importazione 47,128,650 lire it. 

Esportazione 124,146,775 „ 


1876 

31,160,225 lireit. 
64,386,400 „ 


Totale 171,275,425 lire it. 95,536,625 lire it. 

3 fraziona Sei ferro nella Galles del snd nel 1373: 817,800 tonnellate. 
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un treno di vagoni; il canale che discende verso il p 0 f 
s’abbassa in un punto formando una prodigiosa « scal° r ° ar(lilr 
no» composta di diciassette chiuse. Sul versante opno^t CÌ 
ture che domiilano Dowlais si trova un’altra città di S ° al ~ 
officine, Tredegar: si va dall’uno all’altro gruppo d’ 6di 
stanti fra di loro ben 10 chilometri, tanto per le stn 1 1Cme ’ (ìi ~ 

C 1 Uant °P ei ' i P° zzi e legallerietoZ 6 ’ 

ranee. In pochi luoghi la gran J ‘T 
sti la presenta uno spettacolo niù 

- for»/occ'o nf a» wv ^ 1 


teressante; ma in nessuno'pirratLIT 
la vista della miseria, specialmente ne¬ 
gli anni di crisi. Merthyr-Tydfil ]« 
sua vicina Aberdare, le città circo¬ 
stanti ed i villaggi industriali, che si 
succedono nella valle della Tatf sino 
a Cardiff, sono fra i più brutti a ve¬ 
dersi per il loro sudiciume e la loro 
volgarità. 

Il fiume Usk, che nasce al nord 
della catena dei Beacons per circoscri¬ 
verla ad oriente, bagna la campagna 
di un capoluogo di contea, Brecknock 
o Brecon, patria dell’attrice Siddons. 
A valle si trova un’altra città di opi¬ 
fìci, Abergavenni ; poi il fiume passa 
non lungi dal villaggio di Raglan, ove 
si ammirano le stupende rovine di una 
fortezza. Tutta la valle dell’Usk (Wysg 
o « Acqua » in gallese ) e le valli la¬ 
terali, ove si trovano Pontypool, Aber- 
sychan, Blaenavon, sono ricche di Mi¬ 
niere di ferro e di carbon fossile, an 
eie a città di Newport, donde Segue l’esportazione di tutti ques i 
prodotti, prese durante questo secolo una importanza considerevo e 
a marea alta, le navi trovano una profondità di oltre 14 && 
alla foce del fiume Usk *. Alla metà dell’ ultimo secolo, Newpo 
aveva qualche centinaio di abitanti; ora è certamente più P°P° a 



libila Carta dello Stato Maggioro 
• : 145 000 

0 


C. J’erron 


3 olili. 


1 Movimento del porto di Rewport nel 1877, senza il cabotaggio in za J or ^ lla te. 

■pi >. „ 18,222 navi, del peso di . . 1 , 803,280 od 

a di commercio appartenente a Newport nel 1877: 108 navi 
del peso di . 2 0,840 >’ 

Esportazione di olio nel 1874 . 374,174 ’’ 
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c he non fosse, al tempo del suo splendore, la sua vicina, Isca Si¬ 
lurimi, antica città romana, che diventò ancor più celebre sotto 
11 nome di Caerleon, come residenza di Arturo. La « città dai 
tetti dorati » non è più che un villaggio, a 4 chilometri a monte 
di Newport, sulla riva destra dell’ Usk. 

Monmouth (in gallese Mynwy), la capitale della contea di cui 
Newport è il porto principale, ò una città inglese posta sulla 
r iva destra della Wye, al confluente della Monnow, donde le venne 
nome di « Bocca della Mon. » Benché quasi tutti i nomi geografici 
del paese siano d’origine gallese, la storia moderna di Monmouth 
si riattacca quasi esclusivamente a quella dell’Inghilterra: nella for¬ 
tezza di Monmouth, ora mezzo diroccata, nacque Enrico V, il vin¬ 
citore d’Azincourt; il cronista Goffredo di Monmouth, le cui cro¬ 
nache latine furono utilizzate da Shakespeare, era anch’egli di que¬ 
sta città. La vallata della Wye, o Gwy in gallese, passa per la più 
bella di tutta l’Inghilterra: in nessun luogo le roccie ed i valloni 
verdeggianti si succedono in paesaggi più graziosi. La foce della 
Wye era un tempo custodita dal castello di Chepstow o di Aberwye, 
edilìzio del tredicesimo secolo, di cui Cromwell fece una pittoresca 
rovina. La porta della chiesa è un capolavoro dell’arte normanna. 
Un « ponte tubulare » gloria dell’ingegnere francese Brunel, attra¬ 
versa l’estuario della Wye a Chepstow. 

Fra le città che appartengono geograficamente al principato di 
Galles, due, Newton e Welshpool, si trovano sulle rive dell alta 
Severn nella contea di Montgomery. Tutte e due sono conosciute 
in commercio per le loro manifatture di flanella. A Welshpool 
la Severn comincia ad esser navigabile. 


Ili 


PENISOLA CORNICA 

CORNO VAGLIA (cORSWAl.Ii) E DEVON 

La penisola il cui territorio appartiene quasi interamente a que- 
due contee è una provincia geograficamente dis in ,, pi 
^igliante al paese di Galles che a qualsiasi altra parte de o 
;erra - È una contrada tutta roccie, colline, promon ori « 
coperte di eriche, somiglianti assai a quelle ce e m0 . n ° . - e - 
l’iane; anch’essa è formata da antiche stra ì maziom 
a la Parte bassa dell’isola, e nel suo complesso e separata s '_ 
esentemente dal resto dell’Inghilterra danna depressioneche om 

tmua al nord la valle della Severn. La Cornovaglia ed il paese 
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Galles si rassomigliano anche in ciò che riguarda lorio^ 
abitanti e la posizione analoga dei due paesi ha dato lor ° 
lazioni una certa analogia di sviluppo storico. Dopo nv* 6 
dei Gallesi, la mente si porta naturalmente sugli abitant' T ,^ ar ^° 
novaglia 1 ° tella c or- 


La natura delle sue roccie e tutta la sua,, costituzione o- 
fanno della penisola di Cornovaglia una terra sorella delT u ° a 
tagna francese, da cui la separa l’ampia entrata della Manie n 
ambe le parti di questo mare, i terreni sono composti di - 
di schisti, di strati paleozoici ; le rive sono del pari fraste^A^’ 
golfi ed in baie dove si poterono stabilire porti militari diVand 1 
importanza ; le due penisole finiscono nelle acque dell’oceano con 
un capo che giustifica il nome di « Finis Terrae ». Il clima, le acque 1 
il suolo, gli uomini, tutto si rassomiglia da una riva all’altra. Ma 
la Cornovaglia ha sulla Bretagna francese il vantaggio di posse¬ 
dere miniere assai più ricche: se non ha il carbon fossile e l’an¬ 
tracite, come il paese di Galles, le sue vene di rame, di stagno, di 
piombo servirono di richiamo ai naviganti fino dai primi tempi' 
della storia e furono la causa principale della sua prosperità 2 . 

Al di sopra delle rive meridionali del golfo di Bristol, sorge 
una catena di colline devoniane, che formano, per cosi dire, la ra¬ 
dice della penisola. Queste colline, separate le une dalle altre da 
valli dove nascono l’Ex ed i suoi affluenti, finiscono all’ovest col- 
1 altipiano di Exmoor, alcuno dei cui dorsi oltrepassa i 400 metri 
di altezza. Al nord, questo altipiano è bruscamente spaccato da 
pendici solcate da frane e da scogliere: da queste cime si può ve¬ 
dere al basso la lotta incessante del mare contro le rocce d Ilfra- 
combe e delle altre città del littorale, mentre al sud il pendio del 
suolo scende dolcemente verso la gran baia semicircolare limitata 
da una parte da Start-Point, dall’altra dal Bill of Portland. Le 
abitazioni sono rare su quelle alture; solamente qualche miseiabi e 
villaggio, qualche isolata cascina si annida nelle gole meglio j 1 
parate; un’erba corta, alternata a brughiere, riveste quei pendi') 
e sulle sommità qualche tumulo funerario, o qualche antica trm 
cea, domina la lontana pianura. I Quantock-IIills, nell’Exmoor, sei 
1 unica regione dell’Inghilterra dove ancora vive il cervo allo s 
selvaggio. • ì{ 

All ovest del hi vallata dell’ Ex, un altro gruppo di collin > 

1 Superficie della Cornovaglia e di Devon, 10,211 oliil. quad. 

, * 0 P 0lazi °aenel 1871, 9G2,900 abitanti; nel 1881, 933,831, 94 por eh. q* 
ufrénoy e Elie de Beaumoxt, Voyage mélallurgignc ai Angleta'i'C- 



itoccrE d , HjFra.combe 

Disegno di Taylor, preso da una fotografia da Bedford 
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tmoor, oltrepassa la regione delle culture per entrare in quella 
Dar 3 ascoli e là si trovano i punti culminanti di tutta la penisola 
•fyeo-Tor ed il High-Wilhays. Questo gruppo, la cui parte cen- 
1 > le è formata di roccie granitiche, è in pari tempo uno spartiacque, 

, 0 correnti che ne discendono divergono in tutti i sensi, all’est 
verso il Teign e 1’ Ex, al nord verso il Taw ed il Torridge, al¬ 
l’ovest verso il Tamar o Tamer al sud verso il Tavy, l’Avon e il 
Dart- Il tracciato delle rive descrive una curva, molto spiccata al 
sud dei contrafforti di Dartmoor, quasi i flutti non avessero potuto 
mordere le roccie che circondano il poderoso scheletro di granito, 
e il promontorio di Start-Point si inoltra lontano nella Manica. 
É il « Capo della Partenza » cosi chiamato perchè le navi che si 
allontanano dall’Europa ordinariamente a quell’altezza perdono di 
vista la terra per lanciarsi in alto mare. Da ambi i lati di quella 
sporgenza del littorale, due estuari limitano il gruppo di cui 1 al¬ 
tipiano di Dartmoor forma la sommità: all'ovest, la baia triango¬ 
lare in cui si getta il fiume Ex; all’est, il golfo ramificato di Ply¬ 
mouth che serpeggia nell’interno delle terre. Il Dartmoor propria¬ 
mente detto ricopre una superfìcie di 375 chilometri quadrati, e 
non è piu abitato dell’Exmoor; buona parte delle sue vallate, o\e 
potrebbero benissimo esistere dei villaggi, al riparo dai venti freddi 
che soffiano siiU’altipiano, sono piene di torbiere e di prati qcqui- 
trinosi. Anche là, come sui dorsi deU’Exmoor, i monumenti che 
fermano più lo sguardo sono mucchi di blocchi e tumuli funerari 
innalzati sulla vetta dei tors dagli antichi abitanti del paese. Una 
volta la maggior parte delle pendici era coperta da boschi, onde 
il nome di Dartmoor-Forest che ancora si dà all’altipiano ; ma gli 
alberi sono da lungo tempo scomparsi : il paese divento un ter¬ 
reno di caccia ove s" annidano la pernice e il gallo di mon a 0 na. 
ia uno dei’distretti più selvaggi del Dartmoor, presso le sorgenti 
dai Dart, si nasconde, per cosi dire, il villaggio di Prmcetown, 
così chiamato in onore del principe di Galles, signoi e e P a ® se • 
ivi sorge uno dei più grandi penitenziari dell’Inghilterra, dove 
furono rinchiusi i prigionieri francesi durante le guerre e 
e °he racchiude ora più di mille condannati. . . . 

, Le terre alte della Cornovaglia, molto più basse deglii atap an 
' Exmoor e di Dartmoor, ma rivestite come ques 1 1 ° 

®.giunchi, si compongono di roccie diverse, ca car , 

y>i, graniti e porfidi. Cominciando dal promontorio d. HarHand, 
C le tornita all'ovest la baia di Barnstaple, si sviluppa, p 
11 sud,'poi verso sud-ovest, una linea di colline e di p.ceol. monti 
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che, diramando a destra ed a sinistra i loro contrafforti 

finire nel mare con scoscendimenti di roccie e di scoly ^ 0 a 

valle del Tamar circoscrive all’ est la penisola di ■ La - 

'-ornovagiia 


ftfi_ 





Sabbio e roccie 
or coperte or scoperte ■ 


da 0 a 10 m. 


da 10 a 23 


1 : 505 000 


da 20 a 40 <* 40 6 ^ 


2 etili. 


mentre T estuario di Falmouth, le cui diramazioni sinuose ^ 
migliano alle insenature serpeggianti del golfo di Plym°u 
netra nel corpo della penisola quasi per separarne la P un aS p 6 tti 
ma, dove le roccie frastagliate presentano i più bizzarr 1 se- 
Al sud, il capo Lizard, colle sue roccie molticolori } che v 
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cr alato da lungi durante la notte a cagione di due fari rischiarati 
^ucé elettrica, è il punto più meridionale dell’Inghilterra; si trova 
Vincirca sulla stessa latitudine di Dieppe, Amiens e Magonza. Al- 
povest un piccolo gruppo di colline, separato dal resto della Cor- 
nova^lia dalla baia di Saint-Yves e dalla Mount’s Bay, finisce coi 
due capi di Cornwall e Land’s End o « Finisterre », al di là del 
le l’arcipelago delle Scilly è il solo frammento visibile di un’an¬ 
tica penisola. Secondo la leggenda, fra la Cornovaglia e quelle 
isole si estendeva una terra con meglio di quaranta villaggi ed 
è ancora conosciuta sotto il nome di Lionesse e di Lelothsow. 
Un’ antica famiglia porta sul suo blasone un cavallo che esce 
dalle acque, in memoria di un antenato, che la velocità del suo 
corsiero avrebbe salvato dall’inondazione *. 

Tutti questi promontori differiscono d’aspetto secondo la natura 
delle roccie che li costituiscono e la forza dei venti e delle onde 
che li flagellano. 11 capo Lizard, ima rupe di roccia serpentina com¬ 
patta, è corroso, ma non spaccato dai flutti; il promontorio di Land s 
End è una massa di granito tabulare, spezzato dalle intemperie in 
blocchi enormi che restano ammucchiati come mura ciclopiche; il 
capo Cornwall si compone di strati schistosi che ^ si sminuzzano 
in foglietti. L’aria umida e salina lavora quanto l’acqua alla di¬ 
struzione delle roccie, poiché su molte colline i blocchi si sono is 


gregati in lastre o in massi quadrangolari che si possono appena 


distinguere dalle antiche costruzioni lasciate qua e a c a a mano 
dell’uomo. Ma il principale elemento distruggitore delle coste e il 
flnttn ■mar»ìnri Min TiVqa delle roccie si aprono caverne, chiamate 









454 


nuova geografia universale 


s’inoltrano verso la base dei poggi, a meno che non • 
curi di arrestarle con piantagioni, o l'ossido di f 0rro C() Sl P r o~ 
dalle sabbie medesime non le consolidi a poco a poco, trasf *^ 
dole in una massa compatta di arenaria l . Del resto D ? man ~ 
le oscillazioni del suolo abbiano avuta larga parte nei rmitan ? 
che subirono le coste della Cornovaglia e del Devon. A piedi?* 
gli scoscendimenti dell’Exmoor, il riflusso del golfo di Bristol \ 



IL CAPO LAXd’s KSI> KD IL FARO DI LONGSIUFS 

Disegno di T. "Weber, da una fotografìa 

li j^vao^ 

scia scoperti lunghi tratti di spiaggie ove si scorgono b ^ ^ 
di foreste, che una volta crescevano in quella località so ^ er j^ 0 ' 
vello del mare, ad una altezza ignota. Anche sulla costa n 
naie del Devonshire, fra Teignmouth e Torquay, la f Q1 ^ rren o di 
marina di Babbacombe indica uno sprofondamento di s ac- 

G metri almeno; ma questa depressione del suolo deve del' 

ceduta ad un movimento 'in senso inverso, giacché sullo o 


1 Alph. Esqui iou, UA'ujleterre et la vie arujlaìse. 
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l’interno si trovano le traccie di antiche terrazze marine: una ca¬ 
verna della costa sollevata racchiude selci lavorate che attestano 
l’esistenza dell’uomo in quell’epoca 1 . I megaliti sono numerosi 
nella Cornovaglia, come nei due paesi celtici della Bretagna e di 
Galles: menhiri, loyans o roccie tremolanti, dolmen, tumoli funerari, 
circoli di pietre sollevate, che si incrociano in bizzarri meandri, nulla 
manca a cotesto museo preistorico a cielo aperto della Cornovaglia 2 . 

L’isola granitica e schistosa di Lundy, co’ suoi poggi ben coltivati, 
è rimasta al largo dalla baia di Barnstaple, all’entrata del golfo 
di Bristol, per causa dell’erosione delle coste. Anche la penisola 
di Cornovaglia al sud ovest continua sott’acqua per ricomparire 
nel poco elevato arcipelago delle Scilly, che i marinai francesi chia¬ 
mano le Sorlinghe 3 . Questo gruppo di isolotti e di scogli granitici 
ha una estensione cosi poco considerevole, che il riflusso l’aumenta 
sensibilmente scoprendo nuove spiaggie e roccie più basse. Cinque 
isole soltanto e sono quelle sulle quali sorgono i villaggi, hanno 
più di un chilometro quadrato di superficie; le altre sono deserte \ 
L’isolotto di Samson, dove vivevano fino al 1851 alcune, famiglie, 
ora è abbandonato , non per spontanea volontà di quelli che lo po¬ 
polavano, ma per ordine del proprietario, padrone assoluto dell’ar¬ 
cipelago. Tutti gli abitanti di Samson, e cosi pure tutti i poveri 
delle Scilly furono deportati sulla terra ferma ed i fìttabili rice¬ 
vettero l’ordine di non serbare più di un figlio sul dominio agii- 
colo : coloro che avevano una famiglia più numerosa dovevano 
liberarsi delle bocche inutili imbarcando i giovani o mandandoli 
nei cantieri di costruzione. Così la popolazione diminuisce regolar¬ 
mente di decennio in decennio :i , mentre gli abitanti, più agiati 

1 Pengelly, Recider , 19 nov. 1864. 

* Pokbes Leslie, The Earhj Races of Scollami and tlieir monumenta. 

3 Altezze diverse del Devon, della Cornovaglia e delle isole: 

Yeo-Tor (Dartmoor). me,,ri 

High-Wilhays (Exmoor).® ■' ” 

Brown-Willy (Cornisli Heights) » 

. Lundy-Islaad.. 


Arcipelago delle Scilly 
Superficie delle cinque 


Beacon of Saint-Martin (Scilly) 


(Scilly) 



1313 Ett. 
117 „ 
1460 ett 


Bryher). 

Superficie delle diciannove isole disabitate . 


Totale 


2G27 abitanti 
2131 „ 

2075 „ 

1815 „ 


J Popolazione dell’arcipelago delle Scilly nel 1851 


1861 


1871 

1881 
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di una volta, impararono a speculare sulle azioni ferrovi * 
prestiti esteri. La popolazione delle isole Scilly, p er q uant ane . e sui 
di numero, merita come poche di essere studiata, giacché - PlCCola 

sto arcipelago la vantata teoria del «dispotismo intelliow m que ' 

° ulle » è ap. 


X. 


87. 


— arcipelago delle scilly a marea alta ed a mare y 


PASSA 




Sabbie or coperte ed or scoperto da 0 a 23 m. 



da 25 a 50 



da 50 ed oltre 


1 : 170,000 

I-1 

O 4 eli! 1. 

plicata metodicamente ed in modo 
Le Scilly, ove si vede uno dei 

h n 

1 Fkoude, Uses of a landed Gentrij. « Philosophical Institute at Ed iubu 


* » 

completo da circa^“ff’JuterÉ 
più bei giardini dell » 
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bevono in gran parte il benessere dei loro abitanti alla naviga¬ 
tone a vapore, che rende possibile di spedire sul mercato di Lon¬ 
dra le primizie dei loro legumi. Sotto la doppia influenza dell’at¬ 
mosfera marittima sempre carica di vapori ed intiepidita dalle 
correnti venute dai mari tropicali, i giardinieri delle Scilly, come 
quelli delle coste meridionali della penisola Comica, non hanno 
bisogno di proteggere le piante dei loro orti contro i geli dell’in¬ 
verno , si che crescono all aria libera. Ma, se la temperatura è 
molto favorevole allo sviluppo delle foglie, non è sufficiente per 
la maturazione delle frutta; perfino le uve, le prugne, le albicocche 
non sono buone a mangiarsi che nelle stagioni eccezionalmente 
secche. Nelle Scilly si contano in media sei giorni Y anno in cui 
l’aria sia veramente calma: il vento soffia quasi incessantemente 
dall’uno o dall’altro punto dell’orizzonte, portando seco le nebbie 
squarciate, le pioggie sottili o gli acquazzoni. Le tempeste sono 
frequenti in questi paraggi ed in nessun luogo gli annali della na¬ 
vigazione annoverano un maggior numero di disastri: le correnti 
che vi convergono per dividersi in correnti secondarie, ed entrare 
nella Manica e nel golfo di Bristol, fanno sovente perdere la stra¬ 
da alle navi e durante le nebbie possono trascinarle contro gli 
scogli. Là, nel 1707, ebbe luogo il più grande naufragio dei tempi 
moderni: una intera flottiglia, comandata da sir Cloudesley Sho- 
vel, venne ad infrangersi fra quelle scogliere, e due mila persone 
perirono. Un antico detto, che ora non ha più fondamento, mercè 
i fari, i fanali, i segni d’allarme, e tutti i congegni di salvataggio 
e mercè le mutate costumanze degli abitanti, asseriva che « sopra 
dieci abitanti delle Scilly, nove sono preda del mare. » 

La penisola Comica è una regione di nebbie e di pioggie quanto 
i e Scilly ed il paese di Galles. In nessuna parte della penisola, la 
quantità media d’acqua caduta è inferiore a 780 millimetri; quasi 
dovunque è più di un metro, e sui pendìi occidentali del Dartmoor 
Aggiunge i due metri. Nella città di Tavistok la pioggia è quasi 
^cessante. « Il vento del sud vi reca gli acquazzoni, ed il vento 
del nord ve li riconduce, » dice un proverbio inglese. 

Le isole Scilly devono alle miniere di Cornovaglia se vengono 
a qualche geografo considerate come le Cassiteridi degli an ìc. ; 
n ) a queste isole granitiche contengono lievi tracce di metallo in 
^cune spaccature, mentre le roccie del continente vicino sono ne¬ 
rissime di tesori sotterranei, sfruttati certamente da tempi ante- 
r !° ri alla spedizione di Cesare. Si vedono ancora pozzi di miniere 
Q datano da quella lontana epoca; le roccie quasi insù ari e 
Il 58 
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Cornovaglia sono incontestabilmente le isole « Oestrv 

«Cassiteridi», visitate già dai Fenici e dai Cartaginesi' a'ip* 

romana, lo stagno di Cornovaglia veniva spedito in t 

Marsiglia, per le vie fluviali della Gallia. 

Le miniere della Cornovaglia contengono specialmente 

stagno ora diviso, ora mescolato. I filoni più ricchi rii ; rame 

U1 stagno 


o 

e poca 
insito a 



miniere di botallaic. 

Disegno di Th. "Weber, da una fotografia. 


trovano specialmente nelle vicinanze di Penzance, vicino a ^ 
mità della penisola, mentre le vene contenenti rame sono es j S ton° 
tane, nell’ interno, specialmente nel distretto di Redru i > ^ g0ll o 
.anche miniere che dopo essere state sfruttate per un me a ^ rocC ia 
ora per un altro. In alcuni punti il contenuto minerale Y6 ^oo° 
è abbastanza considerevole, tanto che alla riva del mare jl 
roccie colorate in verde dalle efflorescenze di rame J ; llia 11 

/ 

Catiu8, England und Schottland im Jahre 1884. ' 
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minerale greggio estratto dalle miniere della Cornovaglia è poveris¬ 
simo : non contiene che il due per cento di stagno, ovvero il due 
G mezzo o tre per cento di rame; il pregio che gli veniva attribuito 
una volta si doveva alla scarsezza delle miniere, prima che fos¬ 
sero conosciute quelle degli Stati-Uniti, della Bolivia, dell’Australia, 
e della Sonda. I valenti Cornishmen hanno portati a termine me¬ 
ravigliosi lavori per la conquista del minerale ed i loro pozzi e 
le loro gallerie vanno annoverati fra le curiosità dell’ Inghilterra. 
Dovettero ricorrere a pompe enormi.per vuotare le miniere dal- 
l’acqua che trasuda incessantemente dalle fessure delle roccie su¬ 
periori; ma questo prosciugamento artificiale diventa quasi impossi¬ 
bile nelle miniere profonde parecchie centinaia di metri e si dovet¬ 
tero praticare gallerie di scolo per condurre l’acqua direttamente 
al mare. Alcuni sotterranei, nel distretto minerario di Gwennàp 
e di Redruth, passano, in alcuni punti, a 534 metri sotto la super¬ 
fìcie del suolo, e l’insieme delle gallerie misura una lunghezza di 
circa 100 chilometri : il tronco principale del tunnel non ha meno 
di 9 chilometri di percorso prima di giungere al mare; sessanta 
pompe assorbono 100,000 metri cubi d’acqua al giorno, più di un 


metro ogni secondo. Si calcola che il legname di sostegno impie¬ 
gato nelle miniere della Cornovaglia rappresenti una foresta' di 
pini dell’ età di un secolo, che si estendesse sopra una superficie 
di 360 chilometri quadrati. 

Il promontorio di Botallack, non lungi dal capo Cormvall, è una 
delle più pittoresche roccie di quella costa, tanto più interessante, 
perchè contiene nelle sue viscere una miniera di rame. Una spacca¬ 
tura la separò quasi completamente dal continente e 1 enorme 
blocco alto 60 metri è congiunto alla terraferma con ponticelli 
gettati ad un’ altezza vertiginosa ; una ferrovia sale a spirale il 
pendio di quelle scogliere; le guglie estreme delle roccie prolunga¬ 
lo le loro punte con camini fumanti. Le gallerie della miniera 
Agliate nell’interno del promontorio sono fra quelle che si prolun¬ 
gano sotto al fondo del mare, fino a più di 360 metri dalle rive, 
gli operai sentono lievemente il rumore delle sabbie agitate a e 
onde sopra le loro teste. In una miniera vicina, quella di wheal- 
C°ck, i cercatori di minerali hanno seguita la vena a traverso tutto 
lo spessore della volta che li separava dei mare: un semplice turac¬ 
elo sprofondato nella roccia impedisce l’irruzione delle acque. 
Ir ? quei tratti di galleria che restano immediatamente sotto la spia 0 - 
8 ! a ’ là ove le onde flagellano le roccie e sbattono ì sassi, il ra¬ 
dono del mare è formidabile; durante le tempeste, i piu arditi 
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minatori rabbrividiscono sentendo lo spaventoso mucro .. f 
de sopra il loro capo K In un’altra galleria gli antith ° delle °a- 
ebbero l’imprudenza di seguire la vena del metallo fì no C * 
distanza dal mare, che l’acqua finì per sfondare i\ C ° SÌbreve 
prossimità al punto toccato dalle alte maree, e inondò S °^° ^ 
delle gallerie. Si riuscì a turare questa falla ponendovi ^ Parte 
taforma di legno rivestita di zolle erbose e carica di n 
cino a Penzance, dalla parte del sud, v’era un’altra cava 6 d 6 Vi “ 
sovente citata come un monumento dell’audacia dei minat^ 
Cornovaglia. Verso la fine del secolo scorso un solo operaio a^ ^ 
cominciato a scavarlo in un punto della spiaggia che veniva^ 
vaso dalla marea due volte al giorno, talché non vi si 
lavorare che durante qualche ora : quando egli poteva riprendere 
il suo lavoro il buco era pieno d’acqua. Per mezzo di una torri- 
cella di legno accuratamente incatramata, il minatore riuscì a 
proteggere il suo pozzo contro V irruzione delle onde, poi lo mise 
in comunicazione colla riva, distante circa 200 metri, costruendo 
una specie di palco. La massa di stagno della miniera di Whernj 
o del « Bachot » sfruttata finalmente in modo regolare, fornì una 
considerevole quantità di minerale; ma una nave ancorata in quelle 
vicinanze, sbattuta sui suoi ormeggi durante una notte di tempesta, 
venne ad urtare la torricella e la demolì : la miniera, già pro¬ 
fonda, fu nuovamente riempita d’acqua e da quell’epoca in poi venne 
abbandonata 3 . 

Qualunque sia la perseveranza dei minatori della Cornovaglia, 
qualunque sia il vantaggio che di secolo in secolo arreca loro 
il continuo perfezionamento degli attrezzi, la meschinità del mi¬ 
nerale, la carezza del carbon fossile e del legname da costruzione 
non permettono loro di sostenere la concorrenza con paesi mi 
nerari piu ricchi. Gli Siannary Parliamenls o « Parlamenti dello 
Stagno » che discutevano, coi rappresentanti del signore, t 11 
gli affari relativi alle miniere, non hanno più ragione di esS ® r 
convocati: l’ultima riunione di questi delegati si tenne nel Devo 
nel 1749, in Cornovaglia nel 1752. Un gran numero d ’°P e 
emigrarono nelle contrade d’oltre mare: ogni ribasso nella P^. 
duzione delle miniere ebbe per conseguenza una diminuzi 011 ^ 
popolazione nelle campagne, perchè gli abitanti di queste al 


| ** ENW00D > Transactiom of thè Royal Society of Cornwall , voi. VI. 
cFitÈHor e Elie de Belumont, Voyage métdUuraiqve en Angleterre- 
Doebbkot o Elie de Beltooet, Ri. 


ABITANTI DELLA CORNOVAGLIA 46l 

vano a stabilirsi vicino alle città della contea \ Gli strati d’arse¬ 
nico, lo cave di pietra, ed i giacimenti di caolino di cui si esporta 
ogni anno più di 100,000 tonnellate per la fabbricazione delle majo- 
licho e della porcellana, non compensano l’importanza delle miniere 

abbandonate. 

Ma gli abitanti della Cornovaglia possiedono una sufficiente ric¬ 
chezza nel pesce delle loro coste, specialmente le aringhe chia¬ 
mate pilchard) hanno poi le ortaglie, per cui sono chiamati «orti 
di Londra, » ed i campi, che rendono migliori colla sabbia calcare. 
Quantunque le roccie della Cornovaglia siano, come quelle della 
Bretagna francese, molto povere in carbonato di calce, pure l’ab¬ 
bondanza degli organismi che il calcare estrae dalle acque marine 
comunica alle sabbie del littorale una discreta ricchezza di elementi 
di calce carbonata; da molti secoli viene utilizzato per rinnovare la 
forza produttiva dei campi che difettano di calcare. Lo sfruttamento 
di questo genere è molto attivo, specialmente nella piccola baia di 
Padstow ; i coltivatori ritirano ogni anno dalle spiaggie circostanti 
circa centomila tonnellate di sabbia, la quinta parte presso a poco 
di ciò che si adopera per correggere i campi della Cornovaglia 
e del Devonshire \ 


Le popolazioni della penisola Comica, che resistettero più lun¬ 
go tempo all’invasione sassone, si distinguono ancora in alcune 
località dalla forma del viso: vi si vede un numero maggiore d’uo¬ 
mini dai capelli neri, dalla tinta pallida, dalla testa breve e lar¬ 
ga, che in tutto il resto dell’Inghilterra. Sulla costa meridionale, 
tra Falmouth ed il capo Lizard, buon numero di donne conser¬ 
vano un tipo quasi meridionale, che si volle attribuire ad una 
emigrazione spagnuola : infatti Tacito parla degli Iberi emigrati 
* n duella contrada. La popolazione di questa parte dell’Inghilterra 

Produzione delle miniere : 


N®! 1884: Minerale di rame 

. 152.970 tonnellate, 

del valore di L. it. 20,035,350 

» 1873 

» 

» 

. 40,285 

n 


ji 

di stagno . 

. 14,700 

» 


n 

di piombo . 

3,909 contenente 

4 tonnellate d'argento. 

T> , n 

di ferro 

. 31,455 



Colazione della 

contea di Cornovaglia nel 

1851 . 

356,650 abitanti 

» 



1871 . 

862,100 „ 

n 

« ^ « 

lì 


1881 . 

329,484 „ 

- l ®38e, Lithologie dii fond des 

mirs. 
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conservo qualche vestigio della, sua, Jintica, divisione ì 
stinti e nemici. Quanto alla lingua, sorella dell’idioma ° lan 
basso-bretone, non si riconosce più che nei nomi dei 1 ^f ese e 
due secoli, cessò d’essere parlata in modo generale e da 
inori a Mousehole, non lungi da Penzance, 1’ ultima 5 do^ 
parlava la primitiva lingua del paese : alcuni pietosi fìlolot ° lle 
sero non ha guari una pietra sulla sua tomba. Quando questo^ P °' 
ma cessò d’essere usato, i Gallesi lo comprendevano ancora i 
alcune parole sono rimaste nell’idioma locale. La letteratura ’ ^ 
nica, studiata particolarmente da Whitley Stokes, si compone unt 
camente di un glossario del dodicesimo secolo e di « misteri» dei 
secoli seguenti, imitati o tradotti dalia letteratura corrente del medio 
evo. Alcuni manoscritti non ancora pubblicati verranno alla luce 
quanto prima sotto gli auspicii della « Società dei manoscritti di 
Cornovagìia». Le leggende popolari molto numerose, narrate an¬ 
cora adesso con semplicità d’animo in alcune borgate della Corno- 
vaglia, vennero raccolte e pubblicate in diverse opere inglesi. 

Sul versante settentrionale della penisola, la città più popolosa 
e commerciale del Devonshire è Barnstaple, nel punto dove la 
marea viene incontro al fiume Tavr. Hi de Torci, a sud-ovest, si trova 
anch’essa nel punto ove un piccolo corso d’acqua, il Torridge, vie¬ 
ne continuato da un braccio dell’estuario di Barnstaple: i due porti 
comunicano col mare per la stessa foce 2 . Barnstaple è il princi¬ 
pale punto di ritrovo pei viaggiatori che vanno ai bagni di mare 
di Ilfracombe e di Lynmouth, le quali giacciono rannicchiate ai 
piedi delle alte scogliere e degli scoscendimenti che s’innalzano 
verso l’altipiano di Exmoor. 

A sud-ovest della baia di Barnstaple, la costa della Cornovagìia 
che guarda il mare d’Irlanda non ha che piccoli porti, Padstov» 
Nev-Quay, Saint-Yves, Hayle 3 . Saint-Yves è il più importante 
per la pesca: colà svernano le grosse scialuppe che inseguono ^ 
pilchard, le aringhe, la sgombro; Saint-Yves è anche un p 01 


1 Latitai!, Etimologi/ of thè British And s. . . aVor rn: 

2 Movimento del porto di Barnstaple, nel 1877, senza il cabotaggio in z tonn . 

1760 navi, della stazz. di J ^ ^ 

» » Bideford, 1168 „ » 77 s ’ DZ a fl ° 8 ' 

Movimento dei porti, nel distretto di Padstow e di Hayle nel is<‘i 

,• 523 ton»' 

1051 navi, della stazzatura „ 


botaggio in zavorra : 

Padstow 

Hayle, con Saint-Yves 


r, , con Saint-Yves 1105 „ „ ’ tor i. 

Battelli di pesca di Padstow nel 1877: 115 barche montate da 322 pe^ • 


di Hayle e Saint-Yves 275 


1410 


J3 


PENZANCE, FALMOUTH 


m 


. - la spedizione dei prodotti importanti delle vicine miniere aper- 
ne l circuito delle città di Redruth e di Camborne. 

@ La citta principale del versante meridionale della Cornovaglia, 
uno dei suoi maggiori mercati è Penzance,- mirabilmente posta in 
riva al golfo semicircolare limitato, all’ovest dal capo Land's End, 
11 » es t dal capo Lizard : a piccola distanza, in mare, vicino al bel 
villaggio di Marazion, s'innalza la piramide regolare del monte 
San-Michele, merlata alla vetta dalle torricelle di un’antica abazia. 
Nelle vicinanze di Penzance, la città inglese più avanzata nella 
direzione di sud-ovest, il clima è più dolce e la vegetazione spon¬ 
tanea più meridionale che nel resto dell’Inghilterra: gli stranieri 
vi accorrono in gran numero per godervi 1’ eguaglianza di tem¬ 
peratura, ed anche per visitare i promontori circostanti, le roccie 
di granito e di serpentino, le cave, le miniere, ed il grande dol¬ 
men lungo 13 metri chiamato «Disco del Gigante» ( Giani's Quoit). 
Penzance ha qualche fabbrica, officine metallurgiche, e stabilimenti 
ove si lavora il serpentino in coppe o vasi ; ha pure un commercio 
abbastanza importante, specie in primizie destinate all’alimenta¬ 
zione di Londra 1 ; oltre a tutto ciò è anche una città studiosa. 
Patria di Humphrey Davy, tiene all’onore di conservare molte 
ricche collezioni di geologia e di storia naturale. Porthcurno, non 
lungi da Penzance, ed altri seni delle vicinanze sono i punti di 
attacco di tre fili telegrafici che uniscono all’Inghilterra i porti spa- 
gnuoli di Santander e di Vigo ed il villaggio portoghese di Car- 
cavellos, vicino a Lisbona, per ramificarsi di là in altre linee verso 
Gibilterra ed il Mediterraneo; inoltre un filo sottomarino va a rag¬ 
giungere a 85 chilometri in mare, verso il sud-ovest, una nave di 
vedetta, che chiama a parlamento tutti i bastimenti di passaggio 

per segnalarli agli armatori di Londra. , 

Falmouth, situata all’est del masso che finisce col capo Lizara, 
è una fra le tante città della Gran Bretagna che possiedono un 
Porto eccellente e tanto vasto da poter ricoverare intere flotte. 
Il fiume Fai, che le diede il nome, si allarga ad estuario sinuos 
ramificato in seni laterali : è questo il porto di Falmouth ’ 
inoltre all’entrata da una scogliera artificiale; un Pr° m °*j , 
nico, coronato da un vecchio castello, finisce a ra a ... ^ 
dell’alto mare, Falmouth, ben provvista di magazzini, 


1 Movimento del porto di Penzance, nel 1877: senza 
1276 navi, della stazzatura di 9i),5o0 tonnellate. 
Battelli da pesca di Penzance nel 1877 : 50o barche, 


il cabotaggio in zavorra : 
montate da 2213 pescatori. 
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carenaggio e di banchine, è una delle città meglio *+ 

punto di partenza e di arrivo pei viaggiatori transatl ^ C ° me 

gran numero di battelli a vapore vi fanno scalo ed Uq 

mencio è considerevole 1 . Il capoluogo della Cornnv^i- SUo c om- 

tovaglia, Traro 

X. SS. - ESTUARIO DI FALMOUTU E DI TRORO 



Profondili da 0 a 20in. da 20 m. o oltre. 


1 : 175,000 


4 etili. 


c situato aneli’esso sull’estuario di Falmouth, all’estremità de 
sua ramificazione più settentrionale; nel porto affluiscono 1 

1 Movimento del porto di Falmouth nel 1877, senza il cabotaggio i* 

Fiotta 1423 navi ’ d6lla 9fcazzatura 

» 146 ,, „ 

















































TORQUAY - VEDUTA PRESA DAL QUARTIERE DI LAYDS 1 END 

Disegno di Taylor da una fotografia. 
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nerali dei circostanti distretti divide con Penzance e Falmouth 
l’onore di essere la sede di parecchie società scientifiche. Truro 
ò la patria dei due viaggiatori Pàccardo e Giovanni Lander. 

• All’est di Falmouth si succedono i porti di Saint-Anstel, dove si 
fabbricano stoviglie, e di Fowey, città che fu la più importante 
di tutto il sud-ovest dell’Inghilterra, al tempo in cui una solitaria 
casa occupava il posto dove sorgono oggi gli edifìzi di Falmouth. 
All’epoca dell’assedio di Calais, Fowey forni 47 navi alla flotta di 
Edoardo III; era specialmente una città di pirati; i suoi marinai 
combatterono contro altri Inglesi e misero in fuga i marinai di 
Kye e di Winchelsea. Nel 1457, i Francesi bruciarono la città. La 
sua rada, accessibile a tutte le navi, con qualunque vento, è an¬ 
cora molto frequentata. 

La potente Plymouth, riunita adesso a Stonehouse, diventò la 
città più popolosa di tutta la costa meridionale dell’ Inghilterra. 
Nessun’ultra città fu più di frequente menzionata nella storia delle 
spedizioni guerresche e di scoperta: di là partirono Francesco Drake 
nel 1577 e Cook nel 1772. Sebbene città militare, circondata di for¬ 
tificazioni e difesa da mura merlate su tutti i suoi promontori, 
Plymouth presenta un incantevole panorama. L’estuario dove si get¬ 
tano lo acque del fiume Plym unisce nella rada stessa le sue acque 
a quelle di un altro estuario, molto- più vasto, ove sbocca il fiume 
Tamar; dai poggi che dominano Plymouth, dalle passeggiate lun¬ 
ghesso le sue banchine, non si vedono che baie e stretti, seminati 
di navi : qui battelli a vapore che vanno e vengono dall una all altra 
riva, là velieri ancorati nel porto; più lontano navi da guerra o 
pontoni senza alberatura, somiglianti ad enormi case galleggianti, e 
sul mare, che biancheggia al di là della banchina, i bastimenti a 
v ele spiegate, gonfiate dalla brezza. In faccia alla città, dall altra 
parte dello stretto, sorge la collina di Mount-Edgecumbe, rive¬ 
stita dai begli alberi di un parco, diviso da spaziosi viali in gruppi 
Pittoreschi; quando il sole illumina quel paesaggio, alla vista di 
r l u ei pini marittimi, si può credere di essere trasportati sulle cos e 
fi Mediterraneo, in qualche città d’Italia. Il porto di Plymouth, 
°ome quello di Falmouth, è un assieme di porti, della superhcie 
totale di oltre 700 ettari ; intere flotte potrebbero ripararmi, m 
1 ^trata è molto aperta dalla parte del mare e quel tratto della 
rada lunghesso il quale è fabbricata la città una volta er 


pimento del porto di Fowey nel 1877,2771 navi cariche, stazzatura^;*) ton. 
fattelii°dT™esca^° " ” 245 barche montate da 795 peseUon’l 
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temente minacciato dai marosi. Si osò chiudere i or v 
una diga (break water) lunga 1554 metri, che per ° rr acces s° Coil 
annoverata fra i monumenti più meravigliosi dell’in * )6Zz ° fu 
Questa diga, composta dell’enorme ammasso di 2,500ooo Uma &a. 
di un marmo grossolano, fu incominciata nel 7si2 d p tri c ubì 
Rennie, e terminata nel 1836; ma è d’uopo circondari SC ° Z2ese 


x. 89. — 


plymoutu. 



Sabb. or cop. or scop. Pr. f. da 0 a 20 da 20 a 40 da 10 a CO da 30 e oltre 

1 : 2C8 000 


mente con nuovi blocchi di rinforzo, non solo per rip arare nC i 1 i- 
devastazione cagionata dalle onde, ma ancora perchè le c0 
ghe che vengono a scavarvi le loro tane, danno a quel e ^ 
aspetto di pietre pomici. Una volta, durante una tempesta? ^ 
u ro ta dalla forza del mare e macigni del peso di 60 e di 
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peliate vennero spostati: un legno naufragato fu lanciato al di¬ 
sopra della diga nelle acque della rada interna K In conclusione, 
fu constatato da persone dell arte che la diga di Plymouth non 
si innalza abbastanza sopra il livello delle acque: nei tempi grossi 
le onde forti la sorpassano, ed il movimento ondulatorio del flutto 
continua fino nelle acque del porto 2 . 

Plymouth può mostrare nella sua stessa cerchia o nelle sue im¬ 
mediate vicinanze altri monumenti notevoli del genio industriale 
inglese: nel quartiere moderno di Stonehouse, all’estremità di una 
penisola che separa le due rade del Sound e dell’Iiamoaze, si tro¬ 
vano gli immensi depositi di provvigioni per la marina; il quar¬ 
tiere di Devonport, tutto circondato di bastioni, racchiude un grande 
arsenale, con vasti cantieri per le navi da guerra; al nord-ovest della 
citta, un ponte della ferrovia, lungo 683 metri, attraversa l’estua¬ 
rio del Tamar a 50 metri di altezza, per toccare a Saltash la 
riva della Cornovaglia. 

Ben lungi, in pieno mare, la città di Plymouth si fa scorgere 
col superbo faro di Eddystone o della «Pietra del Remous», co¬ 
struito sovra una roccia isolata. Fino dal 1696, era stato innalzato 
in quel punto un faro in legno che il mare portò via pochi anni 
dopo. Una nuova torre scomparve essa pure. Il terzo edifizio, co¬ 
struito nel 1756 da Smeaton, sussiste ancora; ma è necessario ri¬ 
fabbricarlo, perchè i marosi corrodono disotto le roccie sulle quali 
è fabbricato : durante le tempeste, i cavalloni scivolando sulla 
curva della torre, si slanciano a 30 metri di altezza, superando 
la lanterna, e allargandosi nell’aria a forma d immenso a entaglio. 
il futuro monumento avrà 40 metri di altezza, acciocché la sua 
luce non sia giammai nascosta dalle onde. 

Benché il territorio di cui Plymouth è il mercato naturale non 
sia molto considerevole, pure questa città fa un gran commercio, 
specialmente come mercato di approvvigionamento di viveri per 
la marina inglese 3 Vi è-una sola agglomerazione d’abitanti di 
gualche importanza nel bacino fluviale di cui Plymouth occupa 


<W Bngland und Schottland ìm Jahre 1844. . ■ 

; a»™, Del m o,o ondoso del mare. «Revue et tifo 

Movimento del porto di Plymouth nel 1877, non compreso ' 

•. .3025 navi, della stazzatura d. Offi,311 tonnellate 

. 2440 .. 

Totale. 


ì’iott! 


■ commerciale del porto nel 1817: 
SU navi, della stazzatura di 


6069 navi della stazzai, di 


515,017 
1,213,328 tonnellate. 

13,000 tonnellate. 
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l'uscite! : Ica città mineraria di Tavistock, posta i n 
Dartinoor. La maggior parte delle altre città della \ Valle del 
voii sono porti anche esse, o comunicano direttament ^ ^ ^ e ' 
ri. Al sud della penisola più avanzata del Devon si 6 C ° n estua ' 
di Salcombe, che non commercia direttamente colpe * a racla 
possieda una flottiglia abbastanza considerevole *. i m 6 ^°’ ^chè 
all’est della penisola, che finisce col promontorio di o, la ^ anie] tfe 
s’apre l’estuario sinuoso della Darfc, ove si getta il 
stesso nome, vigilato in sull’entrata dalla città^pittoresca 1 Tif 6110 
mouth, fabbricata ad anfiteatro sulla collina: è la patria^ 
ventore Newcomen 2 . Più lontano si vede Brixham, piccolo 6 T 
ove sbarcò Guglielmo d’Orange nel 1688; senza fare alcun coi 
mercio diretto, possiede nondimeno una flottiglia abbastanza con' 
siderevole 3 ; poi, al di là del capo di Berry, si dispiega a venta' 
glio la graziosa spiaggia di Torbay ( baia di Tor ), dominata da 
belle colline sparse di alberghi, di castelli, di ville. La città clic 
occupa il promontorio estremo, al nord della baia, e che deve il 
suo nome di Torquay alle superbe banchine, dove vengono a mo¬ 
rire le onde, all’ovest di Brighton, è la principale stazione di bagni 
della costa inglese: la dolcezza del clima, la calma dell' atmosfera, 
il riparo che dànno le colline ai venti dell’ ovest attraggono a 
lorquav un gran numero di tisici, specialmente durante la sta¬ 
gione invernale. L’affluenza dei bagnanti e degli ammalati fece tal¬ 
mente aumentare la popolazione, che il commercio marittimo della 
citta a poco a poco prese un importante sviluppo e le navi afflui¬ 
scono nel nuovo porto. 

Presso a Brixham e a Torquay, vi sono due caverne chia¬ 
mate Brixham’s Cave e Ivent’s Ilole, che vanno annoverate fra k 
più notevoli della Gran Bretagna per gli antichi avanzi dell uomo 
e delle sue opere, e per gli scheletri d’animali che vi si sono sco 
perti : la fauna fossile di queste gallerie sotterranee compì eiv e 
46 o 47 specie, fra le 
tre, volpi, lupi, iene 


i quali più numerosi si rinvengono orsi, l°j l 
ì, pantere, cervi, buoi, maiali, rinoceron > 


l’lotta commerciale di Salcombe nel 1877: 
88 navi della stazzatura di 




17,775 tonu' 

Movimento del porto diDartmouth nel 1877. non compreso il cabotaggio i“ 

14o9 navi della stazzatura di lV£,o° 0 jif 

Motta commerciale di 107 10,657 ton 

3 ’ " . d ; P esca di „ 581 battelli montati da L°° 2 

ri0tt i^ il di commercio appartenente agli armatori di Brixham n0 lla 

22 o navi della stazzatura di . . !. Uh 910 60 




TORQUAY 4?1 

elefanti, e fra i piccoli mammiferi, i sorci 1 . Nel Kent’s Hole si tro¬ 
varono, fra il 1825 ed il 1841, le prime selci lavorate di cui la 
scienza ufficiale abbia avuto alla perfine la degnazione di occuparsi. 
La caverna di Kent è conosciuta da secoli : secondo la tradizione 

. X. 93. — TORQUAY. 



1 .120 000 


3 pilli. 

locale, ebbe questo nome perchè, lasciandovi un falco, questo, 
sotto terra, tornava a comparire nella contea d. Ivent -• 

Al di là di Torquay si succedono sulla corta di ^molte 
a 'tte città di bagni: Teignmouth, che in pari, temp P 


1 Eneuy; — Pesqelly; — Boyd Dawkinf, 

v °l. XXV. 5 

Pekoelly, Kent a’ Hole, 


Journal of thè Geological Society, 1869, 
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marciale ', e non lungi dal quale si scorgono le 
rough; Dawlish, Exmouth, Sidmouth, Axmouth V»® tli ^olb 0 
zioni di bagni, molto popolate d’estate, si distinsi queste stai 
l’altra per qualche particolarità che attira i visitai- 0110 *’ una dal- 
lebre per la bellezza del luogo 6 la città che sì troZ''' u pi " <*- 
della Sid » e che si conosceva una volta sotto il nn ,! * Bo »«a 
pellier dell’Inghilterra »: le scogliere rosse di arenai' *! 
contrastano superbamente colle spiaggie di bianca • ' evoilia na 
verdastri dell’ Oceano. Presso ad Axnmuth' nei dicen-t ° ? 0i flu ‘« 
segui, d’improvviso, un distacco della scogliera reso m T 1839 
osservazioni accurate che ne fecero Carlo Lyell ed u • per 
gi, sebbene le roccie dell’Inghilterra offrano in molti 
eie di catastrofi dello stesso genere. Le masse di citi eì ^ 
nana, posate sopra strati di sabbie che erano state in parte 
dissodati dalle acque di sorgente, mancavano di un punto di an- 
poggio sufficiente. Sature d’acqua piovana e rese di tal guisa niu 
pesanti, si staccarono dalle roccie vicine e precipitarono, lasciando 
dietro loro una enorme fessura lunga 1200 metri, larga 75 metri 
e profonda da 30 a 50. Il peso della scogliera crollata sollevò la 
spiaggia e formò davanti alla rovina un terrapieno ineguale di circa 
12 metri di altezza ricoperto disordinatamente dalle alghe, da con¬ 
chiglie e da asteridi, mescolate ai frantumi degli ammassi rovinati. 

La capitale del Devonshìre, Exeter, è una grande città, situata 
sulle rive del fiume di cui Exmouth vigila l’entrata. Questa vec¬ 
chia e,pittoresca città, che fu capitale dei re sassoni del "Wessex, 
dove leccidio del 1085, ordinato da Guglielmo il Conquistatore, 
mise fine alla resistenza nazionale, conserva ancora alcuni monu¬ 
menti del medio evo : le mura del castello normanno di Rouge- 
ìnont,^ il palazzo di città del quindicesimo secolo, il vescovato e 
più d ogni altro la cattedrale, fondata al principio del dodicesimo 
secolo e contenente belle vetrate dipinte, curiose pitture su pie¬ 
tra ed eleganti intagli in legno ; la pesante massa dell’ edilìzio, 
appartenente a diverse epoche, non ha più di normanno ohe le 
due torri delle gallerie traversali. Exeter fu un tempo città niam ^ 
tima: i bastimenti risalivano li Ex fino davanti alla città. P roDa J 
Miniente 1 insabbiamento del canale seguì a poco a poco; P el 
i acconta che, i magistrati d’Exeter avendo, per un cotal sens ^ e 
fierezza civile, deciso che nessun abitante della città potesse p 0 ^ ^ 
a livrea di un signore, nei limiti del comune, senza il consens 

M o vim e nt° del porto di Teignmouth nel 1877 : 

navi > della stazzatura di. 91,550 tonnellate- 
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sindaco e del consiglio, un conte di Devon, indignato dell’arroganza 
dei cittadini, fece sbarrare il fiume a monte di Topsham, e questo 
villaggio» che gli apparteneva, diventò il porto commerciale di tutto 


N. 91. - F.XKTER E LE FOCI DELL’EX. 
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4 etili. 


bacino dell’Ex. Un canale di navigazione, della profondità di 5 m - 
h costeggia oggi il corso dell’Ex, a monte di Topsham, e perni 
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ai battelli d’Exeter di commerciare direttamente 
principio del diciottesimo secolo, Exeter era il Ce C ° ^ero '• Al 
della fabbricazione delle stoffe di lana inglesi Q r0 princi Pal e 
scomparve completamente, a profitto del West-Rid^ 9, incìus tria 
Tra le altre città nel bacino dell’Ex, la cui popolazio^’ 

5000 abitanti, due sono comuni indipendenti, Crediton T S ° rpassa i 
di Exeter e Tiverton al nord; Saint-Thomas-the-Annoii norcl -ovest 
un sobborgo d’Exeter 2 . e 11011 è che 


IV 


BACINO DELLA SEVERN 


E GOLFO DI BRISTOL 


snnor O SALO!’, WORCESTER, waiiwick, 


nn:i KFoitD, 


gloucestkb, somerskt. 


La regione superiore del bacino della Severa appartiene al paese 
di Galles, ma appena questo fiume comincia a diventare accessibile 
alle piccole imbarcazioni, s’interna nell’Inghilterra propriamente 
detta, e, volgendo al sud, bagna campagne lievemente ondulate, 
dominate da una lontana zona di colline e di poggi. Le sei con¬ 
tee inglesi, i cui limiti coincidono presso a poco col bacino della 
Severa, dell’Avon e degli altri affluenti dell’estuario di Bristol, for¬ 
mano nel loro complesso una fra le regioni dell’ Inghilterra ove 
la facilità delle comunicazioni, la dolcezza dei pendìi, la feracità 
del suolo e l’amena varietà del paesaggio dovettero a buona ra¬ 
gione maggiormente allettare e trattenere le popolazioni l 
Però taluni gruppi del bacino della Severa, anche oltre i limiti 
del paese di Galles, portano il nome di « monti » e di « mon¬ 
tagne». Nella immediata vicinanza della frontiera del Galles, un 
gruppo di alture, che circonda al nord la valle della Severo, 
sinnalza a più di mezzo chilometro: è il Longmynd, montagna 
d umile aspetto in confronto allo Snowdon e ad altre grandi cime 
gallesi, ma uno dei più celebri nella geologia dell’Inghilterra, perone 
questo piccolo ammasso di roccie siluriane è forse la pietra fon; 
damentale di tutta quanta l’isola, il nucleo centrale, intorno a cui 
in seguito si sono andati formando tutti gli altri strati della gra 


ovimento del porto d’Exeter nel 1877: 

* rv a- 922 BaVÌ ’ della staz za.fcura di. 83825 ion» eU lia 

di 1 nel1 ’ A PP en dice la statisti:a delle città e dei townslàp della Cor»° va 
c-^Devon aventi pii di 500 D abitanti.] 

17 lQfi de,I ° 861 contee Popolazione nel 1884 

’ 86 ohll °me<n quadrali 2 , 52 = 1,240 alitami 


Popola*! 0118 

147 abitaci 
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Bretagna- Diverse cortine riattaccano il Longmynd e le circo¬ 
stanti colline alle montagne del paese di Galles, e una di esse, 
spaccata dalla Severa, rizza all est di questo fiume la pittoresca 
vetta del Wreckin. La piccola catena di Clee-Hills, poco più alta 
del Longmynd, si prolunga da nord a sud, all’ovest della Severa 
parallelamente al suo corso, poi altre file di colline meno alte la 
continuano. Una di esse, quella di Malvern-Hills, è rinomata per 
l’amenità dei suoi pendìi, la purezza dell’ aria che vi si respira, 


K. 92. - COLLINE OCCIDENTALI DI MENU II 1 K SPIAGOIE DI WEtlSTO.; SUI’EH MARE. 



1 incanto dei suoi boschetti, dei suoi valloni, delle sue acque cor¬ 
renti; è coperta di ville e di alberghi, mentre la Dean-Forest, o 
Foresta di Dean, che la prolunga al sud, è una regione di officine, 
perforata in tutti i sensi da miniere onde si raccoglie il carbon fos- 
sbe e da giacimenti di ferro il cui minerale contiene fino a due 
ter zi di metallo puro. All’oriente della Severa, il suolo è qua e la 
ondulato a dirupi e colline: la principale catena è quella dei o s 
"olds, che costeggia da nord-est a sud-ovest le campagne ce a 
b a-ssa Severa, e che piglia il nome dai cols o capanne di pastori; 
aba loro volta poi trasmisero questo nome ad una delle piu ac- 

1 Rodehick Muiiciuso.vj Silurici, thè Rislory of thè oldest rocJcs. _ . 
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ereditate razze di pecore: le roccie oolitiche dei C 
rivestite di un’erbetta breve e saporita, cui è dovut° r °* dS soil o 
della razza ovina conosciuta sotto quel nome. La c-1 a eccell enz a 
dersi al nord dell’Avon e della città di Bath, che cir a a 

bell’anfiteatro di colline ; anche al sud del fì ume C °^ c a C0l i un 
ticello isolato, che appartiene' alla stessa formazio^Y 11 m ° n ' 
delle vicinanze di Bath sono diventate celebri per la ^ r ° Ccie 
fossili che contengono: vi si trovarono giganteschi cala C ° Pla dei 
dei quali avevano ancora la loro borsa d’inchiostro; i |ì! ai ’ alcuni 
rono adoperare questa seppia fossile pei loro acquerelli ° n POte ~ 
Presso il suo sbocco, la valle della Severa si restringe f ■ 
contrafforti delle montagne Gallesi e della catena dei ColswoTd 1 
mentre più al nord le pianure occupano uno spazio considerevole’ 
l’assieme del bacino della Severa e dell’Avon, suo affluente, forma¬ 
to di terreni triasici, presenta l’aspetto di un triangolo col’vertice' 
volto verso il sud. In un’ epoca geologica anteriore, le coste del 
Somerset erano collegate alle montagne di Galles per mezzo di 
roccie di calcare carbonifero, di cui i Mendip-Hills sono un fram¬ 
mento. Tre promontori paralleli, che già fecero parte di questa 
catena di congiunzione, si avanzano oltre la linea della riva, for¬ 
mata di roccie friabili, e, sul littorale gallese, un altro capo si 
avanza ad incontrarle, ugualmente composto di calcare carboni¬ 
fero: alcuni isolotti fortificati, coi nomi mezzo inglesi e mezzo da¬ 
nesi di Flat-holm e Steep-holm, come dire Isola piana ed Isola 
scoscesa, nonché parecchi banchi nascosti collegano i frammenti 
della catena a traverso l’estuario della Severa: questa fila di iso- 
lotti e di scogli è la linea di separazione naturale fra il g°^ 0 ^ 
Bristol e l’estuario propriamente detto J . 




In confronto ai grandi fiumi del continente Europeo, la Severa 
è un corso d’acqua insignificante. La quantità di pioggia c * ie ca 
annualmente nel suo bacino basterebbe ad alimentare un ** 
della portata di 300 metri cubi d’acqua al secondo, ma una gr ^ 
parte, forse la metà, di questa massa liquida è consaciaa 


Altezze delle colline del Bacino della Severn: 


Longmynd. 

Wreckin. ; . . , 
Clee-Hills .... 
Worcestershire-Beacon (Mal- 
vern-Hills). 


510 metri 
402 
550 


n 

n 


395 


Dean-Forest. . • « • 

Cleeve-Hill (Cotswolds) • • 

Black Down (Mendip-HiHsJ- 
Steep-holm . • • * 


275 m etrl 
845 » 

325 » 

73 !' 
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LA SEVERN, SUO ESTUARIO 

alimentazione delle piante e degli animali, e va dispersa nelle 
profonde screpolature del suolo, ovvero evapora nell’aria. Occor¬ 
sero opere d’arte importanti per trasformare la Severa fino a Wor¬ 
cester in una successione di bacini, sostenuti da chiuse, dove l’ac¬ 
qua e sempre profonda almeno 2 metri e 40. Sovente si anno¬ 
verano la Wye, l’Usk, l’Avon di Bristol come affluenti della Severa, 
ma in realtà sono piuttosto fiumi indipendenti, che si versano nel¬ 
l’estuario e sono anch’essi sostenuti dalla marea che risale molto 
innanzi nel loro letto *. In nessuna parte d’Europa il flusso si sol¬ 
leva a simile altezza: gli è che in realtà questo flusso si compone di 
tre maree, le quali entrano contemporaneamente nel golfo di Bristol 
e si sovrappongono, formando una sola e medesima onda. Uno di 
questi fiotti, arrivando direttamente dall’Atlantico, ha seguito la 
costa fino dal capo Land’s End ; un altro, rifluendo dalla costa 
d’Irlanda, penetra nell’estuario della Severa dalla metà del golfo; 
il terzo, finalmente, propagandosi dal nord del mare d’Irlanda, in¬ 
contra il precedente e con esso si unisce al largo del promontorio 
di Saint David. L’enorme massa liquida, quasi sempre rossa e fan¬ 
gosa a cagione delle erosioni, eleva di 12 o 13 metri il livello del 
golfo sopra le acque del mare basso ; durante le maree di sizigio 
lo squilibrio fra il flusso ed il riflusso oltrepassa i 18 metri a Chep- 
stov, alle foci della Wve 2 . A bassa marea, l’estuario della Severa, 
ove passa il riflusso, accresciuto dalle acque fluviali, ha l’aspetto 
di un vero fiume; la corrente in certi siti non ha che 200 o 300 
metri daH’una all’altra riva. Alcuni dei banchi che la costeggiano 
hanno una spiaggia solida, nettamente disegnata, che il fiotto batte 
come una riva del continente; inoltre, tra la bocca della Wye e quel¬ 
la dell’Avon, le roccie formano il letto nel quale scolano le acque 
del riflusso ; si sono potute utilizzare per appoggiarvi le pile di 
gettate che dall’ima e dall’altra riva s’avanzano nell’estuario; le 
ferrovie, che ora sono riunite da un semplice battello a vapore, 
''d si riuniranno per mezzo di un viadotto lungo 2700 chilometri. 
Al largo della costa di Galles, un banco di sabbia e di fango, se¬ 
minato di alcune pozze d’acqua, le Welsh-Grounds, si esten e sopra 


Fiumi che sboccano nell’estuario della Severa : 

Portata media 

Superficie del b.cluo probabile a. minuto secondo 

12,530 cbil. q. 

7,434 „ 

1,545 „ 

2,56G 


Lunghezza del corso 

Severa. . . 286 chil. 
• . . 195 

Y sk - • • • 112 

Av °n ... 105 


11 

» 


150 met. c. 
60 
25 
30 


11 

V 
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Tortala In piena 
338 met. c. 
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uno spazio di più che 30 chilometri quadrati e i cam 


a perdita di vista, rasentano la costa inglese. Le ^ Sa bbi a 
non hanno utilizzato 1’ ora della marea per ' enw nC l navi “he 
collocarsi nei bacini debbono dar fondo nelle fosse ^ p0rti e 
canale, dappoiché vari banchi di sabbia ostruiscono G Pr0i ' 0n(ìe del 
saggio ed anche le bocche della Wye e dell’ 6 là 11 Pa$- 

9 , J A '° n son o talvolta 

N. Ud. - PASSAGGIO DELLA SEVEIttf. ^ 



Sabbio or coperto ora scoperto 
I : 75 000 

i---1 

b 2 ehi). 

completamente chiuse. I piccoli battelli da pesca aspettano sulla 

sabbia, dove il rapido abbassarsi delle acque li ha fatti arenai fi- 

canottieri veggono da lungi scintillare la cresta delle onde che ve^ 
©°no dal mare, e sentono la voce dell’Oceano che rimonta n ^ 
1 estuario. D’un subito il fiume, che correva al mare, si 
rifluisce verso la sorgente; il lido si restringe, scompare, Qll 
lambe la nave, scava le sabbie sotto la sua chiglia, In- s ° p0 wj I) iO' 
scossa graduale e ne compie nuovamente il varo: il piloto è a a< 
no e voga là dove pochi istanti prima, si stendeva la solida 
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A monte dell’estuario, dove il fiume si restringe nel suo letto, la 
marea, ritardata dalle ineguaglianze del fondo e dalla strettezza 
delle rive, è accompagnata da un impetuoso riflusso somigliante alla 
« barra » delia Senna: gli Inglesi gli danno il nome di bore. Nelle 
maree di sizigio, le ondulazioni del riflusso, che si avanzano nella 
Severn fino a Gloucester, arrivano a un metro o un metro e mezzo 
di altezza, ed il loro cozzo improvviso può mettere a grave rischio 
i legni di piccola portata. Gli abitanti delle rive si avvisano di lon¬ 
tano da un punto all’ altro col grido di Flood 0! Flood 0!, ed i 
battellieri si preparano a ricevere l’urto. Questi cavalloni subitanei, 
che i venti tempestosi sovente spingono innanzi a loro, sono pe¬ 
ricolosi assai per le rive: fu giocoforza consolidare le coste con dei 
seaioalls, o argini potenti, che di promontorio in promontorio si 
prolungano nelle acque per migliaia di metri. 

Il bacino della Severn è naturalmente una delle regioni della 
Gran Bretagna che devono avere una maggior importanza com¬ 
merciale, giacché confina tanto colle regioni carbonifere del paese 
di Galles, quando coi terreni metallurgici della penisola Comica, 
mentre i suoi affluenti orientali si mescolano, proprio nel cuore del¬ 
l’Inghilterra, con gli affluenti del Trent e del Tamigi. Ma il vantaggio 
principale di codesta regione consiste in quel vasto estuario assai 
favorevolmente situato pel grande commercio coi paesi d’oltre l’O¬ 
ceano, il quale, alla stessa latitudine, costituisce un parallelo geo¬ 
grafico coll’estuario del Tamigi. Da Londra a Bristol, Tlnghilterra 
sembra tagliata da due golfi che si avanzano profondamente nel¬ 
l’interno delle terre : un solo sguardo gettato sulla carta potrebbe 
far credere che le due città commerciali per eccellenza della na¬ 
zione devano occupare il fondo di una di queste insenature: da' 
una parte la città rivolta verso l’Europa, che traffica coi popoli 


vicini; dall’altra il porto che guarda verso il Nuovo Mondo. Per 
lungo tempo infatti Bristol fu il principale mercato del commercio 
straniero coll’Inghilterra. Fu però detronizzata da Liverpool, che 
si trova, è vero, in posizione geografica meno vantaggiosa, ma è 
11 porto naturale di una regione industriale di primissimo ordine, 
arricchita da miniere di sale, di ferro, di carbon fossile e da ogni 
sorta di manifatture. 


Shrewsbury, la prima città di qualche importanza dove passa 
la Severn uscita dal paese di Galles, era una volta piazza forte 
1 alta penisola che essa occupa, a cavaliere di uri gomito del 
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' fiume, era fortemente dilesa da buone mura e eia un castello 
manno di cui ci restano imponenti rovine: nessun’altra cim ,° N 
f Inghilterra possiede case del Rinascimento più vaste e 
' ornate. Shrewsbury, la patria di Darwin, è l’antica Pengwern^ 0 
Gallesi; diventata capitale della contea di Shrop o Salop, ne è h 
tempo la città più considerevole; fu erede del rango che al ì ^ 
dei Romani apparteneva a Uriconium o Viroconium, il presente^ 0 
laggio di Wroxester: il museo di Shrewsbury possiede la ma» • 
parte degli oggetti rinvenuti negli scavi dell’antica città nomarT 
^Ben situata alla base del Wreckin, che le diede forse il suo nome ai 
confluente della Severa e del Tamar ed alla biforcazione di brandi 
strade romane, Uriconium era una delle principali città della Bre¬ 
tagna; le sue mura, di uno sviluppo totale di 5 chilometri rac¬ 
chiudono uno spazio doppio di quello che occupava Loìidinium- 
vi si vedono gli avanzi di un foro, di un teatro e di un anfitea¬ 
tro La parte settentrionale dello Shropshire, ove si trovano 
Oswestry, Ellesmere, Whitchurch, è meno popolata dei dintorni di 
Shrewsbury, ma più giù, lungo il corso della Severa, che attra¬ 
versa la regione delle miniere di Coalbrookdale, si aggruppano in 
gran folla gli operai che cavano dal suolo il ferro ed il carbon 
fossile, o lavorano il minerale nelle grandi officine Colà si affol¬ 
lano le città industriali di Wellington, di Shiffnal, di Madeley, di 
awley Magna, di Wenlok ed altre ancora; ma è assai probabile 
eie queste citta decadranno colla stessa rapidità con cui si sono 
svi uppate. Tutta la parte occidentale del bacino carbonifero è già 
esaurita, e su vasti tratti di paese non si vedono altro che officine 
a i Dindonate e ammassi di frantumi, che vanno coprendosi di uno 

f ra , 0 ^ erra I presto o tardi saranno rivestite d’ erbe e di ar- 
ms i e il loro aspetto non differirà piti dalle sporgenze formate nel 
suolo da natura. Fra qualche anno, tutti gli strati dell’antico bacino, 

, 1 ? U ! ora un ^ erzo solo rimane, saranno stati sfruttati, ed i min/ 
ori dovranno emigrare verso l’est, ove gli strati di carbon fossile 
si prò ungano sotto le roccie permiane e la nuova arenaria rossa • 

o>flffn+ m0 r te * n ^ erro c ^ 6 sia stato costruito nel mondo, .y en / 
fWk° ^ Verso : la Sevei ^ nel 1779, non lungi dalle officino/ 1 
eoo t ale ; quel ponte non è stato distrutto : col suo un 

s Prod^i^Tn Uriconium > ~ The Celi, thè Roman and thè Saxon. 

• !, 348 , 800 ^» 
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. reo di 35 metri, esso traversa il fiume, che serba ancora mode- 

S Al sud di questo distretto manifatturiero, la Severa divide in 
l’antica e pittoresca città di Bridgnorth. Da questa parte è 
l’ultima città dello Shropshire; ma all’ovest dei Clee-Hills il pic¬ 
colo fiume di Teme, affluente della Wye, passa ai piedi della città 
e della roccia che porta il castello di Ludlovv, una fra le più vaste 
e meglio conservate fortezze medioevali che rimangano ancora al¬ 
l’Inghilterra. Nelle rocce siluriane di Ludlov-Castle furono scoperte 
le prime tracce di piante terrestri e di pesci: è luogo di pellegri¬ 
naggio pei geologi inglesi *. 

La più grande città della contea di Worcester, Dudley, è si¬ 
tuata fuori dal bacino della Severa, in un frammento staccato 
della contea di Straffordshire, e, come Oldbury, fa parte di fatto 
dell’ immensa agglomerazione industriale di Birmingham e di Wol- 
verhampton. La contea di Worcester conta pure alcune città ma¬ 
nifatturiere di una certa importanza, principale fra queste Kid- 
denninster, sulla Stour, piccolo affluente orientale della Severa: 
le fabbriche di questa città spediscono in tutto il mondo tappeti di 
ogni genere, e questo prodotto rappresenta il lavoro di parecchie 
migliaia di operai; inoltre, esistono nella città filature di lana, of¬ 
ficine metallurgiche ed opifìci di costruzione; Stourbridge, in pros¬ 
simità delle cave di carbone dello Straffordshire, ha specialmente 
vetrerie e fabbriche di mattoni. Si fa un commercio enorme di 
queste pesanti mercanzie pel canale della Stour che mette nella 
Severa in faccia alla città di Stourport, situata sul confluente. Al- 
1 est, nella regione delle colline che separano i bacini della Severa 
e del Trent, si trovano i comuni di Redditch, di Bromsgrove, di 
falsali, di King’s Norton, che entrano già nel raggio di attrazione 
di Birmingham e i cui abitanti si occupano quasi esclusivamente 
della fabbrica di aghi, spilli e chiodi. Secondo le impressioni di 
^8° Miller 2 , il penoso lavoro delle officine non ha scemata la 
na tiva bellezza della razza, rinomata specialmente nelle donne del 
P a ese, mentre sui Malvern-Iiills, dove l’aria è tanto salubre, la po¬ 
polazione in generale è bruttissima. 

orcester, capitale della contea, ne è pure, dopo Dudley, la prin- 
apale città. È un’antica stazione romana, come lo indica la desi- 
eriza del nome in castra , degenerato in cester; il suo museo, si- 


1 [Si 


Veda nell’Appendi;* la statistica delle città dello Shropshire aventi più di 

■i! tTSf 4» 

,n pressìon of Englcincl and ils people. 
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tuato nel recinto di un vecchio castello contiene, una bell 
zione di vasi e di altri oggetti dell’epoca romana. Nel m e( r C ° lle ' 
Worcester ebbe una importanza considerevole; durante la 10 6V °’ 
zione puritana, nel 1651, Cromwell vi riportò una decisi 
sopra i realisti. La cattedrale, che data in parte dal tred - * • a 
secolo, possiede belle scolture in pietra e intagli in leo-rio- 1G<3SÌm ° 
buon numero di monumenti funebri. La città ha perdutele ^ 
manifatture di tappeti e di lane, che passarono come ved* 3 ^ 
più sopra, a Kidderminster, ma produce tutt’ ora aceto e o^T 
e le sue porcellane godono gran rinomanza: Worcester può 
marsi la Sèvres inglese. È anche città elegante, piacevole pient 
di agi ove vengono a stabilirsi di preferenza ricche famiglie! Nelle 
vicinanze, sugli ultimi declivi dei Malvern-IIills, sopra un culmine 
dei quali, quello di Hereford-Beacon, vi è un antico campo per¬ 
fettamente conservato, si- trovano gli stabilimenti balneari celebri 
in tutta 1* Inghilterra di Great-Malvern, West-Malvern, Malvern- 
Link: in nessun altro punto dell’Inghilterra si pratica l’idroterapia 
con altrettanto successo. Le sorgenti che hanno creata la fama di 
Malvern sono lievemente sulfuree, mentre ad oriente di Worcester, 
non lungi da Claines, scaturisce una sorgente salata, proprio nel 
mezzo della piccola città di Droitwich. Prima che si pensasse a 
sfruttare direttamente le miniere di salgemma situate presso Che- 
s er, questa fontana salina ebbe una grande importanza economica. 

: . * V0E1 ’ acuente orientale della Severa, ha la sua origine più 
vicino al mare del Nord che al golfo di Bristol: nasce nel Nort- 
ìamp ons lire presso la collina di Naseby, celebre per la disfatta 
aei realisti nel ,1645, penetra subito nella contea di Warwick, e 
flpftp ^ a i C( ^ ua considerevole. La prima città di cui ri- 

fi r 1 ! C1 . ^ u ^y> celebre per la sua « Scuola di gramma- 

dn mipip 11 a a j^ rCa a ^ a me ^ a del sedicesimo secolo e dotata fino 
Londra ^ oca 1 °^° Pitiche di terreno situate nelle vicinanze di 
conertn'di U6S ° erreno > c ^ e allora rendeva otto lire sterline, ora, 

Il L da ? na rendita d i circa 150,000 lire italiane l’anno. 

Nel mr™ a- a scuo a ^ un edificio gotico, in parte ammodernato, 
mentp p u *• ^, Ues ^° secop) > il dottore Arnold la trasformò saggia' 
un’altura dnm^ 10 ?’ VÌ SÌ contano circa 500 allievi. All’ovest, sopra 
una città ri - nante un Picelo affluente laterale dell’Avon, si trova 
il grande !! lmportante > ìl cui nome, Coventry, ricorda ancore 
me case- unn * n ^ orno Quale si aggrupparono le sue P . 

vecchie Ìeo-eend° a era . luo °° di processioni e di feste relig l0S ’ 
ce antichi adagi popolari attestano ancora la 
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che nei tempi di mezzo ebbe questa città per tutta l’In- 
n °iria n < gua secchia chiesa di San Michele è uno dei migliori 
d^ 11 ^ ]lien ^ antichi del paese. Coventry era ricca una volta di buo- 
111011 anifatture di panni ; la revoca dell’ editto di Nantes, che le 
n ° lò dei profughi francesi, la dotò in pari tempo di due nuove 
Austrie, quella dei nastri, e quella degli orologi, che ancora oggi 


X. 94 — WARWICK E LEAMIXGTON. 



Un unii vinti dell i S.ato Alug,. 


1 : 90 000 


3 etili. 

feriscono con grande vantaggio del suo commercio. Anche le citta 
^icine, Foleshill, Bedworth, Nuneaton, situate al nord, nello stesso 
acino fluviale, prendono parte alla fabbricazione ei nas ri. 
! ei % è il centro più industriale della contea di Warwick dopo 
^rmingham, che da sola contiene più che metà degli abitanti del 
Stretto. 
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■ Warwick, che ha- dato il suo nonio alla contea, è costruita ' 
riva all’Avon, presso a poco nel centro di quella parte dell’ingJ? 1 
ferra che è limitata al nord dall’Humber. La sua parte nella stor ' 
nazionale ha un'importanza grandissima. Là, sovra una roccia lam.^ 
Luta dalle acque dell’Avon, sorge il celebre castello di Warwiclr 
« fabbrica di re » : pochi edifìzi del medio evo hanno un aspet¬ 
to più superbo e di più vaste dimensioni. Ancora abitato ed an 
ohe ampliato con sontuose costruzioni, il castello di Warwick 
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Disegno di H. Clergot, da una fotografia. 

«H| h ™n 1,6116 col , lezioni d ’ armi . preziosi quadri, specie ritratti 
okrdir1 brS TaS ° ‘ ‘ Wa f"' ick > trovato nella villa di Adriano. Vasti 
Tl mio ’ 'VT amm ’rabile, dove serpeggia l’Avon, circondano 
Ln T'„ , alt ° deUe sue torri > si èrgono da lontano « 

tante trio-ini 1 a r ° cas ^* 0 ’ duello di Kenibrorth, che fu teatro 
ristaurate in ra S ? ene ’ e di s ?londide feste. Le rovine dl'Kenihrortk 
to, e sono nX'w ° 0nteI1 = ono frammenti preziosi del Rinascinien- 
da tutte le Darti InTemutissima alle escursioni dei forestieri c i«i 
P eli Inghilterra, vengono in così gran numero a l> as ' 
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alche tempo a Leamington-Priors o a Leamington-Spa. Que- 
^città di bagni e di villeggiature, che nel 1811 era un villaggio 
s 7 ° abitanti, ora è più popolata della vicina Warwick, da cui 
^ divide soltanto il confluente dell’Avon e della Leam, ed i suoi 
^ ovi quartieri pare si avanzino ad incontrarla. Le sorgenti sul- 
ferruginose richiamano a Leamington una folla di malati 
U di -visitatori, e la città sa interessarli e trattenerli con feste, riu¬ 
nioni e concerti, ed anche con più serie istituzioni, biblioteche, 

. N. 95 . - STR.VTFORD-UrON-AVON. 



IuiUo da Erhnrtf Scala di l : 88 40U Sl0iu 
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niusei e scuole. Inoltre, questa regione è piena di tante memorie 
® eriche e letterarie, che la rendono sacra agli occhi dei buoni 
n giesi. La prima città che attraversa l’Avon, a valle di Warwick 
e ei Leamington, è Stratford, dove Shakespeare ebbe i natali. La 
^sa del poeta, quella forse dove egli nacque, esiste tuttora, e vi 
t P 0 °hi monumenti venerati più di quest’ umile casupola, ora 
orm ata in museo : « 1’ ultimo discendente della famiglia ne fu 
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espulso dalla miseria nel principio di questo secolo \ p oc 
di là, fu eretto, a spese degli ammiratori del poeta, un teat ^ 
rionale, ove si rappresentano le produzioni di Shakespeare ^ T' 
contiene in oltre una biblioteca di opere e una raccolta di • 
relativi al medesimo. Nelle vicinanze si affollano i villao-of^* 
località menzionate da Shakespeare nei suoi drammi e nelle *sue ? i 
late, e si trova ancora qualche avanzo delle foreste dove e^li i, 
sua giovinezza, andava a cacciare di contrabbando. ° ’ a 
L’Avon, già navigabile a Stratford, esce quasi subito dalla contea 
di Wanvick, passa davanti ad Ewesham, dove sorge la torre 
perba di un’abbazia, che fu potentissima, e corre a raggiungere là 
Severa davanti a Tevkesburv, dove si additano al forestiero le 
rovine di vaste costruzioni abbaziali di recente ristaurate. Eves- 
liani e Tevkesbury furono entrambe testimoni di fiere e decisive 
lotte. Presso Evesham è una sorgente che si chiama ancora « il 
Pozzo della Battaglia » {Baule Well) e segna il posto dove, se-' 
condo la tradizione, il conte Simone di Monfort, il campione della 
feudalità inglese 2 , fu colpito a morte nel famoso « eccidio » {murder) 
del 1265. Sempre secondo la leggenda, quest’ acqua scaturì mira¬ 
colosamente a fianco del corpo steso a terra; per secoli e secoli 
i pellegrini accorsero in folla a questa fontana per guarirvi i loro 
mali. A meno di un chilometro da Tewkesbury ò il «Prato san¬ 
guinoso » dove nel 1471 si combattè l’ultima battaglia della guerra 
delle Due Rose 3 . 

Al sud dell Avon, la Severa non riceve veri affluenti ma ru- 
?,° e 1 nes g importanza: si avvicina al mare ed il flusso del- 
1 ^ o^-m 0 ^ ncom * nc ^ a a sostenere la sua corrente. Gloucester, capo- 
uo 0 o ce Gloucestershire, benché lontana assai dali’Ocecano, possie- 

-f- ^ OY0 P°ssono approdare navi di 400 tonnellate; ma, 

, f Uare e s ^ nu °sità del fiume e le violente alternative del flusso 
6 + n r SS ?l S ° n ° cos ^ re ^e ad approfittare di un canale artificiale 
HIT * rettamente dall’estuario della Severa ai bacini di Glou- 
aorimlo . irCOn(lata da èrtili campagne, la città esporta derrate 
sentati i„ m ° ran C0 P' a , oltre ai prodotti della sua industria, rappre' 
vicina “° d0 da ““'‘“Portante fabbrica di vagoni. Nell» 

i tioud, si fabbricano molti panni. Gloucester con- 

V ie ™ éi «»• 

0 Vi sono i«So\nn; al v n i SCrÌtt0rÌ ]iberali inglesi direbbero della libertà W 
3 [Si velano nel Cantano 5a 

bacino della Sevem ? peadlce le citt ù de’le contee di Worcejter e di VVnnvtck 
’ Che COnta *° Più di 6000 ali.unti.] 
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una cattedrale del medio evo costruita in epoche diverse non 

set ’ va c | 0 p o stesso stile, ma di grandioso aspetto nel suo insieme ; 

S6in errata che occupa quasi tutta la facciata orientale è sp'lendi- 

la A oli ornamenti del coro, che data dal 1330, sono di una rara 
da, e 

pietanza. 

Come Warwick fu soppiantata dalla sua vicina città 
Leamington, così Gloucester vide l’antico villaggio di C 


città di bagni 
Cheltenham 


N. 96. — CANALE DI GLOUCESTER 



1 : 200 000 


“Tesarla in popolazione e in ricchezza. Fu egualmente una spr- 
Q “aerale che creò la prosperità del villaggio della « Chelt ». 
cìoh acque contenenti soda furono scoperte al principio del di- 
crei/ 1 ? 0 secol ° ed i medici vi mandano ogni anno un numero 
ancor? i di am malati. Tuttavia nel 1800 Cheltenham non aveva 
mente ° 10 3000 abitanti: raggiunse il suo grande sviluppo sola- 
Ve rso la metà del secolo presente ; i suoi stabilimenti di 
A 62 
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bagni, i suoi alberghi, i suoi edifici pubblici sono veri palazzi- 
v’é° forse città d’acque più sontuosa di questa. La popolazione ^ 
gante che si affolla nelle strade e nei giardini di Cheltenha ^ 
trattenuta dalla salubrità generale del clima e daU’amenità dei” 1, è 
costanti valloni, tagliati nelle rocce calcari. La statistica dimosT' 
che, fra tutte le città dell’Inghilterra, Cheltenham è quella dove ? 
mortalità è meno grande. a 



CHIOSTRO DI GLOUCESTEJ 


della contea di Gloucester non si trovano nel b» 

6rn ’ sibbene in quello fiumi indipendenti «'> 

SfL r ‘? gl ' mgere direttamente l’estuario. Anche le citta 1 i» 

Wve si S lre t a PP ar tengono al bacino di un fiume disto* > ’ 

ster hanno P °?t del resto ’ e due soltanto. Hereford e Le»® é 
ster, hanno qualche importanza. Leominster, in paese montuoso, 
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ialnaent© un mercato agricolo. I-Iereford benissimo situata, 
pi u S P c j oY0 Wye, cessando di scorrere verso l’est, volge diret- 
al ^ te al sud, è sull’ incrocianiento di parecchie strade, ad una 
oorte storiche del paese di Galles: oravi convergono cinque 
. |> erra te. È città di grande commercio, e vi si ammira una delle 
V10 belle cattedrali dell’Inghilterra, che fra i suoi tesori conserva 
P na Grossolana carta murale, uno dei più preziosi documenti geo- 
o- l 'afici lasciatoci dal medio evo. Questa carta, che una volta ser¬ 
viva a coprire un altare della cattedrale di Iiereford, rappresenta 
in maniera informe il mondo conosciuto a quell’epoca, colle mo¬ 
struose razze d’uomini di cui l’immaginazione dei nostri padri po¬ 
polava le regioni lontane o sconosciute; il disegnatore, non avendo 
sempre trovato in luogo opportuno sufficiente spazio per mettervi 
le sue illustrazioni, trasportò la scimmia in Norvegia, lo scorpione 
sulle rive del Reno e l’uro in Provenza. Il D’Àvezac, cui si deve 
uno studio accuratissimo sul « mappamondo di Iiereford » , crede 
di potergli assegnare la data del 1314, o almeno metterlo fra il 
1313 ed il 1320 1 . Il nome di Iiereford non è solamente celebre 
nella scienza, ma altresì nella storia delle arti : vi nacque David 
Garrick ed ivi le attrici Siddons e Kemble cominciarono la loro 
carriera drammatica. 

Nella penisola che si prolunga a sud verso l’estuario fra la 
Wye e la Severn, e che alla sua estremità porta le tracce di un 
antico campo trincerato attribuito ai Romani, non si vedono che 
borghi e toicnships colle case sparse, come Newland, presso la 
Wye; ma sotto alle grandi foreste che ricoprivano questo terri¬ 
torio sono stati scoperti strati di carbon fossile e giacimenti di 
minerali che fecero sorgere nel paese potenti olficine metallurgiche; 
ò il distretto industriale conosciuto sotto il nome di « Forest of 
bean »: una fìtta maglia di ferrovie si aggirano tra le officine, i 
villaggi operai e i pozzi che danno accesso alle miniere. 

11 bacino dell’Avon di Bristol, meno vasto di quello dell’Avon, 
. Warwiek e di Salisbury, comprende tuttavia considerevole por- 
Z1 °ne delle contee di Wilts, Gloucester e Somerset. Nella regione 
superiore del bacino, dove di frequente s’incontrano megaliti, tom- 
^ le, antichi campi fortificati, le pendici sono sparse di città rade e 
loco importanti: Chippenham, celebre pei suoi formaggi, Calne, 
ujmesbury, dove nacquero lo storico di questo nome ed il filosofo 
nif if 65 ’ Westburv, TroWbridge Frome che possiedono ma- 

mtture di panni. La corrente della popolazione si è portata verso 

I T> 

u ctln de la Société de Géographie de Paris, novembre e dicembre, 1861 . 
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la parie inferiore del fiume, dove troviamo poco discoste 1W 
l’alta le città di Bath e di Bristol, coi loro vasti sobborghi a ~ 
Bath, la capitale del Somersetshire, è situata sul dolce 'deci' • 
di una collina esposta a mezzogiorno e circondata da un mea *7° 
dell’Àvon. All’est, un poggio elevato, spaccato dalle cave di piet ^ 
domina quasi a precipizio una gola, dove passa il fiume p Qr 1*1 
tarsi nella pianura; da ogni parte, sulle alture e nelle pendio?^' 
vedono ville e gruppi di case eleganti : a colpo d’occhio si scorge 

N. 97. - BATJI E BUISTOE. 


« , * 4 - 



Dall* carta Cello Stato Magg, 


1 : 230 onn 


10 clill. 


che Bath è una di quelle città di bagni dove accorrono i viag¬ 
gia ori per diletto molto più numerosi dei veri ammalati. Fino dai 
tempi romani, erano frequentate le Aquae Sulis e non poche pietre 
ci attestano che il culto della divinità Sulis, adorata anche nella 
retagna gallica, veniva associato a quello di Minerva h Bath e 
scaduta dall’antica sua gloria. Nel diciottesimo secolo, un re del a 
atti raro* 1 J> j c °n feste, danze e giuochi, aveva sapu 0 

numeriti h ^ tUtt ° U mondo eìe S^te dell’Inghilterra; ma i^ 0 ' 
a 111 C0s truiti hanno oggi un aspetto di abbandono 

1 iWo Muw*, Notes manu8crit ^ 
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■ tezza; la folla non fa più ressa nelle piazze e sotto ai co- 
(li che ’ i e circondano. Learaington, Cheltenham, Malvern ed 
1 °) ina città a mare attirano maggiormente la folla dei ricchi ba- 
altr6 ti a scapito di Bath; la capitale del Somerset è ora preferita 
^buoni borghesi possessori di una modesta agiatezza. Oltre ai 
dal rannominati edifìci del secolo scorso, Bath possiede una bella 
S °L a a baziale. L’industria dei panni, fiorente un tempo, ora è 
° munarsa dal paese, quella della carta ugualmente, e la città riceve 
Ta Londra quasi tutta la carta, colla marca delle officine locali. 11 
liù illustre cittadino di Bath è il navigatore Parry, che ancora non 
fu superato da nessuno nella via del polo artico ’. 11 celebre astro¬ 
nomo Hersohel, il primo della sua dinastia, fu lungo tempo suona¬ 
tore musicista a Bath, ed ivi cominciò la sua carriera di scienziato. 

All’ovest di Bath, 1’Avon lascia sulla sua destra il grosso co¬ 
mune di Bitton e subito dopo volge i suoi meandri nella città di 
Bristol uno dei più antichi centri manifatturieri dell’Inghilterra. 
Nel quattordicesimo secolo, Bristol la cedeva appena in importanza 
alla capitale: quando il re Edoardo III fece un appello generale a 
tutte le città marittime del regno per l’assedio di Calais, il con¬ 
tingente che.ebbe a fornire Bristol fu di 24 navi, mentre a Londra 
toccò di [equipaggiarne solamente una di più. Al tempo delle grandi 
spedizióni che seguirono la conquista del Nuovo Mon o, i aj ì 
menti. destinati a salpare verso quelle sconosciute regioni uron 
equipaggiati nel porto dell’Avon. Da Bristol partì nel < a nave 
Malhias, sulla quale Sebastiano Caboto, .Veneziano, di origine ge¬ 
novese 2 , ■ toccò il continente d’America, probabilmen e a a ra , 
quattordici mesi prima che Cristoforo Colombo avesse ancie D i 
toccata la spiaggia di codesto continente 3 . Anche in ques o se ^° 
non le mancarono glorie marinare: da Bristol parti i primo . 
fello a vapore che si sia avventurato verso il nuovo co* 1 inen e 
nel 1838, il Great Western , comandato dal capitano Hosken, us 
dall’Avon e approdò senza accidenti al porto di New- orv - ^ 
tavia, l’abbiamo veduto, non fu Bristol la città conimerende*c 
raccolse il frutto di questi tentativi. Liverpool diventò il gr‘ P 
d armamento pei vapori transatlantici. La decadenza re 
Bristol aveva incominciato da più di un secolo , ed ì buoni 
ghesi della città dovevano accusare solamente se me 
Progressi che la città rivale faceva a loro spese. Pnvile 0 i t c 

[Sino ^ 12 maggio 1S76, quando il Markham si spinse fino a S3° 20 , mentre a 
awy era andato a 82° 45’]. . _ . 

n Ayezac, Bullette de la Société de Géographie de Fané. 

Oscar, Pesche^, Gescliichte des Zeitalters der Entdedkungei 
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dissimulati, al solito, 'sotto il nome di «franchigie», nonne 
levano allo straniero di stabilirsi nella città se non che a 
(l’inferiore, ed ogni sua iniziativa veniva assolutamente parai’ 10 
da infinite formalità che chiudevano la strada. In tal niodc^ 23 ^ 
darono a poco a poco dileguandosi i notevoli vantaggi che la ^ 
sizione eccezionale e le relazioni avviate parevano assicurar, 
città di Bristol h ‘ aIla 

Tuttavia Bristol non cessò di essere uno dei porti commerci r 
più frequentati della Gran Bretagna. Il fiume Avon gonfio dalla 
marea fino a 6 o 10 metri, secondo le epoche, porta le più o- r0SS e 
navi fino nella città, che le accoglie nei suoi vasti bacini,Chiusi 
all’ora del riflusso. Al principiare del secolo, fu scavato un nuovo 
letto all’Avon nel tratto che attraversa la città di Bristol, e l’an¬ 
tico letto del fiume, ingrandito, provveduto di chiuse, di banchine 
di bacini laterali, fu cangiato in porto, unitamente alla foce del 
fiume Frome, che mescolava le sue acque a quelle dell’Avon pro- 
piio ai piedi della cattedrale. I bacini si estendono serpeggiando 
per una lunghezza di 5 chilometri all’incirca, ma bastano "appena 
per tutti ì bastimenti che vengono ad ormeggiarsi a quelle ban- 
cune .. e piincipali derrate importate sono legnami, provenienti 
m jspecie dalla Norvegia, cereali, importati dalla Russia, dai paesi 
( anu ìani, dal Nuovo Mondo, zucchero di canna e barbabietola, 
pro^ enien e dal Brasile, da Cuba, dalle isole della Sonda e da 

nPAvf 1210 ’ rj ^°l P°* es Porta in gran quantità i prodotti della sua 
ri J° na 111 us ^ m ’ zuccheri raffinati, cotonine, vetri, metalli lavo- 
’ maccilne » sigari, sapone e cera: senza primeggiare in nes- 

• to enere i prodotti, Bristol si distingue per la varietà delle 

si stenrlnn a r; A l ^ s .°^° dell’Avon e di una parte del suo bacino 
invero ma e o 1 s ^ a ti di carbon fossile di uno spessore minimo 
officine dei p SU r Clen f e ^ orn ^ re un eccellente combustibile alle 
dao-li onerai a ? im • 1 ‘ Bras ^ - fabbricazione dei panni, introdotta 
ta/a S ° tt0 11 «**<> di Edoardo III si è spo- 

LacffH^ • SpeC,almente verso Gloucester. 

opnamente detta sorge al nord dell’Avon, nella contea 

! Hallet, Alias maritìmus et commerciali s . 

* Movimento nel 1877 ; 

Uscite: 4 527 » non compreso il cabot. in zavoi-ra, della stazz, 1,038,850 tonn* 

Mov. tot. 12,817 navi ” ” - 

Valore totale del CO m ^ ®. r ‘ s ^ n0 l 1877: 277 navi, della stazzatura di 56,700 tono* 
Diritti di dogana paoS^™ 63terÌ0re nel 1876: 188,146,026 lire. 

° 1 „ 17,138,460 „ 
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i Giaceste!*, sopra un suolo montuoso dove si vollero vedere 
sette colli come a Roma; ma ora ha varcato di molto i suoi anti¬ 
chi confini. Al sud, nella contea di Somerset, comprende il vasto 
sobborgo di Bedminster e le appartengono le numerose ville se¬ 
minate sul poggio che la separa dal crescente comune diWestbury- 
on-Trym; all’ovest, si va a confondere in una sola città con Clifton, 
che lo scorso secolo non era altro che un piccolo villaggio di bagni 
dove i negozianti di Bristol andavano a riposarsi dai loro lavori; 
la ripida collina che portava poche case di campagna, ora è co¬ 
perta di costruzioni monumentali. L’Avon che passa a valle di 
Bristol in una stretta gola lunga circa 5 chilometri, è fiancheg¬ 
giato da palazzi e da alberghi che lo dominano dall’ alto della 
scogliera; un ponte sospeso di una sola travata lo varca all’al¬ 
tezza di 75 metri sopra la bassa marea. Questo ponte, i castelli 
di piacere, i boschetti dei contorni, la cattedrale di stile normanno 
la chiesa gotica di Saint-Mary Redclifie, ed il campanile di Saint- 
Stephen eretto nel 1472 sono le principali curiosità di Bristol. L’i¬ 
stituto filosofico e non pochi castelli dei dintorni possiedono opere 
d’arte, sculture e quadri. Guglielmo Penn, il poeta Southey, il pit¬ 
tore Tommaso Lawrence, Chatterton sono tra gli uomini celebri 
nati a Bristol. Questa città disputa a Venezia l’onore di aver dati 
i natali a Sebastiano Caboto. 

La città di Weston-super-Mare, stazione di bagni preferita dagli 
abitanti di Bristol, è fra le meglio situate della costa inglese : le 
balze coperte di boschi del Worle-Hill la proteggono al nord contro 
i venti freddi: una spiaggia larga quasi due chilometri si distende 
innanzi alla città e viene coperta dai flutti ad ogni marea; al largo 
verso occidente si scorgono le due isole di Steep-holm e Flat-holm, 
nonché le coste di Galles, mentre all’est salgono dolcemente verso 
la base delle colline ubertose campagne di un verde incantevole. 

Weston è la sola città del Somerset che sia in riva al mare. 
Shepton-Mallet, il vecchio borgo episcopale di Wells, si trova nel 
piccolo bacino della Brue, in mezzo alle pianure dominate al nord 
dai Mendip-Hills; vi si trova una cattedrale adorna di belle statue 
e s Poco lungi Glastonbury, la cui abazia fu delle più potenti del- 
* Inghilterra. Yeovil, celebre pel suo commercio di guanti, si trova 
ancora nel versante del golfo di Bristol, ma presso alla linea dello 
spartiacque determinato dalle colline del Dorset. Wellington, che 
da il nome alla celebre famiglia ducale; Taunton, città industriale, 
conosciuta nella storia per li sanguinosi tribunali di Jeffreys, il gm- 
dice feroce mandato da Giacomo II, sono, come Yeovil, nel bacino 
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del Parrei, ma poco discoste dalla regione montuosa che 
i due mari! Bridgevater ’, però ? può dirsi veramente lm ^ P !' ra 
ed anclie assai commerciante, grazie alla marea che risate^ 0 ’ 
innanzi nel letto del Parret e lo rende capace di portare n T* 0 
200 tonnellate 2 . Le argille alluvionali del fiume servono a f• ^ ^ 
celienti mattoni, spediti in tutte le parti dell’ Inghilterra s 6C ' 
nome di mattoni di Bath. 0 o il 


VERSANTE DELLA MANICA 


DOltSET, WILTS, 1IANT3 O UAMPÒHIRE (sOOTHAJtPIOX), SUSSEX. 

All’est della penisola Comica, il versante della Manica com¬ 
prende una zona di territorio di una certa larghezza solamente 
alla base di quelle alture ove nascono il Tamigi, l’Avon di Bristol 

1 Avon di Salisburv : in questa regione, la parte di terra inglese 
e cui acque scorrono verso la Manica non ha.meno di 80 ec¬ 
ometri dal nord al.sud. Ma, all’ovest del bacino dell’Avon meri- 
lona e, ì vei sante volto verso la Manica a poco a poco si restringe: 

• . ia C 18 P 1CC0 ^ fiumi, poi semplici ruscelli, e finalmente, nelle 

„^ A 1 „ nanze e P asso f fi Calais, non vi sono più che valli dove 1’ acqua 
niov/JL m a SUperfice del suo *° solamente al tempo delle grandi 
e 1 T P0S1Z10ne a mezzo S'l°rno, la mancanza d’acque navigabili 

stili°'up •npr >raaZ1 ^r ^ eolo S^ c l ie fanno si che questa regione si dir 
dionale hniin^ e ^ ia u- Cara ^ eid ‘ ^ cune parti dell’Inghilterra men¬ 
da cui le spivT u menza ’ l Der l a n afcura delle roccie, colla Francia 
attaccate le Tom stmtT ’ ^ Bretagna' cui ora sono 

ed il Boulonnais: 8 ! ratlfìcazlom - E indubitabile che il Weald inglese 

•» ~ *; 

lice dello snàrtk!t TT di Eevon, le alture che formano il ver¬ 
gano in poi coleT fla a Manica ed 11 golfo di Bristol si prolun¬ 
gano chiamati Dorset-Hekhr^’ 1 COn nome S eneric0 ’. vea ' 

, . ^ ° ls • nessuna delle loro vette raggiunge 

Tem > ne Ue contee di l^tmceslfcfir^ c i fc tà, e townsbipa del bacino della Se 

2 Movimento del porto di B, -i Wi tS 6 Somerset > aventi più di 6000 abitanti.] - 
5499 navi della stazzaturadf SmT 061 1877 ’ senza il cabotaggio in za'vorr* 

Flottiglia commerciar p ^ A °° tonnellate. 

* «M. adì* quattro eo n , ee Bridgewater: ^ navi, della stazzatura di 10,720 tona. 

14,181 cbil. quadrati PoDO ’ ! “— -. 


Popolazione nel 1881 

1,583,749 abitanti 


Popolazione clill<> nie * r * c * 
108 abitanti 
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fri sul livello del mare. Le scogliere che si rizzano sul lit- 
r hanno' più minaccioso aspetto ; ecl appaiono più impónenti 
-presentano al mare le loro pareti discoscese quasi a picco ; 
P^ rCl di-inestimabile, pregio pei geologi che"con un colpo d’occhio 
SOn0 o studiare minutamente le stratificazioni che si presentano 
^scoperto. Le pietraie di Lyme-Regis, specialmente, sono di- 
a °tate celebri come sepolcri degli icziosauri e di altri rettili gi- 
I® 11 teschi viventi all’epoca del lias. Sono conosciute ed apprezzate 
gan ]ìe c | a gU agronomi pel coprolite o guano fossile che vi si trova, 
^contiene una forte proporzione di acido fosforico e costituisce 
uno dei più potenti ingrassi. 

Alle roccie basiche del Lyme Regis succedono, all est, scogliere 
oolitiche che terminano in pieno mare, colla collina isolata di Port- 
land-Bill. Questo promontorio superbo, a sud del quale si prolunga 
in mare un altipiano sotto marino, su cui si incontrano correnti di 
marea assai pericolose, è una penisola che si congiunge alla terra 
ferma nel modo più grazioso che si possa immaginare. Una spiag¬ 
gia alla base della scogliera di Burton-Castle segue la costa al¬ 
largandosi nella direzione di sud-est, non in linea retta, ma trac¬ 
ciando una curva leggermente inflessa, la cui parte concava guarda 
l’alto mare. Questo lido, conosciuto sotto il nome di Chesil-Bank, 
dissimula tutte le irregolarità della costa interna: le piccole baie 
scavate dai marosi si cangiarono in stagni, poi si colmai ono total 
niente, in parte con il detrito delle roccie e le alluvioni dei ruscelli; 
una palude di oltre 16 chilometri di larghezza separa l’argine della 
costa del Dorsetshire e versa direttamente nella baia di Portland 
l’eccedente delle sue acque. La singolare regolarità di questa pe¬ 
nisola non consiste soltanto nella notevole purezza della sua forma, 
nia ben anco nella distribuzione dei materiali che la compongono. 
Da- ovest ad est, il lido si cangia in spiaggia arenosa m grada¬ 
rioni quasi insensibili; poi all’arena succede la ghiaia minuta, poi 
Rottoli, poi sassi più grossi e sempre maggiori nelle vicinanze di 
Portland. I pescatori del littorale asseriscono che, sbarcando- 
^otté scura sovra un 'punto qualsiasi, riconoscerebbero mime ìa 
amente il luogo preciso._do31e. si trovano per. la forma e a gros 
f zza d ede pietre. Le sàbbie ed i-blocchi sonò stati, per cosi i » 
forati .dalla corrente-della marea che -flagella .que i ° ra ® * 
migrare ;ià W.fòfia dal'peso-dei. materiali trasportati . 

• ' L l sola .df Portland,' poiché malgrado la sua' forma peninsulare 

'oZTZ 1Ca ’ ^itùtionof Civil Enginers , febb. 2, 1875. - Q»arterly 

• teologici Society.-feb. 1, 1877. ” 

II, ' 6o 
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viene comunemente designata con questo nome, è ricca di 1 
organici di provenienza marina, e vi si ravvisano gli avanzi ^ 
tramutati in silice, di una foresta che cresceva sopra le ° ra 
ooliticlie emerse. Probabilmente non sfuggirà all’ occhio 


k. 98. — Pom-r.AND 



Sabbie or cop. or scop. Prof, da 0 a 10 m . 


da 10 a 20 

1 : 225,000 


da 20 a 40 


da 40 e oltre 


ó io olili. 

Portland U ° mo ^ eiuno dei fossili contenuti nelle stratificazioni di 
queste Gli * ^ P ° Che roccie sono sfruttate più attivamente d 
•sottostanti , ratl su P eriori tengono adoperati a far calce; q« e 
gli edifici- tal„n C a ° re ? lil . bianco » servono alla costruzione d 
m dei Principali monumenti di Londra sono in P 
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p or tland. In questi ultimi tempi, le pietre estratte da quelle 
I ra furono più specialmente adoperate all’opera prodigiosa intra- 
CaV< a al piede del promontorio stesso, la diga costruita lungo la 
P resa | ie s j prolunga a nord della penisola. Cotesto lavoro , pro- 
ra a , ^ n0 ( i a i secolo scorso, ma incominciato solamente nel 1844, 
& e c iscopo di opporre alla Cherbourg francese una Cherbourg 
aV <rlese. più potente ancora. L’enorme diga, la più grande che esista 
Tmondo, misura circa sei milioni di metri cubi e protegge contro 
a venti un golfo di 2690 ettari, di cui 520 offrono in media una 
1 rofondità di oltre nove metri, e vi possono gettare l’ancora, sovra 
un eccellente fondo di argilla, i più grossi vascelli da guerra. La 
dio-a, interrotta da un’ apertura di 120 metri per la quale passano 
legnavi quando soffia il'vento del nord, si compone di due parti: 
un molo di 575 metri, che serve di passeggiata agli abitanti della 
penisola, e di una gettata insulare di 1890 metri; questo baluardo 
di pietre, largo 90 metri alla base, è bagnato da 18 metri d’acqua. 
L’estremità della gettata e la sua porta meridionale sono difese da 
forti corazzati e muniti di tutti i congegni da guerra di ultima 
invenzione; la poderosa cittadella di Vera domina la rada e tutti 
i suoi approdi. La diga ed i forti di Portland furono costrutti dai 
detenuti : come tutte le grandi opere dell’ Egitto e di Roma, que¬ 
st’opera colossale della moderna Inghilterra fu portata a termine 
da mani servili 

Se il lavoro dell’uomo è tanto potente da modificare 1 aspetto della 
natura ed infrangere la forza del mare all’ingresso del golfo, che 
saranno mai questi sforzi di un giorno in confronto alle lente, ma 
incessanti erosióni compiute dalle meteore durante i lunghi pe¬ 
riodi geologici ! Al nord dell’isola di Portland e delle roccie ooli- 
fiche del litorale si sono depositati degli strati cretacei che si 
stendono al nord-est fino alla « pianura » di Salisbury. Questa 
pianura è realmente un altipiano cretaceo, che qua e là si solleva 
ì. n , dossi e facili pendìi tagliati da stretti e pittoreschi burroni. 

aspetto del paesaggio è uniforme e tranquillo: si direbbe c e ì 
f^tteri di quella regione non abbiano subito cambiamento nei 
o^so dei secoli; nondimeno i geologi vi trovano le vestigia di enor 
^ strati disciolti dalle acque e trascinati nel mare.. Vaste esten¬ 
di 1 rocoie setacee portano sulla loro superfìcie strati silicei 
t ‘‘r un “etra di spessore, avanzi di strati piu grossi di cui 
a parte calcare è scomparsa sotto l’azione delle acque 

5 lustrazione della diga ammontarono a 26,175,000 lire ìt. 

A1f Physical Geology and Geografi]! of Great Britain. 
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altri punti, il suolo è sparso di grossi blocchi di pietra^ framinenf ' 
di colline eoceniche disfatte da un lungo lavorìo di erosione: cm /•> 
blòcchi' sparsi vengono comunemente designati col nome eli 
wethers o «montoni grigi» a cagione del loro colore e del lóro 
aspettò quando sono visti da lungi : vengono pure chiamati, seb 
bene impropriamente, pietre «druidiche» perchè i materiali i m ~ 
piegati per costrurre le megaliti di Stonehenge sono precisamente 
blocchi della stessa natura. Verso la metà del secolo, queste piètre' 
sparse ed-i'monumenti eretti dagli aborigeni erano, lungi dalle 
città e dai villaggi, i soli oggetti che spiccassero sul verde uni¬ 
forme dèi pascoli. Ma la pianura, che una volta era attraversata 
solamente dà niandré di pecore, ora è invasa da ogni parte dal¬ 
l’aratro e trasformata in terreno coltivato. • 

La zona delle roccie cretacee, di cui fa parte la pianura di Sa-' 
lisbury, limità'al-'nord un’isola di formazione eocenica che costeg¬ 
gia, d littòrale della Manica per una lunghezza di circa 150 chi¬ 
lometri e' che• una volta si estendeva a grande distanza fuori della 
attuale linea" della spiàggia. L’isola di Wigìit era compresa, per 
tutta la sua'parte settentrionale, in questo assieme di depositi eo- 
cenici. Jl vecchio nóme celtico deìl’isòla, Guitti, significa, dicesi, la 
«Separata» è la forma delle coste ci narra infatti, ebeti distin¬ 
tamente, che risola appartenne già al continente. Le rive di que-' 
sta porzione di terra diventata isola sono rimaste quasi parallele- 
a quelle della costà inglese vicina: all’ovest lo stretto di Solerit, 
all est quello.di Spitheàd si prolungano fra rive che hanno le stesse 
cui ve. Si potrebbe dire chè iWight non è altro che un pezzo dell’hi- 
ghiltérra, oliò si è spostato verso il sud. Ma, se lo strato di terreni eo- 
cemci al nord cinvight è scomparso dando luogo alle'acque dello' 
s re .'o, e roccie cretacee che formano la spina dorsale dell’isola, 
e che si congiurigevano una volta all’ovest alle colline di Purbek, 
tanno ito resistito energicamente all’erosione delle acque. 
i\en interno dell’isola;si;trovino in vero molti punti ove le roccie 
urono disciolte sotto razione delle correnti che si aprirono larghe 
por e ra co lina e collina,-.-.somiglianti ài frammenti' di un ha- 5 
uqr o ia u o in breccia ; ma i massi estremi hanno resistito e 
ormano una sporgenza ai due angoli, orientale ed occidentale, de 
suan quadrilatero; anzi il promontorio occidentale, terminato da 
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^ 0 'qualche masso; nel 1764, uno di questi monoliti, conosciuto 
nome .di «moglie di Lot», crollò durante un 'uragano'. Queste 
C ° fbe roccie corrispondono alle scogliere quasi insulari delPurbek, 
^'chilometri più all’ovest; la loro innhagine'resta forse .imprèssa 
iella memoria della maggior parte dei viaggiatori, giacché, quando 
- 1 sse°'°'iori di migliaia di navi le perdono di vista, vedono sparire 
;ull ! orizzonte le estreme coste europee. Nella parte meridionale 
dell’isola di Wight s’incontrano luoghi pittoreschi più che in qual¬ 
siasi altra parte dell’Inghilterra. La vetta più alta, Saint-Cathe r 
rines Beacon, sorge precisamente all’angolo sud e domina un im¬ 
menso orizzonte che si estende da Portland-Bill a Beacliy-Iiead 
comprendendo al sud quasi tutta la larghezza della Manica, coi 
suoi innumerevoli bastimenti; talvolta si possono anche distinguere 
i valili profili dei promontori del Cotentin. All'est del pilastro 
angolare di Saint-Catherine, la costa e tagliata a picco, ma alla 
sua base si estende un orlo di terre franate, che forma un’im¬ 
mensa spalliera lunga 10 chilometri. Questa striscia ineguale di 
terreno, conosciuta col nome d’Undercliff, è riparata perfettamente 
dai venti del nord, ed i mirti, i gerani ed altre piante delicate vi 
passano l’inverno all’aria aperta: vi sursero parecchi villaggi, fra 
cui Ventnor è il più importante, per accogliere gli ammalati, i quali 
vi trovano un clima più dolce che nel resto dell’Inghilterra h La 
formazione di queste grandi frane è facilmente spiegata dalla na- . 
tura stessa del suolo : la base delle scogliere si compone di sab- • 
Wc e di marne che facilmente si spostano; l’acqua delle pioggie e 
le sorgenti le hanno scavate in parte, la roccia superiore è crol¬ 
lata in frantumi enormi, e questi detriti formano l’attuale costa di 
Uudercliff la quale, a guisa di enorme diga, protegge la parte su¬ 
periore delle roccie contro gli attacchi del mare. Malgrado ciò, av- 
^ ergono di quando in quando, anche tutt’ora, nuovi franamenti : • 
j le U /99. sfondò improvvisamente un .ammasso di roccie che por- 

una attoria e 40 ettari di terreno argilloso; nel 1S10 e nel 
18 mollarono altre scogliere. Gli stretti burroni, o meglio spac- 
7 . 6 Praticate dalle acque nella roccia, hanno avuto il nome di 
<y\p les '. Una Volta' èrano pressoché inaccessibili; .ma-ora i prasseg-r 
~ io U 111 cer> ca di belli ' spettacoli trovano facile, accesso alla mag- 
eho ? ar ^ e ^ questi luoghi, per mezzo di rampe, scalinate ed an- 

^de carrozzabili. ' 

Sola di Wight, grande la metà dell’isola di Anglesey 2 , ha 

i j ' 

* ® u petflp• I0R ' <E, ^ ie ^ jan ^ we ^ ve * n * [ v ‘ ; 

016 nel1 ’ isola di Wigt: 34,965 ettari. 
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preso nella storia moderna dell’Inghilterra un posto assai più Co 
siderevole. Non è congiunta alla terra ferma come l’isola galler¬ 
ia larghezza del braccio di mare, che raggiunge i 2800 metri ni 
punto più stretto, e la profondità dell’ acqua, che è di 22 metr' 
all’entrata del Solent, non consentirono ancora di pensare a co¬ 
struirvi un ponte, che in oltre si dovrebbe portare a grandissima 
altezza per non impedire il passaggio ai bastimenti a vela. Si pensò 
invece a scavare una galleria lunga 5 chilometri tra l’isola e la 
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terra ferma, e già sono fatti lavori preliminari in vista di qu esta 
impresa imponente. Ma, se lo stretto non può ancora essere attr»; 
versato a piedi come quello di Menai, è invece navigato in tutti J 
sensi con una attività prodigiosa. Esso forma come una immeu St 
ra a en riparata dalla massima parte dei venti, e si ramifica a 
nord, nell m terno della Hampshire, in un lungo e profondo estua-; 
rio c e e ivenuto il principale avanporto di Londra sulla c0S 1 
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• r naie dell’Inghilterra. Questo estuario, Southampton-Whater, 
,n0r * V naviganti, come la rada deH’Havre, il vantaggio di una 
0 ^ rG ^iù durevole di quella dei porti del littorale. Il flusso pene- 
mal da prima nell’ estuario per lo stretto di Solent, e poco dopo 
^ altra marea, che ha fatto il giro dell’isola di Wight, arriva per 
Ufl ràda di Spithead e sostiene l’onda che tenderebbe ad abbassar- 


K. 100. - SOUTHAMPTON-WATER, 



Frofond. da 0 a 10 m. Frofond. da 10 iti. e olir© 


1 : 100 000 


* 1: >1 mare rosta più lun^o tempo sollevato. Ma il gran porto 
«Smerciale non è solo ad approfittare dell’eccellente riparo che 
«isce l’ìsola di Wight: il porto militare meglio difeso delle isole 
‘ùnniche, Portsmouth, è sorto all’entrata di Spithead, sopra 
Ver-? mezzo sommerse che si trovano più innanzi del a 

gaggia: dai suoi fangosi isolotti, mezzo coperti al sud della 
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punta orientale dell’ isola (li Wight, Portsmouth vigila l a cos(a 

francése.^ ..... .... 

L’importanza.di primo ordine che la rada, l’estuario ed i port -' 
conferiscono a. quésta parte del littorale inglese, combinata coiraine* 
nità dei luoghi e la dolcezza del clima, contribuisce ad attirare 
numerosa lai popolazione in .questa contrada e vi sorgono, frequenti- 
del pari, città lavoratrici e deliziose ville. Pure buona parte dèlio 
spazio compreso fra Southampton-Water ed il corso dell’Avon di 
Salisbury è ancora occupata da grandi boschi di caccia quasi total¬ 
mente disabitati. Gli storici raccontano che questo spazio di 26,000 
ettari, chiamatp ora New-Forest o « Foresta Nuova », anticamente 
era una vasta campagna e più di venti villaggi accoglievano una 
numerosa popolazione: Guglielmo il Conquistatore, volendo farne 
un parco per la caccia del cinghiale e del cervo, espulse gli abi¬ 
tanti, demolì le loro dimore, e devastò le colture. Tuttavia è pro¬ 
babile che lo spopolamento di cui parlano le cronache non avesse 
grande importanza, giacché i ciottoli e le argille di questa con¬ 
trada sono un suolo dei più ingrati, ed in ogni tempo si dovette 
lasciarlo quasi completamente allo stato di natura. Otto secoli fa, 
in questo territorio v'erano forse meno terre coperte di boschi e più 
frequenti gruppi di abitazioni d’adesso; ma è lecito dubitare fosse 
realmente un terreno coltivato K 

All’ oriente delle terre fangose ove è fabbricata Portsmouth, la 
costa si avanza a guisa di penisola, poi poco a poco si va acco¬ 
stando alla catena di roccie cretacee conosciuta col nome di Soutli- 
Downs. All’est di Brighton, le scogliere vengono di nuovo a co¬ 
steggiare il mare, che ne corrode la base, e finiscono bruscamente 
al promontorio di Beachy-Head. La catena di South-Downs fu un 
tempo paese di continue guerre, e lo attestano le fortificazioni 
che ancora si incontrano sulla massima parte delle otto colline e 
sui culmini isolati; ora è diventata solamente teatro di scene cani 
pestri, e 1 erba corta e saporita di quei sassi nutre una razza pur 
ticolare di pecore assai stimata’dagli allevatori delle razze ovine. 
Il piu celebre dei trinceraménti sumnientovati si vede nell imnie 
diata vicinanza di Brighton, ed è chiamato « il Bastione del 
vero’.Uòmo ». {Pòòr Maris JDyké), un recintò di quasi 2: chilometri. ^ 
giro che. domina da. tre .' lati scoscesi precipizi. La leggenda P°PJT 
are attribuiva , una volta quéste fortificazioni alle potenze inleim a 
erano -dette DeviVs:Dijke 6 «Bastioni del Diavolo ».. 

**V.J .. J’f % I r/ " ' ^ ; 

‘ 1 Ramuay, Physicai-Geology and Geography of Great Britain. ; ' 
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fena dei Soutli-Downs forma con quella del North-Dovns, 

° cuisce al sud la valle del Tamigi, un gran recinto semi- 
C ! 16 ? e racchiudente roccie di formazione più antica ma ugual- 
C ' rC< f appartenenti all’epoca cretacea, che viene chiamato il Weald 
Foresta » per eccellenza; benché ai nostri giorni quelle 
° te sieno completamente diboscate o per lo meno non presentino 
C ° S che qualche raro ciuffo di piante; al tempo dell’ invasione Nor- 
plU nna la vasta foresta d’ Andred o Andredes copriva ancora la 
m e o'ióne del Wealds in tutta la sua estensione : fu poi ridotta in 
carbone per lo sfruttamento delle miniere di ferro attualmente ab¬ 
bandonate. I diversi strati di questa regione, argillosi, sabbiosi, 
calcari, rappresentano probabilmente ciò che una volta fu il delta 
ed i la°’hi paludosi di un fiume importante per la massa delle sue 
acque quanto il Gange od il Mississipi. Le alluvioni di questo corso 
d’acque, consolidate in rocce, hanno dovuto accogliere in quantità 
prodigiosa frammenti di piante terrestri, di marsupiali, di rettili 
terrestri ed anfibi, mescolati ad avanzi di pesci, di tartarughe, e 
conchiglie d’acqua dolce: al'sud di questo antico delta, non lungi 
da Lews, nelle roccie di Tilgate-Forest, la signora Mantell scopri il 
primo scheletro conosciuto del celebre rettile erbivoro 1 iguanodon. 
In questi ultimi tempi fu iniziata nel Weald una impresa puramen e 
scientifica, allo scopo di esplorare gli strati profondi che s * suc " 
cedono fino a 600 metri sotto la superficie del suolo: gli strati del 

trias sono già oltrepassati. . 

La catena dei North-Dovns, che circoscrive al nord e all est la 
regione del Weald, termina a mare colle scogliere di Folkston e 
di Douvres, ed il suo prolungamento naturale andrebbe a raggiun 
gere le colline francesi ad oriente del Passo di Calais. Tutta que¬ 
sta parte della costa inglese è intaccata dai marosi, e si ritrae 
continuamente. In molti punti, il sentiero che costeggia 1 orlo su 
periore delle roccie si ferma improvvisamente, proprio sul vertice 
di un precipizio prodotto dal frammento di un lembo della crosta 
su cui passava; a poco a poco i pedoni si aprono.un nuo'so sen 
Jiero fra l’erba dei pascoli. Verso il Passo di Calais specialmente, 
le scogliere sono minacciate di distruzione. Secondo Beete Jukes, 

ca P° di Shakespeare’s Cliff, che sorge immediatamente all.ovest 
< 1 Gouvres, sarebbe stato corroso per circa % chilometri op P 
'“ cui Giulio Cesare sbarcò nel paese e le roccie vicine a " e “ero 
subita la stessa sorte ' ; le cronache parlano di forti scosse : che 
commossero la città di Douvres e fecero tremare le terre circo- 

1 Scuooi,, Marmai of Geology. 
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stanti. Per garantire una di queste scogliere, perforata d 
leria sotterranea di una linea di ferrovia, si dovette so In¬ 
verso il largo con una enorme diga facendone saltare ffl - erIa 
superiori per renderla più leggera. Al momento dell’espW Stfati 
ammasso di pietre, valutato un milione di tonnellate p r 10ne v ’ Un 
mare e si formò un banco di 7 ad 8 ettari di sunerfìcip 0 ^^ 0 ÌU 
cui si frange la forza delle onde. w ’ con ^ ro 
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duìw.w a “ a <iemolizio "e delle scogliere di Dou- 

due coste n^'' Un ’ opera geologica affatto inversa fra le 

avanza fuori 111 ? P ‘ anUra P aluclosa > di forma triangolare, si 

alla nunta di i & C ° Sta rocclosa del Weald, e va a finire in mare 
l’influenza dell ua ® eness ' N essu n luogo è più acconcio per studiare 

Tn fcrcf forn r ione deiie s ^ ie - se ,a M il 

Passo di Calai* or< ^ non ^ ossero in comunicazione pei 

’ 11011 avrebbe mai potuto formarsi quella pianura 
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sa detta Romney-Marsh, dal nome di un borgo che le è vi- 
baS o S . ’ essa deve la sua origine alla fermata della corrente di marea 
C ]|e viene direttamente dall’Atlantico ed incontra, precisamente alla 
Vessa ora, un’altra intumescenza dall’acqua, che discende dal Mare 
del Nord. I detriti silicei strappati dai marosi alla base delle sco¬ 
gliere cretacee dell’IIastings non possono oltrepassare il punto dove 
neu tralizzano le due maree; si fermano lungo le rive del Romney- 
Harsh e le prolungano continuamente dentro il mare; il graduale 
aumento della punta di Dungeness è di circa un metro e mezzo 
all’anno. 


Nella parte meridionale dell’ Inghilterra che si estende dalla peni¬ 
sola Comica al passo di Calais, non vi sono grandi città che ab¬ 
biano uno sviluppo indipendente: Southampton, Portsmouth, Brigh- 
ton vivono, a diversi titoli, sotto l’influenza immediata di Londra: 
ridotte alle loro naturali risorse, avrebbero importanza affatto se¬ 
condaria. 

Bridport, la città più occidentale della contea di Dorset, situata 
presso il mare, alla bocca di un piccolo fiumicello, il Brit, vuoisi 
fosse una delle città più popolose dell’Inghilterra meridionale; ma 
il suo piccolo porto non può ricevere che navi di una piccola por¬ 
tata. Weymouth, fabbricata aneli’ essa allo sbocco di una valle, 
bagnata da un ruscello, in riva alla stupenda baia di Portland’, 
attraversò, come Bridport, un lungo periodo di decadenza; ma le 
sue spiaggie, tanto simpatiche ai bagnanti, la bellezza dei luoghi 
circostanti, i grandi lavori della diga di Portland ed i vantaggi 
ebe offre al commercio la baia difesa, dovevano attirare la popo¬ 
lazione verso Weymouth, verso il suo sobborgo aristocratico di Mel- 
combe-Regis e verso la vicina Portland, alla radice della gran diga \ 
Dorchester, capitale della contea di Dorset, portava una volta 
celtico di Durnovaria, ed i Romani ne fecero una città for- 
^ cata; vi si vedono ancora vestigia di antiche costruzioni, trincee 
l’Iota origine, e un anfiteatro Romano, il meglio conservato del- 
* ^crra, potrebbe ancora servire per rappresentazioni a cielo 
e avu^ 0 ’ a ^ principio del secolo scorso, nel 1705 vi fu strangolata 

che Ai UCÌata Viva una donna al C0S P ett0 dalla f0lla * Dorchester ’ 
centr ° ntana da l mare ed il cui fiume non è navigabile, non è 
d l commercio nè d’industria ; essa ha minore importanza 

0vi naento del porto di Weymouth 1877, senza il cabotaggio in zavorra: 

C99 navi della stazzatura di • • • • 101,900 tonnellate. 
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(Iella città marittima di Poole, costrutta sovra una bassa peni, 
sola in riva all’estuario perfettamente 1 iparato, dove si getta la 
Frome, il fiume di Dorchester. Una volta questo porto si occupava 
dell’armamento per la pesca di Terranova ; 01 a accoglie special- 
mente piccoli legni di cabotaggio e le bai che da pesca che vanno 
sfruttando i banchi di ostriche del vicinato; vi si caricano pure 
numerosi battelli coll’argilla da ceramiche, che si trova nelle vi¬ 
cinanze di Purbek, nella penisola di formazione cretacea che spor¬ 
ge al sud dell’estuario \ Al nord di Poole, la Stour, nata nelle 
colline del Dorset, presso Sherborne, passa davanti alla città di 
Wimborne, per andare a raggiungere l’Avori alcuni chilometri a 
valle e mescolarsi con questo fiume alle acque di una baia. La città 
di Christchurch, ostruita da banchi di sabbia, e posta all’imboc¬ 
catura di due corsi d’acqua, appartiene alla contea di I-Iants, come 
Bournemouth, piccola città di bagni, lunghesso la spiaggia all’ovest 
della baia. 

Salisbury, capitale del Wiltshire, è una piccola città, però ben 
situata al confluente dell’Avon, con due altri fiumi le cui limpide 
acque si dividono in diversi canali che vanno serpeggiando fra un 
letto d’erbe moventi. L’antica città conosciuta sotto il nome di 
Old-Sarum, era a due chilometri più al nord, sopra un poggio, e, 
quando fu completamente abbandonata, la tradizione voleva che 
l’unica famiglia proprietaria dei terreni ove sorgevano le antiche 
costruzioni fosse ancora rappresentata al Parlamento. Così Old- 
Sarum, che più non esisteva, mandava due deputati alla Camera 
dei Comuni, quando grandi città moderne non avevano ancora il 


diritto di nominarne uno: l’elezione aveva luogo sotto un alberi 
Nel 1840 New-Sarum o Salisbury altro non era che una povei 
città con molte case ancora coperte di paglia; si abbellì in ques 
ultimi tempi, ma tutti i suoi edifici sono eclissati dallo splendo! 
della sua cattedrale, il più bell’edifìcio g'otico dell’ Inghilteir* 5 
fra tanti monumenti religiosi antichi, di cui giustamente si vani 
il paese, la cattedrale di Salisbury è l’unica che sia l’opera di un 
epoca sola. Fu costruita in parte coi rottami della cattedrale « 
Old-Sarum, in trentotto anni, dal 1220 al 1258, e probabilinen 
tutta completa quale fu concepita dall’architetto nel più puro sto. 
lanceolato. Ben è vero che la torre alta 130 metri, più di qualsia 
altro edifìcio della Gran Bretagna, fu costruita un secolo dopo 
nava maggiore, ma armonizza ugualmente con tutto 1 in sl 


1 Movimento del porto di Poole nel 1877 : 

1558 navi, della stazzatura di.131,200 tonnellate- 
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lo deturpa. Il vaso della chiesa, rimesso recentemente nello 
6 11011 cui si trovava innanzi di essere spogliato dei suoi ornamenti 
stato' in .. grn0 (Iqì puritani, ha pur esso nobile aspetto; il chiostro, 
• '^completo ed il più vasto dei chiostri inglesi, ò veramente am- 
P 1U G cos ì pure la sala del capitolo, in cui la volta è sostenuta 
!f r un’ unica colonna, che sviluppa il suo capitello come una co- 
^ a di palme l . Il Blakmure-Museum, ricchissimo di antichità lo- 



CATTEDRALE DI SALISB0BY 

Disegno di Taylor, da una fotografia, 

contiene in oltre la collezione dei signori Squier e Davis, che 
^ ran( lissima importanza per gli studi americani, 

Ne lla « pianura » di Salisbury, 16 chilometri al nord della città, 
presso Amesbury, si trova il più notevole monumento preistorico, 
grande recinto di pilastri e di blocchi sovrapposti, chiamato ora 
°nehenge o «Pietre pendenti» e conosciuto anticamente col nome 
«Danza dei Giganti 2 ». Il suolo su cui riposa questa misteriosa 

X ^ 

* Thoma° -j^ cn0T > L'Irlande et le Pays de Galles. 

Wiuq 1IT) The Cdt , the Roman an d thè Saxon. 
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costruzione fu sovente scavato e frugato e vi si rinvenne * 
di vasi romani e bretoni. Più di centotrenta pietre, le un( J 0 C0Cci 
le altre ancora disposte in due circoli concentrici racchiud S ? arse ’ 
ovali, sono i frammenti di ciò che forse in un’ epoca sco^ 1 *^ Ue 
fu un tempio. Uno dei massi principali misura 8 metri 


X. 102i- SALISBUtlT E STOXE IENOE. 



Tumulua 

1 ; ìr.ft non 


-| 

a chil. 


f lpli r a - 6 P^ e ^ re ^ Storiehenge differiscono dalla maggior P ar 
me> a r r ? - galÌtÌ 1361 fatto cile sono tagliate e digrossate c 
oaesp <5 , ls run f en ti. I grossi .massi, di arenaria, provengono 
di roc'ìp SS ,?’ men ^ re le pietre minori del circolo interno, { orm T 

^ferenti, pare .;sieno state .portate dal Devonshire. 
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•postante pianura è cosparsa di tumuli funerari in forma di 
°ampane* Una di queste antiche opere di difesa fu chiamata 
« Campo di Vespasiano » e non lungi di là si vedono gli avanzi 
dj un campo di corse \ 

Il Wiltshire, oltre a Salisbury, non ha che due città nel ba¬ 
cino dell’Avon meridionale, ed entrambe son poste sull’affluente 
Wily: sono Warminster e Wilton, che ha dato il suo nome 
alla contea. I formaggi del paese godono grande rinomanza. 


N. 103. — BAIA DI POUTSMOUTU. 



I* KJ ' 


50' 0 de Gr 

C Pcrron 


a P r ei le a Carici de l'Amsrouté et de 


ur 


Co I’- or scop. Prof, da 0 a 5 i 


da 5 a iO 
1,1S5,000 


da 10 a ì'O 


da 20 o piti. 


ctiil. 


^ile fiere di Britford, si vedono talora da ottanta a centomila 

Montoni. 

. fiumi, che alla loro foce s’allargano essi pure in estuari, 
A con giungono nel golfo di Southampton-Water e al loro con- 
Sn^i te forraan o la penisola su cui è costrutta la città di 
riv, t lampton: la città romana di Clausentum era all est, sulla 
Ti « smist ?a deU’Itchin, ove si trova oggi il golfo di Bittern 
Ume dell’ovest, il Test o Anton, passa presso Andover. 

^^ESTo L n H ° ARE ’ of Willsìlire . 

Oesjardixs, Noto manoscritte . 

L * na 


Erse 

II. 
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Quello dell’est, l’Itchm, bagna il piede d’un poggio che norh 
una città antica ed illustre: Winchester: all’epoca bretone ' 
uvea ricevuto il nome di Caer Gwent o « Città Bianca », f 01 ,’ se • 
attestato della sua preminenza; nel secolo che precedette p a ” 
rivo dei Romani, essa fu una città dei Belgi immigrati: donV 
il suo nome latino di Venta Belgarum. Dal tempo dei Sassoni 6 
essa divenne capitale dell’Inghilterra, dopo esserlo stata del re¬ 
gno di Wessex o della « Sassonia occidentale », e malgrado assedi 
e devastazioni, conservò il suo titolo sino al dodicesimo secolo 
Per lungo tempo continuò ad essere considerata come una 
specie di città santa: vi furono convocati dei parlamenti e 
coronati dei re. La cattedrale, il principale edificio di Winche¬ 
ster, che ricorda i tempi dell’antica supremazia, fu fabbricata 
e rifabbricata in epoche diverse, e vi si scorgono frammenti di 
tutte le architetture che si sono susseguite, dallo stile nor¬ 
manno primitivo al gotico dell’ultimo periodo. La finestra della 
facciata occidentale occupa più che due terzi dell’altezza del 
superbo monumento e la luce che attraversa le belle vetriate 
rischiara un lungo ordine di tombe, in molte delle quali pro¬ 
babilmente riposano gli avanzi dei re sassoni e normanni. Il 
collegio di Winchester, il più antico dell’.!nghilterra, poiché 
data dal 1387, è anch’esso un monumento del medio evo, più 
ancora che per l’architettura, per le tradizioni seguite rigoro¬ 
samente neH’insegnamento e nella disciplina degli allievi. 

Southampton, fra i suoi due estuari, occupa una posizione 
tanto vantaggiosa che ha naturalmente raggiunta una impor¬ 
tanza considerevole dacché l’Inghilterra entrò in regolari rela¬ 
zioni di commercio col continente. Alcuni profughi fiam¬ 
minghi, che le persecuzioni politiche e religiose cacciarono 
dal loro paese, portarono dalla patria non poche industiie, 
principale fra queste la fabbricazione di certe stoffe di lana, 
ma questa industria era già scaduta al finire del secolo scoi so¬ 
li grande avvenimento che portò Southampton al punto ®! 11 
si trova attualmente fu la ferrovia di Londra. A due ore da a 
metiopoli, Southampton presentava le maggiori comodità P el 
servire di^ porto d imbarco ai viaggiatori che da Londra si ^ 
gono al Nuovo Mondo o all’estremo Oriente; prendendola^ 
di Southampton, evitano il giro vizioso del Tamigi e del P asS . 

i alais. Questa città era dunque il naturale ritrovo c 
vapon postali transatlantici; i vasti doks, scavati l’uno dop 
a ro all estremità della penisola formata dal confluente si 
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• +o sono sempre affollati di "battelli a vapore. Sulla 
n0lTn pei*bacini, sui fiumi, è incessante il movimento di navi- 
ne 1 . Il va e v ^ en ^ continuo dei viaggiatori, la spedizione 
Tì] mercanzie, la costruzione e riparazione delle navi hanno 
c [ e . un , importanza reale come luogo d’industria a quella città 
da si dilata in nuovi quartieri al nord verso il comune di Shir- 
1 6 e( j a itri villaggi, che vanno essi pure di giorno in giorno 
aumentando. A Southampton, neWOrdnance Office, si stampa la 
* n carta delle isole britanniche, di cui sono già stati pubbli¬ 
cati parecchie migliaia di fogli, in scale diverse, al 500 per le 
cmancli città, al 63,360 per l’insieme del paese. Questo monu¬ 
mento geografico sarà in breve portato a compimento, se pure- 
può mai dirsi finita un’opera di tal mole: giacché, la natura 
varia senza posa e l’uomo anch’esso, coi suoi lavori, si adopera 
a modificarne continuamente gli aspetti. 

Le campagne che costeggiano la riva orientale di Southamp- 
ton-Water sono fra le più amene e le più salubri dell’Inghil¬ 
terra : perciò non si potè scegliere posto migliore per stabi¬ 
lirvi il più vasto ospitale navale e militare della nazione: esso 
porta il nome di Ntley, da un’antica abbazia, le cui pitto¬ 
resche ruine esistono ancora nelle vicinanze. Questo ospedale 
è una dipendenza esterna di Portsmouth e custodisce l’entrata 
del Portus Marjnus dei Romani, al nord dell’isola di Wight. 
Questa poderosa città militare, la cui popolazione aumenta o 
diminuisce secondo l’importanza degli armamenti dell Inghil¬ 
terra, si compone in realtà di tre città distinte: Portsmouth, 
costrutta sul mare e sul porto ad un tempo, all’est della go¬ 
letta; Portsea, che circonda Portsmouth al nord ed all oriente, 
e Gosport, situata in faccia, all’ovest del canale d’ingresso. 
O^tre queste tre città, un gran numero di sobborghi e di 
comuni indipendenti, come Fareham e l’antica Portchester, ove 
trovava la stazione romana ed ove si vedono ancoia gli 
di un vecchio castello normanno, occupano una parte 
dell ° spazio di 40 chilometri di circonferenza circoscritta dalla 
^ta dei forti staccati. Portsmouth e le città annesse formano 
lp Sleme una piazza di primo ordine, la più solida dell Inghil- 
rra > difesa ora da quasi 1,200 cannoni : per meglio garentirla 

del Porto ili Southampton, non compreso il cabotaggio incorra, 

yalo r ; 1 ) ^trata 4808 navi, di 1,088,850 tonn.; all’uscita 4867 navi, di 1,943,680 tonn. 
Flotta rv) eommercio estero nel 1876 : 435,719,350 lire italiano. 
ton neU * Smerciale nel 1877 : 306 navi, di 68,370 tonnellate, delle quali 84 di 33,38o 
ue > a vapore. • 
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da ogni sorpresa, gli ingegneri militari giunsero per p 
creare degli isolotti artificiali sui banchi della rada 1 * 

gervi forti corazzati, armati con pezzi d’artiglieria del 
grosso calibro. I bacini e i depositi di Portsmouth racchiud^ 
gran parte delle ricchezze dell’Inghilterra, le navi da «• ° n ° 
più grandi e più costose, i cantieri meglio provveduti non ^ 
enormi approvvigionamenti. L’arsenale si estende sopra u* 6 
spazio di 96 ettari ed i bacini non hanno meno di 117 ettai’° 
di superficie complessiva : le più poderose macchine per la 
fabbrica delle corde e delle puleggie, per la torsione dei legnami* 
per la messa in opera dei metalli sono al servizio dell’uomo in 
questa grande officina guerresca: vi si vedono, come per in¬ 
canto, scavati bacini in poche giornate, eretti muri, modificati 
i contorni dell’estuario secondo i piani degli ingegneri. Dopo 
i grandi lavori di drenaggio intrapresi nell’interno del porto, 
possono entrarvi tre ore colla marea le navi della più grande 
portata. Tutta la vita di Portsmouth è concentrata negli arse¬ 
nali e nei cantieri che hanno dato origine alle tre città; 
però nel porto si fa anche un libero commercio di qualche 
importanza h Carlo Dickens è il più illustre fra i figli di 
Portsmouth. 

La più grande città di Wight è Ryde, in faccia a Ports¬ 
mouth, dove sbarca la maggior parte dei viaggiatori, attirati 
dagli ameni paesaggi dell’isola : è un luogo di piacere, circon¬ 
data da giardini, ville e castelli. Newport, situata circa nel 
centro dell'isola, non lungi dal fiume Medina, che in questa 
ocalita attraversa una breccia di colline cretacee, è la capitale 
e 1 isola e forma una sola città con l’antico capoluogo, il vil- 
aggio di Carisbrook, dominato dalle pittoresche ruine di 'un 
caste lo normanno, dove Carlo I stette rinchiuso per lo spazio 
di un anno. Benché situato ad otto chilometri dal mare, New- 
port vede la marea montare fino davanti alle sue banchine; 
ma il porto della Medina è sulla stessa foce, in faccia al 
bouthampton-Water, fra le due città di West Cowes ed East 
oves. Quest ultima vanta, come Southampton e Portsniout ? 
iene ie m proporzioni minori, la supremazia per un ^ arn ° 
cleUa manna britannica. Southampton è il porto principi 
61 battelh a vapore; Portsmouth, delle navi da guerra» 


3,1 le^navff dT 25 l^lOO^oniellate 1 Portsmouth ’ senzd n cabotaggio in zavorra, 
Flotta commerciale di Portsmouth nel 1877 : 311 navi, di 20,310 tonnellate 


nel 18 1 




BRIGHTON, 


517 


degli yachts di piacere. Nelle sue acque si corrono le 
fangose regate del mondo, quelle ove si dà più ampia 
l^ Ya (ji destrezza e di scienza nautica perchè i membri del 
Yacht-Club hanno a loro disposizione 1500 dei migliori mari- 
\ inglesi l . All’est di Cowes, sovra un poggio boscoso che 
domina la rada, sorge il castello reale d’Osborne 2 . 


N. 104 — DRIGUTON. 



C Pe.-ron 


Sabbio or coperte or scop. 


Prol'. da 0 a 10 in. 
1,120,000 
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^ella contea di Sussex, che conserva il nome di un regno 
sansone, sono numerose le antiche città, quasi tutte situate in 
/ Va ’ 0 Poco lungi dal mare; ma tutte, ad eccezione di Brigh- 
^ e di Hastings, sono restate senza grande importanza, . per 
lsa c ^ e lla mancanza di buoni porti, della povertà dei giaci- 


zavorra y a p|° ne Smerciale del porto di Cowes nel 1877, senza il cabotalo in 
Flotto „ 3 navi > Ui 251,000 tonnellate. 

2 [Si v e r me ^ iale di Oowes nel 1877 : 278 navi, di 14,500 tonnellate. 

1 nell appendice la statistica della città dello Hantshue.l 
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menti minerali e della poca estensione dei terreni colf 
che giacciono alla base delle South-Downs. Anche Chi / Va ^ 
che fu la stazione romana di Regni, poi una fra l e < ? le ? ter ; 
città dei Sassoni in un’epoca in cui le rive dell’estuario 
avevano altri contorni, ora non è più che una piccola città^ 110 
i viaggiatori si fermano soltanto per visitare la cattedrale cM 
tredicesimo o quattordicesimo secolo, unico edifìcio o- 0 t’ ° e 
cinque navate che possieda l’Inghilterra. All’est, sullitoral* 1 
si succedono alcune stazioni di bagni, fra le quali una, Little’ 
hampton, è situata all’imboccatura del fiume Arun t> 
distante al sud della città di Arundel e de’ suoi due castelli* 
uno interessante rovina gotica, l’altro fastoso palazzo mo ! 

derno Vicino alle sorgenti di questo fiume si trova la città 
di Horsham. 

Una delle più piacevoli e salubri stazioni di bagni, Wort- 
hing, annuncia la vicinanza di Brighton. Più. all’est, all’im¬ 
boccatura della Bramber, si trova il porto di New-Shoreham 2 ; 
più in la viene la città di Howe, sobborgo di Brighton, piut¬ 
tosto che citta, sebbene costituita in comune distinto; final¬ 
mente compare la grande città che costeggia il mare per uno 
spazio di 5 chilometri. 

Brigbthelmstone, o più brevemente Brighton, non presenta 
speciali vantaggi ai bagnanti, nè per comodità di spiaggia, nè 
per o cezza di clima o bellezza dei circostanti paesaggi; la 
sua oituna le deriva dall’essere situata sul meridiano di 
°n ra, nel punto della costa meridionale il più vicino alla 
capitale, e il più facile a raggiungere per la strada comune o 
a enovia. In realtà Brighton deve essere considerato come 
un so iorgo di Londra, situazione che le valse il sopran* 

Tinul 6 j 1 r 0n 5- 1 , a ' a ’^ a y e ’ Fino dal principio del secolo la sim- 
j 1 a di Londra l’aveva resa una città popolosa) 

A encie non abbia altra industria che la pesca ed i 
oinnn ni f men ] ° de ! forestieri, conta centomila abitanti, e cento- 
mnlir ^ nUk A® 11 " bella Cagione : si è portata al livello dl 
di n tta lndustmh e commerciali di primo ordine. 

Oifv ì’ 1 ne ° ozlan ^ che hanno i loro banchi a Londra, n® a 
v clmorano Brighton, e quasi ogni giorno fanno u 

1231 nav^d"lV590 P toiÌnenat L e ÌttlebamptOn nel 1877, senza 11 cabota?gÌ ° ÌD 

navi, di 124,650 tonfiate^ Sborebam ne l 1877, senza il cabotaggio in za>on a 
Fljtta commercialo rii "ok_. _ 


K ii+n lieiiaxe * 

commerciale di Shoreham nel 1877 : 140 navi, di 29,000 tonnellate- 
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Ite il viaggio clal Tamigi al mare. A poco a poco Brighton 
^diventata una specie di capitale per le stazioni balneari che 
6 ste°‘ 0 'i aI10 l a Manica; il suo museo, le sue scuole ed il suo 
^auano, certamente il più bello del mondo, e parecchie altre 
istituzioni la classificano indubbiamente fra le principali città 
dell’Iughilterra. Brighton possiede anche un bel parco, ma le 
sue più Bello passeggiate sono i due moli, che si avanzano cia¬ 
scuno circa 350 metri nell’Oceano. La città è fornita d’acqua 
notabile per mezzo di condotti sotterranei che ricevono dei fili 
d’acqua filtranti dalle fessure delle circostanti colline calcaree. 

All’est di Brighton si trova il porto di Newhaven, che in certe 
ore riceve una passeggierà animazione grazie alle sue regolari 
comunicazioni con Dieppe; ma, a dir vero, la città non è altro 
che un punto di sbarco avanzato di Londra sulla via di Parigi 
e quasi un sobborgo della città di Lewes, capitale della contea 
di Sussex, situata a breve distanza al nord, in una breccia di 
colline calcari \ Un vicino villaggio, Seaford, situato al piede 
di un promontorio, che porta delle fortificazioni preistoriche, 
promette di avere maggiore importanza in avvenire, mercè un 
molo promesso che chiuderà uno spazio di 108 ettari ; ma que¬ 
st’opera considerevole per ora altro non è che un progetto, e 
Seaford, una volta borgo parlamentare, è conosciuto principal¬ 
mente come stazione di bagni. Le sue spiaggie sono molto meno 
frequentate che quelle d’Eastbourne, situate sulla costa orientale 
del capo di Beachey. Questa città moderna tutta palazzi e ville, 
ha surrogato come centro di popolazione l’antico borgo di Pe- 
vensey, ora semplice fortezza circondata di poche case. 11 borgo, 
che attualmente si trova a più .di un chilometro dal mare, e tuttora 
Gassificato ufficialmente, come facente parte del porto di Hastings, 
Ira i « Cinque Porti », vale a dire i cinque porti che una volta 
® lano specialmente incaricati di difendere l’Inghilterra contro 
e possibili invasioni del continente. Gli abitanti di queste citta 
fritti me godevano non pochi privilegi: erano esenti da tasse 
,! ^°§ana e di pedaggio ed avevano diritto di pesca sulla costa 
Norfolk ; ma durante quattro secoli, dalla conquista noi- 
1 J la nha al regno di Enrico VII, dovettero fornire le flotte di 
jj U ? rra ai sovrani dell’Inghilterra. Nel 1066, Guglielmo il Gon- 
ls atore sbarcò in Inghilterra nel porto di Pevensey, che 

■ 1 > 7 43 Al i?Ztl ne 1 nto del Porto di Newhaven nel 1S77, senza il cabotaggio in zavorra: 

aVl > dl 239,050 tonnellate. 
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accolse e ricoverò cento navi, e di là partì per dar battaci' 
all’armata d’Aroldo, battaglia che fu vinta presso il bo ^ a 
d’Epiton, che di poi cangiò il suo nome con quello di Batf° 
glia (Battle). Alcune ruine di un’abbazia indicano il posto di 
monastero più antico, nel quale Guglielmo aveva deposta la sua 
spada e che egli aveva dotato di terre per una lega di circuito 
e di buon numero di castelli situati in diverse parti del ren- no 

Hastings, il cui nome scandinavo ne dinota l’origine, dopò 
Brighton, è la principale città di bagni di quel litorale, e 
molto più pittoresca. La vallata di cui occupa l’ingresso si alza 
ad anfiteatro, e gli scoscendimenti che la dominano al nord, le 
scogliere perforate da caverne, il castello che sorge sovra una 
roccia all’ovest della città, le eleganti case di Hastings e di 
San Leonardo che costeggiano la marina ne formano un quadro 
che non ha l’eguale in nessun’altra città della costa all’est 
dell’isola di Wight. Come piazza di commercio però, Hastings 
non ha veruna importanza, benché sia stata una volta il più 
potente dei Cinque Porti dell’Inghilterra: sopra i cinquanta- 
sette vascelli della flotta di guerra, essa doveva fornirne ven¬ 
tuno. All’est, AVinchelsea, villaggio abbandonato in mezzo alle 
terre, fu anch’esso una « piccola Londra » marittima, ed En¬ 
rico III lo annoverò fra i Cinque Porti. Rye, che conserva del 
pari questo titolo di preminenza e che fu la settima fra le 
« Cinque Città », conservò almeno un piccolo porto di cabo¬ 
taggio. Romney, altro dei Cinque Porti, è un borgo abbando¬ 
nato in mezzo alle paludi. 

Nella contea di Iient, due sole città sul versante della Ma¬ 
nica superano i cinquemila abitanti: Folkstone e Douvres. Hythe* 
uno degli antichi Cinque Porti, di cui lo stesso nome rac¬ 
chiude il senso di rada, ha perduto la sua importanza dopo 
1 insabbiamento della sua baia: il movimento della navigazione 
si é portato più all’est, a Folkstone, ove, la natura aiutata 
dall arte, offre alle navi di grossa portata un eccellente p 01 0 
munito di gettate e di magazzini. Folkstone è in comunica* 
zione giornaliera con Boulogne, e nella sua dogana passa * 
massima parte delle mercanzie di valore che si scambiano. 1 
Londra e Parigi ; il movimento dei viaggiatori invece 
assai minore che a Douvres, causa la maggior lunghezza e ‘ 
ti aversata l . La città di Folkstone innalza ora una statua 


2 OM M n2rt^ t ?j^2rA P f pto di Folkstoile nel 1877, senza il cabotaggio in za ' oU 

2,030 navi d 34o,870 tonnellate. 1ìftne . 

Valore del commercio estero di Folkstone nel 1877 : 293 milioni di lire ltalu 
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.. o. ra nde dei suoi figli, il medico Iiarvey, che scoprì o ri- 
P 1 f i e leggi che regolano la circolazione del sangue. 

1 La città di Dover, che in francese conserva il suo antico 
nome bretone di Douvres \ occupa, proprio in vista delle sco- 
o-liere del continente, una posizione geografica tale, che, mal¬ 
grado le vicissitudini storiche e lo spostamento delle correnti 
delle sabbie, la città doveva sempre conservare o riprendere il 
suo rango come luogo di scambi : il porto che si apre al- 



1 : 110 , 000 . 


uscita della « forra » ove passa la Dour, fra due alte sco- 
8tp ei ®» ^ il rifugio naturale delle navi che attraversano lo 
fico ,°’ .^ ues l° porto, il solo dei « Cinque » di cui il traf- 
bunf SlaSÌ , ncm S(?1 ° mantenuto ma ben anco aumentato, è il 
Cai ni ° c l a Ppulso dei battelli a vapore che da Ostenda e da 
s mantengono parecchie volte al giorno le più rapide 


1 fUiis 
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comunicazioni postali \ I bacini attuali non sono pi^ 
denti per ricevere, durante il mal tempo, le navi che p 0 t f 
bero cercarvi un rifugio: si tenta di ingrandire il p or {° reb ' 
mezzo di due grandi moli spinti in mare fino alla profon Vr 
di quasi 13 metri alle basse maree di sizigio. A Douv- 
il molo dell’ « Ammiragliato » si compone di enormi blocch' 
rettangolari sovrapposti quasi verticalmente a partire da! 
fondo del mare che coprono un nucleo centrale formato di 
blocchi artificiali. Il vantaggio di questi moli verticali i n 
confronto alle gettate, è che questi non cedono; inoltre la 
risacca prodotta dall’urto delle onde contro i mura°‘lioni a 
piombo trattiene al largo le imbarcazioni 2 ; ma durante le 
tempeste ricevono più violentemente l’urto dei cavalloni Al¬ 
l’estremità di questa potente gettata si costruirà una fortezza, 
i cui fuochi dovranno incrociarsi con quelli d’altre opere di 
difesa, perchè il porto di Douvres è anche porto militare. Una 
pittoresca fortezza, ove si vedono costruzioni di tutte le epoche, 
perfino una torre romana, occupa la sommità della scogliera 
orientale, immediatamente al disopra della città. Poco distante 
da Douvres a nord-ovest, in riva alla baia di Saint-Margaret, 
coperta al sud dal promontorio chiamato Soutli-Foreland, sono 
eseguiti i lavori preliminari per rimpianto di una ferrovia 
sottomarina tra la Francia e l’Inghilterra lunga 36 chilometri. 
Ora è provato la possibilità di quest’opera colossale: il mare 
non supera in nessuna parte i 54 metri al disopra delle linee 
che dovrebbe seguire la via' ferrata, e gli strati esplorati, da 
più di diecimila operazioni di scandaglio, non sono interrotti 
da spaccature che possano impedire la perforazione. Da gene¬ 
razione attuale, occupata di guerre e di armamenti «pacifici») 
vorrà essa abbandonare al ventesimo secolo l’onore di ricon¬ 
giungere l’Inghilterra al continente d’Europa, e riunire di bel 
nuovo le terre separate dall’Oceano 3 ? 


JlTalZm tonnellate.^ Douvres “•» »»“ « cabota®^ in aavor»: M* 

Fasse^Si fiS erCÌ ° 6Stero dì Douvres nel 1877: 181,728,575 lire italiane,; • 
132,386 °° n fia Douvres a Calais nel 1877: 180,982; iti. fra Folkstone eBoul D 

-Revue marilimo et coloniale, gennaio 1876 nt 

aventi le città del osante della Manica, nella contea di b» > 
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Disegno di H. Clerget, da una fotografia. 
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VI 


BACINO DEL TAMIGI E VERSANTE DEL SUO ESTUARIO 


OXFORD, BERKS, BUCKS O BUCKINGUAM, ItERTFORD , MIDDLESEX, SURRF.T, KENT , ESSEX, 

SUFFOLK, NORFOLK. 


Il Tamigi non è certo il più abbondante tra i fiumi della 
Gran Bretagna, ma pochi al mondo possono uguagliarlo nella 
sua storica importanza. Il -corso d’acqua più abbondante del 
«■lobo, il rio delle Amazzoni, non ha, nel suo immenso bacino 
di sette milioni di chilometri, la metà della popolazione che si 
affolla in una sola città di quello stretto angolo di terra inaf¬ 
fiato dal Tamigi; ben è vero che quella città è Londra; la più 
grande agglomerazione d’uomini che abbia esistito fino ai no¬ 
stri giorni l . 

Il fiume che passa a Londra nasce poco lungi dal golfo di Bri¬ 
stol, sull’altipiano giurassico che domina le pianure di Stroud, 
di Gloucester e di Cheltenham. Alcune delle sue sorgenti sca¬ 
turiscono assai vicino al vertice occidentale dei dirupi che 
guardano verso la valle della Severa, 300 metri più basso. 
Una volta tutta questa regione apparteneva al bacino della 
Severa ; ma ripetute erosioni usurparono il versante orientale 
di quell’altipiano, ne abbassarono a poco a poco la linea dis¬ 
pluvio, spostandola in pari tempo verso l’ovest: il bacino del 
Tamigi continuò ad ingrandirsi a danno di quello della Severa 2 . 
Uno sguardo gettato sulla costa dell’ Inghilterra dimostra quanto 
Sla stata grande la denudazione degli strati di lias nella regione 
0Ve fluirono le prime acque del Tamigi. 

All est della sorgente principale, conosciuta sotto il nome di 
uarnes-Head, il fiume attraversa delle formazioni geologiche 
e s i succedono con singolare regolarità. Gli strati oolitici 
deh Ce ^° n0 ^ vers t giacimenti cretacei, poi vengono, gli strati 
deìl^ e fl 0c ^ e terziarie, le terre alluvionali occupano il contorno 
Don eS J Uai ^ 0, Nel suo complesso, il bacino del Tamigi si com- 
L ® d [ striscie parallele di larghezze diverse, tutte ugualmente 
a e nel senso di sud-ovest a nord-ovest: solamente al sud 

’ 7,487 fl'^ C1 a k C l e delle . di eci contee 27,691 chilometri quadrati. Popolazione nel 1881 : 
2 Ram?,I an ^’ cioè 270 per chilometro quadrato. 
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si sviluppa in retta linea dall est all ovest una zona crei 
che prende origine nelle alture di Salisbury, e va a formai* 
catena dei North-Downs, tra le campagne del Weald ed in 
cino del Tamigi. L’estremità della contea di Kent, che s ^ 
Irebbe chiamare la prora dell’Inghilterra, fa parte di qu 
lunga striscia di creta. I North-Downs, e l’altipiano dove han 
origine queste formazioni sono, a mezzogiorno, i punti cui ^ 
nanti del bacino: in nessuno luogo si hanno più di 275 metri 
■di elevazione. Le colline cretacee del nord sono in media ancor 
meno elevate; però alcuni dossi dei Chiltern-Hills, al nord-ovest 
di Londra, raggiungono un’altezza quasi uguale a quella dei 
North-Downs. I Chiltern-Hills una volta erano coperti di fo¬ 
reste di faggi, e vi si mantennero i briganti più a lungo che in 
qualsiasi jdtra parte dell’Inghilterra meridionale. Da parecchie 
generazioni i ladroni di strada non sono più che un mito nelle 
Chiltern-Hills, ma vi è un pubblico funzionario incaricato di 
purgarne il paese e conserva ancora il suo titolo e lo sti¬ 
pendio. 

Nel lungo corso delle epoche geologiche, il bacino del Ta¬ 
migi variò di estensione, secondo le oscillazioni del suolo e lo 
spostamento dei mari. Nei primi tempi della sua storia, quando 
la Gran Bretagna era ancora unita al continente, questo corso 
d acqua continuava all’est per andare a ras: 2 ,'iunsere il sistema 
lenano. Allora non era altro che un affluente, ben più consi¬ 
derevole non sia stato in seguito come fiume indipendente, 
allorquando una gran baia marina penetrò nelle terre fino 
al punto ove si trova ai giorni nostri la città di Londra; 
a 01 a un banco di ostriche occupava il posto che attualmente 
e coperto dalla grande città h All’est si estendevano terreni pa* 
u osi, mezzo chiusi dalla parte del mare da un cordone lit°" 
ia e contro il quale venivano ancora ad arenarsi, verso la fl ne 

1; ii i uaternarie > 1 C01 'PÌ degli animali portati dalla cor- 
lente del Tamigi: si resta stupefatti al vedere l’enorme quan* 
ita d ossami di rinoceronti, mammuths, elefanti, cervi, alci, 

d’Tif 11 !» 6 . C ^ le * S' e °logi hanno rinvenuti nelle pa u 

or e del vicinato. Attualmente, il terreno solido si esten 

aiiU£t+ me | I1 ^ e 1 Sll ^ e sa ^ì* e e le pozzanghere dell’ estuario, o 
fori d i laYOr ° dell ’ uo ™>- Le dighe del litorale, incomm^ 
ai Romani, comprendono uno spazio di circa Sd c 

Miller, Sumner Bambles among thè Ech-ides. 
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i r : Quadrati, che si trova ancora da 1 a 2 metri sopra il 
So delle alte maree 

Il Tamigi cessa di esistere come fiume indipendente alla 
chiusa di Teddington, 6 metri d’altezza sopra il livello del 
niare . La marea sale fino a questo punto, d’onde forse il nome 
di'questo villaggio (Tùie-end ton) 2 : però questo fiume non pi¬ 
alla completamente l’aspetto di estuario, coi banchi melmosi 
volta a volta scoperti o inondati, che a breve distanza a monte 
di Londra. Anzi nella capitale si avverte ancora l’azione delle 
inondazioni fluviali : i quartieri bassi al sud del Tamigi furono 
sovente invasi dalle acque. Giova però osservare che in questo 
"bacino fluviale le inondazioni dovettero necessariamente essere 
rare assai 3 , giacché la quantità di pioggia è relativamente 
abbastanza uguale nei diversi tempi dell’anno; nessuna catena 
di montagne circoscrive i limiti del bacino; i pendii delle col¬ 
line da cui scendono le acque pluviali sono quasi ovunque dol¬ 
cissimi e le acque possono defluire lentamente nel letto dei 
fiumi. La sorgente principale, vicino a Cirencester, non era che 
a 113 metri d’altezza; e fu anche abbassata per mezzo di pompe 
che prosciugano il suolo per sollevare l’acqua a 10 metri d’al¬ 
tezza nella conca superiore del canale che mette in comunica¬ 
zione il Tamigi colla Severn. Inoltre, il Tamigi in più che metà 
della sua estensione si compone di formazioni permeabili ove 
l’acqua s’interna nella profondità della roccia, invece di espan¬ 
dersi alla superfìcie del suolo. Percorrendo quella regione, si 
avverte tale contrasto senza avere bisogno di esplorare il ter¬ 
reno: le terre che lasciano passare l’acqua sono coltivate a ce- 
reali > quelle che la trattengono restano praterie. Nella regione 
geologica permeabile, da Nuneliam e Maidenhead, il fiume non ri¬ 
ceve che un piccolissimo numero di ruscelli, e nullameno di mean- 
d !’° 111 meandro ingrossa visibilmente mercè le sorgenti perenni 
cll e scaturiscono ai lati delle sue rive. Un simile regime regola 
^oralmente squilibrio delle acque, perchè mentre le pioggie 
ote nei terreni impermeabili del bacino corrono rapidamente 

2 Qtytoulìon of thè Orni JSngmcers, 1877. 

3 Po sii i ^WiograpJitj. 

Ta migi alla chiusa di Teddington: 

media... 37 metri cubi 

massima . .. 300 » » 

minima .. 20 » » 

Superfìcie del bacino a monte di Teddington, 11,888 chil. quad. 

Pmggie » ,> >:> » 650 millimetri 

Deflusso » » » » 100 » 
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al fiume, l’acqua ricevuta dal suolo permeabile soggi orin 
lungo tempo nelle profondità della terra prima di entrare ^ 
corrente del Tamigi. Ma la mano dell’uomo parve adone ne 
precisamente ad intralciare la naturale defluenza di quel fi ^ 
e fare dell’innocuo Tamigi uno dei fiumi più pericolosi <j e ip? e 
ghilterra. Le chiuse che ne sbarrano il letto da Oxford a T T 
dington in numero di 33, sono per la maggior parte in m 
dei mugnai, che hanno interessi opposti a quelli dei navigatori 
e degli abitanti delle rive. Essi riducono, per quanto è in'lor 
potere, il numero delle « chiuse » necessarie ai battelli per spin¬ 
gerli dalle conche inferiori a quelle superiori; hanno premura di 
mantenere sempre il fiume ad un livello altissimo per conservare 
una forza motrice sufficiente, e così nei tempi cattivi arrischiano 
di cagionare disastrose inondazioni. Infatti, il letto del fiume 
trovandosi completamente ricolmo, non può ricevere l’acqua so¬ 
vrabbondante delle piene, e le terre limitrofe restano inondate. 
Ma che importa ai mugnai? Essi fanno loro prò del proverbio, 
che « Il danno dell’uno è profitto dell’altro » h 

Se il regime normale dell’alto Tamigi è alterato dalle chiuse, 
e 1 ponti costrutti cogli antichi sistemi non intralciano meno 
1 andamento del basso fiume e delle sue marce. L’antico ponte 
tu Londra era un ostacolo grandissimo al libero passaggio delle 
acque, causa l’eccessiva larghezza delle sue pile, ed il poco spazio 
che naturalmente restava alle acque rimontanti e discendenti. 
La ricostruzione di quel ponte e l’espurgo del fiume ebbero il 
risultato di sollecitare l’ora della marea, alzarne e prolungarne 
ondulazione e dare in pari tempo maggior forza al riflusso 
pei pulire il canale. Dopo la fine del quattordicesimo secolo il 
usso fu preceduto di un’ora intera nella traversata di Londra, 

6 n n 10 ^ ve ^° 30 centimetri 2 . 

Quella parte del litorale marino che costeggia al sud ed al 
nord il golfo del Tamigi ha subiti molti cangiamenti dopo fi 
periodo storico. Il mare usurpa continuamente, sulle rive di 
SufFolk e di Norfolk, da 2 a 4 metri l’anno, in media. Le citta 
sono costrette a fuggire davanti al mare: così Eccles-by-the-Sea 
ha dovuto lasciare dietro a sè la sua chiesa, ed i ruderi n 
sono ora coperti dalle sabbie marine 3 . Ma si è prodotto anch 
un fenomeno in senso inverso, e sono stati colmati degli estua » 


^Examiner, 27 febbraio 1877. 

3 aTrSì? If 0 ' 1 . " te Cioil Enginecrs, 1877. 

’ n J 8lca l Geologt/ and Gcogrctphy of Grcat Bìilain. 
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(riandò così in borghi agricoli taluni antichi porti commer- 
a i quattordicesimo secolo, Beccles era un porto frequentato ; 
«Vsi trova quattordici chilometri nell’interno e la città di 
r owestoft lo .rimpiazza sulla riva del mare l . Sulle coste di 
iCent, i cangiamenti furono più importanti ancora : la geografìa 
locale è diventata tutt’altra dopo l’epoca romana. L’antica chiesa 
di Reculvers, che si vede dal golfo all’ovest di Margate, è là 


N. 106. — ISOLA DI Tn.YHET. 



•potila CfiJ-tc do rttot-Major 


- VI ^ 

Sabbio or coperte or scoperte da 0 a 


10 m. 
1 : 200.000 


da 10 e oltre. 


2 chil. 


O 

>Gr farci testimonianza delle erosioni del litorale, perchè la 
littà romana di Regulbium, che fu più tardi capitale di un 
e gco sassone, era situata lungi dall’Oceano ; ma le onde hanno 
; 0rr °so a poco a poco la costa; la muraglia romana che cir¬ 
condava la città è stata in gran parte distrutta, e per 1 en 
ei o la chiesa, che serviva di segnale alle navi, 1 Annuiiag ia o 
0y ette armare la costa d’argini e palizzate. Tuttavia, mentre 
mare invadeva le rive esteriori, le coste dell’isola di Thanet 
', e yers o la gran terra s’impaludavano, lo stretto si otturava, 
l nn 0r A a l’antica isola, punta estrema del territorio <h Iien ? 
è Più nemmeno una penisola : le rive del fiume Stour .e 

r °gers; — Oscar Peschel. Naie Frollane der vcrylcichaidcn Urdhunde. 

II. ’ 67 
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di un altro corso d’acqua hanno sostituito lo stretto 
diventati terra ferma. È un lieve guadagno in contro t S ° no 
che perdette la costa orientale alla fine dell’undeciin ° & ^ 
in occasione di una terribile tempesta che imperversi Seco ^°> 
le coste dell’Olanda e della Fiandra. Dicesi che i vasti COll ^ ro 
dimenti del duca Godwin a Goodwin furono inghiottiti ^? SSe ' 
onde; al loro posto non resta più che una vasta mezza ] 6 
di sabbia a 12 chilometri dalla costa attuale la cui na U * Una 
vessa è volta verso l’alto mare. I disastri sono frequenti a^' 
in quei paraggi nefasti. Nella tempesta del 1763, che 
per lungo tempo impressa nella memoria dei marinai in^T • 
col nome di Great Storni, quattro delle più grosse navi d h * 
flotta reale inglese-, con 1190 uomini a bordo, si perdettero in 
una notte sulle sabbie di Goodwill, e molte navi mercantili 
coprirono questa spiaggia dei loro frantumi. Si tentò per due 
volte di alzare un faro su questi banchi paurosi, ma tutti i 
lavori furono demoliti dalle onde : i marinai dovettero conten¬ 
tarsi di fuochi galleggianti e di segnali che seguono di tanto 
in tanto il contorno della grande isola nascosta. Lo spazio 
limitato all est dalla mezza luna di Goodwin-Sands forma una 
ìada, conosciuta sotto il nome di Downs, ove stanno aminar- 
rate le navi durante la tempesta : si sono visti talora fino a 
cinquecento bastimenti riuniti nella rada delle «Dune». 
Cirencester (Cicester nel linguaggio abituale) o « campo 
a ,^ lirn ancora situata nel Gloucestershire, è la città 
più vicina alle sorgenti del Tamigi. È un’antica stazione ro¬ 
mana, a cui la posizione, presso al vertice di uno sparti¬ 
acque, dava una volta grande importanza militare; fu centro 
i convergenza a numerose vie che sussistono ancora e che 
G i a i an ì del paese designano col nome di streets ; nia 1° 
mura della città sono cadute in rovina ed il castrimi non é 
pm eie un mercato di derrate agricole e specialmente di lane» 
peic e in quelle vicinanze si estendono i saporiti pascoli dei 
Cotswold-Hills : la prima scuola di agricoltura dell Inghilterra 
c a Cirencester e vi si fecero le più importanti osservai 1 
ui a composizione chimica del suolo. La città di Swindon, & 
i tshire, situata al sud del nascente Tamigi, anch’essa 1 
dellp 20 ^ 1 C0 ^ ne er hose, non era visitata che dai conta * 
zione pT an2e ’ qUand ° vi fllrono impiantati opifici di costr 
a n ia del r rip f^ azione P er i vagoni e le macchine della co P 

tante città'intubai™' ^ SW ‘ nd0n è diventata ‘ 
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A valle del confluente della Churn col Tamigi, chiamato 
ncho Isis, il fiume, gonfiato da numerosi affluenti, serpeggia 
a gll e contee di Gloucester e di Wilts, poi entra in quelle di 
Oxford e di Berks. Le città mancano in questa regione: fino 


N. 107. — GOODWIN-SANDS. 



10 eliti. 


ch e ^^° rC ^ non s * incontrano che borgate. Anche la Cherwell, 
SUe S1 . ingiunge al Tamigi al sud di Oxford, non ha sulle 
gastr 176 C ? le so ^ a °ittà di Banbury, celebre nel mondo dei 
^rra 0l p m ^ P er su e focaccie, i suoi formaggi e la sua 
Wo-q v less ° a l limite occidentale della contea si trova ^ il 
b 1 Chippìng Norton, non lungi dal quale, a Churchill, 












532 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


nacque, nel 1769, William Smith, il padre- della o- eo l 0w - 
derma. Egli passò la sua infanzia a piedi degli scoscend^ ^ 
oolitici, pieni di quei fossili che doveva studiare più ta !p 6nti 
tanto profitto. Uno scandaglio compiuto a Burford all’ r ^ 
Oxford, ha raggiunto nuovi giacimenti carboniferi / iina°'' ,eS * ^ 
di combustibile non ancora sfruttata che, presto o tardi 
formerà questa regione agricola in un paese manifatturier ^ 
Oxford è ancora città del medio evo : buona parte dei °* 
edifici farebbero credere che da quattro o cinque secoli SU01 


ti. 10S. — ClttEtiCESTER E TAMES-IIEAD. 



C.Perroq 


1 : 175,000. 


-I 

b chil. 


Sc0r< ^ a dai tempo; ma questi monumenti del P as ; 
, n-, 110 * 11 sori ° ca dnt.i in rovina: mantenuti con gelosa cura, ci 
Solin?*? 110 . a “f ra inali uscirono dalle mani dell’architetto- 
^en e 1 calcare, di cui sono costrutti molti di quegli e 1 

non t SCro , stato in parte ed i colonnati, logorati dal tempo, 
non presentano ormai che pilastri chiazzati, d’onde la P| etra 

d ° a ‘ Ut , a ì“ frantumi . Seguali; ma in nessun luogo la 
'adorni e ,. 1 a ®® ne r a t a in ruina e parecchi edilìzi sono ana _ j 
adoim di festoni di edera secolare e di vite selvatica sosp® 

ai S :!r d6 i le Ceciate. Intorno alle vecchie torri ed & 
hosi- n» a 6 a . nes ^ re ogivali si distendono verdi tappe> 

1,081 ’ acc L ue enstalline si slanciano in mobili colonne # 






























D0UVRE3 — I CASTELLI ED I PALAZZI. 

Disegno di Th. Weber, da una fotografia. 
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mezzo dei cortili; i viali e le piazze sono adorni di statue. I 
monumenti sono circondati dalla fìtta verdura delle bellissime 
passeggiate, e dalle rive della Cherwell e dell’Isis Tamigi, su 
cui le piccole barche degli studenti lottano di celerità, si am¬ 
mirano riuniti in un sol quadro stupendo, le guglie, le cupole, 
i campanili dei collegi e delle chiese, ed i bruni ammassi delle 
grandi piante. Dalla terrazza dell’edifìcio a cupola che con¬ 
tiene la biblioteca di Radcliffe, si gode uno spettacolo unico 
al mondo, quello di una città medioevale tutta composta di 
palazzi, di chiostri e di chiese. Ciascheduno dei venticinque 
stabilimenti, collegi o halls, il cui complesso costituisce l’Uni¬ 
versità di Oxford, ha la sua vita indipendente; tutti furono 
fondati ad epoche diverse, dal Merton-College, che data dal 
1274, al Reble-College, terminato nel 1870; ognuno ha la sua 
storia distinta e possiede particolari tesori di carte, documenti, 
manoscritti, libri, quadri, statue; alcuni, come il collegio di 
Christ-Church, sono adorni di meravigliose navate gotiche ed 
altre curiosità architettoniche. Tutti poi vanno gloriosi di avere 
avuti illustri personaggi fra i loro professori od allievi: infatti, 
ad Oxford furono educati non pochi fra gli uomini che in 
politica, in arti e in scienze fanno parte integrante della storia 
d’Inghilterra. Oxford contribuì alla grandezza della nazione più 
che qualsiasi altra città di pari importanza. Tuttavia l’azione 
dell’antica Università ha quasi sempre agito in un senso di 
resistenza e di eccessivo conservantismo. Non cade una pietra 
a d Oxford che non sia religiosamente sostituita da un’altra 
somigliante; così, non v’era idea o costumanza dei-vecchi 
tempi, che quei saggi dottori, ritirati fra le brune muraglie di 
f l u ei collegi come in una fortezza, non cercassero di sostenere 
C J )11 l°ro influenza e la loro erudizione. Benché Wicklef sia 
s a to fra i professori di Oxford, l’Università si oppose con 
ta energia alla diffusione del protestantesimo in Inghil- 
a l lra ’ e sotto il regno di Maria Tudor furono arsi in faccia 
co legìo di Balliol gli scienziati Cramner, Ridley e Latimer. 
dur ei ?l )0 della rivoluzione, Oxford prese partito pei realisti e 
quar la Sferra Carlo I Stuard venne a fissarvi il suo 
onor J- §enerale - quell’epoca in poi, l’Università tenne ad 
q Ue ?. dl mantenersi il focolare delle idee conservatrici: però,in 
rotte 1 te mpi, le tradizioni sono state bruscamente inter- 

e q e ^ Una 1 ? a ova corrente di idee trascina una parte dei professori 
° 1 a Uievi, e ad Oxford, precisamente, sono ampiamente 
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rappresentate le opinioni più estreme nell uno e nell’altro s en ^ 
Del resto, non vi è città m Inghilterra, nemmeno Londra 0 
i difensori delle cause avverse possano trovare un ma^i? 
numero di argomenti al loro servizio nei lavori del passato' 
perchè in nessun luogo si trovano riuniti su d’un più breve 
spazio di terreno tutti quegli elementi atti a facilitare qualsiasi 
ramo di studio. Tutti i collegi hanno i loro laboratori, le l 0ro 
biblioteche, le loro svariate collezioni che in questi ultimi 
tempi furono specializzate colla massima cura, allo scopo di 
aumentarne l’utilità pratica per gli studiosi. L’importante 
museo di storia naturale si arricchisce di giorno in giorno: la 
Taylor Institution è una collezione completa di opere moderne 
e un museo d’antichità e belle arti ad un tempo : vi si ammirano 
bellissime scolture antiche, 162 disegni originali di Raffaello 
e 79 di Michelangelo acquistati per mezzo di private sot¬ 
toscrizioni. L’edifizio delle Schools contiene preziosi « marmi 
d’Arundel » iscrizioni, e scolture raccolte per la maggior 
parte nell’Asia Minore, ed ivi si trova pure la celebre bi¬ 
blioteca bodleiana, così denominata dal suo fondatore Bodley 
nel 1579 : questa collezione, ricchissima, che contiene circa 
400,000 volumi 1 e 25,000 manoscritti, è importante special- 
mente pel valore inestimabile di' talune serie di opere che non 
si trovano altrove; certe collezioni di manoscritti, greci, la¬ 
tini, persiani, turchi, cinesi, anglo-sassoni, contengono lavori 
unici al mondo. La Bodleian Library riceve, dietro richiesta 
dei curatori, un esemplare di ciascheduna opera che si stampa 
ogni anno in Inghilterra; si arricchisce inoltre, al pari di 
altri istituti di Oxford, di collezioni preziose fornite da an 1 
chi allievi, ricchi signori che si gloriano di aver appartenr o 
a quel celebrato centro di studi. Tutte insieme, le diverse 1 
blioteche appartenenti alla Università, possiedono certanien® 
più di un milione di volumi; quasi tanti quanto il ® 11 
Museum; peccato che un tal cumulo di tesori, lontano da 
grande città, non possa servire che ai membri graduati. 
l'Università od agli scienziati forestieri che per le ^° r0 
- gini sono costretti a visitare questo santuario della sCie ^ e 
Durante le vacanze, queste biblioteche sono quasi se 
deserte. E allora si scorge quanto sia insignificante a 
propria 4i Oxford. Senza i suoi duemilaseicento studen b 

1 Biblioteca Bodleiana nel Indio 1878 . 394,000 volu* 1 ' 

Aumento annuale .... 3,500 9 
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AYLESBURY, MORLBOROUGH, READING. 


,] ( ]i parassiti che fanno ressa intorno a loro e vivono 

nie loro prodigalità, la città pare un deserto: l’erba cresce 


per 


le vie. 


ai disotto di Oxford, il Tamigi, che discende verso il sud 
circondare le Chiltern-Hills, penetra nel Berkshire; at- 
P er rsa come più sopra, una regione in cui si trovano po- 
Mssinie città: nel 1728 non v’era ancora nemmeno un ponte 
di pietra che attraversasse il fiume fra Oxford e Londra K 
Abin°'don, la prima città bagnata dal Tamigi, possiede un 
canale che la mette in comunicazione con Bath e Bristol, per 
mezzo del quale fa un grosso commercio di cereali e special- 
mente d’orzo per la fabbricazione della birra. Più a basso il 
Tamigi (Thames) riceve il fiume quasi omonimo, il Thame, 
che nella sua parte superiore irriga la regione di Aylesbury, 
celebre per le sue colture e le sue praterie. La maggior parte 
delle oche che giungono sul mercato di Londra per le feste di 


Natale vengono spedite da Aylesbury. 

La Kennet, che raggiunge il Tamigi nella convessità di un 
lungo meandro, nasce nel Wiltshire sugli altipiani cretosi di 
Marlborough, non meno ricchi in frammenti preistorici che la 
pianura di Salisbury: vi si incontrano molti cumuli funerari 
e vi si trovò una quantità enorme di ossami : presso a Marl- 
borough esisteva ancora nel 1723 un doppio circolo di pietre. 
A dieci chilometri dalla città, verso l’ovest, si trova 1 antico 
« tempio » d’Àvebury o Àbury, recinto di 1,350 metri di giro, 
circondato da un profondo fossato e da uno spalto dell altezza 
dj 21 metri. Racchiude due circoli di pietre non lavorate, 
v iali di menhirs conducono ai terrapieni d Àvebury e poco 
ihngi di là sorge il tumulo di Silbury, alto 38 metri e contor¬ 
nato da una via romana. Fra tutti i « templi » preistorici del- 
Ingbilterra, il più vasto è questo di Àvebury, che si estende 
l°P ra una superficie di undici ettari: ma le case di un vil- 
a §gio e le siepi dei campi e dei giardini impediscono di ab¬ 
bracciare nel suo insieme questo prodigioso lavoro 2 . A va e 
* Marlborough, che possiede un importante collegio, la Ken- 
Passa dinanzi a Newbury. Al suo confluente sorge la citta 
smerciale di Reading, cui la posizione centrale fece avere 
film ^ ar ^ e ^portantissima nella storia dell Inghi tema, vi 
no combattute battaglie e riuniti parlamenti. Ora Reading, 


mar towiii8 et commerciali. 
e slie, Early Haces of Scottanti. 
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capoluogo del Berkshire, è nota specialmente pei SUo - 
che si spediscono in tutte le parti del mondo: o q 0 1 ^ c °tti 
escono dalle fabbriche lunghi treni carichi di questa 
Non vi è forse preparazione alimentare che sia 1 niù ' merce ' 
dei biscotti di Reading: si mangiano in tutto il mondo 11 ] 
laska alla Nuova Zelanda, dalla Groenlandia al 
Speranza. P ° dl Buo *a 

All’est della « Città dei Biscotti » si congiuno’e al T • 
la Loddon, che nasce nei North-Bowns, poco °lungi da Ba^f 
stoke. Uno de’suoi affluenti, il Blak Water, nasce lull’altipia^ 
di Aldershot ove si trova il gran campo di esercitazione delk 
truppe inglesi; è un’intera città di case in ferro che si po 
trebbero agevolmente smontare e costruire altrove nello spa 
zio di quindici giorni. A nord-ovest del detto campo, in una 
regione di antiche dune, di piccoli laghi, di brughiere e di 
boschi, di pini, sorgono due scuole militari : il collegio di 
Sandharst e lo Staff College o Collegio di Stato Maggiore. 

collegio di Wellington, altro stabilimento d’istruzione mi¬ 
litale, si trova più al nord, ma nella stessa regione. Questo 
campo, queste scuole annunziano che la grande metropoli non 
è lontana. Le citta e le borgate che si succedono lungo il 
Tamigi albergano, durante la buona stagione, una quantità di 
visitatori di Londra; sovente le rive di Maidenhead sono gre¬ 
mite di barchette di piacere. Al nord di questa città si apre 
1 amena vallata ove fu fabbricata High Wycombe o Chipping- 
\\ ycombe, circondata da cartiere, ville e boschetti. In questo 
tratto di paese s’incontrano sontuosi castelli. 

ìu . ia 1 mi gl’. ser P e g§ iaildo nella verde pianura che si stende 
all est di Maidenhead, viene a lambire la base di un poggio 

1 CaStell ° di . Wi ndsor, il più splendido palalo 
1 n& . 1 eria ’ uno dei più vasti e pittoreschi edilizi de 
monco intero. Il massiccio torrione ovale che domina tutto ri 
palazzo, la navata elegante della cappella, i cui campanili so¬ 
pra; anzano ì muro, le torrette merlate, d’ineguale altezza d® 
anno un pittoresco movimento all’insieme della massa, i ioìi 
condono la base delle muraglie e rivestono ri 
d 1 P1CC0 ° monte sino al margine del Tamigi, finali^* 
sembri C J 6 - S1 . ann ^ da aBa i 3ase occidentale del castello. e 
di torri ?lf° Iata da 1 uel vasto insieme di tetti acuminai 
sima im n ! UU ° 010 f °™ a 1111 quadro, il cui aspetto lascia vi 
pressione. Questo è davvero il castello non à\ un 
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no ma d * u na ser * G re ’ G ^ e d * sec °l° in secolo impiega- 
vl fl0 [ tesori della nazione a rendere più splendido il palazzo 
hi loro antenati. Guglielmo il Conquistatore aveva piantata 
una fortezza in questo luogo. Edoardo III fece rifabbricare il 

N. 109 . — WINDSOR. 



a Jf lo > e quell’epoca la maggior parte dei sovrani inglesi 
^ unsero nuove costruzioni a quell’immenso edifìcio. Alcune 
mira».- Gastell ° di Windsor sono veramente degne di am- 
^iora! 0116 ; e fra le altre è celebre la cappella gotica di San 
G ’ d cui mausoleo contiene parecchie tombe di principi e 
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re; belle vetriate, statue, scolture e marmi preziosi &[[ 
spendido ornamento. Il palazzo poi nel suo insieme è & Ull aun ° 
museo di quadri, statue, tappezzerie, opere d’arte dV n i Vas ^° 
offerte in dono ai sovrani o acquistate dal tesoro reale S |?? e 
sale di gala si passeggia fra capi d’opera cui 1 0 spaz'^ ^ 
è misurato con soverchia angustia; una sala è consacrata'^ 
Rubens, un’altra a Van-Dyck; una terza ai ritratti, rie i a 
maggior parte opera di Tommaso Lawrence. La collezione -r 
disegni dei sommi maestri è forse la più ricca che esista ' 
la biblioteca, disgraziatamente pochissimo frequentata d c wl' 
studiosi, contiene molte opere d’inestimabile pregio. Difficil¬ 
mente si potrebbe ideare un più delizioso ritiro per lo studioso* 
dalle finestre sporgenti, sospese sopra terrazze, si ammira la 
più ricca campagna dell’Inghilterra e il Tamigi che serpeva 
fra le verdeggianti praterie. 

In faccia a Windsor, sulla riva sinistra del fiume, quasi al¬ 
l’ombra del castello reale, si trova il collegio di Eton, fondato 
uel 1440, sotto il regno di Enrico IV, per ricevere « venticinque 
studenti di grammatica, poveri » e « venticinque poveri vecchi 
infermi, incaricati di pregare per il re ». A poco a poco diventò la 
scuola più aristocratica del regno, quella ove accorsero più vo¬ 
lentieri i giovani di nobili famiglie, di grande fortuna o di alte 
ambizioni; tuttodì si può vederli, in numero di otto o novecento, 
sparsi nelle praterie ai giuochi del cricket, o remigare sui Ta- 
migi, o intenti a pescare alla lenza nelle acque dei contorni. 
Le vicinanze di Windsor, cantate dai poeti inglesi da Shake¬ 
speare in poi, sono piene di memorie, ed il « gran parco »? che 
si distende al sud del castello, sopra uno spazio di 730 ettari, 
racchiude diversi monumenti ; ma sono specialmente ammirabili 
g i stupendi viali, gli alberi maestosi, i tappeti verdi e le acque 
tortuose del Virginia-Water. All’ovest di quella distesa d’acqua 
vi sono ì vasti pascoli del Bagshot Heat ed il celebre ippodromo 
Ascot. In uno dei palazzi del parco, Manor-Lodge, si imp ian 0 
recentemente una manifattura di tappezzerie diretta da opera 

Al disopra di Windsor e di Eton, ohe ormai non /ormano 
eie una sola città, il Tamigi descrive larghi meandri G16 0 
sommo delle loro curve lambiscono la base del monte ™ 
r - \ P assa d >nanzi al villaggio di Old Windsor, poi 8 
fin f a a , mosa Magna Carta, ove il re Giovanni Senza 
fa forzato, nel 1216, a segnare l’atto ohe doveva limitene I* 
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re i e prerogative reali. A destra è il villaggio d’Egham, . 
ri al quale si trova un gran campo di corse; poi viene la 
P 1 ®/* ji staines, ove, sin dal 1280, ebbe principio la giurisdi- 
c ! ‘ l g c i e i porto di Londra, perchè in quella località si congiun- 
o-ono al Tamigi parecchi affluenti, le cui vallate una volta erano 
fe strade naturali del commercio. Uno di questi fiumi, la Coinè, 
c l ie viene dalle Chiltern-Hills, ha nel suo bacino il vecchio 
boro-o di Uxbridge, Watford, una lunga strada il cui comune 
siede parecchie cartiere, e Saint-Albans, l’antica Verulamium 
(Verulam), da cui Bacone, signore del paese, aveva preso il ti¬ 
tolo: dicesi fosse la più popolosa città romana del siid dellTn- 
o'hilterra; ebbe il presente suo nome da una potentissima abazia, 
di cui non ci resta che una chiesa gotica recentemente ristau- 
rata che contiene qualche avanzo del decimo secolo, frammisto 
a costruzioni delle epoche seguenti. Saint-Albans è uno di quei 
« borghi putridi » a cui per causa della scandalosa corruzione 
elettorale nel 1852 fu d’uopo togliere il diritto di mandare due 
membri al parlamento. Non lungi da Saint-Albans si trova 
l’antica abazia di Rothamsted, utilizzata dopo il 1843 come la¬ 
boratorio agricolo e circondata da poderi sperimentali. Il ca¬ 
stello di Cassiobury, presso Watford, possiede un’importante 
biblioteca ed uno dei parchi più belli dell’Inghilterra. 

Il fiume Wey, che raggiunge il Tamigi a valle di Staines e 
di Chertsey, in una regione invasa dagli estremi sobborghi di 
Londra, irriga una vallata popolatissima fra dossi e poggi de¬ 
serti. Al sud del campo di Aldershot, passa a Farnham, poi 
urtandosi alla catena delle North-Downs, volge all est per Godal- 
niing, ove diviene navigabile: ivi nel 1872 fu trasferita daLondia 
la scuola detta della «Certosa», Charterhouse, una delle più 
^portanti dell’Inghilterra, una di quelle ove gli allievi studiano 
con maggior serietà: il loro numero non può superare i cinque- 
ce uto. A valle di Godalming, il fiume precipita da una breccia, 

! C( ?Line, come tagliata da una scure: la città di Guildfordcu- 
^odisce quel passo, e fu residenza degli antichi re sassoni e- 
0ve st, ed ha molte antiche costruzioni che datano dal Medio 
f v °* Pochi paesaggi dell’Inghilterra sono tanto ameni quanto 
contorni di Guildford, colle loro ammirabili praterie, gruppi 
! alb eri, accurate colture, muraglie coperte d’ellera e strade 
^ ane serpeggiano fra le siepi sul fianco delle colline. Ma 

ter nord, a breve distanza dalla breccia, ricominciano ì 

reni sassosi e le brughiere; colà si trova il cimitero di \\ olung, 
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la più grande necropoli di Londra, che comprende un’estens* 
di quasi nove chilometri quadrati. l ° ne 

La Mole, altro corso d’acqua che nasce in parecchi rusc ir 
fra le campagne del Weald, passa, come la Wey, in Ulla . ’ 
delle North-Downs a Dorking, per raggiungere serpeggiandoT 
pianura del Tamigi: il suo nome di Mole o « Talpa » & le vien* 
dicesi, dal suo passaggio sotterraneo in una breccia di roccie 
calcari \ Le Downs in questo punto del loro percorso si riz 
zano come una specie di baluardo al sud di Londra: sono ~ 
punti strategici, dove, in caso d’invasione, si deciderebbero 
le sorti della metropoli inglese. Perciò si parlò sovente di com¬ 
pletare le fortificazioni naturali formate dalle Downs con opere 
munite di cannoni, specialmente al nord della città di Reiette 
punto importantissimo nella rete delle ferrovie inglesi per la 
convergenza delle grandi linee che dalle coste della Manica 
conducono al Tamigi. La difesa di questa posizione militare sa¬ 
rebbe facilitata da lievi protuberanze parallele ai maggiori sol- 
levamenti delle Downs. 

In faccia al confluente della Mole e del Tamigi, sulla sinistra 
del fiume, sorge il castello reale di Hampton-Court, fabbricato 
da Wolsey, abitato ora dai pensionati della Corte. Buona parte 
del palazzo è divenuta museo e racchiude opere preziose, quadri, 
cartoni e tappezzerie a lato di molte tele di mediocre pregio, o 
di dubbia autenticità; la parte più importante della collezione 
consta di ritratti, opera di Velasquez, Holbein, Tiziano, Van- 
Dyck, Gainsborough, Lawrence. Bei giardini ideati sul gusto 
di quelli di Versailles benché di gran lunga inferiori nella 
magnificenza delle prospettive, occupano un meandro del Ta¬ 
migi e separano Hampton-Court dai grandi comuni di Kingston- 
upon-Thames e di Surbiton, che in realtà sono una sola e 
stessa città, uno dei luoghi di villeggiatura più frequentati 
agli abitanti di Londra. Ma ormai siamo già a Londra. I 
so borghi si succedono: Teddington, ove comincia la marea, 
wickenham, patria di molti uomini celebri e che possiede un° 
dei migliori osservatori d’Inghilterra; Isleworth, Brentford, 
e ersham e Richmond, coi suoi splendidi tappeti verdi, ] 
suo parco ove pascolano i daini a centinaia e la sua terrazza 
f P iede si ™de la graziosa curva del Tamigi ombreggiata 
f a o ti alberi di impareggiabile bellezza'. 

% „ . 

1 Ravenstein, Note manoscritte. 
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eira (London), capitale delle Isole Britanniche e del loro 
■ Ll ° g Q j nl pero coloniale, è la più popolosa città del mondo: 
e o-uagliato giammai in nessuna epoca storica il numero 
n 0 * m i na t» dei suoi abitatori. Nè Babilonia, nè Mentì, nè al- 
SterI1 grande città della Cina ebbero fra le loro mura una folla 
^mile a questa, e, se Roma e Bisanzio, le due metropoli del 
Sl do antico, avessero potuto all’epoca della loro rispettiva 
prosperità fondersi in una sola, non avrebbero formato che una 
meschina popolazione in confronto dell’oceano umano che si è 
agglomerato nella principale citta dell Inghilterra. 


olà stato detto da lungo tempo, che Londra è « una pro¬ 
vincia coperta di case». Una volta entrati in quel labirinto 
di costruzioni, pare non si possa escirne senza il soccorso del 
vapore: il camminatore più imperterrito, più indurito alla fa¬ 
tica si stanca percorrendo l’interminabile città; le strade, s’ag¬ 
giungono alle strade, senza che alla sua vista si allarghi l’o¬ 
rizzonte. Sempre case, officine, scali di vie ferrate, di tramvie, 
ville, giardini ; poi di nuovo costruzioni in mattoni, lunghi filari 
di abitazioni e sempre, sempre le nicchie dell enorme alveare 
umano che s’aggiungono le une alle altre a perdita di vista. 

In mezzo ai campi ed ai parchi esteriori si può credere di es¬ 
sere ancora a Londra, perchè da ogni parte della strada le ca.se 
formano una linea continuata, dalla capitale ai suoi annessi e 
da questi ai più lontani sobborghi. Uscendo da Londra, dalla 
parte di ponente, si può attraversare, credendo di rimanere 
nella stessa agglomerazione urbana, Hammersmith, poi Chis- 
wick, poi Brentford, Isleworsh e Twickenham. Una via paral- 
kla attraversa la lunga città formata da Shepherd’s Busch, 
Acton, Ealing. Al nord Hampstead, Highgate, Hornsey, Totten- 
Lam, Edmonton si diramano lontani come le braccia d un po- 
ip°- E camminando verso il sud o sud-ovest si trova Dulwich 
che succede a Brixton, poi Sydenham, Norwood, Croydon ; e 
° osì di villaggio in villaggio si può andare fino a Epsom, lon- 
7 10 Più di venti chilometri, senza avere veduto più di quai- 
° le ^ u ogitivo lembo di vera campagna. Migliaia di peisone 
^scoilo, Vivono e muoiono nei quartieri' centrali di Londra 
“za aver mai contemplato altro orizzonte all infuori di c< 

" mattoni e monumenti di pietra : le sole foreste che abbiano 
J, ute s °no i verdi ammassi degli squares ed il loro cielo e 
0 sempre contaminato dai vapori della fumosa ci a. _ 

U Prodigiosa agglomerazione è tanto grande che non si ne- 
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sce ad accordarsi sull estensione che le si deve attribuii n 
termina il mare di case cui deve essere applicato il no J' ° VG 
venzionale di' Londra ? I cittadini stessi non hanno rivend’ 00 *' 
alcun diritto per aggrupparsi in comune a limiti precisi^ 
diversi corpi amministrativi fissarono tutti spazi di SUT) 
diversa a cui deve essere applicato il nome di Londra Pei’ 0 ] 6 

S, HO. — AUMENTO ANNUALE DAL 1P6'1 AL ÌS74 DELLA POPOLAZIONE 
DELLE 32 MAGGIORI CITTÀ D’EUROPA. 
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elezioni parlamentari o parrocchia!, pel servizio della posta, 
per la viabilità, la fognatura, i cimiteri, i regolamenti di po^ ia ’ 
le tavole di ricevimento, gli interessi della chiesa o del fisco, ecc., 
la superficie delimitata varia assai. Officiahnente vi sono » ie * 
temeno che 17 città di Londra, tutte distinte per centro, 
gio e confini h Secondo le differenti statistiche dei corpi 
s ra ivi della metropoli, il complesso della popolazione 
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Cinese, propriamente detta, presenta la diversità di parecchie 
centinai 3 - di migliaia, anzi quasi di un milione di uomini l . 

concentrazione di una così grande moltitudine si spiega cogli 
evidenti vantaggi che offre la posizione di Londra. Essa occupa 
una località geografica eccellente come magazzino di deposito 
di una regione agricola, come luogo di convergenza e passag'- 
<rio, come porto fluviale e marittimo, e come città centrale di 
commercio in rapporto col rimanente del globo: salvo la lim¬ 
pidezza di un bel cielo, essa possiede tutti i vantaggi, ed è giunta 
perfino a procurarsi una relativa salubrità in confronto a molte 
altre capitali. 

Anzi tutto Londra è lo sbocco naturale della ricca vallata 
del Tamigi, una delle più vaste dellTnghilterra, la più fertile, 
quella dove le comunicazioni seguirono in ogni tempo colla mas¬ 
sima facilità. Mercè il corso tranquillo delle acque profonde di 
quel fiume e dei suoi affluenti, fimo dai più antichi tempi sto¬ 
rici le barche potevano discendere da tutte le parti del ba¬ 
cino, e le derrate portate dal Father Thames, andavano a de¬ 
positarsi in un dato punto dove incominciava la navigazione 
marittima. Londra era questo punto di deposito necessario.. In¬ 
fatti là vengono a morire gli estremi lembi delle colline lungo 
il fiume, il fiume stesso subisce l’influenza della marea, quasi un 
braccio di mare e vi ha termine il facile passaggio da una 
riva all’altra. Più in giù il Tamigi serpeggia fra terre basse, 
paludose e sovente inondate, poi si distende in un largo golfo 
ie cui rive una volta erano indecise. Qualsiasi comunicazione 
tra una riva e l’altra piglia le proporzioni di un viaggio ma¬ 
rittimo, talvolta accompagnato da pericoli; sovente gli abitanti 
tal litorale preferivano rimontare verso la città, dove potevano 
tragittare senza rischio alcuno. Londra si trovava al punto 
preciso dove le chiatte ed i ponti dovevano porre un limite al 
^ are e congiungere le campagne delle due rive. Inoltre Lon- 
era benissimo situata per difendersi in caso di guerra 
esterna. Come Parigi, essa ha il vantaggio di essere protetta 
a a parte di mare dai meandri innumerevoli del suo fiume: 

Londra °lf ZÌOne Londra nel : 

» ’ ? or Shi Parlamentari .... 


» 


secondo le tavole dello sta- 

° c i lvile (316 chil. quad.) 
-L putti del Boarcl of 
Works (305 chil. q \ 
'stretto post. (1170 chil’. q.j 
* dl P° liz >a (1830 chil. q.) 


1861 

1871' 

2,640,253 ab. 

3,024,006 ab. 

2,803,989 » 

3,254,260 » 

2,808,862 » 

3,266,987 » 

2,967,956 » 

3,536,129 » 

3,222,720 » 

3,885,641 » 


1881 

3,327,000 ab. 

3,814,571 » 

3,594,000 » 
3,990,000 » 
4,710,009 » 
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questo vantaggio è inestimabile nelle-vicinanze di Un g 
estuario di navigazione dove potrebbero entrare flotte nemich 
e si potè valutarne l’importanza allorquando i vascelli oland ’ 
di Ruyter penetrati nel Tamigi dovettero arrestarsi a nie GSl 
strada dopo avere cagionato più spavento che danno. ZZa 

Non considerando Londra che nei suoi rapporti col resto 
delbisola, essa gode di una originaria preminenza che dovev 
naturalmente aumentare di secolo in secolo, causa il sempre 
maggiore incrociamento di vie che convergevano verso questo 
punto vitale del paese. La posizione di Londra, in rapporto ai 
mari circonvicini ed alle opposte rive del continente, favorisce 
vie più queste primitive condizioni di straordinaria prosperità. 
La forma stessa dell’estuario del Tamigi è oltremodo propizia 
per allettare il commercio. Assai più aperto del golfo del- 
l’Iiumber, e più profondo della baia del Wash, il vasto im¬ 
buto formato dal Tamigi marittimo è il rifugio mèglio orga¬ 
nizzato per accogliere le navi sparse in folla pei mari circon¬ 
vicini. D’altronde l’estuario che serve di rada esterna a Londra 
è situato vicinissimo all’angolo sud-orientale della Gran Breta¬ 
gna, vale a dire in vicinanza dello stretto che riunisce i due 
mari, la Manica ed il mare del Nord, e in conseguenza Londra 
diventò il mercato dell’enorme movimento di scambio prodotto 
dalle due grandi correnti commerciali che si incontrano in quel 
punto. Come all’escire dalla Manica i contrari flutti della ma¬ 
rea, l’uno proveniente direttamente dall’Atlantico, l’altro dopo 
avere compiuto il suo immenso circuito intorno alle isole Bri¬ 
tanniche, si urtano e si sovrappongono in una doppia risacca, 
così il traffico marittimo della Manica e quello dei mari scan¬ 
dinavi si frammischiano nel porto di Londra e vi acquistano 
una attività che non avrebbero potuto raggiungere se non 
avessero incontrato questo comune mercato. 

Londia occupa una posizione oltremodo favorevole anello u 
spetto all intera Europa ed all’insieme dei continenti. Fin tanto 
che 1 Inghilterra ebbe una meschina popolazione di soli cinq ue 
milioni di abitanti e guerre civili interminabili assorbirono 
nella loro opera di distruzione tutte le energie di quella p 1 ^ 
co a popolazione, Londra non approfittò dei suoi vantaggi P eL t 
servire come punto d’appoggio al commercio internaziona e , 
a PP ena gli Inglesi pensarono a prendere la loro P al 
e c ncchezze che può procurare la grande navigazione* 

1 u e a a al mondo l’immensa superiorità geografica di qnel P 01 
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Tamigi su tutti i rivali dei mari europei. Londra è situata 
^ ‘esattamente nel mezzo di tutte le regioni oceaniche del- 
^ff^ropa, fra lo stretto di Gibilterra ed il capo Nord della Scan¬ 
dinavia -/inoltro si trova nel centro di gravità di tutto Temi- 


-I ^ y i A* 1 v 1 ' 

continentale dove giace precisamente il punto di incontro 
s . e , na | ura le per le navi che vanno a prendere i loro cari¬ 
chi sulle due rive d’America, nell’estremo Oriente, in Oceania. 
Da tutte le estremità della terra le linee di navigazione vi for¬ 
mano il loro nodo principale. Lungo tempo prima che si fos¬ 
sero rivelati i grandi vantaggi di Londra come porto di com¬ 
mercio internazionale, un maire della città chiedeva ironica¬ 
mente ad un re che parlava di mettere altrove la sede del 
governo: «Ed il Tamigi ce lo lascerete? » 

3 Londra, città importante fino dall’epoca romana, giacché 
Tacito ce la descrive celebrata per movimento di negozi ed af¬ 
fluenza di forestieri, progredì lentamente nel corso dei secoli 
medioevali, anzi non di rado guerre, epidemie, lunghe crisi com¬ 
merciali, ne arrestarono il progresso ed anche ne diminuirono 
la popolazione: fino ai primi anni del diciottesimo secolo, Pa¬ 
rigi le fu rivale pel numero degli abitanti e indubbiamente in 
parecchie epoche la sorpassò. Ma, appena lTnghilterra giunse 
al pieno possesso del suo commercio colle Indie, ed il porto 
del Tamigi acquistò nuova importanza pei suoi scambi coll e- 
strema Asia, Londra si lasciò indietro Parigi di lunga mano: la 
sua popolazione, che appena superava il mezzo milione d uomini 
al principio del diciottesimo secolo, cento anni dopo toccava ì 
milione e da quell’epoca in poi si è quadruplicata. L’aumento 
normale, che nel corso dell’ultima decade era di 45,000 anime, 
ora raggiunge almeno i 60,000 abitanti per anno: gli è come se 
°oni giorno sorgesse un villaggio popolato di 240 persone per 
^giungersi alla sterminata popolazione di queirenorme metro- 
P°ii> in media ad ogni ora sorge una casa che si aggruppa a e 
a tie 530,000 case di cui si compone la città. Le usurpazioni 
dl Londra, città sull’aperta campagna, tengono del fenomeno 
durale, tanto è inesorabile il loro andamento, i mai e « 

^ ce e di mattoni » cresce, cresce come la superfìcie i un ag 

^ Un o a a rompere le sue dighe. E mentre cresce es eI | s * 
f i 11 i0n( ^ ra 5 con sobborghi che si potrebbero confron are ai. 
la 6 radici che certe P^nte proiettano intorno ad ®, i * 
Urbani aumentano anch’essi, diventano altrettante pic- 
° le <*ttà ed in breve si trovano amalgamati alla grande città 
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che straripa; come trecento anni addietro, Londra é \y esf . 
ster, fusi ora in una sola capitale, erano fra di loro 
così istmi di muratura congiungono ora Greenwich e WooV^' 
alla loro potente vicina; Croydon, Wimbledon, Putnev r> Vl f l 
mond, Kingston, Brentford, sono in procinto di perdere* la ], 
individualità di comuni autonomi per non essere altro che s°i° 


K. 111. — sviluppo successivo di londea. 



-I 

10 cliil. 


borghi di Londra; si possono rassomigliare a goccioline d ac¬ 
qua attratte da una grossa goccia centrale che trascinandole 
nelle sue evoluzioni se le assimila e ne diviene più grande. Fa 
sorridere. il pensare al severo editto della regina Elisabetta 
che proibiva di edificare qualsiasi casa a meno di tre migl| a 
a ondra e da Westminster, ordinando in pari tempo a 
em 1 0 . lzl0ne ^ qualunque baracca o casa non ancora occupata? 
O edificio in via di costruzione. E, nel 1602, quando la regi»’ 
paventata dall’aumentare di Londra, tentava di porvi ripa r0 
suo ecieto, la capitale dell’Inghilterra conteneva al 1TiaS 
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• 0 u na quindicesima parte degli abitanti che racchiude oggi, 
tttualmente la lunghezza delle 23,000 strade che costituiscono 
la città, è tale che messe di seguito l’ima all’ altra bastereb¬ 
bero per raggiungere l’estremità meridionale dell’Indostan at¬ 
traversando l’Europa e l’Asia anteriore. 

Crescendo d’anno in anno a scapito dei campi, delle prate¬ 
se e dei boschi circonvicini, Londra, come Parigi, trasforma 

X. 112. — LE FOGNE DI LONDRA, 



p. ^°§ne i piccoli corsi d’acqua che la attraversano. Così la 
® e t, la cui imboccatura formava un piccolo porto alimentato 
alla grande sorgente di Old Bowne (Holborn) è scomparsa 
lealmente, ma se ne ritrova l'antico corso ovunque, seguendo 
strade che occupano il fondo della valle. E del pan è or- 
cnrl nascos to il sinuoso ruscello in riva al quale, in apei a. 
a * p agna, si pi an t6 il .patibolo di Tyburn, menzionato assai 
com^ te nella storia d’Inghilterra: solamente le sue acque n- 
Paiono nell’Hyde Park per colmare il serbatoio della ber- 
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pentina. Al centro di Londra, nella vecchia città, pochi alb • 
soltanto ricordano il verde dell’aperta campagna: pochi no 611 
come Hatton-Garden, Soho, ricordano i giardini che davano f? 1 ’ 
gole e rose celebrate, ed i parchi dove gli aldermen ed il podesL 
inseguivano il cervo \ ma quasi tutti i quartieri di ornine 
moderna sono disposti in modo di accogliere qua e là lembi di 
vera campagna, con praterie, gruppi" d’alberi ed armenti che 
pascolano la fine erbetta. Questi parchi interni, Saint James’s 
Park, Green-Park, Hyde-Park, Kensington-Gardens, Reo'ent’s- 
Park e centinaia di giardini privati goduti dagli abitanti delle 
case vicine, procurano alla città l’aria pura e la luce. L’aver 
oltrepassata la cinta delle fortificazioni primitive recò inesti¬ 
mabile vantaggio alla città, perchè in tal modo ne fu agevo¬ 
lato il più libero sviluppo: invece di sovrapporre piani a piani, 
come in Parigi, s’aggiunsero case a case, lo spazio fu utiliz¬ 
zato con minore parsimonia, talché per una doppia popolazione 
Londra occupa uno spazio cinque volte maggiore: i suoi abi¬ 
tanti fruiscono di una quantità assai maggiore d’aria respira¬ 
bile. In media ognuna delle case di Londra contiene da sette 
ad otto persone 2 . 

Ma pur troppo la gran metropoli dell’Inghilterra non è ugual¬ 
mente ben fornita sotto il rapporto dell’acqua: molti quartieri 
non possono disporre che di un liquido pieno di materie orga¬ 
niche in decomposizione; e quindi la mortalità vi sale al dop¬ 
pio ed anche al triplo di ciò eh’ ella è nei quartieri i cui 
abitanti bevono un’acqua più salutare. È sempre il Tamigi 
che fornisce a Londra la maggior parte dell’acqua potabile, e 
questo fiume nel suo corso inferiore è ben lontano dall’essere 
puro. Tuttavia, si nota un miglioramento significante in 0011 " 
fronto a ciò che accadeva non molti anni addietro, quando vi 
si versavano tutte le fogne della città: verso la metà di questo 
secolo, le acque del Tamigi che ricevevano tutte le immondizie 
di Londra erano convertite in una melma fluente immonda; 1» 
jelletta del fondo, piena di materie in decomposizione, formi¬ 
colava di vermi rossi di varia lunghezza, da qualche centMf 


ÌSKST ® W *F ord > 0ld and Nero London. 

Contea ÌSSLT. ° S1 79 

» Essex. .nel 1851. 7,y. 
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» Kent . * v ’~ 
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, a quasi un metro. Il flusso e riflusso rimestava queste ma- 
layie, vive e morte, nell immensa fogna, ed i battelli le facevano 
Salire alla superfìcie lasciandosi dietro un fetido solco: rim¬ 
barcarsi anche per brevi istanti a bordo dei piccoli vapori, che 
discendono e risalgono il fiume, non era cosa esente da peri¬ 
colo- Anche tuttora, le acque del fiume pullulano di innume¬ 
revoli frammenti che vengono trascinati dalle rive, versati dalle 
officine e dagli equipaggi delle navi, sono nerastre e sovente 
nauseabonde, e lasciano sui bassi fondi emersi e sui gradini 
delle banchine un deposito di melma corrotta. Se nella traver¬ 
sata di Londra il Tamigi fu purificato, non lo è del pari a valle 
del porto, fra i sobborghi industriali che si prolungano fra le 
due rive. 

A fine di organizzare un completo sistema di spurgo per 
la città, nel 1859 si incominciò la costruzione di una rete 
completa di fognature. Tre principali sotterranei ricevano le 
acque immonde dei quartieri settentrionali di Londra; tre altri 
canali percorrono il sottosuolo dei quartieri del sud, e tutte 
le liquide impurità portate dalle vene minori degli scoli sono 
trascinate a grande distanza a valle di Londra in due canali 
paralleli, una sulla riva nord, l’altro sulla riva sud *. Là 
apposite macchine si impadroniscono di queste acque impure 
e le rovesciano nel basso Tamigi. Il risultato di questi lavori, 
il cui costo complessivo fu di 115 milioni di franchi, non si 
fece però attendere. La metropoli fu purificata, ma le città 
poste allo sbocco della fogna si lagnano di essere appestate, 
e la sozzura del fiume aumenta d’anno in anno. Si sperò 
da prima che le immondizie gettate nell’estuario sarebbero in 
oi’eve trascinate al largo; ma disgraziatamente buona parte di 
queste lordure, che scolano a valle, colla risacca sono riprese 
all onda e riportate a monte: le città che si succedono lungo 
a J iva vedono una dopo l’altra la melma delle fogne risalire 
^ eiso C H loro. Parecchie specie di pesci, che una volta entra- 
• an ° * le l Tamigi, ora lo hanno abbandonato a cagione delle 
^purità da cui sono contaminate quelle acque. Le anguille, il 
e2l0S0 l'Oliitebait o aringa giovane 2 , tanto pregiata dai ga- 

O O 


delle fogne di Londra nel 1876 : 496,330 me. per giorno. 

mmshe» deIU , f ° llettrlcì .132 oln 

. » v, . . .9,400 » 

8 Vav n » secondario. ' 

‘ E * Eue *» Patria Belgica, I, p. 320. 
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stronorai, ed altri pesci eli mare che penetravano nel fì unie « 
al disopra di Erith, non si vedono più in quei paraggi • [ 
scatori olandesi che li inseguivano si inoltrano ogni°an no ^ 
tanto di meno nell’estuario del Tamigi. Nel 1852 andavano 
Erith; nel 1859 non giunsero nemmeno a Greenvich; nel Igeo 
furono sloggiati da Gravesend, ed ora si fermano ancor ni~ 
basso 1 . E queste sostanze, che avvelenano il fiume ed ap l 

N. 113. — AUMENTO DELLE GRANDI CITT.\ D’EUROPA PER I.'IMMIGRAZIONE E PER LE NVSC1TP 




Immigrazione. 


nascile. 


pestano l aria delle città, potrebbero essere assai bene impiegate 
ad aumentare la fecondità delle campagne basse, adiacenti al 
Tamigi, non che a convertire in fertili praterie i banchi mel¬ 
mosi dell estuario ! Esperienze tentate a diverse riprese hanno 
constatato che la città.di Londra incontra gravissime spese p el 
condurre al mare e sbarazzarsi di un potente elemento di rie- 
c ìezza agricola, che rappresenta il prodotto annuale di 2,920,0 
e tari di.terreno'; l’esempio di Parigi, Danzica, Edinborgo? 

oventry e tante altre città dovrebbe bastare per decidei a 
a trar partito di queste acque come ingrasso eccellente e far 

1 Calvert, Officiai Rcport, 1877. 

J. J. Meciii, Times, 27 settembre 1878. 
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LONDRA.. — VEDUTA PRESA DAVANTI LA BANCA. 

Disegno di G. Durand, dal naturale. 
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os ì rientrare direttamente e a proprio vantaggio nella circo¬ 
li-zinne vitale. Ma fino ad ora prevalse l’attaccamento alle an- 

tiche consuetudini. 

La distribuzione delle acque dette pure non è fatta meglio 
in Londra di quello sia l’espulsione delle impure: anche sotto 
questo rapporto la metropoli dell’Inghilterra avrebbe dovuto 
seguire l’esempio di Parigi. Enormi capitali sono già stati 
impiegati al lavoro di canalizzazione, alla costruzione dei ser¬ 
batoi , di apparecchi di filtrazione ed altri congegni 1 ; le com¬ 
pagnie « delle acque > i cui acquedotti sono alimentati dalle due 
sorgenti che formano il New River ed il Tamigi e dal fiume 
Lea, sono diventate abbastanza ricche 2 e abbastanza potenti 
per potersi opporre efficacemente a qualsiasi cangiamento di 
sistema. Però la pubblica opinione finirà per trionfare di ogni 
opposizione interessata, e qualche giorno si andrà forse a cer¬ 
care l’acqua altrove, abbandonando il fiume, che riceve anche a 
monte di Londra le acque impure di città e campagne popo¬ 
late tutte insieme di un milione di abitanti. D’onde potrà de¬ 
rivarsi questa copiosa vena d’acqua limpida che renderà Lon¬ 
dra la capitale più salubre dell’Europa? Si penserà forse a ra¬ 
dunare le acque piovane cadute sulle lande del Bagshot, a 
sud-ovest, e filtrata da quel terreno sabbioso? Ovvero si piglie¬ 
ranno i torrenti che discendono dalle montagne di Galles ren¬ 
dendo in tal modo il bacino della Severn tributario del Tamigi ? 
0 piuttosto si penserà a costrurre un aquedotto di 400 chilo¬ 
metri di lunghezza per condurre a Londra le acque cristal¬ 
line del lago di Cumberland? Non vi ha spesa tanto ingente da 
cui voglia schermirsi la ricca città, perchè si tratta di procu- 
rarsi l’acqua pura, questa imperiosa necessità della sua igiene, 
guanto alla luce notturna, ne viene fornita sovrabbondantemente 

alle quattro compagnie di illuminazione che impiegano una 
miorme quantità di carbon fossile per la fabbricazione del gas 3 


^Lunghezza totale dei condotti d’acqua a Londra nel 1876: 3,356 chilometri. 
pCqua fornita dalle dieci Compagnie delle acque nel 1877: 

15o lit ri gl ° rn ° ; 60, » 95 °;000 litri; per secondo, 6,967 litri; per abitante e per giorno, 

dede acque di Londra: 

Spe^ G dÌ fondazi °ne nel 1878 . 297,785,125 lire it. 

* 1 * • • « . • « « • 12j7o5,07o ^ 

3 p nc ^ ssi .; ; ; ; ; ; ; ; ; .33,182,125 » 

Consuma»® 110 Se i com Pagnie del gas nel 1876 . 28 ^«Jiof I' 16 it * 

Proci,,,- 0ne di ca rbon fossile » 1,552,323 tonn. 

Ww lone del gas » 404,781,600 me. 

dlte delle compagnie » * '. 87,976,125 lire it. 
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La luce elettrica poi incomincia a disputare il terreno 
laminazione a gas, le piazze principali ed i più snT1+ a ^ a il- 
gazzini ne sono già forniti. U10S1 ma- 

«La vita a Londra, èia morte », dice un antico prove T 1 
però, malgrado la pessima qualità deH’acqua che contrib * 10 ’ 
giustificare questo vecchio adagio, è incontestabile che la^n? & 
poli delle Isole Britanniche, in confronto alla maggior parte 111° 
città d’Europa, è relativamente salubre. L’eccedenza cost t 
delle nascite sulle morti ne è una prova evidente.'I ciuatL 
quinti dell’aumento annuale della capitale provengono da quest ° 
cespite normale di accrescimento: l’immigrazione entra sola° 
mente per un quinto nel progresso della città. I campatoli 
sono in ispecial modo attratti verso la grande metropoli*: pa¬ 
recchie contee agricole hanno più rappresentanti a Londra 
che nel proprio capoluogo, ma la maggioranza degli emigranti 
è formata dalle donne che si recano alla città in qualità di do¬ 
mestiche; in Londra lo squilibrio fra uomini e donne è circa 
di 300,000 individui 3 . È stato ripetuto sovente che nella capitale 
delle Isole Britanniche vi sono più Scozzesi che in Edinburgo 
e più Iilandesi che a Dublino; ma è un errore; convien dire 
però, che Londra è effettivamente la principale città tanto per 
gli Scozzesi quanto per gli Irlandesi. Gli Ebrei vi sono pure 
numerosissimi; presso a Duhvich, vi è una colonia di Gypsies, 
zingari, divenuti sedentari, e nei quartieri dei ‘West-India- 
ocks si incontrano a centinaia marinari di tutte le razze del 
mondo, negri, Indù, Malesi, Cinesi e Polinesi: nessun luogo 
e a erra potrebbe essere più adatto per studi etnologici coni* 
pei. a popolazione immigrata dal continente, di poco più nu- 
meiosa non fosse alla metà del sedicesimo secolo' 1 , non raggiunge 
cne la cinquantesima parte circa del numero totale degli abitanti, 


> Nascite in Londra nel 1877:127,258, cioù 3G aWtanti , 349 per giorno 

■ iuutw » » 77nno .. o.i 


Morti » » 77,002 

Aumento normale » 50 256 

Mortalità media in alcune grandi città: 


21,8 

14,-2 


» 

» 


» 

» 


211 

138 


» 

» 


Londra . . 22 per 1000 
Brighton .19 » 

Manchester 2 S 


per 1000 

» 

» 


Berlino 

Vienna 

Filadelfia 


30 por 1000 

31 » 

20 


Livcrpool 31 
Halifax . 33 

! Proiior7imi«",L„n •' • r ' ari ° ri • • 23 » Filadellìa . w 

Si, imo U immigrati a Londra durante la decade 1861-1871: . 

» “ . 14 immigrati delle contee industriali 

___ " .. yy ^ yy agricole 

3 Proporzioiip^an 'r ^ V n . mi ^ razione (Micipopolazione delle campagne nelle citi 
1,000 pS? gU UOmim alle d011n ° di Londra secondo il censimento del W* 

Stranieri a Londra nel 1567: 4,851. 
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e quasi senza eccezione questi stranieri risiedono a Londra per 
occuparsi d’ affari 1 : mentre gli Inglesi che abitano Parigi vi 
sono andati per spendervi il loro danaro, i Francesi vanno a 
Londra per guadagnarne. Da ciò, un essenziale contrasto fra le 
due colonie, che non proviene soltanto da differenza di razze. 

per raffigurarsi 1’ enormità della folla che si accalca in Londra 
non e necessario assistere ad una di quelle feste o cerimonie 
nazionali che attraggono più di un milione di persone sul per¬ 
corso di un corteo. Pasta vedere nell’ ora degli affari le prin¬ 
cipali vie della City, Clieapside, Ludgate-Hill, Cannon-Street, 
Lombard-Street, quando carrozze, carri, carretti d’ogni ma¬ 
niera appaiono come confusi in una sola massa : e nullameno 
salta subito all’ occhio che questo caos vivente si divide in due 
correnti continue, sempre distinte, cui ogni via laterale versa 
un nuovo affluente, ed hanno appreso a distinguersi ed evitarsi 
come due esseri viventi. Sotto alla folla portata dalle vetture 
si agita un’ altra folla che serpeggia fra i cavalli e fra le ruote, 
e si precipita anch’essa in due correnti contrarie lungo i muri 
delle case. Di minuto in minuto un rumor sordo annuncia 
l’arrivo di un treno, e dai vomitori di qualche stazione si 
versano a centinaia altri pedoni che si mescolano al mare mo¬ 
vente degli esseri umani e vi si perdono in breve. Il « ponte di 
Londra » principale via di comunicazione fra la City ed il quar¬ 
tiere di Southwark, è attraversato ogni giorno da 300,000 per¬ 
sone almeno 2 , e d’ anno in anno la folla vi si accalca più 
numerosa: demolito una prima volta nel 1825 per essere ri¬ 
costrutto in più larghe dimensioni, dovrà certo rifarsi un’altra 
volta per dare un letto sufficiente al « fiume umano che passa 
sul fiume inconscio » 3 . Ai piedi delle pile di questo ponte, 
c a La parte che guarda il mare, le due rive sono ingombre da 
nna fitta foresta di alberi e di sartiame. Nel mezzo del fiume 
1 iman e a stento uno spazio per le innumerevoli imbarcazioni 
^si incrociano secondo la corrente, o lottano contro la ma- 
ea - Dall altro lato, a monte, appaiono e scompaiono fra gli 



ativM’* 12 ' 0116 ^ Londra (secondo le tavole di censimento) nel 1S71: 
» 7r Lo ?? ra • • ■ • 2,055,570 ab. Tedeschi. 
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archi dì un viadotto continuamente scosso da treni ferrov" * 
innumerevoli vapori ove da poppa a prua s’ affollano i pas^’ 
gerì. Queste « mosche », questi battelli-insetti, che van^ 
vengono, afferrano un istante la riva e se ne staccano ran'd°’ 
mente, e ad ogni scalo vuotano il loro carico d’ uomini r>er 
gliarne uno nuovo, assomigliano a mobili banchine che vad 
e vengano dall’una all’altra estremità della città. 


K. 114 . — FERROVIE DI LONDRA. 



j^a ferrovia metropolitana e le altre strade ferrate che pas - 
sano sopre le case, sovra alte arcate, ovvero sotto gli edifici, 
m sotteranei e fosse profonde, sono ogni giorno frequentai® 
come il Tamigi e le strade della City da centinaia di nu- 
g ìaia di uomini: il movimento annuo dei viaggiatori nelle sta 
ziom di Londra non può essere valutato a meno di cen 0 
mi ioni di persone. Nelle stazioni sotterranee più frequenta e > 
sempre piene di un’ atmosfera solforosa, continuamente risuo 
nauti del frastuono dei vagoni, appena si vede partire un treno 
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che un altro ne compare. Nell interno dell’enorme agglomera¬ 
zione londinese, da Brentiord a Greenwich e da Sydenham a 
Highgnte, piu di cento stazioni fra grandi e piccole mettono in 
comunicazione fra di loro tutti i quartieri della metropoli e le 
linee principali che si dirigono verso le provincie : tranne pochi 
e brevi tragitti, i viaggi in Londra ora si fanno per mezzo del 
vapore; in un prossimo avvenire, il circolo formato dalla linea 
metropolitana sarà completo, ed i treni, rimorchiati dalle mac¬ 
chine fisse, attaccati alla stessa corda, gireranno incessantemente 
come un astro nella sua orbita, o meglio come quei giuocattoli 
infantili ove sopra uno stesso nastro girante compaiono con¬ 
tinuamente nuovi cavalli, nuovi soldati e nuovi armenti. Mercè 
questa rete di rapide vie di comunicazione, la città può sten¬ 
dersi indefinitamente nelle campagne, con gran vantaggio 
della pubblica salubrità; se Londra non potesse impiegare am¬ 
piamente il carbon- fossile a proprio servizio, essa dovrebbe, 
come Parigi e la maggior parte delle città continentali, aumen¬ 
tare specialmente in altezza sovrapponendo in ogni casa piano 
a piano. Tuttavia Londra dovette aneli’ essa costruire in molti 
luoghi di quegli enormi fabbricati ove migliaia di persone pos¬ 
sono vivere in uno spazio ristretto. Tale, per esempio, è la sta¬ 
zione-albergo della ferrovia di Midland, prodigiosa sovrapposi¬ 
zione di mattoni e di ferro, con torricelle, padiglioni, porte 
trionfali; tali sono pure gli altri alberghi costrutti pei viag¬ 
giatori in vicinanza dei grandi scali ove fanno capo i treni 
delle provincie. Questi palazzi, la cui massa imponente si vede 
torreggiare da lungi sovra un intiero quartiere di Londra, po¬ 
trebbero accogliere senza troppo affollarsi tutti i viaggiatori che. 
111 un dato momento coprono le banchine della stazione all’ ar- 
riv ° di ciascun treno. 

Da nessun osservatorio, da nessun punto elevato, è dato di 
f Jlacc iare tutto insieme il panorama di Londra, anche quando 
a nebbia od il fumo del carbon fossile non oscurano T atmo- . 
^era. Dall’ alto dei monumenti che sorgono nel cuore della 
1 y _ non si vedono chele cime innumerevoli di case, torri, cam- 
y ani ì e la mezza luna del fiume con i suoi ponti, i battelli a 
olif° re C ^ 6 so ^ cano continuamente, i treni di ferrovia che la 
nein Pa ? Sano e la foresta di alberi che va a perdersi ad oriente 
Ha or * ZZOIl f e * Dai dossi di Primrose-Hill, o dalle alture di 
p m P stead o di Highgate, al nord della città, si hanno ai piedi 
1 di folta verdura circondati da ville e palazzi, poi il gran 
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mare di case fino alla cupola di San Paolo ; ma il Tamia; j . 
porto sono al di là di quel campo di osservazione. Da G ’ 11 
wich e dalla gran torre del Palazzo di Cristallo, si vedon^' 
si intravedono altri punti della grande metropoli, ma più°i° 
metà di Londra manca sempre all’ enorme panorama. Per f ° r 6 
un’idea giusta della prodigiosa città, bisogna dunque perc^ 
rerla nei suoi diversi quartieri, i quali, del resto, differiscono 
assai gli uni dagli altri per il loro aspetto ed i loro abitanti 
Londra non presenta quella specie di personalità collettiva che 
ha Parigi: essa non è una città propriamente detta, avente la 
sua individualità precisa, nettamente distinta pei suoi caratteri 
dal resto della Gran Bretagna. Cresciuta troppo in fretta per 
avere una diversità assai spiccata dalla provincia, si è sviluppata 
come le piante nudrite di succhi troppo copiosi, senza assumere 
quella precisione di contorni, quella fisonomia speciale che ap¬ 
partiene alle organizzazioni di più lenta formazione. Londra, 
diversa anche sotto questo punto di vista da Parigi e dalla 
maggior parte delle grandi città d’Europa, si è costituita, non 
per 1 incremento di un unico centro, ma per lo sviluppo con¬ 
corde di parecchie città distinte, fra cui la City, Westminster, 
Greenwich erano le più considerevoli: la metropoli immensa 
si è formata colla aggregazione di numerosi sobborghi e vil- 
laggi che diramano le loro strade le une davanti alle altre. 
Un simile sistema di sviluppo non permette alla città di Londra 
di precisare nettamente la sua personalità; essa è sopra ogni 
altra cosa un’ agglomerazione di mondi distinti, quello dei ma¬ 
gazzini di deposito, delle banche, delle manifatture, delle resi¬ 
denze. principesche, delle ville, e tutti hanno la loro fisonomia 
propria e la loro storia. Si potrebbe paragonarla ad un organi¬ 
smo che avesse parecchi centri di vita, il Parlamento, Cha- 
rmg-Cross, la Banca, i Docks. Ma quasi tutti questi quartieri 
hanno un punto comune di rassomiglianza: il materiale con 
cui sono costrutti ed il nero strato di caligine affumicata da cui 
utti senza eccezione sono rivestiti. Benché Londra sia p osta 
m un bacino geologico analogo a quello di Parigi, non ha però 
i vantaggio, di avere a breve distanza giacimenti calcarei e 
gessosi; perciò è stata costretta a fabbricare i suoi edifìci quasi 
esclusivamente in mattoni: le cave d’onde sono tratte le pietre 
aaoperat 6 nei suoi monumenti si trovano a grande distanza dalla 
a fJv-L - e roc u i e dell’ Yorkshire hanno fornito il calcare con cU 
fabbricato il Parlamento; la cupola di San Paolo e molti alt» 
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difici sono in calcare di Portland, e le banchine in granito di Sco¬ 
ria La Torre è costrutta in pietra di Caen: gli antichi re d’In¬ 
ghilterra mandavano in Francia e nel loro ducato di Normandia, 
a cercare i materiali per edificare i loro palazzi e le loro fortezze, 
e d anche ora buon numero di bastimenti che escono dai bacini 
dell’ Orne portano pietre per i costruttori di Londra. Ma il 
oranito ed il calcare dei monumenti, come i mattoni delle case 
comuni, sono coperti di fuliggine. Il carbone, che talora cade 
dall’ alto in fiocchi grossi abbastanza per chiazzare di nero gli 
alberi ed i fiori dei giardini, annerisce in pochi anni le mura- 
odie degli edifici: e l’acqua piovana colando sulle facciate e 
sui colonnati traccia dei solchi grigiastri sulla spalmatura car- 
bonosa. È lecito meravigliarsi come mai i ricchi Inglesi, tanto 
gelosi della pulizia della loro persona e delle loro dimore, non 
abbiano adottato in qualche casa di campagna la moda por¬ 
toghese e brasiliana di rivestire gli edifici con mattonelle di 
maiolica verniciata, che possono ripulirsi con una spugna¬ 
tura; però nei bei quartieri del West-End si va estendendo 
ogni dì più T abitudine di costruirne le case in mattoni con or¬ 
namenti in terra cotta. 

Londra aumenta più specialmente dalla parte di occidente, 
come del resto la maggior parte delle città europee: anch’essa 
cerca l’aria pura, recata dai venti d’ovest, che soffiano la 
maggior parte dell’ anno. Ma altre cause oltre • questa hanno 
determinato lo sviluppo di Londra nella direzione di occidente. 
Da questo lato il suolo è fermo, mentre all’ est si stendono 
terreni bassi e paludosi; in oltre la traversata del Tamigi a 
yalle del ponte di Londra è assai più malagevole che a monte: 
1 quartieri si sono stabiliti là ove la comunicazione da una 
l'iva all’ altra riesce più facile. Ne risulta che il centro di 
°ndra si sposta ognor più verso 1’ ovest: il miliare romano, 
0 e ancor si vede non lungi dal ponte di Londra e che pro¬ 
ibii mente segnava il punto di divergenza per tutte le strade 
a Londinium alle altre città della Bretagna, ora non è più 
centro di Londra, e la City propriamente detta non ne è 
tH ( l llartie ^ centrale, e non conserva più 1’ aspetto di. an- 
^. c ntà che si potrebbe credere di trovarvi. Londra è quasi in- 
^ev^i 611 ^ 6 istruzione moderna, anche nel punto ove sor- 

^ TV + a Londini urn di diciotto secoli fa. 

* s 1 utta per sei settimi della sua estensione dal famoso in- 
10 del 1668, ricordato da una semplice colonna, che sorge 
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presso il ponte di Londra, e che per antonomasia vien. 1 ■ 
mata « il monumento », Londra non conta, all’infuori di? 
Torre e di poche insignificanti casupole, che pochissimi e( pÌ * 
completi anteriori al diciassettesimo secolo: la chiesa di San L 
tolomeo, di stile normanno, T ammirabile rotonda dei Temo]^" 
o Temjple-Church, costruita dal 1185 al 1240, e la porta ? 
San John, appartenente ad un ospizio dei cavalieri di San Gio* 
vanni ; più di tredicimila case, ottantanove chiese ed il palazzo 
delle gilde ( Guildhall ) furono preda delle fiamme. I limiti che 
segnavano il contorno della città (City) scomparvero insieme 
alla maggior parte dei suoi antichi edifìci, e non ha guari che 
per una misura di sicurezza pubblica, fu demolita anche la 
porta di Tempie-Bar, che ostruiva non senza pericolo la tanto 
frequentata via chiamata lo Strand. A Temple-Bar non più in 
là di un secolo fa si esponevano le teste dei ribelli decapitati: 
in occasione delle grandi feste, il lord-mayor, gran magistrato 
della città, vi fermava solennemente il sovrano ed il corteg¬ 
gio reale per attestare con questa cerimonia i privilegi della 
City, e subito dopo faceva omaggio al re o alla regina delle 
chiavi della città non che della sua spada. 

Come il quartiere centrale di Parigi, la City è specialmente 
occupata da pubblici edifìzi o monumenti: principalissimi sono 
gli stabilimenti di credito, gli uffici di compagnie finanziarie, i 
palazzi appartenenti alle più potenti case di commercio. Questi 
palazzi di granito, di marmo o di mattoni a cinque o sei piani 
congiunti gli uni agli altri da un labirinto di straduccie, di 
cortili e di scale, sono quasi vuoti la notte: non vi restano 
che guardiani ed uomini di polizia. 11 mattino incominciano a 
popolarsi; da tutti i sobborgi di Londra, da tutte le città vi* 
cine, perfino da Brigliton migliaia e migliaia di uomini si met¬ 
tono in cammino per la città: lunghi treni di ferrovia si vuo¬ 
tano nelle stazioni in prossimità della Banca, carrozze di piazza 
c legni particolari portano da ogni banda il loro contingento 
di viaggiatori, le strade brulicano di gente che con rapido pa ss ^ 
s affretta verso il' centro degli affari; più di un milione di p el 
sone fa ressa in quell’alveare. Verso sera, il riflusso _ succede 
al flusso; i vagoni, gli omnibus, i battelli a vapore si riempi 0 ^ 
di bel nuovo, ma per allontanarsi dalla City e non res ai 

1 Popolazione e case della Citv • 

1801 . . 

1861 ... 

1871 . . . * 


16,508 case. 
13,298 » 

7,000 » 


128,833 abitanti. 
112,063 » 

74,732 » 






I QUARTIERI DI LONDRA. 5G3 

più di settantamila abitanti là dove poche ore innanzi si trat¬ 
tavano gli affari del inondo intero: più di duemila case restano 
quasi deserte. Di dieci in dieci anni, mentre cresce il numero dei 
cittadini o freemen aventi diritto di voto nella City, diminuisce 
il minierò dei suoi abitanti propriamente detti; man mano che 
questo piccolo angolo di terra si assoggetta i popoli colla po¬ 
tenza dei suoi capitali, la sua propria popolazione decresce. Del 
resto, la causa di ciò non deve attribuirsi soltanto al fenomeno 
economico naturale che porta tutto il movimento dei grandi 
affari a concentrarsi nello stesso quartiere, a detrimento del¬ 
l’industria e del commercio propriamente detto: l’amministra¬ 
zione della città contribuì per quanto fu da lei alla diminuzione 
degli abitanti coll’aprire larghe strade attraverso poveri quartieri. 
All’epoca delle demolizioni nell’avvallamento della Fleet per 
prolungare la via di Farringdon, furono espulse quasi ottomila 
famiglie di operai, ed il posto delle loro umili dimore fu usur¬ 
pato da pubblici edilìzi, stazioni ferroviarie e palazzi per le 
grandi compagnie. Nel corso degli ultimi quarantanni, cinquan¬ 
tamila operai almeno furono respinti in tal modo dalla City 
e andarono ad ammucchiarsi nei quartieri vicini. Non vi sono 
più poveri nella City, ma sono tanto più numerosi nei con¬ 
torni. Il numero delle parrocchie locali non è diminuito e le 
loro rendite annue sono aumentate. Ve ne sono che contano 
appena una cinquantina di abitanti, fra i quali nessun indi¬ 
gente a cui distribuire il fondo pei soccorsi, che invece viene 
nnpiegato in festini e in stipendi per una turba di inutili fun¬ 
zionari. 

I quartieri più miserabili di Londra si trovano in contatto im¬ 
mediato con questa ricca City, i cui soli residenti stabili sa¬ 
ranno in breve gli impiegati, custodi e portinai. Nelle vicinanze 
j ella Torre e dei bacini vi è un labirinto di stradicciuole in cui 
0 straniero teme di avventurarsi e dove raramente penetrano i 
°ndinesi dei ricchi quartieri. Il fango delle strade si prolunga 
n ei corridoi delle case; i muri sono imbrattati di sozzure; cenci 
f ìlfosi pendono dalle finestre; odori rancidi e fetidi si con- 
d 01K ono nell’atmosfera; la maggior parte degli uomini e delle 
la ri f Ue G ^ e s * Incontrano nelle strade hanno gli occhi incavati, 
die acc ^ a . SG nrna e indossano sordide vesti, miserabili spoglie 
^ v °lte vendute di rigattiere in rigattiere, che dopo avere 
\VeTl enUt ° agli ele 8' a nti ed alle belle dei ricchi quartieri del 
st ‘Lnd finiscono in cenci indosso . ai miserabili abitanti di 
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Shadwell e di Wapping. Anche al sud del Tamigi, certe vi, 
di Rotherhithe, di Bermondsey, di Lambeth sono sentin ? 
miseria; dopo avere errato per qualche tempo in quell’o • 
bile ambiente si rivedono con gioia le rive del Tamigi, quan' 
larga strada, o la verdura di un pubblico giardino. Quale con 
trasto fra l’aspetto dei quartieri indigenti e quelli dei ricchi' 
sontuosi sobborghi ! e che differenza ancor più grande fra il 
nere di vita dei rispettivi abitanti e nella durata della lo ro 
esistenza ! La media della mortalità annua varia da 14 a 60 per 
mille, secondo le strade, e, dove la morte miete con tanta ra¬ 
pidità, gli è che il suo compito è preparato dalla mancanza 
di lavoro, di pane e di ogni più elementare agiatezza. Non 
v’hanno parole che valgano a raccontare l’eccesso di miseria 
che Londra cela nelle sue viscere ! 1 

I distretti che circondano la City al nord-est e al nord, e che 
sono popolati specialmente da operai, Spitalfields, Bethnal- 
Green, Clerkenwell, formano come una zona di transizione fra 
i quartieri poveri di Londra e quelli abitati da un’agiata bor¬ 
ghesia. Quasi tutte le case di quei quartieri assumono il tipo 
della casa inglese: un fosso profondo da due a tre metri, ri¬ 
parato da una cancellata, separa la strada dalla facciata della 
casa; un lastrone od un piccolo peristilio attraversa quel fosso 
e si entra nel « castello » dell’inglese come si penetrerebbe in 
una fortezza attraversando un ponte levatoio; per andare in cu¬ 
cina o nel magazzino di carbone o negli altri luoghi di servizio 
si discende immediatamente nel sotto suolo per una piccola 
scala laterale. Così il padrone è ben chiuso nella sua dimora, 
ma vuole che sia divisa in due parti: quella abitata dalla fa¬ 
miglia e quella ove calano i fornitori e si disimpegnano i pùì 
umili uffici. L’Inglese sdegna di avere come il Belga od il Te- 
desco uno « spiatoio » che gli permette di vedere i passanti 
senza esserne visto, e le sue finestre o saliscendi sono sein 
pre chiuse dalla parte di strada. Gli appartamenti sono *- 
dorai di fiori, ma dal di fuori non si vedono, servono so o 
per rallegrare la vista del proprietario, non già per divertire 
gli stranieri che passano. Tuttavia la casa è ospitale: se ^ 
facciata esteriore dei muri è nera di fumo, l’atrio e di 
bianchezza perfetta e le buone massaie inglesi mettono l a 0 
ambizione in mantenerlo netto e lucente. 

Henry Mayhew, London Labour and London JPoor. 
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Verso l’ovest, nel quartiere di Marylebone, le case sono più 
le fosse più profonde, e più numerose le piazze pian¬ 
iate d’alberi e di fiori : ivi incomincia la parte della città 
abitata dall’alta borghesia. Nello scorso secolo vi risiedeva la 
nobiltà, ma ora emigrò in massa verso l’ovest; nelle vicinanze 
di Hyde-Park, e specialmente in Belgravia, sorgono le case 
dell’aristocrazia, tutte precedute da un giardino. Ogni piazza, 
0 crni viale è disposto in modo da presentare un insieme archi- 
tettonico. Certi corsi, ornati di colonnati, continuano regolari 
per più di un chilometro, e da una strada trasversale all’al¬ 
tra le case sembrano formare un solo palazzo. In altri punti 
sono isolate ma tutte uguali le une alle altre, con i loro giardini, 
le terrazze, i balconi, le serre ricche di piante tropicali. 

L’originalità deirarchitetto non ha luogo di manifestarsi altro 
che nella costruzione di qualche gran palazzo che sorge in 
mezzo al suo parco. Interi quartieri, che coprono parecchi et¬ 
tari ed anche molti chilometri di estensione, si compongono di 
case che sembrano tutte uscite dalla mano di uno stesso ar¬ 
tefice, come quei giuocattoli in forma di chalels scolpiti dagli 
operai svizzeri. Tutte quante quelle case hanno le loro scale 
ed i loro mobili esattamente allo stesso posto, tutte sono 
adorne delle stesse tappezzerie e degli identici rilievi, ordinati 
a migliaia dagli impresari nelle stesse officine. Senza darsi la 
pena di guardarle, uno straniero conosce l’inevitabile disposi¬ 
none di quelle dimore: l’alveolo di un’ape è meno regolare. 
Questa è l’inevitabile conseguenza della concentrazione delle 
proprietà in una stessa mano, e dell’impiego di enormi capi¬ 
gli alla simultanea costruzione di migliaia di case. Percor¬ 
rendo questi nuovi quartieri, che coprono notevole parte della 
contea di Middlesex, all’ovest di Londra, desta sorpresa il ve¬ 
dere quante famiglie si trovino ricche abbastanza per abitare 
simili, dimore. 1 peristili adorni di bei candelabri, i bei giar- 
ln h i fiori di lusso, le terrazze di marmo, i vetri delle fine- 
^ le j lasciano giudicare la ricchezza dell’interno; e, penetran¬ 
ti» si trova infatti che tutto l’arredamento è della più fina 
solida qualità, tappeti, tappezzerie, tavolati, metalli. 

ouni dei più grandi palazzi erano troppo vasti e troppo 
uosi perchè fosse possibile ai loro possessori di spostai li 
Per seguire l’esodo generale dell’aristocrazm verso l’altra parte 
q 1 P ar chi; quelle dimore restano come isolotti in mezzo ai 
^ le ri invasi dalla borghesia commerciante. I due palazzi 
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reali, di Saint-James e Buckingham, sono anch’essi situaf ■ 
Belgravia; ma il primo di questi palazzi non è che una 1 ^ 
sidenza officiale, dove il sovrano si presenta soltanto nei eìo^' 
di parata, e Buokingliam-Palace è un edificio completamene 
isolato, circondato da tre parti di parchi e giardini. Q Uan + e 
agli edifici dei «cluhs», che sono forse i più belli di Londra n ° 
il lusso ed il buon gusto della loro architettura, è naturale 
che siano stati costrutti in quella parte di Londra situata sul 
triplice confine dei quartieri aristocratici, parlamentari e com¬ 
merciali. Questa parte di Londra è limitata al sud dal parco di 
Saint-James, al nord dall’elegante strada di Piccadilly. 

La «Torre» (Tower) per eccellenza è il più antico fra i 
grandi edifici di Londra; fu fabbricato da Guglielmo il Con¬ 
quistatore, ad oriente della City, in riva al Tamigi, sul posto 
dove precedentemente sorgeva forse un castello romano, per¬ 
chè vi si rinvennero medaglie dell’ impero ed avanzi di mura 
che si giudicano opera antica. Malgrado il suo nome, la Torre 
comprende nel suo recinto numerose costruzioni dominate da 
parecchie torri e dalla massa quadrata del vasto edifìcio, chia¬ 
mato più particolarmente la «Torre Bianca» (White Tower). 
Questa fortezza, le cui mura, secondo la cronaca, erano « ce¬ 
mentate con sangue d’animali », è certamente il monumento 
di Londra ove più sovente si versò sangue umano. Senza par¬ 
lare delle migliaia di combattenti che perirono da una parte 
e dall’altra all’epoca delle rivoluzioni e delle guerre civili, 
all’attacco ed alla difesa della Torre, nè degli oscuri prigio¬ 
nieri che furono sgozzati nei suoi cortili, si contano a centi¬ 
naia i personaggi storici decapitati sul lastrico della gran corte, 
la davanti alla porta bassa della chiesa di San Pietro in Vin¬ 
coli. I sovrani facevano cadere le teste dei loro rivali, dei 
cortigiani di cui erano stanchi, delle donne che ripudiavano; 
e là del pari furono tratti a morte non pochi uomini il 0111 
nome è giustamente venerato dall’Inghilterra: di questi era 
Algernon Sidney, che Carlo II fece giustiziare nel 1633. Vi è 
fra le altre una torre chiamata la «Torre Sanguinosa», e( G 
quella dove furono assassinati i figliuoli di Edoardo IV. 
storia della Torre di Londra è la storia dei delitti reali* 
« sulle sue tetre muraglie sono scritti, a caratteri di sang u ®> 
ambizione di Edoardo I, la lussuria di Enrico Vili, il / a]3 ^ 0 
tismo di Maria, la crudele vanità di Elisabetta». Assai Inno 
empo prima della Bastiglia francese, la Torre era stata P ie& 





I.03TPRA. — PARLAMENTO, VEDUTA PRESA DA LAMUETIT. 
Disegno di Darclay, da una fotografia. 
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due volte dal popolo in sommossa. Ma nè Wat-Tyler, nè Jack 
Cade pensarono a demolire la fortezza che fino al 1820 restò 
prigione di Stato. Anche ora uno dei principali impiegati addetti 
al servizio di quell edifìcio porta il titolo di «gentiluomo car¬ 
ceriere». Attualmente la fortezza è un arsenale, o mellio un 
museo d’armi e d’istrumenti di tortura: vi si conservano anche 
le gioie della corona. I leoni della Torre, alla vita dei quali 
secondo un’antica leggenda, era attaccata la sorte dei sovrani’ 
nel 1834 sono stati trasportati nel giardino zoologico h ' ’ 
L’abbazia di Westminster è il monumento intorno al quale si 
aggruppò la città dello stesso nome, rivale di Londra prima di 
essersi fusa con essa in una sola città. Questo edifìcio religioso 
è meno antico della Toiie. data dalla metà del tredicesimo se¬ 
colo, ma sorge al posto di chiese anteriori, la prima delle quali 
eia ciicondata dallo acque di un ramo del Tamigi, prosciugato 
da lungo tempo. Fra le chiese gotiche dell’Inghilterra, quella 
di Westminster, malgrado i ristaimi e le posteriori aggiunte, 
è una delle più complete e fra le più perfette ed armoni¬ 
che nel loro insieme. L’interno, specialmente, benché troppo 
ingombro di monumenti funebri, è meraviglioso per eleganza e 
solidità; la cappella absidale di Enrico VII, che prolunga il coro, 
e dove tenevano le loro adunanze i cavalieri dell’ordine del Ba- 
p°\ sor prende per il fulgore delle vetriate di cui è adorna, 
, a rochezza degli ornamenti, la splendidezza della vòlta e delle 
decorazioni scolpite. La chiesa di Westminster, dove si trova il 
peggio su cui vengono coronati i re, tolto alla Scozia, è il San 
10m gi ? il Panteon dell’ Inghilterra ; la maggior parte degli 

U1 Ja cui memoria è venerata dalla nazione vi hanno, se 
on sepoltura, almeno un monumento; ma fra tanti illustri 
n S . ona ggi, quanti intrusi, che di grande avevano solamente la 
( |j jjj a ricchezza, la vanità! e fra le scolture di bello stile e 
■m 0 castigato, quante ridicole allegorie e pompose iscrizioni ! 
duta S d a 7 fag ° Enrico VU e eli sua moglie, la statua se- 
zioneS 1 i ^ Mansfield, sono i monumenti più degni di atten- 
sosi rj Ca P. Un ^° vista artistico; ma come non fermarsi pen¬ 
ami 77 scolture od ai sarcofaghi su cui si leggono i 
S eymn CU Edoar do il Confessore, di Edoardo III, di Giovanna 
g U j n m '’ Maria Stuarda, di Elisabetta, di Maria la San- 
la > ovvero degli uomini di Stato che ebbero un’influenza 

j! I?TIt ^ IXOìI > The Tower of London. 
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preponderante sui destini della nazione, Monk, Cannino’ pr 
tham, Pitt, Fox, Warren Hastings, Robert Peel? Nei* 
Herschel, Watt, Humphrey Davy, Telford, Young SOno 0n » 
polti a Westrainster; nell’« angolo dei Poeti » riposano Chai f 6 ' 
Ben Johnson, Camden, Milton, Butler, Gray, Spenser, Addis^’ 
Dryden, Congreve, Thomson, il francese Casaubon, Goldsmith* 
Southey, Macaulay, Dickens, Thackeray, Paoli, Wilberforce’ 
Haendel, Kemble, miss Siddons e Garric-k ; e finalmente fra co' 
loro che studiarono la Terra: Stamford Raffles, Rennel, Char¬ 
din, Carlo Lyell, Livingstone. 

Malgrado la riforma, l’antica abbazia, pur trasformandosi si 
è conservata; non solo rimangono gli edilizi, la chiesa, il capitolo 
i chiostri, ma perdurano le sue istituzioni e sono aumentate 
le sue ricchezze. 11 decano di Westminster è una potenza che 
abita un palazzo gotico, a fianco della chiesa, e gode una lau¬ 
tissima prebenda. La rendita del capitolo tocca un milione o 
mezzo, somma che, a norma degli statuti, dovrebbe essere 
impiegata a mantenere quaranta posti gratuiti e due maestri 
alla scuola di Westminster, dipendente dall’abbazia; ma il ca¬ 
pitolo redime questo onere versando mille ghinee annue. Sotto 
molti aspetti, la scuola di Westminster, ove si impartisce un 
insegnamento assai ristretto e quasi esclusivamente classico, ras¬ 
somiglia piuttosto ad una scuola di grammatica del sedicesimo 
secolo che ad un liceo dei tempi moderni h Là presso, nell’an¬ 
tica Elemosineria di Westminster, William Caxton fondava, nel 
1477, la prima stamperia dell'Inghilterra. 

À fianco dell’antica abbazia, sulla sponda del Tamigi» sor¬ 
gono i palazzi delle due Camere del Parlamento, ricostruiti dopo 
1 incendio del 1834. Questo edificio, di stilo gotico, è uno dei 
più vasti che vi siano al mondo, giacché copre una supeifo 10 
di oltre tre ettari colla sua imponente massa di pietre, e con 
tiene più di 1000 stanze ; non rispose però completamente a 
1 intenzione di coloro che ne avevano decretata la costruzione- 
se è « degno dell Inghilterra per la sua vastità e ricchezza 
o e punto dal lato estetico e meno ancora per la distribuzion 
degli, appartamenti interni che si succedono come un immens 
abiiinto. La sala più notevole che vi si trova è un avanzo 
1 antico edifìcio, la superba Westminster-Hall, la cui vòlta al¬ 
euta è larga più di 20 metri e lunga più di 73, è sostenuta da 

1 j^j 

Demoxgeot o Moxtucci, Dell* insegnamento secondario in Inghilterra e i > 1 $ 
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soffitto di legno intagliato. Si narra che le commissioni parlamen¬ 
tari? nominate pei esaminai ne i piani, non facessero che gua¬ 
starli? nemmeno seppero far la scelta di buoni materiali per la 
costruzione dell’edificio la pietra si scaglia rapidamente sotto la 
influenza delle intemperie? e, per proteggere la facciata? fu d’uopo 
rivestirla di uno stiato di silicati. Qualunque sia il valore delle 
critiche sollevate dagli uomini d arte? non si può contemplare 
senza ammirazione codesto immenso palazzo che si specchia nel 
Tamigi con le sue scolture? le torricelle angolari? la torre del¬ 
l’orologio? snella e tutta rabescata d’oro? e l’imponente torre 
Vittoria, la cui massa compatta si scorge al di là del corpo più 
basso dell’edificio? col suo campanile coronato e la sua bandiera 
spiegata al vento. 

La cupola della cattedrale di San Paolo, più alta delle 
torri di Westminster, si incurva nobilmente sopra le case 
della City: fra tutti gli edifici di Londra , è il più superbo 
d’aspetto ? quello che si vede più da lontano , e la sua posi¬ 
zione dominante lo fa sembrare il vero centro della metro¬ 
poli. Questa chiesa è il capolavoro di Cristoforo Wren? che 
ne costrusse tante? ed in stile diverso le une dalle altre, quasi 
avesse voluto affrontare e risolvere tutti i problemi dell’archi¬ 
tettura. L’elegante facciata che domina la parte occidentale? il 
colonnato circolare della cupola e la cupola stessa, che svi¬ 
luppa la sua curva sopra l’intera città, sono di una squi¬ 
sita purezza di linee; vista dal Tamigi quando i vapori del¬ 
l’aria, e la tinta violacea della lontananza ne raddolciscono i 
contorni? l’imponente massa della chiesa piglia proporzioni ve¬ 
ramente grandiose. Ma l’interno del monumento non risponde 
alla magnificenza del di fuori. Le muraglie sono di una gla¬ 
ciale nudità ; le tombe allineate lungo i lati della navata e 
nelle cappelle sono adorne di scolture generalmente di cattivo 
§usto e in completa dissonanza col carattere dell’intero edifì- 
C1 °- La maggior parte dei personaggi sepolti in San Paolo sono 
uomini di guerra? fra i quali? anzi sopra i quali, brilla il nome 

i elson; anche artisti però e scienziati furono sepolti in 
luesta chiesa? Guglielmo Jones, Giosuè Reynolds, Tommaso 

uwrence? Rennie? e lo stesso architetto dell’edificio Cristoforo 
Wren. 

<?oo? ■k° nc ^ ra si contano circa 1,200 fra chiese? cappelle, sina- 
’ tmon numero delle quali è notevole ? sia per la pu- 

2a dello stile gotico o normanno, che gli architetti in- 
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gjesi imitano con tanta perizia, sia per la ricca l " 
deH’interno. Fra l’enorme quantità dei palazzi, mi t . e ° 0r f J5 ì°H6 
tri, circoli ed altri luoghi di riunione, corti di ri U8 ttó, ■' tea " 
ed ospedali, Londra conta non pochi bellissimi m a ’ Scilole 
sono tali a mo’d’esempio, le nuove Corti di o-i usti ^ lll ?, eilt > ; 
dale di San Tommaso, in faccia al Parlamento^ e la ' ’ 1 ° Spe ' 
sala per concerti di Àlbert-Hall, fabbricata al sud Li 1 ?^* 
di Iiensington, in faccia alla statua dorata del princfò^’ aU 
berlo, la quale è protetta da una specie d’astuccio imm 
gimeUo d’oreficeria, e circondata da gruppi allegorici Non^ 0 
è però costruzione in Londra che più dei pontili dia 
idea della sua potenza. Da Hammersmith alla City attrave- 
sano il Tamigi in numero di diciassette, tutti di aspetto di" 
verso, gli uni in granito, gli altri in ferro,- alcuni di superbe 
proporzioni. Dal Parlamento al porto di Londra, sopra uno 
spazio minore di 3 chilometri seguendo il filo della corrente si 
succedono otto ponti, tre dei quali vibrano continuamente sotto 
il peso dei treni di ferrovia. Non ha guari, riusciva cosa im¬ 
possibile ammirare lo spettacolo del Tamigi e dei ponti che 
lo attraversano, a meno di imbarcarsi sopra uno dei battelli 
a vapore che rimontano o discendono il fiume; ora il Tamigi 
e s ato ìegolarizzato in gran parte del suo corso, e noi posti 
cu e si indugiavano le melme nerastre abbandonate dal ri¬ 
flusso ora sorgono superbe banchine. II Victoria Embanhnent , 
a cui curva, di oltre un chilometro, si sviluppa dal ponte di 
es mmster a quello di Waterloo, è una diga poderosa di gra¬ 
ni o a a 13 metri sopra il livello delle basse maree; i suoi fon- 
amen ì iscendono a 5 metri nel suolo, ed in certi punti fin 
anco a metri. Giardini c gruppi di verdura l’adornano in tutta 
•. ,^ lia un ° iezza e rallegrano lo sguardo, che, non è molto, si 
i 6 ' 9, coa . mgusto dalle catapecchie lebbrose, bagnate dal- 
i a spinta dalla marea del Tamigi e dalle viuzze immonde 
lese ancoia più sozze dalla melma che vi depositavano le acque- 
< 5 p!n+; ll< i f 01 , a sor S° uno dei quarantadue obelischi cono- 
poli’ 1 • ni 7 011 °’ a . ^ u §’ha eh Cleopatra, portata da Alessandria- 

aiu o ci argani idraulici, bastarono 24 uomini a mettei a 
9 on« le h. inen tre nel 1836 l’architetto Lebas impiegò 480 P el 
nwVVn Zare ’ obelisco di Luqsor, e nel 1586 Fontana n®' 
di Son P‘ , uon ? ln * e cavalli per alzare la guglia della P iaZZ 

nicaziom 6 ^ 0 ’- 111 Ronia - 1 vial i della banchina facilitano le comi' 
icazmni fra i quartieri lunghesso il fiume, a monte del po* te 
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di Londra, ma a valle incomincia il porto con i suoi magazzini 
di deposito, le gettate, i ponti d approdo, le grue situate in 
l’iva all acqua.. In questa posizione, non è ancora stata possi¬ 
bile la costruzione di un ponte; fu d’uopo supplirvi scavando 
un tunnel sotto al letto del fiume.. Uno di questi sotterranei, 
ora utilizzato come ferrovia, diventò celebre per le difficoltà 
d’ogni maniera che ebbe a vincere l’ingegnere Brunel che ne 
ideò e diresse i lavori. Ma nel 1825, epoca in cui cominciò 
l’impresa del tunnel, allora considerato come uno dei più au¬ 
daci lavori concepiti dal genio umano, non si disponeva dei 
mezzi meccanici immaginati più tardi, ed inoltre mancava il 
tesoro di precedenti esperienze. Recentemente fu scavato un 
altro tunnel a monte della Torre di Londra: invece di quin¬ 
dici anni come la prima, questa seconda impresa non durò che 
il breve spazio di un anno; essa costò trentadue volte meno del 
sotterraneo di Brunel 1 , c non vi perì nessuno degli operai 
che vi furono impiegati. Presentemente si discute la costruzione 
di un viadotto che dovrebbe attraversare il Tamigi in vicinanza 
della Torre, in modo da presentare circa alla sua metà due 
ponti mobili disposti in rombi che limitassero un bacino ab¬ 
bastanza vasto per mettervi a riparo le più grosse navi; cia¬ 
scuno dei due ponti dovrebbe aprirsi successivamente per lasciare 
libero passaggio alle imbarcazioni, di guisa che il movimento 
delle carrozze e dei pedoni potrebbe continuare senza interru¬ 
zione, ora sopra uno, ora sopra l’altro dei due ponti mobili. 

Fra i monumenti di Londra uno ve ne ha che viene visitato, 
11011 P ei ' la maestà o l’eleganza della sua architettura, ma sola- 
m en *. e P ei Preziosi tesori che contiene. È il Museo Britannico 
(oritish Museum), vasto edificio, in cui tengono luogo di bel- 
ezza ’ grandezza delle proporzioni e lo sviluppo dei colon- 
’ nia appena si è penetrati nel vestibolo, si dimentica 
e l dcio, per non vedere che le meraviglie di ogni specie ra¬ 
nnate in quel palazzo. Le ricchezze che contiene, prodotti 
jj 6 a na tura e capi d’opera dell’arte, ne fanno sotto molti aspetti 
museo più prezioso del mondo intero : le sue collezioni di 
lo > neia logia, di geologia, di botanica, di zoologia, di paleonto- 
l a ? la ’ antropologia, che dovranno essere in breve traspor- 
a South-Kensington in uno speciale museo di storia natu- 

Tm!nr,? ei clue lunne l del Tamigi ... 

vecchio . . 15,350 000 lire. | Tunnel nuovo . . . 4o0,000 lire» 

’ (Massimo Hélène, Ics Galcrics souierrawes) 
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vale, offrono una sovrabbondanza di esemplari che 
gioia gli studiosi; alcuni oggetti, come ad esempio . di 

fossile della Guadalupa, sono d’inestimabile valore T ^ aia ^° 
scoltura e di antichità contengono i monumenti niù 6 Sa ! e ^ 
e più interessanti dell’Assiria, Egitto, Armenia, Asia^ 1 ^ 
Grecia ed Etruria; e là gli innamorati della grande arte m ° re ’ 
a contemplare con religioso rispetto le tombe licie i f! nno 
menti del Mausoleo, le colonne del Tempio di Diana efe^' 
i marmi di Figaie, le scolture del Partenone. Dopo" cilenou 
Elgin, nel 1816, portò da Atene questi marmi preziosi si n * 
andare a studiare il genio dell’ antica Grecia a Londra non 
meno che nell’Ellade stessa. Ivi è anche la celebre « pietra di 
Rosetta » che Young incominciò a decifrare e che finalmente 
mise in mano del celebre Champollion la chiave delle scrit¬ 
ture geroglifiche dell’Egitto. Nel British Museum si conser¬ 
vano anche papiri che contano tre, quattro e fino a cin¬ 
quemila anni di età, non che le tavolette che formavano la 
biblioteca nel palazzo di Ni ni ve. Nel periodo di 123 anni di 
esistenza, dal 1753 al 1876, il Museo Britannico costò alla 
nazione inglese circa 125 milioni di lire. Finalmente la bi¬ 
blioteca del Museo, meno ricca della biblioteca nazionale di 
Paiigi, benché possieda 1,250,000 tra volumi o manoscritti \ 
ma più largamente sovvenuta dal governo, rapidamente aumen¬ 
tata da preziosi acquisti e più accuratamente classificata, ben¬ 
ché ancora sprovvista di un catalogo « ragionato », attrae eru¬ 
diti e ricercatori da ogni parte del mondo. La sala di lettura 
ove sr vengono a consultare questi documenti, è da sola un 
ec i ciò degno di ammirazione ; la sua doppia volta, d'onde la 
uce trata discende sempre uguale e senza riverberi che of- 
lendano la vista, rivaleggia colle cupole più ardite del mondo; 
sono sempre a libera disposizione dei frequentatori un catalogo 
coi nomi degli autori di quasi mille volumi e duemila opere di 
uso comune, enciclopedie, dizionari, raccolte storiche; si vì ‘ 
cevono poi, benché non sempre sollecitamente, i libri di cui si 
domanda comunicazione 2 . Pur troppo la mancanza di spazio im- 
Jarazza ogni di più i curatori del museo, e si prevede il ^°: 
men o in cui saranno costretti ad ammucchiare i loro tesoli 
invece i classificarli. Per evitare il soverchio agglomeramento, u 

pei A drC\° ca “ 2 5 blioteca nd 1876 : libri > 35,651 5 manoscritti 6 documenti, 32,903, 

consultanti 43 ^ 950 ^°io Del . 1877: 133,600 > media: 389 lettori per giorno. 1(01 
12 volumi per lettore. 
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duopo immagazzinare preziose scolture sotto vaste tettoie- si 
dovettero pure respingere sistematicamente le offerte dei ’ cre¬ 
nerosi donatori '. 

La Galleria Nazionale dei quadri è situata sulla più bella piazza 
di Londra, Trafalgar-Square, ove zampillano sorgenti artesiane 
che si slanciano in abbondanti sprazzi; questa piazza è ornata 
da statue d uomini illusili e dalla colonna di Nelson, al cui piede 
stanno accovacciati quattro leoni. Però non v’è forse altro pub¬ 
blico edificio men degno della grande città; certo non ve ne al¬ 
cuno peggio distribuito : è ben vero che si intese fare una sistema¬ 
zione provvisoria, ma i quadri vi stanno da circa mezzo secolo o 
non pare sieno per esserne levati. La Galleria Nazionale, come il 
Museo Britannico, cresce rapidamente: in principio non era clic 
una collezione di una quarantina di tele; ma gli acquisti e le 
donazioni l’hanno gradatamente ampliata ; nel solo anno 1872 
s’accrebbe di 77 opere, che avevano costato 1,875,000 lire. Ora 
possiede più di mille quadri ed alcune statue. I fondi con¬ 
siderevoli di cui dispone le hanno permesso di rapire alle col¬ 
lezioni del continente non poche tele di alto valore. Le antiche 
scuole italiane sono bene rappresentate nel museo di Londra, 
e vi si vedono stupendi quadri appartenenti al gran periodo 
dell’arte, la Risurrezione di Lazzaro di Sebastiano del Piombo 
ef l in parte di Michelangiolo ; Mercurio e Venere, VEcce Homo 
del Correggio e diverse tele di Raffaello e di altri pittori ita¬ 
liani. Vi si trovano anche opere di Velasquez, Manlio, Rem- 
H’andt, Rubens e Van-Dvck, di paesaggi di Ruysdael, di Hob* 
® ma , due pagine di Claude Lorrain, fra le quali il pittore in- 
g ese Turner pretese si collocassero le sue due migliori tele; 
e o il metteva questa espressa condizione al dono dei suoi 105 
quadri, alcuni dei quali fanno sospettare un difetto nella facoltà 
? S1Va del pittore 2 , e sono una incomprensibile orgia di colori, 
stipar* ^ on< ^ ra P osse derà un edificio degno per bellezza e va- 
$, d .1 Ricevere una collezione completa quale dovrebbe mo- 
m ai a ^Inghilterra, non saranno certo le opere pregevoli che 
tesop erann ° a ^ a ^ a ^ er ^ a Nazionale, perchè buon numero di 
ese 1 . 0ra nustoditi in parecchie collezioni parziali, quali ad 
pi ^P;° il museo di Soane e la Galleria Nazionale di ritratti, 

O lerann ° quasi tutti la via del palazzo delle arti apparte- 
e a Ha nazione. Inoltre, le collezioni private di Bridgewater- 

2 dei visitatori del British Museum nel 1877: 539,280. 

“REicn, Progrès médical. 
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I-Iouse, di Devonshire-House, di Grosvenor-FIouse, c f 
Ho use ed altre ancora hanno tele meravigliose di 1 • a si 
zione può sperare qualche giorno, se non°l’ assolut ^ ^ na ' 
almeno il libero godimento. La galleria del colìeo-i 0 di n OS , Sesso > 
situata non lungi dal Palazzo di Cristallo, ormai lu 'T Uhvicl b 
considerata come una collezione pubblica : vi si ani 6SSere 
cune delle opère principali di pittori olandesi, del j\Sf° al 7 
Velasquez. ■ uuo e eli 

Il museo di South-Kensington è forse, dopo il British M 
seum, quello che possiede maggior copia di oggetti dVf*! 
zmsi. Fondato nel 1851 per concorrere a sviluppare \\ Jjstn 
artistico , che gli Inglesi riconoscevano di non possedere^ alla 
stessa altezza dei loro vicini, fu improvvisato, per dir così dono 
1 esposizione di quell’anno, e ancora non presenta che un ani 
masso di costruzioni bizzarre in legno, in pietra, in mattoni 
m ferro, talune semplici tettoie, altre foggiate con qualche 
pretesa architettonica ; ma il palazzo che sorge per contenere 
tutti i tesori del museo, e di cui il corpo principale esisteva 

pia, e un edifìcio del più puro stile italiano del Rinascimento, 
e diventerà forse il più grazioso monumento di Londra. Le di¬ 
verse co ezioni del South-Kensington, che si vollero ad ogni 
cos o ilumie pi ima di pensare a classificarle, ci si presentano 
come una coordinata congerie; libri e quadri, porcellane e scol- 
• a l e ’ + - 16 r G ’k. e macc ^ ne > oggetti di alimentazione e materie 
. , us ria 15 S1 sllc cedono senza un concetto che ne regoli la 
is emazione, pelò 1 ordine qua e là si fa strada e vengono di 
an o m tanto sott’occhio opere importanti che si ammirano 
S< ? nza clliedersi se sieno situate in luogo adatto 
nota il men ° G a ^ 6 ^° ro c l uad ^ d: fra molte cose degne di 

Inno Ph m p Se ° possiede alcune scolture del Rinascimento ita¬ 
liano che Firenze potrebbe invidiargli 1 ; vi sono poi i sette me- 

<ll , R ' a f ael10 ’ Teri cIi P inti che producono lo stesso 
vednnn ° ! 3 , U f C U ' collezione dei modelli scientifici si 

diare anc . le a Uni °^o e ^ ohe i meccanici vengono a stu- 

Watt W£ V T UZà: lG Più antiche macchine d’Arkwright, 
on-’ • e P lenson. Alle molte ricchezze, proprietà del mu se0 ’ 

•Drp7?f mn ^ 0 n °ix 0pere d ai ^ e preziosissime, gioielli, smalti, pi®* 1 ® 
affinoli e y C0l \ ure che .§ ]i ««no affidate da ricchi dilettanti, 
profitto T 1 ed ^ pubblico possano ammirarle e tram 

e collezioni del museo di South-Kensington tromh 

’ Iietuc dc Deux-Mondes, 1.» maggio 1878 (Cfr. De Amicis, Londra)' 
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Disegno di Taylor, da una fotografi?. 
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sempre favore in Parlamento quando si tratta di decretare i fondi 
necessari al loro ampliamento. Nei primi anni dopo la fonda¬ 
zione del museo, il « dipartimento di Arti e Scienze » dedicò 
da quattro a cinque milioni di lire all aumento dei suoi tesori^ 
in media le spese per il mantenimento e le riproduzioni sorpas¬ 
sano un milione annuo 1 . Tuttavia è peccato che un simile mu¬ 
seo, che in pari tempo è scuola d’arti e di scienze, si trovi al- 
Pestremità di un sobborgo aristocratico di Londra, lungi dal 
centro della città e da quella popolazione a cui dovrebbe arre¬ 
care qualche profitto. Per ovviare a questo inconveniente, una 
succursale del museo di South-Kensington fu fondata nel sob¬ 
borgo industriale di Bethnal-Green; inoltre, opere d’arte e libri 
di studio vengono spediti in tutte le scuole dell’Inghilterra. 

A fianco di South-Kensington, sul posto dell’antica Esposi¬ 
zione del 1862, ove in breve sorgerà una città di musei, si 
trova la preziosa collezione della Compagnia delle Indie : là 
sono radunati tutti i minerali, tutte le materie prime che for¬ 
nisce il ricco suolo dell’Indostan, tutti i campioni delle indu¬ 
strie e gli oggetti più notevoli dell’arte Indù : in nessun’altra 
parte d’Europa si trova riunita una maggior quantità di og¬ 
getti che permetta di studiare da lungi la storia e la vita in¬ 
tima dei popoli che abitano la penisola del Gange. Questo è il 
vantaggio che hanno le collezioni speciali sui grandi musei ove 
lutto si trova agglomerato: esse guidano lo studio del visita¬ 
le colto e sostengono la sua attenzione. Londra possiede pa¬ 
recchi di questi musei speciali meravigliosamente ordinati, 
Cle lunto contribuiscono ai progressi della scienza: tali sono il 
museo geologico di Jermyn-Street, fondato da La Bècbe, ed il 
Dlu seo anatomico impiantato da John Hunter al sud del grande 
^jiuare di Lincoln’s Inn Fields. Quasi tutte le società scientifiche 
e hanno sede in Londra possiedono ricche collezioni, e più 
&cora biblioteche speciali d’inestimabile pregio. Il Guildhall, 
fre aZZ ° munic ipa-le della Città, che racchiude la biblioteca più 
def? llen ^ a ^ ^ i0n( * ra possiede la maggior parte delle opere, 
tal 6 e documenti preziosi, relativi alla storia della capi- 
tica n Reale, la Società di Geologia, che è la più an- 

c cle l mondo, la Società d’Antropologia, la Società di Linneo 

1 g 

peso di manutenzione pel museo di South-Kensinghton nel 1878 : 

Inoltri» ol 3,050 lire > senza contare le spese di riproduzione, le fotografie, ecc. 

2 Bibliofili? 0,000 * in compere d’oggetti d’arte. 

Lettori Ì PUbbUche di Londra nel 1878 : 59. 

alla biblioteca di Guildhall nel 1877 : 287,012. 
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e finalmente la Società di Geografìa *, eli e ha pr esa p- • . 
di tanti viaggi di esplorazione, sono tutte in florida mi ? a ^ v a 
e dispongono di considerevoli capitali, che permettono <r* 0lle 
mentare le loro ricchezze a vantaggio della scienza. La S 1 Ir' 


Ni 115. — KEW E RICHMOND. 



1 : 65,C00 


oologica, a cui è stata data una parte del Regent’s Park» 
la piu ricca collezione di animali viventi che esistano al mondo • 
si compone di 2265 individui. La Società d’Orticoltura ha he - 
issimi giardini a South-Kensington, ma il giardino hotan 10 


*- 1 ' v r wv 


, Wo dei'raembrit * *4** « 

lori, 915,704° ^ memhri ^«lla Società: 3311; incassi nel 1877, 873,875 


lire; 


visiti 
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della metropoli, il più ricco e il meglio tenuto del mondo, si trova 
a ICew all’ovest di Londra. Questo giardino, dove nelle dome¬ 
niche d’estate si affolla il popolino per fuggire in qualche 
modo alla noia mortale della città, è anche un parco, ove si 
può ricrearsi seduti sui tappeti erbosi, all’ombra dei platani e 
dei cedri b In diversi punti del parco sorgono due musei: le 
serre numerosissime e tanto vaste da poter accogliere alberi 
d’alto fusto sono sparse nel vasto recinto. Una fra queste, 
destinata alle piante della zona temperata, serve da giardino 
d’inverno e copre una superfìcie di quasi due terzi di ettaro; 
in un’altra crescono le palme, le cicadee, i banani, i pandani, 
i dragoni, i bambù: pare di essere trasportati d’un tratto in 
una foresta vergine del Nuovo Mondo, se non si scorgesse fra 
i ventagli delle foglie tropicali il tetto di vetro su cui si con¬ 
densa l’umidità dell’ aria esterna. Nelle vicinanze di Londra, 
specialmente a Chiswick, vi sono anche ricchi proprietari che 
hanno splendidi giardini e collezioni di fiori preziosi e serre 
tanto grandiose da reggere al confronto con lo stabilimento di 
Kew. Quanto al «Palazzo di Cristallo », stupendo monumento 
di vetro che sorge sovra una collina al sud di Londra, i suoi 
vasti giardini, di una superfìcie di 81 ettari, non sono che un 
luogo di piacere, e lo stesso edifìcio, che era destinato ad es¬ 
sere museo e palazzo di feste ad un tempo, contiene bensì 
belle riproduzioni architettoniche, ma va sempre più assu¬ 
mendo il carattere d’un luogo di feste e di concerti. Si può 
dire altrettanto del palazzo di Alessandra, la cui alta cupola 
risplendente copre una sala ove possono collocarsi comoda¬ 
mente 2000 suonatori e 12,000 spettatori e domina un giar- 
mno di un centinaio di ettari e un incantevole orizzonte di 
oschetti e praterie. Dopo venticinque anni di cause, la città 
l! Londra è finalmente riuscita a conquistare il libero possesso 
1 u n vasto territorio, la foresta di Epping, che si stende al 
uord-est, sopra uno spazio di 2400 ettari, che diventerà certa- 
e J^ e ^ più bel parco della metropoli, 
enche Londra comprenda essa sola più di un ottavo della 
Popolazione delle isole Britanniche, non ha un’università pro- 
j) Iame nte detta come Oxford e Cambridge, e nemmeno come 
° Andrews. È ben vero che verso la metà del 

lc esimo secolo il ricco mercante Gresham lasciò dei vasti 


Numero 


dei visitatori nel 1877: 688,000. 
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terreni che dovevano servire alla fondazione di un’ 
e il cui valore attuale sarebbe di 75 milioni di li re l * UlVersi tà 
lascito, in gran parte dilapidato dalla City leo-atar’’ ^ 
solamente a fondare un collegio. Questo istituto, 0 che ^ 
minato Università di Londra, non conferisce però un v t* 
superiore; è soltanto un collegio di esaminatori che^d™ 210116 
certificati agli studenti delle alte scuole di Londra e ISI)ensa 
delle colonie, senza condizioni di soggiorno, di vita com 3 ^ 0 
di disciplina morale e religiosa. Però, se le scuole superiori* 1° 
Londra non occupano ufficialmente un rango pari a cimdln » 
università di Cambridge e di Oxford, non sono a queste 
non nel formare eccellenti allievi, e l’istruzione da esse i m 
partita risponde meglio alle esigenze della società moderna" 
perchè vi è lasciato campo più largo alle scienze sperimentali- 
la medicina, per esempio, completamente negletta nelle antiche 
università, è una delle scienze studiate in Londra con maggior 
zelo, non solo nelle undici scuole addette agli ospedali, ma anche 
nei due collegi detti Collegio dell’Università (University College) 
e Collegio del Re (Kmg J s College ): a ciascuno di questi istituti 
■\a annesso un ospedale di clinica. L’University College non 
à alcun insegnamento religioso, e sui suoi banchi, accanto 
ai cnstiani, siedono indù, parsi ed ebrei; nel King’s College 
invece si ^considerano i dogmi della Chiesa anglicana come l’a¬ 
nima dell insegnamento, e tutti, direttore, professori, studenti, 
appartengono al culto dominante. All’Università è annessa una 
a ^Pti, la migliore dell’Inghilterra, che possiede i mo- 
cieili delle opere migliori dello scultore Flaxman. Sino dal 1869, 
le donne hanno diritto di presentarsi agli esami dell’università, 
e, m seguito ad una recente deliberazione, hanno pure di¬ 
ritto ad un insegnamento uguale, sia negli stessi stabilimenti 
p. 1 ^ Z10n T e ’ sia altr i collegi che seguono identico p 1 ’ 0 ' 
P n collegio speciale, Queen’s College, riceve 

imm J f faDClulle ’ La scu °Ia più grande die si trova nella 
-, la a vicinanza di Londra è quella di Harrow-on-the-Hi , 
a a sopì a una collina al nord-ovest della città. Uopo E o°? 
la scuola più aristocratica dell’Inghilterra ed il frequentale 

cento S anievi neSCe nien ° Costoso: 7Ì si contano da sei a sette' 
Parecchie delle grandi scuole secondarie della Gran Bretag#* 


Tima, 2 ottobre 1878. 
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si trovano nella metropoli. L’importanza poi delle scuole nri- 
marie di Londra si può misurare dal fatto, che queste scuole, 
dirette in parte da un consiglio speciale, devono provvedere 
alla istruzione di mezzo milione di fanciulli h La più ff rande 
scuola di Londra, e fors anco del mondo, è quella degli ebrei 
ove sono raccolti ^450 alunni d’ambo i sessi. 

Benché Londra,, malgrado le sue grandi scuole, non sia il 
centro universitario delle Isole Britanniche e debba ricono 
scere le prerogative di Oxford e Cambridge, essa però è indub¬ 
biamente il centro scientifico, letterario, artistico di tutti i 
paesi ove si parla la lingua inglese: in Londra si pubblicano 
quasi tutte le.opere letterarie; in Londra si radunano le più 
importanti società scientifiche, si aprono le grandi esposizioni 
di pittura e si forma la celebrità degli attori. Non parliamo 
delle riviste più. stimate e dei più influenti giornali, i quali 
non solo hanno diritto al nome di « quarto potere » dello Stato 
ma contribuiscono alle oscillazioni della pubblica opinione in 
tutti i paesi civili. Le stamperie ove si compongono questi gior¬ 
nali vanno annoverate fra gli stabilimenti industriali più no¬ 
tevoli di Londra. 

L immensa città però non è tale centro industriale da occu¬ 
pare il primo rango fra le tante città manifatturiere delle Isole 
ri tanniche : non uguaglia nè Manchester, nè Birmingham, 

11 Sheffield, né Leeds o Glasgow in qualsiasi industria spe¬ 
dale: ma se le officine sparse nei diversi quartieri di Londra 
S1 trovassero riunite in una sola città, il complesso di queste 
svariate e numerose manifatture mostrerebbe che anche da que- 
0 ato la metropoli è la prima città dell’Inghilterra e che il 
affìu nn0me ^ Cockneys o « Genti del paese della Cuccagna », 
dell la ^° a abitanti di Londra a cui giunge il suono 

da u Can ?P ai l e di Bow-Church nella City, non è giustificato 
disu ^ V -^ a dolente. La maggior parte delle fabbriche sono 
alla ln m °d° da formare un vasto semicerchio intorno 
taigpi ! y cke Presenta all’ est la sua parte convessa; Spi- 
South ? lerkenwe11 » Bethnal-Green, Mile-End, Botherhithe, 
dustrK]^ kia . mke ^ 1 > sono i principali quartieri del lavoro in- 
a e ’ ma si incontrano dovunque operai impiegati alla ali- 

» er ° dei fanciulli che dovrebbero ricevere l’educazione primaria nel 1878: 614,857 

» 5> ricevuti nelle scuole libere. » 278,923 

» » » » del School-board ... » 186,468 

0ro totale dei fanciulli ricevuti nelle scuole primarie . . » 465,391 
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mentazione ed al mantenimento degli abitanti l . I generi d' f v 
bricazione più noti e pregiati di Londra sono, vaserie k 
armi, macchine di ogni specie, orologi, gioielli; costruisce ^ 
che navigli e si occupa del loro attrezzamento; ha conservi 
l’industria della seta, recata dagli ugonotti francesi verso ] 
fine del diciassettesimo secolo; inoltre concia cuoi e preu a 
pelli, raffina zuccheri e distilla liquori. Le birrerie di Lond^ 
sono enormi, e tale è l’importanza dei loro prodotti, che coir 
tribuiscono in forte proporzione alla rendita del tesoro inglese 
Una di queste fabbriche di birra, per ottenere l’acqua neces¬ 
saria alla sua industria, praticò la più profonda perforazione 
a traverso gli strati geologici del bacino di Londra: lo stru¬ 
mento penetrò fino a 311 metri dalla superfìcie agli strati in¬ 
feriori di arenaria verde. Nei contorni di Londra si coltiva 
quasi metà degli orti di tutta l’Inghilterra; tuttavia questi 
giardini non reggono al confronto con quelli di Parigi. 

Come mercato di capitali, Londra non ha rivali nel mondo 
intero. La Francia stessa è ben lontana dall’avere una quan¬ 
tità di risparmi disponibile così grande quanto l’Inghilterra, e 
questi enormi capitali non sono del pari accumulati nelle banche, 
in modo da poter essere immediatamente utilizzati appena il loro 
interesse le porta verso una nuova impresa. La città di Lon¬ 
dra ha probabilmente tanti capitali disponibili immediatamente 
quanti ne possono avere tutti gli altri mercati monetari riuniti 2 , 
e questo vantaggio le permette d’impadronirsi, a detrimento 
di altri paesi, di tutte le occasioni di profitto che si presen¬ 
tano nei diversi Stati 3 . I governi, le compagnie di ferrovie e 
di miniere, gli inventori che vogliono trasformare una loro 
idea in begli scudi sonanti, gli speculatori d’ogni maniera si 
rivolgono alle banche di Lombard-Street, a quelle banche fon 
date in altri tempi dai Fiorentini e da Lombardi, primi inizia 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 > 


» 

» 

» 


» 

» 


220,923 d° nn ° 
262,100 » 
1,096 » 

13,782 * 


1 Ecco una statistica del lavoro a Londra nel 1871 : 

Persone impiegate nell’industria. 725,695 di cui 

» in servizi personali .... 314,711 

» nei trasporti.134,014 

Operai e giornalieri, ecc.122,162 

Professori, artisti ed altro professioni li¬ 
berali . 96,096 

Commercianti propriamente detti . . . 86,957 
Impiegati dello Stato o della città . . . 31,952 

Esercito e marina. 18,464 

n ' ... posatori del suolo. 15,790 » , ‘khbli' 

il • fatt , 1 alla Banca ù’ Inghilterra e nelle banche di Londra che p 

l lv trT' U r l dicerilbre 1882 : oltre a 4 miliardi di lire. 

W. Bagehot, Lombard-Strccl. 


37,781 

8,757 

1,591 

1,739 


» 

* 

* 

ca»° 
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tori dei banchieri inglesi. Vi sono pochi governi che oltre al 
loro inviato officiale presso il gabinetto di Saint-James non 
siano rappresentati anche presso i capitalisti di Lombard-Street. 
per mezzo delle informazioni che, da tutte le parti del mondo, 
affluiscono a Londra come ad un centro comune, i capitalisti 
della City sono i primi a conoscere ove si possano fare giu¬ 
diziosi collocamenti e vi hanno paesi che spediscono ad essi 
regolarmente le loro rendite più sicure. Quasi tutte le imprese 
coloniali sono rappresentate a Londra in accomandita; le mi¬ 
niere dell’America del Sud sono indirettamente sfruttate dai 
banchieri della City; e furono essi del pari che costrussero le 
ferrovie e i porti del Brasile, della Piata, del Chili, e nei loro 
ufficii hanno sede quasi tutte le compagnie private dei tele¬ 
grafi sottomarini. 

Prima al mondo nel commercio del denaro, Londra è pure 
la prima città pel movimento degli scambi e per l’importanza 
della sua navigazione marittima. È il mercato principale del 
globo per il tè, il caffè e buona parte delle derrate coloniali; ivi 
pure fanno capo le lane d’Australia, d’Africa e delle contrade 
fuori d’Europa, ed i consumatori stranieri devono approvigio- 
narsi a Londra: vi è una quantità di derrate, che giunge sui 
mercati d’Europa solamente per l’intermediario del porto del 
Tamigi h 

Lai principio del diciottesimo secolo, il movimento totale 
degli scambi di Londra coll’estero è quasi ventuplicato, e l’au¬ 
mento continua più rapido di decade in decade. Il porto di 
Londra è un mondo di cui non è possibile farsi un’idea senza 
esservi penetrati. Tutto quanto l’estuario del Tamigi, in virtù 
di una decisione della gran corte dello Scacchiere, deve essere 
considerato come porto di Londra, e questa decisione è fuor 
c °§ni dubbio d’accordo colla realtà 2 . Il limite dell’immenso 
porto è fissato da una linea ideale che parte dalla punta di 
orth-P 0 reland, presso a Margate, e va a raggiungere l’Harwich- 
^ Ze j passando pel canale di Gunfleet. Nel circuito dell’estuario 
esistono piccoli porti che hanno una vita indipendente: ma in 
ea td sono come incastonati * nel gran porto di Londra. Man 


Commercio estero di Londra nel 1335 
» » 1700 

» » 1791 

T n » 1876 

2 ^ ella dogana » 1886 


» 

» 

» 


De J ure 
II. 


inanimo et navali , 1677. 


8,329,000 lire it. 
250,000,000 » 

775,000,000 » 
4,674,000,000 » 

257,000,000 » 
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mano che si procede dall’ancoraggio chiamato della N 
Tamigi, si vede crescere la folla delle navi, o isolate o • • ne l 

lunghi convogli, che fanno ressa agli approdi di oo-ni C -J^ n . li:e in 
gettata che si avanzi in mezzo alle acque è circondai a °® ni 
merosi bastimenti. A monte Sheerness, le rive si a ■ Un ' 

si entra nel fiume e già le sponde sono una continuat 01 ^^ 
china ove girano lentamente i bracci delle macchine clf ^ 
tono in comunicazione le cale delle navi coi granai dei ^ 
gazzini. In breve le case lungo la riva scompaiono e ei S e ma ' 
scorge appena qualche lembo a traverso il sartiame dei ba t* 
menti serrati gli uni contro gli altri in molteplici file. In facc¬ 
ia nebbia che ravvolge la capitale si va facendo più* fìtta ma 
tratto tratto si scorge come una strada di bastimenti che pe¬ 
netra nelle terre e si perde lontano fra i vapori ed il fnL' 
Queste strade sono i docks. 

Sul finire dello scorso secolo, le banchine regolamentari, le 
sole ove fosse permesso scaricare certe merci, non si estende¬ 
vano che dalla Torre a Bellingsgate, sopra uno spazio di 445 
metii di. lunghezza per 13 di larghezza. Oltre questo spazio 
troppo circoscritto, il commercio poteva disporre anche di « ban¬ 
chine di tolleranza » ; ma tutti insieme gli sbarcatoi riuscivano 
talmente insufficienti che il movimento degli scambi ne era 
continuamente incagliato; oltre a ciò l’impossibilità di mettere 
ordine nell esorbitante ammasso delle derrate d’ogni specie ren¬ 
deva possibile ogni sorta d’abuso, e le lasciava esposte ad una 
specie di saccheggio : si valutano a più di 12 milioni annui 
1 importo complessivo dei ladronecci operati sulle banchine di 
sbarco o a bordo delle navi. La maggior parte dei bastimenti 
restavano nel fiume, per settimane e mesi interi, e non pote- 
vano essere scaiicati altro che per mezzo di battelli senza ponte 
che andavano e venivano dalla riva a bordo. 

Un simile stato di cose non poteva essere tollerato più » 
ungo, specie dopo che le guerre della Rivoluzione e del; 
Impero ebbero ricacciato verso i porti inglesi quasi tutti gh 
scambi del continente colle Indie ed il Nuovo Mondo. I com¬ 
mercianti di Londra si decisero ad imitare i loro rivali di U’ 
verpooJ, che già possedevano vasti docks o bacini chiusi e cir- 
con a i a magazzini, che potevano accogliere i bastimenti e 
rn^ nC0 - ln ^ eme * Dopo lun S he discussioni in Parlamento, una 
si?!”'! % “Spanti scelse una località allora deserta cl» 
trovava alla radice della penisola detta « Isola dei cani » 
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(Tsle of Dogs), fra Londra e Blackwall: nel 1800, Pitt diede il 
primo colpo di piccone. Il posto era ben scelto, giacché le navi 
che pescano da 7 a 8 metri d’acqua possono entrare diretta- 
mente in quei bacini senza girare intorno alla penisola, e pur 
tuttavia si trovano alla estremità del porto naturale che forma 
il Tamigi a valle eli Londra; i magazzini di deposito si trovano 
circondati da ogni parte dalle acque, di guisa che i navigli pos¬ 
sono accedervi da ogni banda. L utilità indiscutibile di questi 
primi docks dimostrò quanto fosse necessario costruirne di nuovi. 
Dopo i quattro bacini detti « delle Indie Occidentali» ( West-In - 

X. liti. — DOKS DI LONDRA. 



c J a 'docks), si scavarono quelli delle.« Indie Orientali» (East-In- 
* a 'd°cks ), riservati esclusivamente al commercio delle Antille 
aperti ora liberamente ai navigli di qualsiasi provenienza; poi 
ennero i docks di Londra ( London-dochs ), molto più impor- 
i 1Ti n 1 a Ragione della loro immediata vicinanza alla City e della 
tab^ 1 *!^ dei loro magazzini, destinati specialmente al riso, ai 
sinft e spiati; finalmente, sempre sulla riva 

apr' S la de ^ e( l ancor più vicino al centro degli affari, si 

tenui 0110 1 docks di Santa Caterina, di gran lunga i più attivi, 
man - Ollto della loro estensione. Per far luogo a questi nuovi 
1250 ln * de P° sit0 ed agli annessi bacini, fu d’uopo demolire 
case e fare sloggiare circa 12,000 persone. 
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Da quell’epoca in poi furono ideati altri lavori di 
nere, ancor più considerevoli. I Victoria-docks copron^ 0 
sieme di 260 ettari, più che due chilometri quadrati r* 1 
perfide, e per quanto estesi siano, devono ancora ' 1 SIK 
occupando nuovi terreni, intorno ai quali la città g Umer ^ are 
aumento svolge la rete interminabile delle sue vie! CosìT^ * n 
marittima non cessa di aumentare sulla riva sinistra del 
mentre la destra ha molto minore importanza per le più Tfì 
cili comunicazioni colla City; però vi si trovano docks ove ' 
radunano immensi approvigionamenti di legnami e di cere Y 
Più in giù i cantieri di Deptford, il porto di Greenwich d; 
arsenali di Woolwich, Gravesend, Sheerness, Rochester e Cha 
tham, garantiscono alla riva destra del Tamigi la preponderanza 
commerciale. 

Però, i docks di Londra non producono sul forestiero l’im¬ 
pressione di stupore che forse egli attendeva, e ciò a cagione 
della loro molteplicità, della loro dispersione sopra una super- 
lem estesissima, specialmente a cagione dei quartieri della città 
® e * Sbandi edifici che la circondano. Bisogna percorrere questi 
ocks dal mattino alla sera, viverci per delle settimane, viag¬ 
giale di magazzino in magazzino, di bacino in bacino, in fer¬ 
rovia, o per battello a vapore, vedere allineati innumerevoli 
egni di ogni forma, dimensione e provenienza, contemplare i 
mucchi enormi, di merci importate da tutte le parti del mondo, 
assistere al carico e scarico, entrata ed uscita delle navi dalle 
porte delle chiuse, al va e vieni incessante delle imbarcazioni, 
per farsi, un idea del prodigioso movimento di scambio che si 
opera nei docks lunghesso il Tamigi \ Liverpool supera la ca * 
pi a e. pel valore delle sue esportazioni e per le importazioni in 
co oni, ma lesta molto inferiore per l’importazione dei vini, 
e 0 ì zuccieri e delle derrate coloniali di ogni specie. Il i ia 
00 dl Londra P reso in massa è superiore a quello di 


1 Movimento del porto di Londra nel 1877- 

Commercio estero. Entrate 12,155 navi, della stasato di 5,684 700 W» 

8,963 » » 

di 10,106,575 to^- 


Usc ite 


. Totale 

Movimento di cabotaggio: 

Entrate 

Uscite 


21,118 navi, della stazatura 


Movimento totale 
Navi a vela. . . 
a vapore . 


Totale 


36,610 navi, della stazatura di 4,015,40 ^ 

9,564 » » 

■---;—rVZTóóO tono- 
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65,215 » » 15,5 bu, , 
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pool, ma la sua flotta commerciale è di un quarto meno con- 

siderevole \ 

Londra non è costituita in comune, forse perchè il Parla¬ 
mento teme in esso un rivale. Gli interessi commerciali e 
industriali vi Lavano un centro naturale, non così gli inte 
ressi politici. La città è divisa in una folla di amministrazioni 
distinte che si intralciano bizzarramente; labirinto curioso che 
si può paragonare a quello non meno intricato delle strade la 
cui nomenclatura è fatta senz’ordine, a capriccio dei proprie¬ 
tari e delle parrocchie; decine di strade portano lo stesso nome 
Church-Street, Iiing-Street, Princes-Street, senza contare \epla- 
ces, terraces, roics designate collo stesso nome. La complicazione 
politica ed amministrativa, ove le innovazioni moderne si me¬ 
scolano stranamente alle tradizioni del medio evo, è tale che 
la maggioi parte degli abitanti di Londra non cerca nemmeno 
di penetrarne il mistero e si lasciano governare alla ventura: il 
labirinto delle leggi, è così grande che nessuno tenta di avven- 
turarvisi ; i cittadini si trovano a discrezione di alcune compa¬ 
gnie sovrane e non osano difendersi. Nel 1855 Londra contava 
ancora non meno di 300 assemblee costituite in autorità di¬ 
stinte e composte di 10,448 membri esercitanti i loro diritti in 
virtù di 250 atti del Parlamento 2 . Attualmente la City di 
Londra è sempre considerata come una città a parte, mentre 
j resto della metropoli è diviso in 39 « distretti di governo 
ocale » ciascuno dei quali ha la sua assemblea parrocchiale o 
municipale (vestry o board), incaricata deH’amministrazione ma- 
Oliale del quartiere; inoltre una sessantina di vestrìes o assem- 
ì. ee P arr occhiali, hanno conservato il loro diritto di elezione a 

verse funzioni locali. La gerenza dei fondi destinati al sosten- 
c ^ e . n |P degli indigenti è confidata a 30 diverse assemblee. Un 
trc> S1 ^ 10 - s P ec ^ e s i occupa dell’igiene della metropoli; un al- 
deh C °r S ^^° ’ ^ Metropolitan Board of Works , è incaricato 
alti’ 81 C ^ rez * 0ne e della sorveglianza di tutti i lavori pubblici; un 
dell^ ^ ncora ’ cui possono essere ammesse le donne, prende cura 
educazione. Perfino il decano ed il capitolo di Westminster 


1 Flotta 
Battelli 
» 


commerciale di Londra: 

a vela. 

a vapore .... 


. 1,892 della stazatura di 
. 960 » » 


663,700 tonnellate. 
492,750 » 


i- ' Fiatrr 
^ On (ìon. 


Totale . 2,852 della stazatura di 1,156,450 tonnellate. 
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conservano un avanzo del loro potere municipale e le 
hanno una parte di autorità civile. Tutte queste parroc clue 
amministrative che insieme constano di 8073 men i P ° ra2 ì 0r ù 
contare la falange dei loro impiegati, possiedono un r )’-i Seil2a 
distinto alimentato da tasse speciali. Ma, ad onta delle 31 ailc * 0 
cazioni di questo strano ingranaggio e del disordine fi C01 ?^' 
che-ne è la conseguenza, Londra spende meno di ParH^u 0 
un debito meno considerevole 1 ; la maggior parte dei 1 * 

pubblici non sono intrapresi dalla città, ma da compagnie^ 01 " 1 
cessionarie. La polizia 2 dipende direttamente dal ministro deir 1 ' 
terno (home secretar])), eccettuata la polizia della City. ^ 
Il corpo amministrativo di Londra, specialmente incaricato 
di lavori di edilizia, è l’Ufficio metropolitano dei Lavori Pub¬ 
blici, composto di 44 membri, la cui nomina ora appartiene 
alle diverse vestries che li prendono nel loro seno; è una de- 
legazione municipale che esercita un grande potere; ma, la 
tradizione fa sì, che il governo della City dispone della in- 
fluenza; maggiore, ed il suo potere si estende indirettamente oltre 
i imiti municipali su tutta la metropoli e nella contea di 
Middlesex; possiede grandi proprietà, anche fuori di Londra, 
giacché gli vennero concesse la città, il territorio e le acque 
c i Londonderry, in Irlanda. Benché la popolazione della City 
non sia che un sessantesimo degli abitanti e la superficie del 
suo territorio una centesima parte della superficie di Londra 3 , 
i suo bilancio, alimentato dai dazi sui mercati, sui vini, sul* 
acquavite e su tutto il carbone adoperato dagli abitanti di 
on ra, è circa un quinto del bilancio dell’intera metropoli 1 ) 

r P ° ^ m * sure generali di espulsione, restano appena pò* 
c ì indigenti da soccorrere in quel quartiere. La maggior parte 
dei borghesi della City si aggruppano in diverse compagnie, che 
una volta furono le corporazioni operaie, ma che del loro pas* 
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sa to di lavoro non conservano che le simboliche insegne- niù 
ricche del governo .stesso della City, queste compagnie o'sser- 
vano un ordine di precedenza rigorosamente stabilito da an 
tichi regolamenti; i mereiai vengono alla testa di dodici «Tandi 
compagnie; i portatori d acqua (watermen) formano la s & essan 
ianovesima ed ultima compagnia. I membri di queste diverse 
compagnie eleggono un consiglio generale di livrea {common hall 
of livery) presieduto dal lord-mayor ed incaricato di scegliere 
due sherìffs per tutta la contea di Middlesex, generalmente a 
vita, citij’chamberlain, amministratore della lóro fortuna mu¬ 
nicipale. La City è divisa in 26 ioards e 207 precincts, i cui 
abitanti, cittadini o no, si riuniscono annualmente per prepa¬ 
rare la lista dei consiglieri; ma i soli cittadini, riuniti in 
wardmote, nominano i consiglieri municipali {common council- 
men), uno per precinto, i controllori o inquestmen e gli altri 
ufficiali dei waids. La wardmote sceglie anche, a vita, un al- 
derman, che si unisce agli altri delegati dei wards per formare 
. c . orte d fo l1 aldermen {court of aldermen), ed ai 207 consi¬ 
glieri municipali per costituire la court of common council o 
consiglio municipale. Un aldermen che tenti sottrarsi, dimet¬ 
tendosi, ai doveri della sua carica, deve versare 12,500 lire 
f ammenda nella cassa municipale. Il lord-mayor , funziona¬ 
no c ie esercita grandissima autorità come magistrato, e gode 
u un prestigio considerevole durante l’anno che è in carica, 
e nominato dalla corte degli aldermen dietro proposta del 
consiglio di livrea; è però consuetudine che la scelta cada 

2l P OOOn an2Ìan0 aldermen \ Il suo emolumento è di 

an ’ i ^ le ’ ™ a ^ s °i° nmntenimento del suo palazzo costa 
che U ffi mente °* rca Una somma e S ua le 2 > e ^ consuetudine porta 
« co ^ 1 fl )e , n( ^ a as *ai balli e concerti e faccia circolare la 
festino 9 " C 6 ^ ara .l c i z ia * {loving cup) 3 ben colma, nelle sale del 

strati C ^ an k° grande sia l’autorità delle corporazioni amrnini- 
n 0n 1 G c 1 Londra, devesi tener conto di un’ altra influenza, 
È q Ues ^ n ° che quella della « livrea » e delle vestries. 

Su cui S ^ ì influenza, quasi occulta, dei proprietari del suolo 
dei ] or fabbricata la città : per mezzo dei loro intendenti, 
diriooJ? , innati, dei loro uomini d’affari, questi personaggi 
& 0 le assemblee locali, ed i lavori di edilizia non ven- 

2 Nolc man oscrittc. 

iy I,l0 o nel 1877 
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gono mai intrapresi in modo che possano ledere [ i 
ressi. Vi hanno interi chilometri quadrati coperti d‘ ° 
partenenti ad un solo individuo. Tutto il quartiere \ CaSe a P' 
lebone, a mo’ d’esempio, appartiene al duca di p or <q \ ^ ai > 
dell’olandese Bentinck, un favorito di Guglielmo eret ^ e 


A valle di Londra, il sobborgo di Greenwich gode di » 
sistenza municipale distinta. Il suo principale monili/ 11 * 6 ' 
un palazzo di belle proporzioni, opera 'dell’architetto Cristi 
Wren, serviva una volta di ospizio agli invalidi della mJT 
fu convertito di recente in Accademia navale del R e o- no Uni/ 
e una delle sue sale, consacrata alle « glorie » dell’ Ino/ 
terra,^ contiene statue d’ammiragli, pitture di vittorie navali e' 
fra gli altri oggetti che appartennero ai più celebri navigatori’ 
le reliquie della spedizione di Franklin raccolte dal dottore 
Rae . Sulla collina, erbosa che domina la scuola navale, e al 
disopra di un bel giardino disegnato da Le Nótre, un edificio 
poco elevato, fondato nel 1676, ricorda aneli’esso la gloria del- 
nglnlterra, ed una delle più elette, perchè ivi vissero, e at¬ 
tesero ai loro studi, gli astronomi Flamsteed, Halley, Bradley, 
as le yne, e là pure si compilò il NavMcal Almanac, il docu- 
men o più prezioso per la cognizione dei tempi, e vi si conti¬ 
nuano gli studi più accurati sui fenomeni del cielo. L’osser¬ 
va ono di Greenwich possiede una ricchissima biblioteca e pre- 
ziosi s riunenti. Dalla sua cupola equatoriale passa il meridiano 
? tei ra.adottato poi dalla massima parte dei navigatori 

s ramen e destinato forse a diventare un giorno il punto di par- 
enza comune a tutte le nazioni, per misurare il meridiano. 

6S / ta fra U meridiano di Parigi e quello di 
la non e ancora conosciuta con sufficiente precision 0 - 

a degenza fra le diverse misure non è minore di una de- 

differì Se r° ndl ’ ì° SSla di 150 metri all’incirca. La probabile 
enza fra 1 due meridiani è di 2° 20’ 15” 2 . u 

nVa del Tami ^’ accede a Greenwich un altro 

tieri rii 01 ^ . 00 dove si trovano immense caserme, ca 

ed istruzione per la marina militare, un museo nav . 
arsenale che contiene potenti congegni dell* indust 

2 HilgÌbd 01 UniSs-w 13 r, avale: Iire 4 >250,000. 
nailon of 1872: _ A SM lepori for 1874. Fimi repor 
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moderna per fondere e bucare cannoni, costruire affusti e fab¬ 
bricar e tutto il materiale di guerra. In nessun luo°*o è dato 
trovare riunito sopra un piccolo spazio una tale potenza di 
lavoro. Altri popolosi quartieri, Charlton, Blackheath, Lee E1 
tham si congiungono a Greenwich, ed a Woolwich e continuano 
al sucl verso Chiselhurst e Bromley, altro comune rurale di¬ 
pendente da Londia. 

All’est dell’isola dei Cani, in faccia alla bassa penisola che 
separa Greenwich e Woolwich, il- piccolo fiume paludoso chia¬ 
mato Lea va a raggiungere il Tamigi. Nel suo bacino si 
trovano alcune città distinte dall’ agglomerazione londinese* 
Luton, situata nella contea di Bedford, Saffron-Walden, Hert- 
ford, capitale della contea, Cheshunt, Bishop-Stortford, En- 
field, ove il governo possiede una manifattura d’armi, Wal- 
tham-Abbey, parte del comune di Waltham-Holy-Cross, dove si 
trova l’unico stabilimento governativo per la fabbricazione della 
polvere. La necessità di un completo isolamento indusse a spar¬ 
pagliare i diversi opifìci della polveriera sopra un’estesissima 
superfìcie di terreno, più di 20 ettari, e le case sono separate 
da praterie e perfino da boschi: passeggiando pei viali dell’offi¬ 
cina si potrebbe credere di essere nell’aperta campagna ben lungi 
dalle officine e dalle città. Però Londra fa sentire il suo sordo 
mormorio, e in breve la Lea inaffia i giardini di Stratford e di 
Plaistow, che, sotto la denominazione di Westham, in realtà 
anna parte di Londra. All’est, Wanstead, Ilford, Barking sono 
aneli essi sobborghi avanzati, e Romford, benché città distinta, 
avora, specialmente con le sue birrerie e i suoi giardini, al- 
approvigionamento della capitale, 
alt * Scendendo il Tamigi, le città si succedono sulla riva più 
a a del Kent, mentre la riva bassa e paludosa dell’Essex è 
cit°,'°i men ° popolata, Erith si specchia nel fiume, mala ricca 
lìu 1 ^ ^ ar ^ or( l è situata a qualche distanza nell’interno, sul 
naf^ i? ar .^ c ^ le nasce presso a Seven-Oaks, uno dei parchi 
dro^ii i ncan ^ ev °T dellTnghilterra. Al di là di un mean- 
di Ce ^ am %i viene Northfleet, poi si vede Gravesend, città 
ame passe §'8\ e di feste, circondata da giardini e dominata da 
sull m coperti di ville e di case di campagna. In faccia, 

il w nva del l’Essex, si trova il forte di Tilbury, che sarebbe 
s C^P a le baluardo esterno di Londra qualora una flotta 
che e 61 '? Volesse forzare 1’ entrata del fiume. Ma le fortezze 
Ust °discono l’estuario, oltre il Tamigi ed il fiume Medway, 
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sono già fornite di tutti i mezzi di sterminio imma»in a f 


l’uomo. 


dal. 


Il bacino della Medway, che occupa buona parte del 
è una delle regioni più amene dell’ Inghilterra e vi si f ald ’ 
buon numero di città. Accessibile alle piccole iinba/ • . a 
questo fiume passa per Tunbridge, che sul principio del° 
settesimo secolo diede il suo nome ad una stazione di } 1ClaS i 
ferruginosi, che giace sette chilometri al sud, Tunbridge-'W^ 
divenuta ora assai più popolosa della città madre. Maidsto S ’ 
situata sulla Medway, proprio nel punto dove giungono Te 
estreme oscillazioni dell’ onda marina, occupa una posizione 
centrale nella contea, di Kent; e nelle circostanti campale 
sovente chiamate il « Giardino dell’Inghilterra », si vedono le 
piantagioni di luppoli più rinomate per 1 ’ eccellenza del loro 
prodotto: una buona metà dei luppoli che raccoglie TInghil¬ 
terra si coltivano nel territorio di Kent. Nel 1567, Maidstone, 
allora semplice borgo rurale, in grazia degli emigrati belgi, 
diventò una città industriale dove si fabbrica filo di lino. Ogni 
anno, al principio dell’autunno, durante la picking-season o 
« stagione del raccolto », Maidstone ed i circostanti villaggi 
sono invasi da migliaia di chiassosi operai di Londra, che ven¬ 
gono a raccogliere il frutto del luppolo. 

I comuni della contea di Kent che si trovano nelle vicinanze di 
Londra ben può dirsi non sieno altro che sobborghi avanzati 
della metropoli; la sola città propriamente detta, la più grande 
della contea di Kent, è l’antica Rochester, i cui tre quartieri, co¬ 
stituiti in due distinti comuni, Chatham, Rochester e Strood, si 
svolgono dall’ovest all’est sopra una lunghezza di circa 4 chio 
metri. Rochester fu la Dubris dei Bretoni, la Durobrive dei ° 
mani, la Roffsceaster dei Sassoni. Un castello normanno, co¬ 
struito fino dai primi anni della conquista, erge ancora su ^ 
riva destra della Medway la sua enorme massa quadrata, e 1 
presso sorge la cattedrale di Rochester, fondata e costruita 
parte alla stessa epoca. La più popolosa delle tre città, 
tham, è aneli’essa sulla destra della Medway, ma a . vaU ^ di 
Rochester, per poter ricevere alle sue banchine i bastine * 1 9 
trasporto che vengono a prendere i soldati delle sue. caS erC jj 0 
o gli approvigionamenti radunati nei suoi magazzini» ? fl ti 
Chatham è specialmente città militare, piena di sta 1 .Ili; 
c ie appartengono allo Stato e difesa da poderose forti c 20 
tutti questi cantieri governativi sono alimentati da un P 
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artesiano scavato fino alla profondità della sabbia verde, vale a 
dire a 275 metri.. La citta di Strood, posta sulla sinistra della 
Medway, in faccia a Rochester, è la meno importante delle 
tre. All’ovest della medesima, in mezzo ad un parco sorge il 
bel castello di Oobham—Hall, che, fra molte altre curiosità 
contiene quadri di grandi maestri \ 

' Sheerness è una città artificiale fabbricata in mezzo ai paludi 
dell’isola di Sheppey, sopra un suolo senza consistenza, che fa 
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nop° consolidare affondando nei pantani carcasse di vecchie 
piantandovi foreste di palafitte. Però un pozzo scavato 
ac Pl 60 metri in questo isolotto melmoso, circondato da 
Ce l Ua Sa l a ta, fornisce acqua perfettamente pura, che proviene 
avp ai ? len te dalla terra ferma vicina. Una tale ubicazione non 
c orne 6 essere scelta per una città commerciale, ma 

punto strategico era una posizione della massima impor¬ 


to zavorJJ? ent ° commer ciale dei porti della Medway nel 1877, escluso il cabotaggio 

Plottìrrij? 688 llavi > della stazatura di .... 408,750 tonnellate, 
^^commerciale dei porti della Medway: 

11 av i> della stazatura di .... 41,750 » 
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tanza, giacché in quel punto si dividono gli estuari d 1 t 
e della Medway, che importa quasi ugualmente difend^ 
caserme, ridotti, vascelli da guerra o pontoni, ecco R]*' ^ 0rti > 
la città od i contorni furono recentemente resi niù ì , ee . rness ; 
piantagioni di pini. Nel 1667, la flotta olandese, cominci + da 
Ruyter, si impadronì di Sheerness, ed appiccò il f uo ata da 
stabilimenti di Ohatham, distrusse o catturò le navi r? ^ 
nella Medway; ma da questa epoca in poi le fortificazioni 
Sheerness furono notevolmente aumentate. In faccia, sulla c 1 
opposta dell’estuario, giace Shoeburyness, villaggio il cui 
è sovente ripetuto perchè le spiaggie vicine servono di poliC 6 
per gli esperimenti dei cannoni inglesi di lunga portata. ° ° 

Al sud dell’isola di Sheppey fu aperto in questi ultimi "tempi 
un porto commerciale, Queenborough, dove approda ogni giorno 
un battello a vapore proveniente da Flessinga, che si mette in 
comunicazione colla gran linea di ferrovia Londra-Douvres presso 
la città di Sittingbourne, situata nell’interno. All’est, sull’e¬ 
stuario, vi è il porto, commerciale aneli’esso, di Faversham \ 
mercato marittimo di Canterbury e di tutta la valle della Stour. 
Ad oriente vi è il piccolo porto di Whitstable, abitato dai pe¬ 
scatori di ostriche che forniscono questo ricercato commesti¬ 
bile al mercato di Londra 2 . I pescatori di Whitstable, celebri 
per la loro audacia, si distinguono anche pel loro spirito di 
solidarietà: qualunque sia il risultato della pesca per le diverse 
barche, tutti hanno una parte uguale nel profitto. 

La Stour e un fiume indipendente che si porta direttamente 
al mare, con due bracci, uno nell’estuario del Tamigi sulla co¬ 
sta settentrionale di Kent, l’altro nel mare del nord: questi due 
bracci contornano direttamente l’antica e storica isola di Tba- 
net ed in tal modo tengono luogo dell’antico stretto marit¬ 
timo. La Stour passa prima ad Ashford, ove sono grandi opig» 
per costruzione di vagoni e locomotive, ma la città principi 0 
della sua valle è l’illustre Canterbury, il Durovernum degli 
antichi Bretoni romanizzati. È capitale della contea di K ent ’ 
come lo indica ( il suo nome che suona « Borgo di K en * 
u a prima citta della Gran Bretagna che si convertisse a 

1 Movimento del porto di Faversham nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra- 
OOo8 navi, dolio A : ìao p—r-rv A. 
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nuova religione portata.dell’Oriente: per questo conservò, at¬ 
traverso i secoli, il privilegio di chiamarsi sede del primate 
d’Inghilterra tanto ai tempi della dominazione cattolica, come 
più tardi sotto l’autorità della Chiesa anglicana. Nel dodicesimo 
secolo, uno dei suoi arcivescovi, Tommaso Becket, armato dei 
privilegi attribuiti dal Conquistatore alla sede di Canterbury, 
potè sfidare per lungo tempo la potenza reale. Il capoluogo del 
Kent è la residenza ufficiale dell’arcivescovo primate, che del 
resto possiede a Londra il pittoresco palazzo di Lambeth-House, 
in faccia al Parlamento. La più vecchia chiesa delle Isole 
Britanniche, costruita parzialmente in mattoni romani tolti ad 
un altro edificio, si erge sopra la città colla sua torre vestita 
d’edera; altre antiche chiese rizzano qua e là le guglie dei 
loro campanili, ma da ogni parte della città si vede- l’alta 
massa della metropolitana, fondata nel 1070, benché ricostrutta 
quasi per intero dopo quell’epoca; il coro, opera di Guglielmo 
di Sens, è, per cosi dire, una « cattedrale nella cattedrale ». 
Il vasto edificio è ricco di belle vetrate, scolture e di tombe : il 
« Principe Nero » è sepolto là dentro e là ugualmente erano 
una volta esposte le reliquie di Tommaso Becket, ucciso davanti 
all’altare per ordine di Enrico Plantageneto; non vi era una volta 
in Inghilterra alcun altro luogo di pellegrinaggio più frequen¬ 
tato che la tomba dell’arcivescovo, e Canterbury si arricchiva 
di offerte recate da tutti i paesi del mondo cristiano. Benché il 
fiume sia navigabile fino alla città, e cinque ferrovie si incro¬ 
cino nella sua stazione, Canterbury non potè conservare il suo 
posto come città commerciale ed industriale, non ha più le 
Manifatture di seta, nè altre industrie arrecatele nel sedicesimo 
secolo da cinquemila ugonotti francesi, ed ora la sua sola 
^portanza è come mercato di derrate agricole ; anche la popo¬ 
li 0116 è in questi ultimi tempi diminuita; ma i suoi interes¬ 
santi monumenti, i suoi bastioni cangiati in pubblico passeggio, 
! m tumulo circondato da ombrosi viali, fanno sì che Canter- 
Mry è rimasta una delle più curiose e pittoresche città del- 

1 Inghilterra. 

Nella estrema punta della penisola di Kent si incontrano 
< as sai frequenti le stazioni di bagni di mare. Al nord di Can- 
erbury vi è la bella spiaggia di Herne-Bay. Presso al capo di 
orth-Foreland, la celebre città di Margate, frequentata special- 
en te dai mercanti e dagli impiegati: le scogliere,, il greto, 

Settate formicolano df signore e di fanciulli, che i padri di 
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famiglia vengono a raggiungere coll’ultimo treno' 
sera. Sulla svolta meridionale del promontorio son 1 SaÌ3a to 
gie assai frequentate, Broadstairs e Ramsgate eh a* Spia S' 
tempo un piccolo porto di commercio; poi°al di 1 > ? m P ai 'i 
di Pegwell, ove si versa la Stour, appare la riden/ • baia 
Deal, frequentata anch’essa dai bagnanti nella ,■ Clttà di 
Deal è città antichissima, dominata da importanti estiva - 
Al sud, non lungi da un promontorio 
giorno, è il famoso Walmer-Castle, residenza d P f i A me2Z0 ' 
diano dei Cinque Porti, la cui carica, «naTomptt " in f c ^ 
del resto, viene sempre riservata a ciualehp qIiL necura 
dello Stato. Dalle terrazze del castelli che SmiiTW 
rada delle dune e le formidabili Goodwin-Sands fim c a 
tanti naufragi, il lord-warden può scoro-ere perduto in° Se ^ 
alla pianura alluvionale della Stour, uno degli antichi « por™ 
di cui ha la sorveglianza: è la città di Sandwich, ridotta a 
ben poca cosa dacché il mare l’abbandonò in mezzo ai pantani 
defnirenw ^ntnonale dell’estuario del Tamigi, ciascuno 

finnd ai fr i C 6 ^ rasba ^ la . no ^ litorale, riceve uno o più 
n ’ , U 1 :ia o nar10 una città, centro di mercato agricolo 

m Pr ;f r ©superiore al loro corso, ed hanno un porto cora- 
■j', 6 , a , a 010 Poce ^Così la Clielmer passa a Chelmsford. 
j- P e . e a con l ea di Essex, visitata sovente dai mercanti 
Moia 1 ani ’ i P °\ en t ra ne ll estuario della Blackwater davanti a 
nmvl n\ e 6 e c ittà balnearia ad un tempo 2 . Più al 

v : ™ *° ^-i 0 ^ ou ^ ne inaffia le campagne di Ilalstead e di* 

è tronn^T^ 31 6 ? CjDlchester, città di origine romana. Il porto 
che ^ 01 ? do per P°^ ere accogliere i grossi bastimenti, 

beLhè se^T ai - n ° StrÌ gÌOrnì ’ ed alla di Colchester, 

’-denza di tLi & P lu popolosa della contea, oltre la dipen¬ 
derò ri nera oi/*’ res * a V n traffico marittimo insignificante ; 
•quali sono le perdl ^ e co ^ e industrie 3 , principali fra | e 

sui banchi llcc ^ e d | valuti e seterie. Le ostriche pesca e 

•servi inoro oc * Sll0 < estuario sono mandate nel Belgio pei’ eS "~ 

° fe nei P ar ehi d’Ostenda. Il principale porto ma- 

' Tamigi, detSdwTtn*t statistica deUe città del bacino della Lea, de 1 bass0 

2 Movimento dei porto ì u°,n ^ Una Popolazione di più di 5000 abdanù. 

4031 Ivi delh ■tt 11 nel 1877 > 110H compreso il cabotaggio sopra sUv 

3 Movimento deLporto di ^ • • • ■ 192,850 tonnellate. 

1311 navi della + ester , nel 1877 > senza cabotaggio sopra sti * 

Flottiglia* commercio Sei ih? : ' ’ ,3 ' 35 ° 

navi, della staratura di .... , 1,350 » 



HARWICH, IPSWICH. ^ 

rittimo dell’Essex è ora Iiarwioh, situato nell’estuario della 
Stour, e si può considerarlo anche quale avamposto di Londra 
giacché è il punto di congiunzione dei battelli a vapore rego¬ 
lari che trasportano merci e passeggeri fra l’Inghilterra ed i 
due grandi porti del Belgio e dell’Olanda, Anversa e Rotter¬ 
dam- A monte di Harwich, la Stour è navigabile fino al borgo 
di Sudbury . Nel tempo delle guerre coll’Olanda questo porto 
del litorale era il piu importante per la difesa di Londra; vi 
si videro radunati fino a cento vascelli da guerra e trecento 


N. 11$. — JIABWIC, II-SWIC ED I LOBO ESTUARI. 



,7 lnai 'ina mercantile. I paraggi di Harwich sono difesi da 
. 1 r batterie: nel 1666 la flotta inglese fu battuta dall’olàn- 
^ 111 una baia vicina. 

enf 110r( ^ dell’Essex, colonizzato specialmente dai Sassoni, si 
dell- 7 P aese 'degli Angli, quello cui fra le altre provincie 
lsola si addirebbe meglio il nome d’Inghilterra. Ipswich, 

Movimento del porto di Harwich nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra : 

Plottirri- 2, °, 14 navi > della stazatura di . . • • 576,300 tonnellate. 

° ua del porto : 

136 navi, della stazatura di . • • • 13,630 » 
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capitale del Suffolk, è la città più popolosa della 
trova all’estremità di un estuario che va a ra^o-iu C ° ntea > si 
della Stour in faccia ad Iiarwich.- Il suo porto ucf^ ClUe ^° 
stanza profondo per ricevere grosse navi; non pert^f^ al)ba * 
commercio considerevole \ e la città possiede parecchT ° Un 
tanti officine, specialmente per la costruzione delle 116 lmpor ' 
agricole. Ipswich, come la vicina Woodbridge 2 , sopr^T^ 116 
ben, si occupa di pesca, ma con risultati °moÌto ini a I)e ' 
quelli di un altro porto del Suffolk, Lowestoft, alla focTlV 
Waweney, sulla costa della Gran Bretagna più avanzata ^ * 
oriente. Lowestoft, fornito da poco tempo delle necessarie 
chine, di moli e di un porto di rifugio, è talmente crescili 
d importanza che la sua popolazione è più che triplicità ! 
venti anni, dal 1851 al 1871. La pesca delle aringhe è la caul 
di questa prosperità. Durante la stagione del 1871, i marinai 
di Lowestoft immagazzinarono nei loro depositi più di cin¬ 
quanta^ milioni di aringhe, nello spazio di una settimana 3 . 

La Yare, il fiume più ricco di acque delle contee orientali, 
accoglie aneli’ esso nel suo bacino la città più notevole della 
contrada, Norwich, capitale della contea di Norfolk, in riva 
al fìumicello Wensum. Questa bella città, succeduta all’antica 
Venta icenorum dei Romani, e diventata ora il povero villaggio 
ì Castor o Caistor, era una volta porto di mare: l’estuario 
non era ancora stato colmato dalle alluvioni, quando, nel 1003, 
la flotta danese del re Sweyn risalì fino alla città per pren- 
erla e distruggerla; Norwich possiede parecchi monumenti del 
medio evo: il suo castello venne fabbricato su di un poggio ar* 
melale nei primi anni della conquista normanna, e intorno ad 
esso si aggruppano i principali edifìci amministrativi della con* 
tea, la cattedrale fondata nell’undecimo secolo, il palazzo epi¬ 
scopale ed un vecchio ponte gettato sul Wesum nel 1395. Si* 
tuata al centro di una regione agricola assai bene coltivata e 


ovimento del porto d Ipswich, senza il cabotaggio in zavorra nel 1877: 

(tal?del di • • • - 348,800 tonnellate. 

2 Ar • 7^ nav b della stazatura di . io 000 » w 

Movimento del porto di Woodbrige, senza u^bot^gTin zavorra nel 

3 Movimento r r Sta2atura di • • • • 51,680 tonnellate. 

a«de porto di Lowestoft nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra- 

Flottiglia del porto S ^ aza ^ ura d * ■ • • • 122,140 tonnellate. 

BatteUi dfpesc a aM eUa StaZatUra di * * * 1 0,900 » 

340 navi, della stazatura di ... . 2,516 » 
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celebre per l’eccellenza dei suoi bestiami e la bellezza delle 
sue razze equine, ricca pure di ortaggi, Norwich diventò il na¬ 
turale deposito delle circostanti campagne, ma è pur anco cen¬ 
tro industriale importantissimo, benché non possieda acque 
motrici, nè strati di carbon fossile per le sue officine. Nel se¬ 
dicesimo secolo, gli operai fiamminghi che l’inquisizione spa- 
gnuola espulse dal Belgio , si rifugiarono a Norwich in nu¬ 
mero di quattromila, si dice, e vi fondarono delle manifatture 
di drappi leggieri che in breve resero la città ricca e celebre. 
A Norwich e nei suoi dintorni si fabbricarono dapprima le stoffe 
di lana chiamate worsteds, dal villaggio di Worstead o Worsted, 
ove specialmente si sviluppò questo genere di tessitura, indu¬ 
stria cui si deve aggiungere quella delle seterie che può es¬ 
sere chiamata un’altra specialità di Norwich. La città possiede 
inoltre grandi birrerie, filature, fonderie, fabbriche di macchine. 
In questi ultimi tempi fu privata dei suoi diritti di rappre¬ 
sentanza parlamentare a cagione di gravi fatti di corruzione 
elettorale. 

Yarmouth, porto di Norwich, situato alla doppia foce della 
Yare e della Bure, è ancli’essa città considerevole che rim¬ 
piazza Dunwich, l’antica capitale del regno inglese dell’Est, 
lentamente demolita dai marosi insieme alle scogliere su cui era 
costruita. Il villaggio di Yarmouth ebbe origine quasi un secolo 
dopo la conquista normanna, in mezzo alle alluvioni della Yare,. 
Cj favorita dalla situazione importante, tardò poco a meritarsi 
h nome attuale di Great Yarmouth ; nel quattordicesimo secolo 
quel porto fu per qualche tempo uno dei più commerciali del- 
1 Inghilterra. Sulla riva meridionale dell’ estuario è nata una 
se conda città, Little-Yarmouth, ed il lido, assai frequentato 
n e ll estate dai bagnanti, è adorno di eleganti quartieri moderni, 
ìeat- Yarmouth è ancora più importante che la vicina Lowe’s- 
. P e , r la pesca delle aringhe e dello sgombero 1 ; fino dal 
principio del tredicesimo secolo, prima della scoperta dello Ze- 
a n ese Beukelszoon, i suoi pescatori conoscevano l’arte di con- 
uivare le aringhe. Gli abitanti di questa città si vantano di 
Incendere da una colonia di Danesi stabiliti sul. litorale dopo 
conquista normanna. Nell’idioma della popolazione si è man- 


1 Movimento del porto di Yarmouth nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra 
Flotto bOOO navi, della slazatura di • • • • 253,400 tonnellate. 

commercialo di Yarmouth; 

Battoli; 2 navi . della stazatura di . . • • 31,000 » 

u dl P es ca a Yarmouth: 715, pescatori 4,000. 
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tenuto un gran numero di parole scandinave- co ' * 
vicino mare, tutti seminati di banchi di sabbia ^ * Canali M 
gat , come sulle coste della Danimarca. Corrisnnna° n °i chiam ati 
gli Inglesi. 1 ° nae al gate d e . 


Sulla costa settentrionale esiste un unico porto- \v 
è pochissimo frequentato dalle navi. Si allaccia collo ! s ’ 1131 

De'tmf 681 ^ King ’ S Lynn 6 rin «nte stazionai g 


VII. 


BACINO DEL AVA SII. 

BEDFOBD, CAMBRIDGE, HUNTINGDOX, NORTIIA.MPTON, RUTLAND, LINCOLN, 


Questa contrada è la Neerlandia inglese, anzi uno dei suoi di¬ 
stretti, nella contea di Lincoln, porta il nome assai bene appro- 
pua o i olland. L aspetto dei due paesi è perfettamente iden- 
ìco. a legione dei Fens o delle « Torbe » chiamata anche 
eve, vale a dire la « Pianura » per eccellenza, sembra infatti 
avere anche essa, come la bassa Olanda, la perfetta regolarità 
• e ne o marino, talché gli oggetti prominenti, come alberi, 
case, mu ini a vento, si mostrano allo sguardo del passeggierò, 
come se spuntassero gradatamente dal suolo; sopra un’esten¬ 
sione i quasi 3,000 chilometri quadrati, le Fens sono tagliate 
in triangoli innumerevoli da canali regolari, gli uni larghi come 
lumi e navigabili anche con grossi legni, altri semplici fossati 
un orlo di canneti permette di scorgere da lontano. An- 
tnffn U* ^° me ln ^ anc ^ lo acque coprirebbero a poco u P oC ° 
dare Se n ° n S * ^ ossero impiegati mezzi artificiali p el 

mare !„°„I & * S “ v f chia umidità: i canali, i fiumi, la riva 
riori'di 011 rondati da argini che impediscono alle acque es 
ombre!? ar n"| e terre ’ Gli alberi sono rari, solo i f* 
niù alio d n ° q j e e <a0q ? le morte e 1 ua e Ià qualoi 16 gruP l 
liti ateao 1 7T Urf J * ni ^* oa i® presenza di una cascina. La 9 
dei Paes! 6 • S ™ 0 de 'i’ Olanda inglese assomiglia a 9* 
Paesi Bassi: m cer ti punti s’incontra una terra argi»»* 


1 V» . 

tuate tra il bacano del^ - delle cìttà e towll ships di più che 5,000 
0 ael Tamigi e dell’Ouse.] 


abitaoU, 


à 
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di grande fertilità, lievemente elevata sulla pianura circostante 
s u cui sorgono 1 villaggi più antichi dei dintorni; ma quasi 
tutto il paese si compone di basse torbiere, la cui superfìcie fu 
gradatamente trasformata dalla coltura. Però il bacino del Wash 
differisce dalla bassa Olanda per la maggiore elevazione media 
del suo livello: il suolo ovunque è sollevato dalle colmate, non 
ha polders situati sotto il livello delle maree, e per conseguenza 
il pericolo di inondazione è assai minore. Dopo il 1613,° epoca 
in cui alcuni villaggi furono sommersi e vaste campagne can¬ 
giate per qualche tempo in paludi, il mare non aperse più 
breccia attraverso le sue dighe. I piccoli fiumi della pianura 
del Wash, alimentati da piogge meno abbondanti, in propor¬ 
zione, che quelle dell’ Olanda \ non vanno soggetti a piene 
paragonabili a quelle della Mosa o del Reno, e le loro rapide 
non sono menomamente pericolose. Gli abitanti delle rive del 
Wash non sono costretti, come gli Olandesi, a lottare conti¬ 
nuamente contro gli elementi per conservare le loro dimore e 
la terra che le porta. 

La storia geologica dei due paesi è la stessa: l’uno e l’altro 
furono ugualmente disputati tra il mare e la terra ferma. Presso 
Peterborough, a 45 chilometri in linea retta dalla spiaggia at¬ 
tuale, si trovano in abbondanza gusci d’ostriche ed altri mollu¬ 
schi marini, mescolati a conchiglie d’acqua dolce. Nello stagno 
interamente disseccato di Whittlesea {Whittlesea Mere), situato 
poco lontano da Peterborough, giacciono ossami di morse e di 
foche confusi coi resti di altri animali terrestri; finalmente si 
trovarono gli avanzi di una balena a Waterbeach, distante 16 
chilometri da Cambridge. È pienamente evidente che il golfo 
di Pens era una volta estuario marino 2 . Ma al\’epoca glaciale 
d paese era già emerso, perchè sotto le alluvioni moderne si rin¬ 
vengono ovunque ghiaie e ciottoli di trasporto, che probabilmente 
^covano parte di una pianura continuata di detriti, quale riu- 
*j lva in quell’epoca l’Inghilterra alla Germania del Nord 3 . Anzi, 
°P° l’epoca glaciale, quando le erosioni del mare e le oscil- 
azioni dei terreni ebbero completamente alterati i contorni dei 
1 orali, la- regione delle Fens era abbastanza elevata per poter 
togliere popolazioni umane. Antiche terrazze che costeggiano 

Quantità inedia della pioggia caduta nel bacino del Wash .... 559 min. 

2 * » » » nella bassa Olanda. 680 » 

3 ^ nc wnt-Stonc Implements of Grecit BHtain> 

Physìcal Geology and Qcography of Grcat Britain. 
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la Oiise contengono utensili ed armi di selce, m 

chiglie di acqua dolce e ad ossami di buoi e*di eSC ° ati acon. 

Lo strato torboso che forma il sottosuolo della™^ 1011 ^- 
Fens varia di spessore, ed in qualche punto oltrepas^T deI1 « 
Come le torbe olandesi, contiene avanzi di antiche" f ! 1 6 metl ^ 
lefri di cinghiali, cervi, elei e castori, e qua e Sclle ' 

d’armi e canotti lasciati forse dagli antichi Bretoni 1 ^ 61 ^ 

òi ebbe 


N. 11S. — WASir* 



fc-abbic alternami 


Pro., da 0 a lo ni. 


«la 10 a 2!) 


da 20 e olire. 


1 : 210,000 
-i- 


"10 chi!. 


legno 'rh'nnr. .°' ie k ^ or ' :i ' ore più alte contengono specialm^ 

mare non lc * a,men ^’ e 1® torbiere basse, quelle più vicine. 

e ner ]“ 1? f g -“°. Che foreste di «tati l Come in OV* 

no?o dii ° agl0ni ’ quei tronchi d’alberi escono a poco 

tro UH» !° com P resso dai coltivatori, ed ogni anno IV 

di terra Tn 1 * T ^ * e " nan 'i saliti lentamente quasi » 

poterne Vare °““ì. “°S hi se "e estrae in tanta quanto» 
poterne fare recinti di campi e di cortili. 

• A 8 ri «>ltS&>^ E "r^ Ormi Lcvol of thè Few Journal of 111 
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L’indigamento della regione bassa cominciò milleottocento 
anni addietro: un antico argine, di cui tuttora si vedono al¬ 
cuni avanzi a pochi chilometri dalla riva presente, attraverso 
alcune citta che ^ si sa essere state stazioni romane. I Normanni 
costrussero aneli essi potenti dighe sulle rive del Welland ner 
difendere le terre basse del paese contro le inondazioni. Ma 
i grandi lavon di nconquista datano dal principio del dicias- 


N. 120. — FENS DI WlSBEACn 


E DI PETERBORUGII. 



GSlm ° seco ^°? ©poca in cui un conte di Bedford imprese il 
jjì 7^-mento di vaste torbiere, ed in memoria dei suoi sforzi 
Moli' 6 S0Vente a quella regione il nome di Bedford-Level. 
Va l e 1 Prigionieri olandesi presi nel 1652 in una battaglia na- 
e | ’. ur °no adoperati a scavare canali e a costruire terrapieni, 
quell’ ° r ° ^ ez .* on * a PPsfittarono così bene agli Inglesi, che, da 
aRo> i e P 0ca in poi non cessarono mai di conquistare sull’Oceano, 
nnce n f en( ^ 0 nuovi polders al loro territorio coltivabile. Il se- 
fl eet b 10 f “ intorno al Wash delle antiche città di Wain- 
del ’j. 0st °n. ^P a iding, Wisbeach, King’s Lynn, indica il tracciato 
ora le nel medio evo. Queste città hanno continuato ad 
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avanzarsi, per così dire, nella terra ferma e di decade in 1 
nuove dighe restringono il golfo del Wash. Anzi si J° ade 
sopprimerlo completamente, e quest’opera sarà prestoV? 
portata a compimento perchè quasi tutta la superfìcie del 
è occupata da banchi di sabbia e di fango; solamente i Ca aS )ì 
del fiume vi si prolungano in fosse profonde che dovranno 1 
nire circondate da dighe man mano che l’agricoltura estende-' 
il suo dominio. Un gran, numero di città, villaggi, cascine i ^ 
nomi terminano colle parole di beach, seo-, mere, eye (spiaggia 
palude, stagno, isolotto) e che evidentemente dovevano una volta 
trovarsi a mare, forse anche in mezzo all’estuario, si trovano 
ora a 10, 20 e persino a 40 chilometri nell’interno; dell’antico 
golfo altro non resta che qualche meres, palude non molto 
estesa in mezzo allo spazio chiuso fra le dighe. 

Le isole che sorgevano in mezzo a queste terre mobili, eb¬ 
bero un tempo grandissima importanza storica, offrendo asilo 
ai perseguitati di ogni razza. In grazia delle loro paludi, i Dit- 
marsci, i Frisoni, i Batavi poterono mantenere lungo tempo 
la loro indipendenza; così gli abitanti delle Fens tentarono fre¬ 
quentemente di restare padroni di loro stessi, e se il loro ter¬ 
ritorio mezzo sommerso avesse avuto più estensione e più fa¬ 
cilità di comunicazione col mare, non v’ha dubbio che sarebbero 
riusciti a fondare delle comunità libere. Ài tempo dell’invasione 
Sassone, gli abitanti delle paludi, rifugiati nelle isole d’Ely, 
Rams-ey, Thorn-ey ed in altre ancora resistettero a lungo c 
con successo. Cacciati alla lor volta ed inseguiti dai Normanni 
di Guglielmo il Conquistatore, i Sassoni e gli Angli si stabilirono 
nell’isola d’Ely, loro « campo di rifugio » e, sotto alla condotta 
di Ilereward, misero sovente in rotta i Normanni; ma il tradi¬ 
mento dei religiosi d’Ely mise‘termine alla resistenza t 

I fiumi che attraversano la regione bassa, l’Ouse, la Nen* 
la Welland, la William, non cessarono di spostare il l° r0 K 
anche dopo i tempi storici. Non si può dire a rigor di termini 
che abbiano una valle loro propria, ma tutta quanta la P iaIlU ^ 
forma il loro bacino di scolo naturale, dove una volta si r 
scolavano in vaste paludi. La mano dell’uomo tentò di reg° ] di 
il loro corso, scavando un letto artificiale e fiancheggia* 1 0 
robuste arginature. I canali o leams, chiamati pure aC Vf ^pi 
molti luoghi, comunicano direttamente col mare corno ai 


tforJH ann> ' 


1 Agostino Thierry, Stona della conquista d J Inghilterra fatta dai 
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della conquista normanna ; solamente mobili chiuse formano la 
corrente nell ora c ella marea e vengono riaperte all’ora del ri¬ 
flusso. Con questo sistema organizzato di scoli sono quasi scom¬ 
parsi gli antichi mulini a vento, costrutti sul modello di quelli 
olandesi che m gran numero si vedevano nella regione delle Fens 
e così pure sono diventate rarissime le macchine a vapore di 
prosciugamento. Di sgraziatamente gli interessi della navigazione 
non sono identici a quelli dell’agricoltura: mentre i marinai 
chiedono che si trattengano le correnti per mezzo di chiuse 
onde accrescere la massa d’acqua che deve sostenere le loro navi, 
i coltivatori invece vorrebbero che fosse tolto ogni ostacolo al 
libero scolo delle acque; la chiusa di Boston sul fiume Witham, 
è specialmente additata come una delle principali cause dell’u¬ 
midità permanente nel circostante distretto : se si avesse a di¬ 
struggerla, diventerebbero inutili cinquanta macchine a vapore 
e duecentocinquanta mulini a vento che ora funzionano con¬ 
tinuamente nelle Fens di Boston. La 'Witham è uno dei fiumi 
inglesi ove il riflusso risale con più violenza. I marinai lo 
conoscono sotto il nome di lore , come il riflusso della Se¬ 
vera: sulla costa orientale dell’Inghilterra a questo fenomeno 
è stato dato il nome di eagre. 

Ad occidente, le alture che separano il bacino del Wash da 
quello dellTIumber si innalzano in una costa continuata assai 


regolare. Un seguito di rocce giuresi si sviluppa in forma di 
mezza luna dall’ estuario della Severa a quello dellTIumber e 
costituisce all’ ovest del Wash un sollevamento la cui più alta 
^etta non supera i 200 metri, intaccato da breccie profonde e 
^ Ua e là coperto di brughiere che i cacciatori del paese manten- 
&ono con gelosa cura. Dalla parte di est, il vertice di divisione fra 
e ^ e j’ sa nte del Wash e quello dei piccoli corsi d’acqua del Norfolk 
® Suffolk è appena accennato: le alture che prolungano a 
abh "° Ves * ammassi delle Chiltern-Hills vanno gradatamente 
getal SSan ^ 0S ^ 6 S * P er( ^ ono s °tto lo strato uniforme di terreno ve- 
p ai , a e ‘ Anzi in un certo punto la linea di demarcazione scom- 
da 6 COm Pletamente e si vede il ruscello biforcarsi per diventare 
Pre^^T P ai> te la "Waweney che si getta nel mare del Nord 
p er> So Lo ^estoft/e dall’altra la piccola Ouse, affluente del Wash 
c° ltll ^° della grande Ouse. Nessuna regione offre all agri- 
P°cho a i S P a2U più adaiti P er maneggiarvi l’aratro; e ve ne ha 
dl certo ove si raccolgano messi migliori. 

i » 
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Il fiume più orientale del bacino, l’Ouse, è di » 
il più poderoso, e presto o tardi, quando il AVas^^ ,' luUga 
giato in terra ferma, l’Ouse diventerà il fiume prin^ ° ai1 ' 
quella regione, e la Nen, la Welland e il Witham sar^ 16 ^ 
affluenti: dalla contea di Suffolk a quella di Buckingham 10 SU °* 
le acque che discendono al nord finiscono per incontrai’ 
suo letto. Questo fiume nasce nella parte centrale dell’ Inav^ 
terra, a monte del borgo di Buckingham, che ha conserv t 
il suo titolo di capoluogo della contea; poi, dopo moltissi 
svolte, attraversa un altro capoluogo, Bedford, città di q\xb\T 
industria specialmente per le macchine agricole, e celebre V 
lungo tempo per le sue scuole. Dopo Bedford, V Ouse riceve 
un affluente, l’Ivel, sulle cui rive sorgono le città di Hitchin 
e Biggleswade, poi discendendo al nord, passa per un terzo 
capoluogo di contea, Huntingdon, mercato di derrate agricole. 

La città di gran lunga più importante è Cambridge, che è 
pure capitale di una contea, situata sulla Cam, affluente me¬ 
ridionale dell’Ouse. È la rivale universitaria di Oxford: e su¬ 
periore indubbiamente a questa per lo studio delle matemati¬ 
che. La pianura che circonda questa città è monotona assai; 
ma la. maggior parte dei collegi hanno vasti giardini, parchi, 
tappeti verdi che discendono verso la riva della Cam, sempre 
solcata da piccole barche adorne di banderuole dai vivaci co¬ 
lori. Cambridge non possiede un numero considerevole di mo¬ 
numenti come Oxford; tuttavia taluni dei suoi edifici sono più 
vasti e più splendidi che quelli dell’università rivale, e la pietra, 
« più dura e più resistente di cui sono costrutti ha conservato, 
<fre alla grandezza del disegno, tutta la finezza dei dettagli » • 

Collegio del Re (King’s College ) è sontuoso, la cappella che 
g i appartiene è uno dei più stupendi monumenti di stile g°* 
tico.del quindicesimo secolo; la sua alta navata e le quattro 
torricelle angolari dominano tutta la città di Cambridge. Il ' 
egm ella Trinità, il più ricco e frequentato di tutta 1 Jug 11 
eri a, orma da solo parte considerevole della città. . ,. e 
vero che Cambridge resta inferiore ad Oxford per le ^ A 
teche: non ha certo stabilimenti che possano confrontarsi an 
« bodleiana »; però la biblioteca dell’università non V° sSl 
meno di 220,000 volumi e 3,000 manoscritti, ogni coll**# 
Chiude nelle sue navate una bella collezione di libri; pe rò 11 


ngeot e Mosiuccx, SeWinsegnamento superiore in Inghilterra e in 
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sono tutte di facile accesso. 11 museo geologico di Cambridge, 
diretto dall’illustre Sedgwick, è fra i più notevoli dell’Europa, 
e nell’osservatorio diretto dal signor Adams furono fatte sco¬ 
perte di grande importanza. L’origine dell’università di Cam¬ 
bridge si perde nelle tenebre del medio evo; una delle sue scuole, 
quella di Saint-Peter, che tuttora esiste, si fondava nel 1257, 
nove anni dopo lo stabilimento più antico di Oxford, e, da 
quell epoca in poi 1 università della Cam non cessò di crescere, 
ed aggiungere collegio a collegio, istituto ad istituto. Come ad 
Oxford, gli studenti usciti di là si onorano di arricchire la scuola 
ove furono allievi, e mandano libri, oggetti d’arte, od anche 
aumentano le sue ricchezze con buoni titoli di rendita. Salvo i 
nomi, l’organizzazione generale dell’università è assai somigliante 
nelle due città, se non che Cambridge conta soltanto diciassette 
collegi e in questi ultimi tempi ne furono aperti due per le si¬ 
gnore, che hanno il diritto di subire esami completi come quelli 
degli uomini, ma separatamente. A Cambridge, più ancora che ad 
Oxford, sono i professori, i felloios e gli studenti, 2,500 persone 
all’incirca, che danno vita e prosperità alla città: quando all’e¬ 
poca delle vacanze si ritirano, Cambridge ricade nel silenzio 
come una città morta. Ma nella stagione di studio quale mo¬ 
vimento nelle contrade dei collegi, e nelle praterie ove si giuoca 
al cricket, alla lotta o alla corsa, e quale gara di barchette 
sulla Cam, ove i rematori si esercitano per tentare di vincere 
1 rivali di Oxford, ed ottenere quel premio di velocità pel quale 
l’Inghilterra si appassiona più che non farebbe per un con¬ 
flitto fra due nazioni! 

Una ventina di chilometri al nord-est di Cambridge vi è 
un’altra città che per sè stessa sarebbe senza importanza; ma, 
ln . grazia di una vicina prateria, il cui suolo è resistente ed ela¬ 
stico ad un tempo, e per le ampie scuderie che la circondano, 
i suo nome è fra i più sovente pronunciati in Inghilterra. 
Aiesta città è Newmarket, ove si sogliono addestrare i gio- 
Vam cavalli per il derby di Epsom. Ogni anno vi si fanno 
quattro grandi corse ; Newmarket è la città dei jockeys e dei 

9en’ttemen-rìders . 

A valle del confluente della Cam coll’Ouse, ci appare, sul 
u mine di una collinetta, una volta insulare, la cattedrale della 
^tica città d’Ely. Siamo già nella regione delle Fens, ed i 
■j andl cangiamenti avvenuti nella contrada per lo spostamento 

1 canali navigabili ebbero per conseguenza di modificare anche 
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l’importanza relativa delle città che circondano quel h 
ludoso. A sud-est di Ely, sul fiume Lark, si trova V Pa- 
scaduta di Bury Saint-Edmunds, sede, « altri 4^°^ 
possente abbazia m faccia alla quale era rizzata in ’ Uua 
una forca, come simbolo di autorità. Sulla oiccola O 0rmaneil za 
fluente del Thet, vi è un’altra città la cui decadenza 56 ’ ^ ^ 
più completa. Ai tempi dell’eptarchia, Thetford era la ° anC ° ra 
del regno di Est-Anglia, e restò potente come metropoli rer^ 8 - 
assai lungo tempo dopo avere perduto il suo ran*o 
sotto Edoardo III, era ancora città episcopale c°non ^ 
meno di venti chiese ed otto monasteri. Attualmente è soHan? 
centio di mercato pei coltivatori del suolo circostante Ala 1 
città di King’s Lynn o Lynn Regi* posta sull’antico canale di 
AA ìggenliall-Eau, in cui fu condotto il fiume Ouse, conservò la 
sua importanza come città di commercio 1 : a marea bassa non 
vi è più di 1 m ,30 d’acqua sopra la barra del canale; ma le 
grandi maree lo fanno salire a 7 metri sopra il livello del mare 
basso, ed un bacino appositamente scavato a valle di Lynn ri¬ 
ceve le navi arrivate col flusso 2 . 

Il fiume Nen, il cui bacino è stretto assai, e che nel suo 
corso inferiore attraversa la parte più paludosa di tutta la 
pianura delle Fens, ha però nel suo bacino la città più note¬ 
vole del versante del Wash, Northampton, capitale di una contea 
e sovente scelta nel medio evo come luogo di riunione dei Par¬ 
amenti a cagione della sua posizione centrale; questa citta 
. eve ora la maggior parte della sua prosperità alle sue mani- 
iatture di calzature ed altri oggetti di cuoio. Le sue fiere di ca¬ 
valli sono le più celebri dell’Inghilterra. A valle di Northampton, 

. . ’ già navigabile, passa non lungi da Wellingborougb, 
poi riceve 1 Ise, venuto da Kettering, borgata manifatturiera 
rcondata da fabbriche di lanerie. Più in giù, trovasi la citta 
episcopale di Peterborough, che é la più popolosa della N® 
nfenore e adorna più ohe ogni altra di antiche e pittoresche 
moie, la sua chiesa abbaziale, diventata cattedrale, è uno dei 
piu curiosi monumenti del medio evo. Nelle vicinanze di Ff' 
borongh sorgeva il castello di Fotheringay, in cui fu decapita* 
ma uaida nel 1587. Parecchi comu ni importanti son 

Movimento del porto di King’s Lynn nel 1877 , senza il cabotaggio in zaV0I1 ‘ a 

2 [Si veda noli'» ’ ,. Ila Gazatura di .... 288 450 tonnellate. , pii. 

‘li 5,000 abitanti] Ppendlce la statistica delle città del bacino doll’Ouse aven 
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NORTHAMPTON, LINCOLN, BOSTON. 615 

sparsi all’est della Nen, nella regione bassa delle Fens, pro¬ 
sciugata ora per mezzo di pompe a vapore: vi si trovano le 
città di Vhittlesea e di. March, la borgata di Stilton, rino¬ 
mata pei suoi formaggi, 1 migliori dell’Inghilterra. Il porto di 
quella contrada è la città di Wisbeach, situata su di un canale 
derivato dalla Nen: a marea bassa, il canale che mette in comu¬ 
nicazione il porto di Wisbeach col golfo del Wash è talvolta 
completamente a secco \ Nel bacino della Welland esistono tre 
sole città: Stamford, gran mercato di derrate agricole; Spal- 
ding, che manda all estero le sue lane; Holbeach, arricchita 
dalla conquista di fertili terreni strappati alle alluvioni del 
Wash. 

La William nasce al nord di Stamford in una regione di 
lande, paese classico per le grandi caccie alla volpe. La prima 
città ove passa la Witham, Grantham, è un ritrovo di cacciatori 
che vi accorrono da tutte le parti dell’Inghilterra, è anche 
nota nella storia, perche ivi Cromwell riportò la sua prima 
vittoria sull’esercito regio. Isacco Newton nacque in quei con¬ 
torni. 


Lincoln, lantica città romana che si chiamava Lindum, capi¬ 
tale della contea dello stesso nome, è situata nel punto ove la Wi¬ 
tham incomincia a diventare navigabile e dove questo fiume è at¬ 
traversato dall’antica via romana che conduce dal Tamigi alla 
bassa Caledonia. Fintanto che le ricchezze minerarie non vennero 
a sconvolgere l’equilibrio naturale della popolazione, Lincoln 
era una delle città che godevano della migliore posizione geogra- 
lca e di commercio. Secondo il Domesday-Booh, era la terza 
C1 tta dell’Inghilterra normanna; solamente Londra e York le 
undavano innanzi; ma decadde a poco a poco, e finì col diventare 
monaca ^ e j tempi di Edoardo VI non contava meno 
* chiese. Lincoln si distingue fra le città inglesi per fie- 
s ^ a ^ as petto ed è divisa in due quartieri distinti, uno che 
t ei> S enc ^ e basso della collina, l’altro che sale per le pendici e 
n rK1 | na con una bella cattedrale, sormontata, alla croce della 
rne T a . a ,^ a una. torre alta 100 metri, che si scorge a 50 chilo- 
tred^ • ^^ s ^ anza * La maggior parte del superbo edificio è del 
tyj cesim ° secolo. La città di Boston è il porto marittimo della 
era ^ ^ an ch’essa dominata da una chiesa, che .un volta 
c °usacrata a Botolph, patrono dei marinai e il cui superbo 


1 Mov 


'mentovici porto di Wisbeach nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra 
navi, della stazatura di .... 123,840 tonnellate. 
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campanile serve anche ora di segnale alle navi. N n 
del riflusso, Boston, come gli altri porti del \và s h a 0l ' e 
completamente separata dal mare da banchi di sabbia 
stendono a perdita di vista; tuttavia mantiene un c* C ^ e s * 
di qualche importanza, specialmente coll’Olanda e la N 
Paragonata alla grande città del Nuovo Mondo cui a / 
nome, la vecchia Boston è una umile borgata: la nonol^' 6 ^ 
che si affolla nella Boston americana è trenta volte suiT^ 0116 
a quella della tranquilla città che le fu madrina 2 . * ° re 


Vili. 


BACINO DELl’iIUMBER. 

I.HICESTI5R, STAFFORD, DEROY, NOTTINGHAM, YORK. 


Il-bacino fluviale le cui acque vanno a scaricarsi neH’estuario 
dell Humber e il più vasto della Gran Bretagna e supera in 
estensione anche quelli del Tamigi e della Severa 3 . L’Inghil¬ 
terra, chiusa fra i due mari al nord dei golfi del 'Wash e della 
Mersey, offre dall’est all’ovest un piccolo spazio alle acque che 
discendono verso il mare del nord. Quei fiumi dovettero svilup¬ 
parsi da sud a nord, ovvero da nord a sud, per dare una siffatta 
estensione al bacino dell’Humber. Due corsi d’acqua scorrono 
in senso contrario, il Trent dalle contee del centro e l’Ouse 
dall Yorkshire, si incontrano alle foci, e le loro correnti riu¬ 
nite nell estuario dellTIumber, il cui letto sinuoso somiglio- a 
quello di un largo fiume, si avviano al mare del nord facendo 
un angolo retto. Ordinariamente l’asse massimo di un bacino 
fluviale è orientato nel senso parallelo al suo versante; non 
così quello dell’Humber: dalla catena dorsale al mare, la lar¬ 
ghezza di quel bacino è solamente di 140 chilometri, menh e 
da sud al nord la regione comune di scolo si estende sopra 


1 Movimento del porto di Boston nel 1877 : senza il cabotaggio in zavorra: 

2 Ri „ ip n * aV1 ’ d f. a stazatura di .... 53,160 tonnellate. ^ C 1 

land del., w-?, U AppeDthce la statistica delle città del bacino della Neu, della 

5’sunSfi) Ì a “v aventi più di 5000 abitanti.] , , nua d- 

Superficie dei bacini dell’OusR. rrv™»!.- Q 9 ì 735 club 4 U 


3 SunPTfì,- a • tlven1,1 P 1U di 5000 abitanti.] 

Superfìcie dei bacini dell'Ouse, d’York e del Trent . . 

del bacino del Tamigi, senza la Medway . . 

della Severa, senza la Wye, l’Usk, 
l’Avon, ecc. 
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240 chilometri. Tale anomalia è dovuta alle ondulazioni di 
terreno del litorale, che, correndo parallele alle colline dell’in- 
terno, forzano le acque a fluire nel senso del meridiano fino alla 
treccia aperta dall estuano dell Humber. 

Il bacino del Trent s’avanza nella sua parte meridionale, a 

guisa di un cuneo fra la valle del Tamigi e quella della Severa 

da cui lo separano insignificanti sollevamenti di terreno Le vere 
alture, che possono chiamarsi colline, incominciano solamente 
laddove il fiume è navigabile. Qua e là, sopra le campagne 
coltivate, si elevano ondulazioni rivestite di brughiere e piccoli 
gruppi di colline. Nel Derbyshire le alture hanno invece un 
aspetto abbastanza alpestre, tanto che meritarono il nome di 
« Catena Pennina » (Perniine Chain), anzi una vetta o piut¬ 
tosto un frammento di altipiano è designato col nome di Peah, 
quasi si volesse designare un « Picco » per eccellenza: que¬ 
st’altura può essere considerata una vertebra di quella che gli 
abitanti chiamano la « Spina Dorsale » dell’Inghilterra. La li¬ 
nea di displuvio e alta abbastanza perchè una ferrovia, pas¬ 
sando al nord del picco, dovesse salire fino a 291 metri sopra 
il livello del mare, e la strada da Stockport a Huddersfìeld 
varca un colle torboso situato a 392 metri di elevazione.- Oltre 
il Picco del Derbyshire, i cui angoli quasi immancabilmente 
banno tutti la loro megalite, l’altipiano, largo, ineguale, inter¬ 
rotto da profonde breccie, prosegue verso il nord, e sui confini 
del Cumberland presenta alcune vette che superano in altezza 
Trn^° P l ^ nc ^P a ^ e 5 f ra queste sono il Whennside, il Penigant- 
/ > il Bo'wfell, il Craigwater ed altre cime o fells. Un alti¬ 
piano laterale congiunge questi gruppi alle montagne del Cum- 
erian d, e al nord la catena sempre più elevata si protende 
'ìoiso i Cheviot della Scozia. 

uionti Pennini dell’Inghilterra gareggiano colle Malvern Hills 
j r TVtazza di paesaggi. I dossi più elevati sono rivestiti di 
^ lu ghiere e di torbe, ma le pendici sono boscose e tappezzate di 
. er ^ e tta : le quercie più maestose della Gran Bretagna om- 
Hel & \T lai1 ^ ^ versante meridionale del gruppo nel Derbyshire e 

Aottinghamshire. Da ogni parte si aprono, ameni valloni, 

{ ° pi ' 10 *ì el cuore della catena montuosa, e il contrasto di ta- 
del] 6 scoscese fa apparire più ridenti gli ameni paesaggi 
co , e lalde - Il Derbyshire, la vallata deU’Ouse nel Yorkshire 
S eYe endono a l AVeald, nella contea di Kent, ed alle rive della 

rn ne l Gloucestershire, il vanto di chiamarsi « la più bella 

li. 78 
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contrada dell’Inghilterra». Le acque scendono abbonda v 
quelle colline innaffiate da copiose pioggie: in ogni v a in da 
vedono brillare qua e là, in mezzo alla verdura^ ruscelr Si 
stallini che serpeggiando vanno ad ingrossare « r Ure tran * 'T' 1 ' 
la Warse fuggente, e l’Ouse fra tutte la più superba 
inerose grotte, talune delle quali furono utilizzate dai min t ■ 
per la ricerca di vene di piombo argentifero, si proluim ° P * 
colle loro gallerie nelle viscere della montagna fra le ro^ 0 
calcari, e l’acqua satura di carbonato di calce che filtra c 0 ^ 
tinuamente dalle volte, le adorna di meravigliose stalattiti" 
distese in cortine, scolpite in colonnati, erette in parvenze di 
statue o pilastri. Talune di queste caverne, qua e là tagliate da 


N. MI. — ir. PEAK 
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enormi spaccature di cui ancora non fu misurata la profonditi) 
vennero parzialmente studiate dagli scienziati e fornirono copio sa 
messe, di oggetti pei loro musei. In una miniera si scoprirono 
avanzi dell uomo e di 3750 animali, appartenenti a quin lC [ 
•specie diverse; fra gli oggetti dovuti all’industria umana, si 
raccolse un prezioso disegno: un osso intagliato, che rappre¬ 
sentava una testa di cavallo 2 . . j 

Le terre alte che separano dal Mare del Nord i due hacin 
el Trent.e dell’Ouse hanno una grandissima regolarità ne 
oro. direzione. Tutta questa regione del litorale è tornea _ . 
loccie giurassiane e cretacee, che si sviluppano in sottili s 

2 Fairic i Queen. . 

° Dawk S Quarte rii/ Journal of thè Qeolorjical Society, 1 fe bbral ° 
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dal sud al nord. Nella grande chiusa che lascia passare le 
acque dell’Humber gli strati geologici sono alquanto spostati, 
di maniera che non corrispondono più con esattezza da ambe 
le parti dell’estuario. Ma, al nord di questo golfo, le colline 
riprendono il loro ìegolare andamento per ripiegarsi in se¬ 
guito verso 01 iente ed avanzarsi in pieno mare, col superbo 
promontorio di Flamborough-Head. Ài di là sorge un ammasso 
di colline più alte, le Cleveland-Hills, roccie di lias sormontate 


N. 122. — ESTUARIO DELL’HUMDER. 
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a scoscendimenti oolitici dell’effetto più pittoresco. Quei dossi, 
a cuni dei quali superano 300 ed anche 400 metri, sono coperti 
1 brughiere, d’onde la vista si distende lontano sulla vallata 
e a Tees e sul mare formicolante di navi. Qua e là sulle al- 
ar e sono sparsi tumuli funerarii, conosciuti nel paese col nome 
1 K< hue » e le importanti posizioni strategiche sono difese 
a estesi trinceramenti. La vallata della Derwent, o monte di 
^carborough, e tutta quanta la penisola triangolare limitata al 

in vecchio svedese ed in juto ; hój in danese. 
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sud dal corso dellTIumber, era anch’essa divisa i n 
trincerati da baluardi di cui si può seguire la trac'* ? am pi 
lometro in chilometro: il terrapieno conserva il nome^r ^ c ^‘ 
Dijke o «Muro dei Danesi». Alcune delle collinette 
veland-Hills, che giungono ad una lunghezza di 60 met/ 1 Cle ' 
una forma quadrangolare e sono quasi sempre orienta/ 
direzione di est-ovest. Codesti tumuli, secondo l’archeolo 6 U tf a 
leston, racchiudono crani, taluni dei quali hanno una° 
rassomiglianza con quelli dei Vedda di Ceylan; vi si t 
pure oggetti di selce e di bronzo, ed è evidente ’che furono^ 
nalzati da razze diverse, in diverse epoche preistoriche. *** 
La regione del litorale che s’avanza in forma di becco d’a 
quila tra Flamborough-Iiead e l’estuario dell’Plumbei’, terni 
nata elegantemente dalla Spurn-Point, si chiama Iiolderness; è 
una terra di recente formazione, completamente distinta dalle 
colline rocciose dell’interno e diventata classica fra i geologi 
pei fenomeni d’erosione che vi si osservano. Gli strati d’argilla 
e di terreni mobili che formano la penisola di Iiolderness, ter¬ 
minano dalla parte del mare con pareti litoranee alte 30 metri 
all incirca per una lunghezza di quasi 60 chilometri. La roccia 
scivola, crolla, s ammucchia a piedi della scogliera in scoscendi¬ 
menti enormi a cui si dà il nome shools; le onde, giallastre pel 
fango, flagellano quei detriti e li trascinano lontano sui greti; 
ogni tempesta, ogni grande marea fa indietreggiare la costa, e 
case, città, intieri comuni si ritirano con essa. Il pieno mare 
si stende ora sul posto ove si trovavano le città di Ravenspur, 
i villaggi di Kilnsea, di Iiyde, di Auburn, d’Upsal e altri an¬ 
cora. Una superba roccia, la Matrona, indica il punto ove sorgeva 
antica muraglia litoranea. Laghi e stagni situati sulle altum 
da quella, formate, sono scomparsi colle roccie che li portavano - 
d’elefan? 1 ’ Sandley Mere ’ ri P osa va sopra alluvioni piene di denti 

Sulle rive dell’Humber, invece, ha luogo il fenomeno con; 
nano, 1 onda carica delle alluvioni rapite alla scogli ® 1 a 
Iiolderness, depone interi banchi melmosi, che si congiungo 
a a erra ferma, ovvero alle isole dell’estuario. L’ « Isola 
mersa», Sunk Idand , che alla metà del diciassettesimo sec 
non ^aggiungeva tre ettari di superficie e distava più d 1 
metri dalla riva delPHumber, in mezzo a due canali ^ 

G.»4rSà ^ ° f Y ° rUMr ° ! " B ' U ' SÌT ’ ^ 
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bili, ora è congiunta alla costa settentrionale, e le sue praterie 
arginate dalla mano dell uomo si stendono sopra una super¬ 
fìcie che supera 1 31 chilometri quadrati e formano, in faccia 
a Great Grimsby, una specie di penisola mozza alla punta. 
Anche a monte di llull giacevano vaste estensioni, una volta 
coperte dalle acque ed ora convertite in terra ferma, ma in que¬ 
sta località la natura è stata costantemente guidata nell’opera 
sua dal genio dell’uomo. 1 

La pianura ove 1 Ouse e il Trent si congiungono, una volta 
era pantano, avanzo del lago formatosi all’ovest della catena 
litoranea, prima che si aprisse la chiusa ove passa adesso l’Hum- 
ber. La glande isola ove si trova il villaggio di Epworth e che 
tuttora porta il suo nome scandinavo, Axholme, non che gli 
isolotti di root e di Crowle dominano la bassa pianura, e 
quasi tutti gli abitanti del paese sono raccolti sui pendi! di 
quelle alture per evitare il suolo instabile e fuggire l’aria ap¬ 
pestata della palude. Ala dai tempi di mezzo in poi le terre 
che circondano Axholme furono gradualmente prosciugate. Qui 
come nei fens del Wash, gli Olandesi iniziarono i nativi ai 
lavori idraulici, e una delle fosse maestre, la Dutch River, ri¬ 
corda ancora col suo nome i servizi resi da quegli stranieri; 
però da quell’epoca in poi il suolo venne frequentemente rima¬ 
neggiato. Tutto quel tratto di paese è intersecato da canali che 
lo dividono in poligoni di grandezza irregolare e si trovano a 
stento le vestigia degli antichi meandri del fiume Don e del¬ 
izie, la «Pigra », che un tempo si indugiava in quella pia¬ 
nura quasi priva di declivio. Si ebbe di mira innanzi tutto di 
are un declivio alla campagna; e grazie al fiume Trent, che 
conduce acque torbide, si potè rialzare la parte superiore del- 
nntico padule, mentre la parte inferiore venne prosciugata col 
mezzo di profondi fossati: è il sistema italiano delle colmate, 
PP icato con successo nel suolo inglese. 
a 11 versante marittimo delle coste del Lincoln si estendono 
c jmie terre alluvionali cosparse un tempo di paludi saline, 
ìe agevole colmare collo stesso sistema, riversandovi le 
J^fine torrenziali discese dalle alture. Ora le campagne lito- 
tan ,Se S ° no ancora designate col nome di marshes, o « pan- 
■yj c - 1>>5 Nonché il suolo non vi sia meno solido che nelle terre 
(f. più che d’ogni altra cosa queste terre difettavano 

t utf acci . Ua Pura; ora i pozzi artesiani la forniscono copiosa. Su 

0 11 litorale, per uno spazio di 15 a 20 chilometri in lar- 
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ghezza, si estende sotto al suolo superficiale uno st 

il cui spessore raggiunge in media 11 o 12 metri dar S i Ha 

’ a PPenagii 

»• 123 ‘ - PIAN0 COLMATURA DELI.'oUSE E DEE TJ.K.NT 



strumenti 

bocca del 


1 : 300/00 
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perforatori oltrepassano 
pozzo un getto d’ acqua 


10 cliil. 

questa zona, si presente^ 

pura e permanente c 
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campagne e abitanti deb torkshiee. 

molti luoghi sale a tre metri di altezza e quasi ovunque a più 
( li un metro. u 1 


Nel corso del secolo decimonono l’aspetto delle città e dei 
villaggi subì notevoli cangiamenti in buona parte del bacino 
dellTIumber, e specialmente nella regione occidentale dell’York- 
shire. I casolari tranquilli, i ruscelli che scorrevano liberi ner 
la campagna sono scomparsi; le officine rumoreggiano in o^ni 
•valle; il più meschino rigagnolo è rinserrato per mettere °in 
moto ruote e turbine; la terra delle strade è nera e l’aria è 
piena di fiocchi fuligginosi. La popolazione è decuplata, anzi 
centuplicata in alcuni distretti; sorsero come per incanto città 
manifattuiiere la dove al principio del secolo non si trovavano 
che lande o boschi. La causa di questo cangiamento, pei ba¬ 
cini del Trent e della Ouse, è la stessa che per tutto il re¬ 
sto dell’Inghilterra: come la maggior parte delle altre contee, 
quelle dominate dalla catena Pennina impararono ad utilizzare 
i tesori che possiedono nelle loro roccie, carbone, ferro, calce 
c pietra da taglio; ma lo fecero con un singolare accanimento, 
una specie di furore che si vuole attribuire al carattere spe¬ 
ciale degli abitanti. Le genti dell’Yorkshire hanno fama di 
essere industriose, attive, più di tutti gli altri Inglesi; v’ha un 
proverbio che dice: «Per danaro sono cani che inseguono la 
sevaggìna». Tenaci, come lo prova la fedeltà con cui conser¬ 
ti ono fino ad ora il loro dialetto, si adattarono però rapida- 
m ente ad un cangiamento di costumi passando dalla vita agri- 
a alla vita manifatturiera, ma questa pericolosa evoluzione 
tj° C . e , che arricchì migliaia di individui, ne fece cadere cen- 
riaf^ r\^ migliaia nella vita precaria e miserabile del proleta¬ 
ri ?' differenza fra l’operaio di fabbrica del AVest-Riding 

coso S ' 1 ° l an ^ ena ^h che celebravano come eroe nazionale il valo- 
sua° r ^ ara ^ ore di torti la cui freccia non falliva giammai la 
c ] ì ie c j nilra ’ l’allegro Robin-ITood, l’uomo libero della foresta che 
k eva P er sepoltura un verde tappeto di erbetta! 

Tanf mei 'ldionale del bacino dell’Humber, innaffiata dal 

l'ingl’-if Uente del Trent > è una delle regioni industriali del- 
ifffbll ri>a ° Ve la cam P a o na si P uò d^e scomparsa, tanto è 
Cr ocia arrìen ^° delle crescenti città, dei gruppi d’officine e l’in- 
^lioiTT 0 delle vie ferrate: questo distretto conta quasi un 
ìe di abitanti riuniti sopra uno spazio di circa 40,000 
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ettari di terreno. La principale città di quel cr rilrm 
portante di tutto il Warwickshire, è Birmingham ^ ^ im ' 
nosciuta nel linguaggio popolare sotto i nom? di B c °- 

o Bromwycham, che una volta non era altro che ^ ma§eni 
lare delle Brughiere »; ma il bacino carbonifero cheV ° aso ' 
all’ovest ne fece una città di circa 400,000 ahi fon t; • esteU( k 

’ ciuicanti circondata 


N. 124. — B1RMINOIIAM. 



da altre popolose città. Birmingham appare per la prima voli# 
nella storia solamente al tempo della rivoluzione inglese, * 
a que 1 epoca in poi ebbe un’influenza sempre più consi 01 
■vo e nei destini del paese: attualmente si vanta di es ^ eie flo . 
m a più << radicale » del regno, e più che qualsiasi al ia . 
a a di istituzioni di pubblica utilità: una delle sue scuo ; 
L"* 1 S . va annoverata fra i migliori stabili# 1 ^ 1 ! jj. 

tì 7 \ r 1Ca ls ^ ruz i 01 ie dell’Inghilterra. Possiede alcuni £? raI1 . ( \\ 
aspe to monumentale, sale d’apparato, palazzi a 01 
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colonne e di statue: ma la più vasta costruzione che l’adorna 
i la stazione situata non lungi dal centro della città:" 
pi» interessanti stabilimenti sono le manifatture o meio „f 
ficine, giacche la preminenza industriale di Birmingham con¬ 
siste specialmente nella lavorazione dei metalli. L’industria di 
questo centro importante non è unicamente concentrata nelle 
fabbriche dove migliaia di opera, aggiogati ad una macchina 
possente, seguono tutti i movimenti dei volanti e degli in.™ 
naggi; vi ha mirabile sviluppo una quantità di piccoli labora¬ 
tori, ove, favoriti dalla diversità dei lavori, gli uomini possono 
conservare maggior iniziativa e libertà di spirito. A Birmin¬ 
gham si fabbricano oggetti in ogni specie di metalli: cannoni e 
fucili, macchine a vapore, oggetti d’uso domestico e d’ornamento 
bronzi preziosi, idoli cinesi, chiodi e bottoni. A Birmingham si 
trovano le fabbriche più grandi del mondo per l’elettrotipia dei 
metalli e per le penne metalliche K 

La città è prolungata al sud ed all’est da alcuni sobborghi 
Edgbaston, Moseley ; ma all’ovest e specialmente al nord-ovest, 
nelle vicinanze e immediatamente al disopra del bacino carbo¬ 
nifero, si seguono in lunga fila le città ed i gruppi d’officine. 
Là si trovano Smethwick, ’West-Bromwich, Harborni Oldbury, 
Rowley Rcgis, presso cui sorge un monticello di colonne ba¬ 
saltiche, Dudley, il cui parco, che circonda un vecchio castello, 
contrasta in modo mirabile colle fabbriche della pianura; da 
quelle alture si può contemplare, di notte, lo spettacolo incom- 
parabile di un intero paese che appare tutto incendiato fino 
a l orizzonte. Più lungi si succedono Brierley-IIill; Stourbridge, 
ce ebre nel mondo industriale per le sue argille refrattarie; 

_ nigs W i n for ( i 5 Sedgley, AVednesbury, Darlaston, Bilston, "Wallsalì 

-«hall, Ileathtown e la grande città di "Wolverhampton. 
di £ 0a '^ 0 ^field è un po’isolato verso l’est. Nel bacino carbonifero 
mi U , i Q . ^ 1 Wolverhampton si trovano riuniti il carbone, il 
Perfi 61 i>^ erro > ta pietra calcare necessaria per la fusione, e 
t erfl no i argilla che serve alla fabbricazione dei mattoni per l’in- 
z j 0n ? c e * tornelli. Buon numero di scoperte ed importanti applica¬ 
ci 1 della scienza all’industria furono fatte nelle varie officino 
Bro^ UeS ^° bacia o, specialmente nelle SohoAVorks, presso West- 
b UstibM 1Ch ' 1 carbonì di questo distretto sono, fra tutti i com- 
1 L quelli che si prestano meglio alla fabbricazione del 


1 p abb: 


U ricazi °ne di penne metaniche a Birmingham nel 1875 : 750,000,000. 
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catrame e dell’anilina; parecchie officine li utiliza 
scala per la preparazione dei colori. Il giacimento - 0 ^° SU * ar 8 a 
Dudley è conosciuto sotto il nome di Ten-yard ^ >llnc \P a Ie fi e i 
suo spessore di 9 metri in media; questo strato di Ca§l ? lle del 
sile fece la ricchezza industriale di quella contrada*^ 011 
parte è già esaurita e l’altra parte è sommersa"in’ ^ UDa 
imprudenti lavori; non ne resta più che un decimo cir° ai Ìf a di 
a sfruttarsi, e l’avvenire manifatturiero del distretto dfpH 0 
si trova minacciato, a meno che i proprietari delle minier ^ 
si mettano d’accordo, associandosi in una comune imnre 116 ^ 
vuotare i pozzi e le gallerie dalle acque di cui sono inondate^ 
La quantità di carbone che offre all’industria il bacino meri¬ 
dionale dello Staffordshire raggiunge appena un miliardo di ton' 
neilate: ora, l’estrazione annuale essendo di circa 10 milioni di 
tonnellate, la riserva di combustibile sarà esaurita in un secolo 
e la vita manifatturiera dovrà spostarsi. Wolverhampton è co¬ 
nosciuta negli annali dell’areonautica e della meteorologia, 
perchè di là mossero Glaisher e Coxwell, quando si innalza¬ 
rono nell’aria alla più grande altezza che sia stata mai rag¬ 
giunta, forse undicimila metri 2 . 

Al nord della contèa di Stafford, un altro gruppo di città 
industriali posto ugualmente in un bacino carbonifero corri¬ 
sponde al gruppo di 'Wobwerhampton. Questa regione di fabbri¬ 
che, attraversata dal Trent nella sua origine, è conosciuta sotto 
il nome di distretto delle « Stoviglie » (Potteries) ; da tempc» 
immemorabile vi si fabbricano infatti terre cotte e vengono di 
là quasi tutte le maioliche e le porcellane che l’Inghilterra 
spedisce nelle diverse parti del mondo e che hanno tanta par ® 
nell aumento delle sue ricchezze. Stoke-upon-Trent, la capita ( 
di questo distretto, innalzò dinanzi alla stazione le statue 
due industriali che più contribuirono alla sua fortuna, ^ 


--vile, pm uuiuriDuirono alia sua .j 

wood e Minton. La fabbrica imponente conosciuta so 0 
nome simbolico di Etruria, situata a 3 chilometri al sud-ov ^ 
di Stoke, e quella stessa che fu fondata da \Vedgvmod, p 1 ^ 
un secolo fa, colla mira di emulare un giorno i maestri ^ 
toscani. In grazia sua, l’Inghilterra s’impadronì del se $ ia e ]a 
fabbricazione della maiolica fine, a vernice trasparente, 
Francia aveva posseduto al sedicesimo secolo, nel 


;g 10 


2 '^ lG Ooaì-fields of Great Brilain. . i e 

edl ° ell èPP entìice la statistica dei Comuni del gruppo industr 
gUam aventi piu di 5000 abitanti.] 


di Bir^ 0 





DUDLEY, STOKE, BURSLEM. 


627 



*• 123 ' — DISTRUTTO delle 


CERAMICHE. 


(j’Oiron, pre sso Poitieres, ma quasi subito aveva perduto \ Gli 
artisti che il fabbricante Minton seppe attirare nelle sue of¬ 
ficine introdussero nella fabbrica delle maioliche assai più buon 
orusto che non ne abbiano comunemente i prodotti di manifat¬ 
tura inglese, e desta 
sorpresa veder uscire 
da quelle citta affumi¬ 
cate maioliche tanto fi¬ 
ne, porcellane disegnate 
colla più squisita ele¬ 
ganza. Una scuola di 
ceramica, chiamata 
Wedgwood-I n s t i t u t e, 
venne fondata recente¬ 
mente nelle vicinanze 
di Stoke, nella città di 
Burslem, ove nacque 
Wedgwood, e questo 
edificio è adorno di 
belle terre cotte, che 
attestano il grado di 
perfezione cui potè 
giungere l’industria lo¬ 
cale. La popolazione 
che si è aggruppata 
intorno a Stoke-upon- 
frent nel distretto 
delle Ceramiche su¬ 
pera i 260,000 abitan¬ 
ti cresce sempre con 
«■'alidissima rapidità, 

P il bacino carbo’ 
foH r l del North-Staf- 
ma dS >’ mei10 VaSt0 > 
ricco i ran lun §' a P iCl 

sìt ? he quello del South-Stafford, è uno dei più favorevolmente 
tao-cri d f 11,][ ughilterra 2 , uno di quelli che offrono maggiori van- 
a iudustria per l’alternarvisi degli strati di carbon fossile 


1 : S0.000 


S cbil. 


1 ^ _ 

. 2 [Si vptio LT ’ ,{? urn( d officici, 12 luglio 1875. 

N di snnn Appendice la statistica dei Comuni del gruppo delle Vaserie aventi 

uu abitanti.] 
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con i minerali di ferro e le terre \ Al nord-est di 
industriale si schierano altri comuni dello 
e Waterfall, il cui lavoro trovasi già nel centro d* 8 ^ L ^k 
di Macclesfield, città del Cheshire, celebre per 1 ^ attrazi °ne 
Più all’est, nella vallata della Dove (Dovedale) f SUe ; Seter ie. 
pittoresche del centro dell’Inghilterra per le "sue fìtT Celle Pfo 
sue roccie, le sue arcate naturali, si trova Alton T le 

perha residenza appartenente ai Talbot di ShrewsburT rS ’ Su ' 
Allontanandosi dal bacino carbonifero di Stoke la Tr 
tra in una regione dove finalmente si ritrovano’la 
hoschi e l’aria para. Le città, poco numerose, si snooìZ’ ' 
grande distanza. Stafford, capitale della contea, è bagnata 
Sow; Rugeley è posta a valle del confluente di questo W ? 
Treni; Lichfleld, nelle campagne dell’interno, è bagnata da m 
canale navigabile; Tamworth sorge sul Tame di Birmingham 
al confluente dell’Anker, che ha la sua sorgente nel AVarwick 
shire presso Nuneaton. Parecchie di quelle città sono situate nei 
pressi di un bacino carbonifero ed hanno diverse manifatture; 
pelò pel loro aspetto generale e pei loro monumenti medioevali 
contrastano assai colle città manifatturiere dei distretti carbo¬ 
ni eri. dell ovest: desta sorpresa che non sieno sfruttati con 
maggmr ardore quei giacimenti di carbon fossile che hanno 
il vantaggio di trovarsi in maggiore prossimità di Londra 2 , 
Lichfield, sede, episcopale, possiede una cattedrale del dodice¬ 
simo o tredicesimo secolo, decorata esteriormente con gran lusso 
i colonnette, statue, fioroni ed ogivali. L’interno, ricchissimo 
del pari, rischiarato dalla finestra e dal rosone della facciata, 
racchiude le tombe monumentali di Samuele Johnson, di Gai’* 
rik, di lady Wortley Montagne. Johnson era nativo di Lichfield; 
Isacco AValton, che i pescatori inglesi riconoscono come il 
rono della loro industria, il « padre dei pescatori », era 1 

A valle del congiungimento del Trent col Tame, o per àit 
meglio delle acque che discendono dai due distretti industria - 
,10, Staffordshire, sorge una grande città, Burton-upon-Tren» 
c ie e pure centro industriale importante, specie per l a a 


ton- 


nellate? rb ° n ^ sfrattarei nel North-Staffordshire nel 1870 : 3,720,000,000 

* S 0 „l r ° K ^,f Uttal0 m Norlh-Stafffthire ne! 1870 : 3,873,500 to»f aW 

QuauS ! Ì a , CÌn ° di Wai> wick nel 1870 . 647,540 ^ 

tà. sfruttabile, secondo Woodhouse. 455 , 500,000 






















































































































BURTON, BUXTON. 631 

bricazione della birra 1 : si vuole attribuire al solfato di calce 
contenuto nell’acqua di quelle fontane, il sapore speciale 
della birra fabbricata a Burton; la dose di gesso che 1’analisi 
chimica trova nell’afe di questo paese è valutata dal geologo 
Rance a quasi un millesimo. La circostante campagna é per¬ 
forata dà fosse profonde in forma d’imbuto, provenienti dallo 
scolo degli strati rocciosi, disciolti a poco a poco e portati 
fuori dall’acqua di pozzi e delle fontane. A sud-est di Burton, 
nell’ interno delle terre, si trova la vecchia città di Ashby 
de la Zuch, che conserva il suo nome sassone mischiato di 
normanno. Anche in quelle vicinanze vi sono alcune miniere 
di carbon fossile 2 . 

Il fiume per eccellenza della contea di Derby, la Derwent o 
« Bell’Acqua » ( Der-Gioent ), e la principale arteria della contea . 
di Leicester, la Soar, vanno a gettarsi nel Trent a breve di¬ 
stanza l’una dall’altra. I bacini irrigati da questi due fiumi 
sono industriosi assai e popolosissimi, perchè comprendono im¬ 
portanti città. La Derwent, che ha dato il proprio nome alla 
contea ed alla sua capitale, riceve le acque del « Picco » di 
Derbyshire e del gruppo delle circostanti montagne; l’altra 
valle e i valloni tributari sono gremiti di villaggi di bagni, 
castelli di piacere circondati di parchi: celebre fra questi è il 
cosidetto « Castello del Picco », Chatsworth-Park, ove trovansi 
una pregiata collezione di quadri, una galleria di schizzi, tutti 
di vecchi maestri, statue di Thorwaldsen, ai Canova, di Scha- 
dow, di Gibson, nonché una pregevole biblioteca; le serre del 
giardino, il cui giardiniere in capo, Giuseppe Paxton, è lo 
stesso architetto che costrusse il Palazzo di Cristallo, riva- 
reggiano per grandezza e bellezza con quelle di Ke'w; vi è un 
getto d’acqua che si slancia a più di 80 metri di altezza; i 
circostanti possedimenti si estendono per 18 chilometri di cir- 
cuito. Non lungi da questo castello moderno, presso al confluente 
de lla Derwent colla Wye, si trova un’antica residenza baro-. 
na le 5 Haddon-Hall, la meglio conservata dell’Inghilterra, la quale 
Se rve più ùi ogni altra a dare un’idea della vita che vi condu¬ 
cevano gli antichi baroni feudali. . 

Buxton, una delle più celebri stazioni di bagni dell Inghil- 
. r *> si trova nell’alta valle della Wye, nel centro di un ba- 
clQo circondato da colline rivestite di brughiere. Questa citta 


2 grotto annuale della birra a Burton ■ ■ • • 
°dotto delle miniere di Leicesterskire nel 1870 


. 200 , 000,000 litri. 

599,450 tonnellate. 
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deve la sua importanza alla vicinanza di Manchest 
altri grandi centri industriali del Lancaschire, ben 1 ' 
all’efficacia delle sue acque azotate. Intorno al sont ^ c ^ e 
limento si estendono praterie, parchi, bellissimi viali U ° S ° 
piante e più basso, la Wye, che s’interna in una gol 0 ^ 1 ? di 
già, all’ingresso della quale sorge una rupe isolata &g ‘ 
Chee Tor, obelisco naturale circondato di silvestre ’ Ver i amata 
adorno di arboscelli e di fiori che vegetano nella poca T* 6 
raccolta nelle cavità di quel masso. Matlock-Bath, villa^o-- 6171 ^ 
bagni posto poco sopra il confluente della Derwent’ e della W • 1 
è dominato da un’altra rupe, ancora più superba, l’High To*’ 
che rizza a 1.20 metri la sua massa piramidale, ed ha la base 
nascosta in mezzo ad una fitta vegetazione. 

A valle della gola di Matlock, la Derwent passa a Belper 
borgata manifatturiera, a nord-est della quale, sulle alture vi’ 
cine, sorgono le città di Alfreton e Ripley; più oltre, serpeg¬ 
giando in una vallata ove i villaggi si succedono, vicinissimi 
gli uni agli altri, il fiume entra nella città di Derby. Questa 
antica città è diventata importantissima per la sua industria: 
nel ISIS era stato impiantato colà il primo filatoio per svolgere 
e torcere la seta. Ma l’inglese che aveva carpito il segreto di 
quest arte agli industriali italiani morì da essi avvelenato, se 
pur si deve prestar fede alle voci che corsero in quel tempo 
Questa prima manifattura, cui si aggiunsero molti altri opi¬ 
fici, sussiste ancora oggidì. Derby diventò il laboratorio centrale 
della compagnia ferroviaria del Midland, e le stazioni, i depositi 
di macchine e di vagoni, le diverse officine vi occupano uno 
spazio assai considerevole. Il comune di Litchurch, che fa parte 
dello stesso borgo parlamentare, partecipa dell’industria di 
Derby. Nel villaggio di Denby, al nord-est di Derby, ebbe i na¬ 
tali 1 astronomo Flamsteed. 

Leicester, capitale di una contea, era la città romana di Ratac, 
e nel suo museo si trovano non pochi antichi ruderi di q ueI 
tempo. La sua posizione centrale, sopra un fiume naviga^ 10 ’ 
le mantenne sempre una reale importanza nella storia d In¬ 
ghilterra: ivi furono sepolti Riccardo III e Wolsey. Però t 
ne coirlo di questo secolo che Leicester prese un maggi 01 es t 
nppo. al 1850 in poi la sua popolazione è più che duph ca 
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™ 1861 
68 >050 abitanti. 


1871 
95,200 abitanti. 


122,376 


1881 

5 abitai 1 * 
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La sorgente principale di questa prosperità é l’allevamento delle 
pecore dal finissimo vello che pascolano nell’alto bacino della 
Soar, verso Hinkley, e su tutte le pendici dell’ « altipiano Cen¬ 
trale » che separa i versanti del Trent, della Severa, del Ta¬ 
migi e del AVash. Leicester diventò centro principale di fabbri¬ 
cazione per gli oggetti di berretteria! fra i diversi rami in cui 
si divide la produzione manifatturiera inglese, Leicester si è im¬ 
padronita di questa specialità. I proprietari delle circostanti 
campagne si distinguono per la passione con cui si dedicano 
al nazionale trattenimento della caccia alla volpe. È appunto 
in questa contea che si allevano e si ammaestrano i cani di 
razza per questa caccia; l’altipiano di lande e brughiere che si 
stende verso l’est da Melton-Mowbray a Grantham è il punto 
di ritrovo dei cacciatori e dei loro invitati. Gli albergatori di 
quelle località diventarono famosi per i pasticci e altre prepa¬ 
razioni culinarie che ammanniscono ai loro ospiti affamati per 
le faticose corse. 

Al nord di Leicester, la Soar passa a Longborougk, che si 
trova ancora nel centro di attrazione industriale dalla vicina 
città. Più innanzi, nella valle del Trent, prima di ogni altra 
ci si presenta Nottingham, capitale della contea di questo nome, 
e, come Leicester, città antica, dove Guglielmo il Conquistatore 
eresse un castello; come Leicester, questa città si trasforma 
ed aumenta. L’arte del berrettaio entra per gran parte nelle 
sue manifatture, ma i principali suoi prodotti sono le seterie 
ed i merletti; inoltre è circondata da numerosi sobborghi e 
città, separate, Lenton, Snenton, Basford, Greasley, la stazione 
di bagni d’Ilkeston e Radford, ove si vedono officine per filatura, 
fabbrica di macchine e preparazione di prodotti chimici. 

Newark-upon-Trent, città di birrerie come Burton, succede a 
Nottingham sulle rive del Trent; una vicina altura porta le 
rovine di un castello ove morì il re Giovanni. Antiche paludi 
1 asformate in terreni coltivabili occupano parte della pianura. 
? subito dopo incominciano le alluvioni del Trent inferiore. I 
battelli a vapore e le navi da 150 a 200 tonnellate possono 
^montare fino a ' Gainsborough. In questi ultimi anni la città 
J re f e una certa importanza per le sue fabbriche di macchine 

N «1 bacino dell’Idle, che si congiunge a quello del Trent 
W mezzo di canali o fossi di scolo, si annunciano taluni dei 
p u incantevoli paesaggi del Nottinghamshire. Ivi si trova la 
H. ‘ 00 80 
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foresta di Sherwood, ove, secondo la leggenda, si rifuo-' 

Hood. In uno dei tratti diboscati di questa stessa fo/T^ 
un secolo in poi si fecero troppo vasti e numerosi 'l ° lle da 
città di Mansfield, non lungi dalla quale sorge la r^V] a la 
Newstead-Abbey, doppiamente interessante per ] a s ^ SlC Y nza 
del dodicesimo secolo ammantata d’edera e per le m a • C ^ a 
vi lasciò lord Byron. Le altre città del bacino del?Hi° rie Cte 
Worksop, Sutton e diversi comuni che fanno narfe ru\ S0110 
parlamentare di East-Redford k bor S° 

Sheffield, importantissima città, uno dei principali centri d 
l’industria inglese, giace nell’alta vallata del Don, fiume 1 
si congiunge all’Ouse a breve distanza del suo confluente col 
Trent. Stupendamente situata nel mezzo di un bell’anfiteatm di 
colline, al confluente di cinque piccoli fiumi, circondata da un 
sottosuolo ricco in carbon fossile che fornisce il necessario coni 
bustibile alle sue officine, 'la città di Sheffield, una volta pie- 
colo borgo feudale, si dedica da parecchi secoli all’industria del 
ferro, e Chaucer parla già dei thioytels che vi si fabbricavano. 
All epoca delle persecuzioni religiose, molti operai fiamminghi, 
abili nel maneggio del ferro, pagarono a Sheffield il debito dell’o¬ 
spitalità ricevuta. Tuttavia, fu solamente sul principiare del 
secolo in corso che questa città dell’Yorkshire prese il primo 
rango nel mondo per la fabbricazione della coltelleria. La sua 
popolazione si trovò quasi sestuplicata fra il censimento del 
1801 e quello del 1871, e continua ad aumentare nelle stesse 
proporzioni. Come Londra, Manchester e Birmingham, essa va 
continuamente assorbendo, nel suo labirinto di strade, i vil- 
laggi circonvicini: lo spazio coperto delle sue case raggiungi 0 

chilometri quadrati. Il ferro proveniente dalle miniere del 

distretto, conosciuto in commercio col nome di Hallamshire, non 

j asta ad alimentare le sue fabbriche* vi arriva minerale dall e * 

stero, ed i prodotti delle più celebri’ miniere scandinave sono 

accaparrati dai fonditori di Sheffield. In questa città si adopera 

più avorio che in qualsiasi altra del mondo : si calcola che 

una massa di circa 200 tonnellate d’avorio venga adopera^ 

pei manichi di coltelli che si fabbricano annualmente in qu§ 

opifici il che corrisponderebbe alle spoglie di almeno quindi 

nula elefanti. Le officine di Sheffield sono alimentate d acq 
Per mezzo ri; c _nife van* 


mezzo di serbatoi formati da chiuse poste nelle alte 

Sloke-upon-Tront'^vp^r 6 ^tistica dei Comuni del bacino di Birnùtf£ liaB1 
1 rcnt ’ aYentl P>U di 5000 abitanti.] 


odi 
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ad occidente della citta: una di queste dighe si ruppe nel 1864 
e parecchi quartieri esterni della città furono devastati dalla 
piena che ne derivò. Lo scultore Chantrey è nato a Norton 
villaggi suburbano. Presso a Sheffield si troverebbe anche il 
luogo di nascita di Robin Hood; ma vi sono molti altri vil¬ 
laggi nell Inghilterra centrale che si disputano l’onore di aver 
veduto nascere l’eroe leggendario! 


N. 12G. — SHEFFIELD. 



Scala di 1 : 113,0C0 

a 5 a Su. 


Sheffield è circondata da città e villeggi satelliti, Ecciesfield, 
radfìeld, "Wortley, Rawmarsh, Rotherham, che tutti si occu¬ 
pano di industrie metallurgiche, mentre al sud, nella parte del 
pfbyshire inaffiata dal Don e dai suoi affluenti, le fabbriche di 
*« d , seconda città della contea, di Brampton, Eckington, 
dtington, sono principalmente filature e fabbriche di stoffe di 
o .one. Ma. appena lasciando il corso del Don o dei suoi tnbu- 
1 Jì' «i abbandona la regione dei carbon fossili sfruttati, cambia 
e lls °nomia generale del paese, la popolazione è molto più rara 
e Cl ttà meno numerose. L’antico campo romano di Doncaster 
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(Dammi), che una volta fu capitale di quel distrett 
più al paragone con le città moderne che si svilii’ ^ re gge 
stretti delle miniere; però ogni anno in settembre nei di ' 
un giorno il ritrovo degli eleganti e ricchi dilettanti P er 
perchè vi hanno luogo le celebri corse fondate nel 170?^ 
l’amatore di cavalli Saint-Lóger. A valle di Doncaster dal ' 
sola città, non più sul Don, ma sul canale di n'avie-n J* è Una 
ne tien luogo: è il porto di Goole, situato al becco del ° n « ° he 
Olandese » (.Dutch viver) e dell’Ouse. Vi sono cantieri d’ 
struzione, bacini galleggianti, magazzini di deposito * C °' 

mercio con tutto il nord dell’Europa \ ’ coni ' 

LÀiie ed il suo affluente, il Calder, attraversano aneli’essi 
nel loro corso superiore la regione carbonifera che occupa 
versante orientale delle montagne Pannine, e la popolazione che 
si affolla sulle loro rive è ancora superiore a quella dell’alta 
valle del Don; ma i due fiumi hanno cangiato assai dopo il 
medio evo, perchè ai nostri giorni le loro acque sono sozze e 
nere, quasi cloache sature di materia colorante e di ingredienti 
chimici, mentre una volta erano celebrate per la loro cristal¬ 
lina purezza. « Come non sarebbero belle le figlie del Castleford? 
Non si lavano forse nelle acque riunite del Calder e dell’Aire?» 
Così cantava un vecchio poeta dell’Yorkshire. V’è un ruscello 
che va a perdersi in quelle acque, il quale potrebbe splendere 
a notte, tale e la quantità di gas impuri di cui è saturo. 

La metropoli industriale e commerciale di questa parte del* 

1 Yorkshire è Leeds, la quinta città dell’Inghilterra pel numero 
eg i abitanti e la prima del mondo come centro della fabbri¬ 
cazione dm panni. Questa industria è già antica nel paese: fino 
dal principio del sedicesimo secolo, fabbricanti di panno del- 
1 Yorkshire, ai quali gli operai fiamminghi avevano insegnate 
la loro arte, spedivano stoffe in tutta l’Inghilterra. Halifax era 
a quell epoca la più importante fra le città manifatturiere del 
paese; aveva anche ricevuto il diritto di alta giustizia per 
appiccare i ladri che rubavano le pezze di panno esposte a * 
aria aperta, e per più di un secolo, dal 1541 al 1650, J £ 
oo e ie eia stato eretto sopra un poggio vicino portava a 
frequentemente dei cadaveri. Alla fine del diciassettesimo seco - 

vimento del porto di Goole, senza cabotaggio in zavorra nel 1S/7- 

Flottiglia Si J?" 1 ! de , a stazatura di .... 628,400 tonnellate 
° lia , d ®l P or to di Goole nel 1877: 

Vairvpa i ì "avi, della stazatura di . o« 910 » 

e commercio esteriore di Goole nel 1876: L.’it. 109,576,375. 
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Leeds aveva superate tutte le sue rivali dell’Yorkshire per la 
fabbrica dei panni, ma nel secolo presente, grazie al carbon fos¬ 
sile delle miniere vicine, raggiunse la presente sua importanza: 
nuove industrie si aggiunsero a quelle che le avevano dato 
posto fra le grandi citta dell’Inghilterra; alla testa di tutte 
le altre per la manifattura di lana, non teme concorrenza per 
le manifatture di telerie, le officine metallurgiche, la fabbri- 


X. 127. — LEEDS. 
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razione delle macchine. I principali edifìci di Leeds sono una 
prova dell’attività commerciale di quella città: orgogliosa della 
S f^ r ? Cc ^ ezza > città dei panni volle erigersi uno splendido 
® 1 ciò municipale in stile corintio, creare musei e biblioteche l , 
^alzare statue ed interrompere con bei giardini pubblici 1 o- 
jg^ r ° ^ a ^irinto delle sue strade e delle officine: il Yorkshire Col- 
&e è una d e i 2 e p-^ g ran( j[ scuole d’Inghilterra. I negozianti 
uer| SleC ^ 0n0 e ^ e o an ti ville sulle circostanti colline, specialmente 
che 6 l Vicinanze di Chapel Alberton. L’illustre fìsico Priestley, 
c °vette morire in esilio, era nato presso Leeds. 

Xiloteca pubblica di Leeds: 72,200 volumi nel 1S77. 
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Nelle città di questa parte dell’Yorkshire, chiam 
Riding, si è andata organizzando una certa division di ^ est ~ 
manifatturiero. Halifax, che, dopo essere stata superi o ° ^ Vor ° 
ora osa appena chiamarsi sua rivale, fabbrica lane^ a ^ ee( ^ s > 
peti, e per le sue manifatture di cotonate, si trova o4 ^ 
con Brighouse, Oleckheaton, Elland, nel cerchio di attr’ mSÌeirie 


N. 12S. — HALIFAX E HUDDERSFIELD. 



C.Perron 


l . 100,000 


5 cliil. 


Manchester; Huddersfield, la più brutta forse fra quelle erri 
tta industriali, tesse specialmente scialli, velluti, tessuti m 
rappi eggeri; Dewsbury fa coperte e tappeti; Barns ey 
ir' 114 . deIIe tele l Wakefield, situata sul Calder g> à 
meroìn^rT ^ 1UD ? e a ^ a sua industria dei panni un g raa 
quell? vr, 1 ? ran ^ e bestiami per l’approvigionainento _ 1 

ne ^dustriali; Nelle vicinanze di Barnsley S1 
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più profondo pozzo carbonifero della contea di York 1 che di 
scende 575 metri nelle viscere della terra: la sua produzione 
giornaliera e di un migliaio di tonnellate. Una delle grandi 
battaglie della guerra delle Due Rose fu combattuta a Wake- 
iield nel 1360: Riccardo di York vi fu battuto ed ucciso dai 
partigiani di Enrico VI. 

Fra la diverse città di quella contrada, quella che fece più 
notevoli e rapidi piogressi in industria e popolazione fu. Brad¬ 
ford, situata all’ovest di Leeds, circa a metà strada fra questa 
città ed Halifax. Al cominciare del secolo, Bradford non era che 
una borgata, nel 1822 vi fu impiantato il primo telaio a vapore. 
Ora è centro di un gruppo di manifatture quasi senza rivali 
per la fabbricazione delle stoffe di «mezza lana»; non lun°i 
trovasi Saltaire, fabbrica modello dove lavorano simultanea¬ 
mente migliaia di operai, specialmente nella manifattura degli 
alpagà. Dal 1801 in poi la popolazione di Bradfortl è diven¬ 
tata quindici volte più numerosa; ma quanti villaggi, quante 
borgate circonvicine furono cangiate in popolose città al tocco 
di quella magica bacchetta che è l’industria! In una agglo¬ 
merazione di officine così fatta, i comuni perdono la loro in¬ 
dividualità: Batley, Iieighley, Bingley, Calverley, Eastrick, 
Idle, Pudsey, North-Bierley, Morley, Gomersal, Shipley, Drigh- 
hngton, Almondbury, Bowling 2 , e tanti altri gruppi di fabbri¬ 
che, ognuno dei quali conta da cinque a ventimila abitanti, non 
rappresentano nel mondo commerciale che diverse « ragioni so¬ 
ciali » di manifatturieri. In tutto il bacino i soli comuni del Cal¬ 
der e dell’Aire che mantennero la loro originalità sono quelli 
situati all’infuori delle formazioni carbonifere. Tali sono, Sldp- 
ton-in-Craven, sulle montagne, e Castleford coi suoi ruderi ro- 
ma m, nella pianura. Al sud, sopra un argine da cui si ritrassero 
e acque dopo i tempi geologici, sorge una città pittoresca che 
P° r ta ancora il nome latino di Pontefract o « Ponte Rotto » 
e i e fu dato nei tempi di mezzo; vi si vede uno dei castelli 
j l fieri dell’epoca feudale, ove Riccardo II imprigionato morì 
Ul fame. 

ka Nidd, affluente dell’Ouse, che scorre parallela all’Aire, 

r °dotto delle miniere di carbon fossile del bacino del Yorkshire nel 1870: 

Riservo v ^>824,850 tonnellate. 

a dl carbon fossile nelle profondità, secondo Hunt: 

, 2 [Si vorio 27 , ,608 >°00,000 tonnellate. , , ., 

M bacino i f el1 Appendice la statistica deUa città (mmicipal boroughs e locai boards ) 

0 ael Don, del Calder e dell’Aire aventi più dì 5000 abitanti.] 





6-10 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


flou 


resfa fuori della zona carbonifera: perciò nel suo 
si trovano grandi città; ogni aumento di popolazio ba ° 1110 
fìtto della regione carbonifera. La città più antic ^ r & a pr °' 
vallata, Knaresborough, è anche borgo parlament ^ ° l questa 
latissimo durante la bella stagione, perchè i' conto’ 6 * iMk 
assai pittoreschi, e vi abbondano curiosità storiche^ * e SOn ° 
in quelle vicinanze scaturiscono le acque minerali di e H naturali; 
città elegante, circondata in parte da una prateria di 80^^ 
Più in giù nella pianura, non lungi dal borgo di TarLi 
situato sull’antica strada romana che attraversa il m a , 
sud al nord, si trova il campo di Towton, ove nel Ufi/" 1 
combattè la famosa battaglia fra Edoardo IV di York ed E^ 
rico VI di Lancaster, la battaglia più micidiale che, dopo Ila 
stings, abbia insanguinato il suolo inglese. Il forte del com¬ 
battimento ebbe luogo precisamente nella « Prateria Sanguinosa» 
(Bloody Meadow): non lungi di là, in una siepe di rosai sil¬ 
vestri, le rose bianche si confondono con quelle rosse, divenute 
le une e le altre simbolo di pace dopo avere, come simbolo di 
parte, trascinati gli eserciti a tante carneficine b 
La piincipale citta del bacino dell’Ure è la vecchia Ripon, 
ove ancora si vede un monticello funerario che, secondo an¬ 
tiche tradizioni, contiene le ossa di tutti i combattenti, Sassoni 
e Danesi, uccisi in un vicino campo di battaglia. Sotto alla 
cattedrale, di stile gotico, si vede un’antica cripta, di architet¬ 
tili a sassone. Non lungi da Ripon-City trovasi l’antica abbazia 
i Fountains, che una volta era fra le più potenti case deifor¬ 
me cistercense, possedeva tutto il territorio da Ripon alle mon¬ 
tagne del Cumberland, fino ad una estensione di 50 chilometri. 

i avanzi di quel bellissimo monumento, rivestiti di edera, si 
annoverano fra le più belle rovine dell’Inghilterra. 

il rudeii maestosi dominano il corso della Swale, lo 1 
rupate sue rive e la città di Richmond, borgo parlamentare, 
cui la situazione, troppo lontana dai terreni carboniferi, n<m 
consente di crescere. Pertanto Richmond è la sola città di tu» 
a o acmo della Swale; più al basso viene il borgo di 1 
e pm m là, lontano, verso il nord, ove la Swale e l’Ure si s 
t,ia riuniti per formare l’Ouse, appare una importante 0 
liieila che diede il suo nome alla più vasta contea del re» ^ 
es a G1 ^ a era situata meravigliosamente per conservai 

Edinburgh Iiciicw, voi. 19'.. 



ROVINE DEM,'AURA ZI A m FOUNTAINS. 

Disegno eli T. Weber, da una fotografia del signor Frith. 
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sua preminenza fra le città del nord, fin tanto che lo sfrutta¬ 
mento delle miniere di carbon fossile non ebbe spostata l’in¬ 
dustria ed in pan tempo la popolazione e la sede della potenza 
commerciale. York e in riva ad un fiume largo e navigabile, 
alla bocca di un affluente, m mezzo ad una pianura (vale of 
York) eli straordinaria fertilità, e nel punto ove passa la via 
storica del commercio e degli eserciti fra il sud ed il nord del¬ 
l'Inghilterra. Era naturale, infatti, che la via tracciata dall’e- 


X. 129. — YORK. 



stuario del Tamigi alle frontiere della Scozia si allontanasse 
a mare per evitare le sinuosità della riva e specialmente i 
ei ieni paludosi che fanno seguito ai golfi dell’interno. Lascian- 
; 0SI all ’est le fens del kVash, la strada doveva penetrare nella 
'alle del Trent, poi contornare all’ovest le terre paludose in 
j ez zo alle quali si mescolano le acque del Trent e dell Ouse. 
a 5 dopo avere rimontato questo ultimo fiume fino al punto 
st CUl la sua direzione cessa di correre dal nord al sud, la 
vi,!- doveva attraversarlo per non fare una troppo lunga de- 
Z1 ° ne - Nel punto di passaggio naturale dell’ Ouse i Briganti 
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avevano fondata la loro capitale, Eburac o Eh 
fardi sotto il nome di Eburacum la colonia T„v?; a0 ’ dìve auta t>; a 
B retagna romana; Settimio Severo vi mori Li ?, P ,° rtant e cieli! 
politica diede luogo alla potenza relig osa-L ,?L L ' a «o 
settimo secolo York era la sede di un v^v,£ U 

tardi arcivescovado che disputò il primo rano. 0 ’ p Vei ! uto pi4 
I capi del comune di York sono i soli, con mJ. C r nter W- 
Edimburgo e Dublino, che abbiano diritto al tìtnl * ?- 1 Lontlra > 
alle prerogative che porta con sé questo titolo dl ** «> 
A loik si rinvennero alcune vestile di frmrin,- • 
ma gli edifici sono completamente scomparsi ;tutti mV ^ 
interessanti appartengono al medio evo. Il « cLX T* 
chiamasi un nucleo di costruzioni moderne che L così 
tribunale e le prigioni) è ancora sormontato dò , T* " 
strutta da Guglielmo il Conquistatore nel punto ove nrima T 
geva una fortezza romana. I bastioni in «l , P umas01 / 
circondano la città mn 11ri v ’■ & an parte conservati, 

totale di cirro a n . P° ^S 0110 irregolare di uno sviluppo 

o'iafo T o u i 1 11 i 0me n e fornumo una piacevole passe°“- 
| un’monum teC ra e ’ fabbricata llel quartiere più alto della città, 
periodo ir ° Gm costruzione durò per quasi tutto il 
certa nniL' • ^ ! Ga ’ ^ u ^ av ^ a presenta nel suo insieme una 
rara ma* & bne ^ tra c ^ elIa Ceciata sopra l’atrio è di una 
antirliP ° n ++ C f nZ r^ e C ^ UG borr * P er °> come in quasi tutte le 
o’onr riAii° a etrai ln o^ es ij non sono abbastanza alte a para- 
del 1 rlì«a+ a na y a a ’ poi, ha, sopra le città, anche più vaste 

di rinnif 6 ° 111 L ! striale ’ il vantaggio di possedere maggior copia 
interrsJf 2 ? 6 erec ^ a ^ e da un glorioso passato, collezioni più 
altrimrnG *’ J na SS 10r v ita scientifica, e una individualità ben 
la città in ^ ermata ‘ ^ er sua fisonomia generale, York è 
n- York ° GSe ^ Gr ecce ^ enza « Lo scultore Flaxmann nacque 

di lOfTfnn^ :b . no a ^ r ° r ^ da bastimenti della portata 

fìumr -fin " 6 nav * ancor più grosse penetrano ir f l llG ® 0 

Derwent ? f SÌtllata un po’ a monte del confluente della 
Mal fon al 1<3, i a ^ na ne i Sll ° corso superiore la città di 
Hule in a 1 ^ l ,f n P or f 0 della provincia è Kingston-Pi 3 ® 
piccolo fh nva estuario dell’Iiùmber, presso alla foc e L 
dentai^ Inr Cl 1 CU1 P ° rta 11 nome - Hull gode sulla costa 
verpool sHi nghllterra lma posizione analoga a quella c * * 
per bacino r C °r ta occ ^entale. Come il porto della . j e 

1 a h tentazione commerciale il distretto indus 





HULL. 


uria 

del Lancashire, così il porto dell’Humber è magazzino di de¬ 
posito dell'Yorkshire: il pnmo spedisce i cotoni e le cotonine 
il secondo le lane ed i panni. Sotto certi aspetti Hull è in 
condizioni più favorevoli di Liverpool, trovandosi, per mezzo 
del] estuario dell Ilumber, allo sbocco di tanti dumi navigabili 
in facile comunicazione con tutte le regioni centrali dell’In¬ 
ghilterra ; ma, se il porto di Hull è meglio situato per ciò che 
riguarda il commercio interno ed il cabotaggio, non lo è dèi 
pari pel traffico mondiale, rivolgendosi solamente alla Norvegia, 
ai paesi del Baltico ed alla Germania, mentre Liverpool, oltre 
l’Irlanda, guarda l’Africa ed il Nuovo Mondo. 

Questo privilegio di Liverpool doveva manifestarsi solamente 
dopo la scoperta dell’America e l’impianto delle lontane colonie : 
per ciò Hull mantenne a lungo una certa superiorità. Nel quat¬ 
tordicesimo secolo era il terzo porto dell’Inghilterra e veniva 
subito dopo Londra e Bristol. Quando Edoardo III armò una 


flotta per andare contro la Francia, Hull fornì sedici navi, mon¬ 
tate da una ciurma di cinquecento marinai. Quando l’Inghil¬ 
terra esportava ancora cereali, vale a dire fino verso il 1770, 
i battelli carichi di grano discendevano in lunga fila tutti i 
corsi d’acqua che fanno capo all’Humber, e Hull era il ma¬ 
gazzino di deposito necessario per la spedizione dei cereali in 
Olanda \ Ora il commercio dei grani si fa in senso inverso : la 
piazza di Hull, la quinta dell’Inghilterra 2 ,' importa specialmente 
dalla Germania, dalla Danimarca e dal Baltico cereali, farine, 


nonché altre derrate agricole e bestiami; riceve pure tabacchi 
e lane, ed in cambio spedisce tutti gli oggetti manifatturati 
nelle officine dell’interno, fabbriche di macchine, filature, stabi¬ 
lenti di prodotti chimici. Hull è in relazioni costanti, a va¬ 
pore ed a vela, con tutti i porti della costa occidentale d’In- 
S dterra e di Scozia e con tutti quelli del mare del Nord, del 
mare di Norvegia e del Baltico. Si è anzi già messa in rap- 


JlAttEv, mariliinùs ot commcrcialis, 172S. . . 

2jnmer C i 0 estero di IIull nel 1877, non compreso il cabotaggio in zavorra: 

idrato. 4854 uav ; della stazatura di l,764,82o tonnellate. 

Es cite.- 4460 » » 1,519,775 » 

Movimento totale . . 9314 navi, della stazatura di 3,284,600 tonnellate. 

Calore delle importazioni nel 1S7G • • 461,/90,450 lire it. ) 982,750,350. 

p., ...” esportazioni » • • • 520,959,900 » j 

^lia commerciale di Hull nel 1877 : 

navi a vela . . G01, della stazatura di 42,36o tonnellate, 
battelli a vapore 198 » 130,000 » 

Totale . . 799, della stazatura di 172,365 tonnellate. 
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porti commerciali con la Siberia attraverso la via l'h 
nosciuta, se non scoperta, daU’audace Nordenskjold n i* ric °' 
una nave di Itoli arrivò a Tobolsk con un carico di ^ 
di petrolio. I bacini galleggianti, uno dei quali ero L;^ 0116 e 
nel 1778, sono sempre affollati, e la rada, una curva a o SGaVato 
mezzaluna del fiume, largo in quel punto più di 3 C 1 f UlSa di 
è seminata da ogni genere di imbarcazioni. Inoltre i^ 0m ? Pi, 
sono sempre pieni di chiglie in costruzione e specialmenf 1- 
bastimenti in ferro e vascelli corazzati. Hull ha bei s ' r • 

pubblici, un museo, varie società scientifiche. Vi nacciueW'T 
berforce. 1 VV11 ' 

Due città sono situate al nord di Kingston-upon-Hull upI 
bacino del suo piccolo fiume, Great Driffìeld e Beverley, la sola 
città la cui popolazione sia stata risparmiata al tempo della 
conquista normanna. A valle, sopra l’Humber, vi sono alcuni 
avanporti, il più importante dei quali è Great-Grimsby, sulla 
riva del Lincolnsliire. Gli interramenti avevano quasi colmato 
questo porto, e la popolazione aveva dovuto in parte emigrare, 
quando verso la metà del secolo si intrapresero enormi lavori 
pei sgomberare i canali, approfondire il bacino di carenaggio 
e costrurre magazzini e moli d’imbarco. Great-Grimsby, for¬ 
nito di tutto l’attrezzamento necessario, ha un gran com¬ 
mercio marittimo, accoglie molte navi e serve come punto di 
congiunzione a parecchie linee di navigazione regolare a vapore 
e ~. a ve ^ a c °lle altre città del mare del Nord. I tre porti del- 
Humber, Goole, Iiull, Grimsby, hanno un annuo movimento 
marittimo di circa 5 milioni di tonnellate ed un commercio di 
un miliardo e mezzo di lire italiane \ 

Al sud di Great Grimsby, sul versante dei Lincoln-Wolds, 
non esiste che una sola città, Lonth, a quindici chilometri dal 
mare m mezzora campagne fertilissime per prodotti di grani- 
De piccole stazioni di bagni di questa parte del litorale in¬ 
glese sono poco frequentate anche durante la bella stagione- 
stante l a triste monotonia di quella contrada. Ma al nord del; 
i llumber e della penisola di Holderness la bellezza dei l#. 1 
ira ogni anno la folla dei viaggiatori. In riva alla baia sem 


Movimento del porto di Great Grimsby, senza il cabotaggio in zavorra, 

0 . navi > della stazatura di. ] 000,800 tonnellate. 

noTr„ eSter ° nel 1876 . 318 465 Ut lire Jt 

lotta di commercio di Grimsby nei 1857: 

navi, della stazatura di .... 43,900 tonnellate* 
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circolare circoscritta dal superbo promontorio di Mamboroueh 
alto 200 metri e incavato .da profonde caverne, si trova la 
doppia citta di Bridhngton-Quay e di Bridlington, ove si vede 
una interessante chiesa abbaziale; nelle colline circostanti si ri¬ 
conoscono antiche spiaggie di sollevamento, coperte di conchiglie 
tutte appartenenti, secondo Gwyn Jeffreys, all’epoca boreale^ 
là da FIamborough-Head, la spiaggia, di Filey si distende alla 
l,ase di un capo meno elevato, che si avanza come una freccia 


N. 130. — SCARBOROUGR 



Antichi trincioramenti Tumuli 


1 : 310,000 

Ò '■ 10 chil. 


^ella direzione di sud-est e si prolunga con una lunga punta 
Cl s ^hia; non vi ha altro punto del litorale .che presenti una 
s az *°ne navale per la difesa di tutta la costa orientale. Al noid 
° vest di Filey, a piedi di certi scoscendimenti che discendono 
a picco a guisa di muraglie, giace la più grande citta di bagni 
f 1 1 • costa orientale dell’Inghilterra, la pittoresca Scarborough, 
a 3 Licata allo sbocco di un burrone, a cavaliere e . qua e 
S S ^ ìa un ponte arditissimo che congiunge due roccie alte 
-u metri sopra il livello del torrente; gli avanzi di un ca- 
e ? norm anno dominano la città dall alto di un prornon olio, 
alle mura esteriori di questo castello si vedono giù a 100 
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metri di profondità le onde che si frangono in 1 * 
sovra i neri scogli. Dal medio evo in noi Smrh„ cbe s P»m. 
città commerciale: ora il suo porto, egregi amo,,/'° Ugh è una 
due gettate lunghe quasi 400 metri, può ricevere 6 r ,‘ parato da 
si associa anche al traffico di cabotaggio ed ili ST ° sse "avi- 
aringhe Però la principale importanza di Scarhn^ 680 ? delle ’ 
vuta alla folla di forestieri che vi affluiscono attratti “/• , è d °' 

di mare e dalle acque minerali che scaturiscono ir ^ 
quartieri della città. 0 11 Uno dei 

mi% situata in sulla foce dell’Est, che discende dalle , 
line dei Cleveland, è, come Scarborough, porto e ° o1 ' 

ad un tempo •. Essa giace del pari in’una meravllta ^T 
trada dove si avvicendano senza interruzione paesaggi incantè' 
voli ed imponenti panorami. Whitby, prossima ai giacimi « 

n’iT • i °! ° de ‘- la fabbri “e degli ornamenti in a! 
Questa industria era incominciata fino dai tempi preistorici e 

stanti SCOpertS fatte nelle delle ci* 

fare 1„T i- A • madl ° 6V ° 1 P e ' le 8 ri ni che accorrevano per 
Z7.1 ° r ° c, . IVOZIOni all’abbazia di Whitby, di cui ancora si 

Olio lei ovine, non mancavano di portare, in memoria della 
loro visita, croci e rosari in jais 3 . 


IX. 


BACINO DELLA MERSEY E DELLA RIBBLE. 


CONTEE DI CHESTER E DI LANCASTER. 


afiwikn^J^vf f. el . la 6ran Bretagna è poco estesa, ma visi 
eia Jnr ° *•* 1 ant V 11 ma ggior numero e la campagna minac- 
scompanre completamente sotto l’ammasso di mattoni, onde 

*° 11 US 3 'navj 11 "-lir ih° fupvrt/jncnte al porto di Scarborough : 

. S"! f 2U, montatilapescatori. 21 ' 2 °° ‘° n " 

Movimento dT™V^ b 7. nel 1877 : 256 > montati da 801 pescatori. 

818 Javf l n dl , Wh , ltby nQl 1877 , escluso il cabotaggio in zavorra. 

Flotti___J ’. de . la gazatura di. 105,970 tonnellate. 

di Whitby nel 1877. escluso il cabotaggio in 


3 

dell’ 


Flottiglia rnmnl 1 ’ deI , ,a ® tazatura di . . . 105,970 tonnellate 

° 212 SSffl* d ! Whitby nel 1877 > escluso il cabotaggio in 

3 [Si veda n JìnlS a S , tazatura . 55,200 tonnellate. 

i’Ouse, dcll’HumwX 1 sta * ,is ^ ca delle città del bacino dell’Ure, 
Mumbep e deU’Esk aventi più di 5000 abitanti.] 




lancashire. 04g 

l'uomo la va ricoprendo . La contea di Lancaster o Lancashire 
novera essa sola piu esseri umani che qualsiasi altra dell’Inehil- 
terra, comprese quella vastissima di York, già tanto popolosa, 
e la contea di Middlesex, che comprende la maggior parte dei 
suburbi di Londra. Se tutto il mondo fosse popolato quanto il 
Lancashire, l’umanità conterebbe settantasei miliardi di in¬ 
dividui. 

A prima vista, non appaiono gli eccezionali vantaggi di cui 
gode questo tratto di paese. Il suolo è di mediocre fertilità, 
anzi sul versante della catena Pennina si incontrano ancora 
vaste estensioni di terreno rimaste incolte. Il clima è umidis¬ 
simo nella massima parte di quel territorio. Le nebbie marine, 
che si sollevano senza posa, sono gettate dai venti dominanti 
contro i fianchi delle colline, e sovente ricadono in pioggia. È 
ben vero che le coste sono frastagliate in estuari dove la ma¬ 
rea rimonta a parecchi metri d’altezza; ma questo vantaggio 

10 possiede in comune con molte altre regioni dell’Inghilterra. 
La sorprendente fortuna del Lancashire è dovuta alle immense 
ricchezze carbonifere che contiene quel sottosuolo a così breve 
distanza da un eccellente porto; per tale ragione riesci assai 
più agevole che pel bacino dell’Yorkshire, lo stabilire facili re¬ 
lazioni fra la regione carbonifera del Lancashire e tutti i paesi 
stranieri; le materie prime venivano importate direttamente a 
pochissima distanza dal luogo ove dovevano essere messe in 
opera e convertite in oggetti manifatturati; magazzini, fabbri¬ 
le, miniere, tutto si trova riunito in uno strettissimo spazio. 
L’energica iniziativa degli abitanti, la loro perseveranza fecero 

11 resto. Le genti del Lancashire non la cedono, in volontà 
tenace ed in abilità, ai loro vicini dell’Yorkshire ; seppero trarre 
partito di tutto ciò che presenta di buono quella regione e con¬ 
vertire in sorgenti di guadagno non pochi vantaggi altrove ne- 
& etti. Il loro carattere si rivela anche nella tenacità con cui 
ri lasero attaccati ai loro antichi dialetti, simili in ciò alle po¬ 
li, 0 azioni del versante orientale delle montagne « Pennine ». 

^ accertato che ogni fiume di -qualche importanza ed ogni 
estuario marino forma un limite naturale dei vari dialetti. 
r? v f il corso d’acqua è facile al guado o attraversato da < un 

n * e ’ la lingua è la stessa sull’una e sull’altra riva; differisce 


Cheslure 

Lancashire 

II. 


Superficie assoluta. 

. 2861 chil. q- 
4934 » 


Popolazione nel ISSI. 

644,037 abit. 
3,454,441 » 
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invece dove gli abitanti delle due opposte sponde 
focili comunicazioni fra loro \ on hanno 

La città capitale della contea di Chester è situata 
tiera del paese di Galles, in riva alla Dee, che, pocc^ 1 a fr ° n ' 
valle, si cangia in estuario. Chester è, per così’ dire ir?*’ a 
pool di un tempo. È un’antica città, come lo provano il s a LlVer ' 
latino di « campo », la strada romana detta ora Watlin^V 0 ^ 
che vi faceva capo, e le antichità di ogni specie che vi Vd* 
vano. I Romani le davano l’appellativo di Deva, che è quello Hi 
vicino fiume, la Dee; poco lungi di là sfruttavano delle minier 


N. 131. — CHESTER. 



k . hterron 


1 :. 100 , 000 . 

0 10~cl.il. 


di piombo, del quale metallo si rinvennero due salmoni} uno 
dei quali segnato con un’impronta su cui si legge il nome di 
Vespasiano . Chester si distingue bizzarramente dalle altre citta 
dell Inghilterra per certe strade tagliate come fossati nel vivo 
sasso, con marciapiedi rialzati, di larghezza ed altezza ineguali* 
che passano sotto archi o roios, davanti al primo piano del e 
case: si pensa che le strade basse potessero essere le vie sca 
vate nel campo romano tra le diverse parti degli spalti m 
cinta. Questi furono sostituiti da muraglie, trasformate eia 1 
pubblico passeggio, larghe abbastanza perchè tre uomini P® 
sano camminarvi di fronte, e riparate con un parapetto ca 


2 Pe ^ tìson 5 — Nodal and Milner. Glossari) of thc Zancashire 

Ernesto Desjarmk, Note manoscritte. 


Piale 1 
















CHESTER, NANTWICH, CREWE. G5 , 

parte della campagna. Questa passeggiata, che ora sale, ora 
discende, offre un seguito di vedute interessanti su la città e 
le sue chiese, su la Dee, le campagne e le lontane montagne 
del paese di Galles; essa è pure fiancheggiata da torri, da una 
delle quali, dicesi, Carlo I assistette alla disfatta delle sue 
truppe sulle lande di Rowton nel 1645. Chester continua ad 
essere un porto, ma il fiume, otturato da banchi di sabbia, è 
sostituito da un canale navigabile e non dà accesso che a 
piccoli bastimenti; il commercio marittimo della città, che del 
resto ha una discieta importanza, si fa col mezzo di piccoli 
legni di cabotaggio l : sono celebri i formaggi di Chester, che 
formano la base delle sue derrate di scambio. A Chester ri¬ 
siedono molti stranieri, allettati dalla purezza dell’aria e dalla 
facilità della vita. 

All’est della Dee scorre il piccolo fiume chiamato Weaver, che 
va a gettarsi nell’estuario della Mersey, dopo avere ricevuto pa¬ 
recchi ruscelli che sgorgano dalle roccie triasiche, ricche di 
sale come lo sono in generale gli strati di tale formazione. 
Parecchi borghi, Nantwich, Northwich, Middlewich, Droitwich, 
tutti nomi terminati colla celtica desinenza in ioidi, o meglio 
mjdie, da non confondersi con ioidi (seno o baia), indicano colla 
loro stessa denominazione che sorsero a fianco di sorgenti sa¬ 
line. Il più popoloso di questi borghi è Nantwich; però North¬ 
wich mette in commercio una maggiore quantità di sale, tanto 
di miniera quanto di sorgente. Le profonde stratificazioni donde, 
dopo il 1670, si ritraggono le masse cristallizzate, sono attra¬ 
versate da sotterranei che, a poco a poco, disciolgono lo strato 
salino; esse hanno uno spessore complessivo di una trentina di 
metri e si estendono molto lungi nel sottosuolo di quella re- 
p°ae, attraversata in tutti i sensi da larghe gallerie: benché 
e volte siano sostenute da enormi pilastri, in molti punti se¬ 
guirono degli avvallamenti ed i terreni sovrastanti sono in di* 
Vers .o modo abbassati colle case che sovra essi si trovano. Negli 

di commercio attivo, le miniere del Chesbire producono più 
f 1 un milione di tonnellate e forniscono al porto di Liverpool 
uria gran parte della zavorra occorrente agli armatori per non 
Guadare indietro vuoti i loro bastimenti: con questo mezzo i 
Amatori del Northwich contribuiscono per buona parte alla 

‘ M °vimento del porto di Chester nel 187T, senza il cabotaggio in zavorra; 

. 3,653 navi, stazatura 237,160 tonn. 

Stiglia di commercio di Chester nel 1877: 133 » » 1 b 050 » 
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prosperità del porto della Mersey h Le Indie orientai- i 
sia, gli Stati Uniti sono i paesi che ricevono dal pi? ^ Us ' 
maggior copia di sale, tagliato in grossi blocchi quadri , e 
Queste miniere, benché meno celebri di quelle di vu- r ari - 
nella Gallizia, o di Hallein e di Iiallstatt, in Austria^b a ' 
però un’importanza commerciale assai più considerevole hann ° 
Non lungi da Nanhvich, all’est, la città di Crewe^n 
molto borgata agricola, è diventata uno dei più rumorosi° n Ò 
elei di officine dell’Inghilterra, perchè la compagnia Nord-O^ 
scelse questa stazione, centro dove convergono sei linee f , 
viarie, per stabilirvi intorno una completa città industriale dov' 
si fabbricano e si riparano le macchine; Più al nord vi sono 
altre città manifatturiere, Sandbach, Congleton e la ricca Mac° 
clesfield, fabbricata presso le lande, dove erano antichi boschi 
come lo attesta il nome di Fovcst che ancora conservano. Gli 
opifici principali di Macclesfìeld sono filature di seta e di cotone. 

La Mersey e il fiume che mette in moto maggior numero di 
ruote manifatturiere e si perde in un estuario, il quale, dopo 
quello del Tamigi, accoglie maggior quantità di navi; tuttavia 
la cerchia del bacino e piccolissima e la sua massa liquida 
non può essere valutata a più di 40 metri cubi per minuto 
secondo 2 . Ma la potente città che è sorta nelle campagne del 
suo bacino superiore è Manchester, e Liverpool è il porto che 
custodisce la sua foce! 

Manchester non è situata sulla Mersey, ma in riva ad uno 
dei suoi piccoli affluenti, lTrwell. Questo fiume, che serve di 
confine a due distinte municipalità, all’ovest Salford, all’est 
Manchester propriamente detta, a dir vero, è un fossato, che 
ha piuttosto l’aspetto di una fogna che di un corso d’acqua, 
per quanto piccolo; tuttavia si seppe utilizzarlo e si utilizza del 
pari un più piccolo tributario, che serpeggia in mezzo alla 
città per colmare i bacini galleggianti e formare un vero porto 
dove fanno ressa innumerevoli battelli. Non è nuovo il progetto 
di fare di Manchester una città marittima, prolungando l’estuario 
della Mersey e scavando il letto dell’Irwell, in modo da far P el . 
venire la marea fino ai bacini attuali. Si valutano fino alOO ^ 
lioni di lire italiane le somme che occorrerebbero poi’ a P r 

, usi 1$^* 

1 Esportazione del sale della Mersey: nel 1871, 1,055,750 tonnellate, 

910,950 tonnellate. _ . H q . 

* Superficie del bacino della Mersey.i'm. 

Media dell’acqua caduta nel bacino ..^0 
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a lla marea questa via che dovrebbe essere lunga 53 chilometri, 
con una larghezza di 60 metri ed una profondità da 6 a 7 me¬ 
tri Manchester allora non avrebbe più nulla da invidiare a 
Gì-lascow, la sua rivale scozzese, ma per ora deve contentarsi 
di impiegare le vie ferrate che la congiungono a Liverpool per 
le sue spedizioni all’estero: l’inaugurazione della più antica di 
queste linee ferroviarie, avvenuta nel 1830, fu il punto di par¬ 
tenza del movimento industriale in cui venne trascinato il mondo 
intero. Alla meta circa del suo percorso, questa linea attraversa 
la palude del Gatto (Chat Moss), un'suolo mobile che anche ai 
giorni nostri farebbe esitare i più audaci ingegneri. 

N. 132. — MANCHESTER. 



1 : 375.010 

|- 1 

0 10 eh il. 


La città di Manchester non è sorta ieri, come Bradford, Mid- 
dlesboroug ed altri vasti gruppi di officine della Gran Breta¬ 
gna. È l’antica Mancunium dei Romani, e sino dal quattordi¬ 
cesimo secolo era conosciuta per le sue manifatture di stoffe, 
viziatevi dagli operai fiamminghi. Dopo le guerre di religione, 
® Ss a si avvantaggiò anche di altre industrie recate dai pro- 
u o'l ì i protestanti del continente: poi, verso il diciottesimo se- 
<; 0l °, aggi unse il lavoro del cotone alle sue industrie di lane- 
le *.Ai giorni nostri, è la gran «metropoli del Cotone» ed ì 
J- 101 più grandi negozianti vengono designati col titolo di i cot- 
\yords. Centinaia di opifici, senza contare le fabbriche di piu 
importanza, fanno ressa in Manchester e nel suo sulfr- 
filature di cotone, manifatture di panno e seterie, im¬ 
mature, fonderie, fabbriche di macchine: la sola attrezza- 
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tura industriale di questo gran centro, rappresenta 
di centinaia di milioni, per non dire miliardi; perciò* 1 
forse al mondo altra città dove la politica finanziaria*? 1 V * è 
dicala e praticata con maggiore zelo. Si chiama M ? I)re ‘ 
School (Scuola di Manchester), il partito, potentissimo 
ghilterra, che raccomanda la neutralità ad oltranza la*** In ~ 
qualunque costo, affinchè i mercati esteri restino sempre Pa ° ea 
ai prodotti industriali del Lancashire e questo paese 1 pos?^ 1 
tal modo effettuare la graduale conquista del mondo intero^? 
da qualche anno le speranze degli industriali del Lancashire 
sono state deluse: gli Stati Uniti si sono appropriati buona 
parte della clientela americana, e l’India stessa si mette in 
concorrenza colla madre patria per la fabbricazione delle co¬ 
tonate. Ormai la popolazione di Manchester aumenta in mi¬ 
nori proporzioni. Questa città, che fu la seconda dell’Inghil¬ 
terra, è diventata la terza: Liverpool l’ha superata. 

Manchester possiede sontuosi edifìci pubblici che rivelano la 
ricchezza dei suoi negozianti: alcuni sono veramente splendidi, 
come il palazzo di città ( [toion-hall ), il palazzo delle assise (assise- 
court), uno in istile greco, l’altro in istile gotico. Vasti giar¬ 
dini pubblici, Àlexandra-Park, Peel-Park, ed un giardino 
botanico dànno alla città un po’ dell’aria di cui abbisogna. 
Manchester vorrebbe anche fornirsi di buona e sufficiente ac¬ 
qua potabile: dispone già di circa 100 milioni di litri al 
giorno, vale a dire 140 litri per ogni abitante della città e del 
suburbio; ma una porzione considerevole di quest’acqua viene 
assorbita dagli opifici dei cotlons-lords e tanto di meno ne tocca 
alle ottocentomila persone che vivono nella grande agglomera¬ 
zione della città e dei suoi sobborghi. Non ha guari, la muni¬ 
cipalità di Manchester propose di acquistare uno dei laghi de 
Cumberland, il bel Thirlmere, elevarne il livello di 15 metn 
per mezzo di una chiusa, e condurne l’acqua a Manchester, 
facendogli percorrere una strada di 3 metri per minuto secondo, 
in un canale lungo 150 chilometri. Senza dubbio gli altip ia11 ^ 
incolti situati nelle vicinanze di Manchester potrebbero, m^ 
diante sapienti lavori, fornire alla città assetata tutta la l 11 ^ 
tità d acqua necessaria ai suoi bisogni ; ma l’acquisto di 4 
terreni seminati di abitazioni e solcati da burroni, in f° n 
quali prosperano già non poche officine, sarebbe troppo cos 
anche per la ricca città dei cotoni. - e j e 

Manchester, del resto, non è soltanto città d’affari; P° ss 
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anche importanti biblioteche », società scientifiche, grandi sta¬ 
bilimenti di pubblica istruzione e specialmente una scuola di 
medicina e chirurgia. L Owen s College, così chiamato dal nome 
del suo fondatore, e un istituto scolastico che rivaleggia colle 
università dell’Inghilterra e comprende tutte le facoltà, fuor¬ 
ché la teologia; tuttavia gli studenti non possono ricevervi i 
loro titoli ed i loro diplomi, che vengono concessi dall’uni¬ 
versità di Londra 2 ; probabilmente il collegio di Owen otterrà 
presto dal Parlamento tutti i privilegi universitari. Il fìsico 
Dalton nacque a Manchester. 

Intorno alla grande città sorgono numerosi gruppi di offi¬ 
cine costituiti in comuni distinti, tali sono Moss-Side, Barton, 
Eccles, Winton, Minton, Bradford, Denton, Droylsden, Fails- 
worth, Gorton, Atlierton, Crumpsall, Openshaw, Pennington, 
West-Leigh, Swinton e Pendlebury, Bedford, Prestwich, Rus- 
holme, Stretford, Newton-Heath : in realtà però non si pos¬ 
sono chiamare che sobborghi. Tutte le altre città industriali del 
distretto contano anch’esse i loro satelliti, e d’anno in anno di¬ 
minuisce l’intervallo che le separa. All’est di Manchester, 
Ashton-under-Lyne si accosta a Staleybridge, a Dukinfìeld, a 
Mossley; a sud-est, Ilyde, la più prospera di tutte le città 
manifatturiere di quella regione, riunisce 24,000 abitanti là 
dove al principiare del secolo trovavasi neppure un casolare. 
Glossop è circondata da villaggi, e così pure Stockport, situato 
a l sud di Manchester, sulle due rive della Mersey, nelle due di- 
v erse contee di Oheshire e Lancashire. Più all’ovest, Altrincham 
c Sale, anch’esse nella contea di Chester 3 , si trovano circon¬ 
date da officine e da villaggi operai. 

le plejadi delle città manifatturiere ci si presentano spe- 
C1 almente al nord di Manchester. Da una parte la grande Bol- 
ton-le-Moors, immenso alveare che sorge in mezzo ad una re- 
P° ne di lande una volta deserte ed ora circondate da Farnwoith, 
^adcliffe, Kearsley, ITalliwell ed altre succursali. All’est di 
J Uesta città, dove per la prima volta furono messe in opera le 
r * ni .e macchine di Arlcwright e di Compton, vengono urj, 
P,^’ ia Roberto Peel, poi Middleton e Royton. Oldham, si- 

ato «ella regione delle colline, presso la linea di displuvio, 


a Pror° teCa munici P a le di Manchester nel 1877: 137,400 v°lumi. 

Studenu ff^idell’Owen’s College nel 1877 : 20 tìfm "») e 291A asastentì. 

3 [Ver?! 6 6 !? lassi diurne : 590; delle classi serali: 900; totale !490. 

=inoS l " e11 Appendice l’elenco delle città del Cheshire e del Derbjslnre, nel 
Oee e della Mersey, aventi pih di 5,000 abitanti.] 
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è uguale a Bolton per importanza manifatturiera 
Bolton, si prolunga in sobborghi verso le citt' ■ ’ 6 . c ° me 
Crompton e Whitefield; la sua forma è quella d d ? lrconv iciiie, 
ragno che stende lontano le sue zampe. Finalment^ !°J tile 
nord, in mezzo ad un gruppo di città e di villani m-, P ù al 
Buersill, Heywood, Todmorden, Littleborough, trovasi V i 0 *’ 
Rochdale, la «Città della flanella», dove i «Savi p* Ceebro 
in numero di 28, fondarono, nel 1844, quella 'societToT 
rativa che trovò tanti imitatori in Inghilterra e diventò ° P6 ~ 
stessa uno dei più grandi istituti finanziari del Lancashire^ 

A valle di Manchester, la Mersey riunita all’Irwell' passa 
Wamngton, sino a dove possono rimontare i bastimenti di 150 
tonnellate, poi entra nell’estuario che porta il suo nome presso 
la città di Runcorn, donde vengono spediti i sali del Cheshire 1 
In questo punto la Mersey misura 2400 metri da una riva al- 
1 altra ed in breve s allarga ancora più, per isvilupparsi verso 
]1 nord-ovest, in una vasta mezzaluna. Sulla riva settentrionale 
ci appare la piccola citta di Garston, poi le case seguono le 
case, come in una continua città. Le navi ancorate nella rada, 
ovvero amarate nei bacini, nascondono quasi gli edifici dietro 
la fitta selva del loro sartiame o il negro vapore dei loro fu¬ 
maioli : siamo in faccia a Liverpool. 

Questa potente città raggiunse la sua importanza di primo 
ordine solamente nei tempi moderni. Il Domesdciy-booh degli 
invasori normanni non ne fa menzione nella sua lista di città 
e villaggi. Se ne parla per la prima volta soltanto nel 1172, 
quando Enrico II fece la conquista dell’Irlanda e pensò im¬ 
barcare le sue truppe nell’estuario della Mersey. Nel 1338, 
quando Edoardo III fece una leva in massa di navi e di mu¬ 
linai, Liverpool era ancora così poco considerevole che sul 
totale della flotta, che doveva essere di 700 vascelli e 14,141 
uomini, le fu chiesta soltanto una barca con un equiparo 10 
di 6 marinai. Anche nel 1571, gli abitanti di Liverpool, im¬ 
plorando dalla regina Elisabetta una diminuzione di tasse, pm 
lano della loro città come di « un povero luogo decaduto » • 
Verso il 1700 la sua popolazione non oltrepassava i 5000 a 
tanti. L insabbiamento graduale della Dee, estuario di Ch e ^ 
a\oiì il porto di Liverpool ed i suoi mercanti cominciai 0 


3950 del P° rto di Runcorn, senza il cabotaggio sopra stiva, 

1 wrl deU p S S® ltura di 332 > 4 °0 tonnellate. 

ALE ’ Puhhc Works of Grcat Britain. 
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LIVERPOOL. 65 g 

d arricchire, specialmente colla tratta dei negri. « Stilla il 
"nenie dei negri attraverso queste pietre da taglio », diceva 
il pittore Fuselli, cui facevano ammirare le vaste strade di Li¬ 
verpool ed i nuovi quartieri adorni di bei monumenti. 

Uno dei maggiori coefficienti di prosperità per Liverpool è la 
località da essa occupata, precisamente nel centro geografico 
delle due isole sorelle, la Gran Bretagna e l’Irlanda: è il punto 
naturale di convergenza per tutto il movimento degli scambi 



GETTATA GALLEGGIANTE DI LIVERPOOL. 
Disegno di Taylor, da una fotografia. 


onestici fra le isole Britanniche. Questa posizione centrale è 
n vantaggio anche pel commercio straniero, che scelse Inver¬ 
na magazzino di deposito: da questo porto possono facilmente 
‘stribuirsi nel paese tutte le mercanzie. Più lontana dall alto 
! are °he Bristol, strada alle Americhe, all’Africa, alle Indie. 
n ’ er Pool è compensata di questa inferiorità dal vantaggio di 
0varsi sul limitare del bacino carbonifero che diventò il centio 
la mfatturiero più importante del mondo intero. 

( locks, o bacini galleggianti, sono la meraviglia 1 _ lvei P ’ 
, n v ’ha altra città marittima che possieda un’estensione d w- 
l ^ a così considerevole, circoscritta da banchine e regolata da 
tale completo apparecchio di chiuse. Altre citta sono a 
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vite da ampie rade, la cui capacità è tale da r, 0 t 
intere flotte; ma ve ne sono poche che, al pari d '^t . C0nl 4we 
<li Londra, possano accogliere nei loro bacini mior • rp ° o1 e 
ad un tempo. Anzi, sotto questo aspetto, Liverpool aavi 
condizioni migliori di Londra e la precedette ano],/ 1 ,, 0Va >» 
vare i suoi doeks. Fino dal 1709, la corporazione d»l , Sca ' 
aveva fatto approfondire un grande stagno dove si ,-if • “ 0r?0 
le navi. In seguito, questo primo bacino venne colmai a “° 



X. 133. — LIVERPOOL 


1 . 3(10,000 


10 chil. 


posto che occupava sorsero sontuosi edifici; ma hen tosto, § 
uogo di quel primo bacino, ne furono aperti alle navi ab- 11 
quaranta più vasti e più comodi. I doeks di Liverpool si sj 1 * 
Jupnano ora in doppia e talora triplice fila dinanzi alla citta, 
una lunghezza totale di più che otto chilometri, e, ^ 
ini che la circondano, coprono uno spazio di 41 e 
tari, t esentando 29 chilometri di banchine. Ma questa P r0 “.‘ 
-posa estensione, utilizzata per il carico e scarico delle ua ^ 
non asta ancora a Liverpool: si scavarono altri 4°e^ 
onte, davanti alla città di Garston; dall’altra parte della & 
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se y, la nuova città eli Birkenhead, diventata nient’altro che un 
annesso di Liverpool insieme ai comuni vicini, Wallasey, Tran- 
nierc, New-Brighton, ha veduto anch’essa sorgere lunghesso i 
suoi fianchi numeiosi bacini, uno dei quali è il più vasto di 
quanti ne colma Tacqua della Mersey: i docks di Birkenhead 
hanno una supeifìcie liquida di 67 ettari, 15 chilometri di ban¬ 
chine, e gli annessi magazzini coprono uno spazio di 132 et¬ 
tari. La profondità media di tutti questi bacini varia da 5 
ad 8 metri. Nel vorticoso movimento di questi docks si è sta¬ 
bilita una vera divisione nel lavoro degli scambi: l’uno riceve 
le navi degli Stati Uniti, un altro quelle del Canada, un altro 
ancora quelle provenienti dalle Indie, dal continente europeo, 
dalla Cina: alcune banchine sono coperte da balle di cotone, 
altre da granaglie, tabacchi, arachidi, botti d’olio di palma. Lo 
straniero che passa le sue giornate a percorrere i doks ed i 
magazzini della riva, ha campo di osservare un bello e vero 
museo commerciale, dove gli oggetti non sono rappresentati da 
meschini campioni, bensì da enormi masse ammonticchiate sotto 
le tettoie. 

Attualmente Liverpool disputa a Londra il vanto di potersi 
chiamare il porto più commerciale del mondo intero. È infe¬ 
riore di qualche cosa neH'iinportazione, giacché la capitale è 
centro di consumo che attira a sé un’imponente quantità di 
merci d’ogni specie, senza dire che sbarcano là quasi tutte le 
derrate colpite dalla legislazione fiscale; ma Liverpool, vasto 
magazzino delle grandi città manifatturiere, supera Londra ed 
ogni altra rivale pel valore della sua esportazione h Benché 
ven ga in seconda linea pel numero totale ed il tonnellaggio 
c °mplessivo dei legni che accoglie nel suo porto, è però supe¬ 
riore per la quantità dei bastimenti a vela ed a vapore; pre- 
Vale anche di 400,000 tonnellate, all’incirca, per la flotta ap¬ 
partenente al suo porto. Agli armatori di Liverpool appartiene 
quasi un terzo della flotta del Regno Unito, è quanto dire un 
j-onnellaggio più considerevole di quello che possieda una po- 
en * a marittima di second’ordine, come la Francia e la Ger- 


irnporta^ 61 commercio estero di Liverpool nel 1876: 
Ks Portazi one (nel 1872: 2,501,660,250 lire ital.) • • 

Totale • 


2,480,508,215 lire ital. 
1,752,917,900 » 

4,233,426,115 lire ital» 
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mania \ Liverpool è il punto d’approdo più j 
vapori transatlantici 2 . Per rendere più agevole pei 

citta ai passaggieri, s immaginò di collocare nella m 0 dell « 
vasta banchina galleggiante {floating pier) Inno., „„ la 
tinaia di metri, che sale e scende colla marea’/ areo °hie ce„. 
mezzo di ponti inclinati colle banchine fìsse della/rìt- 1110 * per 
sempre questa banchina galleggiante è circondata di Q “ asi 
affollataci gente come una pubblica piazza. ' ' navi ed 
Nel 1720 il commercio di Liverpool non era 
quarantesima parte del traffico dell’InahilterrT* „„ mm ? 0 
tardi era diventato la sesta parte ed ora il porto delh£i" 
spedisce esso solo metà dei prodotti delle isole Britanniche tT' 
gressi commerciali di Liverpool si possono desumere daquelU 
della popolazione, la quale, sestuplicata dal 1800, si ó centunli 
cata dal principio del diciottesimo secolo, e non cessa d’aumen- 
tare d anno in anno, ed è noto che ultimamente Liverpool ha 
sorpassato Manchester. Liverpool riuscì ad assicurarsi il mono- 
polio di certe merci accordando le massime agevolezze alle tran- 
saziom : quasi tutto il cotone, non solo degli Stati Uniti, ma an- 
clie di altri paesi, viene spedito ai depositi della Mersev e di là 
distribuito in tutta l’Europa 3 . Quando negli scorsi anni Temi- 
grazione dell’Europa verso l’America si contava a centinaia di 
migliaia di individui, Liverpool si avvantaggiava della più grossa 




Movimento del porto di Liverpool nel 1877 • 
Commercio estero e coloniale: 


Entrate 

Uscite 


5,253 navi della stazatura di 4,553,425 tomi. 
5,049 » » 4,487,780 » 


Totale . 

Commercio di cabotaggio : 

Entrate. 

Uscite. 


10,302 navi della stazatura di 9,041,205 tomi. 

9,632 navi della stazatura di 2,070,845 tonn. 
9.210 » » » 2,115,860 » 


Totale . 

Totale della navigazione: 
coloniale e di cabotaggio . . 

Navi a vapore. 

» a vela .... 


18,848 navi della stazatura di 4,186,705 tonn. 
commercio estero, ... tnnn . 

• • • 29,150 navi della stazatura di 1 3,227,9 

• • ■ 14,373 » » 8,446,016 > 

• - . 14,777 » « 4,781,894 


2 


Flotta commercialo appartenente 

Velieri. 

Battelli a vapore .... 


a Liverpool nel 1877: 
1,929 della stazatura di 
605 » » 


1,071,550 tonn- 
464,320 » 


3 Totale . 2,534 della stazatura di 1,535,870 tonn. 

Importazione del'cotone a Liverpool: 

1781 ... 

1860 . . 

1876 . 


. . 200 tonr. 

. . 620,954 » 

. . 625,150 » 
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parte del trasporto di questi volontari esiliati K I cespiti princi- 

pali di esportazione sono carboni, sali, coltelli, armi, strumenti, 

macchine e tessuti di ogni specie, senza dire che Liverpool con¬ 
tribuisce anche da sè colla sua industria a sviluppare il proprio 
commercio. Essa possiede, sulle due sponde della Mersey, fonderie 
di ferro e di rame, saponerie, birrerie, fabbriche di utensili e 
di macchine, e specialmente importanti cantieri di costruzione 2 . 

La citta è pure adorna di cospicui edifìci; come le grandi 
capitali, possiede un museo, un giardino zoologico ed uno bo¬ 
tanico, vasti parchi, uno dei quali, situato verso il sud, si 
estende sopra una superfìcie di 156 ettari. Fra le cose più’in¬ 
teressanti di questa città deve pure annoverarsi un cimitero 
pel quale si utilizzarono antiche cave di pietra, le cui pareti 
sono scavate a guisa di catacombe. Ma, come Manchester, Li¬ 
verpool, aumentata troppo rapidamente, non riceve la quantità 
d’acqua pura di cui avrebbe bisogno. Parecchi serbatoi, soste¬ 
nuti da potenti chiuse, occupano certi valloni sull’altipiano che 
si estendono a 40 chilometri da Liverpool, non lungi da Bolton- 
le-Moors, e sono combinati in modo da raccogliere le acque pio¬ 
vane cadute sopra uno spazio di 4000 ettari. Purificate di bacino 
in bacino, queste acque servono all’alimentazione della città pro¬ 
priamente detta e delle minori città circonvicine; ma l’acqua che 
discende da questi laghi artificiali 3 , i quali costarono già oltre 
00 milioni di lire italiane, è insufficiente per i 650,000 abi¬ 
tanti cui deve provvedere: aggiungendovi il prodotto di alcune 
fontane, a stento si arriva a 129 litri per testa, e buona parte 
Vlene assorbita dall’industria 4 . Per ciò furono sovente venti¬ 
lati diversi progetti per l’acquisto del lago di Baia, o delle 
sor genti della Severn, nel paese di Galles, ovvero di un lago 
j Cumberland, Windermere, Ulleswater o Haweswater. Ora 
otti questi progetti sembrano abbandonati in favore di un al- 
1 piano, che consiste nel trasformare in lago la valle superiore 
l , e a . Wyrn-wy o Werniew, affluente della Severn, che nasce a 
se ici chilometri più al sud del lago di Baia. 


Movimento di emigrazione da Liverpool: 

1851 . 206,000 persone 

a X 1873 232,8S5 » 

111 Vj U'ate dal cantiere della Mersey nel 1873: 

29 battelli a vapore della stazatura di 33,507 tonn. 

3 c., 17 » vela » » 12,164 » 

,<tìtf deil “ ctoid,KW “ 8ton ; 19,390,0$ cubi. 

UìLEs Belòe, The Liverpool Waterxvorhs. 
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Liverpool, del resto, vagheggia altri vasti e costo ’ 

Scava continuamente nuovi docks, e dal 1866 in u ^ ? r °§ et h. 
piano piano a costruire una strada ed una via fe r °? f S * 0cc % 
ranea che deve passare sotto al letto della Mer * , a so ^i’- 

congiungere il suo sobborgo di Birkenhead alla S ? ne di 

a cl el Lan- 


S. 13-1. CASALE DELLE ACQUI: DI LIVERrOQL E BACISI DI IUVISGTOS 



1 : 3ÌO.OOO 


10 chil. 


cashire 1 ; ma avrebbe ancora a compiere molto lavoro p el ^ 
ventare una città salubre. Sopra 10,000 fanciulli che nasco 
vivi a Liverpool, solamente 5396, vale a dire poco più ‘ 
metà, arrivano all’età di cinque anni 2 ; circa ventimila abita* 


1 S 6131 ^? di Liverpool nel 1871 . . 

^ xv6nd.it3L » ^ 1871 

Faur, Annnles de JDémographie inicrnationalc. 


lire ito*- 
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hanno per soggiorno vere cantine. La miseria, il va e vieni 
dei marinai di tutte le nazioni rendono Liverpool una delle 
peggiori sentine della scostumatezza e del delitto. La media 
annuale degli arresti è di 50,000,. vale a dire uno ogni dieci 
abitanti: un rapporto che non si verifica in nessuna altra città 

d’Europa. 

Numerose sono le città che sorgono nelle vicinanze di Li¬ 
verpool e di Birkenliead. Alla punta del Cheshire, occupata da 
nn forte che protegge l’entrata dell’estuario, si trova New- 
Brighton, città di piacere e di bagni, sulla cui spiaggia sca¬ 
turisce una fontana d’acqua pura coperta dal flutto salato 
nelle ore dell’alta marea. Sull’opposta sponda si vede "Waterloo. 
Toxteth-Park è un sobborgo situato presso la Mersey, fra Li¬ 
verpool e Garston. Ài nord ed all’est ci si presentano Bootle, 
Linacre, Walton-on-the-Hill, West-Derby, Widnes, Wavertree, 
Prescot, Saint-Helens, Ince, Newton-in-Makerfield. Saint-Helens, 
ha importantissime manifatture di specchi. 

Il bacino della Ribble è meno esteso di quello della Mersey, 
però racchiude una popolazione considerevole, non che delle 
grandi città manifatturiere e molti gruppi di officine chè sorgono 
intorno allo sbocco delle miniere. La città centrale del bacino, 
Blackburn, è una di quelle agglomerazioni annerite dal fumo 
dove rumoreggiano senza posa le macchine a vapore, e i borghi 
vicini, fra i quali il più importante è Oswaldthisle, non sono 
meno uggiosi del loro capoluogo. Però bello è l’orizzonte di al¬ 
ture che si gode da questa città, e ne godono del pari Accring- 
ton, Padiham, Haslingden, Burnley, Nelson, Clayton-le-Moors, 
Bacup, Coinè, situate più in alto verso l’est, fra le valli delle 
montagne Pennine. Al nord, Clitheroe, . situata sulla Ribble, 
all o sbocco di una stretta gola, occupa una posizione pittore- 
8Ca - Nel tratto di paese fra -Blackburne e Liverpool, si incon- 
rano assai frequenti le città manifatturiere, Over-Darwen, Chor- 
Wigan, Hindley, vengono una dopo l’altra. Presso Wigan 
trova la miniera di carbone più profonda di tutta la Gran 
le tagna: discende 74 metri nelle viscere della terra e vi si 
i, ss erva llna temperatura costante di 34 gradi centigradi . Al- 
p v . est di Wigan, in mezzo alle terre basse che separano 
es uario della Mersev da quello della Ribble, si trova il 

del carbon fossile di 385 miniero del Lancashire nel 1870 : 13 ’ 800 ’ 60 ° 

ir. 
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grande mercato di Ormskirk, che si può conside’ 

cente parte del suburbio di Liverpool h lare co °ie f a . 

Preston (. Proud Preston ) si distende maestosa u 
Ribble incomincia a dilatarsi in estuario, ed è ì dove fo 
poiosa di quel bacino. È in pari tempo piazza Po¬ 

di P nm <> ondine, specialmente per le manifatture d fatturiera 
porto commerciale importante; le navi sono semnre°°^“n’ e 
lungo le sue banchine: nel 1853 e 1854 ebbe l ur i e . affolla t« 
città il più imponente sciopero operaio dei temni m°j“ ' |Uesta 
durù per ben sette mesi. Forse Preston subeZ cot^t 


>’• 135. — rnESTON. 



ProftC’deOò /O.-n. de IO m. ou-dc/i. 

1 : <T0,000 

0 10 chi). 


della Ribble ad una stazione romana, Rigodunum, conosciuta 
in appresso sotto il nome di Ribchester, e situata 18 chi¬ 
lometri a monte. Sulla riva meridionale dell’estuario, che si 
presenta a mare rapidamente allargato, sorge, in mezzo alte 
dune, rese solide da lungo tempo, la città commerciale di 
ou poit, abbastanza frequentata dai bagnanti nella stagi 000 

La ncaster, che diede il suo nome alla contea, come lo »' 
ove dal piccolo fiume Lune o Lun, che bagna le sue w» ’ 

Sltuata nel nord della contea, lontana dal centro dell 

aventi pfu df 5000^abitanti] * 611C ° Cltta ^ Lancasliire, nel bacino della b 
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dustria e della popolazione.. Oramai non è capitale che di 
nome, benché ancora conservi certe prerogative come città du¬ 
cale. Edificata sul posto di un’antica stazione romana, che si 
crede essere stata Longovicium, è dominata da un castello dove 
s i credette riconoscere le traccie di più antiche costruzioni e 
che recentemente fu ricostruito con grandi spese per collocarvi 
i tribunali, le carceri e alcune caserme. Lancaster, il cui nome 
è mescolato a tanti avvenimenti nelle guerre civili deiriimhil- 
terra al medio-evo, ora e una tranquilla città di commercio:! 
bastimenti di 300 tonnellate possono rimontare fino davanti 
alle sue banchine , il suo porto marittimo è Fleetwood, si¬ 
tuato al nord-ovest, all’entrata della baia di Morecambe 2 . Come 
quasi tutte le città della contea, prende la sua parte nell’in¬ 
dustria manifatturiera: sobborgo lontano di Manchester, ha pur 
essa i suoi cotonifici. La ferrovia di Fleetwood la unisce a Poul- 
tou, sulla baia di Morecambe, borgo marittimo assai frequen¬ 
tato dai bagnanti; però la spiaggia preferita di quei contorni 
è quella di Blackpool; la città è situata al nord dell’estuario 
della Ribble, sopra una collina d’onde si contemplano le acque 
del mare d’Irlanda 3 . 


X. 

nord DELL’INGHILTERRA. - MONTAGNE CUMBRIE, BACINO DELL’EDEN, 

DELLA TEESS E DELLA TYNE. 

CUMDBRLAXD, AVESTMORELAXD, DURHAM, NORTIIUMBERLASD, ISOLA DI MAX. 


Questa regione dell’Inghilterra è una provincia formata dalla 
na tura stessa, nella quale si compie il passaggio fra il mez- 
z °giorno ed il nord della Gran Bretagna. Rinchiusa fra due 
lìlari > la Cumbria e la Northumbria sono delimitate nettamente 


1 Movimento del porto di Lancaster nel 1377 , escluso il cabotaggio in zOTorni: 

, 533 naYÌ della stazatura di 113,400 tomi. 

2 Mov del P ° rto di Lanc aster nei 1877 : 92 > » . * Zavorra* 

Movimento del porto di Fleetwood Del 1877, escluso il cabotaggio in zavorra. 

'lottici!., 1213 navi, della stazatura di 470,550 tonnellate. 

datura di C ^ mm J rcio appartenente al porto di Fleetwood nel 1877. 1/9 navi, della 

4*2 delle ci» del bacino della Ribble e della Lune. 

P | dl 5090 abitanti.] 
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anche al sud dell’estuario della Tees da una p ar t 
dalla gran baia di Morecambe, che, ramificata 1 i n n all ’ alt ra 
baie, si insinua nell’ammasso delle montagne Cumb ■ miri0ri 
di queste alture, un altro golfo, il Sohvay-Pirth ^ ^ nor d 
fondamente nell’interno delle terre fino a 100 ’ c /^ ne ^ ra P 1 * 0 - 
linea retta dalla riva del Mare del Nord : anzi p*! 0I f e * r * ^ 
flutto dell’alta marea che daH’una e dall’altra parte 
rimontando il corso dei fiumi, si può ritenere VL ,? Van2a » 
pena 80 chilometri. lno a p- 

La catena Pennina, che incomincia al nord di Derby ■> 
scrive all’ovest il bacino del Trent e dell’Ouse, e proseoue 1 ^' 
nord fra i versanti della Tees e dell’Eden per cono>iu nc J! 
alle colline scozzesi dei Cheviot-Hills. Anzi, è in questa parte 
più settentrionale della catena Pennina che sorge la sua più 
alta vetta, la Cross-Peli. Ma all’ovest si rizzano le cime 
ancora più alte delle montagne Cumbrie, formate di roccie 
granitiche e di transizione. Questo ammasso quasi isolato, 
congiunto alle colline della « Spina Dorsale » per mezzo 
di un rialzo uniforme, che sembra appartenere alla regione 
della pianura, ha delle vette, Scaw-Fell, Helvellyn, Skid- 
daw, che raggiungono quasi l’altezza di un chilometro e sono 
i picchi più arditi dell’Inghilterra propriamente detta \ Sor¬ 
gendo immediatamente dalla riva del mare, ovvero dalle ridenti 
campagne del litorale, questi monti, d’onde, nei giorni di bel 
tempo, si può vedere tutto il mare d’Irlanda, colle colline 
delle coste, ci appaiono ancora più maestosi noi comporti la 
loro scarsa elevazione reale, tanto più che sulle loro pendici 
si scorge a colpo d’occhio il contrapposto dei diversi climi pel 
succedersi delle varie vegetazioni: alla base alberi fruttiferi, 
più in alto conifere, più in alto ancora, sulla vetta, il muschio 
e la corta erbetta cercata soltanto dal dente delle pecore. E 
quelle supreme cime non verdeggiano che sei mesi dell’anno: 
nella primavera e nell’inverno sono bianche di neve, o ingial¬ 
lite pei rigori del gelo. Queste montagne, volte verso il ve “r 
di sud-ovest, ricevono enorme quantità di umidità: 2 m e 1 ’ 
e in taluni anfiteatri di montagne, ove si ingolfano lo nubi c 
che 3 metri di pioggia annuale: si arrivò ad osservarvi 


1 Sommità principali della contea del Nord: 

Sof (catena Pennina) . 936 metri. Helvellyn (mont. Cumb 
Scavv-Fell (mont. Cumbrie) . 985 s> Skiddaw » 

j. r letcher Miller, Philosophical Transaction , 1851- 


931 metf* 

921 » 
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IL DEH WENT WATER. 

Disegno di T. Weber, da una fotografìa di M. W. Wilson. 























































































































































































MONTAGNE E LAGHI DEL CUMBERLAND. CH 

a 5 metri di pioggia caduta in solo anno. L’umidità di cui è 
satura l’aria cade in violenti acquazzoni l’estate od in ispaven- 
tose tormente di neve 1 inverno: nei mesi più freddi, ben sovente 
riesce impossibile raggiungere quelle cime. V’hanno tempi in 
cui i più arditi pastori si rifiutano per qualsiasi prezzo di sa¬ 
lire alle pendici supeiiori per andare a consultare i pluvio¬ 
metri l . 

Queste pioggie e queste nevi tanto copiose, cadendo sopra 
una roccia poco permeabile, scorrono in torrenti innumerevoli, 
che riuniti nelle vallate, formano laghi prolungati, somiglianti 
nella loro forma alle insenature da cui è frastagliato il lito¬ 
rale: una lieve alterazione di livello in un senso o nell’altro 
basterebbe per cangiare le baie in laghi d’acqua dolce od i 
laghi in baie marine; infatti, i geologi hanno constatato che 
una volta, prima del sollevamento di quella regione, parecchi 
bacini erano effettivamente dei firths, somiglianti alle ramifi¬ 
cazioni della baia di Morecambe. L’Inghilterra va orgogliosa 
di questi bei laghi, non solo per la purezza cristallina -delle 
loro acque, le verdi praterie e gli ameni boschetti delle loro 
rive, e le roccie pittoresche, ed i verdi isolotti che si specchiano 
nelle azzurre onde, ma ancor più pei poeti che li hanno cele¬ 
brati. Le acque del Cumberland hanno suscitato una vera scuola 
letteraria, quella dei laghisti, la quale, come ogni altra scuola, 
comprende non solo i veri poeti che sinceramente cantarono ciò 
che profondamente sentivano, ma altresì gli imitatori noiosi che 
cercano la natura, non in loro stessi, ma nei versi dei loro 
predecessori. I nomi di Wordsworth, Coleridge, Southey, Quin- 
miss Martineau, saranno eternamente collegati a quelli dei 
a ghi di Windermere, Grasmere, Thirlmere, Derwentwater, Ul- 
e swater 2 . Tutti questi laghi ricevono una copia d’acqua molto 
lna ggiore non comporti l’ordinaria evaporazione, e si scari- 
Cai10 per mezzo di ruscelli nell’Eden o nella Derwent, od an- 
Cle Erettamente nel mare. L’industria non giunse ancora ad 


a r’ Fletcher Miller, Philosophicàl Transaction-, 
Su principali dello montagne Cumbrie: 

Win 1 Altezza. 

mi c S ---e (Winandermere) . . 41 metri 

fe 1 »» ' ': ; : ; ; « l 

Haw" “iWastewater, ... 63 


£ r umm 


eswater.. 


Derw 


ockwater.73 


entwater 69 


iv water . , 

“ a $senth\vait e water 
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1851. 

Superficie. 

20 chil. quad. 
8 » 

5 » 

4 » 

2 » 

3 » 

7 » 

6 » 


Profondità. 

73 metri. 
64 » 

53 » 

76 » 

80 » 

41 » 

22 » 

21 » 
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impadronirsi di quelle pure acque per mettere i n 
chine ed officine: su quelle rive pittoresche, non s /° to Klac ' 
manifatturiere; ma gli artisti che hanno impi a nt°°^ 
tende nella regione lacustre ed i pietosi visitatori eh 6 ° lor ° 
percorrere le rive descritte nei versi dei loro poeti fa/ V i- nn ° a 
riusciranno forse a difendere per lungo tempo quei T*- i n ° n 
contro gli avidi industriali. Già la forza di ogni rusc li ! 
valutata in cavalli-vapore; la grande industriali è im ° è 
sata deirammasso principale dei monti Cumbri e a P ° SSes ~ 
poco rimonta verso Tinterno del paese. ’ ^ oco a 


N. 13G. — .MOSTI CvMUltl. 



da 0 a 10 ni. da 10 a 2D da 20 e pili. 


1 : 700,000 

I--1 

0 20 eh il. 

. re gione del Cumberland possiede anch’essa, nelle profon' 
dita del suolo, importanti giacimenti carboniferi, che costeggiano 
il litorale al sud del Solway-Firth. Queste stratificazioni una 
volta erano un prolungamento non interrotto del bacino car¬ 
bonifero del Northumberland e del Durham; ma nel volger 
delle epoche geologiche furono separate da spaccature e , 
erosioni: durante i periodi geologici meno lontani da 
carboni che si trovavano sull’attuale percorso della ca 
Pennina furono spostati \ Le miniere di carbone del <>m 
and sono diventate celebri per le loro gallerie sottoma 

Ra.isai, PhisicaZ Geologi/ and Geogrophy of Great Brìi ain 















MINIERE DELL’INGHILTERRA. SETTENTRIONALE. 


Al largo di Whiteliaven, le vie dei minatori si estendono a più 
di 3 chilometri i n l| nea retta dalla spiaggia ed a circa 200 me¬ 
tri sotto la superficie delle onde. L’intera rete di queste strade, 
^1 disopra delle quali muggono i flutti dell’Oceano, comprese 
tutte le gallerie trasversali, ha uno sviluppo di parecchie centi¬ 
naia di chilometri l . Lo spessore di quelle volte che portano le 
acque marine varia da 70 a 220 metri, spessore sufficiente per 
eliminare qualsiasi idea di pericolo; qua e là però hanno luogo 
leoo-iere filtrazioni di acqua salata, ma non sono mai seguite 
da° disastri, i minatori riparano prontamente con gran cura 
qualsiasi screpolatura. La sola miniera di Workington, che si 
avanza sotto il mare quasi 1500 metri al largo, aveva una vòlta 
troppo poco solida per resistere alla pressione dei marosi che 
vi si agitavano sopra: il 30 giugno 1837 quel tetto cadde im¬ 
provvisamente, la miniera fu inondata, ed alcuni operai ebbero 
appena il tempo di fuggire il diluvio che li inseguiva. Attual¬ 
mente una delle gallerie si prolunga oltre la riva sotto alle 
acque per 2928 metri 2 . Si valuta a più di 100 milioni di tonnel¬ 
late la quantità di carbone che si potrà ancora estrarre dagli 
strati sottomarini. 


Il bacino del Norlhumberland e del Durham, interrotto tratto 
tratto da muraglie parallele in basalto, può dirsi il più atti¬ 
vamente sfruttato del mondo intiero: esso solo produce un 
quantitativo di combustibile doppio della intera Francia, e la 
città di Londra si approvvigiona di preferenza in questo di¬ 
stretto. Quattro sole miniere nei contorni di Durham forniscono 
ciascheduna più di 1,500,000 tonnellate di carbone fossile ; ì 
nove strati principali che attualmente si sfruttano nel versante 
della Tees e della Tyne contengono ancora almeno da 8 a 10 
miliardi di tonnellate di carbone, di facile estrazione 3 4 : quanto 
basta per mantenersi ancora padrona del meicato per un 
centinaio d’anni. I giacimenti si prolungano a gran distanza 
sotto il niare, e gli statistici fanno il conto che ì u ur 
sfruttamento di questi strati carboniferi arriverà fino a 5> chiio- 
lontano dalla riva 5 . È facile comprendere come il prò- 
dei cartoni e lo scavo del minerale di ferro abbia attirato 


Produzione annua delle miniere di IVbiteliaven; 1,400,000 torme 
rSj-.P^ CWl/M,i« ./ e del Durimi, nell’ 


3 p!!u’ ~ Hull > Ooalfiélds of Great Durliam nell’anno 1873 

:9,64o S° tt0 del cai ’Lon fossile del Northumberland e del Duina 

w jo8o tonnellate. • • 

5 n^ ISAY > Physical Gcoloyy and Geography of G>eat Biita 
isay — Eliot ; — Forster ; — Hull. 
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in queste regioni una popolazione considerevole T 
sorgono a breve distanza le une dalle altre- l' vi 

ressa nelle rade e lunghesso le banchine; nella sf failao 
[erra vi sono pochi luoghi dove l’industria oi presTr In Shil. 


r 

ferì 
prodigi. 


uguali 


. Tuttavia questa regione fu per lungo tempo una d*n 
ricche e delle meno popolose dell’Inghilterra; era'nn Gmen ° 
continue guerre e di improvvise scorrerie; anche in fp aGSe d ‘ 
pace, gli abitanti erano costretti a stare in guardia Tl ì, mp ° di 
storico fra 1 Inghilterra e la Scozia attraversa preci^am^nu^ 
Northumberland, seguendo il versante orientale delUmont^i! 
Perniine e dei Cheviot. Verso ovest, le alture sono troppo s eo ! 
scese e le difese naturali troppo numerose per concedere a°- e 
vole il passo agli eserciti; le strade militari erano all’est °ed 
m conseguenza quel territorio era il più frequentemente deva¬ 
stato. Anzi, vaste estensioni di terreno restavano completamente 
incolte: erano «marche», somiglianti a quelle che nell’Europa 
continentale separavano le barbare popolazioni sempre in guerra, 
Avaii e Tedeschi, Slavi e Prussiani. Non poche sono le località 
dove ancora si osservano vaste estensioni di lande, le quali ci 
ricordano le guerre che durarono in permanenza fra due Stati 
confinanti, e gli edifici antichi che si incontrano nelle campagne 
sono tutti costrutti in vista di poter sostenere un assedio. 
Più ci si accosta alla frontiera scozzése, e più si incontrano 
torri di difesa; e non solo i castelli baronali, ma ancora le 
semplici case degli affittaiuoli, le chiese, i conventi, ne erano 
muniti ; non pochi di quei castelli erano senza apertura di 
sorta nei piani inferiori e non vi si poteva avere accesso che 
per mezzo di scale, tanto era il timore che avevano gli abi- 
tanti. di. essere sorpresi; nei tempi di mezzo esistevano co¬ 
struzioni di simil genere in quasi tutti i paesi esposti alle 
sterminio incessante delle guerre. Nei confini settentriona i 
dell Inghilterra, 1 ultima torre di difesa si trova nell’Yorksbhc» 
presso la riva meridionale della Tees: solamente a questa di¬ 
stanza dalla Scozia, i residenti inglesi si credevano al sicui° 
da un attacco improvviso h 

La pressione continua delle guerre fece oscillare la front 1 ® 
ha i due paesi. E agevolmente si scorge che l’attuale c0D m 
u ti ac ciato a prò di quel paese che poteva disporre di esel 

1 ^ orkslnre, Edinburyh-Rcviav, voi. 125. 






’ MURO D’ADRIAN0. G75 

più poderosi. Partendosi dal fìrth di Sohvay, questo confine si 
dirige al nord-est, si appoggia alla cresta dei Cheviot-Hills, poi, 
invece di guadagnare direttamente il mare al più prossimo 
promontorio, volge bruscamente al nord per seguire il corso 
della Twed inferiore. 11 limite più naturale è quello che avevano 
tracciato i Romani edificando, dal golfo della Solway all’im¬ 
boccatura della Tyne, quel baluaido che al nord delle loro pro- 
vincie formava una seconda linea di difesa. Questa muraglia, 
costruita da Adriano e fiancheggiata in tutto il suo percorso 
da una strada militare, era ancora abbastanza ben conservata 
verso la fine del sedicesimo secolo; ai nostri giorni si ve¬ 
dono soltanto sparsi qua e là rari blocchi in muratura, alcuni 


N. 137. — MURAGLIA d’admano. 



1 : 000,eoo 

I--I 

o IO chtl. 


dei quali hanno da 2 a 3 metri di altezza; però si riesce a 
seguire l’intero tracciato, almeno in tutta la parte orientale, 
dove le continue guerre dei tempi di mezzo lasciarono il paese 
incolto : all’ovest l’aratro fece scomparire quasi dovunque le an¬ 
tiche fortificazioni e riesce difficile assai fissare la località delle 
etiche stazioni romane l ; ma in certi punti si vedono prolun¬ 
garsi a vista d’occhio le fosse, rivestite di una fine erbetta, pa- 
Sc °lo favorito degli armenti. Fra gli avanzi principali di que- 
muraglia si notano le pile di un ponte sulla North Tyne. 
ll antiquari rinvennero negli scavi medaglie ed iscrizioni in 
buo i 11 numero che raccontavano parzialmente la storia locale e 
^ el la della dominazione romana nelle isole britanniche . Il 
muro di Adriano aveva uno spessore da 2 a 3 metri, e la sua 

ì gy*. Wright. The Cclt, thè JRoman and thè Saxon. Tslhmus. 

^xiswwood Bruce, The JRoman Wall...., Bamcr of thè Lane, Isllmus. 
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media altezza era di 5 metri e mezzo: davanti 1 
dalla parte del nord, era scavato un fosso lar^i ^ Uar d°, 
profondo più di 4; dal lato sud si trovava un altro e 

stretto, fiancheggiato da trincee in terra o Pietre: a 
tervalli, su tutto il percorso del baluardo, si succed r n ' 
zioni militari, fortezze e posti di osservazione. La cHt? n ° ^' 
cui vicinanze finiva quel muro, porta il nome di w u 
(W all send) o « Fine del Muro »: situata in mezzo si 
carbonifero delle rive della Tyne, spediva una volta le mìly^ 
qualità di carbone del Newcastle; ma quella importante? 
miniera fu invasa dalle acque. raa 

Gli abitanti del Nortliumberland, il cui territorio fu così so 
vento disputato fra gli Inglesi e gli Scozzesi, rassomigliano* 
assai ai loro vicini del nord per la lingua ed i costumi Snella 
popolazione, come nell’aspetto del paese, si vede la graduale 
transizione fra le due regioni. Dalla parte dell’ovest, invece, il 
cangiamento è più rapido. I Cumbri sono rimasti per lungo 
tempo un popolo a parte, che, difeso dalle alte montagne, cu¬ 
stodiva gelosamente le sue antiche costumanze. Anche dopo la 
conquista normanna, i Cumbri parlavano la loro lingua cel¬ 
tica, poco diversa dalla Gallese. Talune nobili famiglie del 
paese si vantano della loro diretta discendenza dai Sassoni e 
nutrono un tal quale disprezzo pei nobili di una razza meno 
antica che si confessa di origine normanna. Fra gli stessi con¬ 
tadini si contavano non è molto parecchie famiglie libere, che 
avevano coltivata la stessa terra di padre in figlio, per più di 
cinquecento anni l . Questi statesmen, possessori dei loro campi, 
si distinguevano fra tutti per la nobiltà del loro atteggiamento 
e del loro linguaggio e per la fiera indipendenza della loro con¬ 
dotta. Attaccati dalla grande proprietà, furono costretti a ven¬ 
dere zolla a zolla il loro lembo di terreno, ed ora sono ridotti 
alla condizione di giornalieri come tutti glialtri contadini della 
Gran Bretagna. 


L isola di Man 2 , situata quasi nel centro del mare irla 11 eS 
insista dei tre Stati che compongono il Regno Unito, ® 
po più vicina alla Scozia che all’Inghilterra; ma, pis iarl 


t Wordswokth; - Emerso*, JBuglish Traile. 

noia 7 m U n er ^ CÌ , e dell’isola: 57 0 chil. quad. ; popolazione del 1881: 54,089 
polazione chilometrica: 96 abitanti. 


abitanti; V 0 ' 
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norma dalla diversa profondità del mare che la circonda, si può 
dire che l’isola appartiene più propriamente alla contea di 
Cumherland : tra Man e le coste inglesi lo scandaglio indica una 
profondità media eli 30 metri d acqua, mentre al nord dell’isola, 
verso la contea di "W igtown, si trovano 50 metri almeno di 
profondità e 130 all ovest sulla rotta del porto irlandese di 
Belfast. Per decidere se l’isola di Man fosse una naturale dipen¬ 
denza della Gran Bretagna ovvero dell’Irlanda, sembra, al dire 
deH’Halley 1 , che vi trasportassero serpenti e rospi non esi¬ 
stenti nella « verde Erina », i quali, secondo la leggenda, 
colà trasportati morirono immediatamente: mentre, altri rettili 
importati a Man essendo sopravissuti, se ne concluse che que¬ 
st’isola fosse inglese. Però gli avanzi del gran cervo megace- 
ros, tanto abbondanti in Irlanda, furono scoperti per la prima 
volta nell’isola di Man 2 . 

La posizione di Man, a distanza quasi uguale dai tre potenti 
centri d’attrazione, permise sovente a quegli isolani di mante¬ 
nere la loro indipendenza in mezzo al cerchio di nemici che 
li circondava. Altre volte, invece, li fece rapidamente cam¬ 
biare di padrone secondo le oscillazioni della potenza politica dei 
loro vicini. Nei primi tempi del medio-evo gli abitanti di Man 
ebbero a subire l’influenza dell’Irlanda e della Scozia; poi fu¬ 
rono conquistati dai pirati danesi, dai cavalieri normanni e fe¬ 
cero parte del regno delle isole scozzesi, per formare in seguito 
un dominio distinto, i cui re, poco fortunati, si contentavano 
di un diadema di stagno. Man divenne in seguito proprietà feu¬ 
dale di signori o « re » inglesi, ai quali succedette un signore 
scozzese; da cui il governo britannico redense a caro prezzo i ti¬ 
toli di proprietà in diverse riprese fra il 1784 ed il 1825. Attual¬ 
mente l’isola di Man dipende politicamente dall’Inghilterra, ma 
non è annessa in particolare a nessuna contea, nè ha diritto di 
ra ppresentanza al Parlamento nazionale: è una specie di colonia, 
c he possiede istituzioni giudiziarie proprie, la sua Camera dei co¬ 
muni elettiva, nonché certi privilegi fiscali. La popolazione di 
i ^ an può dunque considerarsi come uno Stato nello Stato, distin¬ 
guendosi inoltre dai vicini tre regni per le sue tradizioni, la sua 
bigine ed in parte anche per il linguaggio. L’idioma mani che 
S1 P a rla ancora nei distretti montuosi al nord-ovest dell’isola, as- 
* 0mi glia più al gaelico della Scozia ed all’erso dell’Irlanda che al 

2 r!!f S s et commerciali, 1728. 

011010 Cummino, Iste of Man. 
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cumbro ed al basso-bretone; ma la popolazione c ir 
mischiata di sangue scandinavo \ Attualmente tutti Ir ® m °^° 
salvo alcuni vecchi, comprendono l’ino'lese T n ! ?! 1 Stanti 

° * « letterati^ ’ 
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manx si compone di libri e trattati religiosi; 
qualche ballata del sedicesimo secolo. 

1 Latdaìi, The Etimologi/ of the British Islamls. 
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Una catena di colline abbastanza alte si prolunga dal nord- 
est al sud-ovest, e fonila 1 ossatura delle roccie intorno a cui 
si stendono le campagne dell isola; una breccia, che fu uno 
stretto, o attraversa 1 isola dall’est all’ovest, separa queste col¬ 
line in due gruppi. La cima principale, alta 610 metri, d’onde 
nei giorni di bel tempo si può abbracciare l’immenso anfiteatro 
delle coste, dall’Irlanda al paese di Galles, porta ancora il nome 
scandinavo di Snae-Fell o « Montagna delle Nevi »: la neve, 
infatti, la copre per buona parte dell’inverno, ma il clima, ben¬ 
ché aspro e tempestoso, è in generale poco rigido, in virtù del¬ 
l’aria marina. Perciò le spiaggie di Man sono frequentatissime e 
le sue brughiere e le sue balze assai visitate dai forestieri. Molte 
scuole, fondate a Man per ragione di economia e per le favo¬ 
revoli condizioni del clima, attirano nell’isola, già popolatissima, 
numerose famiglie inglesi. Il naturalista Edward Forbes è nato 
in quest’isola. 

La capitale ufficiale di Man è il borgo di Castletown; Dou¬ 
glas è però il capoluogo reale e sorge sulla costa orientale 
meglio difesa, quella che guarda Liverpool: Douglas è situata 
precisamente all’estremità della breccia che divide l’isola in 
due parti, mentre Peel occupa l’uscita occidentale di questa 
depressione. La città di Douglas e la rada, difesa ora da un 
poderoso molo, è dominata da ville, giardini e fiorite ter¬ 
razze. Nel cimitero di Kirk-Braddan si vede ancora una pietra 
sollevata, coperta d'iscrizioni in lettere runiche, decifrata per 
la prima volta dal Munch di Copenaghen. Si incontrano assai 
frequenti i monumenti di terra e di pietra tenera*, tombelle, 
cripte sepolcrali, dolmen, circoli di roccie, e tutto ci induce a 
supporre che talune di queste megaliti datino dal medio-evo. 
Uno di questi monticelli, denominato di Tynwald, il più sin¬ 
golare fra tutti, sorge al crocicchio di quattro strade, presso a 
tomba di un re, morto nel decimo secolo. Non è ben noto se sia 
di costruzione celtica o scandinava, ma continua a servire come 
m antico: sria«e.liA. da. f.mrmo immemorabile, da quella eminenza 



v, avevano IO stesso uuiug. - 

<1Ues te ìsole si Chiamavano « re delle due Mona » 




sola casa e nel porto si cullava solamente una barca pesche¬ 
reccia. Dieci anni più tardi, Barrow era già un’importante 
borgata; nel 1874 era una città di oltre 40,000 abitanti, con 
tutto il. materiale di una grande città manifatturiera, ferrovie, 
magazzini e bacini d’ancoraggio sopra una superfìcie di 150 
ettari. La grande officina per la tempra dell’acciaio Bessemer. 
che lavora tutto il minerale del paese, ha fatto nascere e ra¬ 
pidamente prosperare questa città popolosa in quel l’antica so¬ 
litudine; ma più tardi altre fabbriche, filature di lino e can¬ 
tieri di costruzione specialmente, si aggiunsero allo stabilimento 
primitivo h 

La sola città del AVestmoreland, Kendal o Kirkby-Kendal, è 
situata, come il territorio lancastriano di Furness, in quella 
parte della penisola Cumbria che riversa le sue acque nella 
baia di Morecambe. Kendal, dove i filatori fiamminghi, invitati 
da Edoardo III, avevano stabilita la loro industria fino dal quat- 
toidicesimo secolo, è tuttora una città manifatturiera e si de 
dica alla fabbricazione delle stoffe; ma la principale rinomanza 
di Kendal è specialmente dovuta alla natura che la circonda- 
La città stessa e situata in modo assai pittoresco nella va a . 
di Kent, come lo indica il suo nome, fra due amene p er | 1 
e certi monticeli!, uno dei quali, forse di origine artifici»■* 
porta gli avanzi di un castello. Il fiume di Kendal esce da 


1 Movimento del porto di Barrow nel 1877 , 


, senza 


il cabotaggio iotor¬ 
della stazatura di 7 jj’ 800 » 


Flotta commerciale di Barrow nel 1877: *147 


3,253 navi, 
147 » 





BARROWj KENDAL, CARLISLE. C81 

piccolo lago, li Kentmere ; ma il lago specialmente visitato dalla 
folla dei forestieri e il Wmdermere o Winandermere, congiunto 
alla citta per mezzo di un tronco di ferrovia. Bowness ed Am* 
bleside, sulle rive del lago, sono città di alberghi, di ville e 
di case di diporto. 

Seguendo la costa occidentale della penisola Cumbria, al nord 
di Barrow, si passa a Whitehaven, la cui prosperità aumenta 
o diminuisce secondo il prezzo dei carboni ed il numero d’ope¬ 
rai che lavorano nelle sue miniere. Il vicino comune, Cleator 
Moor, ed i due porti di Workington e di Maryport dipendono 
anch’essi in gran parte dall’industria carbonifera \ Durante la 
guerra dell’indipendenza americana, nel 1778, il corsaro Paolo 
Jones ebbe l’audacia di sbarcare a Whitehaven, d’inchiodare i 
cannoni e incendiare due vascelli inglesi che si trovavano 
nel porto. Queste città delle coste sono vicine alle montagne 
Cumbrie, ma uno dei principali punti di ritrovo per le escur¬ 
sioni è Cockermouth, situata al confluente del Cocker e della 
Denvent, non lungi dai bellissimi laghi Bassentlrsvaite-Water 
e Dersvent-Water. Il borgo di Keswick, situato nel cuore delle 
montagne, possiede nelle vicinanze alcuni giacimenti di icadd 
o graffite, che, avanti la scoperta delle miniere della Siberia, 
fornivano i migliori lapis da disegno. Non lungi da Kes- 
vick, sopra una collina, si vede un circolo di sessanta me¬ 
galiti. 


Il corso d’acqua principale del paese Cumbrio è il fiume 
Eden, che serpeggia in un golfo di verdura, fra le aspre cime 
delle montagne Cumbrie e quelle della catena Pennina. In una 
delle valli inaffiate da un affluente laterale, che discende dal- 
l’Ulleswater, sorge la pittoresca città di Penrith, denominata 
dalle rovine di un castello. Carlisle, capitale del Cumberland, 
SOr ge presso la foce dell’Eden, in una fertile pianura dove si 
puniscono parecchi fiumi ; dopo essere stata stazione romana, 
c iventò città sassone, sotto il nome di Caer-leol e, secondo la 
e ggenda, fu residenza favorita del re Arturo. Nel medio-uso 
e anche nel periodo moderno, al tempo dei tentativi di ie- 
^urazione degli Stuardi, Carlisle fu piazza strategica di primo 
rc * me 5 causa la sua posizione presso la frontiera scozzese 


*^!r Ìment °l di "fazione di Whitehaven, Maryport e Workington nel 1877, 

r -r oo r a? r gs r 


Orki °gton 

n. 


355,300 

123,425 
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sopra uii fiume navigabile L’antica cittadella r n . 
una collina è un edificio instaurato, ad eccezi™, f 1 * s opr, 
di .Guglielmo il Rosso. Carlisle possiede molte » ^ tori ''ouè 
non è pift come una volta, la prima per la febbri 
essa è stata superata da Reading, la sua e ra „ „•, “'scotti; 
migi. La città di Carlisle si congiunse a Port P v 1 Ta ' 
mezzo di un canale navigabile e di una ferrovie~ r n , k : P» 
lometri, ed ivi la strada ferrata attraversa lv.it,, • 01 di¬ 
sopra un superbo viadotto •. estuar >° «T»* 

Sul versante del Mare del Nord incontriamo il barine , „ 
Tees, una delle più importanti regioni manifatturieie de " 
Gran Bretagna gran parte della quale è occupata da teS 
carboniferi Nata sul versante orientale della Cross-Fe i 
gigante delle montagne Perniine, la Tees entra nella pianura 
piesso a Barnard-Castle, borgo dominato da uno dei niù su 
perbi castelli del ringhi ltcrra, poi riceve Io Skern, fiumicellò 
che passa ai piedi di Darlington, città industriale nota per le 
sue filature di Imo e di cotone, non ohe per la tessitura delle 
stolte; i Quaccheri esercitano una grande influenza in questi 
citta. Il tronco più antico di ferrovia che esista al mondo con- 
giunge Darlington a Stockton, sul corso inferiore della Tees: 
no dal 1825, quattro anni prima che fosse costruita la fer- 
lovia tia Manchester e Liverpool, andavano e venivano treni 
1 viaggiatori sulle rotaie fra le due città della contea di Dur¬ 
li ani, distanti fra loro 40 chilometri. 

Stockton-upon-Tees, attraversata dal fiume già navigabile 
anche dai. grossi legni marittimi, possiede cantieri di costru¬ 
zioni, manifatture di vele e cordami, ma le principali officine 
sono dedicate alla lavorazione del ferro; non v’ha forse altra lo¬ 
ca 1 a e 1 Inghilterra, dove l’industria metallurg ica abbia proso 
un egua e sviluppo. A valle di Stockton, sulla riva dell’York- 
shire, una nube di fumo annuncia da lungi la città di Mid- 
dlesbrough o Middlesborough, che contende a Barrow-in-Fur- 
ness l’onore di essere sorta più rapidamente dal suolo. Nel 
esisteva una sola casa sul posto ove ora sorge Middlesbrouglu 
ora vi fanno ressa più di 40,000 abitanti, e il lavoro delle Ter- 
nei e ed il commercio del porto vi attirano una popola 21011 


ss' 10 


in 


zavorra- V1 i 9 RR t0 comr f erciale deI P° rto di Carlisle nel 1877, senza il cabotasi 
2 rved n,n-T 1 ’ St , azanti 229 ’ 500 Aneliate. , fnn aV J 

più di 500 abitanti ] ndlCe lelenco deIle cifc tà del paese Cambriano e di M ’ 
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fluttuante assai considerevole \ Talune delle grandi officine 
metallurgiche di Middlesbrough furono costruite specialmente 
in vista di temprare 1 minerali di Spagna e d’Algeria; ma le 
colline di Cleveland, che sorgono al sud della città, forni¬ 
scono esse sole quasi un terzo del ferro che si estrae da tutto 
il suolo della Gran Bretagna. La piccola città di Guisboroirnh 
è situata in questa stessa regione mineraria. 

Al nord dell estuario della Tees, il cui corso viene artifi¬ 
cialmente diretto a traverso le sabbie del golfo per mezzo di 


X. 139. — STOCKTON, MIDDLESBROUGH E LA FOCE DELLA TEES. 



; 5 t Ó KH. 

Scala (li 1 : 97,500. 


lunghe gettate ad arco, si avanza in mare un promontorio roc- 
cl °so che difende la baia dai venti del largo: su questo pro¬ 
montorio è costrutta la città di Hartlepool, la quale, dopo essere 
stata opulenta ai tempi dei primi re normanni, era talmente sca- 
'£ ta che al principio del secolo contava appena un migliaio di 
1 anti. L’importanza da essa riacquistata nel movimento com- 

vorra^ OVÌmento del P orto di Middlesbrough e di Stockton, escluso il cabotaggio iu za- 
^ddlesbroiurh . 5.077 navi, stazanti 989,220 tonn. 

s °ckton. . ; ; ; ; ; ; ; ; ; ; 732 » » 115,300 » 

' otta comm. di Middlesbrough nel 1877 : 92 » » 19,360 » 
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merci ale dell’Inghilterra, dopo il 1832, è dovuta 
sfruttamento delle circostanti miniere, al conseo^ mtero allo 
porti e di bacini ed alla costruzione di banchi ne^e^ SCav ° di 
deposito: ma quelle coste sono irte di scogli ed i ma ^ azz ìni di 
sai frequenti nei paraggi di quella baia pericolosa T' f « gi as ' 
pool moderna è una creazione dovuta comnlphm, ! Hartle - 
dustria. Uno stagno melmoso, che continuava la baia ^n^ 1 ’”' 
del promontorio, è stato trasformato parzialmente in , ovest 


N. ldO. — HARTLEPOOL. 



Prof, da 0 a 10 m. Da 10 m. ed oltre. 


1 : 85.000 

a chii. 


galleggiante ed una nuova città è sorta al sud del porto e 
lunghesso la spiaggia. Hartlepool importa specialmente cereali, 
arine, egnami e bestiami che ricambia con carbon fossile ■ 11 
seguito ai miglioramenti delle gettate, ora si avventurano io 
que porto anche navi che pescano 8 metri d’acqua. I can ^5« 
di costruzione di Hartlepool sono in grande attività; nel M 
urono varati 20 battelli a vapore in ferro, della portata con 
plessiva di oltre 18,000 tonnellate. 


Calore dell’importazione ad Hartlepool nel 1876 
dell esportazione » » i 8 76 

Flotta ’com del P ° rt ° ° el 1877 • * * 7)282 navi 
‘otta commerciale di Hartlepool . . 201 » 


• * • • Otonn. 

lavi, staranti 1,497,^ ^ 
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La Wear è il fiume dei terreni carboniferi per eccellenza. 
Questo corso d acqua nasce, come la Tees, nelle montagne Pen- 
nine e scorre verso 1 est ed il sud-est, fra un succedersi di bacini 
e di gole? dove 1 castelli ed i parchi si alternano con i pozzi delle 
miniere e le fabbriche: malgrado l’invasione delle officine e "li 
ammassi di scorie che dovunque ingombrano il suolo, quella na¬ 
tura incantevole è rimasta l’Arcadia dell’Inghilterra h A Bi- 
shop-Auckland, ove si trova il palazzo dei vescovi di Durham, 
la Wear penetra in una stretta gola, che un tempo era difesa 
dalla stazione romana di Vinovium, diventata il villaggio di 
Binchester; uscendo di là si entra nella regione delle°colline 
basse. 

La città di Durham, capitale di una contea, chiamata anti¬ 
camente Contea Palatina, sorge sopra un promontorio che la 
Wear circonda coi suoi meandri, formando un ovale quasi com¬ 
pleto. Dalle rive del fiume, oltre i giardini e gli alberi fron¬ 
dosi, si scorgono le antiche torri dell’abbazia normanna ed il 
torrione del castello eretto da Guglielmo il Conquistatore e che 
più tardi fu cangiato in residenza vescovile. Questo stesso ca¬ 
stello dopo il 1833 è occupato da una università, che in altri 
tempi Croimvell aveva pensato di fondare e che deve la sua ori¬ 
gine alle rendite enormi del capitolo, possessore di molte miniere 
carbonifere. Sui fondi di questo capitolo gravava la retribuzione 
di parecchie sinecure, divenute per lunga consuetudine retaggi 
di talune famiglie; malgrado ciò, le rendite aumentavano in 
proporzioni tali che fu d’uopo cedere alla pubblica opinione, 
convertendo parte di quel denaro alla fondazione di un’opera 
di pubblica utilità. L’università di Durham gode gli stessi pri- 
Vlle gi delle grandi scuole di Cambridge e di Oxford, e può inol- 
fi’c conferire gradi d’ingegnere civile e dare il diplòma agli al¬ 
lievi della scuola di medicina di Newcastle. Una biblioteca ricca 
1 preziosi documenti, un museo, un osservatorio permettono 
a Sli allievi di farvi i loro studi con pari profitto e assai più 
economicamente che se andassero ad Oxford od a Cambridge, 
tuttavia l’università di Durham è pochissimo frequentata e non 
£ uò competere colle illustri rivali 2 ; ciò è forse dovuto all’esa- 
f rata conservazione di costumanze consacrate dal tempo. Si 
ent 0 , è ver0j di iare le due gran di scuole, ma non fu pos- 

lblle dare alla nuova fondazione tutto ciò che è retaggio delle 


1 j p 

s A ; K°Ul, 2? e ; scn j n JSngland. 

studenti nel 1869 : 80. 
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altre, la gloria del loro nome venerato da secol' 
zione dell’università di Durham è completamenti' Lor Sani 22 ,. 
razione del clero; il capitolo la governa e l’a m • Sotto la dì 
vescovo è di diritto ispettore di quell’università ni e 4 il 

piuttosto il nome di seminario ' e "denterebbe 

Sulle due rive della foce della Wear si • 
città di Sunderland, seconda solamente a Nevclh? ® ,f raadc 
fazione del carbon fossile di quella regione 2 vH' e , Spor ' 
che costeggiano il mare sono pieni di navi, così fl° clis 

in tutto il suo corso inferiore: dopo Londra, Livernool ”7® 
porti della Tyne, questo della Wear possiede pia Sdì t / 
siasi altra citta marittima del Re^no Unito 3 Nnn » ^ u ? ' 
.h. 

solo arco, largo /9 metri, e lo additava ai forestieri col» 
meraviglia dell’industria moderna; ma ora, dopo ria di f7 
lovie, tal genere è divenuto comune; più degno di nota è un 

dfsunderilnd C ° me q '' ell ° ^ Sulla ° ettata meridionale 
sollevi 7’ ammaS f? enorme di 338 tonnellate, che furono 
* i utt , e “ u , n blo “° per trasportarle a 150 metri più 
ano. lincei and ha importantissime fabbriche, specie ve- 

ìrvìmn T*! le ” coalizione: fino dal 1S70 contava più di 
uj,uuu abitanti, compreso però il sobborgo di Southwick. Una 
certa collina rocciosa, posta al nord della città, fu in gran 

ai e emo ita per estrarne materiale da costruzione pei moli 
o le gettate di Sunderland. 

Al sud di questa città si trovano sparsi alcuni gruppi di 
popolazione, principali fra i quali sono Honghton-le-Spring e 
avvton, presso al porto di Seaham; però il nucleo più irnpor- 
ame di popolazione trovasi al nord, nella vallata della Tyne 
-oues o lume, come la Tees, ha una delle sue sorgenti sul 
ri ! a 6 a r 6 a Cross-Fell, poi percorre la regione mineraria 

i s ^ ^ 00 U dalla quale si ritraggono ogni anno circa 25,00 
ne a^e 1 piombo, quasi metà del prodotto complessivo de 
tegno-Unito. Le miniere di piombo di Alston appartengono ai- 

ospedale, di Greenwich. Uscendo dalla sua vallata superiore. 

, Z ne curva ad oriente e va a raggiungere verso Hexham> 
altra Tyne, discesa dai monti Cheviot, Più basso, sopì’» 

2 Esportez?onp y°* TVCCI ’. :Dc U , insccinamenlo supcriore in Inghilterra cd >n Sco 

3 Movimenti ri^i n Ct T b °i? 1 del Sunderla ntT nel 1870: 3,434,900 tonnellate, 
del porto di Sunderland nel 1877, escluso il cabotaggio in ^L° fonn . 

Flotta di commercio » , , ,2 ’® ”7’ $ T“ ^ ’ 
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AVylam, patria del celebre ingegnere Giorgio Stephenson, si 
congiunge ad uno dei tanti fiumi che nella Gran Bretagna por¬ 
tano il nome di Derwent Questo, che passa non lungi dalle 
miniere e dalle fonderie di Consett, innaffia una vallata i cui 
villaggi sono già suburbio della « Città del Carbone ». 

Newcastle va annoverata fra le più grandi agglomerazioni 
di case di tutta 1 Inghilteira. Da Newcastle al mare, per lo 
spazio di 19 chilometri, la Tyne è un enorme seguito di doks 
stipati di navi che rasentano le banchine o si tengono anco¬ 
rate nella corrente. Le città ed i gruppi di fabbriche si suc¬ 
cedono sulle due sponde del fiume, tanto frequenti, da formare 
una sola città. In faccia a Newcastle, che sorge ad anfiteatro 
sulla smisti a del fiume, si vede Gateshead, poi Felling, ugual¬ 
mente al sud, mentre la sponda nord è fiancheggiata dalla 
lunga fila delle officine di Walker, specialmente dedicate alla 
preparazione dei prodotti chimici. In una svolta del fiume, ap¬ 
paiono le case che tengono il posto dell’antica Segedunum, e 
quelle di Wallsend, dove si fermava l’antica muraglia romana; 
poi fonderie, magazzini di deposito e bacini di carenaggio se¬ 
guono la riva meridionale, appartenente al Northumberland, 
in faccia ad Helburn ed a Jarrow, che sono sulla riva del Dur- 
ham. Più al basso, il fiume descrive un meandro fra le due 
'città di South-Shields e North-Shields, che si prolunga per Tyne- 
mouth verso la foce della Tyne e sino ad una penisola della 
spiaggia marina. 

Newcastle che si crede essere stata la stazione romana di Pons 
Aelii, fu nei tempi medioevali città militare, e ce lo rammenta 
| aspetto del suo antico castello costruito da Roberto Courte- 
Heuse: sostenne frequenti assedii e la sorte delle armi la rese 
0r a piazza inglese, ora scozzese. L’antica città, dominata dalla 
r ?cca normanna summentovata, ha conservate le sue strette 
y ie * me ntre la nuova, che sale le vicine pendici e si distende 
ontano in tutte le direzioni, è adorna di spaziosi viali e di 
e § i edifìci, non pochi dei quali costruiti in granito di Scozia. 

monumento più notevole di Newcastle è YHighlevel bridge, 
onte-viadotto che porta i treni ferroviari più di 34 metri so- 
*:? 11 Avello della Tyne e sotto al quale ponno passare a vele 
le gate legni di ordinarie dimensioni. Questo viadotto, che n- 
L* a S0 P ra grandi pile vuote a guisa degli archi trionfali, va 
noverato fra i capolavori di Roberto Stephenson, la cui sta- 
c °lossale sorge in una delle principali strade di Newcast e. 
n. 87 
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Ma ciò che più sorprende nella Città del Garbo 

cine, le banchine, i cantieri di costruzione ed il^’ S< ? n ° le offi. 

porto, invero prodigioso. All’ovest della città le fo°! ln ! ento del 

wick, gareggiano d’importanza colla imponente offì 'r d ’ Els ' 

wich, principale cantiere dello Stato. Elswick dl ^ 0o1 ’ 

rettamente per conto del governo inglese che nei' 1 aV ° rò di ' 

numero di anni; ma i governi stranieri ricorrono cJ!? 

a questa officina per la fusione dei loro cannoni nf'T' 1 ' 

-Uai 1856 


N. MI. — SUNDERLAND, NEAVCASTLB 13 LB FOCI DELLA TTKB 



1 : 2 50,000 

ó 5 chiI. 

al 1876, Elswick ha fornito più di quattromila pezzi di ogni 
modello. L officina impiega oltre 4000 operai h , 

Il porto continuato della Tjne, a valle di Newcastle, presenta 
uno spettacolo imponente per la sua animazione. Ovunque s 
vedono navi amarrate alle rive sotto alte impalcature all® . 
fanno capo binari di ferrovie: perchè i treni di carbone J- r . 
vano fino all’estremità di questi ponti sospesi, ad un tra 0 
a bassano descrivendo nell’aria un mezzo cerchio e rovescia ^ 
fi carico dei vagoni nella cala stessa dei bastimenti, V 01 51 

1 Journal officici, 16 giugno 1877; — Eevuc Universcllc (Ics Mincs. 
























newcastle. 


fiQl 



lavoro industriale. In quattro ore si eseguisce completamente 
il carico di una nave a vapore della portata di 1200 tonnellate 
In trentadue ore giunge a Londra, dove occorrono dieci ore per 
scaricarla; dopo altre trentadue ore la nave è di ritorno a 
Newcastle, e così in tre giorni e sei ore si compie qualsiasi 
operazione commerciale. L’applicazione del vapore, la potènza 
e la perfezione cui sono condotti i moderni congegni di carico 
e scarico, che cominciarono ad adoperarsi verso la metà del 
secolo, fecero aumentare in proporzioni enormi i lucri del com¬ 
mercio di Newcastle. Una nave a vapore, montata da un equi¬ 
paggio di 21 uomini, trasporta ora, in un anno, tanto carbone 
(circa 63,000 tonnellate) quanto ne trasportavano una volta 
sedici bastimenti con un equipaggio complessivo di 144 uomini. 

Il movimento del porto di Newcastle è inferiore solamente a 
quello di Londra e di Liverpool, anzi, per ciò che si riferisce 
alhesportazione, la differenza è minima; nelle migliori annate 
i porti della Tyne spediscono fino a cinque miliardi e mezzo 
di tonnellate di carbone. Il tonnellaggio totale del porto di 
Newcastle supera quello di qualsiasi porto del continente, com¬ 
presi Amburgo, Marsiglia ed Anversa \ Qualche volta una 
sola marea porta fuori dalla foce della Tyne trecento navi 
cariche di carbon fossile. Si deve notare però che, per assi¬ 
curarsi questo enorme traffico, la città di Newcastle spese 
somme considerevoli, non trascurò nessuna specie di miglio- 
lamenti, mise sulla Tyne 250 rimorchiatori, ed un numero 
sufficiente di battelli piloti è sempre pronto per andare ad 
incontrare le navi in alto mare. Una volta il fiume era peri¬ 
colosissimo; avanti al 1849 non poteva ammettere che basti- 
nienti di piccola portata, 2 metri all’incirca; presentemente il 

1 Movimento del porto della Tyne nel 1877, escluso il cabotaggio in zavorra: 

Entrate . 9,335 navi, stazanti 2,672,5o0 tonn. 

Uscite.. 15,318 » » 4,974,000 » 



Importazione 


. 162,021,950 lire ital. 
. 127,100,300 » 


Esportazione . 
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letto del fiume trovasi 8 metri sotto il livello d li 
maree e sono completamente scomparsi certi b i P - ÌÙ bass e 
stento si trovava un metro d’acqua. Nessun’aura h U d ° Ve a 
nemmeno la Clyde, fu meglio scavata e niù samW* 3 ° a di fìu «ie, 
tata alle esigenze della navigazione. Assicurato adat ' 

lare dell’acqua marina, mediante uno spurgo dii re S°- 
foce, furono salve le salmonaie, che prima° min J ^ della 

delle aoque avvelenate dasli stab Si di 

TyneTayr piccolo Ino dW^si "esportano^ cartoni* 
Cowpen e di Bedlington. Poco lontano troviamo il vecchio 
borgo parlamentare di Morpeth, che sorge in una ricca pia 
nura nel punto in cui il fiume Wansbeck diviene navigabile 
per le navi che pescano poca acqua. Più al nord, la città di 
Alnwick occupa un posto analogo sul fiume Alne: il superbo 
castello patrimoniale dei duchi di Northumberland, circondato 
ancora da superbe muraglie merlate con statue di guerrieri, 
omina questa città che è la penultima dell’Inghilterra. L’ul- 
ìma è Berwick-upon-Tweed l , antica città di frontiera, tanto 
requentemente disputata fra l’Inghilterra e la Scozia, e che an¬ 
cora conserva una speciale costituzione, in omaggio all’impor- 
anza dell ampia parte che essa ebbe nella storia. Le sue vecchie 
mura servono oggi di passeggiata agli abitanti. Holy Island o 
Isola Santa, situata presso la costa, fra Alnwick e Berwick, era 
ce ebre una volta per la sua abbazia di Lindisfarne, di cui resta 
qualche piccolo avanzo. A marea bassa un istmo di sabbia e 
di greto congiunge l’isola alla terra ferma ». 


SCOZIA MERIDIONALE. 


SELKIRK, BERWICK, 


CONTEA DI WIGTOWN, AYR, KIBKCUDDRIGIIT, DUMFRIES, ROXBUBGH, ^ 

HADDINOTON-, EDINBURGH, LINUTHGOW, PEEBLES, LAN.VRK, RENFREV, BUTB, DC»»' ' • 

CLACKMANNAN, ST1RLING, KINR0S3, FIFE. 


La bassa Scozia, compresa fra i due istmi, chè così vengo 
denominate le parti più strette della Gran Bretagna, è una i 
gione naturale perfettamente distinta, pel carattere del su 

5000 abitantL] 1 ' APPendÌC0 reIenco delle città del nord dell’Inghilterra aventi P lU 
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a dev’li abitanti. Il golfo dì Solwnv • 

damente nelle terre, occupando quasi metà delk la^hezz^the" 
presenta la Scozia in questo nunto vi^o « ?' a cne 

mente dairinghilterra; il rimanente della line?Tsepararfone 
è rappresentato dalla cresta dm Cheviot-Hills. Al nord della 
Clyde )invece, e del golfo di Forth, la linea che separa l'alta 
dalla bassa Scozia e puramente' convenzionale- è forma in Ho 
tutti i contrafforti delle montagne dell’alta Scozia che declt 
nano gradatamente nella pianura: sono piuttosto gli ostacoli 
del suolo ed 1 rigori del clima, che separano le popolazioni Nel 
complesso, la Scozia meridionale, quale ci apparve nella storia 
coincide abbastanza, riguardo ai suoi limiti naturali, collo spa¬ 
zio compreso una volta fra le due muraglie romane. Questo 
spazio è di gran lunga inferiore al rimanente della Scozia, ma 
è molto più importante per l’industria e per l’influenza che eser¬ 
cita sul rimanente del paese; anche la sua popolazione forma 
i due terzi del numero totale degli abitanti \ 

Il contrasto fra la Scozia e 1 Inghilterra si manifesta anche 
nella struttura geologica delle due regioni, perchè le forma¬ 
zioni dell’Yorkshire, del Lancashire e del Cumberland in ge¬ 
nere hanno una spiccata direzione dal sud al nord; la stessa 
catena Pennina è orientata esattamente in questo senso, men¬ 
tre le roccie scozzesi, assai più regolari nella loro disposizione, 
si succedono uniformemente, dirigendosi dal sud-ovest al nord- 
ovest, vale a dire dall’uno all’altro mare. Questa è l’orienta¬ 
zione comune ai Cheviot, ai Carrick, ai Louther, ai Muirfoot, 
^ Lammermuir-Hills, al sud della pianura fra la Clyde ed il 
torth, nonché ai Grampian ed alle altre catene di montagne 
a nor> d della Scozia. Però, malgrado questa somiglianza di 
orme, si riscontra una notevole differenza fra le roccie nelle 
Ue m età della Caledonia. Le formazioni carbonifere dell’istmo 
contrastano colle montagne di origine più antica, che occupano 
a Scozia settentrionale, ed è noto quale influenza ebbero sullo 
Viluppo della popolazione le ricchezze contenute nelle stratifi¬ 
cazioni del sottosuolo. 

^ ,, nc he prima che l’industria carbonifera avesse chiamati in 
a abitanti verso la pianura della Clyde, le popolazioni 
eian ° naturalmente agglomerate in quelle basse regioni, dove 

2,551 9°S tc t. della Scozia meridionale: Superficie 24,087 chil. q.; popolazione nel 1881 

Sole n 0n t a ltan « > popolazione chilometrica 106 abitanti [Per la statistica delle sio- 
0n tee S i veda p Appendice;i 
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le seducevano la relativa dolcezza del clima 1 f • 
zioni e la fertilità del suolo. Fra le rive’ f ]!i* Cl1 ! ^Unj^ 
quelle del firtli of Clyde erasi stabilito il y e J >th °f T ay e 
Scozia storica, e intorno alle città di questa ™ Centro delh 
gravitavano gli abitanti delle valli laterali e faT™, media oà 
orni. In questo angolo remoto della Gran Bret-n™ ' , eriori W 
stere un focolare di civiltà, distinto da quelli dell* r °? «»• 
isola, piu che troppo lunga in confronto della su-, n 1 g l, ! teiTa ' 
abitata fino da principio da popolazioni di ori<.L ar r he22a ' 
non ancora fuse in una stessa nazione, prima che 
costruite le grandi strade, doveva necessarhmit, fossei '° 
in Stati politici differenti: l’unità non poteva venere 1 W< ì ersi 
lunghe ed accanite lotte. Anche quando l’Inghilterra^ <0 ^° 
mente detta e la Scozia ebbero AcquistatoÌ 
coesione politica, questi due paesi restarono costituiti i! ve 
separati e la linea di confine 1 spostata senz^im dalfavv “ 
darsi elle guerre e dei trattati, fu finalment! determi~ 
fhlh d Sohvay, ai Cheviot-IIills ed alla foco della Tweed 

Stati 3 Pochi" 0 111 ° U1 S ì °-° alpl l unione Politica fra i due 
Stat, Ioche guerre secolari furono più accanite di queste 

ia Inglesi e Scozzesi: ai due lati della frontiera si agitava, 

una continua oscillazione, il flusso ed il riflusso delle in- 

asioni. i abitanti della bassa Scozia, trascinati spesso nelle 

cursionj alle tribù degli Highlands, penetrarono nell’Inghil- 

terra settentrionale e si avanzarono anche, nel 1403, fino a 

irews uiy, nella valle della Severa. Gli Inglesi poi, dal 

can o oro, assai più numerosi, riuscirono parecchie volte ad 

ìmpa romrsi della Scozia e devastarono frequentemente le fer* 

ene ^ istmo.^ I vantaggi naturali di cui godeva questa 

m . em P° di pace, le ricchezze acquistate col comnier- 

o sulle rive dei golfi dell’est e dell’ovest, la fertile pianura, 

acque a mondanti, tutto invitava i predoni del sud a h’ e ' 
quenti scorrerie. 

Le colline di Cheviot, che formano la parte centrale della 
rontiera, la quale ormai non ha che una importanza am* 
minorativa, fra l’Inghilterra e la Scozia, non sono molto 
eva e, ma coll aspro clima che regna su quelle cime 0 
cne coperte di neve per molti mesi dell’anno, diventa» 
l’nltr^ 6 os ^ aco ^ 0 ’ e le comunicazioni da un versante 
si urnl S ° n ° • Giallissime. All’ovest, questa catena di i 
Un ° a m £ ru Ppi irregolari e va a raggiungere 1° 
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peli eil > Louther-Hills, alcuni contrafforti dei quali con 
tengono giacimenti di piombo. Ivi si trn»^ il .“"7 

Leadbilis, il più alto di tutta la Gran Bretagna, benché k° S ua 

elevazione non raggiunga i 450 metri, elevazione X. quale 
n0 n sono rare e citta eul continente europeo; ma lWtanSS 
della pioggia, che cade sul pendio delle colline, anche poco 
e ,evale, d Inghilterra e di Scozia, le lande e le torbiere che si 
stendono uniformi sul oro versante ed anche sulle sommità 
allontanano gli abitanti da coteste alture. ’ 

Le colline di Louther costituiscono un gruppo d’alture, il quale 
fa parte degli strati siluriani, geologicamente parlando, molto' 
omogenei, che attraversano obliquamente tutta la Scozia meri¬ 
dionale, le rive del mare d’Irlanda e quelle del Mare del Nord. In 
questa, catena non lungi dalla costa occidentale, sorge il monte 
Merrick, la cima più alta della Scozia meridionale, che domina 
una regione tormentata, irta di roccie e sparsa di laghi. Al nord- 
est dei Louther-Hills, un altipiano ineguale va a raggiungere 
le colline di Muirfoot-Ilills e quelle di Lammermuir, le cui 
roccie estreme si avanzano fino al mare. Altre linee di colline, 
meno elevate e formate da roccie meno antiche, si sviluppano 
al nord, in direzione parallela alla catena principale, ed i loro 
estremi rigonfiamenti si dileguano nella valle della Clyde e 
su e rive del firth di Forth. Nelle epoche geologiche, quando 
e stratificazioni di antica arenaria rossa e i sedimenti carboniferi 
si deponevano in seno ai mari scozzesi, non pochi vulcani 
ammeggiavano sulla superficie delle acque: tale è l’origine di 
questi baluardi di lava e di questi strati di scorie, che si ri¬ 
scontrano mescolati ai terreni sedimentari. Le roccie di origine 
u carnea resistono meglio delle altre formazioni agli agenti 
s i littori, ed è perciò che qua e là si vedono spuntare dal 
0 o collinette e promontori, che danno a quelle regioni un a- 
jP e o dei più variati. Il piccolo gruppo delle colline di Pent- 
n > che finisce al sud di Edinburgo, è uno di questi gruppi 
1 roccie eruttive ». 

fra ' Cen ^ ro della pianura tra il Forth e la Clj'de, vale a dire 
1 due mari, è varcato da un canale a metri 47,58 d’eleva- 

^Ierri J p] UeZZa delle Principali sommità della Scozia meridionale: 


Unti-Peli 

^ 0 uthei*. 


Hilis 


845 metri 
830 ^ 

SIO » 
758 » 


Sommità delle Pentland-Hills • 506 metri 
» Lammermuir-Hills 407. » 


Carter-Fell (Cheviot) 
Artlmr’s Seat 


803 

251 
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zione. A quest’altezza soltanto si trova la li ne 

della pianura conosciuta una volta col noniP t dis pluvi 0 

Strathc1 ^; 

142. — MONTE MERBICK. 



in questo punto si 
fra le colline della 


!_ I : 16 0/00 

0 


! 

5 chil. 


• • a «asciti*» 

riscontra ovunque un’interruzione 

bassa Scozia e le montagne' dell a a 
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donia. Più al sud si trova un’altra breccia, poiché la Clyde, che 
ora si getta a l ovest, una volta correva all’est, nella valle 
della Tweed, al sud delle colline Pentland-IIills, e se non 
si proteggessero contro le erosioni quegli) agglomerameli di 
ghiaie che colmano la pianura di Biggar, a monte di Lanark 
la Clyde riprenderebbe certamente l’antica via h Anche nei 
tempi del periodo geologico attuale, il piano fra Clyde e Forth 
era meno elevato sul livello del mare, perchè antiche spiale 
di 6 a 12 metri di spessore, le cui sabbie sono piene di con¬ 
chiglie somiglianti a quelle che si incontrano nei mari vicini 
circondano in molti punti le roccie lungo le rive della Clyde 
e del Forth. Nelle vicinanze di Glascow, dove i lavori di ca¬ 
nalizzazione e la costruzione degli edifìci hanno sovente per¬ 
messo di esplorare il suolo, si sono trovati ossami di balene, 
di foche, di marsuini, ad elevazioni varianti fra i 6 ed i 9 me¬ 
tri sopra l’attuale livello del mare. A quell’epoca l’uomo vi¬ 
veva già nel paese, perche, a fianco degli scheletri dei cetacei, 
si rinvennero canotti di forme diverse, gli uni semplici tron¬ 
chi di albero scavati, quali ancora sono in uso presso le popo¬ 
lazioni selvaggie, altri costruiti in tavole benissimo connesse, 
terminati in punta sul davanti e con una linea retta nella parte 
posteriore; secondo Geikie, questi schifi datano solamente dal pe¬ 
riodo storico e probabilmente i conquistatori romani li videro 
galleggiare sul golfo della Clyde. Nella torbiera di Blair Drum- 
mond, presso il golfo di Forth, si è trovato il corpo di una 
balena arpionato per mezzo di un istrumento fatto di corno di 
cervo 8 . Nelle vicinanze di Falkirk, presso l’estremità occiden¬ 
tale del golfo di Forth, lungo il fiume Carron, si vedevano non 
e m °lto sei bacini marittimi ad un livello ben superiore al 
punto dove attualmente rimonta la marea. La grande mura- 
S ia, detta di Antonino, benché sia stata incominciata da Agri- 
?° a . 5 doveva certamente continuare di mare in mare e non 
asciare fra le due estremità e la spiaggia vasti spazi, che 
api isserò libera via all’invasione. Ora dal lato ovest non è 
^ ado trovato alcun vestigio di muraglia. Il baluardo termi- 
_|ava nettamente presso a Dunglass, sette od otto metri sopra 
d 1attuale del mare, lontano molti chilometri dalle coste 
fi* 11 ' of Clyde . L’estremità orientale, poi, si ferma sulla 
m untà di una scogliera a picco a Carriden, non lungi da 


2 IUv? KIE ' ^ceneri/ and Gcology of Scollanti. 

‘ AY > Physical Gcology and Gcography of Grcat Brìi ain. 


88 









CHS nuova GEOGRAFIA UNIVERSALE 

Falkirk K NelFinterno delle terre, il tracciato d 1 
tonino è ancora visibile qua e là: alla fine del se di An. 
si distinguevano gli avanzi di dieci fortezze e di Ti Scors ° vi 
costruite sul passaggio dei fiumi, ed in alcuni nner di P°*te 
denti le traccie della-fossa, larga 13 metri e nrofon P*? 0 evi ~ 
correva lunghesso il muro dal lato di settentrione n n clìe 
©ione, tanto importante una volta sotto il punto diV + & re ~ 

gico, favorita dalla vicinanza dei due mari dallo i strate ' 
e dalle ricchezze del suolo e del sottosuolo,’ dovette 
uno dei paesi piu vitali della Gran Bretagna e del 1 , 
Edinburgo da una parte e Glaseow dall’altra, stanno come”™ 


s - Ho. — MURAGLIA D’ANTONINO 


O.deP R-=*(V • 



C.Perron , 


_1 : 550,000 

0 5 10 chil. 


» o i dell istmo. Durante l’epoca glaciale, furono elaborati quei 
eireni della pianura, che gli agricoltori del tempo attuale sanno 
così bene utilizzare. Le roccie marnose, calcari, arenarie fu¬ 
rono distrutte dai ghiacciai, e la miscela dei loro detriti si de- 
pose nella pianura, in modo da formare i terreni più fertili 
della Gran Bretagna 2 . 

La Scozia meridionale differisce dalle terre situate più 
nord per la maggiore regolarità delle sue rive, che non sono 
tanto minutamente frastagliate in anguste insenature ed in p r ° 
ondi fiords, come le coste più settentrionali. All’est sava *L] 
otre il litorale una sola penisola, limitata da una P al ’ e t 
hrth tortuoso di Forth, dall’altra da quello della Tay. All°' e ' 

Margi!is™°*' Frenistoric . onnals of Scodanti; — Robert Chambkrs, Ancicnt 
ikie, — RAjrsAy, Physical Geology and Geography of Grecil 
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]a grande penisola massiccia di Galloway si protende 
plrlanda, da cui la separa una specie di abisso 

.300 metrica rialzi di 180 P . !50 ^2^ 

] a Rhmns of Ga oway, termina la penisola e le è congiunta 
da uno stretto peduncolo di terre basse. Queste sono le sole ine¬ 
guaglianze della costa e non si può a meno di notare il con¬ 
trasto co le rive occidentali dell’alta Scozia, dove lo sguardo si 
perde nel labirinto dei golfi, dei canali e dei laghi litoranei. 
Immediatamente al sud delle montagne della Caledonia suoe- 
riore, e gin nel bacino della Clyde, incomincia il labirinto di 
quelle acque interne, talune in libera comunicazione coll’estua¬ 
rio della Clyde, altre circoscritte in bacini completamente se¬ 
parati, da cui l’acqua sovrabbondante si riversa in torrenti 11 
più bello di questi laghi e fra tutti il più cantato dai poeti è 
quello di loch Lomond, che si scarica nella Clyde per mezzo 
del fiume Leven. Stretto, sinuoso nella sua parte superiore, 
vero lago largo parecchi chilometri nella sua parte meridio¬ 
nale, ma meno profondo a misura che aumenta lo spazio fra 
le sue rive, il loch Lomond ci presenta i contrapposti più 
variati e le più splendide prospettive: campagne mollemente 
ondulate ed aspre roccie, isolotti scoscesi le cui pietre grigie 
sorgono a picco sopra l’acqua trasparente del lago, ed arcipe¬ 
laghi di terra a fior d’acqua, coperti di praterie e di foreste, 
dove si vedono pascolare veri armenti di daini. Molti castelli 
completano l’amenità del panorama, mentre presso la punta 
settentrionale del lago, di là dalle colture e dalle foreste, si 
vede sorgere la lunga cresta del Ben Lomond, sovente rav¬ 
volta nella nebbia. 

In questa stessa regione montuosa nasce il Forth, e uno dei 
■suoi affluenti più importanti ha per serbatoio superiore il ce- 
e berrimo loch Katrine, descritto da Walter Scott nel suo 
Poema Lady of thè Lahe; le sue roccie, i suoi improvvisi 
Ujeandri gli dànno qualche somiglianza col lago di Lucerna. 
; a ^ fata del lago è ora soggiogata al servizio dell’indu- 
s r * a : la città di Glascow si è impadronita del loch Katrine 
P er alimentare d’acqua pura i suoi abitanti e le sue officine. 

Ua catacomba lunga 72 chilometri passa per sotterranei lungo 
spazio complessivo di 20 chilometri e porta alla citta una 
lassa d’acqua di 1710 litri per minuto secondo \ Manche- 

t°rni\ a ,? provvì ^ onain ento d’acqua dei 625,000 abitanti di Glasgow e dei 
Uttonta a 147,650 metri cubi per giorno, cioè 244 litri a testa. 


suoi con» 
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ster, ohe anoh’essa vuole impadronirsi di un l a » 0 i 
seguirebbe l’esempio della grande città scozzese 6 Cumber lasd 
I Lowlands (o terre basse), pressoché assoluta™ . 

di fiordi . privi 

.° rdl > possono in 
pan tempo attribuì” 

s ! l ' n nu ®ero molto 

ristretto di f ‘“ 

e I"®- 11 *8 poetissi- 
me che abbiano una 
estensione degna di 
nota, parrebbe, per 
molti riguardi, do¬ 
vessero appartenere 
all’alta Scozia. L'i¬ 
sola d’Àrran, tra il 
firth della Clyde ed 
il sound di Kilbren- 
nan, è così mon¬ 
tuosa nella sua parte 
settentrionale, che il 
suo maggior picco, 
il Gaodhbhein, ov¬ 
vero « Montagna del 
Vento », e che è per 
gli Scozzesi meridio¬ 
nali il Goat-Fell o 
« Monte delle Ca¬ 
pre », supera in al¬ 
tezza tutte le vette 
della bassa Scozia- 
Per la forma del suo 
profilo altimetrico e 
pel suo aspetto se 
vaggio, Fisoia^Ar 
ran appartiene 
regione degli W 
landsjmaper ls* 

t , struttura g e ° ° s j 

a a tresì parte delle « Terre -Basse ». Mentre nel nor ^ 
^e ìamo elevarsi masse granitiche e di transizione, g 1 0 

u mo erni, affini a quelli della Scozia meridionale, ocC 


Ed», de 1 • 35o 0C3 


io Kit 
























ISOLE SCOZZESI, ARRAK, AILSA-CRAIS, BASS. 70 , 

la parte bassa dell isola volta a mezzogiorno- • • 

?, eoi °« ici > v -iteWoit/rr: 


corrisponde esattamente a quella"®; loiSiTclirfo®lo 
stengono; uno dei porti di quest’isola, la baia di Lamlash 
nella cui vicinanza tutte le alture sono adorne di merliti I 
uno degli ancoraggi principali del golfo della Clyde; talvolta 
70 o SO navigli vi stanno per settimane e mesi in attesa di un 
favorevole cangiamento di vento. L’isola di Bute, posta sul 
congiungimento elei due fiordi della costa, partecipa anch’essa 
delle due regioni, dell alta Scozia per le masse schistose del 
nord, e della bassa Scozia per le arenarie rosse del mezzo¬ 
giorno. 

Oltre queste due grandi isole e le piccole terre che le cir¬ 
condano, vi hanno altri isolotti presso le rive della bassa Sco¬ 
zia, che sono, per così dire, piccoli mondi a parte, formazioni 
vulcaniche sorte dalle profondità del mare. Tale è'Ailsa Craig, 
cono di trapp e di basalto, accessibile solo da un lato e che 
si rizza all entrata del fìrth of Clyde circondato continuamente 
<la uccelli marini che vi volteggiano intorno: grigi colonnati 
separati gli uni dagli altri da* terrazze verdeggianti, formano 
un quadro strano ed incantevole ad un tempo 1 . Tale è pure, 
sulla costa orientale, nel firth of Forth, l’isola vulcanica di 
Bass, il cui castello è un’antica prigione di Stato, dove non si 
può penetrare che per mezzo di scale o corde: è questa, al 
lre ^ Ugo Miller 2 , un blocco di trapp, compatto e puro, 
c °me un blocco di metallo fuso. Questa roccia piramidale 
appare da lungi come coperta di neve, tanta è la quantità di 
gabbiani, petrelle ed altri uccelli marini che vi si annidano. 

la le tante isole che circondano la Scozia dal sud al nord, 
poche roccie soltanto sono abitate dai « pazzi di Bassan » (pe - 
^anus bassanus, sula bassana), o fregata dei mari del Nord, e 
ls °la di Bass è la montagna insulare che ha loro dato il suo 
n ° me * È noto, del resto, come questi animali non possano vi- 


Goat_p Ul i^ culmina °ti delle is°l 0 della 

r, B 611 ( A pnn m \ n-r. 


^oat-Peii (Arranì 

- rpi _ — 


bassa Scozia: 


873 metri ' 
267 » 


Ailsa Craig. 
Bass Island 


. . , 267 » tìciss 

te iis civil and ccclcsiaslìcal history. 


. 335 metri 
. 120 » 
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vere che sopra isole a pareti verticali, ' 
dall’alto per poter prendere il loro volc 



Gli Scozzesi del mezzodì sono di una razza moli 
ed il loro stesso nome lo prova. Quando In a "° lnescol a(,v 



Non è abbastanza evidente che le antiche razze indiane an¬ 
teriori alla conquista, Pitti o Caledoni, sieno. rappresentate in 
maggioranza. nella attuale popolazione della bassa Scozia. Si 
opina che gli abitanti di questa regione siano per la massima 
pai gì origine bretona ed anglosassone. La linea di separa¬ 
zione fia gli Inglesi di razza ed i Pitti sarebbe precisamente 
que la dell istmo fra la Clyde ed il Forth : per tal modo Tan¬ 
ica muraglia di Antonino sarebbe stata frontiera etnografica 
e politica ad. un tempo. Ma Sassoni, Angli, Bretoni dovet- 
teio dividere il loro territorio cogli emigrati di nazioni diverse, 
Scoti d Irlanda, Frisoni, Scandinavi della Norvegia e della Da¬ 
nimarca. Anche oggidì in molti punti, principalmente lunghesso 
e coste, si trovano popolazioni di diversa provenienza in con¬ 
tatto immediato, che si mantengono però separate. Il sall ‘ 
gue non si è mescolato; le abitudini, i costumi, la maniera di 
pensare e di agire, sono rimaste distinte. Su tutto il litorale» 
anto in riva al Mare del Nord, come a quello d’Irlanda, al 
incontrano numerose colonie di pescatori che si dicono di ori¬ 
gine danese gli uni, gli altri di razza norvegese: ve ne sono 
pure altri che, secondo la tradizione, sarebbero venuti di iaJ * 
ara. Taluni villaggi della costa sono divisi in due partì, con 
e borgate marittime della Catalogna, della Liguria e de a 
cilia: in alto risiedono gli artigiani ed i coltivatori sassoni.> 
basso, « alla marina », i pescatori scandinavi 2 . Però nella ^ 1 
O ior parte del paese i diversi elementi della popolazione si 



t —; 1 ; — LiAtham, jsamougi 

1 0w ^ndsj Cornhill Magazine, maggio 1868. 







T-OCH LOMOND E BEN I.OJIOND. — VEDUTA PRESA DA INCUTA VANNA II. 

Disegno di T. Weber, da una fotografia del signor W. Wilson. 
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^ ^ clima, ma ancora ai frequenti incrociamenti che eb- 
I d ° gli invasori scandinavi e le fanciulle del paese. 

l ) e frguaggi hanno pure assai maggiore rassomiglianza che 
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un tempo non si pensasse >. Gli Scozzesi uarl 

un accento loro particolare, che permette di rlil!* 0 ^“Slese 6n „ 

Inglesi: la cadenza del loro linguaggi? *m 

parlare inglese e sopprimono alcune consonantT n ^ 2 
(ine della parola. Hanno conservati certi antichi fflez20e nel 
glem che non sono più usati al sud della Tweed il°l aboIÌ i "' 
mto pretesto a certi patrioti di rivendicare nel i’ cl ! e ha for. 
vanto di essere l’inglese per eccellenza. Finamente 0 ^ w‘° !1 
di parole straniere, Io Scozzese possiede anche anale!, 6 ° D<l0 
bolo francese, non solo quelli che recarono i J? lche v °ca- 
ben altri ancora, che datano dall’epoca in cui i ?. rmaniu ’ ma 
Scozia e di Francia erano fedeli alleati e si fi popoli (li 
volmente soldati. 81 formvano scambie- 

mente un uomo di^ell^statura, ^.ItT dT” 1 " 6 1 ’ & r’ dinaria ' 

costrutto, senza nessuna tendenza aìrobesitàZomeZZZ 

c no del mezzogiorno, il fittavolo John Bull. Il suo sguardo è 

siinir 1 * 0 pm ,. ylvace e P lfl chiaro di quello dell’In4eae ed i 

càti 7Z Z 0 PÌÙ reg ° kri: però si aasaiiar- 

T { 1S0 ? h Z1 g°mi, resi più apparenti dalla sua ma- 

H P In <7 indagmi °r parative del Forbes hanno dimostrato 
TTncrln > cozzes ® S1 svl luppa nel fìsico un po’più lentamente che 
ma ^ ff/,^° n ll " lla §din in statura che all’età di diciannove anni, 
ne e a matura lo supera circa di un ventesimo in vigore 
sco me . n tutta la Gran Bretagna, la popolazione che più 
si distingue per_ altezza di statura normale è quella del sud- 
? Ves , ^ ® a Scozia. Gli uomini del Galloway hanno più di me- 

™ -’J s . a ^ ra cbe non è raggiunta in alcuna altra parte, 
rmiderandoh per gruppi provinciali, dagli altri abitanti delle 
1 • ™ Il Lowlander è intelligente, molto avveduto 

ùnn 1 f an ’ P erseveran te nell’opera incominciata, ma prudente 
no al sospetto, economo fino all’avarizia. Ogni villaggio ha 

• SUa banca 0 ]a saa cassa di risparmio 3 . Lo Scozzese è cu- 

noso, parlatore, e si abitua difficilmente al silenzio sdegnoso, 
e n b ese. All estero cerca i suoi compatrioti, li aiuta 0011 

2 FokbJ A ^\uÌ 1/7 *aV P o7 ° !7ì ’ c<iZ 22 febbraio 1876. ... 

3 panche provinciali *** ° 

asse risparmio nazionali ... . . • 

» postali 


Totale 


950 

53 

560 

1563 
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gioia, e gode di poter facilitare il l oro successo p„ A T- 

vìi““■ P» 4 00muDe « ^ tendenza aU'„bbria3r° 

Ciò che gli Scozzesi seppero fare dpi x . za * 

COSÌ poco favoriti dal clima, parrebbe meravi£“aUo“tedi li; 
d’Italia e di molte regioni francesi: sotto il w ai contadini 
titudine, essi ottengono raccolti molto più abboSfr V®' 
lavoratori mediterranei da fertili terreni P 1500 «Mb, ^ -° he - ' 
vicini all’equatore. Il lavoro dell’uomo ha uenfi ° hllom f r ‘ P><> 
tare al suolo ed al clima della Scozia piante coltivate che pa 
rcva non potessero assolutamente convenirgli. A mezzo il di' 
ciottesimo secolo, nelle vicinanze di Edinburgo si additava un 
compiccilo di frumento come una grande curiosità, mentre ora 
s, trova questo cereale in gran copia assai più al nord, sino 
al firth di Moray. Malgrado ciò, si direbbe che il clima Lia di 
venato piu freddo, perchè non si può più coltivare in Scozia 
il papavero da oppio, nè il tabacco, come si faceva ancora al 
principio del secolo. Diverse varietà di pomi, pere e prugne, 
una volta rinomate, non giungono più a maturanza, e le So¬ 
cietà di orticoltura hanno rinunciato a proporre premi per que¬ 
sti prodotti, impossibili ormai ad ottenersi all’aria libera. Non 
sono minori i trionfi ottenuti dagli Scozzesi nell’industria, anzi 
la prima città manifatturiera della Gran Bretagna, Glasgow, si 
trova sul territorio scozzese e gli abitanti vi sono agglomerati 
m numero ancora piu grande che a Manchester, Leeds o Bir¬ 
mingham. Finalmente la Scozia contribuisce per una. buona 
parte alla prosperità dell’Inghilterra coi suoi emigranti che vi¬ 
vono a Londra ed in tutte le altre grandi città: più di un 
quarto degli Scozzesi vivono fuori della loro patria. Nelle città 
manifatturiere dell’Inghilterra, il merciaiuolo che di casa in 
casa va sciorinando le sue mercanzie, è conosciuto sotto il 
nome di Scotchman. I coloni scozzesi della Nuova-Zelanda e 
Canadà sono fra i più attivi ed i più attaccati al guadagno, 

1 giovani Lowlanders, che vanno nell’India per esercitare la 
r ° porzione di sovranità sopra gli indigeni, sono proporzio- 
niente in numero molto maggiore degl’inglesi, 
va j. nc k? l’amore dell’istruzione per sé stessa, e non solo pei 
che • materiali che essa procura, è più vivo nella Scozia 
ze] 6 1 ?. Inghilterra: i corsi universitari sono seguiti con uno 
Carni l * ° Ul 11011 S1 mos ^' ano capaci gli studenti d’Oxford o di 
rie brid ge, e gli studi sono più forti; nelle scuole ordina- 
11011 è raro vedere allievi studiosi fino alla passione, e 
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presso gli operai e i coltivatori si trova SO v 
biblioteca, che farebbe onore a ricchi bor»h e " • Una scelta 
mancano per questo giovanotti ansiosi di fi, n ' n§Iesi - Non 
per ottenere più presto il diploma di cui ham, v° gli studi 
guadagnarsi la vita. Questi pure lavorano con SOgn ° Per 
ma Io scopo verso cui tendono non è Pistrurinn» aooani »ento, 
dagno. Agli studenti di Edinburgo manca il «"»• 

carsi agli esercizi di destrezza e di forza che , dedi ~ 
prinoipale di'quelli , di Oxford e di Cambridge > E ° SC0 P° 
nissima però l’osservare come gli Scozzesi, tanto prati,d 
di buon senso, talvolta tanto allegri nel loro brilli,,7 ’ P ' eD ' 
sare, pieno di lepidezze e di tratti di scinto mi 6 fì0nver - 
con un’aria di serietà, nutrano poi uirsinVlalets"!? 3110 
il soprannaturale, e adorino i racconti terribili e\e stcrì»^ 
fantasmi! Dotati di tutta l’energia richiesta per J 

oio fortuna, sono ■ d altra parte fatalisti, e le sette religiose 
cui appartengono si distinguono pel fervore con cui difendono 
il dogma della predestinazione. Migliaia di contadini, tutti nero 
gestiti come ministro del culto, sono veri teologi e sanno discu¬ 
tere i punti della loro fede con un gran lusso di testi : al dire 
(U Emerson, « si lasciano facilmente trascinare a tutte le in¬ 
sanie della dialettica ». È noto che in nessun paese è mag¬ 
giormente osservato il riposo festivo: quel giorno resta inter¬ 
no to il sei vizio su quasi tutte le ferrovie scozzesi; il paese è 
immerso nel silenzio. Certi proprietari di immensi domini ar¬ 
rivano perfino a stabilire una specie di « tabù » sulle loro 
montagne e quel giorno gli incauti che vi si recano a passeg¬ 
giare vengono messi in contravvenzione con tutto il rigore delle 
e o§b come violatori della proprietà. 


Dopo \arcato lEsk ed uno dei suoi piccoli affluenti aln 01 ^ 
di Carlisle, il primo villaggio che s’incontra è quello di Greto»* 
Urieen. in questo villaggio, da tempo immemorabile, apparti^ 11 ® 
al maniscalco il privilegio di sposare tutte le coppie d’amanj 
che gli si presentano, senza altra formalità che il pagarne^ 
di certi onorari. In media, trecento coppie inglesi, fuggii al ,? 
parenti, riescivano a passare la frontiera, e dinanzi alli ]:lcU . I gj 
e fabbro di Gretna-Green venivano dichiarati legittimi sp° s 

i ri • Scofó' 

•siogeot e Montucci, DelVinsegnamento superiore in Infjhillc>’>‘ a 






F1UMI DELLA scozia. 

deve notare però che, in virtù della l e ., 709 

degli sposi davanti a testimoni basta perTstah^f-i’ 1 x conseilso 
Parécchi fiumi della Scozia distri ™ 61 m Emonio. 
Sol-way. Presso al ponte-viadotto che attrav VerS ° v la baia di 
apre la foce deU’Annan, ohe ha sulle sue rive it est f n °’ si 

dello stesso nome, ed esce dall’incantevole 1 P locol ° Pfto 
si trovano ^questissimi 

tro corso d acqua più considerevole il Nitb f *' U *" 
l’ovest, e passa davanti alla città di Dumfcies’ chT 6 P ‘ Ù u' 

era considerata come la capitale della Scozia ’sud-or Jtall t 
una delle sue chiese, si trova la tnmiw a *i . , \ e niaie. in 

berte Burns. La marea sale fino a DumMes* viTonduc^bar' 

marittimo. All’ovest, in riva dla’haiadt 
le. due borgate di Oreetown, le cui cave forniscono il granito 
necessario alle costruzioni di Liverpool e di Wigtow canitn p 
ce a contea che costituisce la parte sud-occidentale dell a P Sco¬ 
ia . La^ sola citta di qualche importanza che si noti in questa 
legione e Stranraer, che si distende sulla estremità di un 
g lo allungato, il quale merita quasi il nome di lago che oli 
vien dato, loch Ryan; legnavi vi stanno come in un bacino natu¬ 
ra e, perfettamente al riparo dai venti 2 . Dall’altro lato della 
penisola chiamata Rhinns of Galloway, sulla riva volta verso 
| Irlanda, si trova il seno di Port-Patrick, a 40 chilometri sol- 
. an ^ ciila costa irlandese. È uno dei punti dove appoggiano 
1 a va P ore che vanno e vengono fra la Gran Bretagna 

? ™ n da. Il governo stesso ha iniziato importanti lavori per 
J 1 c °struzione di bacini e gettate; ma la costa, seminata di 
^ O o‘i, è rimasta molto pericolosa e nei grossi tempi le navi 
Procurano di evitarla. 

capitale della contea di questo nome, è anch’essa porto 
no mare ed uno dei più animati di tutto il litorale, benché 
11 P oss a accogliere navi di grossa portata 3 . La città, molto 

navi ìfp,T imento del P° rto di Wigtown nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra, OSO 
2 ’l\rrÌ. a stazalura di 60,450 tonnellate. 



della uei porto cl’Ayr nel 1877, senza u cauuw^iu u* 

snatura tu sm,850 tonnellate. . , „ t . .. „ 19n 

tonnellata Commercial e del porto d’Ayr nel 1S77: 41 navi, della stazatura di 11,120 
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industriosa, si trova già nel centro di attrazio 
e possiede numerose fabbriche: in quei +* e dl . G la$(w 

1" • ■ • J « ns, e vi si recano in nell^ ^ ^°S° 

gli ammiratori del poeta. A nord del fiume su A .faggio 

scorre un altro fiume parallelo, l’Irvine, il cui norì S ° r§e 
ha lo stesso nome; i marinai preferiscono I’anL„ maritti «o 
feso di Troon, situato fra l’Irvine e l’Ayr, press 8gl ° llen <li ' 
che è tutto quanto costruito sulle terre del più ° ' > ° rg0 ’ 

prietario di quei paese *. La principale città dellf vi ^ 
1 Irvine e ICilmarnock, arricchita da buon numero Ir del 
fatture di stoffe e tappeti. Si è già nella regione carbonir” 1 ' 
da ogni parte si vedono gruppi di officine. Villaggi e JÌw 
acquistano ogni anno nuova importanza. Dalry fune TI 
sti villaggi, trasformati in città industriali. <,Ue ' 

Il fiume Clyde, diventato cosi celebre malgrado la scarsa 
delle sue acque, viene terzo tra i fiumi della Scozia per ciò che 
riguarda l’estensione del suo bacino; il Tay e la Tweed lo 
superano 2 ; ma sul. suo territorio si agglomera quasi la terza 
parte della popolazione scozzese. Le prime acque di quel fiume 
sgoigano dalle colline di Louther. Sul limitare della pianura, a 
monte di Lanark, la Clyde si precipita per una china a sca¬ 
glioni ineguali, di un’altezza totale di 70 metri sopra 4800 
di lunghezza; una delle cascate o linns ha 25 metri di altezza; 
loccie superbe ed alberi frondosi completano la bellezza di 
quella scena pittoresca, che è una delle più celebrate nella sto¬ 
ria di Scozia. Là viveva Wallace, ed ivi, sul Unire del tredice¬ 
simo secolo, compì le sue prime imprese per la liberazione 
della patria. In questa stessa località fu fondata, al principio 
el secolo, dal gallese Roberto Owen, la prospera officina di 
i ew Lanark, che egli credeva dovesse essere il punto di p al * 
tenza della soppressione della miseria, ed ebbe almeno una 
considerevole importanza come primo esperimento di associa 
zione. La capitale della contea, Lanark, è una città industriale 
circondata da verzieri: la pianura che la circonda è uno el 
giardini della Scozia. 

navi ril 0 .irf t0 + del p , 0l ' t0 di Trocm nel 1877 J senza il cabotaggio in zavorra, 3-1 

nav! della stazatura di 455,325 tonnellate. , TAfflfSl o* 

lumi principali della Scozia, non compreso il loro estuario, seeondo K* 

Tiv c U qo- ICÌ I>ac!no- I-unghezza dui corso. Deflusso probabile. 

Tt *L_ . C “ 1 * ( l uac ^* 203 chilometri 123 metri cubi. 

Tweed 4,840 » » lfi q _ 7C - 

CWe 3,620 » , SS : 70 



» 

>> 









14Q - _ CASCATE DI OALLOWAY 
E POETO DI STRANRAER, 


lanari*. 

Lanark e New Lanark sono già npll’nr.'ku . n 
Jè centro Glasgow: il carbonfo^e di 

hanno fatto sorgere officine per tutto il paese eT 6 f ^ 
volta di nessun conto, come Airdrie CoJL 1 ’ ,?, or ° ate una 
milton, Motherwell, Rutherglen, ^ ^ 

città. Dopo l’Yorkshire, la Sco- ate ° ra lm * ort anti 

zia occupa il primo rango nel¬ 
l’industria metallurgica della 
Gran Bretagna. Il suo minerale 
più rinomato è il così detto 
« strato nero » ('black band), 
che pigliò questo nome perchè 
lo si rinviene a strisele interse¬ 
cate agli strati di carbone \ 

Così mescolato naturalmente 
col carbon fossile, questo mi¬ 
nerale può subire la necessaria 
cottura senza l’aggiunta di al¬ 
tro combustibile ed in tal modo 
costituisce una materia ricchis¬ 
sima, assai malleabile e di facile 
fusione: lo « strato nero » ha 
fatto la fortuna dei proprietari 
delle ferriere scozzesi, e molti 
ilochi palazzi moderni che sor¬ 
gono sulle alture attestano la 
importanza dei traffici all’estero 
j, 1 c l Ue §di industriosi negozianti. 

castello di Hamilton, in riva 
alla Clyde, in mezzo ad uno stu- 
Prpfi ? parco, è il più importante 
1 mo di quella contrada: con- 

canM Un . museo ricco di scelti 
per°hA VOr ^ rnigliori maestri, e ci si conceda di deplorarlo, 
g'ent' ristretto il numero degli artisti e degli intelli- 

fj r 1 è dato visitare quei quadri nel superbo castello che 
Una aCC ^i alberi di un parco vicino ombreggiano ancora 

^ an dra di « bestiame bianco», allo stato quasi selvaggio, 

SI cre( te rappresenti il tipo dei buoi primitivi del paese. 

1 Cai> bon fossile 



Da 0 a 25 m. da 25 a 50 da 50 a 100 da 100 e pìb. 
500,000 


1 


I- 


-1 

10 ohfl. 


esportato dal bacino della Clyde nel 1872 285,050 tonnellate. 
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Presso Hamilton, in mezzo a belle campale a 
jn buon numero case signorili e ville dei I’. dove - sor»„„ 
Glasgow si vede lo storico castello di BothweU. negozia »« fi 
La citta di Glasgow, la più popolosa della q * • 
della Gran Bretagna, dopo Londra, nemmeno •! la P^nia 
contea; però fino dalla metà del quindicesimo P \ tale d ’ u «a 
piu importante del suo capoluogo giudiziario ,u f° ° er a già 
nark: essa contava fino d’allora 14,000 abitant di La ' 
tana dal mare,’sul fiume Clyde, che allora * ’ Cr a . s S°V Ioq- 

tanto per le navi di pochissima imSanza T*™* «>■ 
quell epoca raggiungere un più considerevole' ’svilunu P0 d'- “ 
dell unione fra la Scozia e l’Inghilterra il ™ + ?F?' Prima 

era prodigiosamente attivo, 

memo coll estero. Separato dal continente europeo di uu 
a unghia della Gran Bretagna, Glasgow non lieta m “ 

mmbi n co C llaT renZa - C0Ì ^° rtÌ delIa costa per % 

“iteti t ermama 6 ]S FÌandre; 1 S raudi “i d 

Francia el ", aCca P™ n ° ««“pletamente il traffico colla 
i ranca, e le relazioni dirette colle colonie inglesi del Nuovo 

eauinaratM° 1° T! etate ’ ^ a PP en f l’atto di unione ebbe 
J 3 ni P °* \ dea Scozia a quelli dell’Inghilterra, Gree- 

. A' a f? W ’ C 16 aPora era « una elegante borgata, compo- 
i u 1 .^ ua ro s ^ rade >>> tentarono di prendere la loro parte 
e e ricc ìezze dell America. Si occuparono specialmente della 
ropor azione dei tabacchi della Virginia e del Maryland, e 
reselo intermediari di questo commercio fra il Nuovo Mondo 
e |f an P arte del continente europeo. 
r u questo il principio del rapido progredire di Glasgow; 
P la le fu tolto il monopolio di quegli scambi, la 

«n nnn ^ glà assicurate altre risorse. Nel 1801 aveva quasi 
, abitanti. Da quell’epoca in poi, la popolazione è se- 

1 ],? ICa . a ’ 1 ? la P lu ] ^oppo questo enorme aumento è dovu 0 
numerazione, piuttosto che all’eccedenza delle nascite su 0 
morti Benché Glasgow possieda bei parchi e vasti tappeti er- 

Su Sta j t ! st / L ca V1 riv ela una mortalità superiore a quella di 
Calcutta >> « madre dei flagelli ». La 


i i. .-* inaure aei nagein ». ^ _ 

ehc a degli immigranti è così fitta, il sudiciume così degl 

la m’ ene ^ re do S' u antri dove albergano così profonde) - 


f “ neDl ' e degli antri dove albergano così proionae, *• 
, trova nella grande città industriale una preda P j 
suoi Ch 7 6 De a ma gg‘ or parte delle altre città del » on V. 
ynds, vicoli umidi, sono il regno della tisi e della & 




GLA.SGOW. 

Irlandesi senza lavoro e Scozzesi emigrati ,1»; „ a ™ 
degli Ilighlands e delle Ebridi, venmnf™ *■ astl domim 
gere nuòvo tributo alle epidemie mfcidiali' ‘ lnuamente a Pi¬ 
anai scorsi fra il 1866 ed il 1876, più’ T 3 “o™* 61 dtó 
furono espulse dal centro della cim a i ’ uuu persone 

mento operato per aprire nuove strade deU ° Sventra ' 

Le centomila case di Glasgow occurm-m i 0 a 
Clyde; nel quartiere della riva sinistra, molto menTesteo" 
sorgono i principali monumenti anneriti dal fumo » ^ li - 
temperie. La cattedrale, sotto la quale si anTuna 
cripta in fatile gotico, la più bella della Gran Bretagna; questo! 
una chiesa delle Oroad, sono i soli edifici cattolici della Sc ’z a 
che siano sfuggiti alle distruzioni della Riforma: l’ordine diX 
molizione era già stato emanato, ma i borghesi della età 
fieri della loro vecchia chiesa, la difesero contro lo zelo ict 
noe asta dei ministri protestanti. E interessante l’osservare dal 
posto che occupa questa cattedrale, come la città siasi conti¬ 
nuamente ingrandita nella direzione di est, vale a dire come 
siasi fatta incontro all’aria pura ed alle navi che vengono 
dal mare. Nella maggior parte delle città che hanno un au¬ 
mento normale, la cattedrale ne è rimasta il centro; a Glas¬ 
gow invece la cattedrale è ancora sull’orlo della città verso la 

campagna; tutta la popolazione pare abbia seguito il corso 
(•iella Uyde. 

L antico collegio od università di Glasgow, che si trovava 
1 Gs della città fino dalla metà del quindicesimo secolo, 
poca della sua fondazione, ha cangiato di posto e si è stahi- 
all’ovest, presso il bel parco di West End, sulla collina di 
alta^ì?* k’edifizio moderno, dominato da una superba torre 
due vi . me ^’ Gon ^ ene laboratori di chimica, fisica, medicina, 
no • 1 , b ! loteclle ’ e H museo Hunteriano, bella collezione di ma- 
anaf 11 mone te, medaglie, pitture, storia naturale, preparati 
ar . °^ 11C1 lasciata dal celebre chirurgo Iiunter e di continuo 
q u GG v a dopo la sua morte. I corsi dell’università sono fre¬ 
si^ atl , da m igliaio di allievi in media; ma Glasgow pos- 
Vers - an altra grande scuola, l’Andersoniana (Andersonian Uni- 
ci rca 1 StabiHmen to libero, i cui corsi, quasi gratuiti, contano 
che ] emìla uditori, fra i quali vi sono centinaia di giovani 
vivere Urante u . na P arte de H a giornata, devono guadagnarsi il 
l’Ande^ 1 1 ^ Use l di paleontologia, di geologia, di anatomia del- 
jj ls °nlana sono poco inferiori alle collezioni dell’Hunter, 

* on 
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ed il laboratorio di chimica pratica è uno de' • 
ropa Una clausola bizzarra del testamento Z m 'f iori d’E„ 
l’università, vuole che essa sia retta da nove volt 1706 A 
raton, nove dei quali portino il nome di Ande " nove 


cu- 



I : <0,000 

-I- 

1 


2 chi). 


strurinn^L^ 6 ]*^ j SO P ratut to città industriale. Fra le tante co 
di 132 1M+ 6 j- om * nano > te più alte sono due fumaioli? un 
chii^; altT0 dl 142 me ^i, appartenenti ad officine di prodotti 
toni chp Senza P ari ne l mondo: queste enormi colonne d 1 ^ 

di Glnso’ V ° mi ' an ° ^ Um ° sono t’orgoglio della città. F’indus 

Glasgow è notevole per la grande varietà dei sud J* 

GE°T e Montucci, Dell'insegnamento supcriore in Inghilterra ed 1,1 Sc 





























GLASGOW. 

vori* L& citty» scozzGse filo, il cotono tvt •» 
sete come Macclesfield, panni come Leeds f f, bric , a 

iuta come Dundee; costruisce navi co™ iSLi?“• di 
taUurgia, vetri e maioliche come Birmingham tf h ’ 9 " 

cester, e per tutti questi lavori è in prima linea vZ e ’ T"' 
da tre o quattromila fabbriche, fra piccole e j. , contano 
insieme tónno lavoro a più di centomila operai^ 111 ’ ° he tuWe 
Il commercio di Glasgow si è venuto sviluppando in propor 
a0 ne della sua industria. Sopra le dieci linee di ferrovia chlZl 
capo alle sue stazioni, tre si dirigono verso Edinburgo e a stento 
possono alimentare il movimento degli scambi direttila i duemari 
li porto di Glasgow poi, è formato da tutta la bassa Clyde, Za 
uno spazio di 32 chilometri, dal ponte inferiore di Glasgow, chia¬ 
mato ponte Broomielaw, fino a Greenock, situato nel punto ove il 
fiume si allarga in golfo Osservando la Clyde, la cui larghezza 
a Glasgow non supera i 120 metri, e ohe fra i battelli ammarati 
non lascia vedere che uno stretto canale d’acqua giallastra, 
desta sorpresa che un fiume di aspetto così poco maestoso abbia 
potuto diventare il porto che è attualmente, e ricevere ogni anno 
migliaia eli navi. Prima cher fossero costruiti certi argini che 
ìanno circoscritto il letto del fiume, le acque della Clyde, nelle 
ore di alta marea, dilagavano in larghe insenature paludose, 
mentre nelle ore del riflusso erano intercettate da banchi di 
sa ia fra i quali a stento potevano passare barche di picco- 
issime dimensioni. Da Dumbarton alla riva opposta le vacche 
passavano a guado. Buona parte del commercio faceva capo, per 
\ la ^Brra, al piccolo porto d’Ardrossan ; un altro piccolo traffico 
si valeva del corso della Clyde, ma le navi marittime che ri¬ 
sa ivano l’estuario dovevano fermarsi 25 chilometri a valle di 
asgow e trasbordare le loro merci sopra battelli di una por- 
a massima di 3 a 6 tonnellate; imbarcazioni maggiori di queste 
°n potevano penetrare nel porto. È bensì vero che gli abi- 
*} Glasgow, di Dumbarton e di Renfrew si erano asso- 
1 in sindacato per togliere di mezzo quei naturali inciampi 
corso regolare delle acque, ma questa grande operazione era 
sr>e^ ri ° re a ^ e ^ 0r0 ^ orze * Nel 1553,' i negozianti di Glasgow, di- 
di riescire a rendere la Clyde navigabile fino alla loro 
cifì v* ? ensar °»o di fondare a Dumbarton il loro porto, ma i pa- 
Cl borghesi di quella vecchia città rifiutarono l’offerta che 

industria di Glasgow noi 1872: 3,121 fabbriche impieganti 114,864 operai. 
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X. ldS. — DUMJBARTON 


de P 


6’54' 


Profondità da 0 a 4 m. 

1 : 25,000 

0 


da 4 ni. e pili. 


,^tri ngesser ; s a ^ « 
terare i l nrn , acl al-. 
nal ' costumi! G jf i2i »- 

sembrava duu^ì? 
dannata a resfare Z 
interna; volle almi 
possedere un porti che 

P1 ’° PrÌetà > e 
nel 1862 scavò i u 

eini e fondò i niagaz- 

Zlm di deposito di p or . 

to-Glasgow, sulla riva 

meridionale deH’estna- 

rio inferiore. 

In pari tempo si 
proseguivano, a valle 
di Glasgow, i lavori 
di scavo e fino dal 1718 
una prima nave, della 
portata di 60 tonnel¬ 
late, partiva da Glas¬ 
gow per il Nuovo 
Mondo; ma Greenock, 
meglio situata, si av¬ 
venturava anch’essa a 
commerciare coll’Aine- 
rica, e durante tutto il 
diciottesimo secolo si 
poteva chiedere quale 
delle due città avrebbe 
la definitiva prevalen¬ 
za. I lavori di Smea- 
ton, di "Watt, figlio an¬ 
ch’egli di Greenocli, 
di altri distinti i“§ 
gneri, fecero sì cl10 . 
primo rango, 
vGrt lontana dal 


° 50 ° Imo metri. primo rango j 1 

Città commerciale, restò a quella che era più lontana dal 
J no all anno 1875, la bassa Clyde era completameli e 
Dodo, 2/te Land ice live in; — Cu. Dupix, Voyagc dans la Gì andò 














































GLASGOW, DUMBARTON. 

ga ta, contenuta in un letto di uniforme Wb 717 

profondità minima di metri 2,36 a [ ghezza ’ con una 

questa profondità è triplicata, mercè un JZ ''\ Attualmente > 
lavóro di dragamento, e in ogni temi™ a CU ?S 0 e C0sta nte 
alla banchina di Broomielaw. Glasgow è i P ° SSlbl e am mararsi 
ropa il cui fiume sia stato regolarmene Pnma Clttà Ru¬ 
telli a vapore. Era nel 1812, e ^ bat ' 

in moto da nuovi congegni attraversavano già u "Tf, “5“ 
landa, fra Greenock e Belfast. Ora Glase-ow °a d Ir ' 

della Gran Bretagna che con un regolar! servizio™ tlteUi a 
vapore trovasi in comunicazione diretta con un maggior nume 0 di 
pori! stranieri: e anche una delle città marittime 1 cufZa 
tori posseggono un maggior numero di bastimenti. I moT 
mento totale del porto della Clyde, sul fiume, nell'estuario e 
nel golfo presso la foce, oltrepassa i 6 milioni di tonnel- 
late . L attività commerciale della Clyde non è inferiore che 
a quella del Tamigi, della Mersey e della Tyne. È stato osser¬ 
vato che i gabbiani compaiono nella valle della Clyde in stuoli 
assai più numerosi dopo che Glasgow è diventato un gran porto 
“ are . : 5 uestl uccelli hanno seguito il solco dell! navi, 
elle vicinanze di Glasgow sorgono numerose le città manifat- 
s ^ re ’ Kirkintilloch > Pollockshaws, Barrhead, John- 

sneHnlm aiS l e;y ’ C1 tU f- te la più ira P ortante: queste città fabbricano 
p ialmente § arze dl . seta > mussoline ed altre stoffe di seta e di 

1 re mi f te 5 oltre a ciò tessono anche tappeti che godono buona 
cifp 1 ] ? e 11 mondo in toro. Paisley e Greenock 3 sono le due grandi 
d c e ia c °utea di Rénfrew, la cui capitale situata in riva alla 

Movimento del porto di Glasgow nel 


» 

» 

Conimer 


» 

» 


blYìtVì * '' 10/ ly lOjvi 1 ila 

i mri er , ei ° del porto della Clyde all’estero nel 1877: 

jyiportazione 

Esportazione 


1820 . . . 160,000 tonnellate 

1846 . . . 1,120,000 » 

1877, 13,071 navi, di 3,662,150 » 

n a1 i oorr • 

L. it. 389,382,025 
» 222,403,800 


Totale L. it 611,785,825 

2 Pi 0 tfo Diritti di dogana nel 1877 . » 24,489,350 

inoliate C0mm erciale di Glasgow nel 1877: 1,088 navi della stazatura di 652,150 

3 Movine batte Ui a vapore, della stazatura di 316,600 tonnellate. 

»avi, s t fl '; ent0 clel porto di Greenock, non compreso il cabotaggio in zavorra: 7890 
*25"» b?43,200 tonnellate. à 

»avi, s t_ nt0 del porto d’Adrossan, non compreso il cabotaggio in zavorra: 2433 
FloS t a 448 ^ 250 tonnellate. 

l °Qneli a to. Cornmcr ciale di Greenock e di Porto Glasgow: 478 navi, stazatura 220,C00 

pi . * 

on?f? n ì erciale d’Adrossan: 129 navi, stazatura 17,100 tonnellate, 
striute nei porti della Clyde: 131, stazatura 66,440 tonnellate. 
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- 

Clyde, fra Glasgow e Porto-Glasgow, non è altro 
bandonato. Sulla riva destra del fiume esisto ° he l . ln «a 
Dumbarton, capoluogo di una contea, o Una citt à ceL?' 



C.Pcrrcn 


F =~ -3 


da 10 a 25 da25epiiV 


100,000 
—I- 


2 cl<il. 


a jL cl _ el ° unado PP ia punta di 170 metri sopra il confl^® 
e a yde e della Leven, è stata in ogni tempo grande rie * 
o-li Q Ser f. ltL * chiamavano questa città Al-cluyd, m 

1? a T ^ a ^ one dei suoi abitanti, le diedero il nome 1 ^j. 
n o « Rocca Bretone », che porta anche oggigi° rno ‘ e 
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PORTI DELLA CLYDE. 

clutha del poemi d’Ossian. Il castello che occuca U , u 
chiude gli avanzi di alcune costru 7 Ìnrti i P 1 etfca rac - 
pochi frammenti che forse appartennero aTun^f‘ ? anohe 
maDa; secondo una clausola del trattato d’Unione fra k ? r °' 
e l’Inghilterra, dovranno essere seniore ««ni. ? , 80084 

zioni del castello di Dumbarton, che fu occupato 6 ri° 

Bruce, da Maria Stuarda, da Carlo I e da fW d n R T oberto 
giatori che accorrono in folla per visitare i l,,!? ‘ 1 Ylag ' 
che circondano le amene rive del loch Lomonrl ^ m ° antev oh 

tuata m faccia a Greenock, sopra un ™eenl^ e ? • 

WS S M? ; 

sono viaggiare per solo diporto. Rothesay, città di bagni nel-' 

1 isola di Buie, e molto m voga: i malati di petto vi accor 

d“So! Per “ d0 Sal “ te “ “ mite clima 

H bacino della Tweed benché più esteso di quello della Clyde 
e arricchito da fertili pianure, è abitato danna scarsa popoL 
zione: le citta sono rare e nessuna considerevole. Peebles 
Sellarli, due capitali di contea, non sono altro che borgate 
ed il castello di Roxburgh, che dà il suo nome ad una terza 
contea senza esserne il capoluogo, non ha ai suoi piedi che un 

i '.l!' 0 , a oQ 10 * Le città più importanti del bacino superiore 
< ella Tweed e del suo affluente, il Tiviot o Teviot, Hawick e 
a ashiels, hanno qualche importanza come città industriali 
per la fabbricazione delle calze, dei tappeti, dei tartan, dei 
a ^ s , conosciuti anche sotto il nome di ticeeds , perchè ven- 
dist° ^ a ^ a valle della Tweed; ma la popolazione di questo 

Glasf t0 n0n e £ l ! a o lia nemmeno quella di molti sobborghi di 
teme 0 ^ 7 ’ 7'? 1 ^ av ^ a questa contrada è una delle più frequen- 
» . e , ditate della Scozia: ivi, non lungi da Galashiels, 
di \y u cas ^ e ^° di Abbotsford, pieno ancora delle memorie 
bri dall’q[ ^ CoR ’ e nei dintorni sono molte le rovine rese cele¬ 
briate 1 US ^ e roman ziere e che meritavano di essere da lui men- 
p Want P T Pele S anza delle colonne e delle arcate, non che per 
r°vi ne ° . paesaggi che le circondano. Una di queste famose 

r ose- c ° ns * s te nel poco che resta dell’antica abbazia di Mel- 
° Ve nac* a ■ a Pu ^ a ^bazia di Jedburgh. La città di questo nome, 
bur gh ^ ^ s * co Urewster, è la capitale della contea di Rox- 
dale £ 0 0 il punto di vista geologico, questa regione del Tweed- 
na delle più strane della Scozia, a cagione della rego- 
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larifà con cui le colline sono state levigate i • 
direzione da nord-est a sud-ovest. dai ghiacci 

La costa che di promontorio in promonte,; • t!il1 

niente ■verso 1 ovest per formare la vìvo •? s * c ' ir va p» , 
Forti,, è, conm il Tweeddale, fra fc™ 1 ^ 
nosciute, perchè la via storica da York a lr,r 3 ■ ®°°aa n,eolj„ 
orale al nord della Tweed; ma un 0 df Ó“ T ««tì? 
ioggi che costeggiano il litorale, che pur IV ° rghi 0 Pi 
portanza strategica nei tempi addati, V divengo 


N, 150. - COLLINE DI H.UVJCK 



si eomiatterono' dnll,f“ mel ’ cio - D «nhar, nelle cui vicinar 

la prima da Edoardo t S le ’ " el 1296 e ,lel 16fi0 ’ S uadagM 
da Cromwell wnr • S0 P ra gli Scozzesi di Balio], la secont 

di pesca di annJLf 1 re . a ^ s ^> ora non è che un pessimo lu°c 
corrosa dalle^ 1 ° P erico ^ oso: l a costa vicina è continua®# 11 
castello di jDunbar A * roccia arenaria che regge 
piccolo fiume r p v ' G niezzo crollata nel mare l . All’ovest, 
è il capoluoo- 0 J dM) SOrge U bor S'° di Haddington, patria di m 
situata in mezze a COntea di Haddington o di East-Lo i 
va te del mondo * cam P a gne che sono forse le megli 0 c 

SCmenj and Ge °logy of Scotland. 




j 
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Carità con cui le colline sono state levigate 1 • 
direzione da nord-est a sud-ovest. &c aai ghiacci ne p a 

La costa che di promontorio in promontorio si 
mente verso l’ovest per formare la riva meridie Ji U1 ’?, grada ta- 
Forth, è, come il Tweeddale, fra le parti della <? • ' * Solfo di 

nosciute, perchè la via storica da York a Edinh„! * me S 1Ì0 co- 
forale al nord della Tweed; ma uno di quei he S ?- Ue iUi ’ 
laggi che costeggiano il litorale, che pur ebbero tenta * 
portanza strategica ne. tempi andati, è diventato degno‘di 

N. 150. — COLLINE DI HAWICK 



C Porror» 


1 ; 90,000 

I-1-- 

0 2 2 chi]. 


nota per industria o per commercio. Lunbar, nelle cui vicinanze 
si combatterono due battagdie, nel 1296 e nel 1650, guadagnata 
a prima da Edoardo I sopra gli Scozzesi di Baliol, la secon a 
a ìomwell sopra i realisti, ora non è che un pessimo luo^o 
di pesca, di approdo pericoloso: la costa vicina è continuamente 
corrosa dalle onde e la roccia di arenaria che regge lentie 
castello di Dunbar è mezzo crollata nel mare l . All’ovest, s 
piccolo fiume Tyne, sorge il borgo di Haddington, patria di ■ ■■’ 
1 capoluogo della contea di Haddington o di East-Lo ^ 
s 1 uata in mezzo a campagne che sono forse le megh° 
vate del mondo. 

1 A. Geiiue, Scmery and Geologij of Scollanti. 
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EDINBURGO. 

Edinburgo o Edinburgh, la caratala c • t 
città secondarie più popolose della Gran iCT’ * delle 
mente va annoverata fra le più belle città d’E.,™” 3 ’ ® Certa ' 
siede specialmente ciò che più manca a l 1 P ! eSSa pos ’ 
città britanniche, l’originalità: è ull del “ iff7 ^ 

fisionomia naturale distinta e che diventa w ° le hanno una 

» -a _ fr? 

Edinburgo non assomiglia che a sè stessa, grazie alle JftJ 1 ' 
ondulazioni del suolo su cui sorgono i suoi edifici, 5 e^che* 



1 : ?3S.00f) 


3 chil. 


a arte con cui i suoi abitanti seppero approfittare delle ine¬ 
guaglianze del terreno per distribuirvi i loro monumenti ed i 
oro pubblici giardini. Inoltre Edinburgo, come Glasgow, ha 
Questo grande vantaggio sulle altre città inglesi, di essere co- 
I fi 1 ™ i n pietra ed in marmo; le cave vicine all’ovest di Craig- 
j® 1 1 e Costorphine, forniscono tutti i materiali necessari. Nel 
ln guaggi 0 poetico, gli abitanti dànno alla loro cittàj il nome 

dl lunedili. 

o^ 11 , es ^ della pianura, dove serpeggia il fiumicello chiamato Water 
j ljei th, sorge una roccia basaltica molto dirupata, che termina 
Uu altipiano dalla parte di occidente e si abbassa in dolce 

lucri Miller, Edinburgh and its ncìghbourhood. 

U. t,l 
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pendio verso l’oriente. Un castello di forma i r , 
di costruzioni che appartiene a dieci secoli e ? e f olare > gru ppo 
toresco dallo stesso disordine delle sue torri d ^ pia pit- 
delle sue porte, occupa la terrazza dirupata dariit* SU0Ì Spalti e 
all’estremità orientale della collina, sul suo dp r ° Vest > Mentre 
sorge il vecchio palazzo reale di Ilolyrood co lie estreni °> 
della sua facciata e le rovine della sua abbazia o° n V lerlat e 
santi, settentrionale e meridionale, fu costruiti È, JJ 1 Ver ~ 
le cui case, addossate al dirupo da un lato, vresenU * ohl * Cltt *> 
otto piani dall’altra parte. Ma su queste dipendici 1° ^ ° d 
trovava troppo ristretta: si estese prima versoci? sud e ““*,1 
una valle ed una collina parallela a quella del ca^tell^? 
nella seconda metà del diciottesimo secolo, oUrenassà il P ’ 
fondo burrone del nord e nuovi quartieri allinearono le sontuóse' 
facciate delle loro dimore sopra una terza collina che si abbassa 
dolcemente all ovest ed al nord verso il Watlier of Leitli e 
verso il mare. I quartieri sud e nord della vecchia città sono 
numti da ponti, e tutti gli spazi rimasti vuoti, non che i bassi 
ondi,, occupati una volta da acque stagnanti, sono ora coperti 
da bei giardini adorni di statue. All’est, il poggio di Calton- 
1 , già circondato da case, ed al sud-ovest la roccia di Salis- 
bury (Salisbury-Crags) ed il Seggio d’Arturo (Arthur s Seal) 
dominano la città, e dalle loro terrazze si può abbracciarne 
intero panorama coi suoi monumenti, i suoi tappeti erbosi, 
e ricche campagne che la circondano, i porti, le gettate sul 
golfo del Forth e le lontane montagne Uno al Ben Lomond. At¬ 
tualmente da Edinburgo a Leitli, suo porto principale', ed agli 
a tri suoi porti, Newhaven, Granton, corrono viali fiancheggiati 
ì case, una volta invece questi diversi porti erano separati 
a una pianura disabitata: era uno dei punti di somiglianza 
con Atene. I cittadini di Edinburgo potevano parlare del loia 
neo e della loro Acropoli e dichiarare in pari tempo in faccia 
a mon do che nessuna città ha maggior diritto di pretende 10 
al soprannome di Atene del Nord per gli illustri uomini clic 
nacquero fra le sue mura: Hume, Robertson, Dugald Stonar, 
Erskine, Napier, l’inventore dei logaritmi, Walter Scott, Bro u e 
am, Macaulay, Hugh Miller, Naismith sono tutti suoi fig 
Edinburgo, antica capitale di regno ed il cui sindaco, op 
venst, ha il titolo di lord, ebbe sempre i gioielli della coiona 
suo castello, ed uno dei suoi edifici ha conservato il non J. r { 0 
ar amento; ma questo palazzo è diventato sede dell a a 



EDINBURGO. — VEDUTA PRESA DA CAT.TON-HUX. 
Disegno.di Taylor, da una fotografia del signor W. Wilson. 





































































edinburgo. 

di aiusti zia e dei tribunali superiori- li , . 7K> 

degli Avvocati», che appartiene in fatti a-1?^ ^ * b ! blioteca 
ma che è in pari tempo la principile h i^ , U ° mim dl le ^ 
Edinburgo e riceve un esemplare df tutte pi J bbhca dl 

blicano nelle isole Britanniche; vi si trova™ che S1 Pe¬ 
sissime per la storia di Scozia e tutti i manosmtr prezio ~ 

dalla Hicjhland Society durante la sua inchils a fek 
tenticità dei poemi d’Ossian. La biblioteca del Simli * lau “ 

brary), racchiusa nello stesso edificio è snecialm° !° { Signet Ll ~ 
pei libri di storia inglese ed irla^^^« 
antico convento conosciuto ancora nel libo-ii^vrooa, 
nome di abbazia (abbey), possiede gli avanzi delltsuaMa^hiet 
abbaziale ed alcune interessanti pitture,; ma le memorie storiche 
attirano specialmente i visitatori negli appartamenti reali, dove 
e ancor viva la memoria di Maria Stuarda. I più importanti 
monumenti di Edinburgo sono consacrati alla pubblica istru¬ 
zione. L università, fondata nel 1582, è frequentata da 1800 
allievi contiene una biblioteca di 160,000 volumi e ricche col- 
ziom d anatomia e di fìsica; possiede inoltre, in un vicino 
edificio, un museo di storia naturale ed un « conservatorio di 
arti e mestieri » molto degno di nota; un osservatorio sopra 
a y alt °n-Hill, a fianco di un Partenone non finito che si ave¬ 
va 1 idea di consacrare alle glorie militari nazionali, dipende 
anca essi dall’Università. Una celebre scuola di medicina, alcune 
l7 ff i scliools , il collegio Fettes, a profitto del quale un cittadino 
asciò 1 ingente somma di sette milioni di lire italiane, una galle¬ 
ga di. quadri, i musei della Società degli antiquari ed altri corpi 
scientifici, i giardini zoologici, botanici e sperimentali, dimo¬ 
io come la città di Edinburgo sia sempre zelante per lo 
uppo degli studi e voglia conservarsi il soprannome merita¬ 
nte acquistato. 

. a ca pitale della Scozia non è città industriale: la sola su- 
sc ,ri °r^ ° be P ossa vantare sotto questo titolo è la produzione 
su le *^a e letteraria; perchè va di pari passo con Londra perle 
citi' 1 1 T^ S t e ? P er °gni sorta di pubblicazioni. Non v’è forse altra 
Co a e ^ e isole Britanniche, dove le professioni, dette liberali, 
ra 6 la medicina, il diritto, il professorato in genere, siano 
q lle P | eseQ tate da un maggior numero di persone; ma non per 
st0 la proporzione della classe proletaria è meno allarmante 

boteche degli Avvocati e del Sigillo: 300,000 volumi. 
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d ! ? ue ''o s la nei grandi centri manifatturieri • ; 

' ic0 ‘ de,lant |ca città sono sentine dove si ' * P ai A; 

mone miserabile, abbrutita dal vizio L ?“ mda una B „ *!° 

se non per gli individui, certo per la’soCt k Pr ° Vat ° che' 
venta sempre la compagna del bisogno k, \°° ri ' U2Ì °"c d;’ 
propriamente detta non si incontra che a T^V*"*** 
marittimo di Edmburgo. Là si trovano vetrerie* ’’ * Veliere 
linerie, . birrarie, fabbriche di tele e corde nrm’ S , ai>oneri «. raf. 
costruzione e cantieri di ogni sorta, e il ’ZZ J « Bcine « 
piotetto da due gettate parallele che fa un j tletto cana le 
di cabotaggio >. Tutte le città lunghesso la 15 Z ““bercio 
della ferrovia formano in realtà un solo've ,/*’ P er mezzo 
vicina Edinburgo, si occupano anch’else d f° Wla 
aggio. All est, sono Musselburgh e Portobello *'* i ■ Cal)0 ' 
da un marinaio che aveva preso certe eli- ’u , ? hlamal ° 

tra del Por h p“ , , ferr0VJarl da riva all'al- 
stituite de uri * \ C| i" a 016 anno . c l ues . te chiatte saranno so- 

all’ovest fi’n P on e un o° parecchi chilometri, che passerà più 
il fìrfli lp r ^ ueens e y r J G North-Queensferry. In questo punto 
lottn A' r D ? n la c ^ le metri di larghezza, e riso- 

, 1 Q - C » ^? rvie 0 d ’I G garvie, situato nel mezzo della cor- 

e ’ s , er ^ lrc l' dl ^ ase a ^ a pila principale; la grande travata di 

zzo, a cui altezza sarà di 25 metri sopra il livello dell’ac- 
1I1G + * f° n intralciare nav ig , azione, avrà una lunghezza 
me ri , unica fino ad ora fra le costruzioni del genio 
mano. prezzo di questa opera gigantesca già incominciata 
si valuta a 30 milioni di lire it. In quel canale l’acqua rag- 
P rofond ità massima di 60 metri, 
f ir e 0 e - ln ° ^ erre ’ Edinburgo è circondata da ville eca* 
sci, ra ì quali sono più belli quelli verso mezzogiorno e 

oriente nella valle dell’Esk: fra gli altri vi si trova il P a ‘ 
uzzo del duca di Buccleugh, presso Dalkeith, in mezzo a me raY1 ' 

navi p , 0rt0 di LeiUl nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra: 

di ^07,050 tonnellate. 

, a ^ ■ 
"4HS‘” a / lsn ’ senza “ Mbotasgl ° in 

Rfield, Note manoscritte. 
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odiosi giardini; più in alto, nella vallo • 
ch j e sa di Roslin, fabbricata nel 1446 f V1 . sono le ™ine della 
«,iAsta regione mancano . ln r J CC0 stile gotico. In 

Lin- 

HB 


chiesa ai itosnn, laùbncata nel 1446 ? • 0 le ru uie del 

questa regione mancano assolutamente^ ”2? StÌle gotico ‘ 1- 
lithgow, capitale della contea di West t Ju 1 . lndll striali. Lin- 
quella di Edinburgo, che si chiama Mid L^tV all ’ 0vest di 


153 ‘ ~ ™ T0 « 



1 : ;o,ooo 

1-1-] 

0 1 2 olili. 


re (h o ^°y8'° senza importanza; una volta era la Versailles dei 
diate feGOzia * I n quel castello, che nello scorso secolo fu incen- 
lithcr 0 ’ nacc l ue Maria Stuarda l’anno 1542. Al nord di Lin- 
^°rr 0 \ V ’ SU ^ a ldva meridionale del golfo, si trova la borgata di 
Vs touness, più brevemente Bowness o Bo’ness, dove si 
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lavoravano importanti miniere di carbone 1 
Bonwstouness sono scavate fin sotto le acni i minì er e a- 

avvicinano alle altre della opposta riva. Sul fi ■ golfo e s - 

scorso i conti di Kincardine, cui apparteneva™® del Se «>ló 
mere, avevano fatto piantare nel bel mezzo ' i n qUeste mi- 
800 metri dalla spiaggia, una banchina circolare i a 

pozzo che comunicava coll’interno delle gallerie ni f ° rma ti 
fondita veniva sollevato il materiale che con tutt ° UÌ p1 ’ 0 ' 
si caricava nelle barche. Questo pozzo marittimo f agGVolezza 
tempo una delle curiosità della Scozia, ma una mn l Per lun "° 
naie oltrepassò i parapetti della banchina, allagò h ^ eccezi °- 
sommerse gli operai 2 . Fino al 1775 tutti i minatori 6 
ranti dei dintorni di Edinburgo erano attaccati alla pronriJr 
e venduti con essa; solo nel 1795 un atto del Parlamento l 
zionò la loro definitiva emancipazione: vivono ancora dei ver- 
emoni scozzesi che nacquero servi 3 . Stando alle asserzioni 
dei viaggiatori, i servi della miniera erano una popolazione de¬ 
gradata dalla miseria, ridotta quasi al livello del bruto; le donne 
specialmente stringevano il cuore a vederle. Dopo l’abolizione 
della servitù, il tipo è alquanto migliorato; i minatori del 
paese non si distinguono più tra gli altri abitanti per la loro 
eccezionale bruttezza. 

falkirk, situata ai piedi delle scogliere a picco che domi- • 
nano una pianura bassa, allagata una volta dalle acque del 
1 th of Forth, non è lontana dal punto dove incomincia il ca¬ 
nale di navigazione fra il Forth e la Clyde e dove nel 1777 è 
stata fondata la città, divenuta poi molto trafficante di Grange- 
mouth 4 . Questa città può già considerarsi come un porto dj 
Glasgow sopra il Forth. Falkirk si trova anch’essa nel circolo di 
attrazione di Glasgow, e poco lungi di là, in mezzo ad altre 
fabbriche, sorge una delle più' grandi officine metallurgie^ 
paese. Una volta la posizione di Falkirk aveva grandissima 1 
portanza strategica, perchè si trovava sulla via che 
seguire gli eserciti per girare all’ovest il golfo di Forth - P e 

9 7 Mov Ì m ent° del porto di Borrowstouness nel 1877, senza il cabotaggio i nZa 

a “ av, > della stazatura di 286,520 tonnellate. . ,, 

3 u ART "' IG; The su ^ lc> ' , 'anean World. r Social & icn 

rrt„,, HDG 7 MlLLER ’ Edinburg and iis ncighhourhood; — JRosebeRR . 
tongress, Glasgow 1874. . in za? 01 * 

3070 porto cU Orangemouth nel 1877, senza il cabotaggi 

Yalorp ? S ^ aza ^ ura dl 600,700 tonnellate. .. 43 571 

del commercio estero di Grangemouth nel 1877: L- it- 









PALAZZO DI IIOLYIIOOD E RESIDENZA D*ARTHUR. 

Disegno di Paolo Langlois, da una fotografia del signor W- Wilson. 
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fu sovente campo di battaglia. Nel 1258 Edoardo I vi seonfi^e 

gli Scozzesi; nel 1746 .1 pretendente Carlo Edoardo vi ° W 

gUO.l esercito r ^! 0 ' A1 trova il famoso campo d 1 bai 
tagl,a irrigato dal piccolo fiume Bannock-Burn, sulle rive del 
quale Roberto Bruce sconfisse Edoardo II nel 1314 ta / • 

! Kinnaird nacque, nel 1730, un altro celeb" Brucè, rjpw’ 
tore dell Abissinia. ’ r luia 

Stirling, capoluogo di una contea, è la città che custodiva 
,1 passaggio del Fortii all’ovest del golfo. In questo punto due 
l’occie quasi isolate chiudono la pianura da ambe le parti del 
fiume, nessun punto era più indicato per piantarvi una for¬ 
tezza. Nel castello di Stirling, che ancora domina la città si 
svolsero, la maggior parte dei più importanti avvenimenti della 
storia di Scozia. Dai suoi bastioni si scorge un maraviglioso 
panorama, un orizzonte di montagne da un lato, dall’altro il 
mare. Una statua colossale di Roberto Bruce sorge in mezzo 
alla .spianata, del castello ; sulla roccia che si rizza in faccia a 
Stirling, dall altra parte della valle, sta una torre costrutta in 
onore dell’eroe Wallace, non lontana dal teatro della sua prima 
vittoria nel 1297 : ora contiene un museo di antichità scozzesi. 
Parecchie vecchie case di Stirling assomigliano a quelle di 
Rouen: vi si scorge l’influenza del gusto francese che predomi¬ 
nava in Scozia nel sedicesimo secolo. Tre chilometri al nord di 
Stirling si trova la borgata di Bridge of Allan, stazione di ba¬ 
gni frequentatissima, circondata da castelli, ville ed alberghi. La 
valle dell’Allan e quelle che vi fanno capo sono gremite di 
visitatori nei mesi estivi. 

Alloa, che possiede importanti miniere di carbone, è posta 
sulla riva sinistra del Forth, che cessa in quel punto di es¬ 
sere fiume per diventare estuario marittimo 1 : è la principale 
C1 ta della contea di Clackmannan, il cui antico capoluogo è 
Una P lcc ola borgata immiserita. Al nord-est, Kinross, altro ca- 
P? uogo di contea, è piuttosto una lunga strada fiancheggiata 
1 case poco lontana dal grazioso loch Leven, visitata più dai 
Pescatori di trote che dagli artisti e dagli storici, sebbene sia 
^puisa, di isolette incantevoli, una delle quali dominata da un 
Gc castello che fu prigione di Maria Stuarda. La vita com- 
erciale si è portata verso la costa. Dunfermline, vecchia città, 
e prima ancora di Edinburgo fu una delle tante residenze 

^A l r ni0 del P° rt o d’Alloa nel 1877 , senza il cabotaggio in zavorra: 1217 navi, 
datura di 145,600 tonnellate. 
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32ia, è ora diventata città industria 
sue miniere di carbone e di ferro- vi 1 , e - a casn ori .,, ,, 
fabbricazione della biancheria da tavola y? eoiale sviluppi 
firth of Forth, Kirkcaldy, patria di Adamo & in S 1 
suoi sobborghi una città lunga quasi 5 ' M, Sm ‘ th - forma J 
tanti tessono stoffe e si dedicano alla pesca 1 ’ 1 ° ui * 
alla grande navigazione. Kirkcaldy, come ali-° a Ì ,0ta ®» ed 
circonvicini, approfitta della sua vicinanza ner i P ' CColì PW 
burgo: le comunicazioni sono freciuentì a tJ ^ re con Ediu- 
rive del Firth of Forth K 1 b 10 maliere fra le d Ue 

La penisola di Fife, tra i golfi, del Forili a i i m 
ciata all’est da un golfo in cui si getta il fiume J d ?’ è ^ nar - 
piccolo corso d’acqua ha sulle sue rive una sola c itH 
stre Cupar, capoluogo della contea di Fife- al sud dell 
imboccatura, sovra un banco di roccie, sorgi la vecchfa ìtf-T 
Saint-Andrews, che ebbe qualche importanza commerciale Ì . 1 
cu. porto poco profondo e troppo ìperto dalla Ztc d ’Z- 
non porge riparo sufficiente alle navi moderne. Saint-Andrews ì 

comici ' 11 SU ° CaStell °’ la sua Sdraie, Ione 

riTT 01 rovine, però si vede ancora quasi intiera una 
pP. : Ì amata lvllrule > che si erede di poter attribuire ai 
p imissimi tempi in cui fu introdotto nell’isola il cristianesimo. 

Antica metropoli religiosa della Scozia, Saint-Andrews ha 
conservata la sua università, fondata nel 1411, la più antica 
e regno. Questa grande scuola assomiglia più a quella di 
^, or . ^ ^ C'^bridge che alle altre università scozzesi; tre 
, e . &1 ’ u ® ^i quali sono ora riuniti, servono alla residenza 
degli allievi, che sono in numero di 500. La biblioteca dell’u- 
niversita contiene più di 100,000 volumi. Saint-Andrews pos- 
eae anche una scuola secondaria modello, il collegio Madras, 
un a o ne 1833. Il dottor Bell, inventore del sistema di inse¬ 
gnamento mutuo, lasciò, per l’applicazione delle sue idee, una 
mma di 3 milioni di lire it.; di cui la città di Saint-Andrews 

ricevette la metà per costruire questo hello stabilimento, frequen¬ 
tato da centinaia di ragazzi e ragazze che hanno le medesime 
-p l \? 1 s U( ^° e gli stessi cortili di ricreazione; ma il s i s i eI ^ 
c ? salvo qualche particolare, non è stato mantenuto che p 


. 371 2 


navicella**Kirkcaldy nel 1877, senza cabotaggio sopra stiva< 

2 [Vedi nlif t a * 413 > 300 tonnellate. . di 5000 

abitanti, il 3 aprde ^71 ] ^’el e ne° delle città della bassa Scozia aventi P 1 
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le classi primarie \ Molte famiglie vengono a risiedere a Saint- 
Andrews perchè 1 loro figli possano profittare dell’insegnamento 
del collegio Madras. ° 



SCOZIA SETTENTRIONALE E SUOI ARCIPELAGHI 


rERTn, FORFAIT, RINCARO!NE, ABERDEEN, DANFF, ELGIN, NAIRN, INYERNBSS, ROSS E CROMARTY, 
SUTIIERLAND, CAITIINESS, ORKNEY, SHETLAND, LEWIS, AROYLD. 


Questa parte delle Isole Britanniche, pochissimo abitata in 
confronto all’Inghilterra propriamente detta ed alla Scozia me¬ 
ridionale è una regione geografica distinta, che ha maggior 
affinità colla Scandinavia che col rimanente della Gran Bre¬ 
tagna per la sua formazione, il suo profilo altimetrico ed i 
contorni delle sue rive. Se le pianure del Forth e della Olyde, 
che la congiungono alla bassa Scozia, fossero inondate come 
un tempo, il suo carattere insulare sarebbe appena di poco più 
spiccato noi sia attualmente. L’alta Caledonia è propriamente 
una grande isola, che si prolunga in mare con altre isole di 
minore dimensione. 

Molto più alta in media dell’Inghilterra, la Scozia settentrio¬ 
nale erge le sue roccie a montagne, che occupano quasi tutta 
la superficie del suo territorio. Queste montagne sono orientate 
da sud-ovest a nord-est in modo ancora più regolare di quelle 
della Scozia meridionale. I filari delle catene e delle cime si se¬ 


guono in questa direzione e sono separati da solchi che tagliano 
obliquamente la contrada. Le « Terre Alte » o Highlands, nel 
loro versante meridionale sono circoscritte dalla « Pianura 
Maggiore » (, Strathmore ), che dalla valle del Forth si pro¬ 
lunga al nord-est, verso Montrose e Stonehaven, restringen¬ 
dosi a poco a poco. Parallelamente a questa pianura, la Dee, 
la Deveron, la Spey, il Findhorn, il Nairn, scorrono verso il 
Mare del Nord, e nello stesso senso si apre pure la gran fossa 
dl « Val Maggiore », o Glenmore, che, somigliante ad un canale 

! Oemogeot e Montucci, DeW insegnammo secondario in IngMtona ! 

Superficie e popolazione delia 

& Ìa /n deI nord • • • 45,788 chilom - * | 1,183,653 20 

6 àrcadi, Shetland, Ebridi) 9,600 » ' 
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-—■vo.-VUtf. 

regolare scavato dalla mano dell’uomo • 

al firth of Mòray. Esistono sulla terra pochk .!^ 6 U of r „ 

possano compararsi pel rigore geometrico rl»i f ™ 6 “fetore h 


N. 153. _ TAGUO DJ GLENMOBE. 



E=: Profondità 
t = da 0 a 50 ni 


Profondità 

super. a 50 m. 


Scala di 1 :l,5d0,rC0. 


ne o delle acque si elevasse solamente di 30 metri, tutta 
peniso a estrema della Scozia si troverebbe separata dal r 11 # 8 
en e egli Ilighlands, e la catena di fiumi e di stretti lag 1 ° 
m J a 1 fondo del Glenmore sarebbe cangiata in uno s ve 

di bn°+ 1 u . mforrne grandezza; l’Oceano seguirebbe la ^a ^ 

cacciato l’uomo scavando il canale di Caledoma- 
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che si getta nella baia d’Inverness, il lodi Ness, ohe occuua 
il centro dell istmo, altri laghi e torrenti, che grado a grado 
discendono, hanno agevolato il lavoro, e gli ingegneri non eh 
bere ad eseguire che uno sterro sufficiente s°opra una lun- 
ghezza di 36 chilometri e riunire le conche del canale con 
Chiuse e «sca e di Nettuno ». Il ]„ oh Ness, bacino centrale di 
Glemnore, e il piu notevole di questi laghi per la sua re- 
golantà e la profondità delle sue acque: sopra una lunghezza 
di una trentina di chilometri, offre quasi dovunque una lar¬ 
ghezza uniforme di 1400 metri: gli scoscendimenti delle sue 
rive raggiungono d un tratto 400 metri sopra il suo livello, 
e la jirofondita è di circa 240; nei mari circonvicini vi sono 
appena due o tre località dove le profondità arrivino a tanta 
distanza al disotto della superfìcie. 

Nella penisola settentrionale della Scozia, limitata al sud dal 
grande canale di Caledonia, si scorge un’altra depressione ana¬ 
loga a quella del Glenmore, ma molto meno regolare e non 
del tutto completa nella direzione di nord-ovest: è occupata 
quasi interamente dal loch Shin e dal suo emissario che si 
getta nel Dornoch-Firth. La direzione di questa depressione 
forma precisamente un angolo retto con quella delle montagne, 
che anche là generalmente sono orientate da sud-ovest a nord- 
est, e si prolungano lontano nel mare nelle Orcadi e delle Shet¬ 
land. La catena di montagne mezzo sommerse, che costituisce 
le Ebridi, è parallela essa pure alle montagne scozzesi, e le 
Lofoten, del pari che gli altipiani della Scandinavia, si dirigono 
verso la stessa parte dell’orizzonte. 

Nel loro complesso, le montagne della Scozia settentrionale 
sono conosciute col nome di « sistema dei Grampiani » dal monte 
Graupo, citato dagli autori latini, ed il cui nome è stato mal 
letto dai copisti. Queste montagne si aggruppano e si allineano in 
“olti gruppi e contrafforti distinti e separati gli uni dagli altri 
c a vallate profonde, colmate da laghi. Subito dopo la Cljde, al 
^ord dell’estuario, sorgono i Grampiani meridionali, le cui cime, 

11 Ben Lomond, il Ben More, il Ben Lawers, sono visitate più 
Rovente di tutte le altre cime degli Highlands, a cagione della 
! oro vicinanza alle grandi città. Più al nord, un gruppo quasi 
isolato porta la massa enorme del Ben Cruachan, che si ri¬ 
ette nelle acque del loch Àwe; poi di là dal loch Leven, una 
. k ramificazioni del gran fìrth of Lorn, erge le sue cime la 
P 11 '*- alta montagna delle isole Britanniche, il Ben Nevis, tanto 
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più imponente e superbo, che da due parti I 
dici si bagnano nelle acque dei golfi il i„ , s “ e Prime 
loch Leven, di modo che la montagna si J°° h Lini >he ed ?; 
dal greto e dalle praterie della base fino alk^^- tutta interi 
cime. Il Ben Nevis, la « Roccia che toccati?? 1 eta ^ 5 
mide occidentale della catena dei Grampiani pròpria? Ò !" 
che terminano al sud di Aberdeen, dopo essersi detli > 

verso 



5’IO' 5* 0. de Gr. 


C. Pcrron 


1 ; ?nn non 
u 


5 chi). 


il nord col contrafforte di Cairngorm, un picco del quale ® 
il Ben Mac-dhui (o Ben -Muick-dhui), la seconda vetta del a 
Gran Bretagna. I monti Grampiani sono la colonna vertebra e 
di tutta la Scozia; le protuberanze di granito vi si pres e n a ^ 
numerose in cupole sovrapposte alle stratificazioni siluriani 
si avanzano al nord-est fino nelle vicinanze di Abei eer j 
ai promontori di Buchan e di Rattray, la cui base viene 
tamente corrosa dai flutti del Mare del Nord. sor . 

1 ^ ^ e lla stretta e profonda spaccatura del Glennio ^ 
° ono altre montagne, note nel loro complesso col n 
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Northern Highlands (Terre alte del Nord). La principale 
sommità, il Ben Attaw è meno elevata del Nevis e P del Mac- 
dhni; ma benché più basse queste montagne del nord hanno 
un aspetto selvaggio quanto i Grampians. Nelle stesse alte 
Alpi si trovano poche località ohe presentino un aspetto di 
severa tristezza come lo alte valli di Ross e di Sutherland 
Le Alpi, almeno, hanno la fresca verdura dei loro alti pascoli 
e, piu giù, i loro bellissimi boschi d’abeti; la maggior narte 
delle montagne del nord della Scozia sono coperte di lande e tor¬ 
biere di una tinta scura o di un grigio smorto; le strettissime 
valli sono piene di un’acqua che nereggia in fondo all’abisso 
la nebbia che lambisce continuamente quelle pendici, sco¬ 
pre e nasconde volta a volta le creste delle roccie, che talora 
vedute attraverso i vapori, appaiono, quasi fantasmi, smisura¬ 
tamente ingrandite. La solitudine immensa infonde a quella 
triste natili a qualche cosa di formidabile. La terra pare morta, 
ma da ciascuna vetta si vedono le acque grigie avanzarsi in 
golfi allungati fra qualche filare di roccie, talvolta se ne sente 
il muggito non interrotto. Vi sono alcune cime le cui pendici 
precipitano d’un tratto tagliate a picco lasciando scorgere a cento 
metri più sotto Immenso rivolgimento del flutto che si frange 
contro gli scogli. Il capo Wrath, la cui punta acuminata s’a¬ 
vanza all’angolo nord-occidentale della Scozia, è uno di questi 
promontori superbi che le onde circondano continuamente di 
schiuma l . Il capo Duncansby, che forma l'altro angolo della 
penisola, è meno dirupato, ma poco lungi nel mare sorgono 
alcune roccie isolate, che sembrano obelischi. 

Secondo i calcoli di Leipoldt 2 l’elevazione media di tutta la 
Scozia, compresi i Lowlands, sarebbe di 381 metri sul livello del 
mare: da ciò possiamo desumere quanto poche siano le pia¬ 
nure nella Scozia settentrionale. Fatta eccezione dallo Strath- 
more, che prolunga in senso obbliquo le campagne del Forth 
v erso il nord-est, le sole località ove si incontrino degli spazi 
n °n ondulati, suscettibili di coltura, sono le regioni che costeg- 
Smno le due rive del golfo di Moray, sparse di dune invadenti, 
e la penisola di Caithness, al nord-est della Scozia: queste 

2%? 

5® n Macd-hui 
p ea Lawers 
wirngorm. 


i vette degli Highlands: 

1,343 metri 
1,309 » 

1,212 » 
1,175 » 


Ucher miniere Eolie Èuròpa's. 


Ben Attaw 
Ben Cruachan . 

Whiten Head, Sutherland 
Cap Wrath, Sutherland . 


1,150 metri 
1,116 » 
157 » 

120 » 

93 
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pianure, insieme alle vicine Orcadi, annaW»„ 
ni azione differente da quella dei GrampiaJ ad Ua a for 
rocce sono composte di vecchia arenaria rossa - , è Ie loro' 
a timetnca si aggiunge a quella delle strati^'- - di ®»enz a 
pianure propriamente dette sono poco nume rose Ma : - le 

però qua e là, sparse fra le montagne, vaste d» ’ M ! nooat raa 0 
reno che hanno una elevazione media di onal f reSS1 ° ni di fe r- 
metri; sono paludi, lande od un ammasso IZZ^T^ 0 di 
continuano per leghe e leghe senza che si incontr P ‘ ? che 
od una capanna. Una volta quasi tutte le valli de ku v bero 
erano coperte di foreste che salivano a qualche altezza “di 
dici: alcuni etimologisti anzi credono che il nome rh r 1 , PM ' 
fosse sinonimo di foresta. Presso Balmoral nel i la !- d ° edowa 
della Dee, si vedono sotto le torbe S"van“^^ di antì°ehi K 
a più che 750 metri di elevazione; ma ormai non rimine ote‘ 
qualche lieve vestigio delle primitive boscaglie. Dopo i tempi 
i mezzo, furono abbattute o incendiate quasi tutte le antiche 
foreste, perchè prestavano facile e sicuro asilo ai lupi, ai cin¬ 
ghiali ed ai banditi: dopo le guerre, fino a 24,000 boscaiuoli 
lavoravano a la distruzione delle foreste Gli alberi che si ve- 
ono ora nelle valli, sono quasi tutti di piantagione moderna, 
e qua e la, specie intorno ai sontuosi castelli dei grandi signori, 
urono npristinate le foreste .Lungi dai parchi, il paese non 
ci presenta che sodaglie, torbiere o nude roccie. 

Nessuna montagna dell’alta Scozia si innalza fino alla zona 
elle nevi perpetue; però piccoli nevai si radunano qua e là 
nei burroni, dove i raggi del sole penetrano a stento e solo per 
poche ore del giorno. L’umidità, che rappresenta più di due 
metri d acqua sulle vette dei Grampians, cade in neve durante 
ouona parte dell’anno, ed i venti la sollevano in turbine e 
ne gettano nei valloni masse troppo considerevoli perchè p os 
sano fondere completamente durante la buona stagione. L ac 
qua sovrabbondante, che non trova immediatamente la v1 ^ 
per versarsi nel mare in torrenti o waters , come li chiamali 
nel paese, s infiltra nelle torbiere che coprono le pendici 0 
vero ricolma i lochs che occupano il fondo dei burroni- 
s rati di torbe acquitrinose, seminati di piccoli laghi, si s en 
sui due versanti di una stessa altura e le sue acque si. . 
ono verso due rivi: questo fenomeno di biforcazione eI 

John Wilson; — Keltie, History of lite ScoUish J7igh1«nd s - 
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(l'acqua, rarissimo nei terreni solidi sistemati dalla coltivazione 
è invece molto frequente in un paese come la Scozia, dove i 
muschi coprono come di una fitta coltre la superflue delle roccia 
Le numerose breccre che presentano le montagne della Scozia 
facilitano anch esse cotesto incrociamento dei bacini. In tal modo 
il loch Ericht, serbatoio superiore donde scorre uno deo-li af¬ 
fluenti del Tay, traversa da una parte all’altra la catena dei 
Grampians, all est di Ben Alder, montagna che ha più di 
1000 metri di altezza. 

Oltre la generale orientazione delle catene di montagne, delle 
valli e dei fiumi scozzesi nel senso da sud-ovest a°nord-est, 
è facile osservare quasi dovunque alla superficie delle roccie 
lunghe striature parallele di regolarità singolare: si direbbe 
che l’intero paese sia stato cardato come un vello; tutte le file 
di colline alla base degli Highlands, e tutte le alture dei Low- 
lands sono state piallate fino alla sommità: tale è la ra¬ 
gione della loro forma arrotondata e, per così dire, ondulata *. 
Quale forza prodigiosa avrebbe potuto cambiare l’aspetto delle 
montagne, se non la potenza dei ghiacciai, che una volta co¬ 
privano il paese e di cui si vedono le argille e le morene in 
tutte le valli che discendono dai Grampians? Durante il periodo 
glaciale, i monti scozzesi versavano dalle loro cime enormi 
fiumi congelati, i quali colmavano le valli, passavano sopra le 
colline, limandone le protuberanze, per ispargerle in frammenti 
nella pianura, e s’avanzavano in seguito fino al mare, dove si 
frangevano in blocchi enormi di ghiaccio galleggiante. Secondo 
ia potenza dei ghiacciai, le morene frontali si deponevano a 
distanza più o meno considerevole dal luogo d’origine, sia nei 
golfi, dove formavano banchi sottomarini, arcipelaghi di scogli, 
sia nelle vallate, dove lo sciogliersi degli stessi ghiacciai le fog¬ 
giava a guisa di naturali barriere. In nessun glen, in nessun 
strath della Scozia le acque poterono trovare libera uscita verso 
il mare: gli ammassi delle roccie trattennero la corrente e 
ia cangiarono in un lago tranquillo, che si innalzò, poco a, 
poco fino al livello dell’ostacolo che lo aveva formato, poi si 
sparse in torrente attraverso le pietre accatastate. Questi am¬ 
massi di detriti glaciali, che formano le chiuse dei laghi allo 
uscire dalle valli e che il più delle volte restano nascosti 
^ a lle torbiere, mentre altri si rigonfiano in collinette verdeg- 

1 J - Geikie, The Qrcat Ice Agc. 
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gianti, sono noti in Scozia col nome di /e • 
logi li chiamano più frequentemente coi ° ,lani «; i 

f- 1 ,: sono «J* dsar degli Scandinavi 1^,.^ 
glaciale, rossa, dura, pietrosa, ohe le correnti h» ’ dl °«gin 
nelle pianure, viene additata col nome di m è n V 
degli Inglesi. e il iout<k r . cl * 

Ma le pietre staccate dalle cime dei Gram™ 
tutte arrestate alla base dei ghiacciai. Fu nn noa s i sono 

['od 0 Sciale, in cui le terre, relativamente all’Atió ^ pe ' 
trovavano molto meno alte noi siano ai olm. • ‘ì 00 ’ si 

parte della Gran Bretagna attuale era allora somm° Sta U “ a 

acque, ed i blocchi di ghiaccio trasportavano lontenoTderr 
delle montagne. E stato trovato del armilo IZ f etritl 
argille del Wolverhampton presso Vrees r , fc 

lontano dalle montagli d'oni la pietra e^i 

nidi, una volta piu basse non sieno al presente, erano 
ugualmente striate dai ghiacci venuti dalla Scozia disópra al 
cana le del Minch • Mentre la Caledonia disperdeva cosHon 
tano i frammenti delle sue roccie, ne riceveva puro da altre 
contrade : le montagne della Scandinavia le inviavano enormi 
ammassi 1 ghiaccio galleggianti, carichi di pietre erratiche; 

1 grani ì di JNorvegia si trovano in mucchi enormi nella contea 
i bercleen ed in altre regioni della Scozia. In diversi punti, 
e correnti glaciali dei Grampians e quelle dei monti scandi¬ 
navi si urtavano l’una contro l’altra, e quest’urto le faceva 
mutuamente cangiare di direzione. Così le striature segnato 
sulle roccie di Caithness dagli antichi ghiacciai delle montagne 
scozzesi sono tracciate nel senso da sud-est a nord-ovest, e 
non in quello, da sud a nord, che sarebbe l’impulsione primi- 
iva. I ghiacci camminarono dunque in senso diverso dalla via 
eie avrebbero dovuto seguire naturalmente. Questo cambia; 
mento di direzione era cagionato dallo scontro coi frantumi 
(jei ghiacciai scandinavi venuti dall’Oriente. La risultante delle 
forze aveva per effetto di sospingere tanto i blocchi che veni¬ 
vano dal sud quanto quelli che venivano dall’est, verso la di¬ 
rezione di nord-ovest 4 . Sulle roccie delle Orcadi, delle Shetlan 

\ m a ^ AMSAT> Fì ^ sical Gcology and GeogmpTnj of Grcat Britain. novem¬ 

bre 187 T ENT0SII; ~~ Symonds > Quartcrlg Journal of the Geologici Society, 


4 J- £® KIE » Xùtory of a JBoulder. 
Groll i Olmate and Time . 
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e delle Ffiroer, si notano delle stirature che attestano l’azione 
dei ghiacci scandinavi. 

Le oscillazioni del suolo . caledonio si succedettero in vari 
sensi durante 1 diversi periodi geologici. . Presso a Grange- 
inouth, 79 metri al disopra del Forth, fu scoperto un antico 
letto di fiume, prova che la terra era una volta più alta di 
tutto lo spessore attuale emerso ». I movimenti di terreno furono 
tanto considerevoli, che si trovano blocchi di granito portati 
ad un’altezza maggiore delle montagne stesse d’onde si stacca¬ 
rono : le oscillazioni verificaronsi dunque in modo ineguale nello 
diverse parti della Scozia. Ma il fenomeno più recente consi¬ 
ste in un graduale sollevamento del suolo compitosi dopo 
la fine del periodo glaciale; si potè constatare sulle rive 
emerse quanta parte avessero avuto i ghiacciai della Nor¬ 
vegia nella formazione della Scozia attuale. Su tutte le coste 
si osservano antiche spiaggie sollevate e coperte ancora di con¬ 
chiglie marine, alcune regolari, come se il mare le avesse al¬ 
lora allora abbandonate, altre solcate qua e là dalle acque e 
coperte ancora di detriti. Tredici metri sopra le spiaggie at¬ 
tuali del loch Lomond, si vedono di queste rive abbandonate 
in un’epoca in cui il loch non era ancora un lago di acqua 
dolce, sibbene un golfo d’acqua salsa in aperta comunicazione 
col mare di Scozia per lo stretto di Dumbarton 2 . In alcuni 
punti del litorale marino i massi erratici, lasciati sugli anti¬ 
chi ghiacci, sembrano da lontano file di pinguini, appollaiati sulle 
terrazze di quei dirupi. Sul litorale di Aberdeen e di Caithness, 
l’altezza di questi greti abbandonati varia da 2 metri e mezzo a 
50 metri sopra l’attuale livello del mare; ma nel complesso 
l’elevazione delle terrazze diminuisce a poco a poco, andando 
verso il nord, prova che il sollevamento del suolo si è verifi¬ 
cato irregolarmente, come avviene ai nostri giorni di quello delle 
coste della penisola scandinava 3 . Questo sollevamento si è pro¬ 
dotto solamente al finire dell’epoca glaciale? è continuato du¬ 
rante il periodo storico per prolungarsi forse fino ai nostri 
giorni? Si ha motivo di credere che il sollevamento_ princi¬ 
pale abbia avuto luogo in un’epoca più fredda del periodo al¬ 
iale, perchè i banchi di conchiglie situati sovra le alte ter- 
l azze appartengono ad una fauna più settentriona e, ne suo 


s Geikie, The Great Ice Age. 
3 ”• Geikie, op. cit. 

Laino, Naturo, 1877. 
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insieme, di quella dei paraggi circonvicini 1 Ch 
si cita qualche volta il nome di un picelo ^ ae sia, 
contea di Ross, Kinlochewe, come testimi- 11Ja §gi 


miti del Loch Ewe »: ora il golfo, o «loch »°p flCa 
ai giorni nostri a 24 chilometri a valle e comi, nbT*’ , termì "i> 
per mezzo di un fiume col Loch Maree, il uittnr 30 ame “te 
cui Kinlochewe occupa l’estremità orientale. Di cìa C ° • j 0 di 
che dopo la fondazione del villaggio gaelico i'»™ 51 desume 
strato fra il Loch Ewe ed il Maree, e Dantico golfo “S 
in un serbatoio di acqua dolce. Codesta circostanza int ™ 6 
Gaelici a ripetere la celia che la loro lingua esistessi 1 
ancora che esistessero i laghi. ° teSSe P r,ma 

. An ° he nell ’j n terno della Scozia, sul pendio di molte colline 
si vedono antiche spiaggie lacustri somiglianti assai a greti ab’ 
bandonati del litorale marino, e cosi larghe, così regolari, che 
e facile avvertirle anche a parecchi chilometri di lontananza. Le 
piu celebri di queste vie sollevate sono le « vie parallele » di 
Glenroy, situate ad altezze corrispondenti sugli opposti pendii 
e glen , dove scorre il Roy, uno dei torrenti che discendono 
verso la depressione di Glenmore. Queste vie, parallele ecl oriz¬ 
zontali, sono da ogni parte in numero di tre, ad una elevazione di 
262, 326, 350 metri. Gli indigeni spiegano 1’esistenza di queste 
strade raccontando che gli antichi re del paese le avevano trac¬ 
ciate per fermarvi la selvaggina inseguita. Per lungo tempo le 
« strade » di Glenroy sono state uno dei fenomeni geologici 
più discussi, ed erano state messe in campo le più svariate 
spiegazioni, quando Agassiz, famigliarizzato coi ghiacciai della 
Svizzera, venne anch’esso a studiare la valle della Roy. Egli 
non durò fatica a riconoscere in quelle strade parallele le an¬ 
tiche spiaggie di un lago di livello variabile, trattenuto nella 
sua parte inferiore da un ghiacciaio che chiudeva la valle. 

I firt/is o friths della costa occidentale scozzese, gold sonai- 

g lanti in tutto ai fiordi della Norvegia, rammentano, ano 

essi il potente lavorìo dei ghiacciai. Al primo colpo d’occn 
gettato sopra una carta, non si può a meno di rilevare i s 
golare contrasto che esiste fra le due rive, quella che gua iva 
i mare del Nord, e quella che guarda l’Atlantico. a 


1 Smith, Memoh s of tu Wemerlan Society, Vili, 1. 
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. orientale presenta bensì alcuni golfi prolungati, che interrom¬ 
pono 1 uniformità del litorale; ma l’insieme si SYiluppa in curve 
lievemente inflesse, che si prolungano nella stessa direzione 
per lo spazio, di cinquanta od anche cento chilometri. La riva 
occidentale, invece, dal golfo della Clyde al capo Wrath, è 
spezzata, penetrata, incisa in mille modi. La linea della costa 
è resa dieci volte più lunga dalla sinuosità di tante penisole 
che si ramificano in penisole secondarie e si riattaccano a 
isolotti per mezzo di istmi di sabbia; alcune grandi isole, 


X. Ii5. — STRADE PARALLELE DI GLENROT. 
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Skye, Muli, ciascun frammento delle quali è un labirinto di 
istmi e di promontori, aumentano la confusione apparente; in 
questi inestricabili labirinti è quasi impossibile riconoscere, 
ssnza una lunga e paziente osservazione, ciò che sia isola e 
ciò sia terraferma, lago o golfo marino. D’altronde gli abi¬ 
tanti del paese danno alle insenature prolungate del mare ed 
ai bacini di acqua dolce la stessa denominazione di loch, e molti 
Promontori sono da essi designati come isole. Il loch Etive è 
esempio notevole di queste distese d’acqua che sono lago 
errestre e golfo marino ad un tempo. Le acque del mare pe¬ 
netrano infatti in questo firth fino alla distanza di 30 chito¬ 
ni ; ma questo bacino si divide in due serbatoi situati 1 uno 
a °Po l’altro e separati fra loro da un bassofondo che si arre- 
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sta a due metri sotto il livello delle acque Al o 
sull’entrata del serbatoio inferiore, le acque deli nel ' Son »ó in 
del insacco entrano ed escono, volta a volta 'w 6a e quella 
una cateratta. Nel punto più profondo, il | n L raca «o di 
meno di 139 metri di profondità, mentre il ha 

solamente una cinquantina di metri. Un altro wlr esterno ha 
Fleet, è stato cangiato in lago d’acqua dolce med Ì‘,° 0 marill0 > « 
phce muraglia *. In molti punti della costa le acm i T2"' 
somigliano a quelle del loch orcadiano Stennis ,ri„t , °° hs 
partendole; dall’altra: e hanno nel loro seno due fau n e e fe 

Quale è la ragione del contrasto fra le due coste dell, e 
sia settentrionale, contrasto che troviamo anche fri 2 
atlantiche e le rive baltiche della Scandinavia? Perchè rii a ! 
ìchi golfi che frastagliavano il litorale caledonio volt? verso 
i nord sono stati colmati dalle alluvioni e dai grossi fran¬ 
tumi mentre le innumerevoli dentellature del litorale occi¬ 
dentale hanno conservato la loro forma primitiva? Anche la 
causa di questo fenomeno deve essere attribuita ai ghiacciai. 
Ali epoca glaciale, come ai nostri giorni, i venti, carichi diva- 
PO",. venivano dall ovest e dal sud-ovest, e per conseguenza 
1 umidita cadeva principalmente sul versante occidentale delle 
montagne, quasi esclusivamente in forma di neve; non erano 
toilenti, ma sibbene ghiacciai che si stendevano dalle alture 
fino al mare. Sul versante opposto, invece, minori coefficienti 
di umidità bastavano soltanto ad alimentare dei nevai di pic¬ 
cola dimensione; i ghiacciai discendevano solamente fino alla 
porta degli anfiteatri superiori, più al basso serpeggiavano 
e acque; la differenza del regime idrografico era completa. 
Sul versante. orientale, il mare ammassava punte di sabbia 
a l entrata dei golfi, mentre i corsi d’acqua, conducendo le 
alluvioni, le deponevano in bassi fondi ed in banchi: così ; 
bacini marittimi che si avanzavano lontano nelle terre e vi 
si ramificavano in baie ed in seni, a poco a poco venivano cof 
rnati, e la linea esteriore delle rive assumeva una forma viep 
più regolare. All’ovest, invece, la massa enorme dei gh iac .j 
manteneva la forma primitiva delle vallate, che ne eraaC \j e 
letto, e ben lungi dal colmarle coi detriti che ricevevano 
montagne dei loro bacini, lavoravano ad ingrandirli, ed a 

1 Scetle 'V and Geologi/ of Scollanti. 

Hugh Mii-ler, Footprinis of thè Creato,, 
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gli stretti, e la forma delle 


rive era diventata sempre più 
ineguale. La massa enorme 
dei ghiacciai, di cui erano ri¬ 
colmi, fece sì che alcuni di 
questi firth conservarono en¬ 
tro la linea normale enormi 
profondità molto più conside¬ 
revoli di tutte quelle del mare 
del Nord, all’ovest della fossa 
dello Skager Rak. All’ingresso 
del loch Broom, fra le contee 
di Ross e di Cromarty, lo scan¬ 
daglio misura 217 metri; al¬ 
l’est dell’isola Muli, fra il firth 
di Lorn ed il loch Etive, la 
profondità dello stretto è di 
^20 metri; fra lo Skye ed il 
continente, supera 250 metri. 

Tuttavia, sotto l’influenza 
delle cause che concorrono 
senza posa a dare a quelle co¬ 
ste una forma rotonda, i firth 
della costa occidendale fini¬ 
ranno per colmarsi come quelli 


5/*l 
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varli sempre maggiormente colla continua lima della loro su¬ 
perficie inferiore: ogni grande fiume di ghiaccio, ogni affluente 
che gli veniva da destra o 
da manca proteggeva in modo 
uo-uale le cavità aperte fra le 
roccie, e, quando il raddolci- 
mento del clima consentì al 
mare di ripigliare il suo do¬ 
minio, le vie profonde, abban¬ 
donate dai ghiacciai, si con¬ 
vertirono in firth. Le morene, 
rigettate oltre la linea della 
costa, non avevano servito che 
ad aumentare il labirinto de- 
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della Scozia orientale e di tutte le rive della zona temperata Si 
può citare, ad esempio, il « Saint Lac » {Soly Loch) del golfo della 
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Cljde, ima buona metà del quale fu mi tp „ 
coltivati dalle alluvioni. Altrove, i beh marKiw'* in «ttji 
divisi in due dal forte contingente allnvi™ i® 1 sono „'! 
renti laterali, ed il bacino superiore, esaurita^sllfr dai tor - 
sue acque, e diventato un lago d’acqua dolce che 1 d ‘ Be deI fe 
si va restringendo. Ma non sono soltanto i fiumi1°°? a Poco 
a colmare i golfi; il mare utilizza anch’esso i fi»“ lavora »o 
roccie ohe erode per distribuirle lunghesso le ri? T ntl d dlo 
In. tutti i fìrth, la costa più esposta alla violènza ^ei ^nti 

N. J57. — LOCll ETIVE. 
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consenta la profondità delle sue acque, mentre i banchi di 
sabbia si vanno formando nei più tranquilli paraggi \ Questi 
erreni, recenti alluvioni fluviali e marine, aiutati forse dal 
so evamento graduale del suolo, hanno già cambiato in p eI11 
sole parecchie isole del litorale. Così la penisola di Morvern, 
presso l’entrata meridionale del canale di Caledonia, è realmente 
una massa insulare, come la vicina isola di Muli. Così pure 
la lunga e stretta penisola di Cantyre, il cui nome gaajj 0 ?» 

ean tire, ha il medesimo significato di LancVs End, Q in 
sterre, può essere considerata come un’isola, benché congmn 
al continente da un fondo di mare lungo diciannove me 

Soetay?* 51101111 ' 0hm ' vation s on thè Water of Wielc, nel Journal 0 /thè Oeoff^l 8 
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Essa è tagliata alla sua radice dal canale di Crinan, via na¬ 
vigabile di 14 chilometri di lunghezza, che in realtà forma 
il prolungamento meridionale del canale di Caledonia e per¬ 
mette il transito a quelle navi che non pescano più di quanto 
consentono tre metri d acqua, talché possono abbreviare la via 
recandosi direttamente dal mare del Nord alla Clyde ed al 

N. 153. — iioly locu e firth colmato dell’eacuaio. 


1 : 100,000 
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ftiare d’Irlanda evitando di girare la Scozia settentrionale, le 
Ebridi e le isole scozzesi del sud. È stata progettata 1 apei tura 
di un altro canale a traverso la penisola di Cantyre, diretta¬ 
mente all’ovest della Clyde e di Glasgow, fra i due loch di East 
Tarbert e West Tarbert: l’istmo poco elevato che separa le due 
^ade non ha che 1.200 metri di larghezza. 


Tenendo conto degli scogli e delle roccie minoii, si potreb 
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bero enumerare migliaia di isole degli arcipelao-l • 

]a geografia amministrativa ne menziona solam J* S °^ esi ; ffla 
quali 186 erano abitate all'epoca del censiment* ^ dell « 
quattro meno che nell’epoca dell’altro censiment de 187l > 
di dieci anni: alcune isole non avevano che uno° 3 i nteriore 
tanti. L’arcipelago propriamente detto più vicino alla*® * 

». >59. - u>cns di tarsert e canalb tu crika». ? quello dello Orkneys o Orcari;. 

e « Isole delle Foche », 2 
ta e sembra essere il s i gBÌS J t ' 
C ella parola irlandese primitiva 1 
Fra il promontorio scozzese dì 
Duncansby e la punta meridio¬ 
nale dell’isola South Ronaldslia 
intercede appena una diecina di 
chilometri, e negli stretti sono 
sparsi scogli ed isolotti. L’incon¬ 
tro ed il riflusso delle maree vi 
produce pericolose correnti, che 
rendono talora assai pericolosa la 
navigazione : al largo di Storma, 
nel firth di Pentland, mugge il 
terribile gorgo di Swelkie, che 
un canto dell’Edda antico dice es¬ 
sere il mulino in continuo lavoro, 
dove si macina il sale dell’Oceano; 
nelle maree del sizigio la corrente 
si slancia con una celerità di 
16 chilometri all’ ora. Durante 
L una tempesta, nel mese di dicem¬ 
bre 1862, le onde slanciandosi 
sulle roccie di Stroma portarono 
fino a 60 metri di altezza, sulle terrazze della scogliera h ® 
raneà, erbe, pietre e frammenti di navi naufragate. Lo stre o 
che doveva aprire il passo alle acque tempestose fra la S c0Z ^ 
e lo Stroma non era largo abbastanza ed il mare si avanza ■ 
a guisa di formidabile muraglia. L’acqua, lanciata oltre le s 
gliere del nord, scorre, anche in tempi ordinari, in tale cop^_ 
a formare una vera corrente a traverso l’intera i s0 

(Tuo* 
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indigeni hanno impiantato un piccolo mulino in riva a questo 
ruscello marittimo l . 

Le isole Orcadi, delle quali ventisette sono abitate in perma¬ 
nenza, comprendono inoltre una quarantina d’isolotti utilizzabili 
per la pastura degli armenti 2 ; rassomigliano moltissimo alla 
regione dei firth scozzesi per la varietà delle rive frastagliate 
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in tutti i sensi: isole e penisole, laghi e fjordi, tutto si con¬ 
fonde in uno strano disordine: dalla tolda delle navi si ere 
derebbe di vedere una terra unita, irta di punte e 1 P® nls ° e* 
Però l’arcipelago, che appartiene alla formazione e an ica 
arenaria rossa, è in generale assai poco elevato e non p * 

°he basse colline arrotondate; una sola isola, P oy sa , 

^ Peach; — A. Geikie, Scenery and Ocology of Scollanti. 

Arcipelago delle Orcadi: ^la/ione nel 1881: 31,220 abitanti; po- 

Supertìcie: 1,036 chilometri quadrati; popolazione ne 

reazione chilometrica: 30 abitanti. 





















NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 



parte occidentale dell’arcipelago, erge uno d * 
a 474 metri di -altezza. Come nella Scozia 61 
del gruppo insulare si innalza verso 7’n, ’ . 


vano latto il principale asilo al nord della Scozia. Da queste 
iso e, 1 vikingi, in facile comunicazione colla Norvegia, mi¬ 
nacciavano tanto le rive occidentali quanto le orientali della 
ran Bretagna: tutte le isole Britanniche erano esposte alle 
oro escursioni durante la stagione estiva: nell’inverno re¬ 
stavano chiusi nelle loro fortezze a celebrarvi i loro barbari 
festini. 


Le Shetland, Zetland o Hjaltland, continuano le Orcadi se¬ 
guendo 1 asse della Scozia settentrionale, ma ne sono separate 
da un largo passaggio di circa SO chilometri, dove non si trova 
che una terra isolata, Fair Island, una volta Faroe, 1 «I soa 
delle Pecore », terra dirupata, alta 215 metri, sulla qu^ 
nel 1588 naufragò il vascello ammiraglio della Grande Ama a ' 
coi suoi duecento uomini d’equipaggio ; pare che la popolaz 10 ^ 
attuale presenti qualche miscuglio di sangue casigliano, tiop 
numerosi per la piccola terra che li conteneva, gli 1 * 0 

dell isola dovettero emigrare in gran parte nel Canada. 1 ^ 
poche scogliere litoranee che siano tagliate maggiormente a p ^ 
e presentino aspetto più grandioso e terribile dei promon 
nor di Shetland. Girando intorno alla grande isola, H 
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ne vede succedersi uno dopo l’altro, tutti alti più di 100 metri 
colla base immersa in un’acqua profonda che si agita come in 
alto mare, tutti perforati di grotte, dove i marosi si ingol¬ 
fano con terribile muggito Una di queste caverne, o ljjers, 
è chiamata Orkneyman s Harbour, perchè una imbarcazione 
appartenente ad un pescatore delle Orcadi vi si rifugiò per 
sottrarsi ad un corsaro francese. Benché in inedia assai più 
elevato, il gruppo delle Shetland non vanta alcuna cima 
alta quanto il picco di Hoy nelle Orcadi; Roeness o Rona, 
che domina l’estremità settentrionale dell’isola principale o 
Mainland, nemmeno raggiunge i 450 metri. Durante le tem- ■ 
peste, il mare è poco meno furioso intorno alle Shetland di 
quello che sia nell’arcipelago delle Orcadi. Blocchi da 6 a 
13 metri cubi, ghermiti dalle onde anche a grandissima al¬ 
tezza oltre la linea normale della riva, vengono staccati dalle 
scogliere come da una cava e trasportati al largo K Le roccie 
che resistono meglio sono le masse di porfido iniettate attra¬ 
verso le altre roccie: esse si drizzano come muri ed obelischi 
in mezzo agli scogli. 

L’arcipelago, che appartiene tutto intero ad un proprietario 
scozzese, comprende più di cento isole, ma trentaquattro sola¬ 
mente sono abitate 2 : le altre non sono eh estacks, « torrioni », 
roccie minacciose che sorgono bruscamènte sul livello del mare, 
skerries, o gruppi di bassi scogli, circondati di spuma, od 
holms, isolotti su cui cresce a stento poca erba; vi pascolano 
gli stupendi ponies delle Shetland, dalla folta criniera, dalla 
gamba nervosa, dall’occhio pieno di fuoco, e del bestiame cor¬ 
nuto, il più piccolo forse conosciuto, che gli allevatori sep¬ 
pero incrociare coi grossi short-horns dell’Inghilterra per farne 
una razza eccellente 3 . Il suolo delle isole è in gran parte co¬ 
perto di torba, ma la vegetazione arborescente manca comple¬ 
tamente. L’unico albero dell’arcipelago, alto da 2 a 3 metri, é 
considerato come un oggetto di curiosità e si va a visitarlo in 
pellegrinaggio. Le foreste di betulle, i cui avanzi si trovano 
uelle torbiere, sono completamente scomparse. 

, dell’interno (dell’arcipelago sono molto numerosi i seni di 
rif ugio, e la profondità dell’acqua è quasi dovunque sufficiente 

2 Geikie, Scenery and Oeology of Scotland. 

Arcipelago delle Shetland: , . . .... «. «m «Mfcuiti • no- 

uo, Superficie: 1,370 chilometri quadrati; popolazione nel 1881: 31,539 abitanti, po- 
azio nG chilometrica: 23 abitanti. 

ohn Wilson, Brillali Fa mima. < 

II. 95 
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alla navigazione.; In generale si ' trova’ da 60 7 * 

qua a brevissima distanza dalle roccie. Ma q * metri dV 

dell’acqua è appunto una causa di pericolo nnf P rof °ndìtà 

1 ■ P ei giae . 
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cbè le isole sonò frequentemente avviluppate da ua f ^ 0 llo 
tta, impenetrabile agli sguardi e non è possibile servii 


























EILAN-DONAN-CASTLK. — LOCXX ALSII E LOCII DUICU. 

Disegno di T. Weber, da una fotografia del signor William Wilson. 
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scandaglio per sapere se si é in vicinanza di terra. Inoltre i 
roost, corren i di mare rapidissime, possono far deviare le 
navi dalla loro rotta e portarle d’un tratto in mezzo agli sco¬ 
gli. La roccia più occidentale del gruppo, situata 25 chilome¬ 
tri in pieno marei isola Pula, o Fui, è, fra tutte le Shet¬ 
land, la più formidabile daspetto: il mare che la circonda 
è sempre agitato con grande violenza, e la piccola baia aperta 
sulla costa orientale e talora di accesso pericoloso; il Kaim 
la punta più alta dell’isola, s’innalza a 416 metri,’le sue sco¬ 
gliere litorali sono tagliate a picco sopra un’altezza di 300 me¬ 
tri. Intorno a quegli scoscendimenti volano a torme gli uccelli 
marini; i cacciatori, che vogliono impadronirsi delle uova e dei 
piccoli, sono costretti a farsi legare con una corda ai merli di 
quelle sti ane fortezze, d onde si lasciano calare, volteggiando 
nel vuoto. 


Le Shetland, come le Orcadi e la parte settentrionale della 
Gran Bretagna, sono state sovente designate col nome di Ul¬ 
tima Thule, e fra gli autori antichi, che hanno parlato di que¬ 
sta terra misteriosa, non pochi l’hanno posta senza dubbio nei 
paraggi dove si trovano le Shetland; ma la mancanza di carte 
ed ì racconti contradditori dei marinai facevano viaggiare, per 
così dire, le terre. nell’Oceano. L’errante Thule, che sembra 
fosse primitivamente l’Islanda, giacché Pitea la pone sotto al 
circolo polare, si andava spostando di età in età a capriccio 
degli scrittori. Le Ebridi, il cui arcipelago si prolunga all’o- 
vest della Caledonia, parallelamente alla costa, sono state an- 
ch’esse considerate per lungo tempo come una di queste 
terre estreme del Nord. Gli Scandinavi invece la chiamarono 
col nome di Suderòer, « Isola del Sud », denominazione che 
s i mantiene ancora nel titolo del vescovo di « Sodor » e Man. 

Scozzesi, alla lor volta, designano le Ebridi, secondo la po¬ 
sizione geografica che occupano rispetto alla loro, isola e alle 
Western-Island o isole occidentali, anzi due delle isole portano 
precisamente il nome di Uist o '« Ovest ». Gli antichi davano 
a tutto l’arcipelago il nome di Hébudes o Ebudes, cangiato 
P oi in Hébrides, Ebridi, per sbaglio dei copisti. Un altro dei loro 
n °rni antichi è Innis-Gail, « Isole dei Gaeli ». 

„ F ra queste isole, parecchie dovrebbero essere considerate come 
facenti parte della Scozia peninsulare, a cagione della loro pros- 
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simità e della concordanza della loro stratifica * 

razione che le rese isole è l’effetto di una La s epa~ 

valle. Anche la terra di Skye si è canata , no , ndaz ioae di 
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j. ■* ,w ° j. oLLutuo qi una Iti a 

valle. Anche la terra di Skye si è cangiata i n i,ei • °1 di 

“odo.'L^M^ 0 

orientale si avanzi* 

fr ®; le r ' Ve del loci, 

Alsh, dominato all’est 
dal castello di Eilan Do 
nan elo stretto, okyk, 
di Rhea, fra l’isola e la 
costa scozzese, ha sola- 
mente 400 metri di l ar . 
ghezza. Le montagne di 
Skye, una delle quali 
supera i 900 metri, sono 
il prolungamento di una 
catena della contea di 
Inverness, presentando, 
all’est, la stessa forma¬ 
zióne di roccie; ma a 
queste alture siluriano 
succedono giacimenti 
oolitici e specialmente 
trapp eruttivi. Skye. è 
una delle isole più pit¬ 
toresche delle Ebridi, e 
tale la rendono le gu¬ 
glie e le. vive creste delle 
sue antiche lave, i suoi 

abissi, somigliati aera 
teri spenti, i suoi & 
ghi, i suoi golfi 6 le ® 
cascate, sempre ahm® 
tate da abbondanti 
gie. La montagna di U 
raing, situata non l«l 

al promontorio settentrionale dell’isola, è una ga lto> 

anjca della più strana forma, un enorme blocco 1 ^ ^ 

iscio come una. tavola, coperto di erbette, ma c \ rc011 s3 p)ili- 

utti i lati da emcdiA ■nìlaQ+rì a oTnnni di colonne mac ^ ^ ^ 
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eie, sono separate dalle coste di Scozia e dalle isole adiàcenti 
per mezzo degli stretti del North-Mìnoh, del Little-Minch e del 
passaggio di Barra, la cui parte più profonda ha 278 metri. Dal 
promontorio settentrionale, chiamato Bùtt of Lewis, all’estre¬ 
mità meridionale, segnata dall’isolotto di Bernera [e dal pro¬ 
montorio di Barra-Head, le Ebridi formano una catena tanto 

N. 163. — LOCnS MEBIDIONÀU DELL’ISOLA. DI LEWIS. 
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re golare, che appaiono come fossero una sola isola, e così le 
vedono gli abitanti della Scozia, che le chiamarono . appunto 
nome di Long-Island. Questa terra è però divisa in centi- 
flaia di frammenti, isole, isolotti, scogli, la maggior pai e ei 
<luali sono disabitati: in quei paraggi « il mare non è che 
Sc °gK, le isole non sono che laghi » >. La popolazione non 
° c cupa, i n gruppi alquanto considerevoli, che 1 isola Lew o Le- 

Mao CuLLOcn, Western Islands of Scottanti- 
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wis, il suo prolungamento, Harris, le due tew j- 
beoula, ingrandita dalle sabbie delle duno „ ‘ f dl TJ >st, B« n 
Island. Ogni frammento dell’isola grande h a C l dentalÌ ’ e Ba nà 
il suo Ben-More o Roccia Grande, i suoi la°b,' 1 SUe moat agne 
sue baie, il suo piccolo porto da pesca. £?& ^ere, £ 
ghiacciai vi è visibile ovunque; alcune parti del 7® ‘ • aatiolli 

Kf.nf. A P.vìflpnLmnn+n J _ 1 1 • . * . -L , eWÌs SOflO 


state evidentemente levigate dal ghiaccio in spilli r 801 
regolari. ^ ° uu salienti 


La catena dell’Isola Lunga non è la sola che si »;,>< ■ 
ralle amente all’ovest della Scozia. Dalla parte dell’ 0 3f 
tre due file, orientate ugualmente da sud-ovest a nord-esfc M 
gono dal fondo del mare, ma raggiungono la superficie'delle 
acque in due soli punti, negli isolotti di Flannan, ossia « 
« bette Cacciatori », e nel piccolo arcipelago di Hirt o Hirst 
chiamato San Kilda dagli Inglesi; l’isola principale di questo 
arcipelago e ancora abitata, malgrado la sua lontananza 
alla costa, la breve estensione di terreno coltivabile e il dif- 
cile approdo. Questa terra isolata, perduta in mezzo alle ac¬ 
que, distante 67 chilometri dalle Ebridi più vicine, è occupata 
in gran parte da roccie scoscese, una delle quali si erge a 
20 metri \ e non vi si può penetrare che per una sola 
spaccatura della scogliera, litoranea. Hirt è certamente il punto 
più appartato dell’Europa; è una stretta prigione, d’onde gli 
esseri umani, che vi stanno reclusi, non ponno vedere che 
qualche rarissima volta, attraverso le fìtte nebbie che li cir¬ 
condano, il confuso profilo di altre terre abitate da altri esseri 
"viventi. San Kilda, ove le imbarcazioni non approdano che nei 
niesi d estate, è considerata, dagli stessi abitanti delle Ebridi, 
come un luogo di miseria e di desolazione, e sulla fede dei pe 
scatori se ne raccontano strane ed assurde leggende. 

unanime testimonianza dei viaggiatori e dei registri c 
stato civile, il piccolo comune di San Kilda, composto ^ 
luglio 1877 di 76 individui divisi in diciannove famigli* 3 ' c , 
stituisce, pel fatto stesso del suo isolamento, un gruppo * 
mente distinto, che l’arrivo di una nave, con i suoi mar, 
e * suo * P a sseggieri, il cui genere di vita differisce cp 1 **? g aJ1 
mente da quello degli isolani, basta per dare ai Gaeli ^ 
Kilda un malessere generale, accompagnato da una -mss 

infreddatura: questa malattia, che si chiama eight days 

1 J. Sands, Oid 0 f thè World or Life in Saint-KiUa. 
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(malattia degli otto giorni) o boal-cough (tosse di battello), 
è pericolosa specialmente per gli uomini, e, quando il battello 
che porta la malattia è venuto dall isola di Harris, i casi di 
morte cagionati da questa affezione non sono rari \ Casi ana¬ 
loghi si notano in parecchie isole del Pacifico: la sola pre- 
. senza di uno straniero basta per diffondere come un’atmosfera 
di malattia. 

A gran fatica le poche famiglie di San Iìilda riescono a 
mantenersi: prima di svilupparsi interamente, i fanciulli deb¬ 
bono superare una crisi paurosa di convulsioni, attribuite da 
alcuni medici al nutrimento: sin dal primo giorno fanno loro 
ingollare olio tratto dallo stomaco delle procellarie, misto a 
vino di Porto; ne muoiono cinque su nove nati 2 , ma ne na¬ 
scono molti, sì che San Kilda, pur mantenendo la cifra della 
sua popolazione dalla metà del secolo passato, ha potuto man¬ 
dare in Australia parecchie dozzine di emigranti. Del resto anche 
le Ebridi presentano quanto a malattie singolari contrasti colla 
Scozia, I medici asseriscono che la tisi non si trova negli indigeni 
delle Ebridi che non abbiano mai lasciata l’isola nativa; ma 
gli individui che dopo aver visitati altri paesi ritornano in pa¬ 
tria, non ne vanno immuni; essi hanno preso altrove il germe 
della terribile malattia. Si crede che gli abitanti delle Ebridi 
debbano la loro immunità da questo flagello, al fumo di torba 
che respirano continuamente nei loro poveri tuguri. 

La roccie eruttive non si trovano òhe su di un punto dell I- 
sola Lunga, al nord di Lewis; ma le isole vicine alla maggior 
terra sono ricchissime formazioni basaltiche. Le colonne più 
belle di tutto l’arcipelago si trovano nel piccolo isolotto di 
% (Eigg, Egg), al sud di Rum Island. Questo colonnato o 
scuir si rizza sopra una larga piramide, come un tempio sulla 
sommità di un promontorio, e forma un fascio di pilastri 1 
circa 90 metri di larghezza, sopra 143 metri di altezza; sola¬ 
mente le colonne sono troppo gracili per potersi scoigere a 
lungi in tutta la loro geometrica regolarità: la maggior par e 
di esse non hanno che 15 o 20 centimetri di spessore. Il co¬ 
lonnato riposa sopra un letto di roccie che contiene gli avanzi 
di una foresta pietrificata di pini, ai quali gli scienziati hanno 
dato il nome di Pinites eìggensis. A piedi dello scuir, la sabbia 

p \Johk Morgan, Discascs of Saint-Mda, nella Briiish and Foreign Medicai Ghia 
wuteto, gennaio 1862 . 

G- Seton, Saìnt-Kilda, past and prescnt. 
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risuona talora sotto ai passi in lunghe vibra ' 
un simile fenomeno si osserva anche°su certe Z1 ° m music ali- 
Pomerania, nel deserto di Àtacama e sulle pend'^ lag§ie dell a 
La grande isola-di Muli, separata dalla costa 't'A Sinail - 
mezzo delle acque del firth of Lorn, si compone Arg ? le per 
mente di masse vulcaniche, talune delle Quali tota l- 

41 sono Esposte i u 


N. 164. — ARCIPELAGO DI SAN K1LDA. 
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forma di gigantesche scale: i ruscelli abbondantissimi, sorti nel 
centro dell’isola, discendono verso il mare in cateratte spu 
manti, che hanno 20 o 30 successive cascate sugli scaglio 111 
lava 2 . La sua mdhtagna più alta, il Ben More, è forma a ^ 
trapp, come tutte le eminenze che fiancheggiano allo ] e L le 
stretto o sund di Muli; solamente l’estremità sud-occi ® ^ 

dell’isola è un enorme promontorio di granito, tutto . s( l ua on0 
da cave molto attivamente sfruttate, che da lungi si 
come una lieve scalfittura bianca segnata sull azzurro £> g^ a ffa, 
del monte. Al largo di Muli si trova la famosa iso f Ossian 
la cui grotta.consacrata a Fingai dagli ammiratori e 

« ¥ UGn Miller, Sumncr jRamilo among thè Uebridcs. 

A. Geikie, Scencnj and Geology of Scotland. 
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è stata, per cosi dire scoperta nel 1772 da sir Giuseppe Banks 
Questa caverna menta invero d'essere annoverata fra le mera¬ 
viglie del mondo. Veduta a distanza, V isola appare come un 
poggio che svolge i suoi pascoli in falde ineguali" tagliate tutte 
in giro da scogliere litorali di basalto e colonne, che contra¬ 
stano nella più strana guisa colla superficie uniforme dgll’isol.i. 



ESTERNO DELLA GROTTA DI FINGAL. 

Disegno di Sorrieu, da una fotografia. 

sulla quale nulla arresta lo sguardo. Allo svolto di un capo, 
ul si affaccia improvvisamente l’ingresso della navata basaltica. 

si penetra come in un vero tempio. Le proporzioni della 
grotta non hanno però nulla di gigantesco e non superano 
quelle di una chiesa edificata dalla mano deH’uomo. Le colonne 
di lava, di una regolarità quasi perfetta, inclinate tanto leg¬ 
germente . da poterle credere perfettamente perpendicolari, si 
alzano circa 20 metri dal livello medio del mare fino all pe¬ 
sante vòlta. La liquida strada fiancheggiata da ambo 1 lati 
un pavimento regolare, si restringe gradatamente quasi per 
effetto ottico di prospettiva da 13 a 7 metri, e finisce a 80 me- 
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tri dall’ingresso. Quando il mare è tranquill 
arsi lontano nella scura galleria e cammini,.!’ r può ava* 
colonna sui tronconi infranti. I flutti si rizzano^ °,° loima in 
passano fischiando attraverso i fusti dei pilastri •• so Slià, 
all’onda turbinosa di spuma, andando ad £ infrl!L n : escola nó 
il fondo tenebroso della caverna. Poi succede u° G ° ntro 
calma relativa, fino a che una nuova ondata so 1Stante 
muggendo e scrosciando con un formidabile concert P o ra f glUnga ’ 
di echi. Una specie di ritmo regola questo tumulto: 
antichi Gaeli avevano dato alla caverna il nome di ti • 81 
Binse, «Antro della Musica». Nei giorni di tempesta la 
sica si cambia in orribile frastuono: dalle coste di Muli 
chilometri di distanza, si sente, come una forte cannonata 
lo strepito dell’aria compressa che si sprigiona dalla caverna’ 
L’arcipelago di cui Muli è l’isola maggiore, finisce al sud- 
ovest colle roccie di Dubli Artach, segnalate da lungi con un 
faro, come gli scogli di Sherryvore, o meglio Sgir More, «Grande 
Scoglio », continuazione sottomarina delle isole vulcaniche Coll 
e Tiree : la torre di Sherry vore, fabbricata da Stephenson, dopo 
quelle di Eddystone e Beli-Rock, è il faro più celebre della Gran 
Bretagna; fra i tre, è forse quello per cui si ebbero a superare 
maggiori ostacoli: in quei paraggi, le onde della tempesta hanno 
talora spostati blocchi del peso di 42 tonnellate. Al sud del 
fìrth of Lorn si prolunga un’altra catena di isole, a roccie si¬ 
luriano, come quella della vicina Scozia. Questa catena com¬ 
prende le due isole considerevoli di Jura, o meglio Dima, 
« Isola dei Cervi 1 », una fra le più montuose delle Ebridi, 
e di Islay, la più fertile di tutte, la meglio coltivata e la pn' 1 
ricca in metalli 2 . All’est è separata dall’isola di Cantyie a 
uno stretto navigabile, ma assai pericoloso per i piccoli ®o Q1 
causa la grande rapidità delle correnti di marea. F ra , 1S0 
di Jura e l’isolotto di Scarba, due di queste correnti si incon¬ 
trano seguendo press’a poco la stessa direzione e si con D i 


1 Mao Cuxlocij, A Descriplion of (ho Western Islands of Scopone!■ 

2 Isole principali all’occidente della Scozia: . „ 

Superficie. Altezze principali 


Lewis 
Skye . 
Muli . 
Islay . 
Jura . 
Soutk-liist. 
North-Uist 


1,938 cliilom. q. 

Clesham 

1,386 

» 

Scuir-na-Gillean . 

856 

» 

Ben More 

142 

» 

Sgorr-na-Foilean n 

207 

» 

Paps 

329 

» 

Ben Moro 

306 

» 

Ben Heval • 


799 metri 

975 » 

967 » 

440 » 

782 y 
620 9 
612 9 
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g0 no, raddoppiando cosi le loro forze. Questo passaggio è ne- 
nodosissimo al tempo de. cangiamenti di marea, specialmente 
quando .1 vento soffia in direzione totalmente opposta all’onda 
e sbatte contro gli scogli In tale circostanza, niuna barca po¬ 
trebbe azzardarsi su. questa « voragine » spaventosa che le- 
nta a buona ragione il suo nome gaelico di Coirebhreacain o 
« Caldaia manna ‘ : la celerità di questa corrente è valutata 
m diversi modi a 17 od a 20 chilometri l'ora*. Fra le tante 
correnti dei mari scozzesi la Coirebhreacain è la più temuta- la 
sua -violenza non è inferiore a quella dei più famosi aorqhi 
del gruppo norvegiano delle Lofoten. 

È noto quale sia il clima dell’alta. Scozia e dei suoi arcipe- 
laghi: clima essenzialmente marittimo, ancor più di quello dell’In- 
ghilteira meridionale, e umido assai ed eccezionalmente uguale. 
L’atmosfera è quasi sempre satura di vapori, almeno sulla costa 
occidentale, ove le nubi arrestate dalle alte montagne ricadono 
in pioggie, raramente in nevi persistenti 2 3 . In tutte le stagioni 
dell’anno le pioggie scorrono in torrenti sopra le roccie, scal¬ 
zano le pietre e gonfiano i mucchi delle torbe. La Scozia è 
il paese delle nebbie per eccellenza ; in quella atmosfera di 
vapori, gli eroi d’Ossian ingigantiti dalla nebbia apparivano e 
sparivano come ombre fuggitive. Nei canti dei bardi, Skye è 
l’isola delle Nubi, Muli è l’isola «Tetra», ed i naviganti nor¬ 
manni aveano dato il nome di Libersee o « Mare viscido » ai 
paraggi delle Orcadi. I Gaeli contavano cinque elementi primi¬ 
tivi : all’acqua, alla terra, all’aria, al fuoco dei popoli meridio¬ 
nali, essi aggiungevano la nebbia. 

Nella Scozia nordica, il contrasto fra le lunghe notti inver¬ 
nali e le lunghe giornate estive è compensato dalla sorpren¬ 
dente eguaglianza della temperatura. Nel mare delle Orcadi, 
sotto al 59° di latitudine, i marinai possono contare, in estate, 
^opra un centinaio di giorni collegati gli uni cogli altri dalla 
Uce crepuscolare che è abbastanza intensa da poter leggere 
j^n tutta facilità nell’ora di mezzanotte, mentre in inverno non 
lann o che le pochissime ore delle brevi giornate, seguite da 
una l un g a notte rischiarata talora dall’ aurora polare. I venti 
80110 aspri, le tempeste frequenti; ma, ad onta della violenta 
stazione aerea, la temperatura si mantiene uniforme. La me* 

2 Vh Sl chiama anche Corrywrekan. ; , 

3 f-thcnacum, 26 agosto 1864; — Mittheilungcn von Peilermann, 1864. 

Mac Cullocu, Western Islands of Scotland. 
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dia del calore è da 7 ad 8 gradi per tutto V 
pelaghi scozzesi, e da 3 a 4. gradi nei tempi bv° n ? §li ar cb 
tenebrosi passano senza portare brine: ma' lw + 1 ^esi 

il caldo; tutta l’annata è, per così dire « JT ai >c a 

piante del mezzogiorno, che richiedono solament '• ° erte 
dolce temperatura, possono crescere nell’alta S 6 - Umidità e 
vedono perfino le fussie vivere all’ aria libera siT* 6 VÌ si 
laghi nella contea di Sutherland; ma già nelle Orcadi T* dei 
gior parte dei legumi non trovano più un calore sufficit** 8 - 
mesi di estate, per poter maturare; gli alberi non possono ^ 
lupparsi spontaneamente, e a gran fatica si riesce a edu 
al riparo dei muri, dei sorbi e dei frassini. Ma, se la superficie 
delle isole e arida e nuda, i mari circonvicini abbondano invece 
di vita animale e vegetale. Gli orli dei greti e le scogliere 
sono coperte di fuchi, che nella loro immensa capigliatura rac¬ 
chiudono una quantità di molluschi ed altri animaluncoli, molti 
dei quali di tipo boreale; molte alghe del litorale, come la Ro- 
domenia palmata, VIridaea edulis, costituiscono, sotto il nome di 
dulse, una delle risorse alimentari degli abitanti. Il loch Fyne, 
ramificazione più settentrionale del golfo della Clyde, è celebre 
per.le sue peschiere di aringhe; in tutti i torrenti della Scozia 
poi prendono il salmone: il valore di questo pesce, di cui al¬ 
cune varietà sono di origine americana, rappresenta per la 
Scozia un reddito medio di cento milioni di franchi. Nei tor¬ 
renti scozzesi pescano pure una gran quantità di perle, venute 
in gran moda in quest’ultimi anni. 

Per la sua fauna marittima, l’arcipelago delle Shetland è giu 
assai più norvegese che britannico. Senza vogare fino in P l0S 
simita del circolo polare, i pescatori possono trovare, non o 11 _ 
tano da queste isole inglesi, gli stessi pesci che i Norveges 
inseguono presso le Lofoten. Nell’epoca di maggiore pr° s P® ri 
per gli armatori di Maassluis e di Vlaardingen, nel dicias 
tesimo e nel diciottesimo secolo, si vedevano ogni anno 0 
cento, mille, mille e cinquecento ed anche più di duerni ^ 
olandesi di SO tonnellate ciascuno, pescare tutti assi® 1 ** ^ 
paraggi delle Shetland, scortati da 20 legni da gueria* ^ 
flotta si dava ritrovo nel Sund di Brassay, al largo e ^ uJl0 
di Lerwick, che diventò allora una città animatissima, ^ 
dei più attivi mercati. Fino dai primi giorni della P e& 

C. Mautins; — G. De Saporta, Eevuc de Deux-Mondcs, l-° l u °«° 
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veloci doggers salpavano in fretta verso l'Olanda per recarvi 

le P rim , lzle del f acoo l to delle aringhe. Ai giorni nostri, invece, 
sono 1 legni inglesi che fanno la caccia più proficua ai pesci di 
questi man. 

Tutti i mammiferi dell’Inghilterra si trovano anche in Scozia 
perfino il gatto selvaggio, che però è diventato rarissimo ne^li 
Highlands ed è affatto scomparso nei Lowlands. Alla metà del 


N 153. — LOCn FYNB. 



1 : 200.000 

- 1 - 1 

g 10 chil. 


dodicesimo secolo, la fauna terrestre della Scozia settentrionale 
presentava un carattere di rassomiglianza colla fauna scandi¬ 


nava, che ha perduto ai tempi nostri. La renna percorreva a 
cora le foreste della contea di Caithness, dove il muschio a 
renna è comunissimo ancora; secondo le antiche saghe, ì 
conti delle Orcadi attraversavano lo stretto tutte e es a ì pe^ 
andare a cacciare questo animale come, pure il «daino rosso » . 
I grandi proprietari scozzesi ed i signori dell Ing i eira co 
servano ancora nei loro parchi dei ruminanti « selvatici » che 


1 A. Smiths ; — Boyd Dawkins ; — Anderson, ecc. 
II. 
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opinano essere gli ultimi rappresentanti desìi 
i zoologi non vi scorgano che una semplice w! 11 ’ ben °hè 
comune. Attualmente i cervi, mantenuti con som à del bue 
il divertimento dei cacciatori, sono i soli animar" CUra Per 
mente indigeni dell alta Scozia; nei parchi di carri* f ' Ve ra- 
tre introdotti urochi della Lituania, come pure' ]^° n0ÌIl0 P 
americani, renne di Lapponia e cervi, 0 wamtìs ^ blS(mtì 
acclimati senza veruna difficoltà; fu d’uopo però b Sl SOn ° 
della maggior parte di questi animali, perchè troppo 
Un tetras di Svezia, il capercailzo, introdotto nel 1837 ^r' 
ventato comune nelle brughiere della Scozia. Il castoro ^ 
tico abitatore della contrada, è stato introdotto nell’isola^" 
Bute e vi ritrovò una patria. 1 

Circoscritta in più ristretto spazio, la fauna s’impoverisce 
costantemente; meno numerosa nella Gran Bretagna che nel 
continente, è ancora minore nelle Orcadi e nelle Ebridi che 
nella vicina Scozia. Buon numero di animali che vivono sulla 
terra grande, non hanno attraversato il braccio di mare per 
portarsi ad abitare le isole. In nessun punto si rinvengono 
quelle strade fatte dalle talpe che rivelano tutta una popola¬ 
zione nascosta nei primi strati del suolo. Le volpi mancano 
completamente; nemmeno i conigli appartengono alla fauna 
dell’arcipelago, e non è molto vi erano sconosciute anche le 
lepri; ma ora l’allevamento di questa selvaggina è diventato 
una delle grandi risorse delle Orcadi ed è sostituito in parte 
alla coltivazione delle alghe, di cui si traeva partito, fino al 1832, 
per la fabbricazione del vetro ; se ne esportava talvolta pel 
valore di 600,000 lire all’anno l . Fu anche introdotto dai cac¬ 
ciatori il lepre bianco nell’isola di Lewis, e si racconta che i 
superstiziosi indigeni, vedendo per la prima volta lo strano ani 
male dal bianco pelo, lo credettero l’apparizione di un ar j 
tasma. San Kilda non ha altro mammifero allo stato se^ 
vaggio che il sorcio; nemmeno il topo vi è comparso 2 . E no 
del resto che fra gli animali introdotti nell’arcipelago ve 



quei misero ambiente: ì cavalli delle Shetlana, a ^ j a 

pio, quei graziosi ponies, tanto giustamente apprezzati P 
loro sobrietà, la lena al lavoro e l’infaticabile perseve . ^ 
1 arecchi uccelli, fra cui le pernici, sono rimaste, come 


* m Gorrie » Summers and Wintcrs in ihc OrJcneys. 
acaulay, A voyage io and Jdstony of Saint-Kilda. 
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nigli e le volpi, di qua dallo stretto ohe separa la Scozia dalle 
isole Occidentali. In quanto agli uccelli di mare, essi trovano 
sulle coste rocciose delle Ebridi, delle Orcadi, delle Shetland e 
delle Fair Island gli stessi vantaggi per il nutrimento e la covata 
che sulle roccie litoianee scozzesi, quindi le specie vi sono ugual¬ 
mente numerose e rappresentate in moltitudini prodigiose del 
pari. Si calcolano a duecentomila i « pazzi di Bassan » che 
nidificano sulle roccie di Santa Kilda ». Alcuni uccelli di mare, 
come la petrella fulmar ( Procellaria glacialis), non si incontrano' 
che in qualcuna delle isole. Uno di questi uccelli, certamente 
scomparso, è 1 Alca inzpennis delle Orcadi, che fu visto per 
1 ultima volta nel 1S2-1, questo ultimo esemplare è stato con¬ 
servato nel Britisli Museum. Fra le meraviglie di questi ar¬ 
cipelaghi e delle Orcadi specialmente, gli autori antichi ed an¬ 
che i naturalisti del secolo scorso fanno menzione di una strana 
conchiglia o mollusco, che si sviluppa in forma d’albero e porta 
a guisa di frutti anitre ed oche. Si trova una traccia di questa 
bizzarra superstizione perfino nei primi volumi delle Transa¬ 
zioni filosofiche , e Linneo stesso vi fece allusione, dando ad 
una specie di cirripedo il nome di anatifer, o « portatore 
di oche ». 


Quali furono i primi abitatori della Scozia montuosa? A 
quale ceppo primitivo appartenevano i Pitti, che una volta po¬ 
polavano la contrada e di cui i Romani non poterono riuscire 
vincitori? Erano di razza celtica, ovvero un miscuglio di ele¬ 
menti scandinavi? 2 L’opinione comune è che i Pitti fossero da 
lungo tempo separati dai Bretoni e che parlassero idiomi as¬ 
sai meno affini dei cimbri alle lingue della Gallia. Forse oc¬ 
cuparono un tempo tutta la Gran Bretagna e furono gradata- 
mente respinti verso il nord, come lo furono alla loro volta i 
Bretoni al tempo dell’invasione romana; e di nuovo, più taidi, 
ull epoca della conquista, dagli Angli e dai Sassoni. 

. Sì vuole attribuire a questi antichi indigeni la grande quan- 
Btà di megaliti designate sotto il nome di « case dei Pitti » 
ovvero weems, dal vocabolo gaelico wamna o « caverna », com¬ 
poste invariabilmente di una camera o d un corritojo cen ìa e, 
storno al quale sono disposte alcune cellette più o meno rego- 

j O- Seton, Saini-Kilda, past and prcscnl. 

Latitai!, The Etimologi/ of thc Brilish Islands. 
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lari. Inoltre la terra grande, e più specialmente 1 • 
conservati molti brochs o borgs, torri rotonde 1 j- 1S0 J e » 
presentano qualche somiglianza, almeno per la fa dÌfesa ’ «he 
coi nuraghi della Sardegna: non se „ e con ZtT* .•*** 
nelle Shetland e di 70 nelle Oreadi. Petrie esami ™ a ° di 75 
questi monumenti, i quali, secondo il suo parere" 0 m ° ltì di 
nè più, nè meno che case fortificate. La muravi,»" 00 erano 
misura circa quattro metri di spessore, e talvolta an°l!' COl - te 
non si può dire quanto si elevassero, perchè nessun»'7 ? a P 14; 
masta in tutto o in parte intera; nella parte superiore si 
serva uno spazio in forma di galleria nello spessore stesso L 
muro. Alcune pietre da schiacciare il grano, lampade di creta 
vasi fatti di ossa di balena ed altri minuti strumenti dome! 
stici fanno testimonianza dello stato rudimentale di civiltà cui 
avevano potuto elevarsi quegli abitanti. Un borgo, quello di 
Musa, situato sopra un promontorio, una ventina di chilome- 
tii al sud di Lerwick, capitale delle Shetland, si distingue per 
un certo rigonfiamento della base, destinato probabilmente ad 
impedirne la scalata, e pei ridotti praticati ad intervalli rego¬ 
lari nell’interno delle mura. Megaliti, dolmen, cairn, pietre ritte, 
scolture simboliche, cerchi di pilastri, palizzate lacustri, forti 
vetrificati si incontrano anche in molti punti sulla maggior 
terra e nelle isole: questi monumenti primitivi sono uno dei 
caratteri più spiccati di quasi tutto il paesaggio delle Oreadi *. 
In un distretto dell’isola principale si trova uno spazio di parec¬ 
chi chilometri quadrati coperto ancora di tombelle grandi e 
piccole, antiche « abitazioni », circoli di pietra e roccie con iscri¬ 
zioni runiche, benché i coloni del vicinato vi siano venuti fie 
quentemente a fornirsi di lastre: nel tumulo di Meashow, aper o 
nel 1861, si sono trovate più di novecento incisioni runiche.sco 
pite sulle pietre dell’interno ed immagini bizzarre di aruD3 f.|j 
Uopo Stonehenge, le Isole Britanniche non possiedono 
meglio conservate che quelle di Brogar o di Stennis nell 
cade maggiore e le « Pietre Grigie di Callernish » n ®. , re „ 
di Lewis, 20 chilometri all’ovest di Stornoway. Queste «I« ^ 
di Lewis, chiamate anche Tuirsachan, o « Campo de a 
sono in numero di 48 e formano ancora un circolo co ^ 
parzialmente sepolto nella torba, perchè i muschi s0 ^ eS te 
sciuti intorno alle pietre da 2 a 4 metri 2 . È noto ° 

2 Anderson Edinburgh JRevìew. 

' lsox, Pr Mstoric Annais of Scollanti. 
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costruzioni appartengono a differenti epoche e qua e là sono 
state aggiunte pietre più moderne a quelle poste dai primi 
costruttori. Su questi monumenti sono state trovate varie iscri¬ 
zioni cristiane in lettere ogham ed i rimi di un alfabeto che 
secondo Miinch, non rimonterebbe oltre i primi anni del dodi¬ 
cesimo secolo. A Newton, nella contea di Aberdeen, vi è una 
pietra che porta una iscrizione in lettere bizzarre, che ancora 
non furono decifrate. 



ORCÀDI. — PIETRE RITTE DI STEXNIS. 

Disegno di P. Riclmer, da una fotografia del signor W. Wilson. 


. Del resto i luoghi sacri del paese non hanno cessato di at¬ 
tirare pellegrini attraverso tutti i cangiamenti apparenti o lea 1 
del culto. Non è molto che gli indigeni di Sud-Uist facevano 
le loro processioni nei giorni di festa intorno a cei 1 gran 1 
ammassi di macigni, ed i fedeli li giravano tre volte seguendo 
l’apparente corso del sole. La piccola isola di Jona, che, posta 
all’estremità occidentale di Muli, pare quasi una roccia staccata 
^all’isola, è da tempo immemorabile uno di questi luoghi sacri. 
Aversi monumenti megalitici provano che quell isola era già 
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venerata in sull’aurora della storia, e forse 
esisteva ancora qualche tempio famoso, il che 6 ? esto se «olo 
olandese Colmu o Columba a stabilirsi in J on SPmSe ] ’ a P°stolo 
un monastero che diventò ben presto il unì „„i\ per Andarvi 
Bretagna, la « luce del mondo occidentale »• di j? de *la Ora tt 
primi monaci asceti, consacrati alla solitudine e all’’ usoiro! >o i 
che si chiamavano Caldi, e che le rivalità del s ? gname i t °, 
scomparire nel tredicesimo secolo In ceri; die - ° . fece w 
ormai ridotti in ruine, si trovano i luoghi di seDolTiiIj® 108 '’ 
che sessanta re di Scozia, d’Irlanda e delle BbrFdi- lì? 
beth, illustrato da Shakespeare, è l’ultimo sovrano ’il Lif^' 
sia stato ivi trasportato. Le antiche profezie asserivano che ili 
uvio avrebbe ingoiata tutta la terra ad eccezione dell’isola sacra 
L isolotto di granito restò sempre per i Gaeli cristiani, come 
pei loro antenati pagani, l’isola per eccellenza, e, fra tante 
e venne attribuito il nome d’Eje, o Isola, come se al suo con¬ 
fronto^ le altre contassero per nulla: vi fu un tempo in cui ne 
era vietato Y ingresso alle donne, come sul monte Athos, 
pei tema che la loro presenza profanasse quella sacra terra. 
Non lungi dalla chiesa si trovavano blocchi grigiastri, chia¬ 
mati « Pietre Nere », a cagione delle maledizioni che venivano 
scagliate a coloro che osassero violare uri giuramento prestato 
su quelle roccie. Colà i « Signori delle Isole » dovevano giurare 
in ginocchio, colle mani alzate verso il cielo, di mantenere in¬ 
tatti i diritti dei loro vassalli 2 . Mucchi di pietre che si in¬ 
contrano sulla spiaggia, e si diceva fossero state erette an¬ 
ticamente dai monaci in espiazione dei loro peccati, racchiudono 
frammenti bellissimi di granito, di porfido, di serpentino, che 
gli abitanti fanno tagliare e levigare da operai scozzesi p el 
venderli come amuleti ai forestieri. Queste pietre erano una 
volta considerate in tutte le Ebridi efficacissime contro gu 
incanti; un fidanzato, per assicurarsi la felicità, doveva nie 
tersi una pietra di Jona sotto al piede sinistro scalzo al n10 
mento del matrimonio 3 . „ re- 

Gli abitanti dell’alta Scozia, più o meno mescolati 1 g ca n- 
toni, sono pure, per una buona parte, discendenti dag 1 
dinavi. Vivendo per secoli nell'arcipelago d’Orkney» * 
manni, che di là, sotto la condotta di Hrolf, 0 -fr 0 ’ 


1 Jameson, Rislory of thè Guldees. 

3 t/ RBES Leslie > Early Baces of Scotland. 

ercey, Jlcvue de Dcuz-Mondes , settembre 1838. 







BOVINE DELLA CATTEDRALE DI JONA E DELLA CAPPELLA D’ORANS. 

Disegno di Sorrieu, da una fotografia. 
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darono a conquistare la Neustria, diventarono padroni anche 
de la Scozia settentrionale e le loro colonie si stabilirono su 
tutte le rive della maggior terra e delle isole ; perb la popolazione 
stessa delle Orcadi, benché in parte composta di famiglie che 
portano nomi scandinavi sembra abbia un tipo piuttosto 
scozzese . Nelle Shetland, i nomi dei luoghi sono di origine 
norvegese senza alcuna eccezione. Gli appellativi, dei casolari 
delle cascine finiscono in seter o ster e quelli delle colline fi- 
niscono m hoy, ovvero holl\ Nel 1820 era ancora in uso nelle 
isole Shetland la danza della spada degli antichi Norvegesi \ 
e, secondo Gifford 4 , nel 1786 si parlava ancora nelle famiglie 
l’antico linguaggio norso. Nella Gran Bretagna il nomo di 
Sutherland, o « Terra del Mezzogiorno », attribuito ad una delle 
principali contee, dinota che questa terra una volta faceva 
parte dei possedimenti scandinavi. Questa contea è una delle 
più settentrionali della Scozia, ma per gli abitanti delle Orcadi 
e della Norvegia era veramente un paese del sud, ed il nome 
datogli da quegli antichi si è mantenuto fino ai nostri giorni 5 . 

In alcuni punti della maggior terra, le colonie scandinave 
sono rimaste distinte: si cita, a mo’d’esempio, il villaggio di 
Ness, nella grande isola di Lewis, i cui abitanti si fanno 
notare per la loro attività ed iniziativa, in vivo contrasto 
colla indolenza abituale dei loro vicini Gaeli. « Come l’olio e 
l’acqua », così i discendenti degli- antichi nemici rifiutarono 
per lungo tempo di mescolarsi G . Tuttavia riescirebbe assai dif¬ 
ficile il seguire le traccie degli incrociamenti in tutto il paese. 
Il linguaggio non è sufficiente indizio per porgere una guida 
sicura: la maggior parte dei Gaeli hanno cessato di par¬ 
lare il loro idioma e si servono ormai esclusivamente dell m~ 
glese, giacché sopra tre milioni e mezzo di Scozzesi, 25,000 
soltanto impiegano idioma gaelico o meglio gadelico ; alla metà 
fiel secolo, 80,000 al più ignoravano la lingua generale della 
Gran Bretagna 7 . Quanto agli Scandinavi di Scozia, nessuno 
fia conservato il dialetto degli avi; la maggior parte parlano 
ora inglese, sebbene non manchino piccoli gruppi, che da tempo 

* Hugh Miller, Footprints of Ilio Creator . 

' Taylor, Words and Placcs. 

Hxbbert, Shetland. 

Historical dcscriplion of Zetland. 

Dathasi, Etimologi/ of thè JBritish Islands . _ • 

7 [ IuG n Miller, Summer IRamlilo among thè Hchides. 

Dogar, Ccltic Gatherings. 
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immemorabile conoscono solamente il gaelico N 
parte delle isole, i nomi dei luoghi sono”danesi h ? Illas sim a 
del paese sia ora celtico; fino nell’isola di 
del resto, vive appena una diecina di famiglie • a > d °ve 
ravvisare una fusione di gaelico e scandinavo ? r Credut <> 
celtica, che cessò di essere parlata alla corte di S • llQgUa 
la metà deH’undecimo secolo, è ormai condanni 1 C ° 21a Vers ° 
poverissima dal lato letterario, giacché non comurenr?^^ 5 
altro che opere di pietà, meno coltivata della Gallese qUaSÌ 
compresa da un minor numero di individui il ' Sl ’ i qumdl 
diminuisce di decade in decade, sia per l’aumentare delle°dm 
dove 1 idioma comune è l’inglese, sia per lo sunnol^ ^ 
delle alte vallate montanare, dove domina ancora l’antica^ 0 
polazione. La Caledonia propriamente detta, se è vero che il 
nome di Caledonia tanto frequentemente indicato come dinotante 
« Paese delle Foreste », provenga da Gael-Dun, o « Montala 
dei Gaeli », diminuisce costantemente, a misura che la retedi 
ferrovie la stringe nei suoi lacci : ormai non comprende più 
che gli Highlands di Pertli, d’Argyle, d’Inverness, di Ross, di 
Sutherland, le Ebridi, Arran, l’isola irlandese di Rathlin e le 
Glens d Antrim; ma in tutta la Scozia la maggior parte dei 
nomi di luogo ricorda la dominazione degli antichi Celti; co¬ 
loro • che hanno qualche nozione del linguaggio gaelico possono 
fare un approssimativo rilievo di quella contrada al solo leg¬ 
gerne i nomi scritti sulla carta. Come le analoghe appellazioni 
d Irlanda, le desinenze in ben, ovvero beimi, binnein, carri , carr, 
carragh, cnoc, creag, cruach, ehm , mavì, meal, monadh, sguir, 
sith, sìthean , stob, stuc, tohn, lorr, tullich, sliabh, fanno apparire 
davanti ai loro occhi montagne d’ogni forma e di ogni altezza? 
i nomi di eye, i, innis accennano ad isole; quelli di lime e loch, 
a laghi e golfi; quelli d’abJi, abituimi, uisge, esk, buinne, a fiuni 1 e 
torrenti. All’ovest della Scozia, inver, all’est aber , significano 
foci o confluenti di fiumi. I nomi d’Albainn, Albeinn, o Albione? 
ohe era una volta il nome con cui si designavano i Gaeli, diven ^ 
il nome dell’intera Gran Bretagna. L’appellazione d’Albannaic 
« Genti della Montagna », era quella che i poeti gaelici 
gavano di preferenza per indicare i loro compatrioti • Q 
naich dei Grampians e Albanesi del Pindo portano 1° s 

* S" 3 ’ °r lli of ihG World > or Life in Sainl-Eilda. 

BES Leslie » Larly Races of Scoiland and their monumenti- 
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nome ed hanno probabilmente lo stesso significato nei due 


GAELI E LINGUA GAELICA. 



mistici gallesi contribuì non poco, colle predicazioni e°coigior- 
nal1 ’ a m an te n imento della lingua gallese, la separazione degli 
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Highlanders in cattolici e protestanti ebbe per risultato di divi¬ 
dere la popolazione e diminuì il patriottismo collettivo di razza 
e di lingua. I cattolici sono ancora assai numerosi nella contea 
di Inveì ness, ai due lati della depressione di Glenmore ; se¬ 
condo il beneplacito dei signori, i clan furono costretti a farsi 
protestanti, ovvero a conservare l’antica religione. Le due sole 
Ebridi, i cui abitanti siano rimasti cattolici, sono le isole di 
Caria e di Eig, al sud di Skye. La grande isola di Rum, da 
cui dipendevano quei due isolotti, tardava, dicesi, ad abbrac¬ 
ciare la religione protestante^ quando il suo laird, Mac-Leod. 
armato, di un bastone giallo, si precipitò incontro ad una pro¬ 
cessione e con gran colpi forzò i fedeli a lasciare la via della 
chiesa per prendere quella del tempio. Il protestantesimo degli 
abitanti di Rum, conservò in quelle isole il nome di « reli¬ 
gione del bastone giallo » 1 . Del resto, malgrado i cangiamenti 
di culto, sono sopravissute non poche superstizioni del tempo 
antico. È ancora usata nell’isola di Lewis l’espressione di 
« Pietra » come sinonimo di chiesa, ricordo dei tempi in cui 
gli indigeni usavano compiere le loro cerimonie intorno alle 
megaliti sacre 2 . 

Gli Highlanders sono stati celebrati a gara dai poeti e dai ro¬ 
manzieri, e si considerano come tipi di coraggio, di lealtà e di 
tutte quante le più maschie virtù. I loro soldati hanno 1 aspetto 
fiero, in quello strano e sontuoso costume, dove lo scarlatto del 
giubbetto si mescola al bianco e nero delle piume e dei nastri 
e al verde quadrigliato del gonnellino a pieghe che batte sulle 
gambe ignude; il loro valore sui campi di battaglia fu tanto 
sovente ammirato, che non si dura fatica a credere alla loro no- 
fiiltà nativa, tanto decantata dai panegiristi; sulla fede dei poeti 
S1 ammirano questi suonatori di cornamusa, eredi degli antichi 
b *rdi, che cantavano le loro canzoni melanconiche accompa- 

* Dott - Johnson, Tour in thè Western Islands. 

A. Smith, Lcicsiann. 
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gnandosi coll’arpa. In realtà i montanari dello a 
Montenegrini, i Mirditi e gli Albanesi, anche in + a ’ co *e i 
erano orde di pastori guerrieri, sempre in loft» i pi rec enti 
durò molta fatica a contenerli, costruendo alcuni ? r °,. v!<!Ìtti ; sì 
fluente delle vallate. La solidarietà era grande f. n 1 ° rtl al °oa- 
stessa famiglia e le famiglie di un medesimo ce!? 1 ? di Una 
stinguono fra di loro, come le tribù dei Pelli-Ross ° he S ‘ di ' 
zoni e le grida di guerra, il colore dei vestiti e r pei '. le can ' 
le piante simboliche. Il comune pericolo ne fiL™ «“n '"* U e 
fratelli. La razza si divideva in cotal modo in una n., tl ' ett !-' 111 
di cte o nazioni, e, se si vuol tener conto anche foCta? 
glie dei Lowlanders, si può calcolare che fossero un centinS- 
alcune di queste tribù, che sussistono almeno di nome, oom. 
prendevano piu di diecimila persone 8 . I membri di o<>ni clan 
portanti tutti lo stesso nome, restavano tutti cugini* fino ai 
centesimo grado ed anche più in là. Combattevano insieme, e, 
solidali di una causa comune, lavoravano assieme quando ave¬ 
vano bisogno gli uni degli altri. Diverse costumanze rammen¬ 
tavano che la proprietà era stata una volta di tutti, e la di¬ 
visione delle terre si faceva in certe epoche fìsse fra i membri 
del clan. L onore della tribù era anche l’onore di ciascuno dei 
suoi membri: l’oltraggio fatto ad uno era fatto all’intero clan, 
e tutti dovevano vendicarlo. Quando un re aveva da lagnarsi di 
un capo, egli perseguitava tutta la tribù, sapendo che tutti gli 
uomini di quella gli erano avversi; in tal modo nel secolo 
scorso era imputato a delitto il solo nome di Mac-Gregor, nes¬ 
suno aveva il diritto di portarlo. Gli Highlanders non delega¬ 
vano ai tribunali l’amministrazione della giustizia: l’esercita¬ 
vano essi stessi spargendo sangue per sangue. Diversi monumen 1 
ricordano degli atti di vendetta; anche nel 1812 una famigj a 
fece orgogliosamente erigere un trofeo che rappresentava se o 
teste mozze, in memoria di un settemplice assassinio commess^ 
i suoi antenati 3 . Una grotta dell’isola Eig, la cui entrata 

’ • • ' 'SO metri nell’ 


dai 


stretta e bassa, e che si inoltra quasi 80 metri nell 1 ® ® 
della roccia, è sparsa di ossami, avanzi di tutti gli a ,^ nnl . 
dell isola, in numero di circa duecento, che un ledaci, o si 0 


1 Keltie, Hi story of Scollanti. 

2 Membri dei principali clans nel 1863: 
Mac-Gregor 
Mac-Kenzie 
Mac-Lean 
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del sedicesimo secolo, un Mac-Leod, fece soffocare col fumo per 
vendetta, e giacciono ancora là aggruppati per famiglie sul 
suolo della grotta, benché molti frammenti siano stati 'traspor¬ 
tati in diversi musei \ * 

Non essendovi nessuno completamente privo di proprietà, 
una volta non vi era luogo a nessun antagonismo fra i ricchi 
e i poveri della Scozia ; ma sul finire del diciottesimo secolo 
i membri dei clans impoveriti, benché si pavoneggiassero an¬ 
cora del vano titolo di cugini dei signori, avevano cessato 
di avere qualsiasi diritto all’antica proprietà; la signoria si 
trovava intera nelle mani del laird , diventato assoluto padrone, 
pigliando per rispondere ai reclami l’antica divisa dei conti di 
Orkney: Sic fuit, est et eritl Già il padrone del suolo po¬ 
teva a suo beneplacito far sgombrare dalle sue terre gli anti¬ 
chi abitanti e trasformare i loro campi in pascoli o terreni di 
caccia. Si videro perfino dei proprietari che, per sbarazzarsi 
degli abitanti del dominio ereditario, fecero dar fuoco alle ca¬ 
panne dei loro affittaiuoli e li forzarono per tal modo ad espa¬ 
triare. Sulle terre della duchessa di Stafford ne furono cacciati 
quindicimila fra il 1811 ed il 1820. Talora interi villaggi fu¬ 
rono preda dell’incendio, e in una sola notte furono viste fiam¬ 
meggiare trecento case; la popolazione di quattro parrocchie 
venne espulsa quasi in massa con questi incendi. Dopo la 
metà del secolo, circa 400,000 ettari dell’alta Scozia sono 
stati spopolati d’uomini e di armenti e cangiati in parchi da 
caccia 3 : nell’alta Scozia si verifica un fenomeno contrario a 
quello che è costantemente determinato dall’avanzarsi della ci¬ 
viltà; i terreni cessano d’essere coltivati e gli animali do¬ 
mestici lasciano il posto alla selvaggina. Il paese, che una 
volta era quasi privo di alberi, va ora diventando in vari 
distretti una vasta foresta. Più di venticinquemila cervi popo¬ 
lano i parchi immensi, i quali, come un mare di verzura, si di¬ 
stendono quasi senza interruzione da Black Mount, nella con¬ 
tea di Argyle, a Marr-Fon-est, nella contea di Abetdeen. 
Tutti insieme i paesi di caccia coprono una superficie di circa 
800,000 ettari, e questa estensione cresce continuamente. La 
Scozia è diventata il paese dello sport per eccellgiza, e. molte 
proprietà sono organizzate solamente in vista e a caccia, c 


; Hugh Miller Snmmcr Mio par ìes Normands. 

A. Thierry, Eistoirc do la Consuete de l Aìujmen^ 

Hugii Miller, Suthcrland (te it waS an ^ ,8, 
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del resto, mercè gli agiati ozi dell’aristocrazia 
prietari più che se fossero messe a coltura Vi rendon ° ai Vv 
tanti che non si peritano di pigliare in affi++® 0110 molt i dito 
salmone ner 10.000 lire. lina oonr.in „1 a „ 0 Una pesca ai 


salmone per 10,000 lire, una caccia al o« a ii n Una P^c 

25,000, una foresta popolata di cervi per ino 
120.000 lire. Pnn + n i; ■nr>/3*7i7i n p iUU ’ U0 ° ed anni, 


ia pei 
anche pei 

generai. 


120,000 lire. Con tali prezzi, il salmone viene à i f 8 
mente 200 lire il capo, ed il cervo 1000 1 stare 

La Scozia, ancor più dell’Inghilterra, è 'il naese Ln 
pioprieta. Il terzo circa del regno appartiene a 21 1 
la metà è nelle mani di 70 persone, e 1700 ne n j ui 
nove decimi. Un solo proprietario, il duca di SutherWl 
siede non meno di 530,000 ettari di terreno ossia „„ ?? 

della superficie della Scozia : egli possiede qàasi i„ totaffi 
territorio della sua contea; è evidente che tali sterminate este 
siom non possono essere coltivate seriamente; gran parte di qu e 
sta terra rimane sterile e si compone di paludi e sodadie 
dalle quali piccoli possidenti riuscirebbero a trarre qualche 
profitto, ma che un opulento signore non può a meno di la¬ 
sciare allo stato di brughiere, pascoli, o foreste. Si calcola i 
meno di tre lire per ettaro la rendita del « regno » di Suther- 
land, mentre le altre terre di Scozia coltivate dal proprietarie 
stesso danno in media un reddito di 125 lire per ettaro. Nel 1S7S 
1 estensione dei campi lavorati nel dominio di Sutherland non 
oltrepassava i 10,750 ettari; ultimamente è aumentata e vi si 
vedono aziende agricole che potrebbero servire di modello. 

Nelle Orcadi, buona parte delle terre appartiene ancora a 
oclallers, vale a dire a contadini nobili che non riconoscono 
verun padrone ; ma le Shetland, alcune delle Ebridi, e P el ~ 
fino la più grande di tutte, la Lewis, appartengono ad un 
solo proprietario, che possiede in realtà tutti i diritti e dispone 
direttamente della vita dei suoi soggetti, perchè essendo il s0 °, 
dispensatore del lavoro, può a suo talento forzare gli abitan 1 
ad espatriare. Parecchie isole, una volta popolatissime, come 
Punì e Barra, diventarono deserte in tal modo. Ma fra gh a 
tanti che restano ve ne sono ancora di miserabilissimi, P 
quali il carrageen , il muschio irlandese conosciuto p 

ciò, è cibo prelibato, mentre traggono dal mare quasi u ^ 
nutrimento, alghe e pesci. Le malattie intestinali, speci ^ 
dispepsia, vi sono comunissime per causa di questo ca 1 

«fti ScMia 
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trimento, e la frequenza di tali disturbi cagiona di molte aL 
luc.naz.om e fa spiegare a certi medici i casi di « chiarovei 
genza », d. cu. la stona degl. Highlanders fa menzione tanto 
frequentemente. I villaggi d. Lewis sono forse unici in Europa 
Quelle catapecchie paiono rocce o ammassi di frasche. Gli ini 
d,geni raccolgono delle pietre sparse nel suolo torboso e ne 
costruiscono muraglie grossolane concentriche, il cui intervallo 
largo pochi piedi, è colmato completamente di terra e di ghiaia 
per opporre un insuperabile ostacolo all’irradiamento del calore 
Un’impalcatura composta di vecchi remi, di tavole e di rami 
intrecciati sostiene il tetto che si compone di grossi strati di 
terra e di torbe, lasciando . sul muro esteriore una specie di 
piattaforma circolare, dove in breve crescono erbe e pianticelle 
e che diventa la passeggiata prediletta ed il luogo di diporto dei 
fanciulli, dei cani e dei montoni. Una sola porta dà accesso 
all’informe ridotto, dove brucia continuamente un fuoco di 
toiba, il calore ed il fumo sono talora intollerabili per gli 
stranieri, ma è indispensabile mantenere questo fuoco per far 
evaporare l’umidità che geme continuamente dal terriccio delle 
mura e del tetto. I cavalli, le vacche, le pecore, tutti di pic¬ 
cola statura per causa dello scarso nutrimento, occupano una 
estremità del tugurio, dove i fanciulli gittano gli ossami 
avanzati dal pasto domestico, che le vacche rosicano volontieri ; 
le galline si accovacciano a fianco dei proprietari, o si appol¬ 
laiano presso al buco d’onde esce il fumo. Dicesi che quel ca¬ 
lore artificiale sia propizio alle covate \ Tali sono le dimore 
della maggior parte dei miserabili abitanti delle Ebridi, che però 
nel corso di questo secolo divennero assai più esigenti in rap¬ 
porto agli agi della vita: cento anni addietro un piatto, una 
scodella erano fra essi oggetti di curiosità. 


Quasi tutte le città considerevoli della Scozia settentrionale 
occupano la parte bassa del paese, vale a dire lo Stratbmore, 
prolungamento naturale della depressione dove scorrono la 
C1 yde ed il Forth. 

P e rth, stazione romana, diventò capitale della Scozia unita 
e c °nservò questo posto fino alla metà del quindicesimo se- 
Colo > giustificando la sua importanza storica con Tammira- 

A • Smith, Lcwsiann. 


i 






784 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

rabile situazione, il cui valore geografico era 

una volta di quello sia ai giorni nostri.. È su" 00 , 1, ma ggior e 

ed era alla testa della navigazione marittima D errU Sl1 %, 

risalire fino alle sue banchine legni della portata r potevai1 » 

neilate, cosa più che sufficiente pel commercio' °? to to °' 

del medio evo. Il fiume Earn, principale affluente del t J “ po 

la sua confluenza soltanto ad una certa distanza • v ’ 

Perth; ma al sud della città si accosta talmente ’al" T all \ di 

Cl1 J - a y che 

N. ICO. — PERTH. 



1 : 120,000 

Ó 4 cliil. 

le opere strategiche di Perth dominavano realmente l^J 
vallate. Inoltre, Perth è situata precisamente in face 1 » ^ 
breccia che si apre al sud-est, fra la catena delle 
ed altre colline meno elevate; ivi si trovava al P UI h° p er tli 
sito obbligato fra lo Strathmore e la penisola di ^ 1 ® ^ pjù 
occupa i piani esterni di questo passaggio, men i© ^ a ilo 
antica capitale del paese, Abernethy, è situata P r P nl0 lte 
sbocco della gola. Nelle circostanti pianure ebbero gj 0 rrii 
battaglie pel possesso di questa chiave della Scozia- j^ani" 
nostri Perth è una città industriale che possiede oS tanl e 

fatture, specialmente di cotoni e di telerie; ma c e 














PERTH, DUNDEE. m 

]e sue officine è rimasta pittoresca; al nord ed al sud si esten¬ 
dono belle praterie, che furono le isole della Tay, come at¬ 
testa il loro nome gaelico d inches. Quattro chilometri più al 
nord di Pei th si trova il castello di Scona, costruito sull’area 
di un antico palazzo dei re di Scozia, e dove gli stessi re si fa¬ 
cevano incoronale sulla celebre « pietra di Scóna ». Quel masso 
corroso dal tempo, che serviva di trono, è la famosa « Pietra 
del destino », o Lia Fail, conquistata forse in Irlanda sulle 
colline di Tara; era stata trasportata al castello di Dunstaff- 
nage, antica residenza del « Signore delle Isole » sulle rive 
del lago Etive, poi a Scona, e più tardi ancora la troviamo 
nella chiesa di Westminster, dove la pose Edoardo I come tro¬ 
feo di vittoria. Nelle vicinanze di Perth, al nord-est, si trova 
un altro villaggio celebrato nella storia e nel dramma, Dunsi- 
nane, ove, nel 1056, Macbeth, dopo diciassette anni di regno, 
perdette la battaglia che gli costò il trono. Gli abitanti del 
paese fanno vedere un tumulo che asseriscono, benché senza 
ragione, essere la tomba di Macbeth. 

A monte di Perth, il Tay ed i torrenti che vi si gettano 
percorrono selvaggie vallate, dove, nelle più pittoresche situa¬ 
zioni, sorgono principeschi castelli: tali sono Blair-Athole e 
Dunlteld ; il paese è coperto di vaste foreste di piantagione mo¬ 
derna, che si devono attraversare per visitare all’ovest il loch 
Rannodi, o guadagnare la costa occidentale per il Glencoe. La 
sola città dell’alto bacino del Tay, sul fiume Airdle, è Blair- 
gowrie. 

Dundee supera di gran lunga Perth per importanza commer¬ 
ciale; questa città costeggia per nove chilometri la riva set¬ 
tentrionale del fiume Tay, largo in quel punto più di due chi¬ 
lometri. Dundee è pure città antica, che fu molte volte assediata e 
presa; è la prima città della Scozia che si separò dal cattolicismo, 
c con tanto ardore da diventare, come fu chiamata, una «seconda 
Ginevra ». Adesso Dundee è la città più popolosa della Scozia 
settentrionale, ed è anche la prima, non solo nella Scozia, ma 
jn tutta la Gran Bretagna, per le fabbricazioni della tela e della 
juta, o « canape del Bengala ». Una sola delle sue officine a 
] avoro a duemila operai, ed ha macchine d’una forza di tre- 
m ila cavalli: la materia prima viene importata dalllndosan, 
s °pra navi sue proprie. Dundee possiede anche grandi filature 
d’altre stoffe; essa ha specialmente grandi fabbriche di mac¬ 
ine ed importanti cantieri di costruzioni, concie di pelli, e, 
Il 99 
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in un ramo d’industria molto diverso si a- .• 
marmellate d’aranci amari >. ’ aistln gue 


P e r le 


si 


Da circa un centinaio di anni, i marinai di jv , 
cano, con piu o meno successo, ai rischi dell-, „ 6e si 
ma m complesso, la nuova industria si può cnw^ 8 
proficua, giacche ora Dundee è giunta ad ^^ °°“ 

nopolio dell armamento dei battelli a vapore ^ 81 U «< 

1 re chQ vanno a l] 


N. 1G7. DU2CDEE E LA FOCE DEL TAY. 



Sabbie or coperte or scoperto Pro!’, da 0 a 10 ni. 
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pesca della balena nello stretto di Davis e nella baja di Baf 
hn ’.o ?. elle foche nei paraggi dell’isola di Jan Mayen. U com- 
meicio di Dundee è molto considerevole con Londra, Edinburgh 
JNewcastle ed i paesi d’oltre mare 3 . Poco tempo addietro, Dun- 


CnARi.r^ ìvrl' 10 Se n ® ^bbriea per circa un milione di chilogrammi. — C. Maxwel 
B T e des D °"*-Mondcs, l gennaio 1868. , . tura] 

80 130 ?! Q. P u r , a gran P esca del 1877 a Dundee: 14 navi che cat 

’ 3 MovimAn+ 8 ^ b i a ene * Ricavato: 3,611,750 lire, 257,975 lire per nave, 
mento del porto di Dundee nel 1877, escluso il cabotaggio sopì* 
Usciti ' ' * 1600 navi > della stazatura di 436,910 tonnellate 

uscite .... 934 » » 272,480 » 

Totale 2534 709.390 tonnellate. 

Flotta commerciale di Dundee: 200 navi, della stazatura di 91,120 tonnellata 
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PASSAGGIO DI GLENCOE. 

Disegno di F. Sclirador, da una fotografia del signor W. Wilson. 
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dee poteva comunicare colla vicina contea di Tife soltanto per 
mezzo di barche e di chiatte a vapore; ora un bel ponte viadotto 
la congiunge alla riva opposta, una delle opere pia im¬ 
portante di tal genere che si conoscano nel mondo Questo 
ponte non attraversa il firth of Tay davanti a Dundee sib- 
bene 6 chilometri all’est, a Broughty-Ferry, principale’ resi¬ 
denza dei ricchi negozianti di Dundee; in questa località, dove 
in tempi piu remoti si trovava il traghetto a vapore per la 
ferrovia, la media profondità dell’acqua è di 13 metri; ma ar¬ 
riva anche a 20 e 21, nel punto dove la corrente di marea ha 
la sua massima forza, cioè di circa 8 chilometri all’ora. Il 
ponte, interamente in ferro, composto di 85 travate, che tutte 
insieme hanno una lunghezza di 3,171 metri, non presenta un 
profilo orizzontale: si eleva gradatamente dalle due estremità 
verso il centro, dove la travata di mezzo si innalza a più di 
26 metri sul livello dell’acqua, affine di lasciare libero il pas¬ 
saggio alle navi. Il viadotto anch’esso non è completamente 
diritto: si curva alle due estremità per congiungersi alle fer¬ 
rovie delle due rive. Non è l’eleganza delle linee architettoniche, 
ma l’imponente massa dell’opera industriale che colpisce e sor¬ 
prende il riguardante. A 22 chilometri dal mare, proprio ad 
est dell’entrata dell’estuario, si trova un altro monumento del- 
l’umana potenza, il faro di Beli-Rock, uno fra i più superbi 
della costa orientale e, fra tutti, quello che presentò maggiori 
difficoltà nella sua costruzione. 

Arbroatli, rischiarata, durante la notte, dai fuochi di Beli- 
Rock, è città di fabbriche e di spedizioni marittime; era cele¬ 
bre una volta la sua abazia, di cui restano pittoresche ro¬ 
vine. 

Questa città è il porto di Forfar, capitale della contea \ Più 
lungi, in riva al mare, all’ingresso della baia, viene il porto 
di Montrose, che possiede, come Arbroath, un centinaio di navi 
da cabotaggio e diverse fabbriche 2 . Brechin, città industriale 
anch’essa, è situata sul fiume Esk, che si versa nella baia di 
Montrose. Brechin e Abernethy sono i soli luoghi della Scozia, 


Movimento del porto di Arbroath nel 18 J 7 , se^cab^ggi° in zavorra: 
Flottiglia « 

Movimento del porto di Montrose nel 1877. senza 11 ®‘ „ 

Flottiglia eommerciSe^ef po^^^'n^ de ^ a * stazatura dì l3 ' 950 tonnellate * 
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che possiedano una « torre rotonda » i n f 
perfettamente somigliante a quelle deìVlvìZZ ^ ’ 0Ì3e W 

questa torre fu congiunta ad una chiesa ner fa. 1116(110 evo 
di campanile. 1 arne una sp ec j e 

Passato il porto di Stonehaven, che da tonta™ 
è dominato dal castello di Dunnotar, che soro'e " ’ erso >1 sud, 
blocco vulcanico, somigliante a scorie di ferro 
gh ultimi promontori, appartenenti alla catena princinoi^ 0 
Grampian, e si entra nel bacino della Dee l a P ] e dei 
occupata dalla città di Aberdeen. Questa città ha comi pV 
una situazione tale da attrarre un numero considerevole dii; 
tanti. In questo punto della costa sboccano, a breve hJ. 
l’uno dall’altro, due fiumi tanto copiosi di kcque che t S 
e porto di mare e sbocco di due vallate ad un tempo. Inoltre 
le rive di uno di questi fiumi, il Don, aprono una via natu¬ 
rale verso il golfo di Moray, e il limite delle coste estreme della 
Scozia settentrionale. Così la città di Aberdeen, Apardion fino 
al dodicesimo secolo, è una di quelle che sono più spesso mento¬ 
vate negli annali della Scozia: Edinburgo e Glasgow erano ancora 
villaggi quando le navi frequentavano il porto di Aberdeen. Il suo 
commercio dirigevasi in ispecie verso le coste del Baltico, la Nor- 
vegia, i Paesi Bassi e la Francia. L’antica città, Old Aberdeen, 
è. una lunga strada, situata a nord del centro commerciale della 
città, all’imboccatura del fiume Don, ed è tanto antica, che 
possiede monumenti interessantissimi: gli avanzi di una catte¬ 
drale del quattordicesimo secolo ed il più antico dei due col¬ 
legi, che compongono l’università di Aberdeen : prima del 1860, 
i due collegi avevano entrambi il titolo di Università 1 . Al King s 
College di Old Aberdeen va unita una biblioteca importante ed 
un museo. 

La città nuova, Aberdeen, o « Porto della Dee », è situata 
in riva al fiume di questo nome, che una volta era il s ° 0 
porto della città, ma che ora, per lo sviluppo del commeici 0 ; 
fu sostituito da vasti bacini, circondati da banchine e 10 
contro le tempeste del Mare del Nord da 750 metri di mo ^ 
in breve, però, i primi bacini non bastarono più, si P enS 0 
scavarne altri e deviare interamente il corso del fiume v ^ 
il sud per poter disporre dello spazio occupato da e 


le t t L^r ità Aberdeen nel 1877: professori ed assistenti 22; studenti 
cienze, 340; medicina 266; giurisprudenza 21; teologia 28. 
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chppcrs rinomati per la velocità e piroscafi di ferro Ne i 
dintorni si trae molto profitto dalle cave di ardesia™' spe 


N. 168. — ABERDEEN. 



C.Perron 


Prof, da 0 a 20 m. 



da 20 a 40 da 40 o piti 

1 : 104,000 

0 2 cbil. 


talmente da quelle di granito 1 2 ; in Aberdeen si trova un fo¬ 
natorio per levigare il granito, che è il primo delle Isole 

1 Movimento del porto d’Aberdeen nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra : 

Entrate, navi a vela. 111,700 tonnellate. 

* battelli a vapore. 311,450 » 

' . . Totale 423,150 tonnellate. 

Plnt+ men ^° focale: 3,402 navi, della stazatura di . . 831,850 » 

' la commerciale d’Aberdeen nel 1877: 

186 navi a vela, della stazatura di... • 99,600 » 

35 b attelli a vapore, della stazzatura di. • 14,475 » 

2 pwf* ^ Ilavi , della stazatura di. 114,075 tonnellate. 

ifazione del granito d’Aberdeen: 70,000 tonnellate all’anno. 
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Britanniche. Inoltre, i giardinieri e gli agricoltori d lì 
stanti campagne spediscono a Londra fragole i e& . circo ' 
stiame. ° ’ ^ umi e be- 

L’alta vallata della Dee, dove sorge il sontuoso 
reale di Balmoral, è una delle più visitate della ‘ Scozi**^ 0 
non ha nè città, nè borgate considerevoli. Nella valle 
Don si vedono soltanto villaggi e borghi senza importan 
Gli abitanti preferiscono agglomerarsi in riva al mare p l' 
terhead, situata immediatamente al nord del promontorio 
chiamato Buchan Ness; Fraserburgh, che appartiene tutta 
ad uno stesso proprietario; Banff e la sua vicina Macdutf 
Bucine, alla foce del fiume Spey, sono porti frequentatis¬ 
simi durante la stagione della pesca delle aringhe, vale a dire 
dalla fine di luglio alla metà di settembre: la popolazione di 
quei luoghi, durante questo tempo, è quasi raddoppiata. Inoltre, 
codesti porti armano molte navi per la pesca della balena e 
della foca, ed una flottiglia speciale di Peterhead è impiegata 
al trasporto della criolite dalle miniere di Evigtok, sulla costa 
occidentale del Groenland. Gran numero di navi germaniche 
vengono a prendere carichi di aringhe a Peterhead, e caricano 
anche criolite, che serve alla fabbricazione deiralluminio e ad 
altri usi industriali 1 . 

Elgin, capoluogo della contea di questo nome, non è situa o 
in riva al mare, sibbene sul piccolo fiume Lossie, a o o 
chilometri dalla foce : è una città pittoresca, dove si ani 
mirano le rovine di una cattedrale ed un museo interessa 
tissimo di geologia, che racchiude fossili delle zone sll P e * 
dell’antico grès rosso. All’ovest di Elgin, Forres e ^ al , rn -r nver . 
borghi marittimi; ma la metropoli di quella regione gu0 
ness, situata in riva ad un largo fìrth e, come lo in ^ ^ 
nome, alla foce del fiume Ness. Se questa città si oss 

1 Movimento totale del porto di Peterhead nel 1877, senza il ca P°^o’|j|) ' ton»®^ 
Flottiglia commerciale Peterhead: 73 navi, della stazatura ^550 * 


1,083 » 

Distretti di pesca del nord-est della Scozia: 

Aberdeen 349 battelli 2,946 tonnellate 
Peterhead 617 » 6,196 » 

Fraserburgh 618 » 6,380 » 

Banfi’ 457 » 4,200 » 

Buckie 897 » 10,711 » 

Valore totale della pesca: 12,500,000 lire italiane. senza d 

AlfWÌ/1«1 rlìcfrvaft.n VÌCÌDO HCl * 


4,792 persone impi e S a ^ 
5,213 
6,613 
2,535 
6,294 


p 

» 

» 

» 


<r<d0 


Movimento del porto di Banfi' e del distretto vicino 
in zavorra: 564 navi della stazatura di 44,650 tonnellate. 2 i,620 

Flottiglia di commercio di Banfi: 138 navi, della staza 


ton« e 


Hate* 


PETERHEAD, ELG1N, INVERNESS. 


d’un tratto trasportare a dieci gradi di latitudine più luno-i 
dal polo, sotto un clima più dolce, non v’ha dubbio che 


N. 109. I*ETERI!GAD E PRASEEBURG0. 



C Ferron 



da 0 a 25 m. 


I- 

U 



da 25 a 50 
1 : 200,000 


t 



da 50 o pili 


Iti chi). 


essa sarebbe diventata una delle più importanti del mondo, 
m Z cè la sua posizione favorevolissima, all’estremità di un 
golfo profondo ed allo sbocco di una spaccatura che taglia 
tatto il paese da un mare all’altro. Ma il nord della Scozia 

II. 100 





















794 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

è troppo freddo, troppo sterile, troppo poco pormi 
Inverness abbia potuto diventare una città consid °’ perc hè 

senta però un nobile aspetto, e nel suo porto 
pre ancorati alcuni bastimenti. Ivi finisce il c S ^ anno soqk 
donia, che il celebre ingegnere Watt aveva DroirnS* 6 j- dl Gale ~ 
fino dal 1773, e che fu definitivamente aperto snl° 1 Scavare 
tant’anni più tardi: le navi vi trovano un fondo 6 *!? Set ~ 
superiore ai 6 metri \ Sei chilometri a nord-est di°T dacciUa 
si stende la landa di Culloden, dove, nel 1745, il principe fT 688 
Eduardo perdette la battaglia che decise per sempre la c df 
della sua stirpe. I dintorni d’Inverness sono popolati di ** 
tichissime memorie, giacché vi si svolsero non pochi deofi ^ 
venimenti posti in azione da Shakespeare nel suo dramma 
il Macbetli. 

I porti delle contee, pochissimo popolate, di Sutherland e 
di Caithness, non possono avere che una piccola importanza 
locale. Brora, situato presso allo splendido castello di Dunro- 
bin, è il porto del vasto dominio dei Sutherland e possiede 
banchi di carbone e di terra da mattoni, sfruttati con molta atti¬ 
vità; Wick, al nord del quale si apre la baia di Sinclair, è 
popolato da marinai che si dedicano alla pesca delle aringhe: 
questa borgata ha surrogato Thurso, come capoluogo del Caith¬ 
ness 2 . Tra Wick e Thurso, vicino al capo Duncansby, sorgeva 
una volta, sul promontorio estremo della Gran Bretagna, la 
casa di John O’Groats, o Taigh Jan Crot Callow, il cui nome 
era diventato proverbiale per la situazione dell’edificio. 

La costa selvaggia della Scozia occidentale, al nord del firth 
of Lorn, e gli arcipelaghi delle isole Orcadi, Shetland, Ebridi, non 
hanno pur una città popolosa: i capoluoglii di queste isole e 
dei distretti marittimi della terraferma sono null’altro eie 
borghi di pesca e porti riparati contro le tempeste; però una 
di queste borgate, Kirkwall, capitale delle Orcadi, possiede un 
edilìzio degno di nota, la cattedrale di San Magno, che da 
dal dodicesimo secolo e rassomiglia alla chiesa di 
jem in Norvegia; è un monumento massiccio, ma di 
stile puro ed oltremodo interessante, come unico rappresen a 


1 Movimento del porto d'Inverness nel 1877, senza il cabotaggio io zav01 ' 
4353 navi, stazanti 503,000 tonnellate, 
lottiglia commerciale d’Inverness: 124 navi, stazanti 10,890 tonne a 
Movimento del porto di Wick nel 1877, senza il cabotaggio in zavorre ■ 
1,824 navi, stazanti 186,000 tonnellate. 



795 


„ KIRKWALL, LERWICK, OBAN. 

dell'architettura scandinava nelle Isole Britanniche Il porto 
prmc.pale delle Shetland Lerwick, ha meno importanza di 
Kirkwall 2 ; spedisce grande quantità di calze, scialli e stoffe 
diverse di lana, tessute dalle donne del paese. Stornoway 3 , 
nell isola di Lewis, è porto attivissimo, specialmente per là 
pesca, ma troppo grande è il numero degli infelici marinai, 
che trovano la morte in quei mari pericolosi! Un intiero quar- 
tiere di Stornoway, abitato specialmente dalle famiglie dei pe¬ 
scatori, porta il nome di Widows’Row, o « Via delle Vedove ». 

Il porto di Oban, situato sopra un golfo dove si trova lo 
sbocco sud del canale di Galedonia, benissimo protetto all’ovest 
dall isola di Kerrera, è un eccellente baia di rifugio, che ha 
un solo difetto pei naviganti, la sua eccessiva profondità: a 
200 metri dalla riva, presenta già 36 metri di fondo 4 . Oban 
in faccia allo stretto di Muli, è il punto di partenza scelto 
dalle centinaia di navi che si recano nei mari boreali e molte 
linee di battelli a vapore fanno capo a quel porto. Inoltre, Oban 
è città di bagni e di cure, e la folla dei turisti vi .accorre nei 
mesi estivi per visitare i lochs, le isole e i bellissimi castelli 
dei dintorni. 

La penisola di Cantyre possiede anch’essa la sua piccola città 
marittima, Campbel town, resa famosa dal whisky, che ivi si fab¬ 
brica in quantità assai grande 5 ; è pure un porto d’imbarco 
per l’Irlanda 


XIII 


IRLANDA 


L’isola che insieme con l’Inghilterra e la Scozia costituisce 
il Regno-Unito, completa pure benissimo un insieme geogra¬ 
fico. Le due isole, una di forma elegantissima, l’altra di con- 


Movimento del porto di Kirlcwall nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra: 

, 2,786 navi, stazanti 287,550 tonnellate. _ 

Movimento del porto di Lerwick nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra: 

438 navi. stazanti 81 « 100 tonnollato# 

3 Movimento del porto di Stornoway nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra: 

1 167 navi stazanti 182,150 tonnellate. - 

4 Mac Dougaix, tradnzkme di La Ceavv^rb, Pilota delle coste om 

5 Movimento del porto di Campbeltown nel 1877, senza il cabota DO 

ì qi ì rinvi fitazanti 113*075 tonnolIfttQ* 

5 ° CVedi nell’Appendice l’elenco’delle città della Scozia settentrionale aventi più di 

’ 000 abitanti nel 1871 ], 
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torni massicci e per buona metà delle sue riv 
trica nel suo tracciato, si completano in .modo" 6 > <1Ua ? i § eo me- 
Dopo essere state una sola terra nelle età ar . mon ^ os ìssìm 0i 
pianeta, la Gran Bretagna e l’Irlanda si divisero 1 * anticlle dei 
quella certa aria di famiglia che è loro propria * Perdere 

geologiche ed i prolungamenti sottomarini most Ìf rmazioni 
perfettamente l’antica continuità: la massima ^ Cora 

vallata intermedia è di 170 metri, attraverso il 
Belfast; ma in media il solco di separazione non JI!- di 
il centinaio di metri, ed i banchi sottomarini che cone-im!^ 
le alture del nord-est dell’Irlanda a quelle del sud-ovU Te\] 
Scozia, si trovano solamente a 100 metri sotto la sunerfì 
delle acque. ^ 016 

Circondate dalla stessa atmosfera, bagnate dalle stesse acque 
i destini delle popolazioni della Gran Bretagna e dell’Ir¬ 
landa furono paralleli; da un’isola all’altra si sentì il contrac¬ 
colpo di tutti i grandi avvenimenti, ed il regime politico è da 
secoli il medesimo nei due paesi. Però la fusione perfette, 
1 intima unione fra gli Irlandesi ed i loro vicini della maggior 
isola è tutt’altro che compiuta: al contrario, si ricambiano 
dall’una all’altra riva del mare d’Irlanda sentimenti ostili. I 
rapporti da popolo a popolo non hanno un carattere di per¬ 
fetta uguaglianza. Gli Irlandesi si considerano come una na¬ 
zione distinta, conquistata per forza, lesa nei suoi diritti, e 
molti fra essi parlano con astio dei loro padroni. Questi, 
consci della loro potenza, rendono disprezzo per disprezzo; met¬ 
tono in canzonatura il loro povero compatriota Pacldy , si bur¬ 
lano della sua miseria e dei suoi difetti, e adoperano a suo 
riguardo proverbi malevoli e confronti poco gentili. E, <l uaS1 
ciò non bastasse, vorrebbero provargli che non ha din ® 
di lagnarsi dell’oppressione, giacché egli è il più debole. « 
diritto che ha un popolo all’ indipendenza consiste ) senl ^ ) a 
cernente nella possibilità di difendersi! » Tale è 
politico posto da Froude in testa alla sua storia della ^ ^ 
nazione inglese in Irlanda l . Diversità d’origine, dl “ ere ^tri- 
religione, di costumi, di tradizioni nazionali, tutto • 
buisce ad alimentare l’inimicizia tra il vincitore 1 j 

L’Irlanda è stata chiamata sovente la « Polonia e 
terra ». Però, da due secoli in poi, non ha mai po u 


The English in Ircland. 




IRLANDA. 

il capo, come nemico dichiarato, e ri 


mantenuta dall’ostilità di quasi tutti gli abitanti dell’isola so¬ 
rella ; anche la sua azione politica all’estero ne è stata intral¬ 
ciata, e più di una volta i milioni di Irlandesi emigratia gli 
Stati-Uniti crearono serie difficoltà alla diplomazia della Gran 
Bretagna. Gli Inglesi devono riconoscere in buona fede che il 
regime imposto da essi alle popolazioni deli’Irlanda è ben lon¬ 
tano dall’avere prodotto buoni risultati economici: a fianco del- 
1 isola più ricca del mondo vivono precisamente gli uomini più 
miserabili delPEuropa, ed in nessuna parte del continente la 
carestia e la fame hanno fatto tanta strage, quanto sul fertile 
suolo dell’Irlanda ; in nessun paese un numero proporzional¬ 
mente più considerevole di disgraziati fu costretto a fuggire la 
madre patria, per cercare di là dai mari una terra più ospi¬ 
tale. Benché popolata quasi quanto la Francia, relativamente 
alla sua estensione, l’Irlanda lo è però meno assai della Gran 
Bretagna; è poi di gran lunga inferiore nell’agricoltura, 
nell’industria, nel commercio ed in ogni materiale ricchezza h 

. L’Irlanda, la cui media elevazione è, secondo Leipoldt 2 , di 
circa 123 metri (metri 122,88), presenta nel suo complesso la 
l'orma di un disco coi lembi lievemente rialzati in una gran 
parte del suo circuito. Quasi tutte le masse geografiche distinte, 
isole, penisole e tronchi continentali, hanno, presso al centro 
dia loro figura, od almeno in una posizione dominante, una 
* s pina dorsale » di montagne, le cui ramificazioni si prolun¬ 
gano lontano verso le estremità della contrada. In Irlanda in- 

n * Superficie dell’Irlanda, 82,240 chil. q. ; popolazione nel 1871, 5,402,760 abitanti, 
Popolazione chilometrica, 66 abitanti. 
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vece non è così, tutta la parte centrale dell’isola 
una vasta pianura, la cui maggiore altezza sul li d a 

non supera i 75 metri l . Da ogni parte di quest!? deì m ari 
il suolo si risolleva verso i gruppi di colliri p n a de P ress ìon e 

6 0 mon ^agne, che 


N. 170. — ALTEZZE DELL’lRLAUDA. 



1 : 4.500,000 

1-1-1 

0 50 100 cliil. 

sorgono presso il litorale, a guisa di parapetto circola^ > 
e là aperto da brecce. La pianura, che comprende cu ^ g ^, a ti 
dell’isola, è composta di calcare carbonifero dispos o ^ c j|» 
regolari, quasi tutti orizzontali, ed i gruppi montuos 

E. Huix, The Physical Geology and Gcography of Ireland. 























































































































































LAGO DI KILLARNEY — ROSS CASTLE. 

Disegno di T. Weber da una fotografia. 
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sile e dei calcari della stessa età. Le formazioni mesozoiche 
permiane, triasiche, giuresi, mancano quasi completamente, e 
le più recenti roccie non sono rappresentate che al nord-est 
dell’isola, nella regione vulcanica, che separa il lough Nea^h 
dal mare di Scozia. Considerata nel suo complesso, l’Irlanda è 
molto più antica dell’Inghilterra: essa avrebbe la stessa età 
dell alta Scozia e del paese di Galles, da cui l’irrompere dei 
mari la separò. 

La distribuzione dei gruppi montuosi dell’Irlanda e la con¬ 
figurazione delle sue coste spiegano in parte i destini di quel 
paese. Benché di forma arrotondata e di aspetto abbastanza 
compatto, l’Irlanda non ha unità geografica. Essa é nettamente 
divisa in due regioni elevate dalla vasta pianura, ricoperta, 
presentemente, di laghi e torbiere, che si distendono dalla baia 
di Dublino fino a quella di Galwy, e che una volta, quando le 
vie di comunicazione mancavano, era in molti luoghi difficile 
a valicare. Ciascuna delle due parti montuose dell’Irlanda si 
suddivide in due regioni naturali. Al nord-est lo spazio com¬ 
preso fra le due baie di Dundalk e di Donegal, che si prolunga 
in penisola nel mare di Scozia, e comprende ammassi com¬ 
pletamente separati dal resto dell’Irlanda: èia provincia di 
Ulster. Al nord-ovest,’ il Connaught è parimente occupato da 
u n sistema indipendente di montagne e di laghi. Anche il 
Munster, a sud-ovest, ed il Leinster, all’angolo sud-orientale 
dell’Irlanda, si trovano nettamente separati l’uno dall’altro 
dalle pianure di Tipperary, mentre la maggior parte della de¬ 
pressione centrale forma l’antica provincia di Meath. Ciascuna 
d i queste' provincie naturali, diventate politicamente distinte, 
doveva, in conseguenza della sua posizione geografica, modifì- 
c f re anche i suoi elementi di popolazione. L’Ulster era spe¬ 
cialmente esposto alle incursioni degli Scozzesi. Il Leinster ed 
l } Meath sembravano invece una preda destinata agli invasori 
ln glesi; il Munster, che si protendeva lontano nelle acque del- 
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l’Atlantico, aprì forse le sue baie di sbarco • 
le aprì più tardi agli Spagnuoli, agli Algerini 4 * 
Il Connaught, invece, si trovava molto più riiT ’ * Pran< =esi 
sione, e le popolazioni indigene, respinte dai . , dall W 
vevano conservarvi più a lungo la primitiva purezza T,’ d «- 
gruppo di montagne, considerato isolatamente «r» ° Ure ’ 0 § ai 
per le popolazioni vinte e sbandate dei contorni r„ —, rif "" io 
di Galtymore, nel sud dell’Irlanda, ed i monti ,, gru I ) P° 

provincia di Denegai, diedero sovente asilo ài Ciascv’ 
loro riposte vallate e gli antichi costumi vi stm^l “ e ' 
più lungo tempo K tennero 

Le più alte montagne dell’Irlanda, inferiori però ai gi. anti 
della Scozia ed anche allo Snowdon del Galles, sorgono fella 
contea di Kerry, nell’angolo sud-occidentale dell’isola. Sono ca¬ 
tene parallele, orientate alquanto obliquamente ai gradi di la¬ 
titudine. La loro direzione è precisamente quella delle baie 
profonde, che frastagliano questa parte del litorale. Le monta¬ 
gne di Kerry sono disposte a guisa di una stoffa rigata, in¬ 
crespata a grosse pieghe, ognuna delle quali corrisponde ad 
una riga distinta. Le montagne sono formate di vecchia are¬ 
naria rossa, mentre le vallate, in cui si internano le baie ma¬ 
rine, si aprono nella roccia carbonifera 2 . Evidentemente, tutto 
il paese, co’suoi monti e le ripiegature intermedie, era una volta 
ricoperto dagli stessi strati rocciosi, che si vedono ora nelle val¬ 
late; ma questi strati sono completamente scomparsi in tutte le 
parti sporgenti, lavorati dalla lunga serie delle età, dalle piogge 
e dai ghiacci, che senza posa, intaccandola, rinnovano la su¬ 
perficie della terra. Morene e roccie levigate, che si osservano 
alla base delle montagne, attestano l’azione degli antichi gluac 
ciai, ed i laghi incantevoli di Killarney, che tanto contribuì 
scono alla vaghezza del paese con i loro isolotti verdeggiai 1 1> 
gli stretti, i promontori, le rovine scoscese delle rive, occupan_ 
il letto, dove una volta si riversavano i campi niobi i 
ghiaccio. I laghi di Killarney, in cui si specchiano i P 1 0 ^ 
schi edilìzi delle rive, la folta vegetazione delle pendici ® - h 
vette brulle dei monti invitano ogni anno migliaia di visi ^ ^ 
Le varie località di questa regione lacustre sono di a . ^ 
le più notevoli delle Isole Britanniche; ma la s P eC1 ! 
si è impadronita di uno dei principali domini in cU1 S1 

2 p LLIYAp > New Ireland . 

nLI,; Ptytical Gcology and Geography of. Ireland. 
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montagne, calcando i un 

lato, i promontori, le isole, .1 libero mare; dall’altro, valli pine 


N. 171. — IAGO DI KILLARSey. 



Grave par Erhard 


Scala da 1 : 130,0 r 0 
C) 3 chil. 


di verdura, spumanti torrenti,, alte cime striate di nero dalle 
i-orbe, di bianco, di giallo, di verde dai muschi e dai licheni, quasi 
i fl tutte le ore della giornata, le due pendici contrapposte delle 
jdture, che dominano la baia di Dingle, Kenmareriver, Bantry- 
.y> presentano pittoreschi contrasti di ombra e di. luce, resi 
P J ù accentuati dai diversi colori delle roccie. Pochi paesaggi 
dell’Irlanda sono comparabili alla valle di Glengariffe, sulle 
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rive della baia di Bantry, per la magnificenza d 11 
ricchezza della vegetazione, la grazia selvasmìn a ?7 *! nee > la 
ti col ari del suolo h dl tutt * i par- 

All’est, le montagne di Kerry sono continuate 
caténe, almeno da una linea di displuvio, lun^o la ° ^ da 
gono tratto tratto gruppi di colline. Il fìu me giaci S ° r ' 
o «Acqua-Nera» lambe, al nord, la base di queste^dr^ 
poi volge improvvisamente al sud per gettarsi fuori da ^ 
breccia nella baia di Youghal. Al nord di questa vallata ^ 
guendosi sempre in direzione da ovest ad est, sorgono tre gruiT 
di aspetto veramente montuoso, Knockmealdown, Monavullaeh 
Oomeragh; più al nord, il gruppo piramidale quasi isolato di 
Galtymore racchiude piccoli laghi neri nelle sue vasche di are¬ 
naria, circondati di sterili lande fino al margine dell’acqua. 
Le diverse catene di montagne che sorgono dalle due rive del 
Shannon, nella parte media del suo corso: all’est, la Slieve- 
Bernagh e la Slieve-Aughty ; all’ovest, le Silver-Mines Moun- 
tains, che dominano la Keeper-Hill, la Slieve-Felim, il Devil’s 
Bit; finalmente lo Slieve-Bloom, il gruppo irlandese più pros¬ 
simo al centro dell’isola, hanno tutti ugualmente l’asse prin¬ 
cipale e le loro maggiori prominenze dirette dall’ovest all’est. 
Evidentemente, questi ripiegamenti paralleli delle sporgenze ter¬ 
restri nel sud-ovest dell’Irlanda, sono dovuti alle medesime 
cause che si rivelano, in modo generale, in tutta la contra a. 

Il gruppo delle montagne di Wicklow non si divide, come 
le catene della provincia di Munster, in numerosi g lU PP| 
distinti; è di forma abbastanza compatta, e solamente a rj 1 ® 
zodì la valle del fiume Slaney lo separa dalle prealpi iso 
di Leinster e di Blackstairs. Il nocciolo principale d.e e 
tagne di Wicklow si compone di granito, il CU1 ^ gu( p 
sollevamento non è orientato da ovest ad est, bensì 
ovest a nord-est. Parecchie formazioni schistose sl ^j c J 6 
giano su questo contrafforte di granito e roccie vu ^ ^ 
eruppero sul suo versante orientale. Non lungi a 
Dublino, alcuni coni di quarzo in forma di pirami * ^ vi" 

da grande altezza le profonde valli circostanti. ^ < u n» 
cinanza della capitale, la regione montuosa di 1C adirsi 
delle più frequentemente visitate dell’Irlanda, ma, e sca glioD^’ 
sia anche una delle più pittoresche: i suoi lag 1 

1 Tha.ck.ehay, Irish Sketch hook. 
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; torrenti che si precipitano in cascate, i promontori d’onde si 
dominano a picco le acque azzurre seminate di vele contri 
buiscono, con 1 ruderi antichi e le ledendo . f Q „ ’• * 

paese una delle tappe obbligate dell'itinerario dei viag^ktori 

,n Irlanda: nessun paesaggio delle Isole Britanniche ha ispirato 

versi più armoniosi e più teneri che il Meeting of ihe Water* 
cantato da Tommaso Moore. Questo « Incontro delle Acque » 
fra le querele e le roccie tappezzate di ellera, è quello del 
« Glande e del Piccolo » Fiume (Avonmore e Avonbeg) che si 
congiungono per formare l’Ovoca o Avoca. 

Molto più selvaggia ma non meno belle, sono le montagne 
di Connemara, che occupano una parte dello spazio quasi In¬ 
sulare, compreso fra la baia di Galway, l’Atlantico, Clew-Bay 
ed i due glandi laghi Mask e Corrib. Queste montagne di gra¬ 
nito e di schisto e 1 altipiano ineguale di Slieve-Partry. o Joyce’s 
Country, che esse dominano colla loro punta frastagliata, vanno 
annoverate fra le più antiche formazioni dell’Irlanda: quando 
si attraversa questo tratto di paese quasi deserto, si potrebbe 
credere di essere ancora ai primi giorni del nostro pianeta, 
tanto la natura ha conservato l’aspetto vergine e primitivo, 
colle sue roccie accatastate, i suoi laghi sparsi di isolette, le 
sue gole sinuose e le torbiere intersecate di paludi. Al nord 
di Clew-Bay, il gruppo Nephin, le catene di Nephin-Beg e le 
montagne dell’isola d’Achill offrono lo stesso aspetto, e la me¬ 
dia altezza delle loro cime è presso a poco la stessa, da-600 a 
800 metri. Le altre catene, interrotte qua e là, che si prolun¬ 
gano da sud-ovest al nord-est, attraverso le contee di Sligo, di 
Leitrim, di Fermanagh, di Donegal, di Derry e di Tyrone, sono 
tutte meno elevate: rassomigliano, in complesso, alle monta¬ 
gne di Wicklow, tanto per la natura delle roccie, quanto per 
la loro generale orientazione. 

I gruppi di più recente formazione dell’Irlanda sono le mon¬ 
tagne di Mourne e di Carlingford, che sorgono, le prime al 
n °rd del lough o golfo di Carlingford, le altre fra questo brac¬ 
cio di mare e la baia di Dundalk. Il culmine dello Slieve-Do- 
nar d, cima principale del gruppo di Mourne, che sorge imme¬ 
diatamente dal mare, presenta un aspetto abbastanza imponente, 
è probabile che una volta l’insieme del gruppo fosse molto 
piò elevato ; la quantità di specchi e di vene d’antiche lave, che 
si frammischiano alla roccia calcare, ha fatto paragonare que¬ 
sta montagne alle radici di un vulcano estinto; sono come la 







S06 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


cono 


SU. 


base di un’Etna, cui mancassero il cratere ed il 
premo di detriti l . ea 11 

L’antica attività vulcanica dei focolari sotterr • 
festa in modo più evidente ancora in tutta la relll “fe¬ 
deli Irlanda,' compresa fra il lough Fovle il lm-^WT nord ‘ e st 
il golfo di Belfast. Questo tratto di paese nort? p^ eagl1 e d 
pianura d’Antrim, benché diverse cime vi sorgano di 

più di 400 e 500 metri sopra il livello del mare 2 È aT’ 
tesamente coperto di strati di lava, il cui medio' spessori 
valutato a 330 metri. La regione vulcanica di Antrim è u ! 
ben lontana dall’offrirci l’aspetto pittoresco delle montagnfdi 
Alvernia, che datano in parte dalla stessa epoca del periodo 
terziario; non vi si ravvisano più nè coni, nè scorie, nè bocche 
di crateri: è una regione quasi liscia per vaste estensioni e 
coperta in molti luoghi di argille glaciali o di ghiaie; tutte le 
protuberanze dei vulcani sono state rase dalle acque e dai ghiacci. 
Le masse di lava, che dilagarono sopra uno strato di argilla 
bianca, non ci appaiono in tutta la loro grandezza che qua e 
là, dove si rizzano in iscogliere in faccia al mare e sono róse 
alla base dai flutti. Sulle rive del golfo o lough Foyle, ripo¬ 
sano sopra strati cretacei e triasici, facili ad essere spostati: 
scavate al disotto dai marosi, finiscono per strapiombare e 
crollano finalmente in blocchi enormi, di cui si impadroniscono 
le acque, che li demoliscono, e con un lento lavorio li riducono in 
sabbia. In altri punti le scogliere litoranee demolite rivelarono 
immense « canne d’organo » sospese ai fianchi delle colline, ov¬ 
vero correnti di lava disposte in forma di giganteschi gradini! 
ognuno dei quali si compone di colonnati basaltici, diffeien 1 
per altezza e disposizione dei tronchi; gli strati di cenere vu^ 
canica o ai minerale di ferro separano gli uni dagli altr 1 qn_^ 
sti gradini, che, visti da lontano, appaiono quasi enormi s ris^ 
dipinte sulla facciata dell’immenso edifìcio; qua e là caS 


1 E. Hull, The Physical Gcology and Gcography of Irclcind. 

2 Altezza delle principali sommità d’Irlanda: 
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Carrantuohill (Mac Gillyc. Reeks) 1,046 m. 

Mount Brandon. 950 » 

Galtymore. 947 „ 

KnockmealdoAvu. 792 » 

Keeper-Hill (Silver-Mines Mont.) 692 » 
montagne di wickxow. 

Lugnaquilla. 926 m. 

ontagne del nord e del nord-ovest. 
Mweelrea (Gonnemara). .... 817 m. 


Benbaun (Connemara). • « 

Nepliin.' 

Nephin Beg ■ • ■ • ; ’ 

Slieve-More (Aclull Island) 

Errigal (Donegal) . . 

Sawell (Spernis MouuteinJ^^ 

MONTAGNE DEL pov , g^O* 1 

Slieve-Donard (Mourne 5 43 ^ 

Slieve-Anee (Autnm) • • 


730 ci- 

810 v 
604 » 
669 » 
745 
675 » 
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’ JjA brR ADA DEI GIGANTI. 807 

smantellati, meno regolari nella loro stmi+nm a n ± 

su cui posano, sporgono coi loro rutr 1 d ° ste5se roooie 

salto. Il promontorio di Benmore ( R tcia GrlndT^H^ T 

anche Fair-Head, rizza, i suoi pilastri a nifi rii d i chlaD ? ato 

altezza : non ,1 é in Europa uS tlÀ 

chi raggiungono una simile elevazione. 

Un altra curiosità naturale della costa d’Antrim, e certa¬ 
mente la piu famosa di tutta l’Irlanda, è la « Strada dei 
Giganti », un pavimento formato dalla sommità di quaranta! 

N- 172. — LA STRADA DEI GIGANTI B L’ISOLA DI BATHLI.N. 



C Perror\ 


da 0 a 100 m. 


da ICO a 200 
1 : 1,250,000 


da 200 ed oltre. 


10 cbil. 


uiila colonne di basalto continuamente percorso dal flutto. La 
meravigliosa regolarità di quei prismi che si incastrano così 
bene gli uni negli altri, proviene, a quanto dicono i geologi, 
dalla grande quantità di ferro che contengono. Circa il quarto 
della massa cristallina è composta di questo metallo: da ciò 
1 estrema solidità del basalto, la nettezza delle sue faccie, il suo 
P es o, le sue proprietà magnetiche, la ruggine che lo ricopre, 
econdo la leggenda, la Strada dei Giganti sarebbe 1 avanzo 
1 un selciato che conduceva fin nella Scozia. Nè la leggenda 
Va intana dal vero: solamente, questo selciato non è stato 
istruito dalla mano delhuomo. 
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Il canale che separa l’Irlanda dalla Scozia e 
parte più stretta, fra Ben-More ed il Muli ’of p ne * la sua 
giunge- appena i 24 chilometri, non esisteva all^^ 65 ra 8' 
grande attività vulcanica; le correnti di lava si co ep ° Ca ^ 
da una riva all’altra, come più al nord le catene d^rP^ 110 
si prolungano verso le montagne dell’alta Scozia, conino 
stesse rocchi e disposte nello stesso senso. L’isola di • 
che si sviluppa in forma di mezzaluna al nord della™^ 
irlandese, fra il promontorio di Ben-More ed il Selciato? 
Giganti, è un frammento dell’antico ponte di lave: su °t h 
la periferia di quest’isola si scorge la colonnata immensa di 
basalto prismatico. In questi ultimi anni, alcuni ingegneri pro¬ 
posero molte volte di scavare un sotterraneo per congiungere 
l’estrema punta della Scozia, il Muli di Cantyre e la costa irlan¬ 
dese, alla baia di Cushendun : questa catacomba avrebbe i due 
terzi della lunghezza di quella progettato sotto al Passo di 
Calais e non si avrebbe a temere che l’acqua filtrasse attra¬ 
verso la solidissima roccia. 

Le più alte cime dell’Irlanda presente non raggiungono il li¬ 
mite inferiore delle nevi perpetue; ma fu un tempo in cui il 


visione uena loro azione; ma ciò non uasuà, j. muoia 
dell’Irlanda conserva visibili traccie del passaggio di ghiacciai 
argille e ghiaie di trasporto, massi erratici, roccie leviga e, 
tutto ci racconta che quell’isola un tempo assomigliava a a 
Groenlandia. Si giunse perfino a poter seguire coll occhio, si 
tutte le roccie dell’Irlanda, le intaccature operate dalle pi® , 
contenute nei ghiacciai, e tracciare in tal modo la car a » 
antichi fiumi cristallini. Secondo questa carta, il vertice ^ 
si spandevano quasi tutti i ghiacciai dell’ Irlanda s f Jj ^ 
lunga va obliquamente a traverso il paese, dalle a ° r g. 
Connemara all’ altipiano di Antrim ; al nord di q lies 0 ^pine 
acque, che contiene l’altipiano di Magheraboy, colle su • p s i 
disposte in forma di ventaglio, tutte le striature -^ec® 
dirigono verso il nord-ovest; sul versante opposto so g ^ ra to 
tracciate nella direzione di sud-est, sud e sud-oves • ^en 0 
ghiacciato che copriva le pianure dell’Irlanda ave 
300 metri di spessore. ? aU j 6* 

1 Maxwell Close, Olacialion of Irelcindj — Hull, Physica 
graphy of Ireland. 
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Ma prima ancora che i ghiacci venissero a livellare quelle 
vaste estensioni del suolo irlandese, l’azione delle acque du¬ 
rante il corso delle lunghe eU del nostro pianeta aveva fatto 
scomparire buona parte delle terre superficiali. La pianura che 
costituisce tutta la regione centrale dell’isola ne è una prova 
evidente. Nel suo complesso, questa pianura coincide, presso a 
poco, colla zona del calcare carbonifero, ma gli strati di car- 


N. 173. — SriANATA DI MAOHEBABOY. 



10°2o0dcJìirù 


IFJJ.hjCIx 


S'Ode Or. 


Bloin del, 


1 : 200,000 

5 chil. 


bone che coprivano tutto questo calcare, o, per dir meglio, le 
tasi stesse deiredificio, di cui si vedono soltanto le fondamenta, 
Don si trovano più : ne resta solamente qualche traccia in al¬ 
cune località ben difese, dove occupavano cavità profonde nel 
tei mezzo della pianura. Queste erosioni, che hanno portato 
via gli strati superiori di quella regione, poterono compiersi 
me rcè lo stato continuo di sommersione, in cui si trova 1 Ir- 
la nda dopo il deposito delle roccie carbonifere. Non è a dirsi 
Per ciò che essa non abbia avute anche le sue piccole depres¬ 
si parziali: in diversi punti della costa si vedono antiche 
torbiere più basse del mare, fino a nove metri sotto il 
li. 102 
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presente livello *; altrove, specialmente sul lit 0r 
e di Dublino, si ravvisano le traccie di solleva^ r Antri m 
una terrazza alta quindici piedi, oorrispondent e ar® 0der “i : 
di venticinque piedi » delle rive scozzesi, soro- e i n terra zza 
gione sul limitare dell’Irlanda, e precisamente sul re ' 
mento di questa terrazza sono costruiti i quartieri -? r f un 8 a ' 
di Dublino 2 . Ma qualunque sia stato l’alternarsi delle 6 - nti 
zioni locali e passeggierò, il livello dell’isola, relativa 80111 ?" 
alla superficie marina, pare sia stato abbastanza uniformTrf 6 
rante tutta la serie delle età secondarie e terziarie. M* t 
l’Inghilterra, sommersa in parte nelle acque dell’Oceano,TuT 
veva successivamente gli strati di terreno che le dànno una 
così grande varietà geologica, l’Irlanda, solcata dai torrenti, si 
spogliava invece delle sue roccie superficiali, che, triturate dal¬ 
l’acqua del mare, andavano a deporsi sulla grande isola orien¬ 
tale; formando i giacimenti superiori dell’Inghilterra attuale, 
questi detriti protessero contro l’erosione i tesori minerari del 
sottosuolo; così, prima ancora che l’umanità comparisse sulla 
faccia della terra, l’Irlanda arricchiva delle sue spoglie l’isola 
sorella: debito di gratitudine, il quale, a detta di un geologo 
di spirito, non dovrebbe essere mai dimenticato. 

La. moltitudine prodigiosa dei laghi sparsi per l'Irlanda e la 
cui superfìcie totale non è minore di 2,300 chilometri quadrati, 
è una conseguenza necessaria della forma generale della con¬ 
trada, più alta nella sua periferia e più bassa al centro. Le 
montagne hanno anch’esse i loro piccoli laghi, sospesi neg l 
anfiteatri superiori e sparsi in gran numero nelle vallate pi 
basse, laddove una volta serpeggiavano i ghiacciai, ab an 
donando qua e là le loro morene; però i bacini pià c0 ^ 
siderevoli si trovano nella pianura. Le pioggie, cadendo sopr^ 
una regione bassa, le cui maggiori protuberanze non ra o^ 
giungono i 100 metri, colmano tutte le cavità del 
generalmente poco profonde; in molte località vaste es en ^ Q 
d’acqua pare vogliano sopraffare la terra ferma: da jLgjù 
all’altro dell’orizzonte non si vedono che baie, stre b 
e paludi, fra cui il suolo emerso forma un bizzarro a 11 
roccie e di lande. Supponendo l’ipotesi di qualsiasi a< j^ z0 ne> 
geologico, un avvallamento od un sollevamento locale e ^ 
ovvero che le cavità venissero aumentate da una a a 

3 Einahan, Queirlerly Journal of Oeological Society, I, febbraio 187 
E. Hull, Physical Geology and Gcograpliy of Ircland . 
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per una combinazione qualunque restasse intercettato uno 
scolo, al multato prevedibile sarebbe che quei piccoli bacTni 
innumerevoli si riunirebbero in un lano solo 

siderevole. Il .lough Neagh, il più grande dell’Irlanda T delle 
Isole Britanniche si formò m tal modo, per causa di una falla 

vulcanica ; è però poco profondo, e anche nel punto della mag¬ 
giore profondità, il suo letto si trova sopra il livello del mare • 
benché la sua superfìcie sia uguale a due terzi di quella del la^o 
di Ginevra, pure contiene una massa liquida ventiquattro volte 
minore. La capacità media del lough Neagh è di 3 miliardi 
573 milioni di metri cubi. 

I laghi della pianura centrale 2 , contenuti nella cavità della 
roccia calcare, si ingrandiscono anche senza veruna oscillazione 
del suolo, pei forza della sola azione chimica dell’acqua sulla 
pietra delle rive. Il flutto saturo di acido carbonico intacca e 


dissolve il calcare. Nei paesi montuosi, dove l’acqua è rapida¬ 
mente trascinata lunghesso le pendici, la sua azione consiste 
in ispecial modo nello scavare le gallerie della roccia, ed è noto 
che certi gruppi del Jura, del Carso, delle Alpi Dinariche, 
sono perforati da sotterranei in tutti i, sensi; ma sopra una 
pianura quasi uniforme come quella dell’Irlanda, e continua- 
mente alimentata da acqua superficiale, e da abbondantissime 
pioggie, sono le rive dei laghi che poco a poco vengono corrose. 
Tuttavia si vedono anche qua e là, sulla pianura calcare, 
imbuti e buchi di forme diverse, in cui si inabissano Tacque « 
della superfìcie. La roccia, intaccata dalTacido carbonico, è per¬ 
forata da aperture che aumentano lentamente; talora i pila¬ 
stri intermedi cedono e si forma nel fondo un piccolo lago 
o la corrente di un fiume. Di tal guisa il lago Lene alimenta 
la Deel, affluente visibile della Boyne, e un corso sotterraneo 
che va a raggiungere un tributario del lough Ree e del Shan- 
Qon. All’est delle montagne del Connemara, il gran lago Mask 


1 Haudjjan, Journal of thè JR. Qcólogical Society of Ireland■ 
sociation, 1874; — Judd; — IIULL, ecc. 

■ Principali laghi dell’!riandai 


voi. IV. British As- 


Lough Neagh .397 

Lough Corrib.176 

Lough Mask.90 

Lough Ree. 106 


Lou 


[h Derg. 


Lough Erne inferiore 


Superficie. 

chilometri quadrati 


... 129 

, - ... . . . . 113 

P'Ough Erne superiore. ... 37 
°ugh Killarney (principale). 21 


Altezza. 

Profondità mass. 

14 m ,6 

12 m ,6 

(?) 

3 m ,5 

38 mutri 

(?) 

33 » 

(?) 

49 » 

(?) 

45 v 

68 matrI 

46 j> 

(?) 

21 » 

77 metri 
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ricolma un bacino in apparenza chiuso; la comu ' 
questo specchio d’acqua ecl il lough di Corrib jjj cazi<m a fra 
cora, pare segua soltanto per mezzo d’un fosso art'fp S i° ail ~ 
canali sotterranei conducono via l’acqua sovrabbo 1 ì 6 ’ ma 
lough Mask per portarla a scaturire a Cong in co M 
fontane. Queste sorgenti, che poco dopo la loro scatur’?^ 6 
riuniscono in un vero fiume, una volta erano venerate- 1116 S1 
abbazia ed una chiesa sorgevano a fianco di quelle pure 
che però sono utilizzate da un mulino, antico esso 1 pureTl 6 ’ 
queste campagne, le cui roccie sono piene di profonde fessure 
si vedono taluni laghi somiglianti a quello famoso di Zirknitz’ 
nel Carso. Nei mesi di estate scompaiono negli abissi sotter¬ 
ranei e la loro superfìcie si riveste d’erbetta, che vengono a 
brucare le pecore; ma in breve le abbondanti pioggie fanno 
nuovamente traboccare le acque del lago sotterraneo, le onde 
salgono da tutti i pozzi della prateria e ben presto considerevoli 
estensioni di paese sono nuovamente inondate. Uno di questi la¬ 
ghi d’inverno o turlughs , situato nella contea di Galway, ha 
talora più di cinque chilometri di larghezza \ 

Mentre vi sono laghi che a poco a poco aumentano di 
superfìcie, altri invece tendono a scomparire completamente, 
senza che si sia fatto nulla per prosciugarli, e senza che vi 
sia stata diminuzione nelle pioggie di quella data regione. Que¬ 
sti laghi sono bevuti, per così dire, dalla vegetazione delle tor¬ 
biere. Gli agglomeramenti di piante, muschi, canne, sfagni, si 
gonfiano di umidità e formano una massa spugnosa, eie si 
estende in diverse parti dell’Irlanda per centinaia di chi °®^. 
quadrati, ed ha surrogata l’acqua dei laghi in tutte le re 8J°^ 
basse: dapertutto si ritrova l’antico fondo lacustre, comp os ^ 
marne calcari, ammasso di conchiglie d’acqua dolce. A cu 
queste torbiere non hanno ancora terminata la loro con ^ ul ^ c j ie 
lago che assediano si mantiene a stento fra miriadi di PJj^^ggo 
ne assorbono l’acqua, si ristringe continuamente, ma ne \ 
tempo si approfondisce, perchè l’intiera massa delle 01 ■ » ^ 
fia di umidità, si eleva poco a poco al disopra delle an * c ]ie 
Parecchi di quei laghi, trattenuti in tal modo da sp ^. gc0ll o 
di secolo in secolo non cessarono mai di innalzarsi, ^ 
per rassomigliare ad enormi pozzi: a distanza, nu r0 vvis a- 
l’esistenza; sono gorghi dove il passeggierò pnd 11 


1 W. Hughes, Oeography of ihe Brilish Islands. 
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mente inabissarsi, se non cammina con precauzione su quel 
motale suolo. Non di rado però avviene che le torbiere ridi 
vengono temporaneamente laghi, straripando sui terreni n- 
fenon e coprendoli con un diluvio di fango. Questi fenomeni 
hanno luogo principalmente dopo le grandi pioggie; il P es“de 
liquido rinchiuso diviene troppo considerevole pel grossolano 
tessuto di piante che lo trattiene; l'involucro si squarcia eT 
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massa pastosa, simile alla lava di un cratere, dilaga sulle pia¬ 
nure. Talora sono gas che si sprigionano disotto lo strato su¬ 
periore della torba, sollevano la massa sovrastante e la squar¬ 
ciano esattamente come potrebbe fare un’esplosione vulcanica, 
e si lanciano trascinando con essi torrenti d’acqua e di fango. 
Nel 1821 la torbiera di Kinalady, situata presso Tullamore, 
verso il centro della grande pianura, cedette improvvisamente 
d opo avere lungo tempo oscillato e muggito sordamente come 
Un mare agitato: una corrente di fango, profonda me n, 
«sci dalla cavità e, abbattendo le case, distruggendo le foreste 
ohe si trovavano sul suo passaggio, invase più di 1- chilometri 
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quadrati di terreno '. Talora è l’opera imprevi,u * 
che cagiona queste calamità. Alcune torte relativ “ 
che formavano le pareti di qualche lago interno ** asciu ‘fe 
sfruttate troppo profondamente, l’argine cedette H’ eSSendo sta fe 
sciando straripare l’onda melmosa. La storia dein , tratto > la - 
conta molti avvenimenti di questo genere II via ■ i a ra °' 
percorre la superficie delle torbe, può avvedersi S S C > 
quando cammina sopra ad un lago nascosto- ad 0 vni 
suolo vibra intorno a lui per un esteso raggio ed ert° 11 
la sensazione di camminare, come sopra un tappeto S ZZ 

L Irlanda, ^ fra i paesi d'Europa, è uno di quelli che nresen 
tano una più vasta estensione di torbiere; neppure in Olanda 
si vedono veenen proprio incolte, che si prolunghino per spazi 
così considerevoli quanto i bogs irlandesi, regioni quasi deserte 
ove si vedono appena qua e là miserabili capanne, nere come 
la torba che le circonda. Si valuta a 11,450 chilometri quadrati, 
cioè quasi la settima parte dell isola, l’estensione delle torbiere 
irlandesi, ed alcune di esse hanno fino a 13 metri di profon¬ 
dità. Lo spessore medio degli strati nei grandi bogs della pia¬ 
nura è di circa otto metri, ma calcolando per tutto l’insieme 
delle torbe irlandesi una potenza media di due metri, si ver¬ 
rebbe alla conclusione che l’Irlanda possiede una riserva di 
combustibile di .23 miliardi di metri cubi, situata proprio alla 
superfìcie del suolo. Nel paese la torba viene impiegata pel 
riscaldamento di quasi tutte le case; ma per gli usi industriali 
fa concorrenza al carbon fossile in pochissime officine.. 

Come in Olanda le torbiere si dividono naturalmente ] n 
hooge veenen ed in laage veenen, così i bogs irlandesi si mvi; 
dono in red bogs ed in black bogs , secondo le piante ài Q 
sono composti e l’umidità di cui sono impregnati. Le tor 1 ^ 
nere, donde si estrae principalmente il combustibile, °. cc ^^ r0 . 
più specialmente i bassifondi della pianura e le cavit* JP^ 
fonde dei paesi montuosi: le sostanze vegetali, che D lucidità 
la massa spugnosa, si carbonizzano poco a poco ne 
che costantemente le penetra, e qua e là si vedono 01 g ^ e 

presentano già la consistenza e l’aspetto di lignite, n 
torbe nere, che gradatamente si trasformano in car one ’ er ficfo 
vano alberi sepolti che un tempo ombreggiavano a s 


1 J. Noggerath, Der Torf. 





815 


TORBIERE DELL’IRLANDA. 
ed il loro legno serve ora per costruì * 
oggetti di fantasia. Alcuni dei fusti r stru ™ entl > trastulli ed 
che si trovano nelle torbiere sono Hi * q , U ^ cla ed altri alberi 
per effetto del lungo soggiorno nell Wh^ 1 talmente flessibili, 
tagliarli in stri Sc ie° elastifhe e d ° che si può 

contadini li adoperavano specialmente ™ C ° rde * Una volta i 

lane reti, a cui sospendevano Uoro le^tT S“"*?"? 

Itinahan, i tronchi di quercia che si t ’ Secondo 11 geologo 
Connell, presso allo Shannon datano T™ n ? b ° g di Cas ^- 
coli, a giudicarne dallo spessore della torbiera* se ' 

I red bocjs o torbiere rosse molto L / 11 ? 1 nco P re - 

nere, a causa della loro situazione sul pendiTllf'monfaiue' 2 

do ™ lac 4 ua ’ P er le SS« di gravitò, scola rapidamente somco 

perte in gran parte da brughiere, che vegetano a’ mTchTe 
sopra piccoli rialzi sparsi qua e là. La maggior parte de l i 
montagne irlandesi non sono altro che torbiere dalla base alla 
vetta, anche 1 precipizi interrompono di poco le paludi incli¬ 
nate. sovra ogni gradino delle pareti, soVra ogni sporgenza 
elle roccia, uno strato di torba verdeggiante forma còme nn 
giardino sospeso. Si può camminare intere giornate senza 
abbandonare quei bogs montuosi, interrotti qua e là da pan¬ 
tani: in molte località dell’Irlanda le alture coperte di torba 
rossa si innalzano come isole in mezzo a grandi estensioni di 
torba nera, che rassomigliano nell’aspetto a laghi ed astretti. 

J contadini raccontano che vi si calpesta talora « l’erba della 
* . e . cbe allora si corre il rischio di cadere a terra sfiniti : 

8 infelici attribuiscono all’influsso di una pianta misteriosa ciò 

c . fra loro è troppo sovente cagionato dalla carestia e dalla 
Miseria. 

Le torbiere della montagna, come quelle della pianura e 
coinè gli innumerevoli laghi sparsi, sono altrettanti serbatoi 
0 le trattengono l’eccedente dell’acqua piovana. Però l’umidità 
lao^ 1 preCÌ P Ìta su * su °l° è tanto considerevole, che torbiere e 
8hi alimentano ancora buon numero di corsi d’acqua, quasi 
^ ti colorati di nero dall’humus delle brughiere: molti fiumi, 
la gli altri quello che si precipita nella baia di Yughal, 
n erso metà della costa meridionale dell’Irlanda, portano il 
ome di Blackwater (Acqua Nera); come nel bacino delle 
g bazzoni, tutte le acque correnti dell’Irlanda potrebbero es- 
s ® re classificate in « fiumi Bianchi » ed in « fiumi Neri », 
c °ndo il p aese che attraversano e la proporzione di tan- 
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nino che si mescola alla loro linfa. Tutte quelle 
si indugiano a lungo nelle torbiere,'hanno acque ^° rrenti ’ elle 
parecchie si purificano in seguito nei vasti serbatoi rì^’ ma 
dove si mescolano all’acqua del cielo. ei 
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i&na 1 ^ 

Tutti i fiumi irlandesi, che percorrono la » ian c ^ eI1 a, di ^ 
care, sono, per il loro regime, piuttosto. uiaa 
ghi, che veri corsi d’acqua. I fiumi normali, c e ^ oUg ^ r i de 
alla foce hanno colmato di alluvioni i bacio 1 
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loro valli, sono i corsi d’acnna 

zione sufficiente e discendono verso ^ aSC0n0 ad una . eleya ' 
pendenza: tale è, a mo’ d’esemnio ai «, a , con un ^ ornie 
Barrow, che si unisce alla Irlanda ’ 11 fiume 

l'estuario di Waterford; tali sono anche sullo’% gettarsi nel " 
meridionale dell’isola, il Lee ed il ru’ + stes f versante 

del mare d’Irlanda, lo Slaney, il Liffey fl “yne ten® 

che nasca m una regione paludosa, ha vuotati gli antìchUal 
gh. del suo bacino. Al nord dell’isola, il Foyle è anch W un 
fiume, il cui regime si è regoWàto, ed il Bann attra¬ 
versa un solo lago, il vasto lough Neagh, che riempie una 
resone sprofondata. Ma quanto è grande il contrapposto 
fra questi fiumi a declivio normale ed i corsi d'acqua della 
pianura, che, quasi privi di pendio, errano neghittosi di lago 
m "ah 1 varn fiumi che si versano nei laghi del Con- 

naught; tale è pure l’Erne, lago e non fiume, nella maggior 
parte della sua valle; ed anche lo Shannon, il corso d’acqua più 
considerevole dell’Irlanda. 


Sotto il nome di Owenmore, lo Shannon nasce sulle pendici 
della montagna di Cuilcagh, nella contea di Cavan; ma la 
tradizione popolare ha dato il nome di sorgente dello Shannon 
(Shannon Pot ) ad una fontana abbondantissima, che scaturisce 
da una grotta calcare e proviene per vie sotterranee da un 
piccolo lough, situato a circa due chilometri di distanza l . Ap¬ 
pena formato, il ruscello di Shannon va subito a perdersi nel 
lago d’Allen, alto 49 metri soltanto sul livello del mare, ed 
°ve già incomincia la navigazione fluviale, benché il corso dello 
Shannon, a valle, non abbia che uno sviluppo totale di 333 chi¬ 
lometri. Al sud del lago di Alien, il fiume attraversa succes¬ 
sivamente parecchi bacini, ora dilatati in forma di laghi, ora 
incassati come fiumi. Poi, all’uscire dal gran lago Derg, a 
■hullaloe, si interna in una gola di montagne, fra il gruppo 
della Slieve-Bernagh all’ovest, ed i contrafforti di Silver-Mine 
a ll est. Come avviene che lo Shannon, invece di correre diret- 
auiente nella baia di Galway, da cui non lo separa nessun 
ostacolo, vada invece a sbattersi contro le montagne per cer- 
care poi uno sfogo sul loro versante meridionale? Evidente- 
jnente questa perforazione dello Shannon non è opera compiu- 
as ì recentemente; ma, senza alcun dubbio, dall epoca in cui la 


1 .Wilkinsojt; — E. Hull, Physical Geologa and Gcography of Ireland. 
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pianura centrale, che le erosioni hanno ora 
i suoi strati superficiali, era assai più elevata j| riVata dì tutti 
Allora la corrente, più alta di qualche centi? ? 
discendeva agevolmente verso la breccia che s ° C1 metri > 
montagne del sud ; dove potè di poi mantenersi le 

stante lavorio di erosione \ In questa gola il fin™ 1 Un co ~ 
almeno 200 metri cubi d’acqua per secondo, s’avanz 6 Sp ° Sta 
pida corrente, corrodendo le arenarie e le ardesie deUuoT? 
poi, prima di entrare nella pianura inferiore, deve mvco 
un declivio roccioso, che la navigazione evita, rifugiando? 6 
un canale scavato „ espressamente, che segue il corso del fi? 
dalla parte di ovest. Sulla sinistra del fiume Shannon, le? 
vine di un castello fortificato, Castle—Connell, dominano un’al¬ 
tura erbosa, in faccia ad un castello moderno, i cui verdi 
tappeti e le aiuole discendono fino in riva all’acqua. In quel 
punto cominciano le rapide. La corrente spumante discende di 
gradino in gradino a salti ineguali, e mugge vorticosa intorno 
a certi scogli, che la rabbia dell’onda non giunse ancora a 
demolire; qua e là galleggiano isolotti inclinati, coperti da 
gruppi di salici e d’altra fresca verdura, inaffiati continuamente 
dal fino polverio che spandono intorno le onde fuggenti. Se¬ 
guendo collo sguardo la linea delle acque, si è come presi da 
vertigine; l’aria circostante è piena di un assordante rumore; 
ma al basso delle cascate, l’acqua, adombrata dal riflesso dei 
grandi alberi che crescono sulle sponde, sembra addormentata, 
appena si avverte il muoversi della corrente; il fiume diventa 
un lago, che pare circoscritto da una muraglia di edera eie 
circonda il meandro. r 

A valle di Liminole, lo Shannon cessa di essere fiume 
cangiarsi in estuario di forma irregolare, lago nella pai e • 
periore, fìrth presso all’Oceano. Il firtli dello Shannon, o e ^ 
serva il nome di « fiume », simile in ciò a molte altre a ^ a 
litorale, è una delle tante insenature che intaccano 
atlantica. Come in Scozia, e per la stessa ragione, 1 r ^ 
la sua spiaggia oceanica molto più frastagliata, che j s !^ gu jj e 
rale volto verso l’est. Le baie formate dal mare u Ir a r iva ch e 
coste di Leinster non meritano il nome di fìrths. u c ] e su e 
guarda verso sud-est, l’estuario di Cork è il solo c 6 jgolfi 
ramificazioni numerose, le sue svolte, le sue isole, som a 

E. Hur/r,, Physìcnl Geolor/y and Gcograjìhy of Ircland. 
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, Scozia o delle Ebridi. Al nord-est dell’isola, nella vici- 
& a delle penisole scozzesi di Galloway e di Cantyre, la costa 
M^dese è più frastagliata, e i longhs di Carlingford, di Strang- 
fGdi Belfast, di Lame si protendono lungi nelle terre; ma da 
M lin-Head, nella contea di Donegal, al capo Clear, nella contea 
V Cork, tutta la costa volta verso i flutti dell’Atlantico è 
frastagliata all’infìnito da baie, seni e stretti. Inoltre, isole ed 
.soletti, sparsi od aggruppati in arcipelaghi, frammenti tutti 
dell’antico litorale, ingombrano quelle baie e continuano i pro¬ 
montori, formando un labirinto che contrasta singolarmente 
colla regolarità della riva orientale, dalla baia di Wexford a 
quella di Dundalk: da questo lato non si vedono che isolotti, 
Lambay-Island ed Ireland’s Eye, presso la baia di Dublino, ed 
i banchi sottomarini di un litorale ormai scomparso, che è com¬ 
pletato al sud dallo scoglio di Toskar-Rock, illuminato da un faro. 

La causa di questo contrasto deve attribuirsi, come abbiamo 
già veduto per la Scozia, alle grandi distese glaciali, che lun¬ 
ghesso le coste occidentali, rivolte verso i venti umidi, ricopri¬ 
rono il mare molto più a lungo che sulle coste orientali, do¬ 
minate dai venti secchi del continente. Tuttavia altre cause 
ignote possono aver contribuito parzialmente alla formazione 
di codesti firth occidentali. Le lunghe baie di Kerry, per 
esempio, tanto notevoli pel loro parallelismo, pare fossero 
state incavate a poco a poco dall’azione chimica delle onde: 

1 acido carbonico, contenuto nelle acque marine, intacca le 
r °ccie calcari delle valli, mentre rispetta 1 arenaria ìossa dei 
promontori, ed è perciò che la baia si prolunga lentamente 
^ e ll interno, per ‘ un fenomeno analogo a quello dell ingrandi- 
raento dei laghi nelle pianure calcari 1 ; del resto, come ac- 
CEl de sulle coste della Scozia occidentale e dei suoi arcipelaghi, 
firth della verde Erina riescono a laghi interni: tale è 
i Curriane, presso il promontorio estremo, al sud-ovest 

e isola. Anche in Irlanda, e nella stessa contea di Kerry, a 
sud-ovest dell’entrata dello Shannon, si vedono tuttodì le roccie 
Remarsi sotto l’azione del flutto. Le scogliere di Ballybuman, 
s °rgono a mo’ di torri e di guglie da 30 a 40 metri di 
scavate alla base da profonde caverne, racchiudono 
Visa 1 bitumin °si e ammassi di piriti, che un ciò o nnprov. 
0 es pone talvolta all’influenza delTaria. Allora le pinti si 
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ossidano rapidamente e da esse si sprigiona tale un calore 
le roccie bituminose si accendono ed abbruciano in un j ° 16 
incendio; al basso le onde rivestono tutto del loro color p, 0 
in alto volteggia il fumo l . lUn °> 

Il clima dell’Irlanda, essenzialmente marittimo, è ancora 
umido di quello della Gran Bretagna. La quantità media deHa 
pioggia che cade sul suolo irlandese, è valutata a 916 milli¬ 
metri per tutto il paese, e le alture colpite dai venti umidì 
ricevono sui loro versanti pioggie ancora più abbondanti. Fra 
tutti i paesi dell’Europa, l’Irlanda è uno dei più copiosa, 
mente inaffiati. Non di rado le pioggie che cadono sulle coste 
occidentali dell’isola bastano per formare sopra la superfìcie 
dell’Oceano, anche lontano dai ruscelli tributari, uno strato 
di acqua dolce di un certo spessore. I pescatori vi attin¬ 
gono l’acqua per bere, ed i naturalisti, che studiano il mare 
in quei paraggi, osservano il curioso spettacolo di due faune 
sovrapposte, 1 una fluviale, oceanica l’altra. Gli animali marini 
che si traggono dal basso sono come paralizzati dalle acque 
superiori, mentre le specie che stanno alla superficie restano 
avvelenate se sono costrette a tuffarsi nelle acque profonde 2 . 
Quanto ai venti, che soffiano principalmente da ovest a sud- 
ovest, sono assai frequentemente di una estrema violenza, ed i 
cicloni americani, che imperversano sulle coste europee, ci giun¬ 
gono sempre per la via dell’Irlanda. Anche fra le due isole 
sorelle, il mare d’Irlanda è sempre tempestoso, a cagione dei 
venti di sud-ovest che vi si ingolfano e della conflagrazione delle 
maree, le une che arrivano direttamente dalla porta del sud, le 
altre che ^penetrano dal canale del nord, dopo aver fatto il giro 
i tutta 1 isola. Queste ondulazioni, arrivanti in senso contrario, 
m certi punti si ripiegano, in altri si neutralizzano ad inter* 
va ì. Mentre sulle coste inglesi l’altezza normale del flutto 
aumentata di una metà, davanti alle spiaggie d’Arklow, fra- 
la baia di Dublino e quella di Wexford, il flusso si trova com¬ 
pletamente soppresso per la sua coincidenza col riflusso. 

eccessiva umidita del clima irlandese rende enormemente 
ar. ivi i raccolti. La messe non si raccoglie mai innanzi il prim 
mpio i settembre, ed in certi anni eccezionalmente umidi, il rac¬ 
co o viene talora rimandato fino a mezzo ottobre; avviene an¬ 
cora c e certi campi d’avena si mietano solamente in novembre* 


* E ForbeI 0 ^' 0 c t V< £ Sallyhunian, 1834. 
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Russia, sotto una eguale latitudine, i cereali sono seminati 
\ tardi e raccolti un mese o quaranta giorni più presto: tale è 
q contrasto risultante dalla differenza dei climi. Ma tali svan¬ 
taggi vengono compensati da grandi privilegi. L’umidità man¬ 
tiene una vegetazione costante, tanto nei "boschi quanto nelle pra¬ 
terie, nei campi coltivati e nei giardini, quanto nelle torbiere. 
j/Irlanda merita, a buon diritto, il nome di « verde Erina ». 
che le viene attribuito, ed il soprannome di « Smeraldo dei 
mari », che le danno i suoi abitanti. La ricca verdura del¬ 
l’isola, le acque che si sentono mormorare nelle valli, le brume 
che si frangono sulle montagne, le nubi cacciate dal vento 
in turbine pel cielo, danno a quella natura un carattere ma¬ 
linconico, e lasciano nell’animo la stessa impressione delle me¬ 
lodie irlandesi, tristi, dolci e tenere ad un tempo \ L’egua- 
o-lianza di temperatura, che, coll’abbondanza dell’acqua, è uno 
dei principali vantaggi del clima marittimo, permette il libero 
sviluppo sul suolo irlandese a buon numero di piante dei climi 
del sud. Gli abitanti del bacino mediterraneo ravvisano con sor¬ 
presa il corbezzolo sulle rive del lago Killarney e sulle pen¬ 
dici delle montagne di Kerry; anche nei distretti settentrionali 
dell’isola, le valli ben difese dai venti polari hanno un in¬ 
verno così mite, che quelle piante vi crescono a fianco dei ci¬ 
pressi, come nelle campagne d’Italia. Per una certa parte della 
sua flora, l’Irlanda si trova nell’aria lusitana; una diecina di 
specie, compresovi .il corbezzolo, appartengono in comune alle 
Azzorre, a Madera, al Portogallo, al litorale cantabrico ed al- 
1 Irlanda, il che sembra accennare ad un’antica comunicazione 
terrestre fra queste contrade, ora tanto divise le une dalle al¬ 
tre. Il continente, di cui queste terre sparse sono frammenti, e 
scomparso da lunghi periodi geologici 2 . All’ovest dell Irlanda, 
°§' nì isola dell’Atlantico, Achill, Clare, Inishbofìn, Aran, ha la 
SUa flora speciale, dove si mescolano diversamente le piante 

^ ar> ie zone botaniche 3 . . . 

Irlanda era una volta coperta di foreste, cqme lo attestano 
Rammenti vegetali, che si trovano nelle torbiere,, ed una 
bfande quantità di nomi geografici, come quello, a mo’ d’esem- 
contea di Derry, denominazione che significa « Quer- 
0 *• Ma le guerre e la mala amministrazione del paese eb- 


S I R AC K er ay , 

a % *:o r1ìe 


• frish Sketch-hook. „ _ , n 

i, - C. Martins, JRcvm de Dcux-Mondcs, 1.» .marzo. 1867. 
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bero per conseguenza di far scomparire i boschi; fino dai t 
di mezzo, antichi manoscritti raccontano che la mancanza^- 
legname costringeva, in molti distretti dell’isola, a fare i ce a It¬ 
alie botti con barbe di balena; trent’anni fa gli alberi er 1 
diventati tanto rari, che in certe contee dell’Ovest, nel M n ° 
specialmente, i contadini se li figuravano come erbe grandi 
sime. L’Irlanda è assai più povera in specie vegetali ed animali 
della vicina Inghilterra, specialmente poi del continente: eque 
sto fatto è conseguenza della forma insulare del paese. Cosi a 
ino’d’esempio, nel Belgio si contano 22 specie di rettili; in In¬ 
ghilterra sono ridotte alla metà; in Irlanda non sono più che 
cinque, lucertole, rane e salamandre comprese. Forbes ne tirò 
la conclusione che questi animali emigrarono da est a ovest 
seguendo gli istmi che una volta congiungevano la Gran Bre¬ 
tagna al continente europeo e l’Irlanda al paese di Galles; 
quando quelle vie furono intercettate dal mare, l’emigrazione 
non era ancora compiuta, ovvero le specie erano ormài ridotte 
a troppo scarso numero per resistere a tutte le cause di 
distruzione. Nelle campagne irlandesi, il popolo, molto super¬ 
stizioso, crede che i serpenti ed i rospi esistessero una volta 
sul suolo dell’isola in numero sterminato e che sieno stati di¬ 
strutti da san Patrizio: si addita ancora il promontorio, dal¬ 
l’alto del quale il santo lanciò tutti i rettili in mare, e ad 
onta delle prove contrarie, fornite dai giardini zoologici, i 
contadini sostengono che serpenti portati da curiosi speri¬ 
mentatori perirono appena tocco il suolo dell’ Irlanda. Di¬ 
versi indizi permisero ai geologi di asserire che in epoche 
anteriori l’isola non fu mai abitata dalle terribili fiere che un 
tempo infestavano il continente e la Gran Bretagna. Il grosso 
cervo d’Irlanda, così chiamato perchè non si incontra il su0 
scheletro in altra regione tanto frequentemente quanto nella 
verde Erina, e che alcuni naturalisti dicono fosse vissuto nel 
paese fino verso il dodicesimo secolo dell’èra volgare, R 0I j 
avrebbe potuto moltiplicarsi in Irlanda, come fece, se altn 
grossi carnivori gli avessero disputato il terreno b 

La povertà relativa della fauna irlandese non è constata a 
soltanto per ciò che riguarda gli animali dell’isola; si osservò 0 

stesso caso per ciò che si riferisce agli uccelli di passaggj 0. 
Sopra trenta specie di volatili emigranti dal continente, cie 

1 Owen, Pàlaeontology ; — Hull, Physical Geology and Geography of Irete**■ 
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uno a passare l’estate in Inghilterra, tutte, ad eccezione di 
V ^ a s0 la, spingono il loro viaggio fino in Scozia; ma ve ne 
sono otto o nove, secondo Harting, che non vanno in Irlanda, 
s j a che la traversata dello stretto le spaventi, sia che nem¬ 
meno ne sospettino l’esistenza. Non è molto tempo che si cre¬ 
deva, dietro l’asserzione del naturalista Smith, che la gazza 
fosse un immigrante di data recente in Irlanda. È un errore; 
però questo volatile, protetto dalla superstizione, è diventato 
comunissimo, e nelle sere d’autunno si vedono le gazze in 
stuoli sterminati, gettarsi sui campi seminati di fresco. 


Non è molto tempo, esisteva fra gli Irlandesi una anti¬ 
chissima tradizione, secondo la quale, Ierne o l’Irlanda doveva 
il suo nome di Isola sacra, nome derivato forse da una specie 
di bisticcio fra Ierne e Riera \ al privilegio che essa ebbe di 
galleggiare, come l’arca sopra le acque del diluvio, cogli abi¬ 
tanti che portava e che popolarono le terre vicine 2 . Invece di 
ammettere che i loro antichi siano venuti da una terra stra¬ 
niera, gli Irlandesi pretendono avere essi fornito coloni a tutti 
i paesi circonvicini. Esistono poi certi « annali » irlandesi com¬ 
pilati da antichi monaci, che contengono tanti racconti fantastici 
e così assurde leggende, che riesce quasi impossibile estrarne 
quel tanto di verità che pure dovrebbero racchiudere. I cronisti 
irlandesi, che hanno tentato di trasformare la mitologia della loro 
razza in una storia regolare con date e genealogie, designano i 
Pirbolgs, vale a dire gli « Uomini dalla Pelle di Bestia », come 
i colonizzatori più antichi del paese. Questi « esseri della notte » 
furono vinti dagli « Dei del giorno », i Tuatha-de-dananns o 
« Genti della Dea Dana », la « Madre degli Dèi » 3 . Questa gente 
conosceva i metalli, fabbricava armi, utensili, istrumenti da mu- 
j ‘ lGa ' i Tuatha-de-dananns furono vinti ancor essi ; una terza 

fusione, quella dei « Milesiani » di Spagna, che, secondo i di- 
^ rsi borici, avrebbe avuto luogo trentadue o ventinove secoli 
’ r< ?vesciò il regno di Inis-Fail, o dell’Isola del Destino, ed i 
venuti, che si dice fossero arditi marinai e valenti guerrieri, 

* HALLE?°?»' Ktv ' te ? elti <L uc > tomo ir. 

7 3 D’Aiinr,’ " a - Uas mantimus et commerciali. 

lo 9ìqu e 0IS DE JUBAINWILLE, Esauisse do Miittiologie irlandaise, nella Ernie archéo» 
’ giugno 1878 s 
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diventarono padroni del paese. Si pretende ravvisarne anc 
la discendenza ai giorni nostri: in generale si crede che tutT 
le famiglie, il cui nome patronimico è preceduto dalle sillabe o* 
o Mac, siano escite dagli antichi invasori. In Inghilterra r 
Irlandesi vengono sovente designati ironicamente col nome "di 
Milesiani, quasi discendenti dall’eroe Milidh o Milesius. Del 
resto, è facile comprendere come un popolo fiero, quale è l’ir¬ 
landese, ma rattristato dalla sua presente umiliazione, debba 
necessariamente adorare il suo passato e divinizzare i suoi 
eroi. I discendenti degli antichi Iri celebrano ancora le glorie 
di un tempo; cantano con entusiasmo le alte imprese dei loro 
guerrieri come ne fossero a parte del merito. Fin-Mac-Cumha], 
il re leggendario, il cui nome si è cambiato in quello di Fingal 
nei poemi d’Ossian, è ancora presente ai figliuoli d’Erina; gli 
consacrano i più bei siti della loro isola: ad ogni piè sospinto 
si vedono avanzi dei suoi castelli. In questi ultimi tempi que¬ 
gli Irlandesi che fecero lega in America ed in Irlanda per di¬ 
staccare la loro patria dall’Inghilterra e costituirla in repub¬ 
blica indipendente, assunsero la denominazione di Feniani , in 
memoria di Fenius, Fin o Fion, che comandava le milizie na¬ 
zionali millesettecento anni fa \ 

L’analogia fra il linguaggio erso, che è quello degli anti¬ 
chi Irlandesi, e l’idioma gaelico, parlato dai Montanari della 
Scozia, permette di considerare gli abitanti dell’antica Ierne, 
Ighernie o Hibernia, all’aurora dei tempi storici, come una 
nazione sorella coi Caledoni di Scozia. Ma quanti stranieri, 
senza parlare degli Spagnuoli di Galway e di Kinsale, si me¬ 
scolarono di poi coi Celti della contrada! I « Danesi » o Nor¬ 
manni fecero frequenti invasioni nell’isola: furono essi che die¬ 
dero il suo nome al Dan-na-n-Gall o Donegal, e per più di due 
secoli rimasero padroni di Dublino; Wexford, Waterford erano 
anch’esse città danesi. Quanto alla diversità delle origini, 1 
nomi di luogo attestano fino ad un certo punto l’importanza 
relativa degli elementi che formano la nazione. Più che tre 
quarti di tali denominazioni sono celtiche 2 ; ma ve ne sono an 
che molte scandinave. Le incursioni o le colonizzazioni P ll _ 
frequenti vennero, come è naturale, dalla grande isola ^cin^ 
e non solamente gli Inglesi e gli Scozzesi, ma anche 1 . 
lesi presero la loro parte di territorio irlandese. La baronia 

1 Sullivak, New Ireland. 

s Caj/siers, Oaledonia. 
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- situata nelle vicinanze di Wexford, all’angolo sud-est 
ìell’ Irlanda, è occupata da una popolazione, che si dice 
C ssolutamente pura da qualsiasi incrociamento cogli indigeni 
jeipisola- abitanti di questo piccolo tratto di paese sono i 
discendenti dei Gallesi, venuti settecento anni fa dietro al con¬ 
quistatore Strongbow. Fino al termine del secolo scorso, questi 
coloni stranieri parlavano la lingua gallese, e le costumanze, 
differenti da quelle dei vicini Irlandesi, attestano ancora la loro 
affinità coi Gallesi d’Inghilterra. Dicesi che essi sieno più or¬ 
dinati e più tranquilli degli Irlandesi, ed anche più fortu¬ 
nati, il che forse, in gran parte, deriva dai loro privilegi 
quali possessori del suolo. Ma, al dire di Thackeray \ per ga¬ 
rantirsi tali diritti essi non rifuggirono dagli spedienti più 
energici, uccisero qualunque straniero pretendesse istallarsi 
come proprietario nel loro territorio. Nel paese delle colline, 
detto Welsh Mountains o « Montagne Gallesi », non esisteva 
recentemente un solo dominio signorile. 

Gli Inglesi, come i Gallesi, e senza dubbio come tutti i po¬ 
poli che li avevano preceduti, vennero a titolo di conquista- 
tori: secondo un’antica leggenda, il primo invasore dell’isola, 
nella fretta di prenderne possesso, si tagliò la mano prima di 
afferrare la riva e la gettò a terra, acciocché la sua mano si 
impadronisse più sollecitamente del suolo; e da ciò la « mano 
insanguinata », che figura nello stemma di tante nobili fami¬ 
glie irlandesi. Arrivati, durante l’ultima metà del secolo dodi¬ 
cesimo, gli Inglesi ebbero a lottare più di quattrocento anni 
prima di garantirsi la loro conquista, e la « Palizzata » ( Pale ), 
vale a dire uno spazio, talora limitato da piuoli, che essi oc¬ 
cupavano nel Leinster, nel Meath e nel Munster, ora aumen¬ 
tava ed ora diminuiva, secondo le alternative delle guerre: an- 
sotto il regno di Enrico Vili, quando quel sovrano era 
a a pice della sua potenza, la Palizzata della colonia inglese 
.Fluiva che uno spazio di circa 32 chilometri intorno a 
t ( U turno. Ma più di 400 anni di occupazione parziale aveva con- 
la. 1 ì UÌt ° assa * a mescolare il sangue dei due popoli ed a spargere 
q ,, ln § lla inglese in molte parti d’Irlanda. Più tardi, al tempo 
(lev e p&rre religiose, l’Irlanda, del tutto soggiogata, fu di nuovo 
as a t a * intere città perdettero i loro abitanti, sia per eccidi, 
P er deportazioni in massa o per l’esilio; la distribuzione delle 

le Insh Skctch-boolc [Vedi specialmente Frtjde, Ungiteli in Ircland]. 
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terre conquistate seguì ovunque a prò’ dei coloni della Gr 
Bretagna. Elisabetta stessa distribuisce ai coloni inglesi un tei* 
ritorio di 80,000 ettari nella provincia di Munster. Giacomo 1 ! 
confisca sei contee del nord, Armagli, Cavan, Fermanagh, Derry 
Tyrone, Donegal, per introdurvi protestanti inglesi e scoz¬ 
zesi, poi, grazie a cavilli d’avvocati, si fece cedere in di¬ 
versi distretti 180,000 ettari che distribuì egualmente a im¬ 
migranti dell’isola orientale \ All’epoca della grande rivoluzione 
puritana, il Parlamento incomincia dal concedere un milione 
di ettari a prestatori inglesi; ai cattolici, vinti definitivamente 
vengono destinate per residenza le campagne del Connaught 
e della contea di Clare, mentre le città di questo stesso terri¬ 
torio dovevano essere abitate dai protestanti. Il loro limite 
meridionale era il corso dello Shannon, ed ogni irlandese tro¬ 
vato sulla riva sinistra del fiume poteva essere ucciso da chic¬ 
chessia, senza che vi fosse luogo a procedere: « Andare al¬ 
l’inferno o in Connaught » è un proverbio che data da quella 
epoca. È però indubitato che molti irlandesi cattolici, cono¬ 
sciuti sotto il nome di tories , restarono, malgrado quelle or¬ 
dinanze, nelle provincie interdette, specialmente fra le mon¬ 
tagne di Tyrconnell, di Galtymore e di Kerry, ed anche nelle 
regioni quasi inaccessibili' delle torbiere oscillanti; inoltre i 
proprietari stessi avevano interesse a conservarsi degli agri¬ 
coltori per coltivare i loro poderi. I protestanti di questa re¬ 
gione non erano propriamente tutti coloni stranieri, nondi¬ 
meno riuscirono a costituire una parte abbastanza considere¬ 
vole della popolazione irlandese, e, quando più tardi la pacifica 
immigrazione degli Scozzesi si aggiunse a quella di conquista, 
la provincia dell’Ulster diventò un paese somigliantissimo, sotto 
molti aspetti e pei costumi degli abitanti, ai Lowlands della 
riva opposta. Antichissimi Scoti irlandesi avevano colonizzata 
là Scozia, e gli Scotchmen discesero, alla loro volta, sul suolo 
d'Irlanda. Così per gli abitanti di origine inglese e scozzese la 
transizione fra gli Anglo-Celti dell’isola orientale ed i Celti 
dell’isola occidentale presenta tutte le varietà d’incrociamento? 
benché il fondo della popolazione resti essenzialmente celtico? 
ma le razze distinte si mantennero per lungo tempo vicm e 
senza mescolarsi. Alcune città dell’Ulster sono trine ed. u11 ^ 
ad un tempo, come erano una volta certe città di Grecia 

7 „ * Ltsgakd ; — Hallam: — G. de Beaumont, Jj J Irìande sociale, politi^ 0 
ngieuse. ■ 7 ... 
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j» Italia : Do'wnpatrick, per esempio, ha un quartiere ir¬ 
landese , un quartiere inglese, un quartiere scozzese. I Te¬ 
deschi sono aneli essi rappresentati in Irlanda, perchè sul prin¬ 
cipio del secolo scorso, si. erano stabilite, nelle vicinanze di 
Galway, colonie provenienti dal Palatinato \ Ma un fenomeno 
etnologico strano, e che ricorda circostanze simili a quelle della 
flora e della fauna irlandese, è che non si vedono mai Boemi 
o zingari « Gipsies » in quell’isola. Quelle erranti tribù, di 
cU i si incontrano i rappresentanti nelle altre contrade dell’Eu¬ 
ropa, dell’Asia e perfino dell’America del Sud, non attraversa¬ 
rono mai lo stretto canale d’Irlanda. Anche l’Ebreo, questo 
popolo presente dappertutto, non vi è numeroso abbastanza da 
formarvi comunità religiose. 


Qualunque sia la parte dell’elemento veramente irlandese 
nella presente popolazione d’Erina, l’antico linguaggio molto 
affine al gaelico degli Highlands, di cui un dialetto si è man¬ 
tenuto nell’isola di Rathlin e nei Glens di Antrim al nord- 
est dell’Irlanda, possiede una scarsissima importanza fra gli 
idiomi d’Europa, ed in Irlanda stessa non si parla più in con¬ 
correnza coll’inglese che nel Connaught, specialmente nel Gal- 
way, che merita il suo nome di « Paese di Galles », nella 
contea di Kerry, di Donegal, di Waterford ed in qualche di¬ 
stretto appartato: nel 1851 si valutavano ad un milione e 
mezzo gli Irlandesi parlanti la lingua celtica: nel 1871 non 
erano più che ottocentomila, vale a dire il quindici per cento 
della popolazione totale 3 . L’erso, che si scrive sempre in vec- 
caratteri gotici, come l’idioma Urla feini , che ha surrogato, 
jl 0n ^ as ta più all’espressione di tutte le idee moderne, e ormai 
* n glese è la lingua della civiltà in Irlanda, tanto come in Scozia 
ln Inghilterra. Tuttavia la letteratura irlandese, già ricchis- 
11 cui patrimonio fu continuamente aumentato dal pubblico 
nu ° 0011 num erose pubblicazioni, comprende un grandissimo 
1 ,®*° di documenti manoscritti relativi alle tradizioni del- 
rianda: la. Ai miocia mwa si riferiscono a 



Rnstein, Birlhplaccs of thè pcopel and thè laxcs of migration). 
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numerosi documenti irlandesi e le antiche cronache, l a 
teca di Trini ty-College a Dublino, contiene le « sette volte c* 0 ' 
quanta » storie, che i poeti raccontavano in occasione delle l 0r * 
feste davanti i capi e i re. Questi racconti, dove si scorge a nudo 
l'antico genere di vita degli Irlandesi, sono classificate nell’or 
dine seguente: Distruzioni, Eccidi, Battaglie , Invasioni, As- 


N. 176. — PROPORZIONE DUOLI ABITANTI DI LINGUA IRLANDESE. 



mmTììi ni ama 

Media del 5% da 5 a 10% da 10 a 30% da 30 a 50% Oltre il 50% 


I : 6,00,000 

Ó 100 chil. 

sedi, Saccheggi, Abigeati, Rapimenti di donne, Amori, N? zZ ?’ 
Esili, Avventure, Navigazione, Marce, Viaggi, Grotte, Vision 1 ? 
Feste e Tragedie h , 

Ma se la lingua ersa è sul punto di scomparire, surroga-^ 
da un idioma più vivo, più adatto ad esprimere le id ee 
contemporanee, è indubitato che continuerà ad esistere ne 

7 1 7? B ' t °.^° 0NEY > O/i ancient Tifatone inles of Iha Irfali languagc, nel Procoed* 9 
Uie li. irfaTi Academg, dicembre 1875. 
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oogior parte dei nomi locali. Le montagne conserveranno la 
denomimazione di Slieve , di Ben e di Knock; le colline, 

• tumuli, le roccie saranno sempre dei Dun , dei Carrick, 

‘froagh o Croghan , Clogh, ICen; i termini di Lough, Innish o 
Bnnis si applicheranno ai laghi ed alle isole; quelli di Cur¬ 
ali alle pianure paludose, e ò!Ana o Anagh ai corsi d’acqua ; 
si ravviseranno parrocchie e città nei nomi di luoghi che in¬ 
cominciano per Kilt e per Bally; More (Grande), Beg (Piccolo), 
serviranno a rappresentare il contrasto delle dimensioni fra 
le montagne vicine, i fiumi, le paludi e le insenature delle 
rive. 

Le iscrizioni « ogamiche » o scritte in ogham, che porgono 
argomento a continue discussioni fra i membri delle società 
scientifiche, si trovano più numerose sul suolo irlandese che 
nell’isola sorella. Questa scrittura, che si potè decifrare gra¬ 
zie a talune iscrizioni bilingui dell’Inghilterra meridionale e 
del Gallese, dove il testo irlandese si trova di fronte a quello la¬ 
tino \ si compone di elementi semplicissimi, vale a dire di tratti 
più o meno sottili, posti verticalmente, ovvero obliquamente al 
disopra e al disotto di una linea retta, talvolta isolati e tal¬ 
volta in gruppi di due, tre, quattro e cinque. Parecchie iscri¬ 
zioni, le più recenti, a quanto sembra, devono essere lette 
inversamente, da destra a sinistra. Secondo le antiche cro¬ 
nache, l’alfabeto ogham sarebbe stato introdotto in Irlanda 
dai Tuatha-de-dananns, molti secoli avanti l’era volgare; cer¬ 
tamente data dall’epoca pagana. È probabile che i caratteri 
ogamici fossero usati prima degli antichi Romani, giacché 
sarebbe difficile spiegarsi l’introduzione di una simile scrit¬ 
tura in un tempo in cui fosse già stato conosciuto 1 alfabeto 
tatino più chiaro e di più facile uso 2 . Comunque sia, certo 
^ °he la maggior parte almeno delle pietre ogamiche furono 
erette dal quinto all’ottavo secolo dell’èra attuale, e portano 
iscrizioni ed emblemi di origine cristiana. I rapporti di figlia- 
21 °ne o parentela che possono esistere fra'i runi scandinavi ed 
caratteri ogamici non si sono ancora potuti definire, 
he megaliti, attribuite una volta quasi esclusivamente ai Da- 
s b sono numerosissime in Irlanda e vi si osservano special- 
al ente molti raths o tumuli funerari : in alcuni distretti ogni 
Ura? °gni roccia ne porta uno; quando si sale il pendio dì ^ 

8 j.‘ r!?! CS 5 Prococdings of thè B. Irish Academy , agosto 1874. 

Ys > Proccedings of thè B. Irish Academy, dicembro 1875. 
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urica montagna si può già attendersi di vederla terminare 
un rath. Nel .Donegal, le pietre di Raphre, in numero di r° n 
formano un tempio. simile a quello di Stoneheno-e- vi * 
Londonderry, le vaste fortificazioni di Grianan coprono ° a 
intera collina; altrove, vari dolmen si innalzano come t ^ 
in mezzo alle brughiere. Ma, fra tutti gli antichi monumenf/ 
dell’Irlanda, i più notevoli e, nel tempo medesimo, i più ^ 
steriosi, sono le « torri rotonde » (round loioers), che sorgono' 
qua e là in tutte le parti dell’isola. Ben conservati od in ro¬ 
vina, cotesti edifìci si contano in numero di 83 nell’Irlanda 
mentre in Scozia, dove probabilmente furono costruiti da uo¬ 
mini della stessa razza, se ne contano appena due; in tutto 
il rimanente dell’Europa non esistono affatto torri rotonde 
della stessa architettura. Le round toioers dell’Irlanda hanno 
qualche analogia coi minareti orientali; talune sono costruite 
con pietre greggie, non toccate dal ferro; altre sono in pietra 
tagliata: la maggior parte di esse sono isolate ed alte in me¬ 
dia da 21 a 39 metri, sopra un diametro da 3 a 5 metri: i 
muri diminuiscono di spessore dalia base alla sommità, e, salvo 
quattro eccezioni, le soglie delle porte si trovano ad una certa 
altezza sopra il livello del suolo \ Come nei nuraghi sardi, 
si giudicarono artefici di queste torri rotonde i più svariati 
popoli: taluni credono ravvisarvi monumenti fenici o cartagi¬ 
nesi, altri monumenti degli adoratori del fuoco; dai Greci ai 
Danesi, tutti furono designati come costruttori di quei mo¬ 
numenti, sui quali la storia dice nulla. È certo in ogni 
modo che queste torri non furono edificate dai Danesi, giacché 
non ne costruirono nel loro paese scandinavo ; come avrebbero 
avuta 1 idea di edificare in un paese straniero, se non ne aves¬ 
sero portato il modello dalla loro patria, ossia dalla terra che 
avevano già colonizzata? Le torri rotonde sono probabilmente 
un prodotto spontaneo dell’architettura irlandese, ed ora S1 
opina che fossero costruite dal nono al dodicesimo secolo, ta¬ 
lune, quelle isolate,’ come torri di vedetta, altre come annesse 
agli edifici religiosi. Bisogna ammettere però che nessun do 
aumento monastico fa menzione di simili torri 2 , a meno c e 
non si voglia considerarle come clocteachs, vale a dire camp' 
nili, secondo suppose l’archeologo Patrie. È stato ammesso c i e 
a torre di Kilkenny e molte altre, erano costruite sul si 0 

2 ^ 9>,K f SS Ireland, its Scenery and Oharactcr. 

, he Anjan 0rigin of thè Oaclic linee and Languagc. 
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a i cimiteri cristiani, anche posteriori alla venuta di Patrizio, 
^chè i morti sono tutti collocati nella direzione da est a 
*vest *. Ma, qualunque fosse l’origine di quelle torri, il clero 
se ne impadronì certamente nel medio evo, perchè vi si tro¬ 
vano vicine chiese o cappelle, e, in molti luoghi, in numero 
di sette, probabilmente in vista di qualche mistica considera¬ 
tone. Ora le torri rotonde sono, agli occhi degli Irlandesi, il 
monumento nazionale per eccellenza, e, per onorare la memo¬ 
ria di O’Connell, innalzarono uno di quei minareti sulla sua 
tomba, nel cimitero di Dublino. 

Sotto molti aspetti, il medio evo, ed anche i tempi pre¬ 
istorici si prolungarono maggiormente in Irlanda che nella 
Gran Bretagna 2 . I villaggi lacustri, di cui si raccolgono i re¬ 
sidui con tanto interesse nei laghi delle Alpi, hanno esistito 
fino ad una data recente nelle regioni basse dell’Irlanda: la 
natura del suolo vi si prestava; appena furono tagliate le 
grandi foreste, il più sicuro mezzo di difesa naturale che ri¬ 
manesse era indubbiamente quello di stabilirsi in un isolotto 
difeso da acque profonde. Le crannoges , specie di fortezze di 
legno costruite nelle baie dei laghi, sopra palafitte od isole ar¬ 
tificiali, erano ancora abitate al principio del diciassettesimo 
secolo. Del resto, le costumanze antiche dovevano conservarsi 
tanto più a lungo, in quanto che il distretto era più appartato 
e la popolazione si trovava in meno frequente contatto cogli 
stranieri. Aran, dove ancora si vedono numerosi avanzi di 
megaliti, dolmens e tumuli, nonché avanzi di antichi fortilizi, 
era l’isola Santa per eccellenza, come le isole di Sein, Mona, 
Jona per i Bretoni dell’Armorica e della Gran Bretagna, pre¬ 
ssamente perchè era fuori dal mondo, sotto la protezione dei 
venti e delle onde. Gli abitanti di Inishkea, isola situata al 
u °rd-est del Connaught, in pieno Atlantico, lontani da ogni 
commercio, ignorati da tutti i conquistatori, isolati ancor più 
v ? abitanti di Aran, restarono pagani fino al 1872 e pro- 
soffì men ^ e 1° sono ancora ai nostri giorni. Quando i venti 
1 . auo in tempesta e la pesca è resa impossibile, quegli iso- 
j a 1 Potano fuori in gran pompa l’idolo di un dio vestito di 
ciò e )° ^ ai1110 girare lunghesso la spiaggia colla speranza che 
rest 8a a calmar e il furore delle onde ; sovente l’esperimento 
a senza risultato ed allora riportano con rispetto l’idolo 

1 ve- 

* on Irish Arckitecture. 

j un Matmevs and customs of thè ancient Ivish. 
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nel santuario. Le foche sono numerose sulle rive dell’Inisl 1 
ma gli abitanti non le uccidono, perchè credono che in 
animali alberghi l’anima dei loro antenati \ Innish-Tor 
o Torry Island, non ha iddìi particolari, ma invece un re^’ 
proprio, un pescatore eletto dai suoi tre o quattrocento C om° 
patrioti, e questo potentato può esiliare sulla terra d’Irland' 
quegli isolani che non osservano le antiche costumanze def 
l’isola 2 . Nella contea di Gare, una montagna quasi isolata 
Slieve-Callan, che domina al sud la baia di Liscanor, portava 
ancora nel 1844 un altare consacrato al sole; e appena sul 
finire del secolo scorso si cessò di sacrificargli dei maiali, spar¬ 
gendo di fiori la circostante erbetta 3 . 

In alcuni distretti appartati, gli abitanti hanno un aspetto 
che veramente si potrebbe dire selvaggio: occhi piccoli, viso 
schiacciato, fronte bassa e capigliatura irsuta contribuiscono a 
dare alla fìsonomia un aspetto quasi tartaro. Generalmente, 
però, la razza è bella, nonostante il naso piccolo ed un tan¬ 
tino camuso, che è il segno caratteristico della fìsonomia irlan¬ 
dese e permette di distinguere i figli di Erina in mezzo agli 
Inglesi 4 . Gli Irlandesi di Joyce’s Country, nel distretto di Con- 
nemara, sono di statura quasi gigantesca e inoltre si distin¬ 
guono per avvenenza di forme e solidità di muscoli; nella 
contea di Tipperary, gli uomini meno grandi, ma non meno 
forti, ricordano in qualche modo i Meridionali per la sveltezza 
ed eleganza dei loro movimenti. Le osservazioni comparate, fatte 
nelle Università del Regno Unito, provarono che i giovani del 
Trinity College, a Dublino, non la cedono punto nè in statura, 
re in forza ai loro rivali di Oxford, di Cambridge, di Glasgow 
e di Edinburgo, anzi, forse li superano in qualche punto. Gli 
Inglesi stessi confessano 5 che la maggior parte delle donne 
irlandesi, alle quali una sufficiente agiatezza concede di avere 
qualche cura della loro persona, prevalgono in bellezza e no¬ 
biltà di aspetto sulle loro vicine della maggior isola, e le sup e 
rano anche per eleganza, buon gusto nella toeletta, gentilezza 
di modi e disinvolta allegria. In pochi paesi dell’Europa le donne 
possedono così verace dignità, così profondo rispetto per la l° l0 


1 Journal of thè London Anthropoloaical Insiliate , II, p. 447. 

3 Sullivah, New Ircland. 

Eùdenccs of Sun- Worship at Mount Calimi , « Frocecdings %• 
Acadcmy », dicembre 1875. 

B Tn acker a r* E r LL0 7 GU " S > Etlmogénie gauloisc, II. 
ìuackeray, Inali Slcetch-hoolc. 
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rso na. Sono numerose le regioni dell’Irlanda, dove le stesse 
donne della campagna, non ostante la miseria èd il lavoro for¬ 
zato cui la loro dura sorte le condanna, tengono come retag¬ 
gio della loro razza una purezza di lineamenti ed una dignità 
di portamento che le farebbe distinguere dovunque. 

Sarebbe un far torto agli Irlandesi volerli tutti giudicare 
alla stregua di quei pochi fra loro, che sono depravati da una 
lunga oppressione e da una miseria ereditaria; sarebbe ingiusto 
il rinfacciare loro, come fecero non pochi viaggiatori, il lin¬ 
guaggio servilmente ossequioso di cui fanno uso, e le adula¬ 
zioni che prodigano ai loro superiori, nonché fare eco al detto 
crudele dei loro padroni: « Mettete un irlandese allo spiedo, 
troverete sempre un altro irlandese per farlo girare ». I più 
miserabili fra gli stessi Irlandesi, malgrado la loro abbiezione, 
hanno conservato eccellenti qualità morali. Si amano fra di 
loro, si soccorrono con premura nelle sciagure e tengono sem¬ 
pre aperta a chiunque la porta della loro capanna ospitale. 
Poco basta a farli contenti, sono di buon umore, quantunque 
privi degli agi della vita. Il minimo beneficio resta incancel¬ 
labile nella loro memoria. Se offendono sovente la verità per 
spavalderia o per eccesso di immaginazione, sono però, in 
fondo, sinceri, quasi ingenui, e fedelmente mantengono la pa¬ 
rola data. Amano battersi, ma senz’odio, e più per spavalde¬ 
ria, che per collera. Sotto molti aspetti sono restati fanciulli, 
malgrado le dure esperienze della vita; di questi hanno la na¬ 
turale allegria, lo slancio ed i subitanei trasporti. Si lasciano 
facilmente trascinare dalla loro fantasia, e se non godono della 
realtà, facilmente si pascono di chimere; difettano di ordine, 
11011 adoperano nelle loro imprese la necessaria perseveranza. 
^ deplorevole vizio dell’ubbriachezza non è meno comune in 
Manda che in Inghilterra. Dal 1839 al 1845 si potè sperare 
tutti gli Irlandesi facessero voto di temperanza e che 1 us~ 
yuebauh o whisky, vale a dire l’acqua per eccellenza, fosse per 
Contare quasi sconosciuta in Irlanda. Nei tempi del grande 
• Ier vore suscitato dal « Padre » Mathew, una buona metà de¬ 
ll’ 1 Irlandesi giurarono di astenersi dai liquori spiritosi ; in un 
0 giorno tredicimila persone fecero voto di teetotalisìu , che 
guanto dire di assoluta temperanza, ed in parecchi distretti 
c ^ II1 I )arvero totalmente le taverne. Ma la tentazione all ubbria- 
ZZa era troppo forte in quel paese di miseria. I giuramenti 
° n ° dimenticati, e, specialmente in seguito alla carestia, il 







838 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


vizio dell’ubbriachezza prese il sopravvento : in molti distr tr • 
distributori di sovvenzioni erano in pari tempo venditori d’ 1 * 
quavite: riprendevano con una mano ciò che erano inca ' ^ 
di dare coll’altra, , 11 


Gli Inglesi si fanno beffe volontieri delle Irish bull , bai 
daggini che possono uscire facilmente di bocca a qualche hT 
nocente Paddy; ma, checché ne dicano i canzonatori, è in" 
dubitato che gli Irlandesi sono fini assai sotto l’ingenua loro* 
apparenza : sanno lottare astutamente contro la violenza, men 
tre riconoscono la bontà e vi rispondono con franchezza. Di 
intelligenza svegliata, curiosi, desiderosi d’imparare, frequen¬ 
tano assiduamente la scuola, e non è molto si vedevano in 
Irlanda, come in Grecia, « scuole campestri » (hedge schools), 
dove i maestri, seduti sul margine di un fosso, riunivano in¬ 
torno a loro gli studiosi discepoli \ Questa consuetudine aveva 
preso piede nei tempi anteriori al 1830, quando era severamente 
proibita qualunque istruzione primaria, che non fosse quella 
della Chiesa ufficialmente stabilita: bisognava nascondersi per 
imparare a leggere altrove che sul catechismo anglicano 2 . Gli 
Irlandesi sono pieni di spirito naturale, veementi a parole, ar¬ 
denti all attacco e pronti alla risposta ; essi sanno trovare senza 
stento una frase che riassuma un’intera situazione; sono ora¬ 
tori nati, e, in confronto all’Inghilterra, fornirono un numero 
molto maggiore di uomini veramente eloquenti. I loro scrittori 
non hanno minore prontezza dei loro oratori e la maggior 
parte dei giornali irlandesi possiedono una vivacità, uno spirito, 
che si cercherebbero invano nei giornali redatti sull’altra riva 
del canale di San Giorgio. Il coraggio è una qualità comune 
negli Irlandesi: diedero agli eserciti inglesi alcuni dei capi che 
li illustrarono e forniscono sempre al Regno Unito metà del 
suo esercito : nel diciassettesimo e diciottesimo secolo perirono a 
diecine di migliaia i volontari irlandesi arruolati negli eserciti 
francesi, perchè in quel tempo questa nazione concentrava le 
sue simpatie sulla Francia : nemici dell’Inghilterra, gli Irlandesi 
rivolgevano naturalmente le loro simpatie verso quella nazione, 
che visse per tanti secoli in lotta coi loro oppressori, e che, 
inoltre, professava la loro stessa religione. Le strette baie volte 
a sud-ovest, frastagliate in angusti seni innumerevoli, dove 
po evano nascondersi facilmente piccole navi, erano punti di 


1 Lahaupe, Glolo, 1871. 
Stjllivan, New Ireland. 
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■t r0 vo, dove i giovani irlandesi si radunavano per fuggire dalla 

lor T °i popolo irlandese è rimasto qual’era duecento anni or sono, 

■ 1 un popolo conquistato. La dominazione inglese, contro la 
cl0<3 , e ha lottato così a lungo, gli è ancora insopportabile e, 

? u un mo do o nell’altro, quel popolo non si stanca di riven¬ 
dicare i propri diritti di autonomia nazionale. L’isola d’Erina 
verde è il solo paese dell’Europa occidentale, che sfuggì com- 
letamente alla conquista romana, e non ebbe a soffrire le in¬ 
vasioni dei barbari. La civiltà, irlandese, in confronto a quella 
de°di a ltri paesi d’Europa, ebbe certo un carattere più spontaneo, 
anzi alcuni ardenti patrioti ne esagerarono l’importanza, ma 
è indubitato che quella civiltà esercitò una influenza conside¬ 
revole sullo sviluppo della Gran Bretagna: invece di essere di¬ 
scepola dell’Inghilterra, l’Irlanda ne fu in molti casi inizia¬ 
trice e maestra. La conquista inglese fu come una irruzione 
barbarica che pose un inciampo al libero svolgimento del ge¬ 
nio irlandese: insieme colla loro libertà, gli abitanti di Erma 
perdettero pure le prerogative che da quella ritraevano, e da 
quel giorno cessarono per lungo tempo di avere la loro parte 
nelle vicende europee. Ogni civiltà doveva miseramente nau¬ 
fragare nelle guerre atroci che infierirono sul suolo irlandese 
g che in parecchi distretti ebbero per risultato di spopolare 
completamente il paese. Sotto il regno di Elisabetta, sir John 
Norris ed i suoi Inglesi distrussero tutti gli abitanti dell isola 
di Rathin ed i fuggiaschi che vi si erano riparati, senza che 
uno solo ne restasse : donne, fanciulli, vecchi furono inseguiti 
nelle grotte, e, secondo il rapporto ufficiale, « uccisi. come 
foche o lontre » 2 . Più tardi, nel 1641, gli Irlandesi si ven¬ 
dicarono, uccidendo almeno 20,000 degli Inglesi e Scozzesi che 
si trovavano allora sul suolo irlandese come conquistatori. ma 
Omnvwell venne ed inflisse a quegli abitanti una terribile pu¬ 
nizione. È noto come egli trattasse la .città di Drogheda e con 
Jinale atroce sangue freddo facesse mettere a fuoco la chiesa di 

, Pietro ove si erano rifugiati i difensori della città. Croni-• 
J® 11 mise avanti la proposta di vendere tutta l’Irlanda agli 
^ rei > contro un’annua rendita di 50 milioni di franchi. Un 
^verbio di quell’epoca diceva: « Non si viola la legge ucci- 
Uen do un Irlandese »: II is no felony lo Itili an Inshman. 

2 Ncw b'cland. 

jj ^ lc English in Ireland. 
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Il grande mutamento introdotto dalla dominazione deo-r 
glesi in Irlanda fu la completa rivoluzione nel redime*d 
proprietà. Una volta la terra era comune; non apparten 
alcun singolo individuo, sibbene a tutta la tribù, cioè alla**" ^ 
Questa delegava Tamministrazione della sua terra al can ° f?*’ 
comunità, ma per sè manteneva intatto il diritto, e, arme a 
capo veniva a morire, faceva la scelta di un nuovo aio & , 
che avesse cura del comune dominio. I sovrani inglesi, che di 
stribuirono la terra a modo loro, la diedero in proprietà asso" 
"luta, trasmissibile per eredità; ma le tribù, per tal modo fru¬ 
strate nei loro diritti, non poterono scordarsi di avere avuto un 
tempo la loro parte nei prodotti del suolo e in molti villani 
si addita ancora il discendente diretto della famiglia che per ul¬ 
timo esercitò la carica di amministrare il pubblico erario: gli 
abitanti lo rispettano in modo speciale ed anche, se è il caso, 
lo mantengono come se ancora fosse il loro mandatario. 

Spogliati delle terre, gli Irlandesi furono anche lungo tempo 
perseguitati per causa di religione. Allorché divennero lettera 
morta i decreti relativi all’internamento dei cattolici nella pro¬ 
vincia di Connaught, gli Irlandesi non protestanti, vale a dire 
la gran maggioranza della nazione, continuarono a restare 
esclusi dal diritto comune; per lungo tempo fu accordato un 
premio a chi cangiava di religione, e un figlio di cattolici che 
avesse rinnegata la sua fede era messo in possesso del retag¬ 
gio del proprio padre ancor vivente. Il mestiere di denuncia¬ 
tore, di « cacciatore di preti », era diventato in molti distretti 
una delle professioni che conducevano alla fortuna ed agli 


onori. Fino al 1832 i soli rappresentanti dell’Irlanda furono 
protestanti, e non è molto che i cattolici erano costretti a pa- 
gare la decima ai curati della Chiesa anglicana, benché, dopo 
i 1838, sotto forma indiretta, aggiungendola al pagamento 
delle loro locazioni. La massa del popolo irlandese e attacca’ 
tissima ai suoi sacerdoti, che sembrano essere i naturali rap" 
presentanti della causa nazionale: ed ha scordato che l’Irlan a 
è caduta in potere degli Inglesi in virtù della bolla di dona¬ 
zione lanciata da papa Adriano IV e che il clero di quei temp 1 
sostenne con zelo la causa degli invasori. 

La miseria deve essere grande in un paese come l’Irlan a j 
ove la piccola proprietà esiste appena, e la maggior parte e 
is re i sono quasi senza industria e anzi furono perfino? 
ematicamente soppressi molti opifici da una gelosa P olltl 6 
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li flionop 0 ^ 0. Nella provincia di Ulster almeno i fittateli erano 
orotetti dalla_ legge: _ in virtù di privilegi accordati da Gia¬ 
como I ai K< piomlo-l 0 ^ », costoro erano diventati legittimi pos¬ 
sessori di tutte le migliorie compiute sulle terre che avevano in 
affitto; pagando un canone fìsso, potevano restare per sempre 
s ul suolo che essi coltivavano, a meno che il proprietario dei 
terreni non pagasse loro l’aumento di valore della proprietà. Ma 
nelle altre provinole i fìttabili non fruiscono di uguali van¬ 
terò!. Una assurda costumanza agricola non permetteva di col¬ 
tivare la terra diversamente da quanto praticavasi in antico, 
ed inoltre, all’antica proprietà comune si era sostituita una 
vera polverizzazione del suolo. Nella contea di Donegal ed in 
quasi tutto il nord dell’Irlanda, i conduttori di una fattoria 
dividevano il suolo in tante parti quante erano le diverse qua¬ 
lità del terreno e ciascuna di quelle piccole porzioni era sud¬ 
divisa in tanti lotti quanti erano i fìttabili : ciascheduno aveva 
la sua piccola parte in ciascun campo. Il padre morendo sud¬ 
divideva la sua porzione secondo il numero dei suoi figliuoli, 
e così di mano in mano la terra veniva frazionata all’infinito 
con grande scapito degli interessi comuni. Questo metodo di 
divisione, conosciuto sotto il nome di rundale o ininrig, non 
poteva applicarsi ai singoli animali, che naturalmente resta¬ 
vano indivisi; ma ciascun proprietario doveva per turno incu¬ 
nearsi di nutrirli. È facile comprendere che con usanze di tal 
fatta il reddito delle terre si riduceva a ben poca cosa; mal¬ 
grado la naturale fertilità, malgrado le abbondanti pioggie che 
la bagnano, l’Irlanda non poteva nutrire tutti i suoi figli. Vi 
re guava in permanenza la carestia, e gli animali, sempre accam¬ 
pai sopra un dato recinto, soffrivano la fame come i loro pa- 
roni. Non di rado l’armento sfinito non poteva trascinarsi fino 
a e stalle, ed i contadini dovevano fare il giro dei pascoli per 
sostenere con corde di paglia i disgraziati animali e trascinarli, 
portarli all’ovile : questa pratica abituale era conosciuta 

tard U ° me d ! cattle li f tin 9 Una le §' ge del 1634 ’ revoc ? ta più 

.. proibiva di lavorare la terra col mezzo di rastrelli attac- 
l "Uà coda dei cavalli. 

f °P° che l’Irlanda ha perduta la sua libertà, vi furono più 
ne §enerali carestie. Nel corso del secolo passato se 

fecero^ 0 ^ Ue memorabili: quelle del 1740 e del 1741, che 
, mor ire di fame circa 400,000 persone nelle regioni me- 

Gioie, 1S7!. 
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ridionali ed occidentali dell’isola: ma la carestia più terr'n 
fu quella del 1847: non si era vista una simile mortalità d li 
grandi epidemie del medio evo in poi. Più che mezzo mil' 
d’uomini perì di inanizione. Le popolazioni rurali, senza a i c ° ne 
risorsa di risparmio, si trovarono completamente rovinate dada 
perdita di un solo raccolto, il cui prezzo fu valutato a circa 
400 milioni di franchi. I diversi economisti, che si sono occu 
pati della condizione degli agricoltori in Irlanda, fanno aumen¬ 
tare alcuni a 40, altri a 30 centesimi soltanto, la media della 
mercede pagata ai campagnuoli nel periodo che scorse dalle 
guerre dell’Impero tino alla grande carestia; e ancora devesi 
tener conto del fatto, che molti contadini non lavoravano che 
mezza giornata, e dovevano inoltre subire lunghi periodi di 
sciopero. Verso la metà del secolo, quando il valore del danaro 
era già di molto diminuito, il salario normale dei manovali e 
degli sterratori variava secondo le provincie ed i mestieri, da 
3 a 6 franchi la settimana \ Guadagni così meschini, che dove¬ 
vano bastare per una intera famiglia, non permettevano cer¬ 
tamente al contadino irlandese di variare il suo nutrimento: 
erano condannati a non mangiare altro che patate. Questo tu¬ 
bercolo, introdotto nell’isola su la fine del sedicesimo e il prin¬ 
cipio del diciasettesimo secolo 2 , dà ordinariamente un abbon¬ 
dantissimo raccolto nel clima irlandese, che gli è favorevole, 
e precisamente per questo è stato il flagello del paese, per¬ 
chè contribuì a cullare quelle popolazioni in una deplorevole 
imprevidenza. La gran quantità di patate raccolte ogni anno, 
rassicurava completamente il coltivatore: d’anno in anno egli 
affinava al suo campo la stessa pianta senza temere che gl 1 
mancasse il raccolto, di rado tentava qua e là qualche espe¬ 
rimento di diversa coltura. Quando la malattia di quel pr®' 
zioso frutto li ’ ebbe d’un trattò privati del sospirato raccol o, 
i contadini irlandesi si videro ridotti a scannare i maiali d° 
mestici; esaurita anche questa risorsa, non rimaneva pi 1 ' 1 C)G 
morire. Shan Van Vocili o « Povera Vecchia », tale e il 
col quale gli Irlandesi chiamano tristamente la loro p a rl , 
sventurata 3 . 

Durante la carestia del « nero quarantasette » (thè blach f 0 ^ 
ty-seven ), gli infelici affamati tentavano d’ingannare l a 0 

2 5 CCKLE ’ Hbtory of OiviUssaiion in England. 

a *? ish Emigraiion and thè Tcnure of Land in Ircland. 

Scixiyan, New Ircland. 
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farne mangiando bestie immonde, carni in decomposizione e 
perfino l’erba. Molti si lasciavano morire nelle loro capanne, 
altri, vagando a caso, cadevano sull’erba delle vie per non più 
rialzarsi; perfino nelle città si vedeva gente famelica cadere 
estenuata; ma i passeggeri, abituati al triste spettacolo, non 
pensavano a soccorrere i morenti: si lasciava alla polizia la 
cura di sgomberare la strada; in molti luoghi non si aveva 
pensiero di sotterrare i morti e si andava alla spiccia, demo¬ 
lendo i miserabili tuguri sopra i cadaveri dei disgraziati abi¬ 
tanti: le rovine della capanna servivano di fossa funebre 1 . 
Tre milioni di individui, quasi metà della popolazione d’allora, 
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erano registrati fra gli indigenti, e come tali dipendevano dalla 
earità pubblica 2 ; ma che potevano i mezzi di soccorso ordinari 
per rimediare ad una situazione simile, senza esempio in Eu¬ 
ropa? Interi distretti, specialmente nella parte occidentale del— 
Manda furono quasi cangiati in deserto per la fuga o la morte 
e §ii abitanti. Da quasi nove milioni, cifra raggiunta dalla 
Popolazione irlandese nel 1845, il numero degli indigeni di- 
? Cese a cinque milioni e mezzo : la perdita si valutò a più di 
tre milioni. 

Come ebbero a constatarlo le statistiche locali, la carestia 
Ce maggior numero di vittime fra i cattolici, d origine cel- 
ca Per la massima parte, che fra gli anglicani ed i presbite- 

2 Ircland. .. 

bilioni duJpf rizi0ni raccolte in sollievo degli affamati ammontarono allora a 2o0 
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riani, in gran parte di razza inglese o scozzese. Bel resto 
storo, in media più ricchi, avevano potuto quasi tutti sfu ’ °°’ 
alla mortalità coll’emigrare \ Inoltre, il mestiere di yìqz^ 
in bianco, praticato su larga scala dalle ragazze dell’Ulster 
provincia meno irlandese dell’isola, salvò dall’estremo fato & a 
parte della popolazione 2 . b u 


Nel secolo scorso gli Irlandesi che emigravano agli Stati 
Uniti erano esclusivamente protestanti: i cattolici, non solo 
rimanevano nel loro paese, ma sembrava avessero messo ra¬ 
dice nella loro stessa parrocchia 3 . Solamente dopo la memora¬ 
bile carestia, quegli sventurati isolani, di ogni razza e di o°’ni 
religione, dovettero imparare la via dell’esilio verso paesi più 
fortunati del loro. Incoraggiati da un canto dagli Inglesi, che 
si sbarazzavano volontieri dei loro sudditi affamati, dall’altro 
dagli Americani che accoglievano volontieri nuovi coltivatori 
per le loro industrie nascenti, l’emigrazione verso gli Stati Uniti 
aumentò al segno di meritarsi il nome di esodo. Nel censimento 
del 1871 si contavano agli Stati Uniti più di 1,850,000 Irlan¬ 
desi, non ostante che la mortalità infierisse sui nuovi arrivati 
al punto di colpire un terzo dei coloni nei tre primi anni di 
soggiorno: sopra 106,000 emigranti che si diressero verso il 
Canada, 17,300 morirono per via o appena giunti. Ora gli Ir¬ 
landesi divenuti cittadini americani possono valutarsi a circa 
due milioni, e il numero dei coloni di origine irlandese viventi 
agli Stati Uniti supera certamente quello dei loro compatrioti 
viventi nella madre patria: quella cifra raggiunge i sei o sette 
milioni, e sovente i nemici della Gran Bretagna hanno sperato 
che questa popolazione potrebbe all’uopo servire come punto 
d appoggio per fare scoppiare una guerra fra la Repubblica ame¬ 
ricana e la Gran Bretagna. Gli emigranti irlandesi, anche 
quando divengono cittadini degli Stati Uniti, mantengono stretti 
rapporti coi loro compatrioti d’oltremare. Commovente prova 
dello spirito di solidarietà che distingue gli Irlandesi, anche 


Diminuzione degli Irlandesi dal 1834 al 1801 


1834. 

1841. 

1861. 


Popolazione intiera 

7,954,100 ab. 
8,175,125 » 
5,798,967 » 


Cattolici 

6,436,060 

5,614,000 

4,505,165 


Anglicani 

853,160 

874,000 

693,537 


Presbitoriao* 

643,058 
652,000 
523,291 
1Ì8/7Ó9 


• * i i * __—-— 

Diminuzione dopo il 1841: 2,376,158 ab. 1 , 108,835 180,463 l28,7 ?nn 

29 p. 100 32 p. 100 21 p. 100 20 p. W 

2 nLr C0CK : ~ Dufff.rin, Irish JEmigmtion and thè Tenute of Land in I> e 
Dufferin, stessa opera. 

Arturo Young, Tour in Ireland. 
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allorquando una lunga assenza ha fatto sorgere in essi nuovi 
interessi e nuove amicizie, gli emigranti che avevano fatto for¬ 
tuna ai loro parenti della madre 

N. 17S. IRLANDESI NELLA GRAN BRETAGNA. 



ch^ a Pip- di 325 milioni di franchi nei primi diciassette anni 
Pii s ®§ u irono il grande esodo. In tre anni, dal 1852 al 1854, 
di ji, amatì Olandesi ricevettero dai loro parenti d’America più 
te n2e i Elioni, destinati specialmente ad agevolare nuove par- 

1 Wat 

Officiai return ; — Dupferin, Irish Emigration and thè tcnure of Land 
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Gli Irlandesi, troppo poveri per espatriare completai! 
hanno almeno la facilità di emigrare periodicamente in /tv 8 ’ 
terra, per impiegarsi come mietitori ed aiutare i fìttabili n' 
operazioni di drenaggio ed in altri lavori agricoli. La loro' 8 
perazione si è resa assolutamente necessaria in certe stao^ 00 ' 
dell’anno, e la mercede che ottengono in Inghilterra è tri T 
o almeno doppia di quella che potrebbero ottenere in Irland a 
così non è difficile per essi mettere in serbo un gruzzolo da 
portare alle loro famiglie, netto dalle spese del viaggio e del 
loro meschino mantenimento. La maggior parte di questi emi¬ 
granti periodici ritorna ogni anno negli stessi distretti dove 
sono preventivamente impegnati dai medesimi fittabili: si pos¬ 
sono considerare come servitori temporanei. Ma il numero de¬ 
gli Irlandesi che si trasportano con moglie c figli in Inghil¬ 
terra o in Scozia per prendervi stabile dimora, diviene ogni 
anno più considerevole 1 ; anzi è superiore a quello che risulta 
dai censimenti, perchè in questi vengono enumerati solamente 
i nativi dell’Irlanda senza tener conio dei loro figliuoli classifi¬ 
cati come Inglesi a cagione del luogo di loro nascita 2 3 . Ogni 
città popolosa della Gran Bretagna ha la sua « piccola Ir¬ 
landa », quartiere povero, sudicio, male arieggiato, ove lo scia¬ 
gurato Paddy deve cercare il suo rifugio : ma poi lavora, anzi 
vi sono certi mestieri che gli vengono riservati esclusivamente. 
« Come faremmo se non ci fossero gli Irlandesi? » vanno di¬ 
cendo gli Inglesi di molte città, ove solo gli emigranti della 
verde Brina acconsentono a portare pesi o a smuovere la- 
terra, Da ciò deriva che gli Irlandesi stabiliti in Inghilterra si 
arricchiscono a poco a poco, e migliaia di loro si sollevano 
dalla classe media e pigliano il posto dei rivali inglesi che ri* 
cadono nel proletariato. 

Nella stessa Irlanda, il medio livello del benessere si è sen¬ 
sibilmente innalzato nel corso di questi ultimi venti anni. Dopo 
la carestia, epoca a cui bisogna sempre riferirsi quando si p al j a 
degli andamenti odierni di quel paese, è quasi raddoppine a 
proporzione delle piccole proprietà: nella provincia del Con 
naught, la contrada celtica per eccellenza, sono anzi quadiu 
plicate . Il numero dei dominii signorili è ugualmente auffien 

1 Irlandesi residenti in Inghilterra: nel 1841 . . . 292,935 In Scozia. . • • S’r/0 

2 R * v . m, . * 1871. . . . 560,540 » ; • ; * ’ 

3 VonrìH^Nn’ * e Bh'tli places of ilie p copi e and thè laws of migrati 011 - .q.io-57: 

oli 898900 La 61 ! 6 terr V rlandesi ìn grazia delPi?HC)tm&mó Estate Ad, ^ daS j. 

’ 8,900 lire - fWenti 7,849, di cui 7,180 Irlandesi, 309 Inglesi, Scozzesi, Irland 
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tato, a cagione della vendita di terre ipotecate, resa facile da 
una legge del e ’ m e ntre gli antichi possessori per la 

maggi° r pai’te risiedevano in Inghilterra o sul continente, spen¬ 
dendo all’estero le rendite delle loro terre e rimettendosi ad 
agenti o sotto-agenti sovente prevaricatori per l’amministra- 
zfone dei loro beni, gli attuali proprietari, che abitano più fre¬ 
quentemente i loro castelli d Irlanda, fanno intraprendere un 
maggior numero di lavori di ogni sorta, e sotto i loro occhi si 
vanno applicando i nuovi processi di coltura che poi, imitati 
dai vicini, si diffondono nel paese. La distruzione dei villaggi, 
l’esilio di intere popolazioni, compresi i vecchi e gli infermi, 
ora non sono più avvenimenti frequenti: in virtù della legge 
del 1870, i conduttori delle terre non possono più essere espulsi 
senza avere diritto ad un indennizzo pei miglioramenti operati 
nei terreni affidati alla loro coltura. La pratica dello smem¬ 
bramento aH’infmito fra eredi ed eredi degli eredi, è stata 
quasi completameute abolita. Il numero dei capi di bestiame è 
aumentato della metà, e l’Irlanda è divenuta come la Norman¬ 
dia e la Bretagna, il giardino approvigionatore dell’Inghilterra; 
l’annua produzione è molto più considerevole che non fosse nella 
prima metà del secolo, ed è invece diminuito il numero di co¬ 
loro che devono spartirsi questi prodotti : il reddito medio del- 
l’Irlanda è forse raddoppiato. Sotto molti aspetti, la verde Erina 
tende ad assimilarsi alla Gran Bretagna per le sue condizioni 
economiche. 

Ma in tutte due le isole la miseria ed il proletariato sono 
Qualmente spaventosi e vi sono moltitudini che non hanno 
Mtra risorsa all’infuori della pubblica carità. È ben vero che 
°8’gi non v’è più una città irlandese, dove, come una volta in 
ipperary, la popolazione detenuta nei depositi di mendicità 
superi il numero degli abitanti liberi; non esistono più di- 
s ietti, come durante la precedente generazione se ne trovavano 
? el Dpnegal, dove sopra 4,000 abitanti si contavano due ma* 
I t ' ass i ed otto pagliericci 2 . Il tifo della fame non decima più 
® popolazioni; ma la mancanza di nutrimento e di una buona 
Si GOn ^ nu a a far perire innanzi tempo intere popolazioni, 
dal? 0110 ancora a migliaia cabine o ridotti di terra ingombri 
acre fumo della torba, abitati da dieci o dodici individui 


t, * OioRrm N ù Emìgralion and thè tenure of Land in Ireland. 

•Na de Qai lc f lU ^ - Hall e Mrs Hall, Ircland ; - A. Pichot, Lodando et le 
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che si coricano sul nudo terreno, sovente fangoso [ n 
gnia di maiali ed altri animali domestici. In molti punt^^^ 
litorale, gli abitanti della spiaggia aggiungono al l 0 r 0 * del 
cibo le alghe del mare, non solo a guisa di insalata per 7^° 
zicare l’appetito, come usano alcune famiglie agiate di Belf Z ~ 
ed altre città, sibbene perchè i prodotti dei campi e degli ort' 
non bastano al loro nutrimento. Gli Irlandesi più miserabili 
hanno la mania di portare certi vecchi abiti di società, calzon' 
corti e cappello nero: pare una amara ironia della sorte, che 
getta sulle spalle dei più miserabili quegli avanzi deteriorati 
di un lusso che fu. E non solo le navi inglesi portano interi 
carichi di vecchi vestiti, logorati già fino alla corda, sull’altra 
sponda del canale, ma nel paese stesso fabbricano una gran 
quantità di abiti di panno, ordinario bensì, ma di una foggia 
che pretende ad una tal quale eleganza. 


Tutte le grandi città d’Irlanda sono porti di mare: situata 
presso all Inghilterra ed alla Scozia, all’estremità dell’Europa, 
l’isola « Smeraldo » non poteva certo concentrare la sua vita 
verso l’interno del suo territorio: doveva espandere verso le 
rive i suoi focolari d’incivilimento, per mantenersi in relazioni 
costanti coi paesi commerciali da cui la separa un duplice 
stretto. Questo punto caratteristico della sua geografia politica) 
la fa rassomigliare alla Spagna, che le fa equilibrio al sud del 
continente; ma le cause di queste analoghe disposizioni del e 
città popolose differiscono nei due paesi. Nella penisola Iberica) 
gli abitanti si sono riuniti principalmente sul litorale, ca 
gione del freddo e dell’aridità delle montagne e degli altip ianl 
centrali; in Irlanda, invece, gli scambi per mare e l’influenza 
degli stranieri determinarono lo svilupparsi di attivissime 01 a 
sulla periferia dell’isola: si deve ammettere però che In ^ 
mense torbiere, da cui è occupato l’interno del paese, ren 
malagevoli le comunicazioni, contribuirono in parte a f are 
fluire la popolazione verso il litorale. Naturalmente, la riva g Sa 
è quella che prospetta l’Inghilterra, e su questa c o- 


fluire la 
animata 


riva il punto vitale, per eccellenza, si trova in mezzo a a ^ 
sta, precisamente in faccia a Liverpool ed al porto di H° 1 ^ 

\ vì 1 ^ v * c * no all’Irlanda: la sorte di Dublino era predes 
dalla forma delle sue rive. Più al nord, Belfast occupa risp 
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Ha Scozia una posizione analoga a quella di' Dublino rispetto 
^l’Inghilterra. Al sud, non lungi dalla punta sud-orientale del¬ 
usola, le haie di Wexford e di \Vaterford, tanto vicine a Mil- 
ford-'Haven ed all estuario di Bristol, fino dai tempi del medio 
evo si dividevano il commercio dell’Inghilterra meridionale. Sulla 
costa del sud, il bacino di Cork, così vasto e ben difeso, è si¬ 
tuato meravigliosamente per servire di magazzino di deposito 
al commercio transatlantico; finalmente, all’ovest ed al nord, i 
porti di Limerick, di Galway, di Sligo, di Londonderry, furono 
anch’essi centri d’attrazione per la popolazione dell’interno. 

Dublino, ovvero « Ballagh-Ath-Eliath-Duibhluinne », non è 
sempre stata capitale; a una quarantina di chilometri più al¬ 
l’ovest, sulla collina del Tara o Teamhair, si trova il « Gran 
Palazzo », dove erano coronati i re d’Irlanda e, al dire di taluni 
archeologi, vi si vede ancora un certo pilastro, che sarebbe un 
avanzo del monumento d’onde forse fu tolta la « pietra del De¬ 
stino » o « Pietra Fatale » (Saxum fatale), che di peregrinazione 
in peregrinazione andò a finire nella chiesa di Westminster l : 
la leggenda dice che questa pietra muggiva con voce di tuono 
quando il re legittimo vi si assideva, ed al contrario restava 
muta se si trattava di un usurpatore; dopo l’introduzione del 
cristianesimo nell’isola quella pietra perdette tutta la sua virtù 2 . 
Qualunque sia stata la dignità di Tara, Dublino ovvero « l’Acqua 
Nera » aveva, come città di commercio, maggior importanza del 
piccolo borgo reale dell’interno. Per due secoli e mezzo, i Nor- 
ve gi ed i Danesi, grandi apprezzatori delle città marittime ben 
situate pel traffico e ben difese, disputarono Dublino agli Ir¬ 
landesi, e vi sono ancora sobborghi in quella città che nel 
laro nome irlandese conservano la memoria di essere stati re- 
S1 denza degli « Stranieri Neri » e degli « Stranieri Bianchi », 
^le a dire dei Norvegesi e dei Danesi. Sul principiare del do- 
lc esimo secolo, Dublino fu ripresa definitivamente dagli Scandi- 
j av h per cadere nel corso dello stesso secolo in mano degli 

es b ai quali non ha più cessato di appartenere. A seconda 
Jj . yicissitudini politiche, Dublino attraversò periodi di pro- 
e di decadenza. Al cominciare del diciottesimo secolo, 
* ] a seconda città delle Isole Britanniche: vasta quanto lo 
n ° allora Edinburgo e Bristol riunite, contava 300,000 abi- 


* - Patrie: - FORBE3 Leslie, Early Baces of Scollanti. 

' c °Cn Keat ^> The generai History of Intorni, traduzione di Dsuou 
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tanti. Scapitò assai nel 1800, quando cessò di essere s 1 
Parlamento irlandese; poi, in seguito alla carestia, qua] ^ 
popolazione dell’Irlanda restò scemata di due milioni di ** ° 
per l’epidemia e l’emigrazione, la capitale vide ridotto U ° mi ^ 
essa il numero dei suoi residenti, benché non cessasse (p[ 6 

scere in estensione : all’epoca del censimento del 1871, non ^ 
più che la sesta città del Regno Unito in ordine di popolazio^ 
ed era anche maggiormente scaduta nel corso della decade -^ 
poi si rialzò rapidamente ed ora conta 400,000 abitanti. * ^ 
Come città industriale, Dublino si distingue solamente per 
la fabbricazione delle stoffe miste di lana e seta (popelines), in- 
trodotta dagli ugonotti francesi, e per la manipolazione della 
birra: essa possiede alcune delle più grandi birrarie del Reo-no 
Unito. In questi ultimi anni prese straordinaria importanza 
come porto di approvigionamento per l’Inghilterra, ove spedi¬ 
sce bestiame grosso, maiali, derrate agricole; importa poi varie 
specie di merci per se stessa e per tutta l’Irlanda. Intorno a 
Dublino si diramano le ferrovie come le stecche di un venta¬ 
glio, ed ivi incomincia il canale che divide il paese in due 
parti per congiungere la baia di Galway al canale d’Irlanda. 
Poco tempo addietro, la rada di Dublino, malamente esposta 
ai venti d est e circondata in tutta la sua larghezza da ban¬ 
chi di sabbia, non si prestava alla grande navigazione e il pic¬ 
colo fiume Liffey, che sbocca nella rada, formava uno stretto ed 
incomodo porto, benché la sua foce fosse stata fiancheggiata 
da bacini galleggianti ; ma il prolungamento della gettata nord 
ha liberata in parte la rada dai banchi di sabbia che la ostrui¬ 
vano, ed ora le navi che non pescano più di sette metri, pos¬ 
sono rimontare la Liffey. Gli ingegneri hanno completato il 
porto di Dublino scavando ancoraggi artificiali fuori dall’estua¬ 
rio in faccia all’aperto mare: questi sono il porto di Kingstown, 
antica Dunleary, che si può vedere anche da lontano per i 0 
spaccature a perpendicolo, praticate nella collina che le sovrasta, 
tt il dl P rendervi i! materiale per le gettate, ed il porto dl 
llowth al nord della penisola dello stesso nome; ma quest 0 
por o, costruito, dicesi, per facilitare ad un proprietario lo sfra 
lamento di certe sue cave, è quasi a secco nelle ore di bassa 
marea, e vi approdano soltanto speciali imbarcazioni da P esca ’ 
•nnÌr° SSe nav i ev ^ ano quei pericolosi paraggi. Con questi a 

•nortaT^+^ a /^ 1Z ^ a T> , ^ u ^ no è una delle città marittime più 1 
P tanti del Regno Unito: nel 1877 occupava il settimo P° st °’ 
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n iva subito dopo Londra, Liverpool, Newcastle, Cardiff, Glas- 
oow e Sull l . 

° publino presenta la . forma di nn ovale quasi perfetto, di- 
v j s0 jn due parti uguali dal Liffey, che scorre dall’ovest all’est, 

0 quasi completamente circondato da canali. Possiede alcune 
hello strade, piazze ombrose le più. vaste fra le tante delle 
Isole Britanniche, edifìci degni di menzione, quasi tutti raggrup¬ 
pati vicino alla collina che sorregge l’antico castello, residenza 
ufficiale del lord-luogotenente d’Irlanda. Christ-church, resa al 
culto cattolico, è la chiesa più antica di Dublino; fondata 
nel 1038, fu ricostrutta alla fine del dodicesimo e del quattor¬ 
dicesimo secolo. La cattedrale di Saint-Patrick, di cui si sono 
impadroniti gli anglicani, è anch’essa un monumento dei me¬ 
dio evo, innalzato a fianco della fontana ove Patrick battezzava 
i pagani. Il collegio della Trinità, l’università dell’isola, è stato 
fondato, tre secoli fa, come cittadella del protestantesimo contro 

i cattolici irlandesi; racchiude ricche collezioni di storia naturale 
o d’archeologia, un museo di geologia molto stimato, una bi¬ 
blioteca di più che 200,000 volumi, oltre manoscritti unici 
latini ed irlandesi del medio evo, e fra questi il Senchus Mor 
o « Monumento della Saggezza Antica » 2 . Il palazzo dell’Espo¬ 
sizione del 1872 è stato tramutato in museo ed in luogo di 
divertimento, come il palazzo di Cristallo a Sydenham; vi si 
vedono gallerie d’arti e di lavori industriali nonché un mera¬ 
viglioso giardino. Dublino possiede una galleria di quadri, 
nonché interessantissime collezioni dovute a parecchie società 
scientifiche. Swift, Richard Steele, Sheridan, Thomas Moore, 

ii duca di Wellington, nacquero a Dublino. 

I dintorni della città offrono da ogni parte deliziose pas¬ 
seggiate, guastate purtroppo in molti punti da alte muraglie 
ene tolgono la prospettiva. Il Phoenix-Park, che contiene un 
g 1 ardi no zoologico, è una vasta campagna che occupa 729 et- 
, a , 1>1 ^ superfìcie, sparsa di boschetti ove saltellano i caprioli. 
u n °rd della città si vede il bel giardino botanico di Glasne- 

Jl °vìmento dei porti di Dublino nel 1877, senza le navi di cabotaggio in zavorra: 

Entrate. 7725 navi, stazanti 1,871,980 tonnellate 

Usci te 4*276 » » 1,388,220 » 


Uscite 
Totale. 


Flott .. 12,001 » » 3,260,200 » 

Esnortn COrnmercìale Dublino nel 1873 : 534 navi, stazanti 63,4°0 tonnellate- 
I& ne di Dublino all’estero nel 1872: 1,475,270 lire (18/7: 96o,375 lire). 
* StuS Zl , one a Dublino dei prodotti esteri nel 1872: 97,337,400 lire. 
entl di Trinity-College nel 1875: 1,500. 
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vin, che appartiene alla Società Reale di Dublino. All’ 
riva settentrionale della baia, sorge il castello nornT ’ SUlla 
Clontarf. La penisola rocciosa di Iiowth, ebe guarda le 
Dublin-bay, ha il suo porto, la sua spiaggia frequentata di 
gnanti, il suo vecchio castello, la sua abbazia, il suo ^ ba ' 
le sue fìtte ombre, la sua scogliera superba a picco sul 
d’onde si domina tutta la baia. Gli abitanti di Dublino si™^ 6 
tano di trovare qualche somiglianza fra questa baia ed il JqL ' 
di Napoli, benché raramente sia illuminata da una luce diffusa 
come quella del Mediterraneo e non possa vantare nè il Vesuvio 
nè il monte di Somma, colla loro base circondata da una cin¬ 
tura non interrotta di ville bianche e rosee. In faccia alla rupe 
di Ilowth sorge Kingstown, prolungata a destra ed a sinistra 
da eleganti sobborghi; realmente questa città farebbe parte di 
Dublino, non solo come appendice, ma come luogo di diporto 
e di bagni. All’ovest Blackrock, Williamstown e Booterstown, 
all’est Dalkey e Killiney, dominano il mare dall’alto dei loro 
superbi promontori. Più al sud, la città di Bray domina una 
prospettiva ancora più bella ed è poco lontana da alcuni dei 
siti più interessanti delle montagne di kVicklow, seminate di 


laghi. 


Il piccolo bacino del Liffey, di cui Dublino occupa la foce, 
non racchiude veruna altra città degna di menzione: in mezzo 
alle campagne si trova Majmooth, il cui seminario cattolico, 
dotato dal governo, fu occasione di interminabili discussioni in 
Parlamento. Clondalkin, ai piedi dei contrafforti delle monta¬ 
gne di 'Wicklo'w, fu città reale ove sorgeva un palazzo danese e 
vi si vede tutt ora una « torre rotonda ». Al nord di Dublino, 
la borgata di Swords possiede un’altra di queste torri, una fra 
le meglio conservate dell’Irlanda. 

Il fiume Boyne, che nasce all’ovest di Dublino, nel bog o f 
Alien, bagna nel suo corso una sola città importante situata 
presso la foce. Questa antica città, Drogheda, si trova già nella 
cerchia di attrazione di Belfast, ha un commercio considerevo 
issimo e vi si fabbrica tela e birra eccellente 1 . A meno di due 
chilometri da Drogheda è stata combattuta, nel 1690, la batta- 
g ia detta di Boyne, che costò il trono alla dinastia degli Stuar n 
n quella regione si incontrano sovente tumuli funerari, «t° ir 
rotonde » e monumenti del medio evo. Il tumulo di Ne ' v " 

1 MO mS de \P° rt0 di Drogheda nel 1877, senza il cabotaggio in zavorra: 

1115 navi, stazanti.. 259,350 tonnellate- 
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DUNDALK, STRANGFORD, BELFAST. 857 

Grange» sc0 P er ^° a ^. a ^ ne diciassettesimo secolo, dall’archeo- 
1 o<to Llhuyd, racchiude una delle camere sepolcrali più interes¬ 
santi che si possano vedere in Europa per la disposizione rego¬ 
lare delle pareti e le iscrizioni in caratteri ogamici. 

Dundalk, situata all estremità di un estuario dove si versano 
alcuni corsi d’acqua di poco conto, è città antichissima, dove fu 
coronato lo scozzese Edward Bruce, e poco lungi di là scon¬ 
fitto ed ucciso dagli Inglesi nel 1318. Il porto di Dundalk ri¬ 
valeggiò con quello di Droglieda per l’importanza del suo com¬ 
mercio 1 ) ma, quanto al movimento di scambio, è inferiore di 
gran lunga alla città di Newry, che viene al quarto posto fra 
i porti irlandesi per 1 attività manifatturiera di quella regione 
ricca in fabbriche di telerie, fonderie ed altre officine. Il porto 
di Newry, situato all’estremità settentrionale della baia di Car- 
lingford, non è accessibile alle grosse navi ; però ha frequenti 
comunicazioni con Liverpool, Cardiff e gli altri porti bagnati 
dalle acque del mare d’Irlanda e del golfo di Bristol 2 . Sulla 
riva settentrionale della baia, ben difesa dai venti del nord, 
si trovano due città di bagni, Warrenpoint, ove si fermano 
le navi che pescano molto, e Rostrevor, d’onde lo sguardo può 
spaziare fino sulle cime delle montagne di Mourne. La spiag¬ 
gia ora più frequentata è quella di Newcastle, situata alla base 
orientale dello Slieve-Donard. 

Il lough di Strangford, che rassomiglia propriamente ad un 
lago, perchè riceve le acque marine solamente da uno stret¬ 
tissimo canale, non ha porto considerevole: l’antica Downpa- 
triclc o « Monte Patrick », chiamata così in onore dell’apostolo 
- dell*Irlanda, è un borgo di pochissima importanza, non ostante 
il suo titolo di capoluogo di contea. L’industriosa Newtown 
Ards, la più popolosa città che versi le sue acque nel bacino di 
Strangford, esporta mussoline e riceve combustibile dal porto di 
Honaghadee, situato non sul lough, ma sul mare, in riva allo 
fretto che separa l’Irlanda dal Muli of Galloway: là fu attac¬ 
cato il primo cordone telegrafico gettato fra le due grandi isole 

britanniche. 

Belfast, la città principale della provincia dell’Ulster è la 
seconda d’Irlanda pel numero degli abitanti e la prima del- 

1 Movimento del porto di Dundalk nel 1377, escluso il cabotaggio in zavorra: 

, M97 navi, stananti. 248 > 700 tonnellate - 

Movimento del porto di Newry nel 1877, escluso il cabotaggio in zavorra : 

2932 navi, stazanti .. 623,270 tonnellate. 

H- 108 
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l’isola per l’importanza delle sue industrie. Nel 1619 -i 

reno sul quale si trovava Belfast, allora semplice vilTa»»* ^ 

concesso da Giacomo I ad un suo favorito, e la rim ^ l ?. ì 

’ ° 1Ucl appartiene 


X. 170. — LOUGII DI STRANGFORD. 
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ancora ai discendenti di quella famiglia, con tutti i palazzi, j 
officine ed i sobborghi. Belfast è la città d’Irlanda che aume» 
più Ripidamente : alla metà del diciassettesimo secolo non ave 
eie 7,°°0 od 8,000 abitanti, nel 1821 ne contava 37,000, e 
qne epoca in poi la popolazione è più che quintupli^ a- 
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movimento della navigazione è aumentato in proporzioni ancor 
più rapide, ed ora Belfast tien dietro alla capitale pel numero 
delle navi che vengono ad ancorarsi nelle sue acque, e la su¬ 
pera pel tonnellaggio della flotta marittima. Per collocare tuf+e 
queste navi che non avrebbero potuto trovar posto nello stretto 
fiume Lagan, di cui Belfast occupa la foce, fu d’uopo scavare 
parecchi docks nei terreni bassi in prossimità del porto; inol¬ 
tre si aperse un canale navigabile attraverso i banchi di sab¬ 
bia dove possono ancorarsi le navi a cui bastino 3 o 4 metri 
d’acqua, le quali una volta erano costrette a fermarsi ad una 
certa distanza a valle, nel lough di Belfast \ I battelli a va, 
pore che congiungono la metropoli dell’Ulster a Liverpool- 
Glasgow ed altri porti considerevoli del Regno Unito, del¬ 
l’Europa e dell’America, hanno una parte molto superiore ai 
velieri 2 nel movimento della navigazione. 

L’industria del lino, antichissima nel paese, ma sviluppatasi 
con nuovo slancio dopo le guerre religiose delle Fiandre e la 
revoca dell’editto di Nantes, portò Belfast a quel punto di pro¬ 
sperità cui la vediamo ancora ai nostri giorni, e fra le tante 
manifatture della città, le più importanti sono pur sempre 
quelle dei tessuti di tela. Una società potente, fondata per 1 in¬ 
coraggiamento della coltura del lino, ha sede a Belfast, e mercè 
le cure di questa, la preziosa fibra è fornita ai filatori dell Ul¬ 
ster dallo stesso suolo irlandese in copia ognora crescente 3 . 
Più di centosessanta filature occupano a Belfast circa 60,000 
operai. In questa metropoli industriale del nord dell Irlanda, è 
pure tenuta in gran conto la pubblica educazione; vi si trovano 
importanti collezioni di storia naturale, d’archeologia e la sua 
principale scuola, il Queen’s College, senza avere rango di Uni¬ 
versità, prepara gli studenti per i titoli universitari, conferiti 
fuori dallo stabilimento da un corpo di esaminatori, analogo 


,J. Movimento della navigazione del porto di Belfast, all entrata. 

Sj ■. 48,500 tonnellate 1845 .£5,550 

Entrate nel 1877 - 8,913 navi, stazanti ^70,700 

Uscite » . 5,625 » » b 357 ’ 020 

Mov. tot. escluso il cabotaggio sopra stiva 14,538 navi, stazanti 3,127,720 

■ SS LS W?* to r u - 

3 Valore del raccolto ^daHino in*Irlanda nel 1847 • • • ; 

! 1870 .... 50,901,000 a 
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a quello dell’Università di Londra; questa istituzione 
trice porta il nome di Queerìs University . Ma, non ( ? amìlla ' 
scuole, gli odii di razza e di religione hanno resa Belfast 1 ^ le 
degli « assalti e dei combattimenti » ; spesso corre il a ° lttà 
per le vie, e nel l.° luglio, giorno anniversario della 
di Boyne, è raro non avvenga qualche conflitto, seguito di 1 
sassini ed incendi. In previsione di queste lotte, i protestanti' 

N. 180. — BELFAST. 
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chi). 


nemici giurati dell’indipendenza irlandese, si sono organizzai 
in loggie secreto sul modello della framassoneria. « Orango » e 
la loro parola d ordine, e nelle processioni e cerimonie si di¬ 
stinguono con un nastro giallo. Invano la legge tentò di rom 
pere questa lega di stranieri che sul suolo stesso d’Irlanda si 
incaricano con insolenza di rammentare agli Irlandesi la l^ 0 
disfatta e la loro servitù politica : la lega degli Orangisti, che 
ìcesi sostenuta dalla complicità dei dignitari civili cd ® cc ® 
sias ici, potè continuare a sfidare l’amor proprio e la digm 01 
. vmt U e da ciò ebbero origine quelle battaglie che insan¬ 
guinarono troppo sovente le vie di Belfast. 






































ARMA.GH, LONDONDERRY. 


861 


X negozianti di Belfast hanno cosparse di ville le circostanti 
colline, e alcuni luoghi di bagni dei dintorni sono diventati 
importanti villaggi; inoltre, le città principali del paese sono 
dipendenze industriali del capoluogo dell’Ulster. Carrickfergus, 
borgo situato presso 1 entrata del lough di Belfast, sulla riva 
settentrionale, fu una volta capitale della contrada, ed il suo 
pittoresco castello era una delle principali fortezze dell’Irlanda: 
ai piedi di cxuelle muraglie sbarcò Guglielmo III per andare a 
mettere in rotta l’esercito di suo suocero, ed il francese Thurot 
ne fu padrone per tre giorni nel 1759. Attualmente Carrick¬ 
fergus non è che un porto avanzato della grande città vicina. 
Lisburn, situato al sud di Belfast sullo stesso fiume, e circon¬ 
dato di orti e di giardini; Lurgan, che giace poco lungi dalle 
rive paludose del lough Neàgh ; Banbridge, sulla nascente Bann ; 
Portadown, posto su questo stesso fiume ma più al basso, ove 
è già navigabile per legni di una certa portata; Ballymena, 
che si trova pure nel bacino del Neagh, ma al nord di questo 
lago, sono tutte città manifatturiere che si occupano alacre* 
mente nella preparazione delle tele di lino, e tutte sono cir¬ 
condate da ben coltivate campagne e molti villaggi, ove regna 
in generale una certa agiatezza. La città di Armagh, sede dei 
due Primati d’Irlanda, quello dei protestanti episcopali e quello 
dei cattolici, ha meno importanza industriale e da lunga pezza 
ha perduto il rango che le valse il suo titolo, ma è una delle 
più amene città dell’Irlanda settentrionale: sorge sopra una- 
collina, e la sua vecchia cattedrale, che si vede da lungi, do¬ 
niina l’anfiteatro formato dalle sue case di marmo. Gli scien¬ 
ziati dell’osservatorio di Armagh, fondato nel 1793, hanno ar¬ 
ricchita la scienza di molti utili lavori, fra cui merita speciale 


menzione un catalogo delle stelle. 

La città di Coleraine, situata otto chilometri lontano dal 
mare, sul fiume Bann, forma colla città marittima di Portrush 
1111 piccolo distretto commerciale abbastanza frequentato dai 
e §ni di cabotaggio che vengono a prendervi carichi di telerie, 
^errate agricole e salmoni h Ma il gran porto di quella re- 
cd anche il più attivo di tutta la costa settentrionale 
U Irlanda, è il porto di Londonderry, formato dal fiume Foyle 
SUo entrare nel lough o estuario dello stesso nome 8 . La 

Movirrtento della navigazione a Coleraine e a Portrush ,, , 

2 >. C54 navi stazanti . 84,380 tonnellate, 

?^n nt0 àel Porto di Londonderry nel 1878, senza il ^botaggìo in zavorra: 

Plotf 7- 9 navi, stazanti .56l,3o0 tonnellate. 

’§ ia commerciale di Londonderry: 36 navi, stazanti 10,050 tonnellate. 
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città è fra le più pittoresche d’Irlanda: cinta ancora da 
che servono di passeggiata, sorge sul pendio di una^ v| Ura 
terminata alla sommità da una cattedrale, e da o^ni ma 
si avanzano nelle acque del lough Foyle bei promontori? 6 
presentano meravigliose prospettive. La capitale della c + 
di Derry prese l’attuale suo nome di Londonderry dopo eh* 


N. 181. — LONDONDERRY. 
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da Giacomo I fu concessa con tutto il circostante territorio 
alle dodici grandi corporazioni di Londra, le quali ne sono tu 
torà proprietarie, ma indirettamente, per intermediario de u 
« Società Irlandese », che costituitasi parte civile spese in P 1( ? 
cessi buona parte delle rendite del suo ricco dominio» k 3, „ 
nea ferroviaria da Londonderry a Coleraine, che costegg ia 
ough Foyle, è costruita in parte sopra bassifondi, coperti u 
vota dalle acque; vaste estensioni di questi terreni furono 
conquistati dall’agricoltura. A piccola distanza all’ovest di 




















SLIGO, WESTPORT, GALWAY. 8C3 

donderry, pero sul territorio della contea di Donegal, si vedono 
sulle alture di una collina gli antichi fortilizi di Grianan, che 
datano da un’epoca sconosciuta. 

Nel bacino dell’Erne,. vi è una sola città di qualche impor¬ 
tanza, la graziosa Ennis Killen,_ situata all’estremità meridio¬ 
nale del lough Erne inferiore, uno dei laghi d’Irlanda ove sono 
più numerose le isole. Le coste vicine, volte a nord-ovest, verso 
l’Irlanda, il Labrador e la Terranova, non possono essere fre¬ 
quentate da molte navi, malgrado l’eccellenza delle loro rade. 
Donegal, capoluogo della gran contea di questo nome, è soltanto 
porto di pesca e punto di ritrovo pei forestieri che percorrono 
le montagne circostanti, ed ha minore importanza della borgata 
di Killybegs, la più occidentale della provincia dell’Ulster l . Il 
porto più commerciale del nord-ovest è Sligo, capoluogo della 
contea di questo nome 2 ; Ballina, è molto meno attiva: vi sbarcò 
la spedizione del generale Ilumbert, quando si recava a ripor¬ 
tare la sterile vittoria di Castlebar, ove fu proclamata la re¬ 
pubblica irlandese. Il porto più vasto del paese ed il meglio 
protetto contro i marosi dell’Atlantico è quello di Westport, 
villaggio annidato allo sbocco di un vallone, sopra una riva 
solitaria, dominata da superbi profili di montagne. 

Galway, allo sbocco di un corso d’acqua che esce dal lough 
Corrib, e sulla riva settentrionale di un golfo oceanico, che 
più di ogni altro si addentra nella terra d’Irlanda, gode di 
una eccellente posizione commerciale. Fondata da una colonia 
mglese, i cui discendenti furono per lungo tempo conosciuti 
sotto il nome di «Dodici Tribù», questa colonia ebbe grandi 
traffici colla Spagna; fino dal quattordicesimo secolo, vale a 
dire pochissimo tempo dopo la sua fondazione, Andalusi e Ca¬ 
sigliani si stabilirono nella città irlandese, e la loro influenza 
lv enne tale, da far prendere alla città un aspetto quasi spa- 
§uuolo; molti vecchi palazzi dalle porte centinate, dalle lar- 
» e SG ale, dai balconi a griglia, rammentano al viaggiatore le 
Burgos o di Toledo. Galway fu per lungo tempo una 
a di spadaccini: la gran vanità dei giovanotti era di bat- 
c rsi duello. Sono già secoli che i mercanti spagnuoli hanno 
^ Ssa to di trafficare direttamente colTIrlanda, e Galway non 
11 si è ancora impadronita di quei frequenti rapporti com- 

dì 6000 e < S? nel1 ’Appendice l’elenco delle città della provincia dell’Ulster, aventi pii» 
* Alov' ltaQtÌ nel 1871 d 

lmen to del porto di Sligo nel 1877 : 924 navi, stazanti 145,650 tonnellate. 
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merciali con il Canada g gli Stati Uniti che pare sarebbero ' 
dicati dalla sua posizione geografica. Certamente questa ' 
è quasi 400 chilometri più vicina a New-York che non l 0 • 
Liverpool, ma non è in possesso di quell’attrezzatura indispe^ 
sabile ad un gran porto; inoltre, le derrate non vi troverei)' 
bero mercato. L’Irlanda non è ancora tanto ricca per proprio 


N. 182. — BAIA DI GAIAVAY. 
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conto da potere escludere Liverpool dai suoi scambi col Nuovo 
Mondo. Gli stessi emigranti irlandesi, per lasciare la loro p a " 
tria, vanno quasi tutti ad imbarcarsi nel porto della Mersey ' 
Il bacino dello Shannon racchiude la maggior parte delle ci 
importanti dell'Irlanda centrale: vi si trova Mullingar, capo- 
luogo della contea di Westmeath ; Tuliamore, ove si fabbricano 
tele; la « brutta » Athlone, costruita sulle due rive del Shan 
non; Ballinasloe, celebre per le sue fiere di bestiame 2 ; Nenag.j 
in una valle dei monti Silver-Mines 3 . Al nord di Athlone 
villaggio di Auburn, chiamato anche Lishoy: Goldsmith, 

1 1877 • 

1 Movimento del porto di Galway, escluso il cabotaggio in zavorra, n® 

323 navi, stazanti. 79,650 tonno 

Commercio estero del porto: 8,485,825 lire. 


» flora di Ballinasloe nel 1877: 52,456 montoni, 12,750 buoi 
.. [Vedasi nell’Appendice l’elenco delle città della provincia di Connau e ; 
pm di 5,000 abitanti nel 1871.] 


2 Vendita alla 
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non lungi di là, a Pallasmore, vi passò la sua infanzia ohe egli 
descrive nel Deserted Villa-gè. Al nord est di Nenagh, presso a 
Parsonstown, si stende il dominio di lord Rosse, conosciuto pel 
suo potente telescopio a riflettore, il cui specchio ha quasi 2 me¬ 
tri di diametro e più di 18 metri di larghezza focale; fu utiliz¬ 
zato principalmente per l’osservazione delle nebulose: coll’aiuto 
di questo gigantesco ìs'trumento, gli astronomi poterono risol¬ 
vere certi gruppi, come quelli d’Orione, che pei due Herschel 
erano stati semplici ammassi luminosi. 

Limerick, che per lungo tempo fu la terza città del regno 
d Irlanda, oia non. occupa che il quarto posto, benché sia il 
mercato marittimo di tutto il bacino dello Shannon \ Dopo la 
memorabile cai estia, perdette molta della sua importanza per 
rimpoverimento e lo spopolamento delle circostanti campagne, 
e nel bel mezzo della citta si vedono case ancora moderne, ca¬ 
denti in rovina. Pel trasporto delle derrate verso l’Inghilterra, 
non può rivaleggiare con Cork e Dublino a cagione della lunga 
deviazione che devono fare le navi al sud-ovest della pericolosa 
penisola di Kerry. Vi si trovano però ancora taluni avanzi an¬ 
tichi non privi d’interesse: sono questi le mura e le torri del 
vecchio castello che sorgono sulla riva sinistra dello Shannon, 
sovrastando alle case della così detta « città inglese » congiunta 
per mezzo di ponti agli altri quartieri di Limerick. Le indu¬ 
strie locali consistono nella pesca, nella preparazione dei pesci 
salati, in fabbriche di tele di lino, merletti e guanti. Le navi a 
cui bastano 6 metri d’acqua possono risalire il fiume fino ai ba- 
°! n . 1 ^i Limerick. Al nord, una ramificazione dell’estuario, si 
c lr> tge verso la città di Ennis, capoluogo della contea di Clare. 
e parecchi piccoli porti si succedono sulle due rive. L’uno di 
questi è Kiìrush, luogo di bagni frequentatissimo, riunito da 
una ferrovia alla spiaggia di Kilkee, e bagnato, non dalle ac¬ 
que dell’estuario, ma da quelle dell’Atlantico. 

sud dello Shannon, Tralee si è impadronita di una parte 
vi ] T lmeVQ[o c ^ le una vo ^ a apparteneva al porto di Lime- 
è la sola città della contea di Iierry, ove del resto 
0 ^ n s Gareggiano vasti porti profondi e ben difesi, che possa 
rire Scotto ad una intera flotta. Killarney, presenta, a vero 

Movimento del porto di Limerick nel 1877, escluso il cabotaggio in zavorra: 

Gommeì’f.- ^ nav U staz *nti. 258,009. 

2 Movim 10 , estero > senza cabotaggio: 24,178,675 lire it. 

mento del porto di Tralee nel 1877: escluso il cabotaggio in zavorra: 
j T 409 navi, stazanti. 61,025 tonnellate. 
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dire, vantaggi quasi analoghi, e la folla dei forestieri 
corre a visitare questa pittoresca città vi ha ^radat Che a °~ 
tirato qualche migliaio di abitanti. Quelle spiaggie non 16 ^ 6 at * 
che a somministrare sabbia molto apprezzata per corre^ 0 * 10 
circostanti terreni. La città più nota della costa sudi) ^7 * 
situata nell’isoletta di Valentia, che poco tempo addiètro è 

frequentata solamente dalle navi che venivano a carivarvi ^ 
desie. Ivi, nel 1858, fu calato il primo telegrafo transatlantic^ 
e le prime parole di pace e « di buona volontà » scambiate dal’ 
l’uno all’altro continente mossero da quell’isolotto. Presente- 
mente quattro fili congiungono gli scali di Valentia alle coste 
americane. Quest’isola è il punto di partenza del grande arco 
meridiano, misurato a traverso l’Europa fino ai monti Urali. 

Bantry, che da il nome alla baia ove dovevano sbarcare, 
nel 1 /96, i quattordicimila uomini destinati a sollevare l’Ir- 
landa sotto la condotta di Hoche, è una borgata senza impor¬ 
tanza, conosciuta solamente dai pescatori e dagli artisti; Skib- 
bereen, la città più prossima al capo Clear, promontorio insulare 
posto al sud-ovest dell’Irlanda, è un piccolo porto di cabotaggio; 
Baltimore, che ha dato il suo nome ad una delle più cospicue 
città del Nuovo Mondo, è un villaggio di pescatori saccheggiato 
una volta dai pirati barbareschi. La prima città degna di que¬ 
sto nome che si incontra sulla costa meridionale, dirigendosi 
verso oriente, è Kinsale, situata alla foce del Bandon: come 
Galway, questa città ha conservati parecchi edifìci di stile spa- 
gnuolo, che datano dall’epoca in cui il porto stesso apparte¬ 
neva alla Spagna; per più di due secoli, vale a dire dal 1381 
al 1601, Galiziani e Castigliani mantennero frequenti comuni¬ 
cazioni dall una all’altra riva del mare dei Galli. A monte di 
Kinsale, la sola città che si trovi nel bacino del Bandon porta 
lo stesso nome del fiume e fu fondata nel 1608. 

Cork, la terza città d’Irlanda per popolazione e movimento 
commerciale, nei primi secoli del medio evo era un terreno 
paludoso, donde il nome irlandese di Corrodi o « palude 
dato al villaggio, divenuto poi capitale del Munster. L’antica 
città è fabbricata in un’isola della Luighe o Lee, e comu¬ 
nica per mezzo di parecchi ponti coi quartieri delle due riv 
Altre isole sono occupate da passeggiate e da giardini» _°. 
striale e vi si fabbricano quasi tutti i guanti 


è città industriale 
« di Limerick 


« di Limerick ». È pure città dotta e possiede una delle ni o 
glori scuole d’Irlanda, società scientifiche ed un museo» 






LIMERICK. — IL PONTE DI THOMOND ED IL CASTELLO DEL RE GIOVANNI. 

Disegno di Taylor, da una fotografia. 































































































































































































































































































' 
























■ 

■ 








. 









' 






. 

. 









CORK, LISMORE, YOUGHAL. 


869 


essendo sufficiente la profondità del fiume per accogliervi grosse 
navi, i porti si trovano a valle di Cork, e, discendendo l’estua¬ 
rio della Lee sovra alcuno dei tanti battelli a vapore che in- 
gombrano la rada, si vedono succedersi lungo la riva empiri 
d’abitati, cantieri, magazzini, luoghi di bagni e di diporto* la 
città più considerevole del basso estuario, la vera Cork marit¬ 
tima, è Queenstown, l’antica Cove: le grandi navi, veliere per 
la massima parte, sono costrette a fermarsi là, perchè il porto 
della Lee e specialmente un porto di sosta e di approvigiona- 
mento, e i battelli a vapore che sfidano i venti contrari toccano 
piuttosto Liverpool o qualche altro porto della Gran Bretagna. 
Più che metà degli scambi di Cork si fanno colle piazzerei* 
Nuovo Mondo . L ingresso dell estuario è protetto da alcuni 
forti. Fra i villaggi che circondano Cork, uno dei più frequen¬ 
tati e Blainey, al nord-est, che diede il suo nome alle spaval¬ 
derie leggendarie attribuite agli Irlandesi. Forse che gli abi¬ 
tanti di quel lembo di terra hanno più enfasi o più immagi¬ 
nazione che altrove, ovvero si vantavano una volta, come quelli 
di Moncrabeau, di essere « i più grandi spaccamonti e menti¬ 
tori » del mondo? Una curiosa tradizione asserisce che una 
delle pietre del castello di Blarney mette per sempre in disac¬ 
cordo colla verità coloro che vi accostano le labbra. 

La vallata del fiume Blackwater, parallela a quella della Lee, 
è più vasta, ma molto meno importante: a monte dell’estuario 
v j è una sola città, Fermoy, che fu una miserabile borgata fino 
a Ha metà del diciottesimo secolo; Lismore, antica città uni¬ 
versitaria, ora non è più che un villaggio, ma un villaggio 
posto in un paese incantevole, ove si vede uno dei più bei ca- 
**.?. 1 del mondo, colle sue torri merlate ed i suoi giardini pen- 
ha 1 ' h s ^ ua ^ a a ^ a f° ce del Blackwater, Youghal, non 

lun° k Un P^ cco ^° P 01 ^ 0 di cabotaggio: un ponte di legno, 
& h ?° • ^ m etri, attraversa l’estuario. Nelle vicinanze di You- 
que + S1P ^ a ^ er Raleigh, fece le prime piantagioni di patate, 
s ° tubercolo, che il ricordo della grande carestia d’Ir- 

Moviinento del porto di Cork nel 1877, escluso il cabotaggio in zavorra: 

Jintrate. 2,694 navi, stazanti 729,125 tonnellate. 

Uscite .1,713 » » 523,525 » 

Flotta c Totale . 4,407 navi stazanti 1,252,650 tonnellate, 

ommercia'e appartenente agli armatori di Cork nel 1877 : 



277 navi, stazanti 


41,030 tonnellate. 


. 185 stazanti 95,545 tonnellate. 
2 » 1,675 » 
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landa fece considerare come il più funesto presente f 
Nuovo Mondo all’Antico. Gli agricoltori estragcT 0no n /- 0 
circa 300,000 tonnellate di tanga dalle spiagge di y 
Al nord est, Dungarvan, altro porto di cabotaggio, cone* ’ 
le due rive del suo estuario con una strada sostai» b i 1UDge 
300 metri. P Sa lun § a 

Nel bacino della Suir e del Barrow, le cui acque si ' 
giungono nella baia di Waterford, si trovano parecchie citi' 
considerevoli. Tipperary, dominata da lungi dal gruppo di Gah 
tymore; Thurles, ove si tengono famose fiere; Cashel, antica 
residenza dei re del Munster, situata a piedi di una roccia che 
porta le più belle rovine che sieno in Irlanda, « torre rotonda » 
chiesa, cappella e palazzo; Clonmel, patria di Sterne; Carrick- 
on-Suir, sono le principali città bagnate dalla Suir o dai suoi 
affluenti; Kilkenny, sulla Nore, città decaduta, piena di rovine, 
che alla fine del secolo scorso era popolata quasi il doppio di 
adesso, possiede però importantissime minieredi carbone bitu¬ 
minoso. Più al basso sullo stesso fiume, vi è Thomastown, patria 
del « padre » Mathew. Carlow, capoluogo della contea dello 
stesso nome, è la città più considerevole delle rive del Barrow; 
le chiatte possono risalire il fiume fino dinanzi alle banchina 
di Carlow, ma le navi marinare devono fermarsi a valle del 
confluente del Barrow colla Nore, a New-Ross *, che ha un at¬ 
tivo commercio di cabotaggio ; durante l’insurrezione del 1798, 
una banda di rivoltosi irlandesi, folla indisciplinata di pià 
che 20,000 uomini, fu sbaragliata in quei pressi da una pic¬ 
cola armata inglese. 

Il maggior porto del Munster orientale 2 , Waterford, è situato 
sulla Suir, attraversata in quel punto da un ponte di 39 archi. 
Secondo Thackeray 3 , buona parte della popolazione di questa 
citta meriterebbesi ancora il severo giudizio che ne dava, qua 
tro secoli or sono, un poeta compagno a Riccardo II nel suo 
viaggio in Irlanda: « Watrefor de, où noult vilaine et ofde V 
soni la cjent ». Questa città, ove sbarcò Enrico II per prendere 
possesso della terra d’Irlanda che gli era stata data dal pap a > 
ha conservate sempre frequenti comunicazioni coll’Inghilterr a 
e, senza contare i diversi servizi di navigazione regolare 


* r^’ ment< b, del porto di Ross nel 1877: 1071 «avi, stazanti 94,835 tonn ®^ 

di Vinn n ®P’.Appendice l’elenco delle città della provincia di Munster, a 
ai &O00 abitanti nei 1871.1 

iHah Slcetch-boolc . 
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Wàterford a Liverpool e Bristol, un battello a vapore si stacca 
ogni giorno dalia baia di Wàterford per toccare Milford-Haven \ 
■Wexford, sulla costa orientale, prima piazza forte degli Inglesi 
sul suolo d’Irlanda, ha conservato il suo aspetto di città in¬ 
glese più di qua siasi altra dell’isola: vi si osserva ancora un 
terrapieno, avanzo del fortilizio eretto dagli invasori. Wexford 
tramuta le sue derrate coll’Inghilterra ; ma la barra dell’estua¬ 
rio ed i banchi di sabbia che l’ostruiscono non permettono alle 
navi che pescano molt’acqua di rimontare fino alla foce del 
fiume Slaney ove si trova la città 2 . 

Oltre a Wexford, Enniscorthy è la sola città di qualche 
importanza che si incontri sul percorso dello Slaney. Sulla co¬ 
sta, fra Wexford e Bray, si succedono Arklow e Wicklow, en¬ 
trambe separate dall’alto mare da banchi di sabbia. Arklow, 
stazione di pesca animatissima, specialmente per le arringhe e 
la coltura dei banchi di ostriche 3 . Nelle vicinanze di Arklow 
e di Wicklow si visitano alcuni punti pittoreschi delle mon¬ 
tagne di Wicklow, i laghi naturali Bray e Dan, il gran lago 
artificiale creato dal municipio di Dublino per alimentare d’ac¬ 
qua la città, il confluente delle acque dell’Avoca, Glendalough 
ola «Vallata del Lago», con la sua bella « torre rotonda» e 
lo cappelle antiche situate in riva al lago sopra una verdeg¬ 
giante morena 4 . 

Nell’aperto mare, a 400 chilometri dalle Ebridi ed a 500 
dalle coste irlandesi di Galway, fuori completamente dall’al¬ 
tipiano che sorregge le Isole Britanniche, s’erge la piramide 
di Rockall, scoglio dirupato, continuamente flagellato da un 
mare in tempesta. Questa roccia che, a cagione dello strato 
incastro di guano che la ricopre, si potrebbe benissimo 
scambiare da lungi per una nave a vele spiegate, non ha 100 
metri di circuito. È là punta emersa di un vasto altipiano 
montuoso, orientato come quello delle Fàroer, da sud-ovest a 
*J°rd-est. Un abisso di 2000 metri separa la Gran Bretagna 
a questo altipiano nascosto, che si estende da 200 a 300 metri 


Movimento del porto di Wàterford nel 1877, escluso il cabotaggio in zavorra: 
flotti «-1 • . ^218 navi > stazanti. 1,130,000 tonnellate. 

2 Mm? Ia ^ P or to : 85 navi della portata di 8220 tonnellate. 

vimento del porto di Wexford nel 1877, escluso il cabotaggio in zavorra: 

3 358 k u i, M~17 navi, stazzanti. 117,450 tonnellate 

< ryL . lh da Pesca a Arklow nel 1872. Valore della pesca: 720,000 lire. 

<11 5000 abbaiti Ap ? endice ^elenco delle città della provincia di Leinster, aventi più 


nel 1871.] 


V 
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sotto il livello del mare e sembra essere un’antica 
dalle onde. In certi paraggi vi si sono scoperti mL,- erra . er ° s a 
chigiiferi molto estesi; un vasto strato d’ossa di me . nt,i . C °H' 
cupa uno spazio considerevole. Questi frammenti JnT VÌ ° c ~ 
possono essersi formati che sopra una spiala e J 1 * 081 n ° n 
guenza sono una prova del movimento di depressione C ° nSe ~ 
tosi in questa parte del mare. Intorno a Rockall 
torme innumerevoli i pesci; ma la immensa lontananza ri,V 
grande costa, ed i pericoli continui del tempestoso Atlanti ^ 
boreale distoglievano anche in questi ultimi tempi i pescati 
dall’avventurarsi in quei sinistri paraggi. Solo nel 1860 eli 
Scozzesi compresero l’importanza di quella « California » che 
si trovava al largo delle loro coste, ed ora non esitano più 
a recarvisi per impadronirsi dei merluzzi che portano vivi sul 
mercato di Londra e delle altre città inglesi. Lo scoglio ocea¬ 
nico ed i banchi che lo circondano appartengono ormai alla 
Gran Bretagna, non come dipendenza politica, ma come ma¬ 
gazzino di approvigionamento. 


XIV 

STATISTICA DEL REGNO UNITO 


Avanti il principio del secolo attuale, la popolazione delle Isole 
-britanniche era nota soltanto in modo approssimativo, basato 
su valutazioni generali, relative al numero dei fuochi ed alla ci¬ 
fra delle imposte. Durante tutto il medio evo, l’aumento de¬ 
gl abitanti dovette essere lievissimo; la mancanza di comuni¬ 
cazioni, la cattiva coltivazione del suolo, lo stato rudimentale 
e e industrie, le frequenti guerre, l’assoluta ignoranza d ogm 
norma igienica impedivano il rapido aumento, e sovente le ca¬ 
restie uccidevano in pochi mesi più uomini forse di quanti ne 
avesse aggiunti al numero primitivo lo svolgersi di parecchie 
generazioni. Probabilmente sul principio del diciassettesimo se- 
co o la popolazione delle Isole Britanniche, non ancora rlU . 
ui e in un solo Stato, raggiungeva tutt’al più i nove miho® 3 ’ 
a quell epoca in poi, l’aumento fu continuo, mercè la cos r 
ione delle strade e lo sviluppo costante dell’industria e et 
commercio esteriore: i vari prodotti del paese, i buoni raccolti 
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si equilibrarono nelle diverse regioni, e novelle risorse eoneor- 
sero a sostenere la vita ad un maggior numero di individui. 

Nel 1801, quando fu fatto il primo censimento ufficiale, la 
popolazione totale delle Isole Britanniche era di sedici milioni 
di individui; nei tre quarti di secolo scorsi di poi, è quasi rad¬ 
doppiata '. Ai nostri giorni l’aumento annuo supera le 300,000 
persone: nella decade che precedette il censimento del 1871 
la popolazione aumentava giornalmente di 500 individui; ora 
è giunta quasi al migliaio e questa proporzione non accenna 
per nulla a venir meno. Su tutta l’estensione delle Isole Bri¬ 
tanniche vediamo la popolazione stipata come negli Stati più 
popolosi, 1 Inghiltena propriamente detta ha più abitanti per 
chilometro quadrato che qualsiasi altro paese d’Europa, il Bel¬ 
gio eccettuato 2 . 

Come tutti i paesi commerciali ed industriali, l’aumento della 
popolazione britannica è molto più rapido nelle città che nei 
distretti rurali : sotto questo aspetto, l’Inghilterra, e più la Sco¬ 
zia, occupano un posto eccezionale fra le nazioni d’Europa. Da 
lungo tempo i cittadini sono più numerosi che i campagnuoli 
nella Gran Bretagna e la differenza aumenta continuamente 
di anno in anno: sopra nove abitanti, cinque dimorano nelle 
città. Solamente la città di Londra racchiude la quinta parte 
ui tutta la popolazione dell’Inghilterra propriamente detta e 
del paese di Galles ; nella Scozia, la stessa proporzione si veri¬ 
fica fra Glasgow ed il resto del paese. Si può prevedere il tempo 
m cui la campagna, sparsa non di villaggi, ma di officine agri¬ 
cole e di gruppi d’alberghi, non sarà più che una dipendenza 
cl elle città. Gli agricoltori, divenuti meccanici o manovali sa¬ 
ranno ognor più assimilati agli operai delle città, e come essi 
acilmente cambieranno dimora recandosi, a seconda del lavoro, 

Popolazione delle Tsole Britanniche: 



2 p . 15,996,400 ab.' 31,628,400 ab. 35,026,108 ab 

Polazione chilometrica pei diversi paesi d’Europa verso la fine del 1881 : 
Inghilterra . ..187 


Galles 

Scozia 

Irlanda 


71 

47 

61 

112 

198 


Re gno Unito. 

Relgio, paese dalla popolazione più fitta . . 
Impero russo » rara . . 


rara 


4,6 


ir. 


110 
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dall'ima all’altra officina; e gli abitanti delle citt' a- 
d’anno in anno pia numerosi, rifluiranno verso la^ dlVeuutì 
per passarvi delle settimane e dei mesi, conserva,? ampagna 
nelle città la sede dei loro affari, ed i loro costumi° Sempre 
in pieno contrasto con quelli degli operai nrmu-iam f ar ? nn ° 
Senza parlare di molti abitati 


x. 1S3. - 


AOMSXTO O DECREMENTO DELLA POPOLAZIONE BRITANNICA SECONDO LE CONTEE, DAI. 1801 A L ,87, 





ENGLlSH 


* 0 * 


0 d* 0* 


0 * 


Decremento 


Aumento 


Da 0 a 5 % e pili Da 0 a 10 % Da ,0 a 20 % Da 20 a 30 % Piti ili 30 % 


pei loro interessi particolari, o semplicemente pei loro capricci, 
moHi villaggi restarono spopolati nelle due ultime generazioni 
per ispontanea diserzione dei loro abitanti; anche in Irlanda, 
in quasi tutta 1 Alta Scozia, nelle montagne dei Lowlands, 
nonché in talune contee agricole dell’Inghilterra, il movimento 
emigrazione dei campagnnoli verso le città industriali n a 
preso tali proporzioni da superare l’eccedente consueto delie 
asci e su le morti, talché la popolazione totale del distre 
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compi'e sevl le città, è diminuita. Benché la fecondità dei ma¬ 
trimoni sia riconosciuta uguale nelle diverse contee, la popo¬ 
lazione cresce lentamente nel sud-ovest e negli altri distretti 
agricoli, mentre aumenta con grandissima rapidità a Londra 
e nel nord-industriale . I parziali censimenti che si sono fatti 
riguardanti l’annua immigrazione, tenendo conto dell’origine 


N. lSd. — PROPORZIONI} DEI NATI 


NELLE DIVERSE CONTEE DELLE ISOLE BRITANNICHE. 



de gli abitanti, attestano che l’attrazione dei grandi centri indu- 
s ri ali e commerciali agisce piuttosto direttamente sulle cam- 
P a gne che sulle piccole città. Diverse shires, in cui sono scarse 
officine, hanno più rappresentanti a Londra che nel loro 


Oontep C ri r ? Sc ^ rnen ^° della popolazione 
>sUe n0rd ■ ■ ■ M per 

o°ntee dni ’ ‘ • *9 » 

e Q ord-ovest . . 15 » 

. Contee del centro . 


Inghilterra dal 1861 al 187!: 

Londra . 

Contee del sud-ovest . . 

» dell’est. 

. 9 per 100 


16 per 100 
' 2 » 

7 » 
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proprio capoluogo; mancando un focolare d’attmdi¬ 
stretto, gli abitanti della campagna si portano v ^ neI 
oppure verso qualche altro grande centro commerdw Loa,Jra > 


ma- 


nifatturiero. Mentre in talune contee d^rland™ 6 ™^ 6 ° “ - 
Mayo, Donegal, nemmeno una ventesima parte ’rWi? 6 1 Kerr J r ’ 
è nata di là dai loro confini e nella massima partfdeirT 
come nelle contee agricole d’Inghilterra, l’oVigine dell! * S ° la ’ 
Iasione è, per quattro quinti almeno, locale, altre confi P ° P °~ 
a mo’ d’esempio, il Middlesex, il Glamoro-anshirc n n . n °° me ’ 
Northumberland, il Lancashire, il Lanfrkshire, con ti “ 
citta commerciali e le loro miniere di carbone, hanno ricevuto 
dalle altre contee piu del quinto ed anche più del quarto fa’ 
oro abitant! \ Alle diverse cause che, in tutte le contrade di 
uiopa, spingono verso le città la popolazione campagnola 
In 8 hlltepra se ne aggiunge un’altra tutta speciali il re- 

vZ G ^ ella ? r0pn ^ e Ordinamento sociale che ne deriva. Nei 
i ornimi ereditari dei grandi signori inglesi, tutto è fis- 

? mu j ta . bili ’ tant0 11 destino ed il genere di 
degli affittameli e dei giornalieri come l’impiego del suolo. 

•i U ^'f. n ° vers ° °ndra o verso qualunque altra popolosa città, 
figlio del coltivatore si sottrae almeno alla incessante sorve- 
oianza eg ì agenti del padrone, riconquista la sua libertà. 
Nella patria novella sono più numerose le probabilità di sven¬ 
tura, ma o sono del pari quelle del successo, la sua vita di- 
■\en a piu drammatica e le peripezie ne sono più commoventi, 
a meno c le egli non piombi in una miseria cupa, irreparabile? 
cosa che avviene molto sovente agli operai delle fabbriche. 

. a ura mente, la mortalità dei cittadini supera in media quella 
campagnuoli, laria, impregnata di veleni, che essi respi- 
rano, non può che abbreviare la durata della loro vita; tutta- 

?inr, m ?r 6 C1 . d ,’-/ ra Pì Londra, non hanno una propor* 

T m ° r ‘ a L h J à superiore a quella di molti distretti rurali- 

pubblici stabilimenti ove, grazie all’igiene, il numero de 1 
ecessi annui viene ridotto alle minime proporzioni normali) 
si trovano soltanto nelle città; e forse il luogo dove l’uomo e 

rp a \rr/ a ‘ rÌS0hi di una morte prematura, è la prigmuf 

er . lutto sommato però, a pari condizioni la mortali a 
a rn ! laSC i Una Città è determinata dal grado d’impurità delle 
curar * a lmen ^ ar h e mentre i centri più ricchi poterono. p r ^ 
si acqua eccellente mediante la costruzione di bacia 1 

Dcisaot, Inflaence de l'immigration de la population des campagnes dans les vllleS ‘ 
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presa sulle pendici o nelle alte vallate delle montagne, i vicini 
villaggi non hanno altro liquido che rigagnoli inquinati dalle 
officine _ della citta. Inoltre, una porzione ragguardevole dei 
cittadini, anche fra la piccola borghesia, può procurarsi ogni 
anno la gioia ed il ristoro di forze derivante dai viaggi e dalla 
residenza in qualche salubre stazione montana 0 sulle spiaggie 

N . 185. - PROPORZIONE DEGLI STRANIERI NELLE DIVERSE CONTEE DELLE ISOLE BRITANNICHE. 





Decremento Aumento 

TSS3 ‘ . 1 HI «ili 11 * 

Piti di 15 °/ 0 Da 15a 10°/ 0 DalOaO% DaOalO'/o Dal0a20% Pili di 20 


j^ a rine. Le città ed i villaggi che circondano i laghi del Cum- 
noh ed * loch della Scozia > Lomond > latrine, Awe, Ran- 
Ch ’ Er> icht, sono altrettanti sobborghi di Londra \ E così 
^casi fii Brighton e di tutte le città'di bagni allineate sulle 
lU a ? della Manica, del Mare del Nord, del canale d’Irlanda. 

Vern > Cheltenham, Leamington non sembrano forse edificate 

^ N TT 

'^ vthorne , JEngìish Notc-BooTcs. 
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per garantire agli Inglesi agiati i sollazzi, i comodi 1 
Alcune di quelle stazioni balneari sono veramente' ^ Sa * ute? 
neirinterno dei palazzi non si vedono che doratu S ° ntu ° Se ; 
tappeti, fiori peregrini, di fuori scogliere superbe l*’ mVmì ' 
colo sul mare, ovvero, fin dove l’occhio può o 
spiaggia di finissima arena. • ° e ’ Un a 

Nelle Isole Britanniche l’aumento annuo degli abitanti è 


N. 186. — CUELTENUAM 



3 6 chil. 


do\uto completamente all’eccedenza delle nascite sulle morti, 
e tale aumento potrebbe essere di gran lunga superiore se la 
emigrazione non ne assorbisse ogni anno una buona parte, 
nelle in Irlanda, ove del resto fino al 1875 la popolazione 
ancora in via di diminuzione, le nascite non hanno niai 
cessato, dalla grande carestia in poi, di superare i decessi. 
n “n Regn ° Unit0 ^cedenza ha variato da 370,000 
4 Sp,UUO persone ciascun anno durante l'ultima decade. 
a nmoni, che danno circa i diciannove ventesimi di 
ì-n °j sono cresciuti in Inghilterra ed in Scozia, nien 1 
l*altr/f n ^ a S °?° soven te in diminuzione da un anno. a 
e anc ^ e lulora per un periodo di parecchi anni- 






























MATRIMONI. m 

miseria e l’emigrazione hanno messo ostacolo al normale svi¬ 
luppo dei matrimoni . Del resto, anche nell’isola orientale non 
tutta la popo azione celibe contribuisce a fondare nuove fami¬ 
glie. La ristrettezza e la paura della miseria contribuiscono ad 
allontanare dal matrimonio milioni d’inglesi maschi e femmine 
quest’ultime specialmente, talché la cifra delle nubili sunera 
di 850,000 quella degli uomini celibi. Benché le nascite di ma- 
schi sieno più numerose che quelle delle femmine nella pro¬ 
porzione di un ventesimo o di un venticinquesimo, la mortalità 
dei bambini maschi è molto maggiore, quindi la proporzione fra 
i due sessi si mantiene regolarmente in modo da lasciar sem¬ 
pre superiori le donne 2 . L’aumento normale della popolazione 
britannica si trova notabilmente ridotto a cagione del grandis¬ 
simo numero, di celibi : se tutti gli Inglesi fossero ammogliati, 
in un periodo medio di venti anni il numero degli abitanti 
potrebbe raddoppiare, perchè si contano da quattro a cinque 
nascite per ogni matrimonio. Confrontando l’Inghilterra co°di 
altri paesi d’Europa, colla Francia specialmente, si riesce a con¬ 
statare che i matrimoni vi sono più frequenti, più solleciti ed 
anche più fecondi. Gli Inglesi si ammogliano sempre più gio¬ 
vani la qual cosa rivestendoli di buon’ora di una grande respon¬ 
sabilità, contribuisce non poco a renderli più laboriosi, più 
intraprendenti, più regolati e più morali: la fecondità dei ma¬ 
trimoni inglesi supera di un terzo quella dei matrimoni francesi. 

1 Nascite, morti e matrimoni nelle Isole Britanniche: 

NASCITE 


Inghilterra e Galles . 

Scozia. 

Irlanda. 

1SG9 

. 772,877 

. 145,912 

1S76 

887,464 

126,749 

140,438 

ISS5 

893,694 
126,110 
' 115,964 

Regno Unito . 

1,032,184 

1,154,651 

1,135,768 



MORTI 


Inghilterra e Galles . 
Scozia . . . . ‘. 
Irlanda . . . 

. *495,086 
. 75,789 

. 90,039 

510,308 

74,122 

92,499 

522,517 

74,603 

90,833 


Regno Unito 
Inghilterra e Galles 

oCOZi; 


^Ozia . 23,788 

Irlanda. 27.364 


660,914 676,929 687,953 

KA T EIMONI 

175,629 201,835 


26.503 

25.503 


di 447 5 ?Pravvi 


197,446 

25,256 

21,329 

244,031 


27,364 

^ soDr. • Re S no Unito • 226,781 2 53 ' 841 

^ 7 .805 nei V Y| 3 5 za 0ra dun( I ue di 471 > 370 abitan ti nel 1869 3 dl 477,722 nel 1876 e 

Proporzione dei sessi nello Isole Britanniche, dal 1841 al 1886: 

A1I a nascita . 104,811 maschi; 100,000 femmine, 

' 105,374 donne; 100,000 uomini. 


A tutto le età 
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La mortalità generale è presso a poco uguale nei i 
in generale anzi viene considerata minore in I ne hilt»l? aesi: 
i documenti inglesi non constatano i decessi dei f anc j ir ’ ffla 
sotto dei cinque primi giorni di vita, quindi ne risuif v di ' 

statistiche dei due paesi non si possono validamente „ , le 
tare Tutto sommato, le Isole Britanniche vanno ex?” 16 * 11 ' 
annoverate fra i paesi più salubri della terra. I medieM 11 * 8 
constatato che l’Inglese è resistente al male: nei servizi v 
rurgici degli ospedali inglesi la mortalità è minore che nei 1 
vizi corrispondenti degli ospedali francesi. « La carne i a Zl 
e diversa dalla carne francese », diceva Velpeau. Il morbillo e 


K ' EMIGRAZIONE DELLE ISOLE BRITANNICHE. 



specialmente la scarlattina sono più micidiali in Inghilterre 
che sul continente; ma da ambe le parti dello stretto, fa strage 
la tisi, questo e il grande flagello, che porta via quasi meta 
degli uomini e delle donne dai venti ai trentanni, e cagi Qria 
un settimo od un ottavo di decessi, nelle altre età. Si osseina 
la strana combinazione che i due generi di malattia a cui 
soggiace un maggior numero di Inglesi, la tisi, cioè, e la g<> tta ’ 
traggono origine da un temperamento affatto opposto, Le 
lattie di petto infieriscono sugli esseri più delicati e raffi na ^' 
mentre la gotta attacca specialmente le persone di un 
ramento sanguigno e di grande attività di corpo e di s P ul 
gli « Inglesi modello » pieni di buon umore e di energia- 
L’emigrazione toglie ogni anno all’Inghilterra una P* 00 
parte dell eccedente di popolazione fornito dalle nascite- 

1 Bertillon, Enciclopédie dcs Sciences Médicales. 
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yimento regolare di emigrazione incominciò nel 1815 dopo 
le guerre dell impero. Andò poco a poco aumentando ’ finché 
nella decade dal 1841 al 1850 parve diventare un vero esodo: 
in molte parti dell Inghilterra e specialmente in Irlanda mi¬ 
nacciava di cangiarsi in una fuga generale; nel 1852 più di 
mille persone al giorno abbandonarono il Regno Unito diri¬ 
gendosi la maggior parte verso la Repubblica americana- il 
Canada, l’Australia, la Nuova Zelanda, il Brasile, gli Stati 
della Piata ricevevano anch’essi ogni anno, durante il periodo 
febbrile di emigrazione, un numero considerevole d’inglesi in 
cerca di una patiia novella. Uopo il 1852, questo movimento, 
che d alti onde non supeiò mai 1 eccedenza delle nascite sui 
decessi, diminuì grado a grado per riprendere nuovo impulso 
nel 1870; si abbassò quindi di nuovo, ed ora è quasi insi¬ 
gnificante per l’economia generale della nazione. Uopo il 1870 
la statistica fa menzione del fenomeno contrario, il rimpatrio 
di molti emigranti, e nel 1876 le due correnti contrarie si 
trovano quasi uguali; la popolazione delle Isole Britanniche è 
ritornata al suo equilibrio; il temporaneo spostamento dovuto 
ai viaggi aumenta ogni anno, ma le complete espatriazioni, le 
partenze senza speranza di ritorno sono ormai un avvenimento 
eccezionale l . Nei tre quarti di secolo passati dopo il 1815, la 
cifra totale deH’emigrazione è giunta a più che undici milioni 
fra Inglesi, Scozzesi ed Irlandesi 2 . Questi milioni di esiliati, 


Movimento d’emigrazione e d’immigrazione: 


1870 

1874 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 
1881 
1882 

1883 

1884 

1885 

1886 


Emigranti 202 511 


Immigranti 

» 

» 


49,151 

118,129 

91,647 


» 197,272 

» 109,469 

» ' 119,971 

» 147,663 

» 217,163 

» 332,294 

» 392,514 

» 413,288 

» 397,157 

» 303,901 

» 264.385 » 85,468 

Em- . » 330,888 

]Ric^ r , azione degli abitanti del Regno Unito: 

1820 .. 123,528 persone 


Eccedenza 153,354 
» 79,143 

» 27,822 


122,176 


1821 » 
1831 » 
1841 
1851 
1861 
1871 
1878 
li. 


1830 

1840 

1850 

1860 

1870 

1877 

1886 


297,202 

703,150 

1,684,892 

2,287,205 

1,967,570 

1,531,276 

2,799,253 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


11,344,166 


111 
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benché decimati dalie malattie al loro primo ar ' 

d’oltremare, hanno procreato altri milioni di uom^ De ‘ paiJs i 

discendenza uguaglia quasi la metà dell’attuale m!'? 6 Ia Io fo 
tannica. popolazione p r p 



I prodotti dell’agricoltura inglese non sono sufficienti 
nutrire questa popolazione. Dal 1793 in noi l’fnl u ‘ per 
difende dalla carestia mercè l’importazióne e te a G i ^- “ 
di biade e farine si fanno d’anno in anno Óiù ò™ •, qWStÌ 
l’agricoltura nazionale, ridotta alle sue proprie risora^nn ’^ 
rebbe nutrire gli abitanti del paese eli peÓ un period^X 
tato a quattro mesi nelle annate cattive a sei mesi nelle buone ' 
E con tutto ciò 1 Inghilterra è la regione ove i cereali dannò 
una rendita maggiore, doppia e perfino tripla di quella che i 
oltivatori riescono ad ottenere in molti Stati del continente 
ma questo reddito non basta ad equiparare l’interesse dei ca- 

i lm P le g a 1 e agricoltore inglese preferisce utilizzare il 
suolo per la coltura dei foraggi. L’umidità del clima favorisco 
q es a ras orinazione della superfìcie del suolo inglese in im¬ 
mensei pra erie. la regione occidentale, inaffiata più abbondan- 
emen e a e pioggie, nutro maggior quantità di bestiami 3 : è 

rì ii?^+ 0I1 - e ei P-c°li {grazine/ country) per eccellenza; le contee 
e es invece, meno umide, sono rimaste coltivate a grano 
\coin country ), e vi prospera ogni sorta di cereali e legumi, 
a uio i e piselli specialmente. Da circa un centinaio d’anni 
Q 0 ii erra operò la sua trasformazione economica, dal regime 
pecialmente agricolo allo stato industriale. Nei due primi terzi 
e ìciasse tesimo secolo, si esportavano ancora molti cereali; 

rio j 1 corainci ^ a( ^ importarne eccessivamente, e di decade in 
decade aumentarono gli acquisti di frumento all’estero; verso 

di nove annf ^ ^ arina frumento impiegata nel Regno Unito 

nove anm, 1866 al 1875): 62,200,750 ettolitri, vale a diro 2 ettolitri per abitante- 

Rendita media per ettaro in ettolitri: 


Irlanda 

Francia 

Portogallo 


20,0 

frumento 

30,0 

segala 

34,0 

orzo 

40,0 

avena 

20 

» 

18,5 


31,6 

» 

32,9 

» 

lo 

» 

13,8 

» 

18,1 

» 

21,1 

» 

1 Ij5 

» 

7,4 

» 

14,3 

» 

16,0 

» 


3 William Howitt 77* , (faiislique International 

i ne ruìal and domestic life of Gcrmany. 


32 fi medi» 
00,0 * 

16.7 » 

18.8 » 
ire, 1876) 
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AGRICOLTURA INGLESE. 

il 1351 cessò completamente di venderne, e tutto il grano uro- 
dotto nel paese viene consumato sul luo^o 1 
Oltre le praterie naturali ed artificiali, 0 ed i campi di cereali 
e di farinacei, le Isole Britanniche hanno parte del loro territo¬ 
rio utilizzato per le piante industriali, il luppolo specialmente 
nell’Inghilterra meridionale ed il lino in Irlanda: ma queste 
coltivazioni hanno un importanza molto relativa; la barbabie¬ 
tola zuccherina non è coltivata, benché il suolo ed il clima 
dell’Inghilterra gli siano indubbiamente tanto favorevoli quanto 
quello del Belgio e della Germania del Nord. L’agricoltura in¬ 
glese e poco variata: le campagne non presentano quei rettan¬ 
goli diversi di colore che si osservano in Francia ed in altri 
paesi ove predomina la piccola proprietà; e perciò la natura 
conserva la sua primitiva bellezza, malgrado l’intervento del¬ 
l’uomo; le ondulazioni e le linee generali del paesaggio non 
sono intralciate dal limite di innumerevoli variopinte porzioni. 
Le antiche foreste hanno cessato in gran parte di esistere, 
ma intorno ai castelli si estendono bellissimi parchi; superbi 
gruppi di alberi sorgono qua e là in mezzo alle praterie e 
non pochi villaggi sono circondati da alberi fruttiferi la cui 
folta verdura risana l’atmosfera e regola la caduta delle acque 
piovane come facevano gli antichi boschi. Dopo la metà di 
questo secolo, vaste estensioni di lande incolte furono coperte 
di pini e d’altre conifere; in certe grandi proprietà crescono 
giovani foreste che contano fino a cinquanta milioni di piante. 
Benché l’Inghilterra sia uno dei paesi coltivati con maggior 
diligenza, non vi mancano però, come in Scozia ed in Irlanda, 
vaste estensioni di brughiere dove crescono solamente il giunco 
e la ginestra. E queste lande non solo rivestono quei declivi dei 
monti dove è troppo rigido il clima perchè vi possano maturare 
® messi, ma si distendono altresì nella pianura e sulle pen- 
Clci delle colline ove la temperatura media sarebbe sufficiente 
P er le ordinarie colture. Nella contea di Corneali, per esempio, 
°ve il principe di Galles possiede vastissime proprietà di caccia, 
S1 calcola ad un terzo la proporzione lasciata libera per asilo 


iZ??~^V0 Eccesso d’esportazione annua del frumento d’Inghilterra 41,900 tonn. 

l78fi~io 8 ° » d’importazione » » in Inghilterra * 

780-1800 >s » » » 100,000 * 

840-1850 » » » 600,000 » 

I«o0-I87o » » 9 » » 2,000,000 » 

(Laspeyres, Deutsche Ttcvue f I, n.° 1, 1877) 
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della selvaggina 1 . Però i terreni adatti alla coltura el * 
s coli aumentano d'anno in anno perchè l’agricoltura v a ai ^ a ' 
nisce dei terreni lasciati fino ad ora incolti- nel hrp S lmpa< ? ro ' 
che corre tra il 1877 ed il 1878 l’aumento delle terr^ni!^ 0 
nella Gran Bretagna fu di 57,000 ettari, e nei un ° UlVate 
scorsi tra il 1870 ed il 1878, giunse fino a 606,000 ettari^! 
di due terzi dei quali erano sul territorio incese nrnnri, ’ P ! Ù 
detto 2 . Ma un terzo circa dell’arcipelago è ancora da coT*' 6 
stare, o dai pascoli, o dalla vegetazione arborescente Tenen ì 
calcolo della proporzione, le Isole Britanniche hanno più terre 
incolte che le altre contrade dell’Europa occidentale; tutte in 

1’lT^d^ 6116 terr0 formerel3bero uno s P azio più grande del- 

l comuni possiedono ancora nella sola Inghilterra più di un 
milione di ettari; consistenti, almeno per due quinti, in buone 
terre arative, estensioni di terreno più che sufficienti’ a nutrire 
mezzo milione di uomini non servono che come scarsi pascoli. 
Le leggi ed i costumi, che favoriscono la proprietà individuale, 
hanno sempre impedito agli abitanti dei comuni di utilizzare 
quei tei leni per una coltura razionale, ed ogni annoi signori 
le cui proprietà sono limitrofe a quelle comunali ne staccano 
qualche porzione per appropriarsela. I cittadini ed i contadini 
ìiusciranno poi a conservare tanto delle loro comuni proprietà 
che basti ai campi di giuoco ed a salubri passeggiate? Tale 
questione è stata discussa nelle assemblee deliberanti e non 
sempre risolte in favore dei comuni 3 , i quali però, perdendo 
la terra, riuscirono almeno a conservare quasi ovunque le an¬ 
tiche strade, e, in seguito a lotte incessanti sostenute davanti 
ai tribunali, i villaggi delle regioni agricole posseggono ancora 
i oro pittoreschi sentieri che serpeggiano fra le praterie o in 
riva ai ruscelli ombreggiati da folti filari di piante 4 . 


1 avicolo delle Isole Britanniche nel 1877: 

~ ereah . 4,493,131 ettari 

ITT? 01 ? «*■> • • ™ 

campa MluraU ..:::::: ««« 

Luppoli 28828 

Boschi ed orti. . li oo’125 

CUtà eS ' Vi.. . V . . . . 258,356 

: «. <feoSfc^ Uvata . "- 288 - 991 

errem comunali d’Inghilterra nel 1700 2,000,000 ettari 

4 Hugh Miller 7?- , / » 1874 <325,100 * 

illeu , Must Impressimi of England and thè Mnglish. 


» 

» 

» 

p 

» 

p 

» 
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' Le Isole Britanniche sono il paese delle grandi proprietà. 
Però il numero dei propnetan del secolo, quale risulta dal 

^ l 07/3 a • * ^ i . , "virtix di un atto del Par¬ 

lamento nel 18/6, e pm elevato che non supponessero gli sta¬ 
tistici : esso contiene 9,2 000 individui per l’Inghilterra 8 ed il 
paese di Galles 1,1/3,000 per tutto il Regno Unito, non com¬ 
preso il distretto della metropoli; bisogna però tener calcolo 
della circostanza, che ì proprietari il cui possesso non su¬ 
pera le quaranta are, vale a dire coloro che possiedono sola¬ 
mente il terreno ove sorgono le loro case ed il loro giardino, 
otto are e mezzo in media, sono più di 850,000 e costitui¬ 
scono essi soli i tre quarti dei possidenti enumerati. Le loro 
piccole proprietà riunite rappresentano una superfìcie totale 
di circa 60,000 ettari, vale a dire 12,000 ettari meno che il 
solo dominio del duca di Northumberland. Inoltre, i grandi 
proprietari che hanno terre in diverse parti dell’Inghilterra in¬ 
torno ai loro antichi castelli, come Warwick, o ai palazzi mo¬ 
derni, come Blenheim e Chatsworth, vengono enumerati in ogni 
contea come persone distinte. Valutando dunque a 250,000° il 
numero dei laoidoioners dell’Inghilterra 1 ed a 300,000 quello di 
tutti i proprietari del regno, si resta poco al disotto del vero. 
Secondo il nuovo catasto, due terzi della superficie del .suolo 
inglese appartiene a 10,000 individui soltanto ed i loro beni 
hanno una superficie media di 1,300 ettari, non comprese le 
lande ed i terreni incolti, i quali vengono diversamente clas¬ 
sificati, ma che però per la massima parte sono nelle mani 
a e gli stessi grossi proprietari 2 . I diversi membri della famiglia 
reale, le chiese, le corporazioni, le due università di Oxford e 
1 Cambridge possiedono una parte considerevole di quei lati- 
°ndi, il cu j reddito è valutato dalla statistica ufficiale a cifre 
otto inferiori al vero; mentre i documenti amministrativi si 
n gono sempre bassi, il valore commerciale delle terre aumenta 


2 q L1I ' fe Leslie • — Léonce de Làveugne, Economie rurale de VAngleterre. 
Visione del suolo, esclusa la metropoli, nel 1873: 


SlT* e Gallos 

blanda 




Proprietari 

Proprietari 


di meno di 40 aro 

di piti di 40 aro 

Totale 

. 703,289 

269,547 

972,S36 


19,126 

132,131 

. 36,144 

• 32,572 

68,716 


321,245 

1,173,683 


:no Unito. 
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di continuo \ L’ordine o la casta dei pari inglesi 
complesso, é il gruppo di proprietari più potenti che^ ^ Su ° 
Europa, e questa immensa ricchezza territoriale mant' ^ ^ * n 
solida il proprio potere insieme a quello dello Stato T 6 6 COn ' 
famiglie, in .cui è ereditaria la dignità di par i ancf §Taildi 
femmine in mancanza di erede maschi, possiedono’in +„?+ nelle 
estensione di 6,240,000 ettari di terreno, vale a dire 12 OOn^ 
tari ciascuna, eguale ad una rendita media di 625 000 lire 
occorre dire che tanto le enormi proprietà fondiarie quanto t 
strapotenti fortune industriali vengono sempre considerate 
titolo ad entrare nel rango dei pari. «L’inglese, dice il signor 
Gladstone, ha la religione della disuguaglianza ». 

In Scozia ed in Irlanda la proprietà è ancor meno frazionata 
che in Inghilterra 2 . In virtù di certe leggi recenti, rese neces¬ 
sarie dal completo sfacelo sociale dell’ Irlanda, una estensione 
di latifondi che tutt’insieme comprendeva un sesto del terri¬ 
torio dell’isola ha cangiato padrone, e la vendita dei beni della 
Chiesa stabilita venne ad aumentare di quattromila nomi la 
ista dei proprietari irlandesi: altre seimila piccole porzioni, 
acquistate quasi tutte dagli antichi affittaiuoli della Chiesa, si 
aggiunsero ben presto aneli’esse ai registri delle proprietà di¬ 
stinte. Ma in Scozia il regime distributivo del suolo non è stato 
modificato da nessun intervento parlamentare, ed i grossi pro¬ 
prietari, non tenendo conto di coloro che possiedono solamente 
casa e giardino, non superano il numero di 8,000; certi signori 
possiedono domimi tanto vasti, che dall’alto delle loro montagne 
non potrebbero misurarne tutta l’estensione: alcuni dei bei laghi 
ella Scozia si trovano tutti interi nei confini di un parco. 

Benché la popolazione delle Isole Britanniche sia grande¬ 
mente aumentata dopo 1 invasione normanna, è probabile che 
i numero delle proprietà distinte sia diminuito dopo l’epoca 
m cui 1 Inghilterra fu spartita fra i compagni di Guglielmo i 
Conquistatore. L’antico Domesday Book, che si conserva 
Record Uffice di Londra, conta per" l’Inghilterra, senza il P aese 


‘ta 8 U E™ deI . TO '° re de " e Pr ° prÌeU dal ,S57 al 1877: _ . 21 per cento’ 

Scozia 26 ^ 

Irlanda. b ^ * * 6 ^ 

2 ^imar.R • (James Caiud, The Landed Interest and thè Supplì! °f F° 0 ^ 
T S C _ ie media deIle Proprietà secondo il Nero Domesday Booh : .* 

• • • 13,76 ettari. Rendita stimata . • • 2,554 ir 

■ • • 57,97 » » »... 3,535 * 

■ • . 118,77 » » » ... 4>879 


Inghilterra 
Scozia . 
Irlanda 
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di Galles e cinque contee del nord 9,271 possessori di feudi 
diretti « indiretti, e 44,531 detentori di « terre libere » astretti 
al servizio militare o ad una tassa fissa in cambio del suolo da 
essi occupato. I 108,407 « villani », classe separata da quella 
dei borghesi e dei servi, erano, a vero dire, solamente accam¬ 
pati sovra le tei re ed 1 signori potevano cacciameli a loro ca- 
priccio; ma, a poco a poco, il loro diritto d’uso diventò un 
diritto legale; restarono di padre in figlio padroni del suolo 
pagando le tasse ed un prezzo d’affitto; così costituirono quella 
forte yeomanry, che diede tanta solidità e la coscienza del prò- 
prio valore al popolo inglese del medio evo. D’altra parte, il co¬ 
stume sassone, che riconosceva la divisione della proprietà in 
parti uguali fia i figli e che continua ancora in alcune parti 
dell’Inghilterra, specialmente nella contea di Kent l , doveva far 
crescere, anche dopo la conquista, il numero dei contadini pro¬ 
prietari. Secondo Macaulay, nella metà del secolo diciassettesimo 
i yeomen costituivano ancora il settimo della popolazione. 

Ma che cosa è diventata questa « vecchia Inghilterra » coi 
suoi contadini liberi ed i suoi gentiluomini campagnuoli? Senza 
dubbio, 1 operaio delle fabbriche ed il borghese minuto ten¬ 
tano di tagliarsi fuori qualche lembo di terreno che sia di loro 
proprietà, e si valgono energicamente della forza di associa¬ 
zione per unirsi in « società costruttrici » (building societies) 
e conquistare lo stretto spazio su cui potranno edificare la loro 
casa e coltivare il loro giardino. Intorno a Birmingham si con¬ 
ano 13,000 di codesti piccoli proprietari. Ma il contadino è 
scomparso: non restano in sua vece che dei giornalieri. Le pie* 
?° e proprietà vanno a perdersi nelle grandi. Da una parte la 
dell ’entail che vieta all’erede di una terra nobile di alie- 
. senza il consenso del.maggiore fra i suoi propri eredi e 

e risponde nella pratica all’istituzione del maggiorasco; d’altra 
dar 6 ^ ^ en ^ enza generale che porta i proprietari ad arroton¬ 
di V COn ^ n * ^ e i loro poderi, contrabbilanciano ad esuberanza 
pr‘ S |,? rz ^ ^ piccoli compratori. In molte contee, la media pro- 
do 16 r cessat0 ^ esistere : gli antichi manieri sono abban- 
i o cangiati in fattorie; talché nel Dorsetshire si contano 
risi <f 129 P arr °echie rurali sopra 252, nel cui territorio non 
in ! 6 lln so ^° proprietario* L’unica parte del Regno v Unito in 
Ul il suolo sia diviso in piccoli poderi è il gruppo delle 

l g 

Ir AAV Lep evre, ForlnigMy Bevine, voi. XXI, New Series. 
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isole normanne: ivi prevale, in fatto di proprietà •] 
francese e l’agiatezza vi è generale. ’ 1 re §ime 

Naturalmente, i vasti dominii signorili sono ripartit’ * 
torie, e queste fattorie stesse sono in media più o-^^ 1 i ln fat ' 
sieno di consueto i gruppi di particelle appartenenti 1 li n ° n 
prietari francesi. I signori amministrano essi stessi o ner 
d’intendenti il podere più esteso, il resto è diviso in fj/ 5220 
che nella Gran Bretagna hanno una superfìcie media rii oo’ 16 
23 ettari, di 10 ad 11 in Irlanda h Queste fattorie sono ner i' 
massima parte fra le mani di livellari a vita; anzi in parecchi 
grandi proprietà si stabiliscono fra la famiglia del padrone l 
quella dei suoi fìttaiuoli, rapporti somiglianti a quelli che esi 
stevano fra i patroni romani ed i loro clienti, il che impedisce 
al proprietario di imporre condizioni troppo dure a coloro che 
dipendono da lui. Non solo non aumentano il prezzo d’affitto 
ma impiegano buona parte delle loro rendite a bonificare le 
proprietà, migliorare il terreno, aprire strade e costruire pub¬ 
blici edifici 2 . Così sotto la proprietà suprema si stabilisce una 
proprietà di seconda mano. 

Mentre vanno scemando le piccole porzioni in cui è diviso il 
suo o inglese, diminuisce pure, in modo ancor più sensibile, la 
popolazione agricola. Seguendo le cifre degli ultimi censimenti, 
la troviamo ridotta di un nono tra il 1851 ed il 1861, e quasi 
di un quarto nella decade scorsa fra il 1861 ed il 1871: dalla 
? 1 ^ 7 ^ ^>^4,150, sarebbe caduta a 1,833,650 persone, poi a 
, 7,500, ma pare che i termini di confronto siano stati col* 
ocati diversamente in queste tre diverse epoche. Comunque sia, 
e indubitato che i campagnuoli si vanno ognor più gettando al* 
m ustria propriamente detta; impiegati in buon numero al 
servizio delle locomobili e di ogni sorta di macchine, fanno più 
opere coll intermediario del vapore, che non facessero una volta 
co a oiza delle loro braccia, per ciò appunto divengono sempr e 

meno necessari e concorrono disgraziatamente a ridurre ilio 1 ’ 0 
sa ^ ai * 0j diventati troppo numerosi pel suolo, sono 
s ie ì a cercar rifugio nelle miniere e negli opifici, ove la l° r0 
t^t 1 * 0 concorr e del pari a ribassare il prezzo del la voi 0; 

eri a è fra tutti i paesi d’Europa quello che meglio sl 



Scozia . 
Irlanda 

2 


469,500 fattone 

139,000 » 
600,000 » 














LAG RATEINE. — ELLEN’S ISLE. — VEDUTA PRESA DA SILVER STRÀND. 

Disegno di T. Weber, da una fotografia del signor W. Wilson. 























































































. PRATI E BESTIAME. 893 

presta alla coltili a a vapore, sia per l’abbondanza di combusti- 
bile e il poc° prezzo del ferro, come per la gran quantità di 
operai pratici del regime del suolo e delle proprietà. Nelle Isole 
Britanniche gli aratri a vapore rappresentano una forza totale 
di gran lunga superiore a tutti i congegni dello stesso genere 
impiegati sul continente europeo \ 

Si deve notare, come singolare contrasto, che l’aumento co¬ 
stante delle praterie sul suolo britannico dal 1860 in poi, 
non conisponde all aumento del bestiame 5 si osserva anzi una 
notevole diminuzione nei bovini e nei montoni fino al 1877, 
con un lievissimo aumento di poi 2 ; in tre anni, dal 1874 al 
1877, l’Inghilterra ha perduto due milioni di animali laniferi 3 . 
In proporzione, l’Irlanda è più ricca di bestiami che l’isola oc¬ 
cidentale; ma, se la Gran Bretagna non emerge, comparativa¬ 
mente agli altri paesi d’Europa, per numero di vacche e buoi 4 , 
questi animali compensano la scarsezza numerica col peso di 
ciaschedun individuo e la qualità superlativa. In nessun altro 
paese, come in Inghilterra, si seppero creare e modificare le 
varietà più preziose degli animali domestici, sia per forza, sia 
per statura, come per carne e lana. Il poderoso durham o tees- 
water, dai corni corti, dal pelame bianco; il bue di Hereford, 
dalla testa bianca, dal mantello rosso-bruno, animale che si 
ingrassa assai facilmente; il north-dewn, elegante di forme, 
mansueto, atto ai lavori dei campi ; il bue nero di Scozia com¬ 
pletamente privo di corna; finalmente le razze che dànno buone 
vacche da latte, Yayrshire, il suffolk, il jersey, hanno sosti¬ 
tuito ovunque l’antico bue delle isole, dalle membra angolose, 


1 Aratri a vapore nel 1876: 

Isole Britanniche. 

Uormania . 

Austria-Ungheria .... 


2000 

104 

25 


Francia (1878) 
Russia . . . 
Rumania . . 


2 Bestiam 


Italia. 

o agricolo del Regno Unito nel 1877 : 


3 


Irlanda 

506,750 

3,964,751 

4,094,230 

1,269,340 


p _ Inghilterra e Galles Scozia 

BeSS? 1, ’ * • 1,221,086 191,416 

Pecore C ° rnUtG * 4 ’ 642 ’ 741 1,095,387 

Maiali * * ‘ 21 ,366,207 7,036,396 

3 p * • • 2,343,459 140,189 

4 _ ' Giffe N; Officiai Beport fior 1878. 

Gran ,f 2Q bovine nei diversi paesi d’Europa, per 100 abitanti: 

blanda 6tagna .22,4 01anda * * * 

.. . Svezia * * * 

Belgi 0 '.30,8 Svizzera . . • 

‘ •.23,6 Danimarca . . 


Totale 1S77 
1,927,066 
9,761,288 
32,571,018 
3,767,960 


14 

9 

7 


1SS5 

1,909,200 

10,422,762' 

29,376,787 

3,906,205 


39,5 

47.1 

37.2 
69,4 
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le coste sporgenti e le lunghe corna \ Le razze 

aneli'esse le loro qualità assai sviluppate d'agli °n' ne eb ber 0 

glesi: a Bakewell ed ai suoi emuli si deve iAerf ® Vatori 

delle grosse pecore della pianura dal vello pesanti 

i leicester o dishley, i lincoln, i teeswater, i hLt n ’ U cots ^oli : 

J 7 ‘ 1 , 7 

hampslure, le shropshire e le dorset, finalmente le 1 ^ le 

tanare, le cheviot e le pecore dalla « testa nem A , z ! m< ®- 
dello sodaglie scozzesi. Gli allevatori del continente ack ^' acei ) 
anche dalPInghilterra diverse razze speciali di 
latih, specialmente i polli chiamati dorkina. Infine i “ 
glesi, l’orgoglio del paese, sono tutti perfettamente adattati" 1 ' 
queUa specie di lavoro cui vengono destinati. Il norfolk dalh 

anim ^. u * oola : tura ’ 1 cle »eland ed altri ancora, sono famosi come 
ammali da tiro pesante; altri, leggeri di forme, agili, pieni di 

aSTlnl^'^ 6d l ChM > — adatti ^al" tiro 
cSita d? 1 fi ! P ° SS0n0 an ° he rivendìcare in parte la spe- 
.Ùc‘nfi i ! da ° 0rsa ’ benohè l’abbiano ottenuta mediante 
Wh “ 6ntl , C ° r angUe . arabo; ma l’agricoltura non si avvali- 
d °i e dl .1 uestl trionfi: il corridore è una bestia di 
ad °P erata solamente per le emozioni delle scommesse. Le 

imm 1 fiacni, presso Londra, attirano, com’è noto, una folla 
immensa di spettatori. 


La Gran Bretagna, uno dei primi paesi del mondo per la sua 

pratica agricola, può incontestabilmente dichiararsi alla te- 

r j- gh Stati P er la produzione dei minerali: le sue 

MpAìA. e f e , i* ^ n dies) la rendono ancor più ricca del 

ìwirn-'t- 6 ' ? A 9 allfori,ia - Deve al carbone la sua grande su- 
periorita industriale; esso ne ha fatto la nazione commerciale 

per eccellenza ed ha contribuito per buona parte alla domina- 
ìone politica dell Inghilterra. Quanti secoli, decadi, o solamente 
uni potrà mantenersi codesta superiorità per l’estrazione del 
car on ossile? Questione vitale, dalla quale dipendono in g l3,a 
parte i destini della nazione britannica e la cui soluzione inflo ira 
potentemente sull’equilibrio del mondo! , 

geologi hanno constatato, che gli strati carboniferi del 

1 Wilson, Biidgjt Farmi» q. 









STRATI CARBONIFERI. qoc 

Isole Britanniche si estendevano una volta in v .• 

n nnn vasta narte dpi • ta n Stratl continuati 

sopra una vasta parte del territorio, ma gli agenti erosivi ohe 


N. 18S. 


FORMAZIONI CARDONIFERB PRIMA 


dell’erosione 



Formazioni diverse. 


Formazioni carbonifere. 


tale 


l a . S1 ca ^cola sia di 23,000 chilometri quadrati, ed è sempre 
tate cons ^ ere vole e la meglio utilizzata dell’Europa. Sfrut- 
ver^ m ° to Probabilmente fino dall’epoca romana, giacché si rin- 
Helie °- < ? eneri di carbon fossile nei Scolari di Uriconium, e 
i baci mmÌere di Wigan gallerie anteriori alla invasione sassone, 
m carboniferi inglesi fornivano già più di due milioni di 
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tonnellate di combustibile nel 1670 l ; cento anni d 

cavava tre volte tanto, e in appresso, circa un seco°lo° ^ ^ ri " 

la produzione era venti volte maggiore. Ora supera i ^ ardi > 

di tonnellate. Questa enorme quantità, ottenuta median/* 1 - 1 * 011 * 

^ il 1^— 

N. 1S?. - GIACIMENTI CARBONIFERI DELLE ISOLE BRITANNICHE. 



O - 0 dJ Gr 

c'Pernn 


amm] • 

Terreni non carboniferi. 


Formazioni carbonifero. 


voro di 500,000 individui, rappresenta quasi la metà di tutto i 
prodotto carbonifero del mondo; nel 1860 la proporzione era an¬ 
cora più forte. Le Isole Britanniche estraevano dal loro suolo u 
terzi del carbon fossile. Non ostante l’aumento d’estrazione, cn 


Thomas Wiught ; — Edward Hcll, The Coalfields of Greai Untato' 









































































































































































bacini carboniferi. SL)7 

(li tre a quattro milioni di tonnellate per anno, oggi le miniere 
inglesi hanno dunque una importanza minore di una volta nel- 
l’economia del mondo , e non senza ragione, dopo avere inteso 
il g rido d a,larme del professore Jevons*, gli economisti inglesi 
incominciarono a impensierirsi vivamente della questione dei car¬ 
toni. Non dovranno certo temere ohe per ora venga a mancare 
completamente una riserva di combustibile, -valutata a 146 mi- 



piu avanti nelle viscere della terra al disotto dei 300 ed anche 
dei 600 metri. Alcuni bacini carboniferi, quello di Coalbrookdal, 
per esempio, dovettero essere parzialmente abbandonati; altri, e 
fra questi quello di South Staffordshire, lo saranno prima della 
fine del secolo, ed in questo frattempo alcune contrade della 
Terra, di gran lunga superiori alle Isole Britanniche per l’esten¬ 
sione dei loro bacini carboniferi, avranno forse conquistato la 
supremazia pel commercio dei carboni 3 . Le crisi industriali rea¬ 
giscono in modo speciale sul prezzo del combustibile impiegato 
dalle officine, di maniera che, sebbene aumentata, l’esportazione 
può rappresentare un valore assai minore, come si è veduto negli 
ultimi scorsi anni 4 : la Francia, mal provvista di carbon fossile 

1 Produzione del carbon fossile nel mondo, secondo Neu.mann-Spallart : 

T an Bretagna e Irlanda . . SO,700,000 tonn. nel 1860. 136,270,675 tonn. nel 1876. 


-■ermama. 12,300,000 

P tatl P nitl . 9,500,000 

^? ncia . 8,300,000 

Bel Sio. n Ago 000 

Cina na ~ UUghei ' Ìa . 3,500’000 

Russia ! . 

Altri Stati ! .. 


» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


49,550,475 

48,273,210 

17,104,800 

14,329,575 

13,318,875 

2,965,000 

1,392,880 

4,206,410 


» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


mi ~ , 123,900,000 tonn. nel 1860. 287,411,900 tonn. nel 1876. 

3 s //ie Coal-Qucstion, 1806. 

Cina U ^ er ^ 1C * e P r °Babile dei bacini carboniferi del mondo, secondo Neuìtann-Spaìlart: 
Stati ti, . 514,000 chil. q. Isole Britanniche . . . 23,130 chil.q. 

lodostan 


498,245 » 

89,950 » 

Belgio.2,313 cliil 


AVJ ... -/- 

Germania. 9,253 » 

Francia. 4,026 » 


i Prnl • uelgio .... 

1876 uzi0ne del carbon fossile inglese: 
1880 * * ‘ 123,314,826 tonnellate. 

1886 ' * ’ * l46 ,818,622 » 
® s Porta7*i nn "i 1 o9,851,410 » 

1851 ° ne ^ e l car bon fossile inglese: 
1861 * * 3,468,545 tonnellate. 

1873 ’ * • b855,115 » 


Valore 

» 

» 

Valore 

» 


46,670,668 lire st. 
62,395,414 » 

41,139,408 » 

32,561,825 lire it. 
104,144,325 » 
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in alcune parti del suo territorio, resterà certament 
anni la miglior piazza pel combustibile inglese 1 J? lun ghi 

o ^ il . 


Minimo 


N. 190. — GIACIMENTI CARBONIFERI DELL'INGHILTERRA 


A div ERSE PROFONDITÀ, 




ViJìÌvm»*" 


Carbone Carbone Carbone 

a meno di 300 ni. da 300 a 000 ni. da 600 a 1200 m. 

spostamento nell’equilibrio commerciale, può chiudere all’^8^ 
erra altri mercati. L’industria dei carboni è di quelle che hau 

Esportazione del carbone inglese in Francia nel 1876 : 

• o,ib0 ; 555 tonnellate. Valore. 38,813,700 lire it. 




























CARBON FOSSILE. 
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maggio r ™ ent ® a soffrire dagli scioperi, prodotti quasi sempre 
dalla diminuzione dei salari e dagli arresti improvvisi della pro¬ 
duzione locale, o cagionati dalle spaventose esplosioni del grisù 
che toglie di mezzo centinaia di minatori alla volta. Più di mille 
individui periscono m media ogni anno per disastri che avven¬ 
gono nelle gallerie sotterranee della Gran Bretagna >: più d’im 
piccolo comune del Galles o del Nortliumberland vide perire in 
una sola volta la sua popolazione mascolina. 


Un quinto od un sesto soltanto del carbon fossile estratto 
dalle minieie viene adoperato per gli usi domestici; tre quarti 
servono al mantenimento delle fabbriche, alla navigazione ed 
alle ferrovie; la porzione più grossa è assorbita dalle officine 
metallurgiche. Lo sfruttamento del minerale di ferro si ag¬ 
giunge a quello del carbon fossile in molte miniere, e mercè 
la grande vicinanza del .combustibile questa industria è diven¬ 
tata la più importante, del regno dopo quella del carbone. Le 
miniere di piombo del Cumberland, della Northumbria, del 
Derbyshire, dello Shropshire e di altri distretti dell’Inghilterra, 
forniscono pure una quantità considerevole di metallo, ma l’im- 
portanza relativa della Cornovaglia, tanto rinomata un tempo 
pei suoi filoni di stagno, di rame, di piombo, è diminuita as¬ 
sai in questi ultimi anni 2 . 


L’Inghilterra è indubbiamente la prima nazione che sappia 
sfruttare e mettere in opera le ricchezze racchiuse nelle viscere 
della terra. Può dirsi anzi che primeggi ancor più per la ma¬ 
nipolazione e la tempra del ferro che per l’estrazione del car- 
b°n fossile, giacché una buona metà della fusione del ferro e 


•Morti per accidente nelle miniere della Gran Bretagna: 

Nel 1871 . . . 1075. Nel 1872. . . 1060. Nel 1873. . . 1005. 

alore totale del prodotto minerario delle Isole Britanniche, allo stato greggio: 


Carbon fossile . . 
Minerale di ferro . 

D di piombo . 
Sale. 

Argille . 

Foslati . 

Minerale di stagno 
Pietre bituminose. 
Minerale di rame. 
niversi 


1370 

,166,766,700 lire it. 

170,642,600 » 

30,451,900 » 

28,415,700 » 

18,605,600 » 

15,625,000 » 
15,023,000 » 
7,996,300 » 
7,929,650 » 

5,839,200 » 


ISSÒ 

1,037,536,000 lire it. 
100,116,000 » 
10,280,000 » 
19,687,000 » 

(?) 

1,022,000 » 

16,706,000 » 

(?) ' 

2,041,000 » 

(?) 


Totale 1,467,295,650 lire it. 


1,250,396,000 lire it. 
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dell’acciaio adoperata dall’umanità viene dalle W 

io ,1: _ . . A «*uere 


ferro adoperato in quei tempi era quattrocento volte ra inor, a- 
quella che ora si fonde. Poco appresso si fecero i primi 1 
tivi per trattare il ferro col carhon fossile, e nel 1796 era alT 
completamente abbandonato l’uso del carbone di legno. 1 

Da quell’epoca fu rapido lo sviluppo dell’industria in Inghil- 
terra, e più ancora in Iscozia, ed il prodotto della fabbricazione 
aumentò a centinaia di migliaia di tonnellate di decade in de¬ 
cade. Fino a questi ultimi anni, i forni inglesi ad alta tempera¬ 
tura quasi sempre costruiti in modo da utilizzare tutti i nuovi 
processi dell’industria, potrebbero produrre almeno 8 milioni di 
tonnellate di ferro e d acciaio; ma il mondo non gode di una 
situazione economica abbastanza sicura per poter acquistare 
tutto ciò che i produttori inglesi mettono sul mercato, e più 
di una volta quasi la metà dei forni fu costretta a spegnere i 
propri fuochi 2 . L’industria metallurgica soffre di questa situa¬ 
zione precaria; malgrado ciò, si vedono sorgere ovunque nuovi 
opifici di. macchine, istrumenti ed arnesi di ogni maniera. 

L Inghilterra è anche il paese dove dopo la fine del secolo 
scorso,^ vale a dire dopo l’introduzione delle macchine a va¬ 
pore, 1 industria tessile prese un maggiore sviluppo. Nel 1861, 
la sola Inghilterra tesseva metà delle cotonine consumate in 
tutto il mondo; da quell’epoca, ad onta di non poche oscilla - 
zioni, la produzione inglese è ancora aumentata 3 , ma la pi’ 0 ' 



Stali Uniti . 
Germania . . 
Francia. . . 
Belgio . . . 


2 Forni accesi 531 
a Numero di telai 


Austria Ungheria 


Svezia . . . 
Russia . . . 


1,899,000 

1,816,000 

1,453,000 

490,000 

432,000 

343,500 

326,000 


343,500 

326,000 


43 

43 

39 

91 

II 

76 

4,5 


, forni spenti 437. Totale 968. 



e cotonifici nelle diverse parti del mondo nel 1877 : 
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porzione relativa del suo lavoro è minore, perché l’industria è 
aumentata ancor più sul continente europeo e negli Stati Uniti 
Se l’Inghilterra ha sempre più della metà dei telai e supera 
l’insieme delle nazioni manifatturiere per la potenza delle sue 
produzioni, la concorrenza però la costringe sovente a ritardare 
ed anche ad arrestare parzialmente il lavoro delle sue filature: 
i tessitori del continente le hanno tolto molti mercati e fab¬ 
bricano meglio certe stoffe; gli Stati Uniti, la cui industria, 
protetta dai dazi differenziali, prende un considerevole sviluppo, 
non abbisognano più delle cotonine inglesi, anzi hanno l’au¬ 
dacia di mandare i loro tessuti in pieno Lancashire; perfino 
l’Indostan si atteggia a rivale dell’Inghilterra per fornire agli 
indigeni i loro vestiti di cotone 1 . 

La superiorità del Regno Unito si mantiene anche per la fab¬ 
bricazione delle stoffe di canapa, di lino e di juta; Belfast, fra 
tutte le città del mondo, è quella che tesse più tele, e Dundee 
è il centro principale dell’industria delle jute; oggi però sor¬ 
gono anche contro di essa potenti rivali nell’India stessa, nel 
centro di produzione della materia prima 2 . La Gran Bretagna 
è fra tutti i paesi d’Europa quello che produce lana in mag¬ 
gior copia 3 e vi si tesse maggior quantità di panni, saie, ed al- 


Commercio elei cotone in Inghilterra: 

Riesportazione 
» 

» 

» 

» 

» 

164,820,000 


1815 

1820 

1830 

1850 

1860 

1871 

1876 

1880 

1881 

1882 

1883 

1884 

1885 


Importazione 

45,045,000 chil 
69,160,000 
120,120,000 
301,930,000 
632,450,000 
809,040,000 
676,980,000 


92,503,000 


chil. 

» 


Messa in opera 
» 

» 

» 

» 

» 

644,220,000 chil. 

584,477,000 » 


1,628,664,576 libbre ingl. 224,577,360 libbre ingl. 


» 

» 


1,679',068:384 » 207,210,618 

1,784,111,168 » 264,998,160 

1,234,333,552 » 247,226,800 

1,749,169,184 » 251,661,648 

1,425,819,336 » 206,338,882 

^[Si vedano altre notizie nell’Appendice.] 
di ^ x mero dei pettini e dei telai per la fabbricazione delle stoffe di lino, di canapo 
Juta, nel 1877, secondo Neumann-Spallart : 


» 

» 


{sole Britanniche 1,475,050 pettini 45,111 telai 

fJS®». . . . 500/100 » 23,036 » 

G^l na ' Un S heria 414,676 
Smania . . . 

Belgio 

Russia 


326,538 

289,000 

150,000 


» 

» 

» 

» 


500 
8,000 
4,755 
2,000 


» 

» 

» 

» 


a vapore 

» 

» 

» 

» 


64,910 a mano 
60,000 » 


11,460 » 


a n : / • • . 150,uuu » . 

Isola tT 0 .zione delle lane in tutto il mondo nel 1877, secondo Neumann-Spallart . 

Russia anniche • • • 68,850 tonn. Australia ...... 160,000 tonn. 

" a - Repubblica Argentina. . 98,400 » 

Stati Uniti ..... 66,200 » 

Altri paesi fuori d’Europa 75,0o0 » 


r, -sia 
pancia 


^ paesi d’Europa 


tonn. 
58,900 » 
50,050 » 
113,550 » 
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ane che vanno per il mondo sotto diverse denomi • 
io esitate all’estero in copia ognor crescen+p ; i azi °ni, 


c isuiiu coucto "xxvoms, ip ugnui crescente, 1 tessuf 

buon prezzo, specialmente, e quelli di qualità inferiore P U a 
che riguarda quest’industria e segnatamente per la qu er f ?*? 
dei tappeti, l’Inghilterra ebbe sempre una certa superiorità 1 u* 
Francia 1 ; ma le resta di gran lunga inferiore per la qil p f a 
e la quantità nella fabbricazione della seta, la stoffa per ecce/ 1 
lenza 2 . Oltre le lane, le sete, i crini e le principali fibre tes~ 
sili, l’Inghilterra impiega altri materiali dello stesso genere 3 ed 
è noto quale importanza abbia preso in questi ultimi anni Pini- 
portazione dell’alfa di Algeria per la fabbricazione della carta 
altro dei prodotti manifatturieri da cui si misura lo stato dì 
civiltà di un popolo 4 . 

Solamente le industrie tessili impiegano nelle Isole Britan¬ 
niche circa un milione di persone, senza contare buon numero 
di proletari che ne vivono indirettamente. Tutta la popolazione 
industriale del Regno Unito si compone di circa cinque milioni 
di individui, senza comprendere le famiglie degli operai che vi¬ 
vono del lavoro dell’officina senza esservi occupati esse stesse. 
Oltre le miniere, gli stabilimenti metallurgici, le vetrerie e cri¬ 
stallerie, le filature; le cartiere, l’Inghilterra ha fabbriche di 
porcellana, di terraglie fine, di placche smaltate, nel qual ge¬ 
nere solamente la Francia le è superiore; officine di prodotti 
chimici, cantieri di costruzione, ecl in ogni città migliaia di 
opifici, dove si preparano alimenti, si confezionano vestiti, si 
costruiscono mobili e si sopperisce agli agi, al lusso ed ai 


1 Filature di lana in Inghilterra e in Francia nel 1S75: 

Isole Britanniche .... 5,348,3GI pettini 

Francia .*. 3,303,000 » 

2 Industria delle sete in Francia e in Inghilterra, 187G : 

Importazione delle sete greggio 

Francia. 543,800,000 lire it. 

Inghilterra. 145,000,000 


139,090 meccanici 
141,050 » 

Esportazione delle stoffe 

295,000,000 lire it. 


Manifatture di tessuti delle Isole Britanniche e loro popolazione nel 1875. 


Manifatture di cotone. 

» » lana, shoddy, worstaad 

» berrette, ecc. 

» lino. 

» canape . 

» juta . 

» seta 


» 

» 

» 


Manifatture 

2,655' 
2,617 
55G 
449 
61 
110 
818 


Operai 

187,620 

125,338 

15,693 

37,931 

2,267 

11,532 

13,171 


Operaie 

291,895 

154,795 

12,004 

90,528 

2,944 

26,368 

32,388 


Toialo 

479,515 

280,133 

27,661 

128,459 

5,211 

37,920 

45,550 

,lazi° u0 


rii S l o l 5 5: 7465 manifatture con 53,080,112 fusi, 773,704 telai; conunapopo 
Q fp u maschi 6 629,248 femmine, totale 1,034,911. 

Isole R "iS Z Ì 0ne della carta nel mondo nel 1875: 890,850 tonnellate. ton n. 

Isoli Britanniche. . . . i 80 ,ooo tono. I Francia . . 148,000» 
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piaceri degli abitanti. Il «fornaciaio inglese », il « muratore 
scozzese », il « fabbro gallese », il « terrazziere irlandese » 
sono dappertutto occupati a costruire città, edifizi, ferrovie. 
Secondo l’ingegnere Fairbairn, il numero totale di cavalli a 
vapore i^PJ^g^o in Inghilterra sotto forma di macchine giun¬ 
geva a 3,6u0,000 nel 1865, equivalente all’opera di 76 milioni 
di operai. Attualmente si deve calcolare questa forza uguale a 
quella di 100 milioni di uomini; ogni abitante, se i prodotti 
fossero ugualmente ripartiti, avrebbe al suo servizio tre schiavi 
i cui muscoli d acciaio messi in moto dal carbon fossile non si 
stancano giammai. Le rendite dell industria inglese, propria¬ 
mente detta, prese in massa sono valutate a più di 12 miliardi 
di lire italiane, più che quintuplicate dopo il 1875; mentre la 
rendita delle proprietà fondiarie aumentava del quadruplo circa, 
e da 900 milioni saliva a 3,800 milioni di lire italiane. Quanto 
al salario degli operai inglesi \ in media supera di un quinto 
quello dei lavoratori francesi, di un quarto almeno quello dei 
belgi, è il doppio di quello dei sassoni, e tre volte o quattro il 
salario pagato dai manifatturieri italiani. 

Ma le mercedi dell’operaio inglese sono ripartite in modo 
molto ineguale, secondo il genere d’industria, il sesso e l’età 
dei lavoranti. Inoltre l’arresto del lavoro non è raro in certe 
industrie e l’improvvisa diminuzione dei salari sconvolge spesso 
l’equilibrio del bilancio nelle famiglie operaie. Donne ed anche 
fanciulli s’impiegano a centinaia di migliaia nelle filature 2 , e 
benché la legge abbia prese certe misure per proteggere le 
donne ed i fanciulli, col proibire di farli lavorare più di dodici 
ore al giorno, di sessanta la settimana, tuttavia il lavoro resta 
ancora troppo grave e finisce per deteriorare la razza. La mas- 
Slma parte dei medici sono d’accordo nel constatare una reale 
scadenza fìsica nella popolazione operaia del Lancashire e del 
orkshire da mezzo secolo a questa parte: la proporzione dei 
-oiulli che arrivati all’età di tredici anni non sono più abili 
avoro, cresce continuamente. 


J^a fra le nazioni per il lavoro industriale, 1 Inghilterra e 
110 e la prima per il commercio estero e per il traffico interno. 
SUoi scambi rappresentano circa il terzo di quelli dell Europa 


a t a ar '° medio dell’operaio inglese : 25 a 40 lire italiane per settimana. 

^677 fp Clullì minori dei tredici anni impiegati nelle filature: nel 1874,61,209 maschi, 
m mine; nel 1885, 81,871 maschi e 48,000 femmine. 
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intiera: dopo il 1871 superano regolarmente i 15 m \Y o- 
lire italiane, non compreso il commercio dei metalli e ^ 

guadagni realizzati col trasporto delle mercanzie estere etl ° rm ! 
inglesi \ La Germania e la Francia, che sono i paesi ntT 
merciali del continente europeo, non hanno, prese insieme° m ' 
movimento di scambio tanto considerevole quanto quello 1 ^ 
sola Inghilterra. Dal 1867 al 1876, il traffico delle Isole Br‘ 
tanniche ha variato, secondo le annate, da 415 a 531 li re 
liane per testa 2 , mentre in Francia tale commercio non è i~ 
media, che di 200 lire per individuo. 

La maggior parte di tale commercio si effettuò colla nazione 
americana, sorella della inglese per idioma ed in parte anche 
per razza. Dopo l’America, viene la Francia, separata dalle sco¬ 
gliere marittime di Douvres solamente per mezzo dello stretto 
Passo di Galais e che contribuisce aneli’essa per una buona 
parte al benessere delle città inglesi, all’abbellimento ed al 
lusso dei loro edifìci 3 . Dopo gli Stati Uniti e la Francia, ven¬ 
gono: la Germania, l’Indostan, l’Australia, la Russia e l’Olanda, 
che scambiano coll’Inghilterra molte merci; ma tutti quanti i 
paesi marittimi del mondo veggono le navi inglesi entrare trion¬ 
fanti nei loro porti: Londra e Liverpool sono per tutti i due 
principali punti di congiungimento col resto della Terra 4 . 

1 [Si vedano nell’Appendice più diffuse c recenti notizie statistiche -commerciali sul 
Regno Unito.] 

2 F. Martin, The Slatesman's YearbooJc. 

Esportazione Importazione 

d’Inghilterra in Francia di Francia in Inghilterra 

1846 79,300,000 lire it. 113 , 000,000 lire it. 

1850 09,500,000 » 225,600,000 » 

1860 251,400,000 » 493,800,000 » 

1861 (trattato commerciale) 438,100,000 » 456,400,000 » 

1875 624,300,000 » 1,067,200,000 » 

. 1885 378,000,000 » 1,000,000,000 » . 

Principali paesi di scambio colle Isole Britanniche nel 1876 [Vedi nell Appen 
le notizie del 1885]: 

Import, in Inghilterra Esport. dall’Inghilterra Volale (in li™ 

-Stati Uniti. 1,897,475,200 420,837,925 2,318,313,120 

Francia. 1,122,621.350 402 140 375 1,524,76 ,720 

Induton. 7o0,625,600 460 135 500 b 2I0 ’SWS 

Australia. o49,048,225 442 041 525 09 i,089,750 

Germania. 527,879,725 402 056 550 929,936,275 

g lan da. 415,053,850 294,429 800 7( MM 

g u , SS - ia . 439,362,200 154,570,950 593,933,150 

. 346,207,325 146,885,175 

?na. . 375,966,025 115,279 500 A l l A?ÀÈ 

Canadà. . 275,594,550 183 953,775 ^9,548,3-7 

Scandinavia .... 266,357,775 105 617 975 371 , 975 ,7bu 

. 287,037,975 65 760 175 

Ischia. 186,108,075 148,070,625 334,L78,70U 

. 219,078,650 99,809,125 2l?’?5i400 

lS le . 129,459,650 147,993,950 oVAÌoOft 

ltaha . 103,805,025 167,235,050 271,040,6 
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Paese industriale per eccellenza, l’Inghilterra è costretta ad 
importare da 1 estero buona parte dei propri alimenti e la ma¬ 
teria pnma delle sue manifatture: le principali derrate che im- 
porta l’Inghilterra sono: cereali, zucchero, thè, vini, cotone 
lana, seta greggia e tessuta, canape, juta e fibre tessili in ee- 

nn g n a , ml U T ; r 1 1877 com P erè desterò più di 
750 , 000,000 di uova, pel valore di quasi 62 milioni di lire ita¬ 
liane specialmente nel dipartimento del Pas-de-Calais e negli 
altri dipartimenti francesi vicini alla Manica, Ma le esportazioni 
del Regno Unito consistono quasi esclusivamente in carbon fos¬ 
sile ed altri prodotti della sua industria, cotonate, lanerie e tele 
ferro, acciaio e macchine \ Gli incassi della dogana, che pro¬ 
vengono principalmente dai tabacchi, dai vini, spiriti e thè, am¬ 
montano a 500 milioni di. lire italiane all’anno in media, ed il 
solo porto di Londra fornisce quasi la metà di questo reddito 
enorme . L annuo consumo del thè viene considerato come il 
più sicuro indizio di prosperità del popolo inglese 3 . 

Un fatto economico della massima importanza, e gravido di 
conseguenze per l’avvenire è la rapida e costante diminuzione 
della esportazione inglese. L’industria della Gran Bretagna, che 
cerca continuamente di aprirsi nuovi mercati fino alle estremità 
del mondo, perfino fra i selvaggi delle isole oceaniche ed i bar- 
lari dell interno dell’Africa, vede d’altra parte chiudersi davanti 

italianef° r ^ aZ * 01 ^ es P° r ^ az ^ on ^ principali delle Isole Britanniche nel 1876 (in lire 


Importazione 

Cereali e farine 1,295,310,950 
Cotone 


Lana . . 
Zucchero 
Legno . . 
Thè 


1,004,522,000 

590,945,225 

511,424,425 

478,513,150 

317,430,100 


Esportazione 

Cotone e fili . . 1,691,031,700 

Lanerie. 575,517,975 

Ferro e acciaio 518,435,270 
Carbone .... 222,611,575 

Macchine.... 180,260,650 

Tele. 176,753,725 


l p . . Ol .. 

italiane)- lta deda dogana inglese nel 1877 (31 marzo 1877-31 marzo 1878; in lire 

Tabacchi . 200,170,900 

Spiriti . 138,550,175 

T *iè.... 100,055,275 

Vini ... ’ . 40,707,375 

Altre cose 21 ,595,775 

3 Totale . 501,079,500 

niportazione del thè in Inghilterra nell’anno fiscale 1876-1S77: 

1 della China e del Giappone. 76,440,000 chilogrammi 

» dell’India 


Co°nsu aI 31 dicem bre’ 1877 ! 


m ° del thè nel 1843 a testa 


II. 


» 

» 


1870 

1885 


» 

» 


14,196,000 
50,186,000 » 

... 553 grammi 

. . . 1,725 » 

. . . 2,600 » 


114 
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a lei i porti delle nazioni civili, che una volta 
quasi tutti i suoi prodotti manifatturieri: le nazionT^^ 9110 
mettono ognora più in grado di sostenere la lotta 1 sì 
popolazione che prima le iniziò ai processi dell’ind C1Uellfl 
il 1872, l’Inghilterra ha subita una continua diminuzio^ d ° 1 P ° 
vendita delle sue cotonate e delle altre stoffe, nonché ^ + 1 
i prodotti della sua industria, eccettuato il ferro e le ™ m !• 1 
Ora lo squilibrio fra l’importazione e l’esportazione «mS T : 
tre miliardi e mezzo di lire italiane. pera 1 

Ma, non è dubbio, che questo squilibrio viene poi j n a r « 
parte colmato da notevoli benefìci, oltre quelli arrecati dalle 



officine. L eccedente dell’importazione è compensato specialmente 
dagli ingenti capitali che dalle banche inglesi vanno a versarsi 
nei paesi stranieri per l’acquisto di fondi pubblici e valori in- 
ustriali. Prestatori arditi, del pari che avveduti, impiegano i 
oro capitali in accomandite nelle imprese agricole, minerarie, 
m ustriali, commerciali, non solamente nelle loro proprie colo¬ 
nie, ma in tutti i paesi, e perfino nella Cina e nel Giappone* 
Guasi tutte le. linee telegrafiche sottomarine appartengono agh 
inglesi; le miniere del Brasile, le ferrovie della Piata, gran 
parte delle raffinerie dell’Egitto sono nelle loro mani ; fra i ban¬ 
chi della City sono innumerevoli le aziende che dirigono l’at" 
tmtà materiale di mezzo mondo, e nei banchi di Lombard- 
btreet vengono ad accumularsi le annue primizie di questo 
immenso lavoro. Non si deve calcolare a meno di tre o quattro 
mi laidi la quota che l’Inghilterra preleva direttamente ° o n 
anno sul lavoro delle altre nazioni h • 

no tre, gli Inglesi, comprendendo perfettamente che i ben 

R ' Giffek > fàwnt accumuhtions of capilal in Englaniì. 
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fi°‘ delle manlfatture possono diminuire od anche completamente 
ven ir meno per la concorrenza delle nazioni straniere mTno 

SrinduSraelT^’ 3Ì r stno° fettiU * P °/ 0lÌ ’ me ' 

tori delle mercanzie di tutto il mondo. Sono pfdron TssoM 
del carrymg-trade e gh immensi profitti che ne ritraggono non 
sono calcolati ne a enumerarne delle rendite annuii dellTn 
ghilterra. La flotta commerciale delle Isole Britanniche ran 
presenta circa il terzo della marina mercantile europea- con 
tando le navi dei suoi possedimenti coloniali, ha molto più di 
un terzo della manna di tutto il mondo Questa flotta,Uom 
tata da piu di -00.000 marinai, non cessa d’aumentare d’anno 
in anno, se non sempre pel numero dei bastimenti, certamente 

P , "P » , ^ X19.V1 a vapore aumentano 

continuamente ed in molte parti hanno già la supremazia nu¬ 
merica sui velieri, e specialmente li superano per la quantità 
delle merci trasportate:, quanto poi al servizio dei viago'i a t 0 ri 
si può dire che i battelli a vela sono quasi completamente ab¬ 
bandonati . Sui cantieri della Clyde, che appartengono agli ar¬ 
matori di .Glasgow e di Greenock, e sono i più importanti del 
degno Unito, la proporzione dei bastimenti a vela resta ancora 
la più forte' 1 ; negli altri porti della Gran Bretagna i battelli a 
vapore superano di gran lunga i velieri, come le carene in le¬ 
gno vengono man mano sostituite da quelle in ferro 5 . 


Flotta commerciale delle Isole Britanniche nel 1877: 

H 1 a vela. 20,538 stazanti 

battelli a vapore .... 4,552 » 

Totale . 25,090 stazanti 6,336,360 tonnellate. 


4,199,999 tonnellate. 
2,136,361 » 


■p., Totale . 25,090 stazanti 6,336,360 tonnellate, 

otta commerciale dei possedimenti britannici nel 1877: 

avela . 12,028 stazanti 1,641,415 tonnellate. 

battelli a vapore .... 1,130 » 156,062 » 

Totale . 13,158 stazanti 1,797,477 tonnellate. 

2 Canao’tà To * a l e complessivo . 38,248 stazanti 8,133,837 tonnellate. 

media della nave inglese, secondo Laspeyres: 

3 Ooitr.nl- 1 al 1845 • • 139 tonnellate. Dal 1871 al 1875 . . 270 tonnellate. 

suzione di navi dal 1863 al 1876: 

Dal IRAo . Navi a vela Navi a vaporo 

Dal IRTO a , , I869: 9 >197 staz. 880,003 tonn. 6,164 staz. 1,700,389 tonn. 

4 Costruì 9 ! 18 7- 6; 3 > 274 » 1,973,737 » 3,695 » 1,010,778 » 

Cantin l navi ne l Regno Unito nei 1877: 

len d ©lla Clyde . . 100 battelli a vapore, stazanti 43,190 tonnellate. 

Altri nnni- • 72 navi a vela, » 73,638 

cantieri. 2 89 battelli a vapore, » 178,140 » 

, Totale oro i 635 navi a vela, » , 138,726 » ^ 

5 Navf ì?-m batte111 a vapore di 221,330 tonn. e 707 velieri di 21^,364 tonn. 

» n P e S n ° costruite nel 1877 . 561 di 42,912 tonnellate. 

I Sferro » " .... 529 » 389,717 » 

mist o » ». 6 » 1,065 » 

Totale . 1,096 di 433,691 tonnellate. 
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La flotta commerciale dell’Inghilterra è troppo vast 
l’enorme commercio del Regno Unito possa occuparli t 
tera. Presente in tutti i mari, toglie il lavoro alle m r iu ' 
cali 1 2 anche nei porti di paesi stranieri. Quando fu S c Un ! lo ‘ 
canale di Suez fra i due continenti d’Africa e d’Asia ^ 
nione generale che avrebbe giovato principalmente a^Gr^ ^ 
Triestini, agli Italiani ed ai Francesi. Invece, quale" fu jt^ 1 

N. 132. — STORNOWAV. 



zione commerciale a cui il canale profittò maggiormente? I j l n ' 
ghilterra, come, del resto, aveva predetto il signor di Lesseps- 
Fssa sola ha grandi interessi commerciali nelle Indie e 
1 estremo Oriente, e dispone più che la Francia stessa deg 1 
enormi capitali necessari per costruire i battelli a vapore, spe¬ 
cialmente destinati alla navigazione del canale 3 . 


1 Movimento della navigazione nei porti del Regno Unito nel 1870: 

Marina inglese. . 441,979 tonnellate* 

» estera . 17,342,923 » 

r<a: , , Totale . 50,7S4,902 tonnellate- fl 

al 1885/] * ° neU Appendice lo notizie su la dotta e la navigazione inglese, re 

2 Bageuot, Zombarti-Street. 

































NAVIGAZIONE MERCANTILE. 911 

K forse superfluo il notare che gli Inglesi presero pieno nos 
se3 so dello aeque pescose che circondano le Ebridi le Shetland 
Eockall, i banchi di Terra Nuova, l'Irlanda elo Spitzbet a 
cum porti, come quello di Stornoway, nell’isola d?Lewi£sono 

N. 103. — NAUFRAGI SULLE nnsTr „_ 


uelle ISOLE britanniche. 


M deP. 


: 'Q- 


eo; 


50 - 



60 ' 


50 ’ 


IO’ 


0’ M deGr 


C ftrrqn. 


— Navi scomparso. 


1- 

0 


1 : 12,500,000 


Navi naufragato. 


-1 


400 chil. 


u ouu. 

^ Olitati il ritrovo di centinaia e centinaia di navi, che si ve- 
I spiegare di conserva le vele, come uno stormo di gab- 
| J * aru c he prendano il volo. Stornoway è il porto più attivo per 
deìf eSCa ' uomini circa armano le sue barche. Sulle coste 

f le du ® grandi isole, più di venticinquemila legni di ogni 
ma e grandezza, montati da cinquantamila pescatori \ sono 

^ti da^ 59 *oop a Pesca nel 1877: 25,463, stazanti in totale 101,742 tonnellate e mon- 


noxnini 
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occupati ad approvigionare il mercato di Londra e 1 
città. Finalmente, più di milleduecento yachts di di + 6 a * lre 
dei quali sono veri palazzi galleggianti, completa™ ì aloun > 
libera dell’ Inghilterra. Per accrescere sempre pia il marina 
delle loro navi, gli armatori sono costretti non sola ni ' mer ° 
sostituire i bastimenti messi fuori di servizio per il 1 meate a 
ma ancora le navi parzialmente avariate, o completami 
dute. In vicinanza dei porti ove fanno ressa battelli a Z PW ' 
e velieri, sulle coste pericolose dell’est, specialmente nei^f 
raggi di Hartlepool, di Scarborough, di Aberdeen, di PeterliLd 
e sugli scogli delle Orcadi e delle Shetland sono frequentissimi 
ì naufragi. E tuttavia le coste delle Isole Britanniche sono le 
meglio illuminate del mondo: tutti i promontori portano ini 

faro e quasi tutti ì gruppi di scogli sono segnalati alla visi- 
lanza dei marinai. ' 8 

. ^ commercio interno delle Isole Britanniche si misura par¬ 
zialmente dalla estensione e frequenza delle vie artificiali di 
comunicazione e dall’incessante movimento di trasporto che si 
e ettua per via, d acqua sui fiumi e canali artificiali, e sulle 
s ra e e ferrovie. Come gli scambi coll’estero, così il traf¬ 
fico interno è aumentato con meravigliosa rapidità. Nel 1763, 
partiva, solamente ogni mese una vettura pubblica da Londra 
per Edinburgo ed il viaggio durava da dodici a sedici giorni. 
Nel 1779, vale a dire solamente un secolo fa, un solo cor- 
riere al giorno, viaggiando a cavallo a piccole giornate, di sei 
c ìlometri e mezzo all’ora, bastava per trasportare i dispacci 
e 1 Irlanda, di Liverpool, di Manchester e di trentadue altre 
città. dell’Inghilterra K Solamente nel 1784 si ebbe l’idea di so¬ 
stituire delle carrozze ai corrieri a cavallo. Fino al 1755 Hn- 
° n erra non aveva una linea di navigazione artificiale e le co¬ 
municazioni per terra consistevano in un piccolissimo numero 
di strade male tracciate e peggio mantenute 2 . Un certo canale, 
scavato anticamente dai Romani, ristabilito dagli Olandesi e ri¬ 
dotto praticabile nei tempi moderni, era divenuto un inutile fa s ‘ 
sato in quell’epoca: era il Fossdyke, un « fosso » lungo 17 ec¬ 
ometri, aperto al sud di Gainsborough, attraverso una pianur a 
poco elevata, fra il Trent ed il Witham; ora questo fosso è dj* 
ventato un vero fiume, che dal Trent a Lincoln ha più ^ u 


2 Jfe Te £ G > Po8ts and Telegraphs. 

opin, Forza commerciale della Gran Bretagna. 
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metro di pendio \ Ma verso la fine del secolo, gli Inglesi si 
diedero a canalizzare il loro territorio: dal 1790 al 1815 preci¬ 
samente dui ante un periodo occupato dalle loro guerre più ac¬ 
canite contro la Francia, spesero oltre 700 milioni di lire ita¬ 
liane a scavare canali 2 . Tutti i bacini importanti dei fiumi sono 
stati messi in comunicazione fra di loro; una via navigabile va¬ 
lica perfino le principali alture da un mare all’altro. I battelli 
passano dal Tamigi alla Severn; dalla pianura della Medway 
discendono sul versante della Manica per una galleria sotter¬ 
ranea lunga 4 chilometri, di chiusa in chiusa superano le mon¬ 
tagne Pennine, passano dal mare del Nord al mare d’Irlanda 
pel canale di Caledonia ed il canale di Orman: nell’isola occi¬ 
dentale essi possono del pari percorrere in tutti i sensi la rete 
delle acque interne. Ma, dacché le ferrovie ricoprono il terri¬ 
torio, i canali perdettero molto del loro traffico: scavati con 
differenti profili, disuguali nella profondità ed anche nella lar¬ 
ghezza delle chiuse, in molti luoghi non possono ricevere che 
piccoli battelli. Inoltre, la metà di queste vie navigabili appar¬ 
tiene a potenti compagnie ferroviarie, il cui interesse è di de¬ 
viare il traffico dalle vie d’acqua che una volta a preferenza 
erano seguite 3 . 


Malgrado la poca estensione del suo- territorio, in confronto 
a quello dei grandi Stati d’Europa, il Regno Unito è ancora, 
dopo la Germania e la Francia, lo Stato dell’Antico Mondo che 
possiede una più compiuta rete di ferrovie; dopo il Belgio, è 
quello che ha più ferrovie in confronto all’estensione del terri¬ 
torio h L’Inghilterra ebbe l’onore d’inaugurare la prima linea 


2 Priestley, Ganals. 

3 «utcliffe, Trattato sui canali cd i serbatoi. . 

4 bellezza dei canali del Regno Unito nel 1876 : 3,797 chilometri, 
stoi; ,!; In Shezza delle ferrovie nei diversi paesi del mondo, alla fine del ISS5: 

G„p , 1 u ™i . . . 205.556 chilom., ossia 223 chilm. per la superficie di 10,000 chilom. q. 

gegno Unito 
Jrancia . . 

UussiaeFiniand' 

i.Sìr„ u " steia 

Italia. 


J a nadà 

*P a gna 

nlT^ a 

of 810 
[blanda 

Svizzera 

Bari Portars 

ir. 


37,657 

30,849 

32,491 

26,949 

22,755 

20,202 

9,916. 

17,337 

9,185 

6,892 

4,410 

2,372 

2,845 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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981 

015 

51 

337 

84 
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21 

165 
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429,416 chilom., ossia 6,577 chilom. per la superficie di 10,000 clulom. q. 
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di via ferrata, nel 1825; da quell’epoca in poi cons 
mentare la facilità delle comunicazioni una parte a< ^ au ' 
spanni ben più considerevole che qualsiasi altro paese'd*i? U0Ì ri ' 
c in nessun altro luogo le ferrovie trasportano altrettali 
giatori ed una maggiore quantità di merci. In media o - g ' 
glese fa venti viaggi in ferrovia, mentre un francési 1 
solamente tre 2 . Le linee ferroviarie delle Isole Britannici, “ 
partengono a 9.2 compagnie distinte, ma le grandi lineii' 
nelle mani di potenti società, come la Great Western la C 
Western, la Midland, la Great Easlern, la South Western V 
Great Northern, la Norlh Brilish, la Caledonian, che baino 
comperato la maggior parte delle piccole linee frammiste alle 
principali, e, ora colla concorrenza, ora coll’associazione degli 
interessi, cercano di impinguare le loro rendite. In media, l’u¬ 
tile netto delle compagnie rappresenta quasi la metà delle loro 
spese . Non ebbero, è vero, a scavare alte montagne come toccò 
alla maggior parte degli Stati d’Europa; però dovettero gettare 

419,410 chilom., ossia 0,577 chilom. per la superficie di 10,000 chilom. q. 
U944 » 507 » 


ì Riporto 
Danimarca 
Portogallo 
Norvegia. 
Romania. 
Turchia . 
Grecia . . 
Serbia .... 
Bulgar. Ruman 
Asia (esci. India) 
Argentina 
Messico . . . 

Chili. 

Brasile. . . . 
Altri Stati Amei 
Africa .... 
Australia. . . 
Nuova Zelanda 
Altri Stati Ócean 


Totale 
1 II capitale 


1,944 

» 

507 

» 

1,517 

» 

154 

» 

1,502 

» 

49 

>> 

1,682 

» 

130 

>> 

860 

» 

50 

» 

524 

» 

81 

» 

385 

» 

79 

» 

428 

» 

43 

» 

3,360 

» 


>> 

5,356 

» 

19 

>> 

5,762 

» 

30 

>> 

2,274 

» 

30 

>> 

7,062 

» 

8 

» 

5,337 

» 

. 

» 

7,600 

» 

2 »/„ 

>* 
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» 
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» 
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» 
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J> 

» 

>> 


487,550 chilom., ossia 00 chilom. per la superficie di 10,000 chilotn- J- 
, " * m P ie ^o ada costruzione della rete delle ferrovie del Regno 

a tutto il 1885, si computa a più di 20 miliardi. 

2 Movimento dei viaggiatori sulle ferrovie del Regno Unito nel 1877: 

Biglietti semplici. ° 551,393,055 viaggi- 

Biglietti di stagione: 394,427; rappresentanti circa 105,000,000_ J1__ 

rp . Totale . 656,393,655 viaggi- 

trasporto di merci nel 1870: Inghilterra 55 per 100 degli incassi. 

* » » Scozia . . 85 " » 

» » Irlanda. . 47 


» 


•» 

» 


Tn „„ . , „ „ " " ìnanaa. . a 7 » » , i; ., e 

Sn P S de G fól>rovie deI R egno Unito nel 1870. . . . 1,555,394,375 h 
SDesP. - 838,387,725 » 


it. 


Spese » 

Beneficio netto » 


» 

» 


» 

» 


717,006,660 


» 
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viadotti sopra larghi estuari, varcare bracci di mare come lo 
stre tto di Menai ed iIflrtti of Tay; e più di tutto costruire! 
nel centro delle grand, città, tratti di via ferrata, ogni metro 
della quale costava parecchie migliaia di lire. È pure noto che 
le ferrovie inglesi si distinguono, anche in modo poco invidia¬ 
bile, pel numero relativamente grande degli accidenti che vi si 

verificano . 


Come gli spostamenti ognora più frequenti per via ferrata 
così il rapido aumento delle lettere, dei telegrammi e delle spe¬ 
dizioni postali di ogni genere, attesta che l’Inghilterra è in 
possesso di una attività commerciale senza pari nel resto del¬ 
l’Europa. Se le Isole Britanniche hanno una rete di fili telegra¬ 
fici minore che gli Stati Uniti, la Russia, la Francia, la Ger¬ 
mania spediscono pero piu dispacci ed ogni inglese scrive 
in media tre volte tanto di lettere più che gli altri Europei 3 . 
A cagione della loro posizione insulare, le Isole Britanniche 
sono fra tutte le contrade del mondo quelle che si congiungono 
agli altri paesi con maggior numero di cordoni sottomarini. 


1 Accidenti nel 1877 sulle ferrovie del Regno-Unito: 
Viaggiatori morti per colpa delle compagnie . . 

» per propria colpa o suicidati, 


126 
407 

Impiegati. 642 


feriti 


1,283 

259 

2,162 


2 Linee telegrafiche 

Isole Britanniche 
Stati Uniti 
Germania 
Francia. . 

Russia . . 
Austria-Unghoria 

Italia. 

Turchia . . . 

Europa. . 
America . . . 

Asia. 

Africa .... 
Oceania . . . 

Fili sottomarini 

3 Totale gen. 
Numero e proporzi 

Isole Britanniche 
Svizzera . 
Germania 
Olanda 

Belgio . 

trancia 
Italia . 

Russia. 

Turchia 


e dispacci nel 1885: 


Totale . 1,175 


feriti 3,705 


45,355 chilometri 

di linee 

39,236,000 dispacci. 

263,927 

» 

» 

42,097,000 

» 

82,991 

» 

» 

19,131,000 

» 

98,058 

» 

» 

26,949,000 

» 

109,778 

» 

» 

10,471,000 

5» 

56,137 

» 

» 

10,339,000 

» 

29,374 

» 

» 

7,038,000 

3» 

23,388 

» 

» 

1,133,000 

» 

526,101 

» 

» 

138,634,009 

» 

394,872 

» 

» 

50,212,000 

» 

67.872 

» 

> 

5,029,000 

» 

28,955 

» 

» 

1,221,000 

» 

54,224 

» 

» 

7,736,000 

» 

166,016 

» 

» 



,225,013 chilometri 

di linee 

202 , 832,000 dispacci. 


2,066,000,000 

194,000.000 

2,034,600,000 

128,000,000 

287,000,000 

1,386,000,000 

373,800,000 

284,800,000 

3,000,000 


ossia 

» 

» 


y> 

» 

» 

» 


58,7 per abitante. 

68,2 

43.4 

29.5 
49,0 

36.5 

12.6 
3,2 
0,6 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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Tutte le coste della Gran Bretagna e dellTrlanda h 
una frangia di fili telegrafici. I due centri più impo^ 0 . COme 
le comunicazioni coi paesi d’oltre mare, sono Perizi/ anti per 
al Capo Land’s End, e Valentia, presso al capo Clear^’ Pl ' esso 


191. — FERROVIE DELL’INGHILTERRA. 



Malgrado la costante diminuzione delle sue esportazioni? ^ 
i terra è certamente il paese più ricco della terra. App 0 ^ 
o|a o su documenti relativi al V income-tax, imposta sui la lG 
aita, il signor Giffen constatò che dopo il 1865 il capitale w ' 

























xtiootìJSZZA. E MISERIA. 


yi[> 

tannico aumentò di 5 miliardi circa ogni anno è un totale 

di 6 ° mlllar f a ?§ 1 , unt0 alla della nazione. Ma è noto 

quanto questa ricchezza sia inegualmente ripartita; l’Inghil¬ 
terra e il paese delle immense ricchezze come pure della più 


n. 195. - Fin telegrafici w valentia. 



strema miseria. Più di novecentomila persone, la centoseiesima 
Pai te della popolazione, dipende assolutamente dalle parrocchie 
P e necessario sostentamento, e la maggior parte di questi scia- 
? Ura ti sono chiusi nei depositi di mendicità, ove il regime non 
lrìe no severo che nelle prigioni. Oltre a questi poveri ufficiai— 
lente riconosciuti, non bisogna scordarsi che due milioni d in¬ 
denti chiedono alle loro parrocchie temporanei soccorsi. Dopo 
qjfp 10 della regina Elisabetta, le leggi inglesi riconoscono il 
ltto alla pubblica assistenza, ma il povero non può trovare 

ce,, l accionitiafiatis of capititi ói JHiiglatui- 
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l’aiuto che gli è necessario altro che nel suo luoo' 0 dW 
ricovero per una notte, ecl un pasto, ecco tutto ciò 
schino può sperare di ottenere fuori dal suo comune naif v®' 
il 1830, epoca in cui la tassa dei poveri pesò niù a> rn °‘ Urs ° 
che mai sulle finanze dell’Inghilterra, raggiuno'ev? ® raente 
somma di 225 milioni di lire nostre, ecl il numero dei mise^ rr 
andava sempre aumentando. Talune parrocchie furono nerfi 
costrette a fare bancarotta, e vaste estensioni di terreno 1 ri ^ 
sero incolte; i proprietari non trovavano più locatari che voles' 
sero assumersi quelle proprietà su cui pesava la terribile tassa 
Nella parrocchia di Sunderland, dove a quest’epoca si contavano 
circa 17,000 abitanti, 14,000 erano inscritti sui ruoli della pub¬ 
blica beneficenza \ In seguito ad una severa inchiesta, fu de¬ 
ciso che i soccorsi a domicilio, che in allora erano di regola, 
diventassero un eccezione, e l’ammissione alla icorhhouse fosse 
d ora in poi la prima condizione imposta ai poveri che implo¬ 
ravano la carità del comune. Però, quattro quinti degli indi¬ 
genti sono anche adesso soccorsi a domicilio: la consuetudine 
ebbe^ il sopravvento sulla legge. Gli Inglesi hanno creato per 
l’assistenza pubblica una circoscrizione differente dalla contea, 
dal municipio, dalla parrocchia; l’hanno chiamata poor-law 
union (unione caritatevole); in media, ognuno di questi distretti 
comprende 25 parrocchie o townships. Ciascuna è amministrata 
da un consiglio che si chiama « ufficio dei Curatori » (board oj 
Guardiani) e che si compone di membri aventi diritto a tale 
ufficio, in virtù della loro ricchezza o dell’estensione della loro 
proprietà, e dei membri elettivi nominati dai contribuenti e 
rinnovati annualmente. La tassa principale dell’assistenza dei 
poveri pesa su tutte queste unioni riunite, affinchè sia equili 
brata sull’intera Inghilterra. In Irlanda, l’amministrazione de 
fondo dei poveri si fa presso a poco nello stesso modo che 
nelle unioni inglesi; ma in Iscozia è sempre la «parrocchia* 
che resta incaricata della distribuzione dei soccorsi. Negli u 
fìci di sorveglianza, la chiesa ed i grossi proprietari hanno tutti 
i diritti: i membri eletti sono troppo poco numerosi per P° 
tervi esercitare un’influenza qualsiasi. i 0 

L aumento della ricchezza inglese non fu solamente soiS® 11 
di opulenza ai proprietari ed ai commercianti: se ne avvan 
giò anche la classe media, ed i poveri stessi ne trassero d 11 . 
c e profitto. È provato che il numero degli indigenti sce 
1 Pretyman, Disjiauperìzation. 




ricchezza, e miseria. 
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fievolmente: dal 1863 al 1877, mentre la popolazione dell’In 
gbilterra aumentava dt quattro milioni di fndividui, le“' 
kouses, 0 case di lavoro, s. vuotavano di un terzo dei loro 
ospiti soliti, ed 1 poveri, atti al lavoro trovavano 1 “ • 

fuori >. Per tal modo, le ricchezze sterminate che dT? tfT 
parti del globo affluiscono nelle Isole Britanniche non sono 
completamente assorbite dall’alto commercio, dai «principi mer 
canti »; ne avanza una parte, lieve bensì, ma bastevole a far 
diminuire la folla degli indigenti: l’oro guadagnato su tutte le 
nazioni del globo penetra fino negli strati più profondi del pro¬ 
letariato e ne allevia, per quanto è possibile, la miseria. Quanto 
agli operai ed agli impiegati di classe media, basta entrare nelle 
loro dimore per farsi un’idea dell’agiatezza che a poco a poco si 
è diffusa nella massa della popolazione: ovunque solida mobi¬ 
glia, tappeti, oggetti di lusso; l’operaio inglese effe calcola so¬ 
pra un salai io regolare, abita quasi sempre in case realmente as¬ 
sai miglioii di quelle dei campagnuoli e dei borghesi francesi. 
Le economie dell operaio inglese sono considerevolissime, non 
solo nelle casse di risparmio propriamente dette e nei libretti 
postali, che sono anche là a disposizione dei depositanti 2 , ma 
eziandio in molte società cooperative di compera e di credito. Sul 
finire del 1876, le associazioni di questo genere registrate erano 
in numero di 1,474, di cui 1,163 in Inghilterra, 301 in Scozia 
e . so ^.° t 1 * n Irlanda, e parecchie fra queste contavano i soci a 
migliaia e facevano affari per qualche milione di lire nostre ai- 
anno. Quella dei « Giusti Pionieri » di Rochdale aveva allora 
nn capitale di 5,709,350 lire italiane, e la società cooperativa 
ni vendita all’ingrosso di Manchester aveva venduto tante merci 
P e r il valore di 56,184,900 lire italiane, e possedeva opifìci, fah- 
nche, miniere di carbone ed anche case figliali all’estero. Tre 
fiuarti circa di queste società avevano pubblicato il loro bilan- 
010 ' 1^ società costruttrici (building societies ), che impiegano i 


1863 assistiti regolarmente in Inghilterra: 

1876 ’ nVi" poveri adulti e validi. 889,125 altri poveri 

2 n ’ 92 j806 » » » 635,544 » 

positi di risparmio al 31 dicembre 1877: 

■Ir unte» _, , ____„ ,_■ 


Totale 1,142,624 
» 728,350 


7 \. . ai oi cu cernute 1011 . 

PoZ e ^ 363 jl,600,000 depositanti^ . . l.^gOOO lue ,t. 

Totale . 1,824,900,000 lire it. 

Pondi* de "° 1,170 SOOieti 0hS P'**"» 0 a lor ° W1 ” n0 m°9t2,ffi5 S Ìii?it 076 


li 


Rompere.402,744,175 » 

Vendite .. ; . . . . 461,747,525 » 

(Ludlow, Note manoscritte) 
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loro fondi nell’edificare case, sono molto più’ numero 
ghiJterra solamente, più di ottomila di queste società 86 ' ^ S 
gistrate ed il numero dei soci non è inferiore ad un S °t re " 
È probabile che in tutto quanto il Regno Unito i fondi^' 6 ’ 
ste società costruttrici si elevino a 900 milioni di lire it r^ Ue ' 
e le rendite annue, applicate immediatamente all’acquisto^ 
alla costruzione tocchino i 500 milioni. Le società di mut 
soccorso {friendly societies) sono le associazioni più numeros° 
Gli Old Fellows dell’ « unità » di Manchester, contavano sul 
principio del 1870, più di 480,000 soci nel Regno Unito e quasi 
50,000 altri membri nel resto del mondo. Le associazioni del- 
l’« antico ordine dei Foresters » erano nella stessa epoca in nu¬ 
mero di 489,212 nelle due isole. Tutte insieme le due società 
hanno più di un milione di membri e si dividono in centinaia 
di « distretti » e migliaia di « loggie ». I loro fondi rappresen¬ 
tano un capitale di circa 160 milioni di lire italiane. Tutte 
le società di mutuo soccorso registrate hanno insieme un avere 
di 2/5 milioni b Le trades-unions, società di operai collegati 
per il mantenimento dei salari, per la massima parte non sono 
registrate. Nel congresso annuo del 1877, a Leicester, erano 
rappresentate soltanto 112 di queste società, ma comprende¬ 
vano 691,089 membri. La più numerosa é quella degli agricol¬ 
tori (< labourers ), che si compone di 55,000 individui e sostiene 
vasti scioperi; là più ricca è quella dei meccanici {engineers), 
che conta 44,578 membri e dispone di un capitale di 6,878,650 
lire italiane. Secondo il signor Ilowell, le diverse società locali 
non sono meno di 3,000; il numero dei soci supera i 1,250,000 
e la loro annua rendita deve ammontare a circa 50 milioni di 
lire italiane. 

Di pari passo colla miseria, è pure, diminuito il delitto, ed 
in tale proporzione che non è lecito considerare questo feno 


1 Friendly Societies al 31 dicembre 1875, nel Regno Unito, secondo il Lodlovk 
Inghilterra.26,S07 


Scozia. 835 

Irlanda. 470 

28,112 società, aventi insieme 4 milioni di membri. 

Old Fellows . # gs 331,140 lire lC * 

Foresters .. ! 62*, 179,000 » 

. Totale .. 160,510,140 lire it. 

Altre società registrate. 115,000,000 

Società non registrate. 50 . 000 >QQQ _ 


Totale più di 
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meno come una temporanea oscillazione: è indubitato che i 
costumi inglesi vanno raddolcendosi*. Gli attentati contro la 
vita; le violenze, gli assassini sono ancora più numerosi ohe 
in Francia, pero di anno in anno tali delitti si vanno facendo 
meno frequenti. Quanto poi ai crimini minori ed alle semolini 
contravvenzioni, per le quali si osserva una proporzione inversa 
nel due paesi, 1 giudici inglesi sono più tolleranti della magi¬ 
stratura continentale, ed è difficile stabilire dei confronti ner 
la statistica morale giacché differiscono gli elementi di apprez- 
zamento L Irlanda fornisce alla statistica dei delitti un nu¬ 
mero di casi molto inferiore a quelli della sola città di Londra* 
la quale da sola rappresenta il terzo della criminalità britan¬ 
nica. Uno dei vizi più diffusi nella nazione è l'abuso dei liquori 
forti 3 . Percorrendo le strade delle grandi città inglesi, il sa¬ 
bato sera specialmente, si resta stranamente sorpresi al vedere 
la grande quantità delle donne ubriache. Nell’anno 1876, la 
sola prigione di "Westminster ricevette 5,588 donne condannate 
per ebbrezza. Le public Jiouses sono sempre affollate di bevi¬ 
tori. In tal modo il numero dei disgraziati colpiti da aliena¬ 
zione mentale o da delirio alcoolico è fortissimo e va aumen¬ 
tando rapidamente. Il vizio dell’ubriachezza è un forte cespite 
di rendita pel governo inglese, a cagione della tassa doganale 
che lo Stato percepisce sugli spiriti. La Chiesa anglicana, pro¬ 
prietaria di parecchie centinaia di bettole molto frequentate, 
prende la sua parte di questo immenso profitto 4 . 

I fanciulli del Regno Unito non godono tutti dei vantaggi 
dell’istruzione, giacché nella stessa capitale si valutano a più 
di 200,000 i posti che dovrebbero essere ancora occupati sui 
banchi delle scuole; tuttavia la pubblica istruzione ha fatto 
considerevoli progressi in questi ultimi anni. Nel 1818 il Par¬ 
amento britannico intervenne per la prima volta nella sorve- 

1 Criminalità inglese: 1863 1868 1876 _ 

T Accusati Condannati Accusati Condannati 

nghUterra e Galles. . . 20,818 15,799 20,091 15,033 16,0/S R,19o 

^ozia. ’ ’ 3 384 2,703 2,490 2,039 

Irlanda..‘ 4,530 2,733 4,146 2/344 

R 2 e |no Unito . 28,005 20,469~ 22,714 16,578 

3 Enciclopedia di scienze mediche. 

Mrr “- vino e spirito nelle Isole Britanniche, nel 187o, secondo 

n?3,08G,000 Utri, rappresentanti 33,000,000 di alcool poro. 

* E?r T ° delle bibite nel Regno Unito: 3,125,000,000, ostia 95 l.re a testa. 

UD j eniuìis, The Devil's Chain. 
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glianza delle scuole che fino a quell’epoca erano , 
alla iniziativa privata. Nel 1834 si accordavano su •, 1 ? do ! lat e 
versi stabilimenti; qualche anno dopo fu istituito SSldl a ! ' 
privato d’educazione, poi si fondarono scuole industri? 118 ^ 0 
formarono le grandi scuole di « grammatica». Nel 187o’ Sl ri ' 
votata l’istruzione obbligatoria, sotto forma indiretta 
ghilterra e pel paese di Galles; due anni più tardi‘ina 1 eZ 
analoga veniva applicata alla Scozia. L’Irlanda possedei - 
fino dalla metà del secolo, le sue « scuole nazionali » 
dal governo coll’intento di sottrarre i fanciulli cattolici alla d 
rezione esclusiva di istitutori anglicani. L’educazione pubblica 
non si è sviluppata in nessuna parte del regno secondo un 
piano preconcetto: ovunque ripete la sua origine dalla inizia 
Uva dei corpi religiosi o degli individui, ed anche ora il Par¬ 
lamento interviene con grande riserva nelle scuole non fondate 
o sovvenute col danaro dello Stato: non sono nemmeno proi¬ 
bite le percosse, e la « verga » è tuttavia in onore presso i 
maestri delle scuole inglesi. Attualmente 15,000 scuole, in In¬ 
ghilterra e nel paese di Galles, sono sotto la sorveglianza del 
governo e potrebbe trovarvi posto più di un settimo della po¬ 
polazione 1 . La proporzione degli Inglesi assolutamente analfa¬ 
beti è minore di quella dei Francesi 2 . Le contee del centro oc¬ 
cidentale, lo Stallordshire, il Lancashire, il paese di Galles sono 
quelle dove più abbondano gli analfabeti; il Westmoreland 3 j 
dove i contadini seppero conservare più a lungo la loro antica 
libertà, occupa, sotto il punto di vista dell’istruzione, il posto 
d onore fra le contee inglesi. 

Il numero dei fanciulli che approfittano dell’insegnamento 
secondario nelle Isole Britanniche è in proporzione assai mi*, 
nore che in Francia. Mentre 157,000 giovani francesi ricevono 
1 istruzione nei licei, collegi e scuole libere pareggiate, si con¬ 
tano solamente 20,000 inglesi nelle scuole di grammatica ot 


» 

» 


1 Scuole di educazione elementare ispezionate in Inghilterra (1870) . H, 875 - 

Numero dei posti nel 1878 . . 3 62G 000 

» degli allievi.! ! 1 ! 2 , 4581274, ossia I sopra 10 abitanti. 

Scude di Scozia nel 1876 . 2,529 con 302,262 scolari, » 1 » 12 " 

2 * d Irlanda nel 1875 . 7,257 » 1,006,121 » » 1 » 5,3 

ìoporzione degli analfabeti in Inghilterra, secondo Federico Martin: 

1841 al 1845 .... Uomini 32,6 per 100 Donne 48,9 per 100- 

Ì87 1 ai ÌS75 . . . . » 18j5 » » 25,2 » 

Proporzione degli anafabeti nel 1875: 

Westmordanc 1 . 8 uomini 8 donne. 

Staffordshire. 80 » 37 

Media dell’Inghilterra. 17 


» 

» 
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altre, che conferiscono una istruzione analoga a quella deeli 
istituti secondar, francesi. In Inghilterra codeste euofe sono 
considerate come destinate soltanto alle classi agiate e nobili 
mentre in Franca sono aperte a tutti i fanciulli della da e 
media e servono anzi a reclutarla Classe 

L’intervento dello Stato, ormai preponderante nell’insegna¬ 
mento primario, è molto meno efficace per l’insegnamento secon¬ 
dario, ed anche le scuole superiori, destinate all’istruzione dei 
nobili e dell alta borghesia, subiscono l’intervento governativo 
molto indirettamente. II. solo còmpito dello Stato, nelle scuole 
pubbliche fondate da società o dotazioni private, è quello di ri¬ 
conoscerne 1’esistenza legale e costituirle in ente morale con- 
' cedendo loro una « carta di corporazione». Esistono anche certe 
scuole, dotate e riconosciute dallo Stato, che non hanno allievi; 
ve ne sono altre che mandano i loro pochi pensionari ad altre 
scuole. I colleges inglesi non sono istituzioni analoghe ai col¬ 
legi francesi. Sono compagnie di uomini studiosi che da sè stessi 
si reclutano per elezione, e fruiscono in comune delle proprietà 
e dei privilegi appartenenti allo stabilimento. Non sempre sono 
annesse scuole a quei collegi, ed anche dove le scuole esistono, 
i professori ( assistant masters) vi prestano l’opera loro come in¬ 
segnanti esterni, senza far, parte del corpo ufficiale, mentre fra 
i membri di questo si trova un certo numero di allievi, quelli 
che in Francia si chiamerebbero « borse ». I dignitari dell’i¬ 
stituto sono il « preposto » (provorst ) e gli aggregati (fellows), 
Jn numero di sei o sette, quasi tutti ecclesiastici 2 . In queste 
scuole, che la stessa loro antichità circonda di un certo pre¬ 
dio» i vecchi abusi durano con singolare tenacità, perchè le 
ucchezze di cui possono disporre assicura ad esse una coorte 
cli difensori interessati. Vi sono talune di queste istituzioni, la 
scuola di Dunfermline in Scozia specialmente, in cui la no- 
n dna dei professori dipende esclusivamente da un certo mar- 
c e se. La divisione delle caste si è mantenuta in certi collegi 
COn u na rigidezza degna dell’India: vediamo, a mo d esèmpio, 
nella più antica scuola d’Inghilterra, nel famoso collegio 
Y Winchester, gli allievi sono divisi in tre classi: gli «allievi 
1 °ndazione.», che sono mantenuti a spese dello stabilimento; 
c °nvn%oners, che pagano la loro pensione ed i loro studi, ed 1 
^ eri c he ricevono una educazione elementare, ma sono ob- 

2 Arnold. Foriniahtli/ Bevieio, novembre 1878. . a . 

iogeot e Montucci, Del/insegmmento secondario in Inghilterra cd m Scoria. 
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bligatì a servire gli altri a guisa di domestici] L 
delle scuole è tale, che la principale preoccnnaVinm t ? dìzi °He 
lievi è di spendere molto danaro, a fine di provare^ t egli al ~ 
chezza o almeno simularla. Per l’inglese ricco che * l0r0 1>ic " 
grande famiglia, Eton, o qualunque altra scuola S 't di 

. è il luogo dove il proprio figliuolo avrà maggiori pretori 
stringere relazione coi futuri grandi personaggi lu* di 
patto però di spendere allegramente; è questo un mJTt’J 
retto, ma quasi sicuro, di procurarsi posti ed onori. I aualtnr 
dici anni, dalla scuola all’università, che deve nerrcT * 
giovane di alti natali o che aspira ad una grande posizione 
stano da 6o a 100,000 lire italiane 1 . In certi stabilimenti il di 
ritto di punizione corporale è delegato dai singoli professori alla 
classe degli allievi più grandi. L’antica disciplina del fagZ 
ingiusta e crudele ad un tempo, si è parzialmente mantenuta 
nelle scuole aristocratiche, e, come il fasto, contribuisce a de- 
pravare i caratteri: il fagghig ren de i «piccoli» schiavi dei 
«-grandi », e questi sono tanto più despoti nelle loro esigenze 
quanto maggiori sono le loro ricchezze; sostenuti dalla potenza 
e e ìacizioni, pesano sui loro inferiori colla forza brutale e 
con un superbo disprezzo. Un tale regime non può non mo- 

6 ^ * a ^ rn ^ a ^ a servitù e, come giustamente nota Her- 

èr Spencer , queste scuole esercitano una influenza funesta 
sulla nazione; tendono ad avvezzare i fanciulli ad una forma 
i governo dispotico, al predominio della forza, e le loro idee 
si adattano ad uno stato sociale inferiore anche a quello che 
esiste, i membri del corpo politico inglese escono quasi esclu¬ 
sivamente da quegli stabilimenti. 

i>T Le i u Ue gTandÌ università d el regno, che in diverse parti del- 
1 Inghilterra possiedono oltre a 100,000 ettari di terreno che 
rende più di 10 milioni di lire italiane, Oxford e Cambridge, 
nella prima metà del secolo, erano semplici « seminari eccle¬ 
siastici» 3 : in queste grandi scuole, a Cambridge specialmente, 
tutto, eccezione fatta della facoltà matematica, e degli studi 
classici greci e latini, era sacrificato alla teologia, anzi lo sta¬ 
io della medicina era soppresso. Ma dopo la metà di ques ° 
secoo si operarono notevoli cambiamenti, in quelle fortezze e 
me io evo. Le differenze di costumi che esistevano fra gli s 11 


•* SeVkW ' "> ag0St0 ,87r - 

ogeot e Montucci, DelVinsegnamento secondario in Inghilterra ed > n 


Scoi 










istruzione pubblica. 
denti, nobili e popolani, furono 

ligione anglicana non è pia imnosta^n ame 1 nte abolite - La re- 
fra i tutors ve ne sono di quegli che n„T °, UQa yoWa > e 

gono a quel culto ma ne sono nemici dichiarati 11 j^ )at ^ en ~ 
degli studenti in teologia è diminuito nelle d ?» 4 1 numero 
i vescovi incominciano a lamentarsi della dire u“ lV f rsl ^> ei 
trano per reclutare il personale Me t 0 mef °q 
numero dei giovani che escono dall’n ni™. •+* 1 medla > 11 

gli ordini é valutato al quarto degli studenti Oxford 

era principalmente l’università dei tories e Pom J;7 ,, 

dei whigs. Attualmente questa università rappresentf specilf 
mente le opinioni moderate, mentre gli studenti di Oxford at 
parteng'ono per la massima parte agli estremi di tutti Ititi 

dairaìte? ° PIWOm ’ C0USerVat0rÌ da una « «sa 

Una deliberazione del Senato dell’università di Londra, che 
isti uiva dei consigli esaminatori davanti a cui potessero pre- 
tentarsi i giovani e le signorine per ottenere i loro diplomi 
o se 1 monopolio dell’istruzione alle università ufficiali del 
Regno Unito , e importanti scuole, a Londra, a Birmingham, 
a Manchester e altrove, preparano gli studenti agli esami°scien- 
tmci. Le scuole di diritto o piuttosto di procedura sono gli studi 
cegii avvocati al Tempie di Londra ecl in prossimità di tutte 
e grandi Corti di giustizia. Allo stesso modo, scuole di medi¬ 
ana sono annesse ai più importanti ospedali.' Mercè l’impulso 
(a 0 a * m useo di South-Kensington, più di 30,000 giovani fre- 
quentano le 144 scuole speciali di arti, e più di 550,000 fan- 
s j a 1 se o u ono i corsi di disegno nelle scuole primarie. Ma è 
ano che l’Inghilterra, questo paese industriale per eccellenza, 
a L P° ss * eda una scuola per il genio civile. Il tentativo fatto 
P 0 Ul lam ® riuscito a nulla: pochissimi allievi si presenta¬ 
tesi Per a PP ro ^^ are d i quell’insegnamento. Gli industriali in- 
gneri e , ssen2dadine nte pratici, vogliono avere sotto mano inge- 
prec' 1 e c . onoscano a fondo i loro cantieri e non introducano 
filili? 1 2 °^ 6 Ìnnovazioni ne ^ e an Lche consuetudini. Un giovane 
e sser ° 'c SU ° di P loma d’ingegnere corre maggior rischio di 
e ri fiutato da un imprenditore, che un semplice commesso 

1 iv 

2 Univoci S' O pL AND Perry, Deutsche Rundschau , febbraio 1S7S. 

» ‘ c v n obilterra : Oxford, Cambridge, Durliam. 

» di Scozia: Glasgow, Edinburgh, Saint-Andiws, Aberdeen. 
d Irlanda: Dublino. 
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privo di cognizioni speciali: costui non ha pretese * 
zanti pel suo principale, e può essere impiegato per un****" 
più, come meglio aggrada ai superiori \ ann ° 0 

Quanto poi all’insegnamento, vero o falso, benefico o fi 
che continua, oltre le scuole e le università ner mev neS j°: 
libri 2 , giornali 3 , corsi pubblici, esposizioni, riunioni scientifì 
e letterarie d’ogni maniera, questo prende un’importanza s 
pre più grande nella vita di quella nazione. Se altri paesi 6 ? 
Germania specialmente, possono rivendicare l’onore di av * 
avuto giornali prima dell’Inghilterra, certo è che qui la stampa 
acquistò per la prima volta una reale importanza politica al 
tempo della rivoluzione che detronizzò Carlo I. Le assemblee 
popolari o comizi, che diventarono una delle grandi istitu¬ 
zioni nazionali, ebbero luogo per la prima volta verso il 1769. 
secondo le stesse regole osservate come oggidì 4 . Finalmente, le 
pubbliche lezioni di arte, di scienza, d’igiene, di politica, benché 
innovazioni moderne, sono poco meno indispensabili al popolo 
inglese del giornale quotidiano per fargli passare piacevolmente 
le ore di riposo, sia che lo istruiscano o lo informino sui propri 
interessi, sia che accarezzino la sua vanità nazionale, ovvero 
lusinghino le sue passioni del momento. 

La società « Reale », fondata nel 1660, è il primo corpo scien¬ 
tifico del Regno Unito. Non è una società circoscritta: il nu¬ 
mero dei suoi membri non è limitato, se non per i soci stra¬ 
nieri che non possono essere più di cinquanta, ed ogni inglese 
che si occupi mediocremente di quistioni scientifiche può aspi¬ 
rare al diritto, sempre molto ambito, di mettere sulla suo 
carta di visita F. R. S. (Felloio of thè Roy al Society)', del resto, 
in queste società sono conservate fino ai giorni nostri tradi¬ 
zioni di « lealtà » e di cortigianeria. Le formalità di ammis- 

l P em °geot e Montucci, Dell'insegnamento secondario in Inghilterra ed in 

- Opere pubbJicate nel Regno Unito: 4,854 nel 1875 • 4,888 nel 1876 ; 5,095 nel i 
» » » nel 1877. .... 3,049 libri nnov. 

» » » » . 2,046 nuove edizu» 1 

Opere d’educazione e per i bimbi.1,051 

Romanzi.. 1 034 

Opere di letteratura, poesia, dramma. *. *. . . ". .... *766 

» di scienze diverse e d’arte. 1,293 

» di teologia.737 

» diverse. 214 

3 Giornali pubblicati nel Regno Unito nel 1877 . 1,885 

Altre raccolte. 818 

Bollettini delle società scientilìclie. 56 

« tt. Totale: Giornali e riviste . 2,759 

> • ki.e, Uistory of thè Civìlization in Bugiami. 
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GOVERNO DELLE ISOLE BRITANNICHE. 
s i 0 ne sono rigorosissime, salvo che nei lordi „ fi „r ,• , Z 
ministri ed ambasciatori, pei quali basta la Jropo^ di L solo 
membro e vengono acclamati nello sWn • d • 0 

nome è stato proposto. Malgrado questa tradì™ 0 TV 1 Ior ° 
v n ers0 l’aristocrazia, la Società Reale t S° * deferenza 

tfEGSS 

i&’zssr "* -r 

L’istituzione scientifica libera la più importante delle Isole 
Br.tann.che, e quella che porta il nome di British Association 
for thè advancement of Science. Fondata nel 1831 sulla uro 
posta di Brewster e col. concorso degli uomini più eminenti 
dell Inghilterra, incominciò ad un’epoca in cui gli studii scien 
tifici erano generalmente abbandonati, e dotti, come Plavfair 
Ilei schei, Baily, Babbage, parlavano della deplorevole decadenza 
della loro patria nelle regioni del pensiero; l’Associazione si 
imse all’opera per suscitare gli uomini di studio, raggruppare 
le forze isolate, prepararsi a nuove ricerche: la sua voce fu 
intesa, il forte impulso seguito. Ciò che non poterono fare le 
accademie rivolgendosi ai pochi privilegiati della scienza, potè 
farlo l’associazione, facendo appello a tutte le forze vitali del 
pubblico, giacché la Società è larghissima nell’ammissione di 
nuovi membri: si può dire che praticamente sia aperta a tutti 
coloro che vogliono farne parte; e il suo comitato generale è 
costituito su larghissime basi. Fino dai primi anni diede un 
or te impulso agli studii astronomici, fondò su tutti i punti delle 
c °ste stazioni d’osservazione comparata pel flusso e riflusso, in- 
coraggi ò l’impianto d’osservatori metereologici. La collezione 
e lo sue Memorie ( Transaction ) può dirsi la storia dello svi¬ 
lupparsi della scienza in Inghilterra dopo la fondazione della 

Società \ or 


vanno trascurate lo altre grandi Società scientifiche: la Geologica, la Lin- 
* a Zo °logica, e specialmente la R. Società geografica.] 


O 
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GOVERNO ED AMMINISTRAZIONE 


Sotto molti aspetti il Regno Unito può dirsi ancora un m** 
feudale. L Inglese non possiede diritti inerenti alla sua dualità 
d uomo, né tampoco al suo titolo d’inglese; ma può godere sue 
mali vantaggi come abitante di una signoria, o possedere un 
privilegio come membro di una corporazione, o come cittadino 
di un borgo municipale. Ovunque, nella divisione del suolo 
come nelle attribuzioni dei funzionari locali, si scorgono le trac- 
eie dell’antico ordine di cose, ben diverso da quello che i coloni 
inglesi trapiantati in un ambiente diverso, in Australia, nella 
Nuova Zelanda, fecero prevalere per rispondere al loro nuovo 
i ea e. I tre regni che compongono lo Stato hanno ciascheduno 
ìveisa amministrazione, diverse leggi, regolamenti distinti ed 
anche contrarii. Le divisioni della Gran Bretagna e dell’Irlanda, 
conosciute sotto il nome di shires o contee, differiscono anche 
esse le une dalle altre, sia per dimensioni come per preroga¬ 
tive locali. Ciascheduno dei cinquantadue contadi dell’Inghil¬ 
terra e del paese di Galles si divide, almeno nominalmente, in 
« centurie » o hundreds; ma amministrativamente questi antichi 
imiti non hanno più che un valore insignificante. Al tempo 
e a creazione dell’hundred, questo distretto comprendeva esat¬ 
tamente cento famiglie: il commercio e l’industria cangiarono 
notevolmente la distribuzione degli abitanti, e mentre in talune 
di queste hundreds non aumentò gran fatto la popolazione pri¬ 
mitiva, m altre invece diventò migliaia di volte maggiore l . ^ 
certe contee le suddivisioni corrispondenti alle hundreds, por¬ 
tano 1 nomi di wapentakes, sohes, liberties o wards, e sono ag¬ 
gruppate m lathes o rapes. Ma i limiti delle divisioni ammini¬ 
strative si intralciano con molti altri: secondo le convenienze e 

gii interessi speciali, gli spazi sono distribuiti in differenti ma¬ 
mere. Si può citare ad esempio la città di York, che si trov 
nello stesso tempo nel North Riding della contea per le 01 

rederick Martih, England, Encyclopedia britannica. 
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zioni del Parlamento, nell’East Rìdine nei W™ ai 

. f*?* P- l’amministrSV^SÌr3r^ 

Le hundreds, la cui organizzazione ricordava ZS- ,, ' 
dei comuni di Francia e del Belgio, erano oli „ , ?? !° queIIa 
Tutti gli abitanti di un borgo che fosse Inondato dTfom 
mura, o steccato, erano uomini liberi, solidali gli uni S 

queste comunità di bor- N - ls ^ - nuaisiom com MMTB DEtLE 00NTEE d , york 
ghesi sono cadute al li- * eutlamd. 

vello di semplici villaggi, 
altre sono scomparse; ma 
parecchie sono diventate 
grandi città. Vediamo d’al¬ 
tra parte città considere¬ 
voli, che, sorte in seguito 
al movimento industriale e 
commerciale dei tempi mo¬ 
derni, reclamarono anche 
esse il diritto di essere in¬ 
corporate come città auto¬ 
nome ed il Parlamento con¬ 
cesse loro una carta di 
emancipazione. Quando si 
fece il censimento del 1871, 
si contavano in Inghilterra 
® ne l paese di Galles 224 
sorghi municipali e 721 
città amministrate da con- 
locali o locai boards, 

? come sono tutti i consigli dei borghi, dai burgesses o cit- 
a ln1, L’amministrazione locale si trova quasi completamente 
ne e loro mani; si occupano di edilizia, amministrano i beni 
comunali ed anche possono prelevare certe tasse. Le contee in- 
S* 6 ’ s °no poste sotto l’autorità dei funzionari. I sheriffs, sce- 
» dominati per un anno che rappresentano il sovrano, vi- 
ap ail0 i a \^ a ese °uzione dei giudizi civili e criminali e presiedono 
st * ele2Ì0 *i parlamentari; sopra di essi, in ordine gerarchico, 
fun U ° 1 l° r di-luogotenenti, che sono specialmente rivestiti di 
^ 210111 onorifiche e più sovente sono scelti fra i pari del Regno. 

fficial B-eport on thè Oensus of 1871 . 



Scala di 13,500,000 
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La rappresentanza politica doveva naturalmente 
a gruppi forti abbastanza per esigerla, sia che a appartei >ere 
che potente barone per protettore, sia che eli ,+® S j?T <1Ual - 
fossero sufficientemente ricchi perchè la loro WTÌ bor8hl »i 
ascoltare nelle questioni di imposte. Conforme a ll P P ° t j- farsi 
del medio evo, l’elettorato non è un diritto Tel IW n ^ 
e un privilegio, e questo privilegio va annesso all. m’ 
piuttosto che all’individuo. È ben vero che di •modffi reSldeil2a 
modificazione, l’antico sistema elettorale Ini ad avv""! 6 “ 
alcun poco al moderno concetto, e perciò le ineguaglianze tuT 
torà mantenute riescono ancora più irritanti. Secondo l’ultimò 
reform-biU promulgato nel 1867, sono elettori tutti gli abi- 

dnp^r dl ?®. tt0 r . u , rale che Pagano un canone ed un affitto 

125 lire italiane 1 anno e tutti i residenti dei borghi parla¬ 
mentari la cui annua pigione si elevi a 250 lire italiane. ? I bill 

Lhi TT’ ,v? pll “ n ° alla Soozia ed «U’Irlanda sono ana- 
loghi a quello dell Inghilterra, con qualche differenza. Le uni¬ 
versità del Regno Unito hanno ricevuto anch’esse il diritto di 
e e oo ere ei rappresentanti. In tal modo i campagnuoli poveri, 
va e a ire 1 lavoranti della terra senza eccezione, e la gran 
maggioranza degli operai della città, restano esclusi dallo scru- 
, lni °' •+1’ 1 - U ? ^ erzi ^ e ^ a popolazione maschia e valida non 

^ 1 - I ' 1 j- 1 .y 1 ^ c ** I^uda, ove la miseria è grandissima, un 
solo individuo sopra otto (maschi s’intende) gode dei diritti di 
e e ore. Infatti, i deputati della contea non possono rappre¬ 
sentare altro che la proprietà territoriale, e gli eletti dei borghi 
sono esc usivamente nominati dalle classi ricche e medie l . he 
orme, che si trovano in certe condizioni di fortuna specificate 
dalla legge, godono il privilegio del voto municipale, non però 
quello del suffragio politico. 

. La P! ù stra na e deplorevole disuguaglianza si riscontra nella 
ripartizione dei collegi elettorali. In virtù di antiche carte, fa¬ 
vori reali e capricci, cui si dà il nome di « diritto » storico, 
ma c e sono in completo disaccordo collo svolgersi della stessa 


1 Elettori nel giugno 1877: 

Elettori Elettori 

borghi delle contee 

Inghilterra e Galles . 1,514,716 850,587 

Irlanda. 2 ° 2 ’ 852 88 ' 594 

landa . 53,953 173,919 


Elettori 

delle università 

12,458 
10,867 
3,393 


Totale 

2,377,761 

302,313 

231,265 


rsi • *>771,521 1,113,100 28,718 ■ 2,911,339 

0 nell Appendice le ultime riforme elettorali ed i loro risultati.] 
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storia, parecchie grandi città non sono ranDresentptp d p^i 
mento, menti o certi piccoli borgln hanno diritto di nominare 
un0 o due deputati speciali. La città di Croydon, popolX da 
un centinaio di mila persone, non ha rannresentantf 
Marlborough con meno di 600 elettori, gode di un seggio in 
Parlamento . Proporzionalmente al numero d P i • 

gruppo di 50,000 abitanti dovrebbe avere diritto ad un depu¬ 
tato, ma m realta non ve quasi veruna città del Regno UnHo 
ove questa proporzione normale non sia in qualche modo vio¬ 
lata. Londra, a mo d esempio, ove si concentra più della sesta 
parte della popolazione inglese, dovrebbe nominare più di cento 
rappresentanti: invece ne nomina soltanto 22; inoltre i di¬ 
versi quartieri della metropoli hanno il più svariato valore po¬ 
litico : certi distretti di 500,000 abitanti non pesano sulla bi¬ 
lancia elettorale quanto la piccola «City», cinque volte meno 
popolata. Calcolando la potenza elettiva (votine/ power) di ogni 
suffragio individuale, si riscontra che taluni elettori di un 
« borgo marcio » lia per la nomina di un deputato 300 volte 
più autorità che l’elettore di un distretto di Londra, come Ma- 
rylebone o Finsbury. 

L’origine della Camera dei Comuni si perde nella notte del 
medio evo; ma è ammesso da quasi tutti gli autori che il 
« terzo » fu rappresentato per la prima volta nei consigli della 
nazione nel 1264. Simone di Monfort, in lotta con Enrico III, 
ma troppo debole per combattere senza l’appoggio delle città, 
prese i borghesi per alleati; i loro delegati furono convocati 
a sedere in Parlamento a fianco della nobiltà e del clero, e 
da quell’epoca in poi i Comuni conservarono la loro parte¬ 
cipazione al governo. Ài giorni nostri esercitano realmente il 
potere, non in modo diretto, ma per l’intermediario del gabi¬ 
netto dei ministri. In fatto, sono i membri della Camera dei 
ornuni che sostengono il ministero, e che, senza dettare nomi 
a a scelta del sovrano, non tralasciano però dall’indicare, in 
m ° do generale, gli uomini da loro preferiti. Per tutte le leggi, 
! COm<y) i'Oners hanno il diritto d’iniziativa, eccettuato quando si 
J'atta di bilancio: solo i ministri propongono le tasse, che la 
amerà vota, respinge o emenda a suo piacimento. La reale 
della Camera viene anche limitata dalla prerogativa 
Assoluzione di cui è armata la Corona. La durata normale 

1 CTutt 


0 ( l ue sto è ora mutato: vedi l’Appendice citata.] 
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di un Parlamento è fissata a sette anni; ma do V 
tre regni in un solo « impero », non vi è esemn?n ,r nÌOne de i 
mera ohe abbia raggiunto il termine legale del n “ na Ca - 
dato. Il presidente, eletto dall’Assemblea norta u™ maa ' 
speaker (oratore), benché il suo còmpito 'sia soltantoTV 1 
gere le discussioni: questo titolo gli viene attribuii d dlri ' 
una volta egli era incaricato di pigliare la parola 1° P f chè 

trattava di presentare al sovrano le deliberazioni, ovvero ? SÌ 
clami dei Comuni. vero 1 re - 

La Camera dei Lordi o dei Signori, presieduta dal lord-car 
celliere, esiste per diritto di nascita e di ufficio. Alcuni rii r 
siedono per diritto in questa assemblea, e quattrocentofreute 
sette individui hanno trovata la dignità di pari nella loro culla 
vvero hanno ricevuta dal sovrano per trasmetterla eredita’ 
riamente al maggiore della famiglia. La Camera alta ha il 
primo rango in ordine di precedenza ed i messaggi del sovrano 
figgono nell aula delle sue riunioni, davanti ai signori assisi 
ui loro scanni di velluto ed ai commoners in piedi nelle gal- 
erie. uttavia la Camera dei Lordi occupa solamente un rango 
secon ano ne meccanismo dello Stato, e infatti non potrebbe 
acca ere ìversamente, perchè « le qualità che possono far di* 
s inguere un uomo nelle assemblee deliberanti non sono eredi¬ 
tane e non si legano di padre in figlio insieme ài castelli ed 
alle terre » . Senza dubbio un membro isolato dell’alta aristo¬ 
crazia un personaggio ben altrimenti considerevole di un 
semplice borghese alla Camera dei Comuni : il carattere es¬ 
senzialmente rispettoso del popolo inglese, lo induce a con- 
si erare come una specie di semidio l’opulento discendente di 
un antica razza. Ma, riuniti in assemblea deliberante, questi 
uomini perdono del loro prestigio, in confronto ai membri della 
Camera dei Comuni, più attivi, più intelligenti in media, e 
.pronti a pigliare l’iniziativa in tutte le cose. La maggior parte 
dei lordi restano assenti dalla sala delle sedute: la delibera¬ 
zione è valida, purché tre membri siano presenti, e soventi volte 
questo numero è superato di poco. Tutta la bisogna dei di¬ 
scorsi e delle conferenze è abbandonata a qualche personaggi 0 
ze an e, specialmente uomini di legge; ma per la maggior P ar e 
dei membri il titolo di pari non è che un titolo di parata 
^giungere agli altri. Inoltre, per lungo tempo, fu tradizione p e 


1 Bagehot, English Constitution. 
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parlamento del regno unito. 
r>QT , i. di considerare la Camera linceo 

collocare cadetti, parenti o protetti affinoli ” na SU0Cur ® aIe ove 
: e ° M a che essi fossero costretti ad iStl? 0° ^ 

Camera è diventata la vera sovrana ed è tronno i °r qUesta 
glierle la sua potenza; i Lordi non costituiscono p^che^Vn ' 
Camera di revisione con autorità sospensiva » AUor 
Parlamento, sostenuto dalla opinione pubblica, esige Xa° ri 
forma qualunque, la Camera dei Lordi finisce Lmle uer « 
dere ed approvare le nuove disposizioni. Quanto alle lei fi 
nanziane, essa può soltanto accettare o respingere il bilfncio 

Il Gabinetto, che dispone del potere esecutivo, è nominato 
direttamente dal sovrano, benché in realtà sia un comitato de¬ 
signato dal potere legislativo della Camera dei Comuni: il leader 
cioè il capo riconosciuto del partito trionfante, diventa il Pre¬ 
mier, vale a dire primo ministro, e sceglie nelle due Camere 
i suoi colleglli segretari di Stato. Questi personaggi, ineguali 
in dignità e nemmeno aventi tutti gli stessi stipendi, sono più 
numerosi che i membri del governo negli altri Stati costitu¬ 
zionali moderni \ che per la massima parte hanno modellato 
il loro governo su quello dell’Inghilterra: le tradizioni antiche 
della Corona e l’immensità dell’impero coloniale britannico fanno 
comprendere l’importanza numerica del Gabinetto inglese. In¬ 
oltre, il sovrano è assistito da un consiglio privato, il cui còm- 
pho ufficiale è nullo nel governo; ma la nobiltà, i titoli, la 
ricchezza dei membri, servono ad aumentare il prestigio della 

1 II Gabinetto inglese è così composto: 

rimo lord della Tesoreria .. 

Lord Alto-Cancelliere {High Ohancellor) . 

ancoUiere dello Scacchiere (Ohancellor of thè Exchegaer). 

L° r presidente del Consiglio (privato). 

C 7 el . Si S in ° Privato ( Lord Privy Seal) . 

re ario dell’Interno (Home Seoretary) . 

dell’Estero (Foreign Secretary) . 

delle Colonie (Oolonial Secretary ). 

della Guerra (War Secretary ) . 

Pnj m , delle Indie (India Secretary) . 

£ mo lord dell’Ammiragliato .. 

Ctti” 08 ?™ 611 * 9 d'Irlanda. 

Presìdi t * e ^ e P° s te (Postmaeter General) 

Adente del Cnn«i„l- a; n _/i>_ Ir 


» 

* 

» 


del Consiglio di Comm. (Pres. of JBoardgof Trade) 

Fancelli ^ Government Board . 

^presTi 9 ^ < * ucato di Lancaster. 

[p Qr rn ° nte del Consiglio d’Educazione. 

U a 8^iori particolari vedasi l’Appendice.] 


Stipendio 125,000 lire it. 
v 250,000 » 

> 125,000 » 

» 50,000 » 

» 50,000 » 

» 125,000 » 

» 125 000 » 

» 125,000 » 

» 125 000 » 

» 125,000 » 

» 112,500 » 


i~,>. 

110,625 » 

62,500 » 

50,000 » 
50,000 » 

50,000 » 

50,000 » 

118 
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Corona. Benché l’Inghilterra sia in realtà, come • « 
lungo tempo, una repubblica aristocratica, pure il 6 detto da 
considera come capo del potere esecutivo e nart» ,1 , Sovran ° si 
gislativo : gli atti del Parlamento non acquistano fc?* 9 le ’ 
che dopo rivestiti della firma reale. Il diritto dell n legge 
una semplice parvenza. Non ha altro potere — e „ + 0rona è 

mente grandissimo, - che in virtù della deferenza tt! In¬ 
verso la Corona gli uomini che dirigono le H„» n hann ° 
sentimenti di pretende , di ^ > 

trano la nazione. In Inghilterra la dignità reale è ^ 

e trasmissibile alle donne, in caso di estinzione della t? 
maschile. In virtù di un recente atto del Parlamento i. 

mtT ''fin?' Unito porta anche il titolo officiale di W 
atrice delle Indie. La sua lista civile e la pensione dei prfn 

XiSS SUPel ' a attUalmentG ^ ~ « « 


Nel Regno Unito ed in tutti i possedimenti inglesi la giu¬ 
stizia è amministrata in nome della regina-imperatrice. In eia- 
scuna contea 1 esercizio del potere giudiziario e l’amministra¬ 
zione appartengono ai justices of thè peace o giudici di pace, 
nomina ì a cancelliere del regno, fra i proprietari che hanno 
a una rendita di 2500 lire italiane, e dietro presentazione 
e oi . uogotenente della contea. Le loro funzioni sono gra- 
ui e. si riuniscono in assemblee trimestrali (queirter sessioni) 
ne luoghi di contea e di distretto : il coroner , ufficiale 
pu ico e etto per constatare i decessi, fornisce alla giustizia 
i primi e ementi per le istruzioni giudiziarie. Tribunali crimi¬ 
nali si radunano per le assise a Londra e nei capiluoghi dei 
gran 1 cncondari di giustizia. I tribunali superiori sono riuniti 
a Londra dopo il 1874 sotto il nome di Supreme Court of Ju- 
icature , ed in alcuni casi speciali la stessa Camera dei Lordi 
costituisce un comitato che giudica in ultima istanza. Il gi urI ’ 
a cui origine si trova fra gli invasori normanni e danesi de - 
1 Inghilterra, si è sviluppato in quel paese sotto una forma 
speciale, e di là questa istituzione, più o meno modificata dai 
iegisti, si è diffusa nella maggior parte degli §tati di Europa 
e a America. L’unanimità dei giurati inglesi' è necessaria P e 
pronunciare il verdetto. Dinanzi alle Corti inglesi, gli 1DQ P’ ' 
tati criminali sono circondati da tutte le garanzie di una le 0 g 



CHIESA ANGLICANA. 

imparziale e di una libera difesa- finn * i 

manciata la condanna, gli imputati anno Ut ° ? he n0n è pr0 ‘ 
nuti come innocenti dai magistrati e scru P°'° sam cnte rite- 
sottomettersi agli interrogatori: « 

di riunire e produrre le prove. GliSw-^ 1 a0cusa . 9 uell ° 
sono invece giudicati sommariamente e P senza 
di una legge del 1869, la prigione per debiti fu aLv?' In Vlrt , ù 
tanto pei debitori il cui debito giunge a 1250 lire HaW è 
invece mantenuta per quei dmgraziati che riuscirono soltanto 
a contrarre debiti inferiori a questa somma. I legislatori non 
credettero di doversi occupare di somme inferiori alle 50 tire 
sterline ed m conseguenza ogni anno vi sono ancora parecchie 
migliaia di inglesi imprigionati per debiti l . 


Il lord cancelliere porta anche il titolo di « guardiano della 
coscienza di Sua Maestà», da Enrico Vili in poi il sovrano è 
officiai mente il « Difensore della fede». È quanto dire che la 
religione anglicana è ritenuta ancora, fino ad un certo punto, 
il culto ufficiale dell’Inghilterra; un mezzo secolo fa, ogni im¬ 
piegato del governo doveva appartenere alla religione domi¬ 
nante, e un matrimonio non era valido se non era celebrato da 
un ministro della Chiesa dominante. In Irlanda, dopo il 1871, 
cessò completamente di essere la religione « stabilita » ; le sue 
proprietà furono vendute, ed ora in quell’isola si trova effet- 
ivamente sullo stesso piede della religione cattolica, praticata 
a . massima parte degli abitanti. Ma in Inghilterra una parte 
considerevole della fortuna del paese è pur sempre fra le mani 
e clero anglicano. I prelati della Chiesa inglese o di Galles 
^nno in media uno stipendio di 130,000 lire ital. e sono cir- 
a°\f^ decani, di arcidiaconi, di canonici, che percepiscono 
^ . e s s i somme considerevoli; tali rendite provengono da fon- 
ta Zl01 ^.’ c ^ e dal medio evo in poi non cessarono mai di aumen- 
cu re< Si valuta a 7500 lire ital. per anno il prodotto di una 
belT* ^ ^ pastore gode, inoltre, di una casa quasi sempre 
a e comoda e di un giardino abbastanza esteso. Quando il 


P er debiti in Inghilterra, nel 1874: 

Per debiti sopra i 50 lire . . .. 

* dai 6 ai 50 ». 

da 1,25 a 6 ». 


2,158 

2,257 

23 


4,438 


(Lowe, FortnìgMly Retino, March 1877) 
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curato, ed il caso si verifica abbastanza frenup 
giunge agli emolumenti del « beneficio » un nico 1 ente ’ «e- 
personale, più che agiato, può dirsi ricco 1 I patr «nonì 0 

stribuiti in modo da aumentare la potenza li/ 6 ? 80 ® 0 di- 
inglese, ed anzi sotto molti aspetti la Chiesa non anS , toora2 >a 
una emanazione del suo potere. La storia doi a “ ro 
mera dei Lordi è là per provarci che i vescovT hi 
sostenuti gli interessi dei signori più ancora deUoro 
La regina, il principe di Galles, il cancelliere del reLn ^ 
scovi le università, le grandi scuole hanno diritto di dW ’-l Ve ' 
migliaia di benefizi, e quelli che non sono nd rettm en t WM 

ai %,i - 

Sopra ventinove prelati della Chiesa anglicana, solo venti 

benché t h f n t-°t 1 dlri ^ t0 , ad un se gg io nella Camera dei Lordi 
nchè tale titolo sia dato a tutti per cortesia. La Chiesa eoi’ 

dX ChivTT 86 ! ™ 0lt0 PÌÙ demooratica nelle sue istituzioni 

veiovL i due 8 D ° n P ,° SSlede S6ggi alla Camera P ei suoi 
vescovi, i due arcivescovi ed i dieci vescovi d’Irlanda non hanno 

ter™ 111 '! 613131 dlrltt ° d ’,. seder 0 m Parlamento. Fuori dell’Inghil- 
dnnn'd 1 1 VeSC0V ° d j. Gibilterra e sei vescovi missionari, dipen- 
j j 9, ve ® covo di Londra. Quelli delle colonie invece dipen* 

. da metropolitani e sono attualmente in numero di 20 in 
merica, in Africa, 8 in Asia e 16 in Australia; coi prelati 
Europa non mantengono che un vincolo di fratellanza, ed i 
escovi della Chiesa anglicana agli Stati Uniti non hanno nes- 

T a r m a u 0116 00n 4 uem del Re g n <> Unito, 
a dimoile sapere se la Chiesa ufficiale conti in Inghilterra 

ne paese di Galles più o meno seguaci che le diverse Chiese 

ai altra denominazione. A questo proposito, le statistiche non 


' ^Prelati <ai “ a Stabllita d ' I '>« 1 ‘U‘e n -a e di Galles 

rwf’ . arcidiac0Di > canonici, prebendari 
Curata, m numero di 13,305 . 

Patronato ecclesiastico: 

Benefica distribuiti dai vescovi. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


dalle università e dalle scuole 
dal capitolo di Windsor. 

dalla regina. 

dal principe di Galles . . 
dal lord cancelliere . . 

privati dal dUCat ° di Lancaster - • • 

Totale, senza i vescovadi, canonicati, ecc. 


» 

» 

» 

» 

» 


3,472 

774 

61 

362 

20 

679 

42 

8,151 

13,561 


nel 1877: 

4,030,000 lire it. 
6,968,000 » 

108,359,500 » 

27,729,275 lire.it 

7*962,475 * 

368,275 
2,998,200 
166,600 
5,321,125 

419,600 
63 , 393 ^ 950 ^ 


Valore 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 
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sono d’accordo. Questo fatto si amami Ho „;a v , 

degli indifferenti è contata dag/uT 01 * ohe Ia gran folla 

Chiesa dominante, mentre altri gl; escludo ^t* 6 r Parte della 
come in tutti i paesi d’Euroua F*™» 0 - 1“ Inghilterra, 

si curano poco delle cose Color ° ° he 

vare una certa apparenza, dicono di apJr4Ir?lT° 
dello Stato e del sovrano, e si guardano W d vf 1llgl0ne 

una setta qualsiasi che richiederebbe sacrifici e dimosSoni 
religiose, senza procurar loro alcun vantaggio 1 r» T 

gli atti ufficiali i registri di hattesimo e^TmatrUnio pt 

vano che m Inghilterra la Chiesa anglicana, almeno in appa- 
renza, ha il sopravvento ; essa possiede anche i due'terzi deUe 
scuole sovvenzionate da governo; ma, se si volesse fare una 
statistica constatando l’assiduìtà dei fedeli nelle chiese, ed il 
loro spinto di sacrificio, i non anglicani avrebbero una notevole 
maggioranza. Nel 1699, un censimento religioso constatò che 
1 ' ve ntesimi della popolazione professavano il culto 

officiale. Nel 1851, epoca in cui i regolari frequentatori delle 
chièse rappresentavano circa il terzo della popolazione, gli an¬ 
glicani erano già in minoranza, e da quell’epoca in poi l’equi¬ 
librio aumentò 2 3 . La maggioranza numerica appartiene ai dis¬ 
sidenti nella Galles del Sud ; mentre invece nelle contee agricole 
dell Inghilterra, propriamente detta, e specialmente in quelle 
di sud-est, contano una piccolissima minoranza; a Londra, a 
Liverpool, a Manchester, non sono che di un quindicesimo od 
un ventesimo, mentre a Plymouth sono più numerosi che ovun- 
; in Scozia costituiscono due terzi della popolazione. Basan- 
oci sopra un rapporto del Registrar General, i dissidenti della 
biesa stabilita in fine del 1877 si dividevano in 122 gruppi, 
SG ^ Za . C0I ^ are quelli che non erano abbastanza ricchi per con¬ 
versi il lusso di fondare una chiesa od una cappella; del re- 
s 0 > spuntano continuamente nuove sètte, che, per la massima 
parte, periscono colla morte del loro fondatore. Le principali 
SOn ° quelle dei wesleyani e dei battisti, suddivise l’una e 1 al- 

1 pJ ncio volontario delle Società religiose in Inghilterra nel 1870: 

8 p e1 le ?. e 8ta bilite ... 42 per 100 Altre chiese protestanti . 58 per 100 

6 assidui ai diversi culti nel 1851: 
r'pesa anglicana ... 2,971,258 ossia 47,4 per 100 

cw rsì culti protestanti '. ! . . . . • • 3,135,575 » 48,7 >> 

3 ET , lesa cattolica romana . . . 249,389 » 3,9 » _ . , 

- Zi 867 ’ ■*» sopra 100; Ravbnstein, Denominationaì Statistica of England 
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tra in parecchi rami secondari ; ma fra le Chiese cost't • 
ne sono che si compongono di pochissimi membri: t l' Q Ve 
ristiani deH’Avvenimento, i Cristadelfì, gli Eliasiti V r 0110 * 

lì + ì i Sonrlomani la l^anrla rìallr» 7^11 /vnl 1 _ -r^ _ 5 § ^ h-lgllcl. 
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criDwan* « W i a ,T,mm U u W> * UUSMWD1U > -annasiti, o-u Tri T 1 
miti, i Sandemani, la Banda della Gloria, la Banda ì n> ^ a ' 
luja, la Banda del Risveglio, i Psicologisti, gli Eclett • ^ 

Umanitari. I quaccheri, setta debole per il nume™ « 1C1 * BH 

1 non arri, 

vando nemmeno a 18 oon 

N. 197. - CATTOLICI NELLA GRAN BRETAGNA. m tllttO Ì1 RegnO Uflito 

hanno una influenza con¬ 
siderevole,. grazie alla loro 
generale istruzione, alla 
loro ricchezza, al loro spi- 
rito di solidarietà 1 . 

I cattolici e gli israeliti 
non furono assimilati poli¬ 
ticamente agli altri Inglesi 
che nella metà del secolo 
attuale, gli uni nel 1832, 
gli altri nel 1858. Gli Ebrei, 
banchieri, commercianti, 
artisti, abitano quasi tutti 
nelle grandi città; quasi 
quattro quinti di questa 
schiatta si trovano riuniti 
a Londra 2 . I cattolici sono 
molto aumentati nel corso 
del secolo presente. Benché 
l 1 esercizio della religion® 
cattolica romana sia sta o 
per lungo tempo vietato 
nella Gran Bretagna, 
erano però sempre nnia . 

. intere popolazioni, r 

clans della Scozia specialmente, che non avevano cambi** 
igione al tempo della Riforma, e l’antica religione si e 
tenuta in molte nobili famiglie del centro deiring^i 1 ^’^ 
talmente nel Lancashire e nel Cheshire 3 . Quanto all ir 

2 Ph! ner0 n elle chiese al 31 ottobre 1877, secondo Federico MarT1 ^ Sfcbrei lD 

Irlanda Bp8tagna ^ 1876 : 5l > 250 > dÌ CUÌ 38 ’ 88 ° * 

Cattolici d’Inghilterra nel 1699: 27,696; nel 1845: 284,300. 

» 1767: 67,916; nel 1866: 982,060. 



Piti di 10 % da 5 a 10 % Meno di 5 
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uattro quinti dei suoi abitanti faune parte della Chiesa 


mana 1 - 
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ro- 


. . 

I progressi del cattolicismo nella Q ran B , 
tribuirsi specialmente all’immigrazione degli f 

ci dimostra con evidenza che la superiorità numeri?,’ ]*■' 0arta 
testanti è affievolita precisamente in quelle contel ov “ Pr °‘ 
dormente affluiscono gli immigrati di Erinni 2 II r “ ag " 
fa pu- progressi fra i ricchi della Gran 

al movimento ritualista che tende ad avvicinare ognor pTù a U 

Chiesa di Roma i zelanti anglicani conosciuti sotto il nome"" 
partigiani dell « alta chiesa » (high clxurch). Attualmente si 
calcola che vi sia quasi un milione e duecentomila cattolici 
nella Gran Bretagna: essi fabbricano chiese, aprono conventi 
ed il paese è stato distribuito dal papa in diocesi gerarchiche 3 ’ 
somiglianti a quelle del rimanente dell’Europa 4 . Però la pro¬ 
porzione dei cattolici inglesi ha cessato di aumentare; è anzi 
lievemente diminuita dopo la metà del secolo presente. • 

Gli Inglesi ed ancor più gli Scozzesi, sono zelantissimi per 
le cose religiose. Il miglior mezzo di appassionare la folla delle 
campagne nelle epoche di elezioni è quello di lasciare da parte 
le questioni politiche e gettare in pascolo alle masse qualche 
questione relativa al culto 5 . Il fervore degli insulari bretonesi 
si manifesta colla enormità del bilancio volontario consacrato 
O o ni anno nella Gran Bretagna alla costruzione di chiese e 
cappelle, al mantenimento di pastori e predicatori, alla stampa 
. fibbie ed altre opere religiose ®, e finalmente a mandare 
Missionarii in tutti i paesi del mondo. È un fenomeno etnico 
fievolissimo questo singolare ardore manifestato in tutti i 
em PÌ dai Bretoni per la propaganda religiosa. Cesare stesso 

c at(JÌ!? S * m0nto rel fS io so dell’Irlanda nel 1871: _ oo v .. 

Anglici romani • ‘ ' 4,141,933 abitanti. Presbiteriani. 558,-38 abitali ì. 

1 • - Altri 


74,070 


in."' . 683,295 » Altri. 

3 Nii,y, ENSTE1N; Denominalional siatislic of JEngland and W(lles 
Nu “« te preti inglesi nel 1857 .... 1,115 M ftg 

delle chiese » » . • • • Vi? 

dei conventi di donne » 


» 


894 

97 

21 


» 

» 


239 

73 


’ Dìocr«- a * d’uomini » . . . • 

1 All’Inghilterra : 1 arcivescovado, 12 vescovadi. 

*B 4QE UelJTrlsnda: . . 4 » 23 » 

° Re Qdit a T ^n e En 9^U Gonslituiion. unito nel 1873: 33,890,625 lire. 

Società « S e Principali Società religiose del Regno-Unito nei 

' Bìb bie onhkÌ Ca ì Een dita: 5,500,000 lire italiane. d iaietti. 

Bocì »- e dal 1812 al 1876: 82,050,00^ f Missionari. 

Uelle Missioni di Londra: Rendita 5,57o,000 lire, oso u 
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lo avvertì e le ricerche dei moderni dotti lo conf 
serendo che i missionari druidi uscirono dalla q erm ^ n()1 , a s . 
per diffondersi nelle Gallie a convertire quegli retagna 
tardi, quando sorse il cristianesimo a rimpiazzare p ^ Più 
dèi, i monaci evangelizzatori che penetravano nelle fb t antìctli 



Germania e che, colle loro scuri, atterrarono le sacre quercia 
druidiche, erano venuti fuori dalle Isole Britanniche. Dopo la 
Riforma quasi tutte le sètte protestanti presero la loro orig^ e 
in Inghilterra ed in Scozia per diffondersi da quel pun* 0 
utto il resto del mondo cristiano, ed ora sono ancora g* 1 
g esi che mantengono nel loro paese un maggior numero 

ma 4t BOlS JuB ÀXtfvrLLE ; — Ernesto Desjabdins, Deseription de la G av ^ 
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evangelisti e predicatori ambulanti e che man n !ln „ t , 
zioni ancor barbare un maggior numero di “ fr ? 6 na ' 
di commercio e distributori di Bibbie ad un tempo”*"’ agent ' 


L’Inghilterra i cui viaggiatori, missionari, commercianti in 
vadono il mondo, e la potenza coloniale per eccellenza ■ essa 
governa sudditi stranieri m numero quatti-o volte maggi’ore di 
tutte le al re potenze dell’Europa prese insieme >. Perb essa è 
fra . grandi Stati d Europa, quello che si appoggia sopra un 
esercito meno considerevole. La coscrizione non esiste in In 
ghilterra, ed il governo non può arbitrariamente arruolare fra 
il popolo uomini che potrebbero servirgli a combattere la vo¬ 
lontà del popolo stesso: ogni anno le forze militari sarebbero 
licenziate di fatto, se il Parlamento non ne "votasse il mante¬ 
nimento. In teoria, il sovrano non ha diritto di mantenere un 
esercito permanente senza la sanzione dei Comuni che forni¬ 
scono i fondi necessari e votano ogni anno il mutiny-act, in 
base del quale è stato statuito il codice militare. Ma è una mera 
sottigliezza costituzionale che si può mettere insieme a tante 
altre. Il sovrano, capo dell’esercito, delega il suo potere al mi¬ 
nistro della guerra, scelto sempre fuori dell’esercito, e ad un 
comandante in capo, che agisce sotto gli ordini del ministro 
responsabile. 

t L’esercito inglese non si recluta soltanto fra i giovani dai 
diciotto ai venti anni: però gli uomini fatti che si arruolano 
volontari sono pochissimi, perchè la professione di soldato non 
offre nessuna brillante prospettiva all’ambizione : tutti gli uf¬ 
ficiali sono scelti fra gli allievi, quasi tutti ricchi e nobili, che 
escono dalle scuole militari di Sandhurst e di ^vVoohvich. Una 
forte proporzione di soldati si compone di uomini arruolati con 
Ofta ferma breve, vale a dire per tre anni; passano in seguito 
n °^ e a nni nella vita civile, con una piccola indennità mensile, 
e obbligo di raggiungere il loro corpo in caso di guerra, 
servizio militare, se non è più penoso in Inghilterra che a - 
*!?> ® certo assai più temuto, e dopo la guerra di nmea, a 
dei disertori non fu mai inferiore al quinto delle reclute. 
alvolt a è giunta fino alla metà 2 . Molto spesso i magistrati 

* Eecht? , 1 ’^PP en dice sulle colonie e i poasedmienti deyngMterra.] 

Dìstr ori 611 eSercÌt0 in S lese dal T " » ' 40,311. 

» » * l 31 per 100. 


II. 


Proporzione dei disertori colle reclute 
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approfittano di tutte le risorse concesse da una 1 
pretazione della legge per non condannare il diserto? 8, mter ' 
evitare al proprio comune la spesa che cagionerei)?’ 1 COsì 
soggiorno di qualche mese nelle prigioni. ° e 1 S| M 

L’esercito regolare del Regno Unito, che si divide in 
menti di un effettivo poco considerevole ’, è di 100 000 re ®^' 
circa. Ma a queste forze, in caso di pericolo, il governo 0 ”" 1 ’ 
trebbe aggiungere le riserve e le milizie che devono presta/^ 
loro servizio in virtù della legge menzionata più sopra. Inoltre 
1 Inghilterra, impiegando fuori del paese il suo esercito rem’ 
lare, dovrebbe contare sui volontari per la difesa del territorio" 
Questa forza, nata da un movimento spontaneo dell’opinione pub¬ 
blica, è assai più considerevole non vogliano ammettere i vec¬ 
chi soldati, adoratori per natura delle antiche costumanze: bene 
esercitata e. ben diretta, potrebbe avere una notevole influenza 
sugli avvenimenti militari. Si devono attribuire ai reclami dei 
volontari i non pochi perfezionamenti introdotti nell’armamento 
e nell organizzazione delle truppe regolari 2 : essi rappresentano 
1 opinione pubblica nell’esercito. Si calcola che in caso di pe¬ 
ricolo nazionale l’Inghilterra potrebbe avere sotto le armi una 
forza di 400,000 uomini 3 . 

Nessuna città dell’interno è munita di fortificazioni; le mura, 
che pure circondano talune città medioevali, presentano qual¬ 
che interesse soltanto sotto il punto di vista archeologico, ov¬ 
vero come abbellimento del paesaggio. Solamente si trattò di sta¬ 
bilire alcune trincèe di difesa sulle colline di North-Downs, al 
sud del bacino del Tamigi, che sono già naturalmente disposte 
a guisa di spaldo : in faccia ad una di queste breccie è situato 
il campo di Àldershot. Sulle coste invece sono numerosissime 
le fortificazioni: tutte le baje, tutti gli estuari volti verso il 

* £ante ria: 3 reggimenti di guardia; 1C9 reggimenti di linea. 

ettivo del reggimento 1,097 uomini in tempo di guerra. 

* „ . ». da 600 a 900 » » di pace, 

avalleria; 10 reggimenti di guardia; 21 reggimenti di linea. 

Artiglieria: 30 brigate. 

s Genio: 40 compagnie e 4 compagnie di pontieri, 
s p .ARNETT Wolseley, Ninetcenth Oeniunj, 1878. 

sercito inglese, nel 1878, secondo sir Gareett Wolseley : 

Esercito permanente interno. 99,000 uomini 

Riserva dell’esercito e della milizia ..]... 40,000 » 

J llllzia . 85,000 » 

Volontari..ISO,000 » 

Seconda classe della riserva. 10,000 » 

Totale . . . 414,000 uomini 
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continente sono armati di fortezze. Ma la ve,, 

_‘DnAlcì rrn o chtìa o + -£_ •. Wl <% 


flotta inglese, senza contare le flottiglie, che sono specialmente 
riservate alla difesa. dell India e dell’Australia, comprende più 
di 350 navi, vascelli di linea, corvette, avvisi, trasporti; mol¬ 
ti e, piu di 50 bastimenti in costruzione si apprestano a mante¬ 
nere la potenza della flotta, mettendo in pratica tutte le inven¬ 
zioni moderne per aumentare in pari tempo la forza d’attacco 
e di difesa l . La flotta corazzata si compone di quaranta navi 
in istato di completo armamento, aventi corazze dello spessore 
di 11 a 60 centimetri. 

L’Inghilterra è più potente ancora per le sue finanze che 
per il suo esercito e pel numero delle sue navi: le enormi ri¬ 
sorse del suo bilancio le assegnano veramente un posto privi¬ 
legiato fra gli Stati europei. Non v’ha dubbio che il debito del 
tesoro inglese è inferiore soltanto a quello della Francia; e 
supera di parecchi miliardi quello degli Stati Uniti; ma dopo le 
guerre del principio del secolo, è diminuito di un miliardo e 
Mezzo, ed in confronto alle forze produttrici della nazione, che 
a ppunto da quell’epoca ha pressoché raddoppiato il numero dei 
s uoì abitanti, può considerarsi alleggerito d’assai 2 . Il servizio 
^ el debito pubblico, che giunse fino ad 800 milioni, è diminuito 

P iù che 100 milioni, e l’eccedente entrata di cui sovente potè 
ls porre il tesoro fu consacrata ad alleviare le tasse che pe- 

1 Plott.n ... . .. . 1 o n 1877: 
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savano sulla popolazione. Dal 1862 al 1877 le t 
soppresse superarono di 667 milioni le nuove imposi p- dotte 0 
sulla rendita o income taoc, che nell’anno 1855 saliva^ 
per lira sterlina, vale a dire al 4 %, è stata ridotta a 7 P<iIlce 
vale a dire a meno di 1 per 100 ed il fisco riscatta i pence ’ 
minori di 3,750 franchi. Il governo inglese si è prudenti 6 
astenuto da un mezzo secolo in poi da quel genere di OTf S 
di cui largamente approfittarono gli altri Stati I titoli n 
« Consolidato britannico » ( British Consols) sono ripartiti f 


N. 109. — BRECCIE DEI NORTII-DOAVNS E CAMPO D’ALDEnsiIOT. 



1 : 100,000 
A 


5 


chi!. 


250,000 detentori soltanto, mentre le rendite francesi sono 
nelle mani di oltre quattro milioni di individui. 

Tuttavia, per confrontare il peso delle imposte fra lo dif¬ 
ferenti nazioni, sarebbe d’uopo tener conto di tutte le spese 
locali e provinciali, oltreché di quelle nazionali. Ora il hilan- 
ciò interno dei tre regni supera il miliardo. Il complesso delle 
tasse del Regno Unito è adunque di tre miliardi b L’ing'i e ^ e 
paga, in media, un po’ più del francese per il mantenimen ° 
del proprio governo e della propria amministrazione. 1°° ie ’ 

Bilancio nazionale dell’anno fiscale 1876-1877 . . . 1,964,125,900 lire >*■ 

Bilancio locale. ] ,113,193,O00__JU__. 

Totale .... 

x/yj 


Spesa per ogni abitante 
































1' 1NANZE E DEBITI, 


^ ujibrn, 

il bilancio inglese è solidale di quello t r 

mente si chiude con qualche disavanzo • le ® e “ era ?' 

serite dell’Indostan non possono più bastare alle 1 Ì 

prio governo, e l’Inghilterra è costretta ftL Spese deI P™' 

: «finire i. ... i.di»r»S5ncs su 



FAHO D’EDDYSTONE. 

Disegno di T. Weber, da una fotografia. 


tivi 0 a Ppoggiando il suo credito. E così il Regno Unito deve, 
onu 6 tutti g Ji Stati d’Europa, amministrare le proprie finanze 
:° lla massima cura, in previsione dei pericoli che può tenergl 
l^ Ser ^° l’avvenire: nemmeno l’Inghilterra, per quan o nc , 
ca lcolare sopra «inesauribili risorse». . . , 

stiv Emerita, arrischiare una predizione sui u 

Pe * L’Inghilterra come potenza politica. Una cosa ^ 

PSl0 ’ e d è che fra tutte le nazioni del globo, ninna ebbe 
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interessi tanto complessi nè si trovò a contatto 
merose popolazioni quanto l’Inghilterra colle sue 0°? ^ nt ° nu ' 
su tutta la terra. Non v’ha avvenimento politico ““u Sparse 
commerciale di cui l’Inghilterra non risenta il ’cnn?L?À° ne 
Nessuna organizzazione è maggiormente sensibile °° tr ^ oool po. 
siom esterne: dalla Nuova Guinea alle isole FalkknùV mpres - 
couver a Hongkong, tutti i movimenti si ripercuoto™ ; , n ' 

tornente a Londra, a Liverpool, a Glasgow? e 1 ’eq umbri n‘ 
Gran Bretagna ne è più 0 meno alterato. La sorte de ^ 
inglese è collegata a quella di tutte le nazionf con 1 '?° ° 
relazione costante di interessi. n 

Fra 1 possedimenti inglesi, ve ne sono, come il Canada b 
diverse colonie d’Australia, la nuova Zelanda, che hanno 
quistata una esistenza realmente indipendente, e che si svi¬ 
luppano in libertà, aumentando ad un tempo la loro propria po¬ 
tenza e 1 autorità reale della madre patria. Questi possedimenti 
sono una forza per l’Inghilterra e non potranno mai, in nes¬ 
sun caso, ìventare una causa di pericolo. Non può dirsi altret- 
an 0. ei possedimenti indiani. Là gli Inglesi non sono in casa 
piopria. s abilitisi in piccolo numero, come dominatori, sopra 
pm 1 oO milioni di uomini, chè a tanti ammontano, compren- 
en ovi g 1 &tati indirettamente tributari, si atteggiano inoltre a 
padroni, coi loro forti ed i loro mercati, su quasi tutte le coste 
meridionali del continente asiatico, e la loro politica s’immischia 
con quella degli Arabi, dei Persiani, dei Malesi e dei Cinesi. 
La dominazione britannica abbraccia una gran parte del mondo 
antico m una immensa elissi che ha due fuochi, il regno d’In- 
g 1 erra e 1 impero indiano: ma in questo impero la potenza 
inglese non ha un punto d’appoggio naturale, e lo sviluppo 
normale delle popolazioni indiane le porta ad emanciparsi da 
qualsiasi tutela straniera. Attualmente per gli Inglesi è que¬ 
stione di conservare solidamente in loro potere tutte le vie 
c e per terra e per mare congiungono i due centri della l ° l0 
potenza. Nessuna nazione può disputar loro le vie del mare 
c e circondano il continente africano ; pel canale di Suez? 1 
cui diventarono i principali proprietari, per le fortezze di GiW' 
erra, 1 Malta e di Aden, essi possiedono anche la via dire 
C e pass» dal Mediterraneo al mar Rosso. Quando, già signor» 
ai Gipro, l’Inghilterra sarà anche protettrice dell’Asia Minore- 

‘,tnnr° rVe ^ er ^ S ^ ra ^ e commerciali che si apriranno da ® 
stantinopoh al golfo Persico, passando per la valle dell’E^ 


L AVVENIRE DELL'mGHILTERRA 

Ma P iù al nord eslst °a° anche altre s tr„i j , °° l 

da l mar Caspio ai passaggi dell’Indu-K,,^ a mar Nero a 
le sue linee di comunicazione dosso™ „ ’ . < I uella parte 

commercio i mari appartengono a t„«: SSere lnter °ettate. Col 
tare, la Russia fa grandi sforzi per anrirsi T C °“ e Stat ° mili ‘ 
le abbisognano degli sbocchi sui mari , verso U sud ; 

pelago e sul mare d’Omano. L’Inghilterra tent 7 v J SUU ’ Aroi ' 
strada alla Russia. Sarà forte abbastanza *?, dl , sbarrare la 
specialmente, e secondata dagli eventi ner ’ , jbas anza unlt a 
lungo i passi dell’immensa baTrierl che sT Z, T Servare a 
all’lmalaja? Da ciò dipende il suo avvenire ‘ ” ” Bal ° ani 

perche anche senza conservare le sue conquiste potrà seZ ’ 
mandar fuori coloni e vendere le sue merci, ma ?ome potenza 
preponderante nel Medi terraneo e nel continente asiatico La 
Gran Bretagna vanta di aver veduto, da parecchie generazioni 
le rivoluzioni fermarsi allo stretto che la separa dal continente 
Da mezzo secolo in poi, le nazioni d’Europa e d’America eb¬ 
bero tutte a subire scosse violentissime, mentre l’Inghilterra ne 
avverti soltanto le lontane ondulazioni. Ora incomincia per 
essa un periodo critico ed è forse venuta la sua volta di tro¬ 
varsi in mezzo alla tormenta. Checché ne sia, movimenti gran¬ 
dissimi si vanno preparando, e l’Inghilterra, più di ogni altra 

nazione, avrà la sua parte in questo nuovo periodo della sto¬ 
na del mondo. 
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APPENDICE 


I 

LA COSTITUZIONE INGLESE 
Il presente e l J avvenire dell'Inghilterra 


Il Reclus non è il solo scrittore, il quale si faccia a conside¬ 
rare la Costituzione inglese sotto i più foschi colori. Da Mario 
Pagano a Louis Blanc, e da Filangieri al principe Bismarck, 
egli è in buona compagnia \ Ma non meno autorevoli ed assai 
piti numerosi giudizi si possono contrapporre a questi, non solo 
dei più grandi uomini di Stato delPInghilterra, ma dei più illu¬ 
stri scrittori e pubblicisti del continente. Sovrano ci sembra però 
il giudizio dei fatti, cui si appella lo storico Hallam: 

Qualunque osservatore imparziale, che si allieti della felicità dei suoi 
è tratto a considerare la prosperità dell’Inghilterra, cosi lunga, non 
interrotta mai, e sempre crescente, come il più bel fenomeno della storia del 
genere umano. Climi più fortunati possono consentire maggior copia di go- 
1Bne pti della vita fisica; ma in nessun altro paese i benefici derivanti da 
^ggie istituzioni politiche sono stati sparsi sopra un popolo più numeroso, 
dAin reS . S0 a l cu n’altra nazione gli elementi spesso discordi della ricchezza, 
de.v„° rdÌQe 6 della libertà furono cosi bene conciliati. I quali vantaggi non 
allo ° Cert0 attribuirsi al suolo di quest’isola, nè alla sua latitudine, ™ 

l’inV Plnt ° delle sue leggi, da cui, in vario m0d °’ derivano 1 indipendenza e 

C“ Str ; a dell’Inghilterra. La sua Costituzione deve essere. adunqueP« 

° fi Politici d'ogni paese, obbietto del massimo interesse, perchè differisce 

““Sffiori particolari al volume T ^Vra«ro»“, colle "SEoni 

glorino’ 1886 . 
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da qualsiasi altro Governo libero di Stati potenti, ricord f 

cipalmente in ciò, che, dopo il giro di più secoli,’ non sol Storia > Prin 

segno di irreparabile decadenza, ma acquistò anzi una ma^ m0Strò alcun 

Non meno favorevolmente uno storico italiano r. , 
cotti, avverte: °’ -^ rc ole ^ 


Se si domandasse a qualunque inglese la causa della , 

patria, egli risponderebbe, con giusto orgoglio, una sola nn , za ^ ella sua 
della Costituzione. In questa sta veramente l’epilogo di tmj^' ' a bontà 
intima dell’Inghilterra, perchè essa non fu un foglio di carta ** St ° na pia 
uomini savi, sotto il benefico influsso di qualche principe ocuh\o ° da 
in una effervescenza popolare, poi dato alle stampe e gittate lllan^ 0 
stupita e plaudente. La Costituzione inglese è il risultato dfsei 
di tentativi e di lolle, or felici, or infausti, or deboli, or eccessivi- essa e k 
intesi d, tutta la vita della nazione, che la reputa sua più bella glort 
lad,o e prerogativa. Essa non è confinata in pochi fogli stampati? invadi 
cercherebbero. Fu fatta riga per riga, a misura del bisogno e delle forze 
sempre crescenti della nazione; un inglese non ha bisogno di lecerla- egli 
la succhia col latte, la tiene in fondo ai petto come la su°a cosa jfù cartL t 


JNon bisogna guardare la Costituzione inglese solo nel pas- 
sato, ma nelle sue condizioni presenti, dopo le riforme che la 
mutarono così profondamente negli ultimi anni. Essa è ormai 
così diversa da quella descritta dai teorici del continente, che 
se non rimanesse dentro lo spirito antico, se non durassero le 
cause della sua grandezza, potrebbe dirsi che l’Inghilterra ha 
compiuta una rivoluzione non meno grande di quella che da 
quasi un secolo agita il continente. È aumentato a dismisura 
il potere del Gabinetto e della Camera dei Comuni da cui emana. 
Venne scemato il potere effettivo della Corona, e ridotto quasi 
ad autorità morale, scemato anche più quello della Camera dei 
or 1. La Costituzione, animata per tre successive riforme elet' 
torà i d uno spirito più democratico, consentì già audaci riforme. 

enne corretta la legge sulla tassa dei poveri, affidando al 
popolo 1 elezione dei suoi amministratori; riformati gli antichi 
organismi delle corporazioni municipali e delle parrocchie, di' 
struggendo quelle oligarchie che parevano così essenziali all an 
tico concetto dell’auto-governo ; abolite le decime ecclesiastiche 
e la chiesa ufficiale in Irlanda; sviluppata l’istruzione popolai® 

°Lvr UI1 v . as ^° sistema di educazione nazionale resa per 1 
0 igatoria; aboliti il voto segreto, la compera dei gradi ne 


2 faZ e J uHn9 the middlG *9", eh. Vili, p. 
a 0o8ilt “z'onc inglese, Torino 1871, p. 5-6. 


APPENDICE: LA COSTi-nr,,,,. 

ostruzione inglese. ... 

l'esercito, messa assieme passo mssn „„ 
sociale, la quale limita l’azione delHn^f^ nU0Va le S isIa zione 
cali, estendendo quella del Governo centr^ 0 • poteri Io ' 
di molte altre riforme minori, avviata „ J t • ì nfiae ’ a taoere 
la quale condurrà tosto o tardi ad una v „ e t glshzione agraria, 
formazione economica. STa e eempleta tras- 

A raggiungere questi risultati, giovarono «m . 
posizione insulare, il SUO caratterrn°a7Ì > onl, 1 i In ^ hÌUer !' a Ia sua 

S,n, ... .t.m. s. « 

troppo trascura, gioveranno brevi cenni i ’ v • 1 Reclus 
come il naturale complemento delle sue ^plen“de e “cernite 
descrizioni, pur contemperando alcuni severi giudizi! P 
L Inghilterra deve alla sua posizione insulare la libertà d > a . 
none rispetto alle contese che per tanti secoli agitarono 1 con¬ 
tinente, e nelle quali gli Stati di questo trovaronsi necessari 
mente impegnati, come deve principalmente a questa fortunata 
condizione sua le forti ed originali istituzioni locali, 1 0 sviluppo 
della manna commerciale e militare, e la ripugnanza invinci- 
i e contro gli eserciti permanenti, onde neppur sentiva il bi¬ 
sogno dopo che prevalsero in Europa. E già sin dai tempi più 
remoti, 1 primi abitanti, colla caccia, colla pastorizia, col la¬ 
voro delle miniere, si procuravano prodotti eccedenti i bisogni, 
e potevano trasportarli con poca spesa sulle rive della Manica, 
e scambiarli coi prodotti recati dall’opposta riva, da popoli de-’ 

1 . aa as sai tempo ad un attivo commercio. Ne parlano gli 
scrittori della Grecia e di Roma, e di leggieri s’immagina come 
Sla S ra nde oggidì il vantaggio di cotesta posizione, se era già 
Se gnalato quando l’oceano reputavasi dissociabile, e pochi osa- 
^ano attraversarlo. Che se l’Inghilterra giacque per tanti se- 
^ 1 « ad una estremità del mondo », la posizione sua mutò 
tratto quando furono scoperte le vie per l’estremo oriente 
A Iner ^ c t le * La « remota Albione» si trovò quasi nel cen- 
^ . * questo « nuovo mondo » disegnato dalle scoperte, e, 
(jj 1 ? ^agevole riuscì il percorrere le vie dei mari, potè godere 
del U R 1 Va utaggi della posizione invidiabile, elemento precipuo 
dei] SUo viluppo economico, come lo era stato dell’incremento 
fredd SUe ìsti ^ioni politiche. Nel clima britannico, piuttosto 
r entp 0 !q ^ sar ebbe quasi glaciale se non lo temperasse la cor- 
in a2> . 6 Golf °, gli abitanti, consumando più i tessuti, hanno 
i c f b f 0r bisogno di ossigeno e di calore, e quindi preferiscono 
azotati e carbonizzati e più lavorano. La vita riesce di - 
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ficile e dura, e perciò si apprezza molto più- Wc -, 
fra l’inglese e gli abitanti dei climi tropicali' i f„iì 7 , affr <>nto 
i Negri del Dahomey, i Messicani e gli Indù, ch’e se tm d ’ Egitto > 
mano di che vivere con poco o punto lavoro ’l a v it ° Sotto 
rano o non stimano gran fatto, e meno la libertà cu ‘ 

società non può avere alcuna durevole consistenza ° he la 
tare resistenze efficaci. Dove la natura è grande ’;“l presei1 - 
paurosa, l’uomo si sente piccolo, quasi schiavo; menteah ^ 
impara a contare sulle proprie forze, e nella lotta si sviluZ 
i sentimento individuale. Ne riesce limitata rimmaginaz,on e 
che i climi tropicali esaltano sino al delirio, e sviluppate la 
ragione, per cui l’uomo acquista fiducia in sè e nelle f 0P7 ! 
proprie, e vengono agevolati l’acquisto e il progresso delle co- 
gmziom e stimolato lo spinto audace, investigatore, scientifico 
Le differenze che corrono fra l’Inghilterra e l’India, e riflettori 
ne a religione e nell’arte, nella letteratura e nel carattere, 
nelle istituzioni politiche e in tutta la storia, potrebbero inspi- 
rare il piu brillante raffronto. 


Quanto alla configurazione del paese, notava già Ippocrate: 
« coloro che abitano un paese montuoso, disuguale, ricco d’ac¬ 
qua, e sono esposti alle frequenti variazioni delle stagioni... 
amano il lavoro, ed hanno un coraggio innato ». Alla gran 
retagna può dirsi che la natura impose la divisione in più 
ati,. sino a che le strade, i progressi della navigazione, la 
inusione degli abitanti nella campagna non diedero una coe¬ 
sione sufficiente alla popolazione delle diverse regioni. Le mon* 
agne, la forma allungata, strozzata in tre punti che disgiun¬ 
gono, non dividono, furono cagione di conflitti, prima, poi di 
diverse istituzioni amministrative. 

Ai Pitti e agli Scoti, forse autoctoni, si sovrapposero così i 
n anni, disseminati a gruppi nelle foreste ed ordinati a tribù. 
La famiglia serba il nome della tribù, e i beni del padre sono 
ivisi tra i figliuoli. Le guerre civili e fraterne sono temperate 
dai vincoli religiosi e dalle influenze druidiche, ma non così 
da condurre ad . una forte e stabile unione, che preservi il paese 
a 1 invasione di Roma. Tentata da Cesare, ripresa da Claudio? 
la conquista è compiuta nell’85 da Agricola. Le legioni romane 
pigliano stanza negli aperti accampamenti e dietro le nauia 
cos. mite a traverso l’isola, e i giovanetti britanni sono arruo 
a ì negli eserciti imperiali. I governatori di Roma scuotono i 
°r e ordinamento sociale di quei barbari, sì che fuggendo, ne 
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crescente tumulto delle invasioni In loc. • 

pietà disorganizzazione. Un cristi’anesimo 0 '^ 0 1 ” 1 * P ' ù com ' 

cancella l’antica, severa legge dei Umidi te 1 nle ,. e grossolano 

dei retori di Pelagio sottentrano alla forte ® d ‘ Sp “ te sottili 

Per due secoli 1 Britanni cercano di resister/' d ®‘ Bardl ‘ 

chi, ma, presso a soccombere, chiamano gli AngU ’ 

allettamenti di terre e di mehp v™) c °n 

segnato Roma, di mettere barbari contro ba°rb“ri a SMon 0 V ‘T 
alleati rimangono padroni. Sappiamo come fra 'cotesfo genti 
germaniche il potere sovrano risiedeva nella folgemote ed Iv 
vano duci, heretog, non re. Le famiglie formavano comunale 
strette da un vincolo legale, per la convivenza ordinaria ner 
la guerra, per la vendetta. I rapporti sociali erano fondati sul- 
1 affetto possente. e sul rispetto della fede giurata. Gli eroi dei 
loro antici poemi non sono egoisti ed astuti, come quelli d’O- 
mero: sono gente di cuore, semplici e forti, fidati e sicuri. 
Questi poemi ci mostrano la donna associata alle feste ed ai 
lavori dell’uomo, seria, autorevole, rispettata. Il bisogno di in¬ 
dipendenza, i costumi severi, l’innata devozione sono caratteri 
affatto opposti a quelli delle genti latine, germi di una civiltà 
nuova, inferiore sotto molti rispetti, sotto altri superiore, la 
cui influenza si farà sempre più sentire nel lungo corso dei 
tempi: civiltà più tarda ma più sana e sicura, meno elegante 
e , piacevole, ma eretta su più sicuro fondamento di giustizia e 
di verità. 

Questa razza vergine e grossolana, estranea alla civiltà ro¬ 
mana ed al cristianesimo, piomba, invocata, sulla Britannia e 
a conquista. Nuovi invasori sassoni fondano dapprima il regno 
‘W (455), poi quelli di Sussex (491), Wessex (516), Essex 
1&46), Northumbria (547), Est-Anglia (571) e Mercia (584). Ed 
eo . co l’Eptarchia, la cui storia, fuor della conversione al cri- 
, Regimo, è tutta eguale e modesta: una storia di guerre in- 
es ine, durante le quali, tuttavia, soltanto la Scozia, la Cer- 
® 0 jagii a , il Qallese e le isole di Man, protette dalle montagne 
..^• rnare, serbano, colla lingua e le istituzioni, la loro in¬ 
tendenza. L’annichilamento degli antichi abitatori fu cosi 
meno °he completo: quelli che rimasero, per u 1 ne e 
in D? tagne 0 servi sulla gleba, non esercitavano nella società 

® Se alcuna influenza. , •_ 

fluen, G ° nVersioIie cristianesimo era stata len a ’ e , a 1+ 
a sociale riuscì in Inghilterra meno grande che altro 
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dando sin da principio alla Chiesa un cotale asDett 
Le abitudini della vita stanziale vennero temne , a2i °nal e 
pagani; l’adorazione delle potenze telluriche sonm ° 1 furor Ì 
bisogno crescente di giustizia e di pace eli iddi; parve ’ e, nel 
guirono nell’immaginazione come negli’ animi ,‘ gUerrier * lari- 
li avevano creati. Così l’Inghilterra accolse un ffl® 1 . che 
semplice e forte, che non si riveste di tenerezze • aesun '> 
si nasconde sotto pietosi romanzi a profitto dei ““ t |“ Wee > 
continente. Nessuna delle corruzioni della Chiesa frl’ n ° 0me SUl 
lo stretto nè questa riesce mai a diventare in InlhaZT** 
potere politico a costituirsi a mo’ di casta, con fate e si 7 
versi da quelli della nazione. La Chiesa appare come ^ ? 
colare attivo di coltura, una efficace tutela dei deboli e de5i 
oppressi; essa protegge i servi, eleva la donna, consolida 1 
arnigha, benefica ì poveri, crea l’insegnamento, raddolcisce i 

Wre U r’fl SV1 UPP a- 1 u, raPP ° rtÌ paCÌfi0Ì ’ Tr °PP° lontal10 su- 
b re 1 influenza d. Roma, il cristianesimo rimane così più a 

m InghlI . terra una sorgente feconda di disinteresse, di 
progresso morale, di puri ideali. 

L’invasione normanna (1068) aggiunse un nuovo, l’ultimo 

men o e nografìco onde risultò il popolo inglese. Ne seguì 
un rapi o consolidamento delle istituzioni esistenti, specie delle 
amminis rati ve. Centomila invasori, sovrapposti a due milioni 
i pope azione sassone, dovevano necessariamente subire nome, 
leggi, usi, tutto quanto non contrastava colle istituzioni ieu- 
ai , e C( ^ oro interessi. Così mentre, specialmente nel primo 
seco o, si consolida il feudalismo, sotto a re forti e potenti, s’ac¬ 
cresce altresì la stabilità degli ordinamenti politici, e la vita della 
nazione riprende il suo corso normale e regolare. La fusione 
si può dire compiuta al principio del secolo XIIL I re inglesi 
avevano peiduta la Normandia, e il diritto nazionale, abban¬ 
donato a sè medesimo, poteva ormai svilupparsi liberamente, 
con orme al genio del popolo. Quando i baroni dettano a re 
. 10vann i la Gran Carta (1215), essi rappresentano la nazione 
in era.. a Carta stessa si indirizza a tutti: garantisce la l 1 " 
er individuale, promette il rispetto degli antichi costui 1 
anteriori alla conquista; guarentisce a Londra e ad altre citta 
e franchigie municipali, alla Chiesa i suoi beni e la liberta 
ei e elezioni; modera i carichi reali e feudali; sopprime ài 

vi od ai> - 1 ni 6 vessaz i°ni> quando prevalgono nel continen e 
uggiano gli Stati più forti. Limitando il potere reale, 
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Gran Carta, ebbe per effetto di com^r^T 15 WG,:,ESE - «» 
tra Ì due popoli, col mezzo dei materni' a /" sione iniziata 
degli interessi. Ben presto l’affrancami a d ® He com «nanze 
l’entrata dei borghesi nel Parlami * r deg l ultimi servi, 
dei baroni, la formazione di nn nuovo’T 681100 dei prelati e 
ceS e e dal sassone, completarono l’oi • , nato dal f ran- 
volte, la Gran Carta ohe risponde alle te 1 “ lalat ?- Violata più 
del popolo, rimane il fondamento della Iw ®, d ai biso g“i 
successivamente confermata ed amnliat» tv u In f Iese ’ 0 vi «ne 
oramai sicuro presidio nel Parlami a 81 ° Dde ’ essa tr0Ya 
prima volta nel 1265 e deflnMvament^eSkwT; per , la 
i deputati della piccola nobiltà rurale eH \ 1 6 de secolo > 
Comuni: uno tra"gli avvenimenti*! etoST™* ** 
influenza sui destini dell’Inghilterra, accostando la “«S 
crazia alla nazione per a comunanza dei sentimenti e Testi 
interessi La piccola nobiltà di provincia tolse agli uomini deffo 
citta e dei borglu la cognizione degli affari, le abitudini d’or- 
dine e di economia, mentre comunicò loro il sentimento di 
una egittima fierezza, e sensi di dignità personale e di indi- 
pendenza ignoti ai borghesi del continente, che trovavano do- 

vunque una insuperabile barriera tra i cavalieri feudali e la 
classe loro. 


Durante il lungo regno di Edoardo III (1336-1360),.il Par¬ 
amento prende la forma presente, separandosi i Lordi e i Co¬ 
muni, ed accresce le proprie prerogative; mentre, dal canto suo, 
potere della Corona prende una nuova ' estensione nell’am- 
. ln | 1S trazione della giustizia, e la nazione perde il diritto del 
i e non aveva saputo servirsi bene, di eleggere i principali 
tere 1 d Sll ka-lterni. Invece viene efficacemente limitato il po- 
nella Chiesa, con una serie di misure, la cui efficacia è 
an ai>eil ^ a dad coricorso di tutte le forze vive dello Stato. Che 
ass 21 ] 1 ? 000 a PP ress °j Wicleff, forte dell’appoggio della Corte, osa 
Van a lre preminenza della Curia di Roma, e le sue idee tro¬ 
vila nUmerosi ferenti nelle campagne, colpite a que’ tempi 
mata . ^ Srande miseria. La rivolta che ne segue è presto do- 
ricorr 1Qa ^ e ^ a dovunque lo scompiglio nel Regno, e bisogna 
Dra+f 6 a rn ^ sure energiche per tutelare la pace pubblica. 
dell e ttanto la nobiltà inglese era venuta scemando per causa 
Uose Ue fi re ’ s P ecie con tro la Francia all’estero e tra le «Due 
cau S a a interno. Indi la necessità sempre maggiore di far 
„ comune col popolo per resistere ai soprusi della Corona. 
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Questa fusione di interessi è resa permanente ed 
Pre più larga base giuridica in seguito alla form^ 1Sta Sem ' 
Camera dei Comuni ed all’associazione di interessi f* 6 della 
lieri delle contee ed i rappresentanti dei borghi & rh ^ 1 cava> 
Il carattere del feudalismo inglese è anche più 6 ^ deriva - 
ciò che continuano a rimanere in pregio l’allodio P0I)0lare P e r 
fronte alla tenure feudale, prevalente in Francia ° SOc ^9 e > di 
continente; mentre la sostituzione fatta di buon’ora 1 *. U 
glesi d’un compenso in denaro o escuacje, all’effettivo 1 re - ln ' 
dovuto realmente dai vassalli della Corona, toglie allV^ 2 ! 0 
1 impronta feudale. S’aggiunga che il ParlamenCttiene ZT 
sivamente che si dichiarino illegali le imposte non approvate t 
esso e che si tenga per necessario il concorso delle due Camere 
a fare o mutare le leggi; alla Camera dei Comuni viene rico- 
nosciuta la facoltà di. investigare e denunziare gli abusi della 
pubblica amministrazione e accusare innanzi alla Camera alta 
ì ministri colpevoli, mentre i deputati vengono sottratti alle 
persecuzioni del potere regio con lo speciale privilegio, che li 
sottrae all arresto personale, assicurano una certa pressione agli 
interessi nazionali. La battaglia di Àzincourt (1415) dove En¬ 
rico V vince Carlo VI, re di Francia, e cinge la sua corona, 
minaccia per pochi anni di fare dell’Inghilterra una provincia 
rancese; ma passato il pericolo, la Costituzione inglese pro- 
gre isce di nuovo, crescendo il potere del Parlamento, la li¬ 
bertà dei sudditi e la prosperità universale. 

Ben vennero, anche per la libertà inglese, i duri giorni della 
prova. Dapprima i Tudor cercano di lasciare in disparte la Co¬ 
stituzione come vieto arnese o piegarla alle loro voglie, e mu¬ 
tano l’ordine di successione al trono, moltiplicano i casi di alto 
tradimento, usurpano la podestà legislativa insieme colla su¬ 
premazia e coll’infallibilità religiosa, alterano le .più solenni 
orme giudiziarie, infine, violando l’antichissimo principio» esi¬ 
gono tributi senza il consenso del Parlamento. Ma tre cause 
salvano la Costituzione : gli errori della Corona, le larghe au¬ 
tonomie giudiziarie e amministrative della nazione, ed il ca ' 
ra tere del popolo. Bisogna anche aggiungere che le scosse 
e agitazioni dei poteri centrali non determinavano nel paese 
alcun mutamento sostanziale e durevole, tanto più che la P ra ‘ 
lca secolare della libertà aveva contribuito a dargli una vig° 
rosa educazione, scevra di pregiudizi, e tale da accrescere 
n 1 P en( l e nza del carattere. Le buone condizioni economie 


. TUD0R ’ STDardi ’ mpdbblioa. 

dovute specialmente ai progressi industriai' 981 

vano per parte loro contribuito- infine 6 manttimi > vi ave¬ 
rie mutazioni, seguite nella religione A 1 “userò le contra¬ 

venne bensì formando una Chiesa nazioni Stat °’ per cui si 
che, se doveva esercitare sul carattere del r °° sì fo SS iata 
influenza, come istituzione rimaneva P°P o1 o una salutare 

quasi campata in aria, poco autorevoli'durante Vi 
e meno ancora poi, dopo che questa fu vinta r ° lleranza » 
un lato anche Elisabetta, per quanto ‘ Usi ’ mentre da 

U .ni—ji rfsas.’jst" 

passare la rozza scorza del common-law veniva ? tre ' 

lotte parlamentari e nelle persecuzioni l’ardore driT^ 0 

civile del principe ed alla sua autorità religiosa P 

Seguivano eventi anche più torbidi, tre rivoluzioni, tre guerre 
civili, il supplizio di un re, la cacciata d’un altro, una repub- 
bica, e nuove mutazioni religiose: ina tutto aveva termine con 
poco spargimento di sangue, con pochissimi eccessi, quasi or¬ 
dinatamente, e col pieno trionfo dei principii costituzionali. 
Che anzi 1 atto famoso àelVHabeas corpus , consacra la libertà 
individuale dei cittadini, appunto quando Carlo II adopera tutti 
i mezzi per fondare la monarchia assoluta. Così, la nuova gua¬ 
rentigia completa da un lato la Gran Carta, dall’altro la Pe¬ 
tizione dei diritti, che aveva pur segnato, cinquantadue anni 
nmanzi, nel 1628, una tappa gloriosa su questo Calvario pel 
quale la nazione era tratta alla rovina della sua libertà. 

Ma, appunto quando i suoi monarchi fedifraghi credevano 
di averla crocifissa, essa risorge gloriosa e trionfante. Già dal 
regno di Giacomo I le pretese della Corona erano state assa- 
lte > dapprima timidamente, poi con passione, infine colla co- 
p anza della riflessione e della moderazione. L’abolizione della 
binerà stellata e delle altre giurisdizioni eccezionali, la sop¬ 
pressione della legge marziale, l’abrogazione tacita delle leggi 
01 ostali, l’abolizione dei carichi militari e del diritto regio di 
"Preoccupazione », l’atto à!Habeas corpus, la necessità per 
t„ ,, 0rona di convocare il Parlamento tutti gli anni, sono a 
zion an ^ e COn( l u iste della nazione sul potere regio, a 1 J V0 u 
dei e 7 .^ e ^ ,anno 1688 lo colpisce nel vivo, preparan o i % 
p h * n «L vero patto di libertà, come diventò, per effetto de! 
5S*’, Statuto italiano. Le liberali misure de! regni™* 
u P a ^to per le elezioni triennali, 1 esclusione 
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ufficiali pubblici dalla Camera dei Comuni V' 

sicurata ai magistrati, colla inamovibilità e IMlpende nza as 

stipendio, la limitazione del diritto di grazia so™ “ n eIev ato 

di un nuovo stato di cose, oramai definitivo’ 

potere dominante è il Parlamento, e non taivW , “ Dan2Ì « 

quale, in seno al Parlamento, i Comuni eserciterà ®''* D ° nel 
finiti va supremazia. era nno una de- 

A compiere questa breve esposizione storico-ooliti™ • 
ranno alcune notizie sulla società indese 1 p 1 v a gl0Ve ~ 
carattere. Alla base della società inglese specie nell? ^ U SUo 
troviamo la parrocchia, una circoscrizione territoriale?^ 
da la consuetudine e da antiche decisioni emanate d r 8 ■ > 
privato o dal vescovo. Sovrana nella sua “fera ia 8 v° 

costituiva già una società avente attribuzioni pròprie ? estesi 
tutta la superficie del paese, nelle contee, nelle 1 città, òeitrgh, 
di cui è una frazione materiale, non una divisione politica! lì 

cnst'7 • miede , m tuttl ooioro che pagano la tassa dei poveri e 

rrr° ?° Ve ciascun ha un numero 

siede propor21(male al calore locativo degli immobili che pos- 
spi T a °^ cu P a ’ P er guisa da non superare però il numero di 
j.- r\’ V6 J ^ ^ ufficiali delle parrocchie, che non sono 

rnZTit’ 6 le / endono conto di tutti gli atti loro. La par- 
flnpnr- a + d? er U ^° mo ^ e an tiche attribuzioni, ma provvede 
i. a a u o quanto riguarda il culto e alle strade, con una 
zarra com inazione di spirituale e di temporale. Il ministro 
del culto {clergyman) ed il signore del luogo (squire) si divi- 
ono a somma effettiva dei poteri e governano la parrocchia, 

fW» V ° V CaS ° | n Cu * s * ano discordi, ed è raro, anche per le 
1 e .P ro ^ un S a | ;e assenze del signore. Nella maggior parte 
• V ? a .^ 1 ln 8d es h il clergyman è l’anima, il centro della vita 
la e, ì garante del buon accordo tra i parrocchiani, il gì 11 ' 
ce conciliatore davanti al quale sono portate amichevolmente 
tutte le piccole contese locali. Oltre alle sue occupazioni reli¬ 
giose, eg i e ve dirigere i lavori campestri nel beneficio od at- 
eri ervi 1 persona^ coltivare lo spirito ed educare la sua fami- 
o ia, asco tare i litigi dei suoi parrocchiani, spesso raccoglie rne 1 
v _l? armi, . dlstr . lbuire gran parte dei fondi di beneficenza, qualche 
dì n* nei j>° a ^ urgenti, tener luogo di medico, di avvocato, 
mprX m ° da ^ ard ‘ ^ eve presiedere all’educazione pubblica e] e ' 
tnt+A ì 1 * 6 ’ P^ ocurar,e °fie a nessuno manchi, fornire all’auton cl 
’ te le informazioni relative. Non sempre il capo spiritili 
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della parrocchia adempie a tutte Qn «to , . 963 

pene; vi sono ministri cattivi, assenti disadatti‘ , S , VÌ adem P ie 
come dovunque; ma è facile comprende “ " loro uffioio > 
tono esercitare, nella maggior parte , 1 ! ^n anta mfluenz a deb- 
stri dotati di tante attribuzioni di . Yl inglesi, mini- 
Un altro poderoso elemento di cotesti’ °°r Yasti d ’ a2Ì °ae. 
riale è l’aristocrazia, l’influenza economies° rdmam ? to territ °- 
dallo squire. I capi delle grandi famio-lie i, 6 morale esercitata 
mera dei Lordi, ma soltanto i S T ^ io H* Ca- 

sociali nulla valgono in faccia alla legge e. felù U dlst ! nzl0I “ 
rano, imperocché i titoli stessi suonano’ a . 0llm ente si supe- 
fuori di questa non esiste titolo alcuno ‘^® ro ‘ z10 . d ' dl g nità > e 
l’aristocrazia si manifesta priuoipalmeute nelle liti turioni ^Ò' 
cah.La maggior parte dei «signori» inglesi hanno la c ILt 
della loro missione, sono penetrati dei doveri loro. Lungi dallo 
sfuggire 11 lavoio,. essi lo ricercano avidamente, anchf al di 
Inori delle occupazioni, spesso gravi e molteplici, che loro pro¬ 
cura amministrazione dei latifondi, che ben raramente abban¬ 
donano del tutto ad agenti subalterni, come fanno invece quasi 
sempre sul continente. Essi debbono intervenire frequentemente 
alle assemblee locali, a quelle del borgo o della città vicina, e 
sono membri di un gran numero di Commissioni, sempre ri¬ 
cercati e preferiti,, perchè siffatti uffici, lungi dall’essere loro 
negati od invidiati, si considerano come loro propri. 

assemblea della parrocchia è presieduta dal clergyman, e 
nomina i fabbricieri, i commissari dei cimiteri, gli ispettori 
e le strade, gli amministratori ed i tutori dei poveri* i con- 
a ih. I fabbricieri provvedono ai bisogni della chiesa coi red- 
j 11 di essa e colle tasse chiesastiche, dal 1868 volontarie* e 
ved raPPreSen ^ an ° in ispettori delle strade prov- 

ce + 110 ^ oro man tenimento colla highway rate, percepita con 
n esimi addizionali aggiunti, a questo preciso scopo, alla tassa 
do Anche i servizi di polizia e d’illuminazione dipen- 

f a ? a H a Ves ^ r y e si sostengono con tasse speciali, ma sono 
PubVii a \^ > c °sì si dica dei servizi di vetture e stabilimenti 
irwJ C1 ’ di a PP r ovvigionamento delle acque, di polizia degli 
blioi 1 6 de § >li edilìzi, di sorveglianza dei bagni, lavatoi pub- 
per p 6 mercati - Per questi ed altri servizi, ma specialmente 
v en^ SS l Stenza P u ™ica, su domanda delle persone interessate, 
Un a < 5 ^° . 0rina ^ consorzi parrocchiali, a capo dei qua ì e messa 
s P e ciale Commissione. 
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Anche le agglomerazioni urbane (cities and bn 
di larghe autonomie, sebbene la legge del 1835 Ughs ) godono 
gravissimi abusi ohe avevano ridotto i borghi «V P T- ° 0rPe ggere 
vinose, abbia dovuto necessariamente scemarle e , ga, ' ohie ro- 
essa iniziata sia continuata di poi, sino alla legge dento** 4 
scuna di coleste agglomerazioni è amministrata da ^ Cla " 
glio, scelto dai borghesi domiciliati da tre anni da “a ^ 
nominata da quello, e da un borgomastro Gluata 

»*>»• .w o-M p-.xrs'r 1 ,tjz s t 

Consiglio, che comprendono generalmente l’amministra onet 
ca e (eccetto le Opere pie), il servizio delle Corti diTust; ' 
e la polizia, oltre ad un’infinita varietà di competenze^™ r 
e diverse, sebbene la legge del 1863 abbia pòrto loro un tipo 
uniforme, al quale hanno facoltà di aderire con maggior h r . 
g ezza di autonomia. Percepiscono tasse dirette, distinte per 
ciaschedun bisogno o spesa. L’amministrazione della contea, 
ente essenzialmente rurale, non comprendendo le agglomera¬ 
tili ^orrnnncr f® h , ann ° Spe ° iali autonomie, è molto semplice. 

nroiirietari fn !r ^ e n ° lnlna *° dad l a Corona, a vita, tra i grossi 
do !!! p fondlarl de lJ a contea; uno sceriffo scelto, di fatto, 

• j. • onunlssI one di notabili della contea medesima; alcuni 
O unici di pace ed alcuni coroners, ed ecco tutto. Il lord luo¬ 
go enen e a un potere morale assai grande, ma le sue attri- 
buzioni, specie dopo la legge del 17 agosto 1871, sono molto 
. 1 . a e ' -* 0 seeiiffo, ufficio del pari gratuito, presiede alle eie- 
ziom, compila le liste dei giurati e li convoca, fa eseguire le 
sen enze, può far arrestare le persone sospette di un reato, ha 
cus o ìa elle prigioni. I giudici di pace, nominati dal lord 
canee ìere su proposta del lord luogotenente, esercitano le fun¬ 
zioni loro nelle sessioni trimestrali 
Cosi il cittadino inglese esercita continue e molteplici in¬ 
fluenze sulla vita pubblica. Considera i pubblici uffici come 

° n ° le ’ come Un mezzo di spiegare la propria attività, ha 
■l rr ^ ) a ’ 1 progiesso industriale, lo sviluppo economico acereta 
ro energia del suo carattere; le autonomie locali lo educa- 
ono a liberta ordinata e sicura. E le abitudini di libertà o 
improntarono di due preziose qualità, la calma, per cui attende 
a . sua .°P era e dal tempo la soluzione delle più gravi 
le ipQ, godali e politiche, il rispetto delle istituzioni e di 

autori?' 6 ° nes sun paese la legge ha così gran 

autorità come m Inghilterra, essendo il prodotto della coscienza 


L’INGHILTERRA..PRESENTE E Tr orm 

E IL SUO AVVENIRE 

nazionale, applicata da funzionari resane vi- 

autorevoli decisioni giudiziarie. P°nsabili, consacrata da 

I magistrati sono rispettati ed automi- -, . 

dera to come una delle più efficaci guarentii Tr^ oonsi ' 
polizia è considerata come la tuteli ™ ' 8 ? 4l llbertà > la 

Leo. Ove a questi pregi si 

tadino inglese si attiene al sistematili ° 0n 0111 11 olt “ 
per cui non fa mai un passo neUut V T* 

cost.tuz.one mglese nel suo complesso, abbia giovato e giovì 
come nessun altra alla grandezza e al benessere di qU elW 
z.one Se, come tutte le umane cose, essa è imperfetta, si 2 
dire .1 migliore ordinamento c.vile e politico che un popolo ab 
bia avuto mai. Chi la guardi specialmente nell’ultimo periodo 
vedrà un piu operoso e fecondo concorso della pubblica opinione 
dal quale risulta quasi una divisione di lavoro tra popolo è 
Parlamento, e ritraggono singolare importanza i vari elementi 
della costituzione. Nuovi congegni si sviluppano, rivolti a sem¬ 
plificare, concentrare, estendere l’azione del governo, mentre al¬ 
tri rapporti si avviano tra il potere esecutivo e il Parlamento, 
e si vanno meglio determinando i consueti. La riforma eletto¬ 
rale cominciata nel 1832 e compiuta nel 1885 ha accresciuto 
■1 vigore della vita politica, la potenza raggiunta dalla stampa 
V1 perenne alimento; il progresso dell’educazione nazio¬ 

nale vi aggiunge preziosi elementi morali, la cui mancanza sa¬ 
rebbe tornata fatale. Certamente anche all’Inghilterra si affac¬ 
ciano problemi tormentosi e gravi: trattasi di associare i benefizi 
eli autogoverno a quelli di una sana e vigorosa amministra¬ 
zione centrale; di provvedere alla tutela delle minoranze senza 
jnenomare i diritti del maggior numero; di guarentire lo svi- 
upp° dell’azione costituzionale anche nella cresciuta potenza 
, e a burocrazia ; di continuare lo sviluppo delle prerogative 
6 a Corona, senza che venga meno l’efficacia del controllo 
ai attentare, e preservare le prerogative del Parlamento ag ì 
ccessi cui può essere condotto, sia dalla considerazione e suo 
P tere potenziale, sia dagli impulsi della pubblica, opinione. ^ 
ffP ■ C * Ues ^ problemi di interno ordinamento, altri e en piu 
Pi /. se ne aggiungono per l’Inghilterra. Massimo que o 
Undlal - L’Inghilterra l’ha conquistata e la tiene soggetta con 

"* SSpBiù - 1 T01 ' Vl11 ’ Inaia ' Vcd “ SÌ s P eeialmente 11 
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un esercito di soli 65,000 uomini: con Questi 
tornente a 200 milioni di sudditi, a non comn!? a " dj dis Po- 
protetti. Vero è che nell’India, co™ mostra l?s 7 gH 
ro e di unità, di nazionalità, di patriottismo non w 7 ’’ Ie P*- 
e la storia del paese attesta, che facile riuscì in “- 0 Seilso > 
conquistarlo e dominarlo. Ma da altre parti Li '° gm tem P» 
pencoli, e perciò l’Inghilterra volse tutta , P ° venire j 
evitarli. La Russia, seguendo la vecchia strada delle^ 01 ' 410 * ad 
e già arrivata all’Afganistan, e con tutta la s. t 'T*’ 
danno i suoi 80 milioni di abitanti accenna alTlndta T)n ' C 
contemporaneamente scoppiasse una nuova ribellióne D ’ Se 

e z&zL'& a- 

r* rr 80 rsr ■ - *»• . ifr “ 

oh, cosa ! e ermlnì oo «Ha politica europea, 

delle idee dprrm ^ i! erra a ^ a ^ ine del secolo? Il progresso 
Stati TJni+i natiche, e la crescente ammirazione per gli 

raz^y t SUgg f 1SCOn i rid6a d ’ una nuova e confede- 

rebbe in fn , men .** e risc dverebbe la questione irlandese, stringe- 

ceìtament ^ 16 C ° lonÌe Ìn S lesi e la madrepatria. Sarebbe 
evidenti le sue difficoltà. C ° nfederaZ10ne ’ ma sono anche tro PP° 


1 The expansion of England , London 1883. 
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449. Gli iHglesi sbarcano in Bri- 
tanni a. 

457. — conquistano il Kent. 

477. Sbarco dei Sassoni meridionali. 

495. — dei Sassoni occidentali. 

520. Vittoria britanna a Monte Badon. 

547. Ida fonda il regno di Bernicia. 

552. I Sassoni occidentali s’impadro¬ 
niscono di Old-Sarum. 

565. Etolborto, re di Kent, morto 
nel 616. 


568. — respinto dai Sassoni occidentali. 
571. I Sassoni occidentali marciano 
nella Britannia centrale. 

®77. vincono a Deorham. 

593. Etelfrido crea il regno di Nor- 
tumbria. Muore nel 617. 

597. I Sassoni occidentali sconfitti a 

l'ethanlea. -— Agostino converte il 
Kent. 


«03. Battaglia di Dagsastan. 

• — di Chester. 

Edvino, re d * Nortumbria, morto 

nel 633. 

626 

• signore supremo della Bri¬ 
tannia. 

627. _ 

633 ■ 1 conver ^ e a l Cristianesimo. 

634 a è UCCÌS0 ad Hatfield. 

nel r°’ ^ Nortumbria, morto 

HevenfèldT SC ° n%ge ‘ ad 

Sa-nf an ° si stabilisce all’ Isola 
639. n a ' 

642. Osv^J ^ 0116 de ^ Wessex. 

655. q Sy j 0 Uc °iso a Maserfeld. 

bel 670 re Nortumbria, morto 
^7. y ulf * ~~~ littoria di Winwoed. 
fero , re di Mercia. 


il no 7 '' VWUOUWM1 conquistano 

n fin ° 41 Parre I- 
664. Concilio di Whitby. 

668. Teodoro creato arcivescovo di 
Ocintsrbiiry. 

6 T0. Egfrido, ra di Nortumbria, morto 
nel 685. 


676. Vulfero caccia i Sassoni occiden¬ 
tali oltre il Tamigi. 

681. Vilfrido converte i Sassoni me¬ 
ridionali. 


682. Centvino di Wessex conquista il 
Somerset centrale. 

685. Egfrido sconfitto e battuto a Nech- 
tansmere. 


688 . Ini, re dei Sassoni occidentali, 
morto nel 726. 

714. — sconfigge, a Wodnesborough, 
Ceolredo di Mercia. 

716. Etelbaldo, re di Mercia, morto 
nel 755. 

733. I Merciani conquistano il Wes¬ 
sex. 

735. Morte di Beda, il veneràbile. 

752. Il Wessex riacquista la libertà 
colla battaglia di Burford. 

755. Morte di Bonifazio. 

756. Edberto di Nortumbria s’impa¬ 
dronisce di Alcluyd. 

757. Offa, re di Mercia, morto nel 795. 

773 . — soggioga ad Otford gli uomini 

del Kent. 

777 . _sconfigge a Bensington i Sas¬ 

soni occidentali. 

784. - pone Brihtric sul trono del 
Wessex. 

787 Primo sbarco dei Danesi in In¬ 


ghilterra, 

O 
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796. Convulfo, re di Merda, morto 
nell’819. 

800. Egberto diventa re di Wessex, 
muore nell’836. 

808. Carlomagno restituisce la Nor- 
tumbria a Erdvulfo. 

81?. Egberto soggioga il Gallese oc¬ 
cidentale fino al Tamar.' 

822. Guerra civile nella Merda. 

823. Egberto sconfigge i Merciani ad 
Ellandune. — Signore supremo del¬ 
l’Inghilterra a sud del Tamigi. 

821. L’Anglia orientale insorge con¬ 
tro la Mercia. 

825. Gli Angli orientali sconfiggono i 
Merciani. 

827. La Mercia e la Nortumbria si sot¬ 
tomettono ad Egberto. — Egberto, 
signore di tutti i regni inglesi. 

828. — invade il paese di Galles. 

^95. sconfigge i Danesi ad Henges- 

tesdun. 

838. Etolvulfo, re di Wessex, morto 
nell’858. 

849. Nascita di Alfredo. 

851. I Danesi sconfitti ad Aclea. 

853. Alfredo inviato a Roma. 

855. Etelvulfo si reca a Roma. 

8 ’ * 8 . Etelbaldo, re di Wessex, morto 
nell’860. 

860. Etelberto, re di Wessex, morto 
nell’ 866 . 

866 . Etelredo, re di Wessex, morto 
nell’871. 

867. I Danesi conquistano la Nortum¬ 
bria. 

868 . Pace di Nottingham coi Danesi. 

870. I Danesi conquistano l’Anglia 
orientale e vi si stabiliscono. 

871. — invadono il Wessex. — Al¬ 
fredo, re di Wessex, morto nel 901. 

874. I Danesi conquistano la Mercia. 

876. — si stabiliscono nella Nortum¬ 
bria. 

877. Alfredo sconfigge i Danesi ad 
Exeter. 

878 I Danesi invadono il Wessex.- 
Alfredo vittorioso ad Edington. — 
Pace di Wedmore, 


-nati a, 


Roma e nell’India SU<>1 

886. - prende e fortifica 
Londra. 

893. I Danesi tornano a coirne • 
Tamigi e nel Kent P r,re sul 

894. Alfredo eaeoiaH^^^ 

895. Hastings invade Ja Mercia. 

r “ re5pinge * 

897. Hastingsabbandonaringhilterr, 

— Alfredo crea una flotta 
901. Eduardo il Grande, morto „ C | 


912. Gli uomini del settentrione si sta¬ 
biliscono in Normandia. 

913-918. Etelflodo s’impadronisce della 
Mercia danese. 

921. Eduardo soggioga l’Anglia orien¬ 
tale e l’Essex. 


924. — la Nortumbria, gli Scozzesi e 
lo Strathclydc lo riconoscono per 
signore supremo. 

925. EtelsLano, morto nel 940. 

926. — caccia i Gallesi dall’Exeter. 

934. — invade la Scozia. 

937. Vittoria di Brunanburh. 

940. Edmondo, morto nel 947. 

943. Dunstano nominato abate di Gla- 
stonbury. 

945. Il Cumberland concesso a Mal- 
colili, re degli Scozzesi. 

947. Edredo, morto nel 955. 

954. — erige la Nortumbria a contea. 


955. Edyigo, morto nel 958. 

956. Esilio di Dunstano. 

957. Ribellione della Mercia sotto Ed¬ 


gardo. 

958. Edgardo, morto nel 975. 

961. Dunstano, arcivescovo di Carter 
bury. , t0 

975. Eduardo il Martire, inor 
nel 979. TOl g. 

979. Etelredo ilTardo, morto neu 

980. La Mercia e la Nortumbria 
separano dal Wèssex. 

987. Folco il Nero, conte dA 6 
morto nel 1040. 
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scita di Guglielmo di Normandia. 

1035. Araldo ed Artacanuto si dividono 
lTnghilterra. 

1037. Aroldo, re, morto nel 1040. 
1040. Artacanuto, re, morto nel 1042. 
1042. Eduardo il Confessore, morto 
nel 1066. 

1044. Goffredo Martello, conte d’Angiò, 
morto nel 1060. 

1045. Lanfranco a Beo. 

1047. Vittoria di Guglielmo a Val-és- 
dunes. 

1051. Esilio di Godvino. 

1052. Guglielmo di Normandia visita 
lTnghilterra. — Ritorno e morte 
di Godvino. 

1053. Aroldo creato conte dei Sassoni 
occidentali. 

1054. Vittoria di Guglielmo a Mortemer. 
°5. Prima impresa di Aroldo nel 

Paese di Galles. 

054-1060. I Normanni conquistano 1T- 
10 - s talla meridionale. 

I06o' ^ Guglielmo sulla Dive. 

1063 a N ° rmann * Cadono la Sicilia. 
1066 a r °^° con ^ u ^ s l' a 11 paese di Galles. 
•Aroldo, re. — Vince a Stamford 

t / 1 ® sconfitto a Senlac od 

as mgs. — Guglielmo di Nor- 

1088-1?! r6 ’ morto nel 1087 - 
ì>Tv, / ,* * Normanni conquistano 

W ^ hiUerra * 

1075, ^f.^ento della Chiesa. 

born 6 ÌOne di Raggierò Fitz-Os- 
10 81 c v 
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1100 . «osso, morto nel 

1*4 

i ®° eTam ® to « Gallese contro 

1097 Guglielmo invade il paese di 
uailes. - Anseimo abbandona l’In¬ 
ghilterra. 

1098. Guerra colla Francia. 

1100. Enrico I, morto nel 1135 . _1 
Promulgazione della Carta di En¬ 
rico. 

1101. Roberto di Normandia invade 
lTnghilterra. 

1106. E risolta la questione delle in¬ 
vestiture. — Gl’Inglesi conquistano 
la Normandia. 

1108. Guerra colla Francia. 

1109. Folco di Gerusalemme, conte d’An¬ 
giò muore nel 1110. 

1111. Guerra coll’Angiò. 

1113. Pace di Gisors. 

1114. Matrimonio di Matilde con En¬ 
rico V. 

1118. Ribellione dei baroni normanni. 
1120. Naufragio della Nave Bianca. 
1122. Impresa di Enrico nel paese di 
Galles. 

1124. La Francia e l’Angiò danno aiuto 
a Guglielmo Olito. 

1127. Matilde sposa Goffredo d’Angiò. 

1128. Morte di Olito nelle Fiandre. 

1134. Ribellione del paese di Galles. 

1135. Stefano di Blois, morto nel 1154. 

1137. La Normandia respinge gli An¬ 
gioini. 

1138. Ribellione del conte Roberto. — 
Battaglia dello Stendardo. - Arre¬ 
sto dei vescovi. 

1141. Battaglia di Lincoln. 

1147. Matilde si ritira m Normandia. 

1148. Enrico d’Angiò in Inghilterra.. 
L’arcivescovo Teobaldo cacciato m 

esilio. 


122 

















970 


1151. Enrico duca di Normandia. 

1152. — sposa Eleonora di Guienna. 

1153. — in Inghilterra. Trattato di 
Wallingford. 

1154. Enrico II, morto nel 1180. 

1159. Spedizione contro Tolosa. _ Il 

grande Scutage. 

.1162. Tommaso creato arcivescovo di 
Canterbury. 

1164. Costituzioni di Clarendon. — Fuga 
dell’arcivescovo Tommaso. 

1166. Assise di Clarendon. 

1169. Strongbow invade l’Irlanda. 

1170. Morte dell’arcivescovo Tommaso. 
— Inchiesta degli sceriffi. 

1173. Ribellione dei figli di Enrico. 
1176. Assise di Northampton. 

1178. Riordinamento della Curia Regis. 
1181. Assise d’Armi. 

1189. Ribellione di Riccardo. — Ric¬ 
cardo I, morto nel 1199. 
1190-1194. La crociata di Riccardo. 

1194- 1196. Guerra con Filippo Augusto. 

1195- 1246. Llewellyn-ap-Jorwerth nel 
Gallese settentrionale. 

1197. Riccardo costruisce Chàteau Gail- 
lard. 

1199. Giovanni, morto nel 1216. 

1200. — riprende l’Angiò ed il Maine. 

Layamori scrive il « Brut ». 

1203. Uccisione di Arturo. 

1204. Nuova conquista dell’Angiò e 
della Normandia. 

1205. I baroni rifiutano di combattere 
per il recupero della Normandia. 

1208. Innocenzo III pone l’Inghilterra 
sotto l’Interdetto. 

1210. Giovanni divide in contee il Pale 
irlandese. 

costringe Llewellyn-ap-Jor- 
werth a sottomettersi. 

1213. — diventa vassallo del Papa. 

1214. Battaglia di Bouvines. _ Na¬ 

scita di Ruggiero Bacone.. 

1215. La Magna Carta. 

1210. Luigi di Francia chiamato in soc- 

corso dai baroni. - Enrico III, 

Carta. 061 ^ ~ 
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Ì217 Luigi torna in Francia T 

191 s^T B A? h ’ juslicia ry. ' " 

1~18. La Magna Carta è 

confermata. Uov ainent e 

1221 . I frati sbarcano in j „ i 

1223 Nuova ratifica delia 

dra - - Ribellione di p„? 0 "' 

Beauté.-Morte di Starano ^ 


ton. 

1229. Le esazioni papali. 
1230 po rr e nmprm di Enri « nel 

JSo contro acero i U1ÌM0 

1-3^,. Caduta di Uberto de Burgh 

1237. Nuova ratifica della Carta. ’ 

1238. Il conte Simone de Leicester 
sposa la sorella di Enrico. 

1242. Enrico è sconfitto a Taillcbourg. 
— I baroni rifiutano i sussidi alla 
Corona. 

1246-1283. Llewellyn-ap-Gryflyth, prin¬ 
cipe del Gallese settentrionale. 
1248. Gl’Irlandesi rifiutano i sussidi. 

— Il conte Simone in Guascogna. 
1253. — toma in Inghilterra. 

1258. Provvedimenti di Oxford. 

1261. Il coute Simone abbandona l’In¬ 
ghilterra. 

1264. Mise di Amiens. — Battaglia di 
Lewes. 

1265. I rappresentanti dei Comuni con¬ 
vocati in Parlamento. — Battaglia 
di Evesham. 

1267. Ruggiero Bacone scrive il suo 
« Opus Majus ». 

1268. Llewellyn - ap - Gryflyth ricono¬ 
sciuto principe del Gallese. 

1270. Eduardo si reca alla crociata. 
1272. Eduardo I, morto nel 1307. 

1277 . _ vince Liewellyn-ap-Grylfyl* 1, 

1279. Statuto di manomorta. 

1282. Conquista del paese di Galles. 

1283. Statuto dei mercanti. 

1285. — di Winchester. 

1290. — « Quia Emptores ». ' a ,. 

ciata degli ebrei. —• l ra ^ a 0 
matrimonio di Brigbam. 

1291. Il Parlamento di Norham m 
la successione scozzese. 
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1293 . Eduardo vuol portare di Scozia 
in Inghilterra le cause d’appello. 
J294. Filippo di Francia s’impadro¬ 
nisce della Guienna. 

1295 . La flotta francese assale Dover. 
_ Definitivo assetto del Parla¬ 
mento inglese. 

1296 . Eduardo conquista la Scozia. 

1297. Vittoria di Wallace sugli Scoz¬ 
zesi a Stirling. — Il clero è posto 
fuori della legge. — I baroni rifiu¬ 
tano di servire in Fiandra. 

1298. Eduardo costretto a rinunziare 
alle imposte illegali. — Vince gli 
Scozzesi a Fallarle. — Pace colla 
Francia. 

1301. I baroni chiedono che i ministri 
sieno nominati dal Parlamento. 

1302. — vogliono che sieno nuovamente 
ratificate le Carte. 


1304. Definitiva sottomissione della 
Scozia. 

1305. Il Parlamento di Pertli. 

1306. Sollevamento di Roberto Bruce. 

1307. Il Parlamento di Carlislc.— Primo 


statuto di Provisors. — Eduar 
do II, morto nel 1327. 

1308. Esilio di Gaveston. 

1310. I Lordi ordinatori compilano gl 
articoli di riforma. 

1312. Morte di Gaveston. 

ioto ■ Batta S lia di Bannockburn. 

1318 m dÌ Athenr ^ 

1390 Ì 7 uardo accetta le ordinanze. 

' 0I ^ e del conte di Lancaster. — 
I 3 ™ 1 „ 1 annu ^ ano le ordinanze. 

1324.’ t p gUa C °S U Scozzesi. 

1325 t <rancesì assa lg°no l’Àquitania, 
a Regina ed il principe Eduardc 

w?r oia - 

1327 i?j arca no in Inghilterra, 
do T U r t rdo 11 spodestato. — Eduar- 


morto nel 1377 . 


1328, D + ' ~* w *w nei imt. 
cono ra , a ^° d * Norihampton ri 

1329, jLf. SC , e * ^dipendenza della Scozia 

1330, __ di Roberto Bruce. 

1332. Ed„a ^ Ug S iero Mortimer. 

^333, r r ° Ralliol invade la Scozia 

attaglla di Halidon Hill. 
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1334. ® alll 0 lrend eomaggio ad Eduardo.- 

!335.Edutr °^ I,aScozia - ' 

1336 T n in lnva de la Scozia. 

1337.' NuotIT " 1 di ° hi!lra euerrl - 
Scoi 1” °° lla Fra "“ « 1» 

.,/™adr Pra j“ dorMlamih “- 

bantr 116 “ Fr “° ia d “ 

1340. Battaglia di Sluys. 

Ì343. Guerra fa Bretagna ed in (fa- 
ìenna. • 


fan Cros. J 

13 \ P ’® a i li Citò. - Tregua colla 


10 _ 0 '■ AJU 1 i ld rsa ttei morbo nero 
13 o1-13d 3. Statuti dei lavoranti. 

1353. Primo statuto di Premunire. 

1354. Ripresa della guerra francese. 
1356. Battaglia di Poitiers. 

1360. Trattato di Brotigny. 

1367. Il Principe Nero vittorioso a 


Najara. — Statuto di Kilkenny. 
1368. Ripresa della guerra francese. — 
Il Imitalo « Le Dominio » di Wy¬ 


clif 

1370. Assalto di Limoges. 

1372. Vittoria della flotta spagnpola 
presso la Rochelle. 

1374. Ribellione dell’Aquìtania. , 

1376. Il Buon Parlamento. 

1377. L’opera sua distrutta dal duca' 
di Lancaster. — Wyclif dinanzi 
al vescovo di Londra. — Riccar¬ 
do II, morto nel 1379. 

1378. Gregorio XI condanna l’eresia di 
Wyclif. 

1380. Pietro il Bifolco di Longland. 

1381. La dichiarazione di Wyclif con¬ 
tro la Transustanziazione. — Ri¬ 
bellione dei contadini. 

1382. Condanna di Wyclif a Black- 
friarp. - Soppressione dei « po¬ 
veri predicatori ». 

1384. Morte di Wyclif. . 

1387. I baroni costringono Riccardo a 
cacciare il conte di Suffolk. 

1389. Tregua colla Francia. 











972 


1394. Riccardo in Manda. 

1396. — sposa Isabella di Francia. _ 

Si prolunga la tregua. 

1397. Uccisione del duca di Gloucester. 

1398. La tirannia di Riccardo. 

1399. Deposizione di Riccardo. En¬ 
rico IV, morto nel 1413. 

1400. Ribellione di Owen Glendower 
nel paese di Galles. 

1401. Statuto degli eretici. 

1402. Battaglia di Homildon Hill. 

1403. Ribellione dei Percies. 

1404. Sbarchi francesi in Inghilterra. 
140o. Ribellione dell’arcivescovo Scrope. 
1407.1 Francesi assalgono la Guascogna. 
1411. Gli Inglesi in Francia in soccorso 

del duca di Borgogna. 

1413. Enrico V, morto nel 1422. 

1414. Congiura dei Lollardi. 

1415. Battaglia di Àgincourt. 

1417. Enrico invade la Normandia. 

1419. Alleanza col duca di Borgogna. 

1420. Trattato di Troyes. 

1422. Enrico VI, morto nel 1471, 

1424. Battaglia di Verneuil. 

1429. Assedio d’Orléans. 

1430. Restrizione del suffragio nelle 
contee. 

1431. Morte di Giovanna d’Arco. 

1435. Congresso di Arras. 

1445. Matrimonio di Margherita d’An- 

giò. 

1447. Morte del duca di Gloucester. 
1450. Condanna e morte del duca di 
Suffoik. — Sommossa di Cade. 

451. Perdita della Normandia e della 
Guiana. 

1454. Il duca di York è nominato pro¬ 
tettore. 

1455. Prima battaglia di Saint-Albans. 

1456. Fine del protettorato di York. 

S* FaIlisce la ribellione yorkista. 

1460. Battaglia di Northampton. — 

• York riconosciuto come successore 
al trono. — Battaglia di Wake- 
neld. 

1481 Seconda battaglia di Sainb-AI- 

ans. ■ Battaglia di Mortimer’s 
Cross. • . 
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1461. Eduardo IV nmw 
, Battaglia di TowZ " el l «l ' 
464. Eduardo sposa lady r 
1470-Warwick cacciato^ . 
Fuga di Eduardo i n pi Cla - " 

nrr di 

1475. Eduardo invade la Fr.o ■ 
^erra!™ * ***** 

1483. Uccisione di Eduardo v p- 

c ardo III, morto nel 1485. X 

, À jT l0ne di Bucki "ffham. 

148d. Battaglia di Bosworth. -, Ell _ 

rico VII, morto nel 1509. 

1487. Congiura di Lamberto Simnel. 
490. Trattato con Ferdinando ed Isa¬ 
bella. 

1491. Enrico invade la Francia. 

1496. Rivolta della Cornovaglia. 

1497. Cattura di Perkin Warbcck. - 
Sebastiano Caboto sbarca in Ame¬ 
rica. 

1499. Colei ed Erasmo ad Oxford . 

1501. Enrico Tudor sposa Caterina di 
Aragona. 

1502. Margherita Tudor sposa Giaco¬ 
mo IV. • 

1505. Colei, diacono di San Paolo. 
1509. Enrico Vili, morto nel 1517.- 
Erasmo scrive V « Elogio della 
Pazzìa ». 

1512. Guerra colla Francia. 

1513. Battaglio degli Sproni e di Flod- 
don. — Wolsey, primo ministro. 

1516. « L’Utopia » di Moro. 

1517. Lutero condanna le Indulgenze. 
15Ì9. Campo della « Tela d’Oro ». 

1520. Lutero brucia la Bolla del Papa- 

1521. Contesa di Lutero con Enrico VII • 

Ripresa della guerra francese. 
Lotta di Wolsey coi Comuni- 

L’esazione delle « Benevolenze 
__ Pace coli» 


1522. 

1523, 
1525. 


non è approvata. — , 

Francia. - Tynial traduce 


Bibbia. . or- 

1527. Enrico si determina a far 1 ^ 

zio. — Persecuzione dei p r 

stanti. - 
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1529. Caduta di Wolsey. Ministero Nor- 
- folle e Moro. 

1531 . Il Re riconosciuto « Capo supre¬ 
mo della Chiesa d’Inghilterra ». 

1533. Statuto degli Appelli. 

1534. Atti di Supremazia e di Succes¬ 


sione. 

1535. Cromwell vicario generale. — 
Morie di Moro. — Sconfitta dei Gi¬ 
ratine in Irlanda. 

1536. Pubblicazione della Bibbia in¬ 
glese. — Scioglimento dei mona¬ 
steri minori. — Pellegrinaggio di 
Grazia. 

1539. Supplizio di lord Exeter. — Legge 
dei Sei Articoli. — Soppressione 
delle grandi abazie. 

1542. I Tudors compiono la conquista 
dell’Irlanda. 

1543. Guerra colla Francia. 

1547. Supplizio di lord Surrey. — 
— Eduardo VI, morto nel 1553. 
— Battaglia di Pinkie Cleugh. 

1548. Libro inglese della preghiera co¬ 
mune. 

1549. Ribellione delle contee occiden¬ 
tali. — Fine del protettorato di So- 
merset. 


1552. Morte di Somerset. 

1553. Maria, morta nel 1559. — Chan 
cellor scopre Àrcangel. 

1554. Maria sposa il re Filippo d 
Spagna. — L’Inghilterra assolti 
dal cardinale Pole. 

5* Comincia la persecuzione dei pro¬ 
testanti. 

Supplizio dell’arcivescovo Cran- 
bruciato vivo. 

15^’ ^ uerra c °Ha Francia. 

1559 p e . r ^^ a d * Calais. 

■Elisabetta, morta nel 1603. - 
^stabilisco la supremazia regia ed 
Ibro inglese di preghiera co¬ 
te mune - 

156?’ M Uerra in Scozia - 

15fio >3 arda Stuarda sbarca in Scozia, 

l’TlI+ U ° ne di Shane °’ Nei11 nel ‘ 
Tjo.- 8 er ' Elisabetta soccorre gli 
60n °w francesi. 


INGLESI. 

15e3 wtóL 3 » tut ; penile “ ntroi “‘- 

blesi cacciati daU’Havre. -1 tren 
tanove articoli, imposti al clero 
• ^ «posa Darnley. 

^.Darnley uccide Ri zzio . __ Crea _ 

(Banca 

^Bothwell uccide Darnley-Scon- 

1568 M 6 T t6 dÌ Shane Ocelli- 
56Q p.?n. fUeSe Ìn In 8bilterra. 

1569 Ribellione delle contee setten¬ 
trionali. 

1570. Pubblicazione della Bolla di de¬ 
posizione. 


1565. 

1566. 


1567. 


1572. Congiura e morte di Norfolk. — 
Sollevamento dei Paesi Bassi con¬ 
tro il duca d’Alba. — « Ammo¬ 
nizione al Parlamento » di Cart- 
wright. 

1575. La Regina rifiuta i Paesi Bassi. 

1576. Primo teatro pubblico a Black- 
fì'iars. 

1577. Sbarco dei preti seminaristi. — 
Drake fa vela per il Pacifico. 

1579. L’« Euphues » di Lyly. — Spen- 
ser pubblica il « Calendario del 
.Pastore ». 

1580. Campian e Parsons in Inghil¬ 
terra. — Ribellione dei Desmonds. 
— Strage di Sraerwick. 

1583. Congiure ordite per assassinare 
Elisabetta. — Nuovi poteri accor¬ 
dati alla Commissione ecclesiastica. 

1584. Uccisione del principe di Orange. 
— La Grande Armada si raccoglie 
nel Tago. — Colonizzazione della 
Virginia. 

1585. Invio dell’esercito inglese nei 
Paesi Bassi. — Drake sulla costa 
spagnuola. 

1586. Battaglia di Zutphen. — La con¬ 
giura di Babington.— Shakespeare 
a Londra. 

1587. Morte di Maria Stuarda.-Drake 

incendia a Cadice la flotta spa- 
gnuola. - n « Tamburlaine » di 

Marloioe. 
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158S. Sconfitta dell’Àrmada. — Iirai- 1623. Viario a- n 

f ■«“■««» Mandale. 1621 Viene decisa 1 1'° * Mailri < 1 - 

loS9. Drake saccheggia Corunna. ' - Aba ia 

1590. Pubblicazione 


della « Faerie 

Queen ». 

1593. Pubblicazione di « Venere ed 
Adone » di Shakespeare. 

1594. Il « Governo Ecclesiastico » di 
Hooker. 

1597. « Every man in liis humour » di 
Johnson. — Sbarco a Cadice. — 

Rovina della seconda Armada. _ 

I « Saggi » di Bacone. 

1598. Ribellione di Ugo O’Neill. 

1599. Spedizione del conte di Essex in 
Irlanda. 

1601. Supplizio di Essex. 

1603. Mountjoy compie la conquista 
dell’Irlanda. — Morte di Elisa- 
betta. Giacomo I, morto ne. 
1625. — La Petizione millenaria. 

1604. Il Parlamento vuole trattare 
tanto le faccende dello Stato quanto 
quelle della Chiesa. — Conferenza 
di Hampton Court. 

1605. Congiura delle polveri. _ « ji 

, P r ° 9mso del capere» di Bacone. 
1610. La Petizione parlamentare sugli 
abusi. — Colonizzazione dell’Ulster. 

1613. Matrimonio dell’Elettore Pala¬ 
tino. 

1614. Prime contese col Parlamento. 

1615. Processo del conte di Somerset. 

1616. Il chief-jusUce Coke cade in dis¬ 
grazia. — Proposte per il matri¬ 
monio spagnuolo. — Morte di Sha- 
hespeare. 

1617. Bacone, lord Jieeper. — Spedi¬ 
zione e morte di Raleigh. — La 

. Dichiarazione sulle feste pubbliche. 
618. Principio della guerra dei tren- 
t’anni. 

1620. Invasione del Palatinato. — Il 
« Novum Organum » di Bacone. 

- Sbarco dei « Padri Pellegrini » 
1fì9 , ne ^ la Nuo ™ Inghilterra. 

1- Bacone è Posto in istato d’accusa. 

ComuT” 0 lacera la P, ' otestadei 


decisa la lu ‘ 

la Spagna. b rra c ontr 0 

1025. Carlo I, morto ne , w 

glimento del nrimn r» , "~ Sc io- 
Cattiva 

. contro Cadice. Adizione 

1626. Buckingham in istato n» 

— Scioglimento doi accusa - 
lamento! ‘ Se ° 0n<io p "- 

1027 Si esigono le « Benevolense » e 
1 nnprestito forzato. — Fallisi i-, 

Spedlzione alla Rochelle. 

10~8. La Petizione dei diritti. - Ucci¬ 
sione di Buckingham. — Laud ve¬ 
scovo di Londra. 

1629. Scioglimento del terzo Parla¬ 
mento. — La Carta concessa al Mas¬ 
sachusetts. - Wentworth, lord 
presidente del settentrione. 

1630. Emigrazione puritana alla Nuova 
Inghilterra. 

1632. Wentworth, lord deputato in Ir¬ 
landa. 

1633. Laud, arcivescovo di Canterbury. 
L' « Allegro » ed il « Pensie¬ 
roso » di Milton. — L' « Jlistrio- 
mastio.7 » di Prynnc. 

1634. Il « Comus » di Milton. 

1636. Juxon, lord tesoriere. — Libro 
di canoni e di preghiera comune 
pubblicati per la Scozia. 

1637. Ilampden rifiuta di pagare lo 
Ship-moncy. — Ribellione di Edin- 
burgo. — Processo di Hampden. 

1635. Il « Lycidas » di Milton. — H 
Covenant scozzese. 

1039. Leslie a Dunse Law. — Paco di 
Berwick. 

1640. Il Corto Parlamento. — La guerra- 
dei vescovi. — Gran Consiglio dei 
Pari a York. — Si raduna nel no¬ 
vembre il Lungo Parlamento. 

1641. Supplizio di Straflord. — Carlo 
si reca in Scozia. — La strage ir 
landese, ottobre. — La Grande Ri 
mostranza, novembre. 

1642. I cinque deputati posti in isla 
d’accusa, gennaio. 
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1642. Carlo innanzi ad Hull. — j rea _ 
listi si ritirano dal Parlamento. J 
Carlo innalza la sua bandiera a 
Nottingham, agosto. — Battaglia 
di Edgehill, 23 ottobre. — Ilobbes 
scrive il « De Cive ». 

1643. Si raduna a Westminster l’as¬ 
semblea dei teologi. — Solleva¬ 
mento della Cornovaglia, maggio. 
— Morte di Hampden, giugno. — 
Battaglia di Roundway Down, lu¬ 
glio. — Assedio di G-loucester, ago¬ 
sto. Accettazione del Covenciìit 
25 settembre. 


1644. Combattimento di Cropredy Brid¬ 
ge, giugno. — Battaglia di Marston 
Moor, luglio. — Resa dell’esercito 
parlamentare nella Cornovaglia 
settembre. — Battaglia di Tipper- 
muir, settembre — di Newbury, 
ottobre. 

1645. Ordinanza di renunzia, aprile. — 
Leva del Nuovo Modello. — Bat¬ 
taglia di Naseby, 14 giugno — di 
Philiphaugh, settembre. 

1646. Carlo si arrende agli Scozzesi, 
maggio. 

1647. Gli Scozzesi consegnano Carlo 
alle Camere, gennaio. — L’esercito 
elegge gli adiutori, aprile. — Il 
Ro catturato ad Holmby House, 
giugno. — « Umile Rimostranza » 
dell’esercito, giugno. — Espulsione 
degli undici deputati. — L’eser¬ 
cì 0 occupa Londra, agosto. — 
^ u ga del Re, novembre. — Trat¬ 
tato segreto di Carlo cogli Scoz- 

l648 Ze T S1 ’ dicembre - 

ì? .*"Ì belUone realista, febbraio. — 

* bell ione della flotta e del Kent, 


ti oii.i-, -rairrax e vj 

eii, <SSeX e nel P aese U0, 

Ppo g + n ° 6 luglio * ~ Battaglia 

eo J 27 agosto - - Lo « Sp 
fonrj U b>r ^ e » dicembre. — 
^649, g Oxford la Società rei 

- La P ? Ì0 . dì Carl ° X ’ 30gcnuj 
eozia proclama ro Carlo 


cronache inglesi. 

1G4 \,S ngh “ te - si , repub . 

—: 
di Worcester, 3 settembre - 
Umone colla Scozia e Hrlanda. _ 

~ “ a ! uerra olandese, maggio _ 

1053 - r 1 ™ Tr °“ p ' 

• dl Bkke . febbraio. - Crom¬ 
well caccia il Parlamento,29 aprile 
La Convenzione costituente (il 
Parlamento Barebones), luglio — 
si scioglie in dicembre. — L’I- 
strumento di governo. — Oliviero 
Cromwoll, Lord Protettore, mor¬ 
to nel 1658. 

1054. Pace coll’ Olanda. — Il p r i mo 
Parlamento sotto il protettorato, 
settembre. 

1055. Scioglimento delParlamento, gen¬ 
naio. — I Maggiori-Generali. — 
Ordinamento della Scozia e dell’Ir- . 
landa — della Chiesa. — Blake nel 
Mediterraneo. — Guerra colla Spa¬ 
gna e conquista della Giamaica. 

1056. Secondo Parlamento sotto il pro¬ 
tettorato, settembre. 

1657. Vittoria di Blake a Santa Cruz. 
— Cromwell rifiuta il titolo di Re. 

— Atto di governo. 

1658. Il Parlamento è sciolto in feb¬ 
braio. — Battaglia delle Dune. — 
Presa di Dunquerque. — Morte di 
Cromwell, 3 settembre. — Ric¬ 
cardo Cromwell, Lord Protet¬ 
tore, morto nel 1712. 

1659. Terzo Parlamento sotto il pro¬ 
tettorato. - Scioglimento del Par¬ 
lamento. - Il Lungo Parlamento 
cacciato novamente. 

1660. Monk entra a Londra. — Il Par¬ 
lamento, - Convenzione. - Car¬ 
lo II sbarca a Dover, maggio. — 
Muore nel 1685. - È rotta l’u¬ 
nione tra la Scozia e l’Irlanda, 

061. Comincia il Parlamento dm Ca¬ 
valieri. — Atto di Uniformità ri¬ 
messo in vigore, 
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1662. La cacciata del clero puritano 


— Società Reale a Londra. 

1663. Fallisce il bill di dispensa. 

1664. Atto sui Conciliaboli. — Comin¬ 
cia la guerra olandese. 

1665. Atto delle Cinque Miglia. — Pe¬ 
ste di Londra. — « Teoria delle 
Flussioni » di Newton. 

1667. Gli Olandesi nella Medway. — 
Destituzione di Clarendon. — Pace 
di Breda. — Luigi assale le Fian¬ 
dre* — Il « Paradiso perduto » 
di Milton. 

1668. La triplice alleanza. — Pace di 
Aquisgrana. 

1669. Ashley avversa la tolleranza pei 
cattolici. 

1670. Trattato di Dover. — R « PH- 
grim’s Progress » di Bunyan. 

1671. Il « Paradiso riconquistalo » ed 
il « Samson Agonisles » di Mil¬ 
ton. — La « Teoria della Luce » 
di Newton. — Chiusura del Te¬ 
soro. 

1672. Dichiarazione d’Indulgenza. — 
Comincia la guerra coll’Olanda. — 
— Ashley creato cancelliere. — 
Revoca della Dichiarazione d’in¬ 
dulgenza. 

1673. Il Test Act. — Shaftesbury de¬ 
stituito — si mette a capo del 
partito agricolo. 

1674. Fallisce il bill delle garanzie pro¬ 
testanti. — Carlo conclude la pace 
coll’Olanda. - Danby, lord teso¬ 
riere. 

1675. Trattato di reciproco aiuto tra 
Carlo e Luigi. 

1677. Shaftesbury è inviato alla Torre. 

— Fallisce il bill di garanzia per 
la Chiesa. — I Comuni chiedono 
con un indirizzo la guerra colla 
Francia. — Il principe d’Orange 
sposa Maria. 

1678 Pace di Nimega. - Oates inventa 
la congiura papista. — Caduta di 
Danby. — Nuovo Ministero capi¬ 
tanato da Shaftesbury. - Disegno 
1 iemple per un nuovo Consiglio. 


1679. Si raduna il 

- E votato l’Atto di nu ” Vl >- 
*“*• ~ Si Presenta li S* 1 °°>- 
sione. - Scioglimento def p^!"' 
mento. - Cacciata di Shaf ^ 
ISSO Si forma un Comiul 

tare il paese. - Monmoutt avi' 
le sue pretese al trono. _ pj*" a 
nisti e Aborristi— Il Wl d’wJJ” 

smne e respinto dai Lordi _ r 

dizio di lord Stafford. * ° 

1681. Il Parlamento ad Oxford. - R hiU 
di limitazione è respinto. —. Arre 
sto di Monmouth e di Shaftesbury 

1682. Congiura e fuga di Shatfesbury 
— Congiura di Rye House. 

1683. Morte di Shaftesbury. — Suppli¬ 
zio di lord Russell e di Àlger- 
non Sidney. 

1684. Si annullano le carte delle città. 
— Si accresce l’esercito. 

1685. Giacomo II, morto nel 1701. - 
Sollevamento di Argyle e di Mon¬ 
mouth. — Battaglia di Sedgemoor, 

6 luglio. — Le Assise sanguinose. 
— L’esercito portato a 20,000 uo¬ 
mini. — Revoca dell’ Editto di 
Nantes. 

1686. Il Parlamento ricusa di ritirare 
il Test Act. — L’autorità regia 
sopprime il Test Act. — Creazione 
della Commissione ecclesiastica. 

1687. I « Principia » di Newton. — 
Cacciata dei felloios di Madgaleno 
College. — Destituzione dei lordi 
Rochester e Clarendon. — Dichia¬ 
razione d’indulgenza. — Regola¬ 
mento dei borghi. — Gugliel m0 
d’Orange protesta contro la Dichia 
razione. — Tyrconnel creato lor 
deputato in Irlanda. 

16S8. Il clero rifiuta di leggere pub¬ 
blicamente la Dichiarazione d u 
dulgenza. — Minaccia dei set e 
vescovi. — Le soldatesche irlandesi 
condotte in Inghilterra. — 
assale la Germania. — Guglie 
d’Orange sbarca a Torbay. 
di Giacomo. 
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1689- Il Parlamento « Convenzione » 
— Dichiarazione dei diritti. — 
gliolmo o Maria proclamati R 0 
o Regina. — Guglielmo costitui¬ 
sco conti’o Luigi la Grande Al¬ 
leanza. — Battaglia di Killi e - 
crankie, 27 luglio. — Assedio di 
Londonderry. — Bill di ammu¬ 
tinamento — di tolleranza — dei 
diritti. Distacco dei non-jic— 
rors. 


1090. Bill d’abiura ed Atto di gra¬ 
zia. — Battaglia di Beachy Head 
30 giugno — della Boyne, l.° lu¬ 
glio- — Guglielmo respinto da Li- 
mericlc. 

1091. Battaglia di Aughrim. — Capi¬ 
tolazione e trattato di Limerick. 

1692. Strage di Glencoe. — Battaglia 
di La Hogue, 19 maggio. 

1093. Il disegno ministeriale di Sun- 
derland. 


1694. Creazione della Banca d'Inghil¬ 
terra. — Morte di Maria. 

1090. Il corso monetario restaurato. 
1697. Pace di Ryswick. 

1098. Primo trattato di partizione della 
Polonia. 


I 7 n ' ^ econ4 ° trattato di partizione. 

’ P ( l uca d’Angiò diventa Re d 
Spagna. — Morte di Giacomo II 
l70o"~' ^ V °^ a °f SeUlement. 

i7nir Anna ’ morta nel 1714 - 

Battaglia di Blenheim, 13 agosto 

Harley e Saint-John entrano ii 
ufficio. 

1 

0 gna^^° r ^ e ^ Peterbo ™S h * n Spa- 

1707 * ^ Ramillies, 23 maggio 

l 70 § T? +° ^ Ullion * colla Scozia. 

„ t .. a ^ a SHa di Oudenarde. — De- 

John 210116 Harley e di Saint- 

1709. Rn+x 

1710. cì , a ^.^ a ^1 Malplaquet. 

st * Uc 12 *° ^1 Sacheverel. — Mini¬ 
lo^ t0V ^ ^ Harley e di Saint- 
l7lg ’. 

Tra+fx 2 * 0116 di Marlborough. 
n , aUat0 di Utrecht. 


cronache inglesi. 

' 17 ” M Cior SÌo I, raorto nel 17*7 "" 

« T„™ she „Vf w - 

a^lord ’H». S '“ oWla ca pìtanata 
l7 16. Ministero di lord Stani, 

Je ' ~ 

171S Y triplÌCe lUeM ^ 

17^' ^, q “ alr " PU “ llleanza - 
„ IU ‘" sui Pari re in . 

Società dei Mani m -j- 
1701 Min- * M 1 Ideridionali. 

po“ Sir a)b6rt(> W- 

1722. Esilio del vescovo Atterburp. 

1727 Guerra coll'Austria e Spagna. _ 

170 .^ #rgl# Ir > m orto nel 1760. 

1729. Trattato di Siviglia. 

1730. E permessa la libera esporta¬ 
zione del riso americano. 

1731. Trattato di Vienna. 

1733. L'Excise bill di Walpole. — 
Guerra della successione polacca. 
— Patto di famiglia tra la Fran¬ 
cia e la Spagna. 

1737. Morte della regina Carolina. 

1738. Appariscono a Londra i melo¬ 


disti. 

1739. Si dichiara la guerra alla Spagna. 

1740. Guerra della successione, au¬ 
striaca. 

1742. Ritiro di Walpole. 

1743. Ministero di Enrico Pelham. — 
Battaglia di Dettingen,27 giugno. 

1745. — di Fontenoy, 31 maggio. — 
Carlo Eduardo sbarca in Scozia. — 
Battaglia di Prestonpans, 21 set¬ 
tembre. — Carlo Eduardo giunge 
a Derby, 4 dicembre. 

1746. Battaglia di Falkirk, 23 gennaio 
— di Culloden, 16 aprile. 

1748. Pace di Acpiisgrana. 

1751. Olive s’impadronisce per sorpresa 

di Arcot. 

1754 Morte di Enrico Pelham. Mi¬ 
nistero del duca di Newcastle. 

1755. La guerra dei sette anni. — Scon¬ 
fitta del generale Braddock. . 

1756. Perdita di Port Mahon. - Riti¬ 
rata dell’ammiraglio Byng. 

123 















978 

1757. Convenzione di Closter-Seven. — 
Ministero di Guglielmo Pitt. — 
Battaglia di Plassey, 23 giugno. 

1758. Presa di Louisburg e del capo 
Breton — del forte Duquesne. 

1759. Battaglia di Minden, l.° agosto 
— della baia di Quiberon, 20 no¬ 
vembre. — Presa del forte Niagara 
e di Ticonderoga. — Vittoria di 
Wolfe sulle alture di Abramo. 

1760. Giorgio III, morto nel 1820. — 
Battaglia di Wandewash. 

1761. Pitt si dimette dall’ ufficio. — 
Brindley costruisce il canale sul- 
l* Inceli 
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1775. E respinto il f i; OQ 

tÌTO di Chatham. _ e *° 00 " oìli «- 
di Lexington. _ C . aram « c ci a 
comandati da WashLton**" 1 ' 

diano Boston_Batto ?• D ’ asse ~ 

ker’s Hill. _ Le di B un- 

nali cacciano i l oro o-n ° meridio ' 

ada. _ Sgombro di Boston 
Dichiarazione della Indipend^a 
americana, 4 luglio. - Liti, 
di Brooklyn e di Trenton. _ A„ 
riecliezza delle nazioni », di Ada 
mo Smith. 


1 - 7 PO -n orrncn. 

J/63. Pace di Parigi. - Wedgetoood 1777. Battaglia di Frandvwino to 
stabilisce le fabbriche dì na.RPlln'mi ri; _ .7. ’ Resa 


stabilisce le fabbriche di vasellami. 
1764. Invenzioni di Hargreaves. 

17G5. È votata la prima legge sulla 


di Saratoga, 13 ottobre. — Cha¬ 
tham propone l’unione federale. - 
Washington a Valley Forge. 


«una wasmngton a Valley For^e 

1 inZn “ ld 1Ster ° ^ l0rd R0 °‘ ^ AUea "^ della Francia constati 

, , ® _ Adunanze e protesta Uniti. — Morte di Chatham. 

del Congresso americano. - Walt 1779. Alleanza della Spagna cogli Stati 
inventa la maghino. „ I Uniti . _ Agwdi * ». 

— Neutralità armata delle potenze 
settentrionali. — I volontari ir¬ 
landesi. 

1780. Presa di Charleston. — Discesa di 
Hyder Ali nella Carnatica. 

1781. Sconfìtta di Hyder a Porto Novo. 
— Resa di Cornwallis a Yorlc- 
town. 

1782. Ministero di lord Rockinghani. 
— Vittorie di Rodney. — Revoca 
del Poyning’s Act. — Il bill di 
Pitt per la riforma parlamentavo 
— di Burke per la riforma econo¬ 
mica. — Il Ministero Sbelburnc. 
— Gli alleati vengono respinti da 
Gibilterra. — Trattati di Parigi o 
di Versailles. 


inventa la macchina a vapore. 

1766. Revoca della legge sulla stampa 
— Ministero di lord Chatham. 

1768. — del duca di Grafton. — Cac¬ 
ciata di Wilkes dalla Camera dei 
Comuni. — Arlmright inventa la 
macchina da filare. 

1769. Wilkes eletto per tre volte de¬ 

putato nel Middlesex. — La Ca¬ 
mera dei Comuni dà il seggio al 
colonnello Luttrell. — Le soldate¬ 
sche inglesi occupano Boston. _ 

Lettere di Junius. 

1770. Ministero di lord North. — Cha¬ 
tham presenta le sue proposte di 
riforma parlamentare. 

1771. Ultimo tentativo fatto per im¬ 
pedire la pubblicazione delle di- l di Versailles, 
scussiom parlamentari. — Origine 1783. Ministero di coalizione con 

T 77 Q PVÌmÌ grand ! damali inglesi. e North. — Il bill indiano, di Fo* 

. Hastings nominato governatore — Ministero Pitt. 

i 77 ^ g !? erale '~ LenavidathèaBoston - 17S4 - 11 m indiano, di Pitt, — Rl 
ccupazione militare di Boston. forme finanziarie. 


Chiusura del suo porto. — Al- 
‘fazioni nella Carla del Massa¬ 
chusetts. _ Il Congresso si ra- 
duna a Filadelfia. 


iorme nnanziane. _____ 

1785. Bill di riforma parlamentare. 
Trattato di libero scambio tra 
ghilterra e l’Irlanda. 

1786. Giudizio di Warren Hastmgs- 




SOMMARIO DELLE 

1787- Trattato di commercio con l a 

Francia. 

1788 . Il bill di reggenza. 

1789. Convocazione degli Stati Generali 
a Versailles. — Nuova Costituzione 
francese. — Triplice alleanza in 
difesa della Turchia. 

1790. Contesa dello stretto di Nootka. 
— Pitt difende la Polonia. — « Le 
riflessioni sulla rivoluzione pran 
cese », di Burbe. 

1791. Creazione del governo rappresen 
tativo nel Canada. — La legge di 
Fox sui libelli. — « Richiamo dai 
nuovi ai vecchi Whigs », di Burbe. 

1792. Pitt impedisce all’Olanda di unirsi 
alla coalizione. La Francia apre 
la Schelda. — Pitt cerca di otte¬ 
nere la pace. — Gli Irlandesi uniti. 

1793. La Francia dichiara la guerra 
allTnghilterra. — Una parte dei 
Whigs si unisce a Pitt. —- L’eser¬ 
cito inglese sbarca nelle Fiandre. 
— Gl’Inglesi cacciati da Tolone. 

1794. Gl’Inglesi cacciati dall’Olanda. — 
Sospensione dell’Atto di Habeas 
corpus. — Vittoria di lord Howe, 
l.° giugno. 

1796. « Lettere sulla Pace Regicida », 
di Burbe. 

1797. L’Inghilterra rimane sola nella 
guerra colla Francia. — Battaglia 
di Campoformio — del capo San 
Vincenzo. 

798. La ribellione irlandese repressa a 

1799 Hill. — Battaglia del Nilo. 

! Ut fa rivivere la coalizione con- 

Jì 0 trancia. — Conquista di 

Mysore. 

di Malta alla flotta ingleso. 
Neutralità armata delle potenze 
^.f^Honali. — Atto d’Unione 

l80lT rlan<la - 

Pitoni respinge il disegno di 
lici ^ Gr * emanci P a ^°ne dei catto- 
t 0Q ' ~~ -Amministrazione Adding- 
in È ^ ^ 6Sa ^’^rcito francese 
8 hen^ *°’ battaglia di Copena- 


MONACHE msLEsi. 

1803. Bonatarte 3 'K 1Sd,niur !l 0 - 
re PHt. 

Ministero Z 

Morte di Fox. 

180?. Ordini in consiglio. - AWi _ 
zione della tratta degli schiavi.— 
Ministero del duca di Portland. - 

isn» C T fc ^ ra della flotta danese - 
1808. L America vota la legge di non 

intervento. - Battaglia di Vi- 

iQen miera 6 Convenzione di Cintra. 
18UJ. — di Corunna, 16 gennaio. - 

Wellesley caccia Soult da Oporto. 
— Battaglia di Talavera, 27 lu- 
glio. — Spedizione di Walcheren. 

Ministero di Spencer Perceval. 
— Agitazione per la riforma par¬ 
lamentare. 

1810. Battaglia di Busaco. — Linee di 
Torres Vedras. 

1811. Il principe di Galles diventa reg¬ 
gente. — Battaglia di Fuentes d’O- 
nore, 5 maggio. — Wellington re¬ 
spinto da Badajoz e da Almeida. 
— Le sommosse Luddite. 

1812. Assassinio di Spencer Perceval. 
— Ministero di lord Liverpool. — 
Assalto di Ciudad Rodrigo e di Ba¬ 
dajoz. — L’America dichiara la 
guerra all’Inghilterra. — Battaglia 
di Salamanca, 22 luglio. — Wel¬ 
lington si ritira da Burgos. — 
Vittorie delle fregato americane. 

1813. Battaglia di Vittoria, 21 giugno. 
— Battaglie dei Pirenei. — Wel¬ 
lington entra in Francia, ottobre. 
_ giì Americani assalgono il Ca- 

lSHB^ttagH* di Orthez - di Tolosa, 
10 aprile - di Cbippewa, luglio. 
__ Scorreria su Washington. 

Gli Inglesi vengono respinti a 
?!* ed alla Nuova Or- 


Plattsbourg 
léans. 
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1815. Battaglia di Quatre Bras, 16 giu¬ 
gno — di Waterloo, 1S giugno. — 
Trattato di Vienna. 

1819. Eccidio di Manchester. 

1820. La congiura di Via Catone. — 
Giorgio IY, morto nel 1830. — 
Bill per il divorzio della Regina. 

1822. Canning, ministro degli ailari 
esteri. 

1823. Huskisson si unisce al Ministero. 

1826. Spedizione nel Portogallo. — Ri¬ 
conoscimento degli Stati dell’Ame- 
rica Meridionale. 

1827. Ministero Canning — di lord Go- 
derich. — Battaglia di Navarino. 

1828. Ministero del duca di Wellington. 

1829. Bill d’emancipazione dei cattolici. 
— Guglielmo IY, morto nel 1837. 
— Ministero di lord Grey. — 
Inaugurazione della ferrovia da 
Liverpool a Manchester. 

1831. Movimento per la riforma. 

1832. È votato il bill di riforma par¬ 
lamentare, 7 giugno. 

1833. Soppressione della schiavitù alle 
colonie. — E aperto il traffico col¬ 
l’India Orientale. 

1834. Ministero di lord Melbourne. — 
Nuova legge dei poveri. — S’ini¬ 
zia il sistema di istruzione nazio¬ 
nale. — Ministero di sir Roberto 
Peel. 

1835. Esce d’ufficio ed è sostituito da 
un altro; il Ministero di lord Mel¬ 
bourne. — Legge di corporazione 
municipale. 

1836. Legge sul censo generale — di 
matrimonio civile. 

1837. Vittoria, regina. 

1839. S’istituisce il Comitato del Con¬ 
siglio Privato per l’istruzione pub¬ 
blica. — Richiesta di una Carta 
pel popolo. — Formazione della 
lega contro le leggi sul grano. — 
Ribellione del Canadà. — Guerra 
colla Cina. — Occupazione di Cabul. 

1840. Quadruplice alleanza colla Fran¬ 
cia, il Portogallo e la Spagna. — 
Bombardamento d’Acri. 


1842. l.'Income taa \ ZZZ ** 
gore. —JPace colla Cina. - StT , l ~ 
dell’esercito inglese nell’ a f 3 
stan. - Vittorie di PoLpI' 
l’Afganistan. v nel " 

1845. Battaglie di Moodkee e di 

zeshali. ro ' 

1846. — di Sobraon. — Annoe*' 
dello Scind. — Revoca delle leggi 
sui cereali. — Ministero di lord 
Giovanni Russell. 

1848. Repressione dei Cartisti e dei ri¬ 
belli irlandesi. 


1849. Vittoria del Guzerat. — Annes¬ 
sione del Punjaub. 

1852. Ministero di lord Derby — di 
lord Aberdeen. 

1854. Alleanza colla Francia contro la 
Russia. — Assedio di Sebastopoli. 
— Battaglia d’Inkermann, 5 no¬ 
vembre. — Ministero di lord Pal- 
merston. — Presa di Sebastopoli. 

1856. Pace di Parigi colla Russia. 

1857. Ammutinamento dei sipai nel 
Bengala. 

1858. La sovranità dell’India trasferita 
alla corona. — Il moto dei volon¬ 
tari. — Secondo Ministero di lord 


Derby. 

1859. — di lord Palmerston. 

1S65. Ministero di lord Russell. 

1866. Terzo Ministero di lord Derby. 

1807. Bill di riforma parlamentare. 

1808. Ministero del signor Disraeli - 


del signor Gladstone. 

1869. Discstablishment della Chies 

Episcopale in Irlanda. _ 

1870. Il bill territoriale irlandese - 
sull’istruzione pubblica. 

1871. Abolizione dei giurameli i 
giosi nelle università. 1 


esercito. 

— sul voto segreto. 

Secondo ministero Di*W ^ 

La Regina Imperatrice ” 

Guerra coll’Afganistan - 

ambre gli Inglesi vincon 

— Occupano Gialla 


ivar. 









SOMMARIO DELLE CRONACHE INGLESI 


is79 Guerra cogli Zulu. - Gli Inglesi 

18 battuti ad Isandula. — Marciano 
su Cabul. — Pace coll‘Àfganistan. 
____ 4 luglio, vittoria degli Inglesi 
^ Cettivajo, re degli Zulu. — Ec¬ 
cidio degli Inglesi a Cabul. — 
Agitazioni agrarie in Irlanda. — 
28 dicembre, il generale Roberts 
occupa Cabul. 

1880. Sommissione dei capi afgani. — 
Scioglimento del Parlamento, 24 
marzo. — 28 aprile, prevalenza 
dei liberali nelle elezioni. — Mi¬ 
nistero Gladstone. — Land bill per 
l’Irlanda. — Gli Inglesi sgombrano 
l’Afganistan. — Assaliti, ripren¬ 
dono Candaliar. — Rivolta dei 
Boeri. — Agitazioni della Lega 
Agraria in Irlanda. 

1881. Gli Inglesi disfatti dai Boeri. — 
Bill di coercizione per l’Irlanda. 
— Pace coi Boeri, autonomia del 
Transvaal. — 15 aprile, morte di 
lord Beaconsfield. — Nuovo Land 
bill per l’Irlanda. 


981 

1882. Assassini! del Phoenix Park a 
Dublino. — Bombardamento di 
Alessandria, 9 luglio. — Occupa¬ 
zione dell’Egitto. 

1883. Nuovi torbidi, processi e repres¬ 
sioni in Irlanda. — Conferenza 
danubiana. — Hicks pascià è 
sconfìtto dal Mahdi nel Sudan. 
— Esposizione nazionale a Cal¬ 
cutta. 

1884. Gordon a Chartum. — Confe¬ 
renza di Londra. — Nuova riforma 
elettorale. — Occupazione della 
baia di Santa Lucia. 

1885. Il Mahdi occupa Chartum. — In¬ 
surrezione nel Canada. — Minac¬ 
cia di guerra colla Russia. — Mi¬ 
nistero Salisbury. — Invasione 
della Barmania, presa di Man- 
dalay. 

1886. 27 gennaio, Ministero Gladstone. 
— 25 giugno, scioglimento della 
Camera pel bill sull’Irlanda. — 
Elezioni conservatrici. — Mini¬ 
stero Salisbury. 
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Ili 

IL GOVERNO E IL PARLAMENTO INGLESE NELL’ULTIMO SECOLO 


A. — Il Gabinetto. 


Ecco la successione dei Gabinetti inglesi, dal 1783 al 1887 
coi nomi dei principali ministri che ne fecero parte: 


Data 

Primo ministro 

Di 

*3 

a 

<J 

Gior. ~ 

23 Die. 1783 

William Pitt . . . 

17 

84 

17 Marz. 1801 

li. Addington . . . 

3 

59 

15 Mag. 1804 

William Pitt . . . 

1 

272 

11 Febb. 1806 

Lord Grenville . . 

1 

4S 

31 Marz. 1807 

Duke of Portland . 

2 

246 

2 Die. 1809 

Spencer Perceval . 

2 

190 

9 Giug. 1812 

Earl of Liverpool . 

14 

319| 

24 Aprii. 1827 

George Canning. . 

— 

134 

5 Sett. 1827 

Visct. Goderich . . 

— 

142 

25 Genn. 1828 

D. of Wellington . 

2 

301 

22 Nov. 1830 

Earl Grey. 

3 

238 

18 Lugl. 1834 

Visct. Melbourne . 


161 

26 Die. 1834 

Sir Robert Peel . . 

— 

113 

18 Aprii. 1835 

Visct. Melbourne . 

6 

141 

6 Sett. 1841 

Sir Robert Peel . . 

4 

303 

6 Lugl. 1846 

Lord. John Russell 

5 

236 

27 Febb. 1852 

Earl of Derby . . . 

— 

305 

28 Die. 1852 

Earl of Aberdeen . 

2 

44 

10 Febb. 1855 

Lord Palmerston . 

3 

15 

25 Febb. 1858 

Earl of Derby . . . 

1 

113 

18 Giug. 1859 

Lord Palmerston . 

6 

141 

6 Nov. 1865 

Earl Russell.... 


242 

6 Lugl. 1866 

Earl of Derby . . . 

1 

236 

27 Febb. 1868 

Benjamin Disraeli. 


286 

9 Die. 1868 

W. E. Gladstone . 

5 

74 


Cancelliere 

DELLO SCACCHIERE 


Ministro 

DEGLI ESTERI 


William Pitt 
H*. Addinglon 

William Pitt 

Lord IL Petty 
S. Perceval . 

S. Perceval . 

N. Vansittart 

F. J. Robinson 

G. Canning . 
J. C. Herries 

H. Goulburn. 

Althorp . . . 
Althorp . . . 
Sir R. Peel . 

T. S. Rice . . 
F. T. Baring 
IL Goulburn. 

Sir 0. Wood. 

B. Disraeli. . 

W. Gladstone 


Grenville. 

Hawkesbury. 

Harrowby. 

Mulgrave. 

Charles J. Fox. 

Visct. Iiowick. 

G. Canning. 

Bathurst. 

Wellesley. 

Castlereagh- 

G. Canning. 

Dudley. 

Dudley. 

Dudley. 

Aberdeen. 

Palmerston. 

Palmerslon. 

Wellington. 

Palmerston. 


Aberdeen. 

Palmerston. 

Granville- 

Malmesbury- 

Ld. J. Russell- 

Clarendon. 


W. Gladstone 
Sir G. C. Lewis 
B. Disraeli. . • 
W. Gladstone. 
W. Gladstone. 
B. Disraeli . * 
G. W. Hunt. . 
Robert Lowe . 
W. Gladstone 


Clarendon. 

Malmesbury- 

Russell. 

Clarendon. 

Stanley. 

Stanley- 

Clarendon. 

Gran villo- 
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Data 


21 Febb. 1874 
28 Aprii* 1880 

•ì & Ì386 


Primo ministro 

Durata 

Cancelliere 

fl 

ù 


G 

< 

o 

3 

DELLO SCACCHIERE 

Benjamin Disraeli 
Lord Beaconsfield 

6 

67 

S. Northcote. . . . 

W. E. Gladstone . 

5 

57 

W. Gladstone . . 
H. C. E. Childer . 

Mara, of Salisbury 

— 

150 

Sir M. E. H. Beach 

W. E. Gladstone . 

— 

— 

—■ 


Ministero 

DEGLI ESTERI 


Derby. 

Salisbury. 

Granville. 

Salisbury. 


Sedevano nel Gabinetto, formato il .24 giugno 1885 da lord 
Salisbury, i seguenti funzionari: 


Primo ministro, segretario di Stato 
per gli affari esteri; 

Primo lord della Tesoreria; 

Lord alto cancelliere; 

Lord presidente del Consiglio pri¬ 
vato; 

Lord guardasigilli ; 

Cancelliere dello Scacchiere; 
Segretario di Stato per l’interno; 


Segretario di Stato per le colonie; 

Id. per la guerra; 

ld. per l’India; 

Primo lord dell’Ammiragliato; 

Primo luogotenente d’Irlanda; 
Direttore generale delle poste; 
Presidente dell’ufficio del commercio, 
Segretario per la Scozia; 

Lord cancelliere d’Irlanda; 


Questi due ultimi ufEoi non davano seggio nel Gabinetto sotto 
il precedente Ministero Gladstone; lo davano invece 
dei seguenti uffici, che, uniti ai precedenti, formavano il Um 

stero Salisbury: 

Segretario per gli affari esteri; 

Id. per l e c °l° n l e > 

Id. politico per l’India; 

Id. per l a S uerra \ . , 

Ispettore generale dell’ artiglieria 
Segretario finanziario dell'ufficio della 

guerra; 

Attorney generale; 

SS'fe* 

«-•SSS.’SS’A’ 

Lord avvocato, ^ id . ; 
Segretario de^ Register> id.; 

Alto commissario, id-, 

d i Scozia; 


Presidente del governo locale; 
Cancelliere del ducato di Lancaster, 
Comandante generale dell’esercito; 
Vicepresidente del Comitato del Con¬ 
siglio privato; 

Presidente dell’ufficio opere pubbliche, 
giovani lordi della Tesoreria; 
Quattro giovani lordi navali dell’Am¬ 
miragliato; 

giovane lord civile, id.; 
e gretario finanziario della Tesoreria; 

ld* politico della Tesoreria; 
astro pagatore generale; 
mdice avvocato generale* 
e gretario dell’Armnìrafflia 
Id. 

bercio, 

c^etario del governo locale 
^ per l’interno ; 


dell’Ammiragliato ; 
politico dell’ufficio del coni- 
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Lord luogotenente d’Irlanda; 
Primo segretario, id. ; 
Secondo segretario, id.; 

Lord cancelliere; 


Mastro dei ruoli d’Irlanda- 
Attorney generale, id.; * 
Solicitor generale, id. * 


A questi bisogna aggiungere gli uffìzi parlamentari dell 
Corte, 1 sottosegretari ed i segretari privati di molti degli a 
cennati uffici che possono essere anche uomini parlamentar!' 
Si ha così un complesso di novanta persone o giù di lì, tolte 
per metà e più dalle due Camere, specie da quella dei Comuni 6 


B — Il Parlamento . 


Ecco la successione dei Parlamenti britannici nell’ultimo 
secolo: 


Numero 

Convocazione 

Scioglimento 


1 

Giorgio III. 
Settembre 27, 1796 

Giugno 

« 

29, 1802 

Anni 

5 

2 

Ottobre 

29, 1802 

Ottobre 

25, 1806 

3 

3 

Dicembre 15, 1806 

Aprile 

29, 1807 

0 

4 

Giugno 

22, 1807 

Settembre 29, 1812 

5 

5 

Novembre 24, 1812 

Giugno 

10, 1818 

5 

G 

Gennaio 14, 1819 

Febbraio 

29, 1820 

1 

7 

Giorgio IV. 

Aprile 23, 1820 

Giugno 

2, 1826 

6 

8 

Novembre 14, 1826 

Luglio 

24, 1830 

3 

9 

Guglielmo IV. 
Ottobre 26, 1830 

Aprile 

22, 1S31 

0 

10 

Giugno 

14, 1831 

Dicembre 

3, 1832 

1 

11 

Gennaio 29, 1833 

Dicembre 

30, 1834 

1 

12 

Febbraio 19, 1835 

Luglio 

17, 1837 

2 

13 

Vittoria. 

Novembre 15, 1837 

Giugno 

23, 1841 

3 

14 

Agosto 

19, 1841 

Luglio 

23, 1847 

5 

15 

Novembre 18, 1847 

Luglio 

1, 1852 

4 

16 

Novembre 4, 1852 

Marzo 

21, 1857 

4 

17 

Aprile 

30, 1857 

Aprile 

23, 1859 

1 

18 

Maggio 

31, 1859 

Luglio 

6, 1865 

6 

19 

Febbraio 

1, 1866 

Novembre 

11, 1868 

2 

20 

Dicembre 10, 1868 

Gennaio 

26, 1874 

5 

21 

Marzo 

5, 1874 

Marzo 

25, 1880 

6 

22 

Aprile 

29, 1880 

Novembre 18, 1885 

5 

23 

24 

Gennaio 12, 1886 

Giugno 

25, 1886 

0 

Luglio 

15, 1886 

— 


"" — 


Durata 


Mesi 

Giorni 

9 

2 

11 

26 

4 

14 

3 

7 

6 

16 

1 

15 


1 

10 

8 

10 


5 

27 

5 

19 

11 

1 

4 

28 

7 

8 

11 

4 

7 

13 

4 

17 

11 

23 

1 

6 

9 

10 

1 

16 

0 

20 

6 

20 

5 

13 
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a) Camera dei Pari. 

La Camera dei Pari è composta di 5 principi del sangue 
(Alberto principe di Galles, Alfredo duca. d’Edinburgo, Arturo 
duca di Connaught, Ernesto duca di Cumberland e Giorgio duca 
ai Cambridge); i due arcivescovi di York e di Canterbury, 
21 duchi, 19 marchesi, 112 conti, 28 visconti, 24 vescovi, 272 
baroni, 16 pari elettivi scozzesi, 28 pari elettivi a vita irlan¬ 
desi; totale 526. 


b) Camera dei Comuni. 

La rappresentanza politica è venuta molto variando nel Regno 
Unito durante l’ultimo mezzo secolo. Avanti il 1832 esistevano 
sproporzioni enormi, le quali erano venute via via crescendo. 

Al tempo di Enrico Vili, l’Inghilterra ed il paese di Galles 
avevano 147 collegi, che poi vennero molto crescendo. Erano 
210 nel quarto Parlamento di Carlo I e durante il Regno degli 
altri Stuardi salirono a circa 500. Si aggiunsero poi ì Q e- 
putati della Scozia sotto la regina Anna, e 100 dell Irlanda al 
principio del secolo, oltre ai collegi delle. università che 'po - 
tarono il numero totale a 658. Ma il sisema e e ® 
completamente alieno da qualsiasi teoria raziona ® 
presentala; i suoi difetti, grandi in origine aggravati dal 

tempo, avevano raggiunto proporzioni mos ru^ ^ da 

potati nominati da un gran propri j ’ dettord0 era incerto, 
«in villaggio mezzo m rovina. Il 4 ^ • antic he, su de- 

confuso, fondato su consuetudini, s deputati erano no- 

elioni della Camera dei Comuni, n assieme cento 

minati da 81 località che non awv “° * l r neppur erano 
elettori, mentre Leeds, Birmingham, “/po’meglio, 

rappresentate. Le contee riuscivano ra PP , era decisiva. La ' 
ma anche là l’influenza dei grandi pr°P ] a città di Edin- 
cozia tutta intera aveva appena 40 e „ rese ntava difetti gra- 
^argo ne aveva 33, ed anche 1 Irlan ^ ? fosse ro stati tolti di 
Vlssi >ni per tale rispetto, sellerie a c q e le elezioni i 

“^zzo coll’ « Atto d’unione »• I' e risl . u Gabinetto poteva 
atto lo Stato erano in mano di P°° , oro \ e sue influenze 
dl ieggieri esercitare largamente tra mi 

tT 
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corruttrici. Sotto le apparenze del sistema rappresentati 
ghilterra era governata da una oligarchia. ° lvo ’ 

Una prima riforma elettorale nel 1832 introdusse nnt 
variazioni: le contee ebbero 159 deputati invece di 94 
borghi, che allora avevano tutti insieme meno di 2000 abif *• 
e nominavano 111 deputati, perdettero la loro ranuresent™ 
Altri 30 borghi con 4000 abitanti che eleggevano ciascuno 2 Ù 
putati furono ridotti a 1. D’altra parte a 22 borghi di 25000ab' 
tanti furono assegnati 44 deputati, e a 20 borghi che avevano 
piu di 12 ,Ul)l) abitanti ciascuno furono assegnati 20 deputati 
Il numero dei deputati delle città scozzesi da 15 fu portato 
a 23. 1 


Nel 1867-68 una nuova legge elettorale aggiunse un gran 
numero di elettori, accordando questo diritto a tutti i cittadini 
che avevano da dodici mesi occupato una casa come locatarii 
in un borgo, pagando la relativa tassa dei poveri, od occupato 
un appartamento vuoto del prezzo di almeno 10 lire sterline 
1 anno. Nelle contee fu accordato il diritto elettorale agli usu- 
fruttarii di immobili di un reddito netto di 5 lire sterline al- 
.meno, ed ai locatarii d’immobili che pagano almeno 12 lire 
sterline d’imposta. Nel giugno 1877 si avevano 2,999,229 elet¬ 
tori in tutto il Regno Unito, così suddivisi: 


Inghilterra e Galles. 2,459,999 

Scozia. 307,941 

Irlanda. 231,289 


ovvero : 


Elettori di contea. 1,148,529 

» di borghi. 1,822,708 

» di università. 27,992 


I 652 deputati nel 1879 si ripartivano come appresso: 


\ 

52 contee. . • 

con 

87 deputati 

Inghilterra e Galles. 487 s 

200 città e borghi 

» 

295 

» 

( 

3 università . 

» 

5 

» 

( 

33 contee. . . 

» 

32 

» 

Scozia.60 1 

22 città e borghi 

» 

26 

» 

( 

1 università . 

» 

2 

» 

i 

32 contee. . • 

» 

64 

» 

Irlanda .... . 105 ) 

33 città e borghi 

» 

32 

» 

ss 

( 

1 università . 

» 

2 











* m :“ m »—™™.™. „„o. 

„«*“ p " * «0, «, 


Inghilterra . 
Galles . • • 

Scozia . • • 

Irlanda. . . 


. 465 
• 30 

. 72 

. 103 


Ma un grande mutamento venne introdotto, distruggendo le 
vecchie circoscrizioni storiche. La Scozia ebbe 12 denutafì Hi 
più e 6 di più l’Inghilterra, di guisa che il 
aumentò a 670. La circoscrizione venne disegnata con mirabile 
accordo da una Commissione dei più eminenti uomini dei due 
partiti parlamentari. I borghi inferiori a 15,000 abitanti ven¬ 
nero compresi nelle contee. Quelli da 15,000 a 50,000 abitanti 
ebbero un deputato; da 50,000 a 165,000 due, gli altri furono 
divisi in distretti elettorali, come le contee. Yentidue città no¬ 
minano due deputati. Le elezioni del 1885, fatte in seguito alla 
nuova legge elettorale, diedero a Grladstone una considerevole 
maggioranza, 333 liberali, con 82 nazionalisti, contro 250 con¬ 
servatori e 5 indipendenti. Ma la questione irlandese divise il 
partito liberale, e il Gladstone, sconfitto alla Camera dei Co¬ 
muni, di nuovo la sciolse. Le elezioni dell’aprile 1886 muta¬ 
rono le parti, riconducendo al potere i conservatori. 

Ecco i mutamenti che seguirono nelle rappresentanze del 
Regno Unito, esposti dal numero dei deputati che si nomina¬ 


vano in ciascuna contea: 

1- Avanti la legge del 1832; _ 

2. Per effetto della riforma elettorale del 1832; 

l ; ■ ■ ■ • ! 88 
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Contee 


Dorset. 

Durham. 

Essex. 

Gloucester . . . . 
Hampshire . . . . 

Hereford. 

Herlford. 

Huntingdon. . , . 

Kent.r . 

Lancaster . . . . 

Leicester. 

Lincoln . 

Middlesex . . . . 
Monmouth . . . . 

Norfolk. 

Northampton . . . 
Northumberland . 
Nottingham . . . 

Oxford. 

Rutland. 

Salop ...... 

Somerset. 

Stafford. 

Suffolk. 

Surrey. 

Sussex. 

Warwick. 

Westmorland. . . 

Wilts. 

Worcester . . . . 
York. 


Inghilterra . 


Anglesey. 

Brecknock . 

Cardigan. 

Carmarthen. 

Carnarvon . 

Denbigh . .. 

Flintsnire. 

Glamorgan. 

Merioneth. 

Montgomery. 

Pembrocke. 

Radnor. 

Galles . 

Aberdeen . . 

Ar gyu. 


Abitanti 

Avanti il 
1832 

1832 

1867 

1885 

Coll. 

attuali 

191,028 

23 

14 

10 

A 

867,258 

4 

10 

12 

T 

IR 

4 

576,434 

8 

10 

10 

in 

15 

572,433 

8 

15 

10 

li 

10 

11 

10 

C\ 

593,470 

22 

19 

16 

li 

121,062 

6 

7 

6 

2 

203,069 

6 

7 

4 

4 

6 

A 

59,491 

4 

4 

3 

2 

o 

977,706 

18 

18 

18 

19 

<. 

17 

51 

3,454,441 

321,258 

14 

26 

30 

58 

4 

6 

6 

6 

5 

469,919 

12 

13 

12 

11 

11 

2,920,485 

8 

14 

17 

47 

46 

211,267 

3 

4 

3 

4 

4 

444,749 

10 

12 

10 

10 

9 

272,555 

9 

8 

6 

.7 

6 

434,086 

8 

10 

10 

8 

7 

391,815 

6 

10 

10 

7 

7 

179,559 

9 

9 

7 

6 

5 

21,434 

2 

2 

2 

1 

1 

248,014 

12 

11 

10 

5 

5 

469,109 

14 

13 

12 

10 

9 

981,013 

10 

17 

17 

17 

17 

356,893 

16 

11 

9 

8 

7 

1,436,899 

16 

11 

12 

22 

22 

490,505 

26 

18 

14 

9 

8 

737,339 

6 

10 

13 

14 

14 

64,191 

4 

4 

3 

2 

2 

258,965 

34 

18 

15 

6 

6 

380,283 

9 

12 

9 

8 

8 

2,886,564 

32 

39 

38 

52 

50 

24,613,926 

477 

474 

426 

465 

439 

51,040 

2 

2 

2 

1 

1 

•f 

59,901 

2 

2 

2 

1 

X 

1 

73,441 

2 

2 

2 

1 

X 

0 

115,710 

2 

3 

3 

3 

o 

Q 

106,121 

2 

2 

2 

3 

o 

3 

105,102 

76,312 

397,859 

46,598 

67,623 

2 

2 

2 

1 

2 

3 

2 

5 

1 

2 

3 

4 

4 

1 

2 

3 

2 

10 

1 

2 

o 

2 

9 

1 

2 

2 

91,998 

25,430 

3 

3 

3 

6 

1 

2 

2 

2 

X 

”~5r 

1,360,513 

24 

29 

30 

30 

244,603 

75,679 

1 

1 

2 

1 

3 

1 

4 

1 

4 

1 












































































IL governo e il PARLAMENTO inglese NELL-DLTIMO 


SECOLO. 980 


Contee 


Abitanti 


Ayr,. 

Banf.. .. 

gerwick. 

Butes. 

Cailhnes. 

ICinross. 

Dumbarton. 

Dumfries. 

Edinburgh .. 

Elgin e Nairn. 

Fifes. 

Forfar. 

Haddington. 

Inverness . 

Kincardine . 

KirkardDrighl. 

Lanark. 

Linlithgovv. 

Orkney e Shetland. 

Peebles e Selkirk. 

Perth. 

Renfrew. 

Ross e Cromarty. 

Roxburgh . 

Slirling. 

Sutherland. 

Wigtown. 

Scozia 


Antrim. . . 
Armagh . . 
Carlow. . . 
Cavan . . . 
Giare . 

Cork. 

Donegal . . 
Down . 
Dublin. 1 
Permanagli! 

£ alw ay . . 
Av.6rrv 
Kildare . 
Ailkenny. 
? ll }8’s C. ! 
Deilrim 
Dirnerick. 
Condonderrv 
> L °ngford. 

fet : • : 

^eath . ’ ' 


llTanliil l 1RC>9 

1832 1 


200,809 

62,023 

36,486 

16,977 

39,992 

7,198 

58,857 

74,808 

328,379 

56,837 

160,735 

237,567 

37,771 

87,531 

34,630 

41,859 

765,339 

40,965 

62,882 

30,902 

127,768 

216,947 

80,955 

49,407 

98,218 

24,317 

38,830 


3,735,573 

404,015 

179,260 

51,650 

140,735 

147,864 

517,076 

218,334 

293,449 

405,262 

92,794 

248,458 

196,586 

83,614 

109,379 

75,900 

95,562 

191,936 

173,906 

64,501 

84,021 

246,030 

95,558 


2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

2 

2 

2 

3 

2 

1 

1 

2 

2 

1 

2 


1867 


4 
3 
3 
2 
3 
8 
2 

5 
5 

A 

O 

3 

3 

2 

3 

3 

2 

3 

4 
2 
3 
2 
3 


3 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
2 

4 
2 
3 
3 
2 
2 
1 
1 
3 
1 
1 
2 
2 
3 
1 
1 
3 
1 
2 


44 53 


4 
3 
3 
2 
3 
8 
2 

5 

6 
3 
3 
3 
2 
3 

3 
2 

4 
4 
4 
3 
2 
3 


1885 


4 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

4 

2 

3 

4 
2 
2 
1 
1 

5 
1 
1 
2 
2 
3 
1 
2 
3 
1 
2 

58 


5 

3 

3 

2 

3 

8 

2 

5 

6 
3 
3 
3 
2 
3 
3 
2 

3 

4 
2 
3 
2 
3 


Coll. 

attuali 


4 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

2 

6 

2 

4 

4 

1 

2 

1 

1 

4 

1 

1 

1 

3 

4 
1 
2 
3 
1 
1 


72 

8 

3 
1 
2 
2 
9 

4 

5 
8 
2 
4 
4 
2 
3 
2 
2 
3 

3 
2 
2 

4 
2 


4 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

2 

6 

2 

4 

3 
1 
2 
1 
1 

4 
1 
1 
1 

3 

4 
1 
2 
3 
1 
1 


71 

8 

3 
1 
2 
2 
8 

4 

5 
7 
2 
4 
4 
2 
3 
2 
2 
3 

3 
2 
2 

4 
2 
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Contee 


Monagham . . 
Queen’s C. . . 
Roscommon . 

Sligo. 

Tipperaris . . 
Tyrone. . . . 
Waterford . . 
Westmerth. . 
Wetford . . . 
Wicklow . . . 


Irlanda . 


Abitanti 

Avanti il 
1832 

114,969 

2 

79,771 

2 

140,670 

2 

115,493 

3 

216,713 

4 

215,766 

3 

123,310 

4 

78,432 

3 

132,666 

4 

78,697 

2 

5,174,836 

100 


1832 


2 

2 

2 

3 

4 
3 

5 

3 

4 
2 


105 
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NOTIZIE STATISTICHE SULLA 


GRA.N BRETAGNA. 


IV 

NOTIZIE STATISTICHE SULLA GRAN BRETAGNA 


A. — L’Impero britannico. 


La Gran Bretagna estende il suo dominio sopra varii regni 
ed imperi, in ogni parte del mondo. Men che metà della Russia 
a ragion di superficie, vede accogliersi fitti nel più "breve spazio 
tre volte e mezzo i radi abitanti della sua rivale 1 . Varii sono i 


cómputi; il più recente, di E. Levasseur, ci 

dà le cifre seguenti : 

In Europa. 

313,241 oh. q. 

35,428,027 ab. 

In Africa 2 . 

1,225,544 » 

3,650,229 » 

In Asia 3 . 

4,158,822 » 

259,243,808 » 

In Oceania. 

8,474,273 » 

3,164,262 » 

In America settentrionale . 

9,145,299 » 

5,758,863 » 

In America meridionale. . 

299,145 » 

158,228 » 

Totale . . 

23,616,324 ch.q. 

307,403,417 ab. 


L ’Economist del giugno 1887 dà le cifre seguenti. 


Isole britanniche . • • 
Possedimenti in Europa . 

» in Africa . 

» in Asia . . 

» in Oceania. 

» in America 

» indeterminati 

Totale. • 


Abitanti per M» 

37 , 000,000 11,8 
360,000 0,1 

2,745,000 0,8 

263,065,000 83,7 

.4,290,000 1,4 

6,530,000 2,1 

372,000 Q» 1 

3H362$X) 100 


d’origine enrop. 
37,000,000 
290,000 
440,000 
225,000 
3,400,000 
5 , 100,000 
100,000 


, i tt 241, Roma 1887. — 

, de V Institi* internarmeli de j]io Statemi yearhook 

■ K f*macn io Gotha per il 1887 dà un totale di 310,1*. 

2 , ? stes so anno dà 309,356,440. . .. ., è molto aumentata n 

)e 0 ì, esten sione e la popolazione dei dominila 1 ^ ^ N° nè compreS ° 

4L , n f 8Ìone della Zulu reservation e di altri tern 

3 E<;ri la Re Pubblica sud-africana. abbandonato nel 1887. 

Csc tuso il po r t 0 Hamilton (13 chil. quadr.) abbana 
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Le seguenti cifre, oltre ad un computo un po’ diver 
popolazione, danno un’idea della ricchezza dell’Imnprvw° 
sterline): 10 ^ toe 


Regno Unito . . 
Possed. indiani . 
Altri poss. orient. 
Australasia, ecc. 
Nord America . 
Gujana, ecc. . . . 

Africa. 

India occid., ecc. 
Possed. europei . 
Possed. varii . . 


Miglia geogr. 
quadr. 

121,115 

1,558,251 

30,000 

3,181,344 

3,620,500 

100,000 

270,000 

13,750 

120 

96,171 


Popolaz. 

36,400,000 

260,000,000 

7,000,000 

3,500,000 

4,650,000 

260,000 

2,350,000 

1,350,000 

175,000 

200,000 


Entrata 

88 , 000,000 

80,000,000 

3,000,000 

22,000,000 

8,000,000 

500,000 

6,250,000 

1,550,000 

255,000 

500,000 


Debiti 

740,400,000 

165,000,000 

2,800,000 

105,000,000 

51,000,000 

500,000 

23,000,000 

2,000,000 

380,000 

250,000 


Esport. 
cd import. 

085,985,000 

149,075,000 

47,000,000 

112,000,000 

42,650,000 

5,400,000 

17,260,000 

13,650,000 

2,000,000 

1,000,000 


Totale. . . 8,991,254 315,885,000 210,055,000 1,090,330,000 1,076,020,000 


A queste notizie generali facciamo seguire i particolari di 
ciascun possedimento inglese nelle loro principali divisioni geo¬ 
grafiche e politiche: 


Possedimenti 

Superficie 

Popolazione 
secondo il censimento 
del 4 aprile 1881 

Totale 

Per chlt. q. 






a) Europa. 


Isola di Man. 

Jersey . 

Guernesey e isole adiacenti. 

Heligoland. 

Gibilterra. 

Malta e Gozzo . . . .. 

588 

516 

80 

2,5 

5 

303 

53,558 

52,445 

35,257 

2,001 

23,991 

160,553 

91 

452 

440 

800 

4798 

529 

Totale Europa. 

1,094,5 

327,805 

-- 

b) Asia. 



Perim. 

Aden. 

Isola di Kurea Murea. 

India. 

Ceylan. 

Burmah superiore. 

Isola di Keeling. 

Nicobare ... -. 

Straits Settiements. 

Hong-Kong. 

11 

171 

54 

3,584,300 

65,690 

493,376 

22 

1,772 

3,742 

83 

149 

34,711 

34 

253,947,735 

2,753,738 

1,675,000 

400 

5,500 

480,000 

160,403 

18 

203 

0,6 

71 

42 

4 

18 

3 

128 

^1933^ 

Totale Asia. 

4,158,822 

259,243,342 

— 


















































POSSEDIMENTI BRITANNICI. 


993 


Possedimenti 


Popolazione 

secondo il censimento 
del 4 aprile ISSI 


•i 


c ) Africa. 


Gambi» . .. 

Sierra Leon». 

Gold Coast. 

Lagos.. 

Capo di Buona Speranza .... 

Cafreria inglese. 

Griqualand occidentale. 

Transkei. . .. 

Griqualand orientale. 

Tembuland. .. 

Zulu-reservalion. 

Basutoland. 

BesciuanL (protettorato). 

Pondoland. 

Walfisch bay. 

Natal. 

Nigcr districls. 

Berbera e dintorni. 

Isola Ascensione. 

Sant’E lena.! 

Maurizio. 

Seychelles. 

Amiranli. 

Rodrigucz, ecc. 

Socotra . 

Tristan da Cunha .... 

San Paolo. 

Nuova Amsterdam. . . • 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Totale Africa 



Totale 

’er chil. <j. 

179 

14,150 

79 

7,770 

60,516 

8 

48,650 

651,000 

13 

2,769 

75,270 

27 

516,462 

811,450 

1,6 

46,102 

49,101 

1,1 

6,566 

119,552 

A « 

13 

19,373 

96,180 ! 

5 

10,502 

122,638 

12 

5,905 

18,000 

3 

26,667 

128,000 

4,8 

479,150 

478,000 

1 

? 

200,000 

? 

1,243 

1,250 

1 

48,562 

443,639 

9 

i 

? 

? 

? 

? 

? 

210 

5,359 

25 

1,834 

359,000 

196 

821 

13,000 

16 

2,590 

4,000 

1,5 

117 

94 

0,8 

72 

? 

? 

1,225,544 

3,650,229 

3 


d) 


Baiarlo (Alto Canada). 
Buoboc (Basso Canada) 

Wu °va Scozia. 

t ? Brunswicli . . 
Isola del P. Edoardo . 
jdanitoba. 

n Bj iSh Columbia . . . 
fretto di Assiniboia 1 
Saskatscevan 


America del Nord. 


263,478 

488,682 

54,147 

70,378 

5,524 

319,075 

SS3,944 

246,059 

295,260 


1,923,228 

1,359,027 

440,572 

321,233 

108,891 

65,954 

49,459 

22,083 

10,746 


7,3 
2,8 
8,1 
4,6 
20 
0,2 
0,03 
0,09 
0,01 


tt nel 1832 nel territorio 

distretto e gli altri tre s egue n Uv en “ el i aZ i 0 ae venne consta d 
e denominazione elio segue. La loro p0rò la cl fra totale 
Rre le altre cifre sono del 3 apra 
o 10,000 indigeni. 


li 8 
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Possedimenti 

Superficie 

Popolazione 

--ndo il c imcnio 

Uo1 4 aprila 1881 

Totale 

p er cbil. 0 

Distretto di Alberta. . . . 

259,000 

15,533 


» Atkabaska. 

315,980 

0,06 

Altri territori ed isole artiche 1 . . . 

5,186,445 

8,084 

0,008 

Totale Canadà 2 . . . . 

8,987,963 

4,324,810 

0,04 

New Foundland 3 . . . . 

104,118 

179,509 

1,6 

Honduras inglese . 

19,585 

27,452 

1,4 

Bermuda . 

49 

13,948 

285 

Isole Bahama . 

13,960 

43,521 

3,1 

» Turk’s e Caicos . 

336 

4,732 

14 

Indie occidentali. . . . 

14,296 

48,253 

3,4 

Giamaica . 

10,859 

580,804 

53 

Santa Lucia . 

616 

38,551 

63 

San Vincenzo . . . 

2S1 

40,548 

106 

Barbadoes . 

430 

171,860 

400 

Grenada . 

430 

42,403 

99 

Tabogo . 

295 

18,051 

61 

Windward Islands. . . 

2,152 

311,413 

145 

Virgin Island . 

155 

5,287 

34 

Saint Christopher. 

174 

29,137 

167 

Nevis. 

129 

11,864 

92 

Antigua. 

440 

34,964 

79 

Montserral. 

83 

10,083 

121 

Dominica. 

754 

28,211 

37 

Leevard Island .... 

1,735 

119,546 

69 

Trinidad.. 

4,542 

153,128 

34 

Totale Indie occidentali 

33,633 

1,227,092 

?6 

Totale America .... 

9,145,299 

5,758,863 

1 —' 


1 Senza i selvaggi: cifra incerta. . . . nnue grandi 

2 Appartengono inoltre al Canadà 105,000 chilometri quadrati dei cinq 
laghi, che spettano per altri 133,000 agli Stati Uniti. 

3 Nel 1882, abitanti 182,000. 
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Possedimenti 

Superficie 

Popolazione 

secondo il censimento 
del 4 aprile 1881 



Totale 

Per chll. q. 

e) America 

del Sud. 



(juyana inglese. 

Ìsole Falkland. 

282,310 

16,835 

156,675 

1,553 

— 

Totale. 

299,145 

158,228 

— 

f) Oceania . 



North Borneo C. 

Labuan . 

57,000 

78 

150,000 

6,298 

2,6 

81 

Malesia .... 

57,078 

156,298 

2,7 

Queensland. .... 

New South Wales. 

Victoria .. 

South Australia. 

West » . 

1,730,633 

800,733 

227,611 

2,339,780 

2,73S,171 

213,525 

751,468 

862,346 

279,865 

29,708 

0,1 

0,9 

3,8 

0,1 

0,01 

Australia . . . 

7,836,928 

2,136,912 

0,3 

Tasmania. 

New Zealand. 

Figi e Rotumah. 

Chalam, Auckland, Norfolk, eco. . . 
Nuova Guinea inglese. 

68,308 

269,420 

20,843 

700 

220,996 

115,705 

489,933 

128,414 

? 

137,000 

1.7 

1.8 

6 

? 

0,6 

Australasia . . 

8,417,195 

3,007,964 

0,4 

Totale Oceania . • • • 

8,474,195" 

3,164,262 

— 


B. — La storia della popolazione del Regno Unito 


« 

■ a foifn alcun censi- 

Avanti il 1801 nel Regno Unito non si e « * la . 

ttto ufficiale. Si hanno però le seguen i coess ivamente: 

«u che le varie sue parti insieme accolsero succe 

. -x a 1 «0 9.21 


1530 

1600 

1630 

1670 

1700 

1750 


abit. 4 , 160,221 

4,811,713 

5,600,517 
5,773,646 
6,045,008 
6,517,035 


» 

» 

» 

» 

» 
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Dal 1801 si ebbe per decennii lo sviluppo seguente- 



1801 

1821 

1831 

1841 

Inghilterra. 

Scozia . . •. 

Irlanda. 

Isole . 

Esercito e marina . . . 

9,334,549 

1,608,420 

5,319,867 

82,810 

12,289,321 

2,091,521 

6,801,827 

89,508 

14,156,988 

2,364,386 

7,767,401 

103,710 

15,914,148 

2,620,184 

8,175,124 

124,010 

202,954 

Regno Unito . . . 

16,345,646 

21,272,187 

24,392,485 

27,036,450 


1851 

1861 

1871 

1881 

Inghilterra. 

Scozia. 

Irlanda . . . 

Isole . 

Esercito e marina . . . 

17,927,609 

2,888,742 

6,552,385 

143,126 

212,194 

20,066,224 

3,062,294 

5,798,564 

143,447 

250,356 

22,712,266 

3,360,018 

5,412,377 

144,638 

216,080 

25,974,439 

3,735,573 

5,174,S3G 

141,260 

215,374 

Regno Unito . . . 

27,724,056 

29,320,885 

31,845,379 

35,241,482 


Su cotesto sviluppo è bene aggiungere alcuni altri parti¬ 
colari : 


Anni 


Popolazione 


Aumento 


co 

« 

'ci 

O 

o> 


• H 

bO 

s 


1801 

1811 

1821 

1831 

1841 

1851 

1861 

1871 

1881 


Maschi 


4,254,735 

4,873,605 

5,850,319 

6,771,196 

7,777,586 

8,781,225 

9,776,259 

11,05S,934 

12,639,902 


Femmine 


4,637,801 

5,290,651 

6,149,917 

S.125,601 

8,136,562 

9,146,384 

10,289,965 

11,653,332 

13,334,537 


Totale 


8,892,536 

10,164,256 

12,000,236 

13,896,797 

15,914,148 

17,927,609 

20,066,224 

22,712,266 

25,974,439 


Decenni 


1,271,-720 
1,835,980 
1,896,561 
2,017,351 
2,013,461 
2,138,615 
2,646,012 
3,262,173 


Por cento 


14.30 

18.06 

15.80 

14.52 

12.G5 

11.93 

13.19 

14.36 


1 1801 
1811 
1821 
1831 
1811 
1851 
1861 
1871 
1881 


739,091 

826,296 

982,623 

1,114,456 

1,241,862 

1,375,479 

1,449,848 

1,603,143 

1,799,475 


869,329 

979,568 

1,108,898 

1,249,930 

1,378,322 

1,513,263 

1,612,446 

1,756,875 

1,936,098 


1,608,420 

1,805,864 

2,091,521 

2,364,386 

2,620,184 

2,888,742 

3,062,294 

3,360,018 

3,735,573 


197,444 

285,657 

272,805 

255,798 

268,55.8 

173,552 

297,724 

375,555 


12.27 

15.82 
13.04 

10.82 
10.25 

6-00 

9.72 

11.18 






























































STORIA DELLA POPOLAZIONE INGLESE. 


Anni 

Popolazione 

Maschi 

Femmine 

Totale 

1 1821 

3,341,926 

3,459,091 

6,801,827 

1831 

3,794,880 

3,972,521 

7Ì767.401 

g \ 1811 

4,019,576 

4,155,548 

8,175,124 


3,190,630 

3,361,755 

6,552,385 

1 ) 1861 

2,836,977 

2,961,587 

5,798',564 

~ 1871 

2,639,826 

2,771,590 

5,412',377 

1 ISSI 

2,533,277 

2,641,559 

5,174',836 

( 1851 

66,854 

76,272 

143,126 

® ) 1861 

66,140 

77,307 

143,447 

8 1871 

66,222 

78,416 

144,638 

~ l 1881 

66,081 

75,179 

141,260 


997 


Aumento 


Decenni Percento 


965,574 

407,723 

1,622,739 

753,821 

386,187 

237,541 


321 

1,191 

3,378 


14.19 

5.25 

19.85 

11.50 

6.66 

4.39 


0.22 

0.83 

2.34 



L’aumento delle case e delle famiglie, nel medesimo periodo 
di ottantanni, fu il seguente: 


A M M I 

Famiglie 

Case abitate 


Numero 

Persone 
in ciasc. casa 

Numero 

Persono 
n ciasc. casa 

„ | 1801 
! 1811 
« \ 1821 
o 1S31 

« < 1841 
~ 1851 

fu *861 
= 1S71 

1 1881 

1 1801 

1811 
\ 1821 
.2 1831 

o J 1841 
w ) 1851 
/ 1861 
' f 1871 

1 ISSI 

1 1821 
« \ 1831 
*2 1841 

3 < 1851 
£ 1861 
/ 1871 
\ 1881 

1,896,723 

2,142,147 

2,493,423 

2,911,874 

3,712,290 

4,491,524 

5,019,016 

5,633,192 

364,079 

402,068 

447,960 

502,301 

550,428 

600,098 

678,584 

742,694 

812,712 

1,312,032 

1,385,066 

1,472,739 

1,201,319 

1,128,300 

1,071,494 

995,074 

4.69 

4.74 

4.81 

4.77 

4.83 

4.47 

4.50 
4.61 

4.41 
4.49 
4.66 

4.70 
4.76 
4.81 

4.51 

4.52 

4.60 

5.18 

5.61 
5.55 

5.41 
5.14 
5.01 
5.20 

1,575,923 

1.797.504 
2,088,156 
2,481,544 
2,943,945 
3,278,039 

3.739.505 
4,259,117 
4,831,519 

294,553 

304,093 

341,474 

369,393 

502,852 

370,308 

393,220 

412,185 

739,005 

1,142,602 

1 249,S16 
. 1,328,839 

1,016,? 
995,156 
961,380 
914,108 

5.64 

5.65 
5.75 
5.60 
5.41 
5.47 

5.37 
5.33 

5.38 

5.46 

5.93 

6.12 

6.40 

5.21 

7.80 

7.78 

8.02 

5.05 

5.95 

6.21 

6.15 

6.28 

5.83 

5.63 

5.66 
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Anni 

Pamigl 

I E 

Case abitate 


Numero 

Persone 
in cinse, casa 

Numero 

. Persone 

( 1851 
-§ 1861 

» 1871 

l 1881 

31,530 

4.55 

21,845 

23,012 

23,982 

24,197 

“ c ‘asc. cas 

6.55 

6.23 

6.02 

5.84 


C. — Divisioni amministrative del Regno Unito. 

1. - REGISTRATICI COUNTIES. 
a) Inghilterra e Paese di Galles. 


CONTEE 


Middlesex • . . ] 

Surrey.((in n aP t e ) 

Ivent.) 

Londra . 

Surrey ... i 

Kent (contado) 

Sussex. 

Hampshire. 

Berkshire. 

Contee Sud-Est . 

Middlesex (contado) .... 

Herlfordshire. 

Buckinghamshire. 

Oxfordshire. ’ 

Norlhamptonshire ..... 

Huntingdonshire . *. 

Bedfordshire. 

Cambridgeshire. 

Contee Sud-Centrali . . 

Essex . . 

Sulfolk. . . 

Norfolk .... 

Contee Est 


Superficie 

Popolazione 

Abitanti 

in 

chil. quadr. 

censimento 

del 

4 aprilo ISSI 

calcolata 

al 

30 giugno ISSO 

por cliit. 

quadrato 

127 

91 

( 86 

2,550,556 

980,522 

285,405 

2,699,795 

1,122,893 

326,845 

20,083.1 

10,775.0 

3,318.2 

304 

3,816,483 

4,149,533 

12,554.7 

1.833 
3,923 

3.833 
4,250 
2,326 

461,054 

708,527 

494,194 

575,409 

247,892 

519,533 

752,014 

536,120 

602,172 

260,073 

251.5 

180.6 
128.9 
135.4 
106.6 

16,165 

2,487,076 

2,669,912 

153,9 

723 

1,787 

1,660 

1,982 

2,562 

827 

1,243 

2,322 

380,814 

202,375 

155,869 

181,570 

277,035 

53,223 

154,259 

191,114 

459,493 
205,988 
155,8S3 
182,205 
292,638 
50,717 
155,257 
190,573 

526-7 

113-2 

93-9 

91-6 

108.1 

64.4 

124.1 

82.3 


13,106 

3,659 

3,747 

5,287 


12,693 


1,596,259 

552,268 

353,545 

437,711 


1,692,754 

619,841 
355,907 
440,221 


150.9 

94.4 

82.8 


1,343,524 1,415,969 


























































SUPERFICIE E POPOLAZIONE- iNf-mi m»„ r 
_‘•^•INGHILTERRA E GALLES 


Leicestershirc . . 
Rullandshire . . . 
Lincolnshire . . . 
Notlinghamshire . 
Derbyshirc . . . 


Contee Nord-Centrali. 


Cheshire. , 
Lancashire, 


Contee Nord-Ooest 


West Ridine 
East Riding 
^orlh Ridine 


Yorkshire 


Durham . . 

fjorthumberland • 

^mberland . . . 
w eslmoreland . . 

Contee Nord . 

: 

Nort h Wales. 


Contee Gallesi .... 
Inghilterra e Galles 


CONTEE 

Superficie 

in 

chil. quadr. 

Weltshire. 

Dorsetshire. 

Devonshire. 

Cornwall. .. 

Somersetshire. 

3,210 

2,471 

6,650 

3.55S 

4,315 

Contee Sud-Ooest .... 

20,204 

Gloucestershire. 

Herefordshire. 

Shropshire . 

Staffordshire.. 

Worcestershire. 

Warwielcshire. 

2,838 

2,101 

3,778 

3,103 

1,759 

2,471 

Contee Ouest-Centrali . . 

10,050 


Popolazione 


censimento 

del 

4 aprile 1881 


248,664 

184,972 

608,400 

326,375 

490,602 


calcolata 

al 

30 giugno 1&16 


249,288 

182,374 

607,885 

309,865 

493,505 


2,165 

434 

7,008 

2,445 

2,254 


1,859,013 

525,167 

118,147 

265,890 

1,006,758 

383,011 

730,531 


Abitanti 

per chil. 
quadrato 


3,029,504 

326.641 
23,007 

463,061 

438.642 
386,514 


14,306 

2,605 

5,291 


1,637,865 

622,365 

3,485,819 


1,842,917 

543,727 

115,852 

265,137 

1,079,151 

409,042 

787,035 


3,199,944 

356,392 

22,942 

481,193 

488,456 

422,210 


1,771,193 

668,764 

3,864,111 


7,896 

7,190 

2,818 

5,073 

15,081 

3,096 
5,222 
3,926 
2,036 

Lh2S0 

17,031 

10,831 

8,049 

20,611 

150,696 


4,108,184 

2,197,999 
362,375 
334,385 

2,894,759 

875,166 
434,086 
250,647 
64,314 

1,624,213 

234,332 
881,117 
462,110 

7^559 

25,974,439 


4,532,875 

2,396,564 

394,502 

363,283 

3,154,349 

986,434 
459,974 
267,488 
fri,132 

1,778,028 

241,709 
945,893 
475,610 

1^212 

27,870,686 


77.5 
74.9' 

91.5 
91.7 

113.7 


92.0 

185.0 

56.2 

70.4 

324.4 

217.7 

295.6 


188.7 

150.9 

53.0 

66.2 

179.4 

171.5 


114.5 

238.9 

658.8 


520.3 

305.7 

128.6 

65.9 


.7 
83.1 
63.9 
31.6 


135.4 

81.4 

57.4 
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b) Scozia. 
































































SUPERFICIE E POPO LAZtONt , ; ^ 



Roxburgh . 

Dumfries . •. 

Kirkcudbrignl. 

Wigtown. 

Southern . 

Totale Scozia 


1001 


Popolazione 


1,722 

2,751 

2,324 

1,257 


cen ai m auto 

del 

4 aprile 1881 


52,592 

76,167 

42,290 

38,448 


8,054 


77,200 


calcolata 

al 

30 giugno 1880 


55,031 

76,879 

42,398 

38,373 


209,497 


3 , 735,573 


212,681 


Abitanti 

per chil. 
quadrato 


31 

28 

18 

31 


26 


3 , 949,393 


48 


c) Irlanda. 


CONTEE 


Carlow. 

Dublin. 

Kildare. 

Kilkenny. 

Kings Countie. . . 

Longfow. 

Louth e Drogheda 
Meath ...... 

Quoens Countie . . 
Westmeath . . . . 

Wicklow 


Leinster . 


Giare 

Cork 

Kerry 

Limericìc ’. 

>'Pperary. 

W aterford 


Aiitrim 
Ari 

avan 


c ^agh 


D 


°nega| 


Mànster .• * 



Popolazione 

Superficie 

secondo il censimento 
del 4 aprile 1881 


Totale 

Per chil. q. 

896 

918 

1,694 

2,063 

1,999 

1,090 

818 

2,347 

1,719 

1,835 

2,333 

2,024 

46,568 

418,910 

75,804 

99,531 

72,852 

61,009 

77,684 

87,469 

73,124 

71,798 

123,854 

70,386 

52 
45.6 
45 

48 

36 

56 

95 . 

37 

43 

39 

53 

35 

~ 19 , 736 ~ 

1 , 278,989 

65 

3,351 

7,485 

4,799 

2,755 

4,296 

1,868 

141,457 

495,607 

201,039 

180,632 

199,612 

112,768 

42 

66 

42 

66 

46 

60 

24,554 

1 , 331,115 

54 

3,084 

1,327 

1,932 

4,845 

421,943 

163,177 

129,476 

206,035 

137 

123 

67 

43 


120 


II. 
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CONTEE 

Superficie 

Popolazione 

S ° C0 " d o « <*nsime nt0 

de l 4 aprile 1881 




Totale 

Per chil. q . 

Down . . . 
Fermonagh . 
Londonderry 
Monaghan . 
Tyrone . . . 


2,478 

1,851 

2,113 

1,294 

3,264 

272,107 

84,879 

164,991 

102,748 

197,719 

HO 

46 

78 

79 
61 


Ulster . 

22,188 

1,743,075 

79 ~ 

Galway. . . 
Leitrim. . . 
Mayo . . . 
Rascoramon . 
Sligo .... 


6,351 

1,588 

5,506 

2,459 

1,869 

242,005 

90,372 

245,212 

132,490 

111,578 

38 

57 

45 

54 

60 


Connaught . 

17,773 

821,657 

46 


Totale Irlanda . 

84,251 

5,174,836 

71 


2 . - OLD HISTORICAL COUNTIES. 


Oltre all’esposta divisione amministrativa, se ne ha un’altra, 
la quale corrisponde meglio alle antiche circoscrizioni storiche, 
ed è quella che serve di base alla esazione della tassa pei po¬ 
veri. A questo titolo diamo le seguenti cifre, nelle quali, oltre 
alla popolazione come risultò dal censimento del 1881 , si hanno 
alcune notizie economiche di grande importanza (in lire sterline). 


a) Inghilterra e Galles. 


Contee 

Popola¬ 

zione 

Inghilterra 


Bedford. 

149,473 

Berks . . . 

218,363 

Bueks . . 

176j323 

Cambridge . . . 

185,594 

'Chester. . 

644,037 

Cornwall .... 

330,686 


Acri 


294,983 

462,210 

477,151 

524,935 

657,123 

863,665 


Rendita 


Tassa 

poveri 


Poveri 


940,521 

1,771,854 

979,402 

1,396,796 

3,908,308 

1,492,479 


90,579 

132,052 

78,829 

115,410 

285,269 

173,444 


6,123 

7416 

5,631 

7,669 

14,444 

12,39/ 











































SUPERFICIE E POPOLAZIONE. CONTEE STORICHE. 


Contee 


Cumberland 

Derby • • 

Devon . . 

Dorset . • 
Durham . 

Essex • ■ 
Gloucester 
Hants . . 
Hereford . 
Herlford . 
Huntingdon 
Keut. . . 
Lancasler. 
Leicester . 
Lincoln. . 
Middlesex. 
Monmoulh 
Norfolk. . 
Northampton 
Northumbcrland 
Nottingham 


Oxford 
Rutland 
Salop. . 
Somerset 
Stafford. 

Suffolk . 

Surrey . 

Sussex . 
Warwick. 

W estmoreland 

Wilts. . 

Worcester . 
York, E. Riditi 
North a 
West » 

Galles 


^ n glesey . 
Jjrecon J 
^ ar( %an ’ 


p ai> niarthen 
n ar ? a rvon 

Glam° rgan 

{J ei> ioneth. 

pp^ÌS 0rr »ery 

&n b o r ? k ° 
Total 


e . 


1003 


Popola¬ 

zione 


250,647 

461,914 

603,595 

191,028 

867.258 
576,434 
572,433 
593,470 
121,062 
203,069 

59,491 

977,706 

3,454,441 

321.258 
469,919 

2,920,485 

211,267 

444,749 

272,555 

434,086 

391,815 

179,559 

21,434 

248,014 

469,109 

981,013 

356,893 

1,436,899 

490,505 

737,339 

64,191 

258,965 

380,283 

315,460 

346,260 

2,224,844 


51,416 

57,746 

70,270 

124,864 

119,349 

111,740 

80,587 

511,433 

52,038 

65,718 

91,821 

23,528 


Acri 


970,161 

658,624 

1,655,208 

627,265 

647,592 

987,032 

783,699 

1,037,764 

532,918 

405,141 

229,515 

995,392 

1,208,154 

511,907 

1,767,879 

181,317 

370,350 

1,356,173 

629,912 

1,290,312 

527,752 

483,621 

94,889 

844,565 

1,019,812 

748,433 

944,060 

485,129 

933,269 

560,271 

500,906 

866,677 

472,453 

750,828 

1,361,664 

1,770,359 


193,511 

460,158 

443,387 

594,405 

369,477 

425,038 

161,807 

516,959 

384,717 

495,089 

391,181 

276,552 


Rendita 


Tassa 

poveri 


1.916.149 
2,197,815 
3,553,526 
1,125,440 
4,571,976 
3,454,803 
3,208,772 
3,461,473 

960,393 

1,383,145 

448,360 

6,732,991 

20,674,870 

2,107,307 

3,661,224 

28,885,556 

1,255,875 

2.744.149 
1,922.965 
2,863,363 
2,617,015 

I, 280,519 
238,800 

2,068,757 

3,317,662 

4,982,199 

2,041,588 

10,072,244 

3,718,105 

4,001,012 

590,834 

1,699,159 

2,238,728 

2,382,331 

2,550,936 

II, 561,722 


149,946 

340,047 

344,104 

556,805 

565,892 

655,747 

231,601 


25,974,439 


37,239,351 


376,034 
497,173 
389,587 
127,092 

169,835,285 


Poveri 


116,400 

157,842 

326,423 

114.465 
325,898 
338,165 
311,931 

336.493 

97.864 
134,710 

33,858 

475,939 

1,510,966 

194.465 
224,513 

2,398,703 

140,081 

246,607 

188,182 

184,995 

136,346 

106,251 

14,355 

134,083 

305,463 

389.864 
157,192 
966,633 

296.494 
359,164 

25,347 

164,145 

197,195 

141,202 

168,565 

1,039,995 


21,894 

37,745 

52,560 

55,767 

67,463 

67,S3S 

23,892 

268,208 

42,305 

48,753 

46,567 

13,678 


7,422 

9,251 

25,185 

8,481 

30,096 

19,187 

20,385 

20,815 

4,667 

9,402 

I, 464 
30,710 
74,138 

9,040 

15,579 

79,589 

9,305 

19,314 

9,364 

10,318 

10,150 

7,154 

887 

5,836 

21,145 

36,193 

13,198 

39,519 

17,901 

19,379 

1,610 

10,594 

II, 572 
10,684 
10,304 
52,069 


2,269 

1,965 

3,594 

5,141 

6,110 

4,015 

2,278 

16,967 

2,967 

3,277 

3,885 

847 


14,282,915 I <38,902 
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b) Scozia. 


Contee 

Popola¬ 

zione 

Acri 

Acri 

coltivati 

Rendita 

Poveiu 

E 

dipend. 

Aberdeen. 

Argyll. 

Ayr. 

Banff. 

Ber wiclc. 

Buie. 

Caithness. 

Clackmannan . . . 
Dumbarlon .... 

Dumfries. 

Edinburgh .... 
Elgin or Moray . . 

Fife. . . 

Forfar. 

Haddinglon .... 

Inverness . 

Kincardine .... 

Kinross. 

Kirkcudbrighl. . . 

Lanarlc. 

Linlithgow .... 
Nairn. 

Orkney and Shetland 

Peebles . . . 

Perth .... 

Renfrew. 

Ross and Cromarty. 

Roxburgh . 

Selkirk .... 
Slirling . . . 

Sutherland. 

Wiglown . . 

267,990 

76,468 

217,519 

62,736 

35,392 

17,657 

38,865 

25,680 

75,333 

76,140 

389,164 

43,788 

171,931 

266,360 

38,502 

90.454 
34,464 

6,697 

42,127 

904,412 

43,510 

10.455 

61,749 

13,822 

129,007 

263,374 

78,547 

53,442 

25,564 

112,443 

23,370 

38,611 

1 

1,251,451 

2,056,400 

722,229 

410,110 

294,805 

139,440 

438,878 

30,477 

154,542 

680,217 

231,724 

304,606 

314,952 

560,087 

173,298 

2,616,498 

245,346 

46,485 

574,587 

564,284 

76,806 

114,400 

592,352 

226,899 

1,617,808 

156,785 

2,003,065 

425,657 

164,545 

286,338 

1,297,846 

310,742 

573,189 

120,522 

293,859 

157,353 

184,211 

22,966 

100,853 

14,562 

41,877 

213,784 

127,669 

104,149 

229,752 

235,613 

107,420 

114,980 

116,912 

33,874 

164,221 

227,218 

53,612 

24,494 

84,328 

51,884 

37,053 

333,845 

90,224 

122,248 

174,199 

20,308 

101,228 

23,120 

133,598 

L.1,897,567 

531,771 

1,363,766 

256,204 

384,626 

119,228 

164,471 

154,975 

533,806 

664,088 

2,899,320 

240,119 

1,044,963 

1,561,137 

341,681 

425,273 

280,817 

58,838 

404,260 

5,712,713 

288.349 
46,138 

128,848 

158,550 

1,151,194 

1,278,599 

326,554 

512.349 
115,592 
642,766 
106,607 
264,670 

6,698 

2.491 
5,610 

1.830 
843 
377 

1,671 

481 

1,380 

1.869 

8.249 
1,380 

3.870 

4.831 
843 

3,670 

712 

120 

1.249 
22,207 

890 

371 

2,026 

229 

3,182 

4.491 
3,674 
1,029 

290 

2,407 

997 

1,124 


3,735,573 

19,084,659 

4,438,137 

23,559,869 

91,091 


La rendita è quale risultò nel 1885 in lire sterline. Il 
mero dei poveri è quello inscritto sui ruoli il 14 maggio 
Nel 1884 erano 90,535; 1883, 92,618; 1882, 95,081: 18» . 
97 >787; 1880, 98,608; 1879, 97,676. La spesa sostenuta P el 
ossi fu di Ls. 830,640 nel 1885; 832,115 nel 1884; 834,657 
1883; 844,781. nel 1882; S53,31S nel 1881; 849,064 nel 18 ’ 
831,425 nel 1879. 






































SUPERFICIE E POPOLAZIONE 


: CONTEE STORICHE, 


c ) Irlanda. 


IOO5 


Connaught 

Antrim . 
Armagli 
Cavati . 
Ponegal. 

Down. 

J’ermanagh ! 
Condonderrv 
fonagli an 
‘yfone . 


Ulster 
lutalo Irlanda 


Contee 

Popola¬ 

zione 

Acri 

Rendita 

Emi¬ 

granti 

Poveri 

Tassa 

poveri 

Carlow. 

Dublin. 

Ilildare. 

iCilkenny . • • • 

King’s • • • • • 

Longforcl • • • • 

Louth. 

Meatb. 

Queen’s. 

Weslmeath . . . 

Wcxford .... 
Wicklow .... 

46,568 

418,910 

75,804 

99,531 

72,852 

61,009 

77,684 

87,469 

73,124 

71,798 

123,854 

70,386 

221,295 

226,895 

418,496 

507,254 

493,019 

257,222 

201,618 

578,247 

424,854 

434,017 

573,200 

499,894 

165,001 

1,453,704 

338,880 

360,489 

243,934 

153,433 

232,353 

546,702 

260,325 

316,134 

376,363 

273,252 

586 

2,557 

731 

1,425 

1,323 

1,137 

605 

1,018 

1,407 

1,274 

1,577 

423 

13,255 

141,208 

28,755 

31,666 

19,199 

18,948 

22,928 

32,599 

16,978 

20,635 

36,558 

19,286 

5,795 

37,026 

13,174 

15,133 

8,034 

6,758 

13,573 

17,255 

5,319 

10,125 

14,249 

7,528 

Leinster . . 

1,278,989 

4,836,011 

4,720,570 

14,063 

i 402,010 

153,969 

dare. 

Cork. 

Iverry. 

Limerick .... 
Tippcrary. . . . 
Waterford . . . 

141,457 

495,607 

201,039 

180,632 

199,612 

112,768 

768,265 

1,838,921 

1,159,356 

662,972 

1,048,969 

456,198 

316,780 

1,232,438 

289,595 

532,527 

680,874 

317,386 

2,986 

7,300 

5,277 

3,476 

3,614 

1,710 

36,984 

146,655 

43,338 

77,436 

64,863 

26,751 

11,674 

53,150 

13,931 

25,427 

21,988 

15,876 

Munster . . 

1,331,115 

5,934,681 

3,369,600 

24,363 

396,027 

142,046 

Galway. 

Leitrim. 

Mayo. 

Roscommon . . . 
Sligo . 

242,005 

90,372 

245,212 

132,490 

111,578 

1,502,362 

376,212 

1,318,130 

585,407 

451,086 

475,987 

136,354 

314,654 

295,298 

213,441 

4,214 

1,788 

4,982 

2,494 

2,255 

46,585 

12,596 

29,944 

24,165 

18,768 

14,703 

4,001 

11,035 

6,727 

4,555 


821,657 

421,943 

163,177 

129,476 

206,035 

272,107 

84,879 

164,991 

102,748 

197,719 


4,233,197 

711,276 

313,036 

467,011 

1,190,269 

611,926 

417,665 

513,388 

318,806 

778,943 


1,743,075 5,322,320 


5,174,836 20,326,209 


1,435,734 

1,215,112 
. 421,763 
273,969 
296,678 
827,351 
236,057 
385,05S 
265,295 
436,785 

4,358,068 

13,883,972 


15,733 

5,615 

1,913 

2,003 

2,589 

2,512 

908 

2,248 

1,179 

2,737 



127,058 

83,106 
14,440 
15,352 
22,239 
29,829 
12,527 
16,572 
12,043 
29,213 

235,321 

1,160,416 


41,021 

33,514 

4,368 

5,871 

4,174 

11,318 

2,751 

5,813 

4,312 

7,825 

79,946 

416,982 


ì lo case che le terre 

^ reddito, in lire sterline, comp 1,0 * 1 . em igranti, quello dei 

esì riferisce al 1885; il iglr a-iestli riferisco»» 

i ,fJVei 'i e l’ammontare della tassa l ia o 
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al 1884. Dal 1 maggio 1851 al 31 dicembre 1884 
landa 2,989,327 emigranti. la 


r°no Vì v . 


D. Città e borghi del Regno Unito 
la cui popolazione superava i 5,000 abit. al censimento 4 aprile ISSI 


Aberdare. 

. Gian. . 

- 33,796 

Abergavenny . . 

. Monm. . 

. 7,285 

Abersychan . . . 

. Monm. . 

- 13,494 

Abertillery . . . 

. Monm.. 

- 6,000 

Aberystwith . . . 

. Cad. . . 

. 6,664 

Abingdon. 


5,662 

Accrington .... 

. Lane. . 

31,435 

Aeton. 

. Mddlx. 

17,100 

Aldershot.... 

. Hants.. 

20,140 

Alnwicku. Oanong. Nthmb. 

6,691 

Altrincham.... 

. Chesh.. 

11,249 

Alverstoke .... 

. Hants. . . 

21,571 

Andover. . *. . . 

. Hants. . . 

5,654 

Arnold. 

. Notts. . . 

5,745 

Ashford. 

. Kent. . . 

9,693 

Ashton i. Makerf. 

Lane. .. . 

9,825 

Ashton under Ly ne 

. Lane. . . 

37,027 

Aspull. 

Lane. . . 

8,111 

Astley Bridge . . 

Lane. . . 

5,614 

Aston Manor. . . 

Warw. . 

53,844 

Atherton ... 

Lane. . . 

12,602 

Audenshaw . . . 

Lane. . . 

5,930 

Audley. 

Staff. . . 

11,205 

Aylesbury .... 

Bucks. . 

7,795 

Bacup. 

Lane. . . 

25,033 

Baildon. 

Yorks.. . 

5,430 

Balsall Heath . . . 

Worc. . . 

22,497 

Banbury. 

Oxón. u. 


Nthptn . 

12,072 

Bangor . 

Carn. . . 

8,240 

Barnsley . . . 

Yorks. . 

29,789 

Barnstaple. 

Devon.. . 

12,283 

Barrow in F urness. 

Lane. . . 

47,111 

Barton, Eccles, 

Winton u. Monton Lane. . . 

21,785 

Barton u. Humber. 

Line. . . 

5,339 

Basingatoke. 

Hants. . 

6,681 

Bath . . 

Som. . . 

51,790 

Balley. 

Yorks. . 

27,514 


Beccles ....... Suff. 

Beckenham.lOnt 

Bedford.Beds. 

Bedlingtonshire . . Nthmb. 

Beigrave.Leic. . 

Bel Per.Derby. 

Benfieldsidc .... Durh. 
Berwick u. Tweed Nthmb. 

Bethesda.Carnv. 

Beverley.Yorlcs. 

Bexley.. Kent. . 

Bideford.Devon. 

Bilston.Staff. . 

Bingley.Yorks.. 

Birkdale.Lane. . 

Birkenhead.Chesh. 

Birmingham .... Warw. 

Birslal.Yorks. 

Bishop Auckland . Durh. . 
Bishop Stortford. . Herts. . 

Bislcy.Glouc. . 

Blackburn.Lane. . 

Blackpool.liane. . 

Blaenavon.Monm. 

Blaydon on Tyne . Durh. . 
Bodmin ....... Cornw. 

Bolton.Lane. . 

Bootle-Linacre . . . Lane. . 

Boston.. . Lino. . 

Bournemouth. . . . Hanls. . 

Bradford.Lane. . 

Bradford.Yorks. 

Braintree.Essex.. ■ 

Brampton u.Walton Derby- • 
Brandon u. Bys- 

hottles.Durh. ■ 

Brecknock.Breck.. 

Brecknock M. B- • Bi*cck. - 


• 5,721 

• 13,011 
■ 19,532 

• 14,527 

• 7,260 

• 9,875 

. 5,695 

• 13,995 

. 6,890 

. 11,442 
. 8,793 

. 6,512 

. 22,730 
. 9,465 

. 8,706 

. 83,324 
. 400,757 
. 6,768 

10,087 
, 6,704 

5,168 
101,012 
14,448 
9,452 
10,689 
5,061 
105,422 
27,112 
14,932 
16,859 
16,H3 
183,032 
5,182 
7,567 

10,850 

6,372 

6,247 

5,552 





















































Brentford • •••„•• Middlx. . 

Bridgn° rth .Salop. . . 

Bridgwa,t er .Som. . . . 

Bridlingto n .Yorks. . 

Bridport.Dorset. . 

Brierley Hill • • ■ • Staff. . . 

Brighouse.Yorks. . 

Brighton.Sussex. . 

Bristol.Glouc. u. 

Som. . . 

Briton Ferry. . . . Glam. . . 

Broinley.Kent. . . 

Bromsgrove.Worc. . . 

Brownhills.Staff. . . 

Brynmawr.Breck.. . 

Burnley.Lane. . . 

Burslem.Staff. . . 

Barlon upon Trent. Staff, u. 

Derby. . 

Bury.Lane. . •. 

Bury St. Edmunds. Suff. . . . 

Buxton.Derby.. . 

Camborne.Cornw. . 

Cambridge.Cambs. . 

Cannock.Staff. . . 

Canterbury.Kent. . . 

Cardiff.Glam. . . 

Carlisle.Cumb. . . 

Carmarthen.Carm. . . 

Carnarvon.Carnv. . 

Caslleford.Yorks.. . 

Chadderton.Lane. . . 

Chatham ...... Kent. . . 

Chelmsford.Essex.. , 

Cheltenham.Glouc. . . 

Cheshunt.Herts. . . 

^ 6st er.Chesh. . 

Ghesterfield.Derby. . 

Chesterton.Cambs. . 

^Chester ...... Sussex. 

jPpingWycombe Bucks.. 

P ? lswick .Mddlx. 

.Lane. . 

l ®ncester.Glouc. . 

C £ y + Lan ®.Derby. 

* <m-le-Maora. L anc . . 

cU? Moor - Cumb - • 

cu heaton .Yorks. ■ 

^ Weelsby . Lince. . 


citta ■ BoaaHi del ebsno unito. 


11,808 

5,890 

12,024 

8,363 

6,790 

11,546 

7,964 

107,528 

206,503 
5,998 
15,153 
7,959 
10,967 
. 5,344 
58,882 
26,521 

39,285 
51,582 
16,211 
6,021 
13,607 
35,372 
17,127 
21,701 
85,378 
35,866 
10,512 
10,237 
10,523 
16,897 
26,385 
9,885 
43,972 
7,736 
36,708 
12,221 
5,705 
, 8,092 

, 10,618 
, 15,975 
. 19,472 
7,703 
. 6,870 

. 6,694 

10,420 
. 10,653 
, 10,459 


p ht ^ eroe .Lane. . . 

Cockermouth.... Cum b.. . 

? Chester .Essex.. . 

Coinè u. Marsden. Lanc. . . 

° on g leton .Chesh.. . 

°° ns f lt .Darli. . . 

° osele J.Staff. .. 

Cottingham.Yorks. 

Coventr y.Warw. . 

Cow P en .Nthmb. . 

Cramlington-Nthmb. . 

C ' rewe .chesh. . 

Crompton.Lane. . . 

Croydon.Surrey. . 

Crumpsall.Lane. . . 

Dalton in Furness. Lanc. . . 

Darlaston.Staff. . . 

Darlington.Durh. . . 

Dartford.Kent. . . 

Dartrnouth .... ; Devon. . 

Darton.Yorks. . 

Dawdon.Durh. . . 

Dawley.Salop . . 

Deal.Kent. . . 

Denbigh.Denb. . . 

Denton.Lanc. . . 

Derby.Derby. . 

Devizes.Wilts.. . 

Devonport.Devon. . 

Dewsbury.Yorks. . 

Doncaster.Yorks.. . 

Dorchester.Devon. . 

Dorking. Surre y- • 

Dover.Kent. . 

Droylsden. Lanc - * * 

Dudley.^rc... 

Dukinfield. Ghe ? h ' 

;! u " wra .: Mddixi: 

Eas tBarnetVa.leyHe^u. 


Eastbourne- • • • 
East Dereham . • 

East Ham. 

East Retford. • • 
East Stònehouse 
Ebbw Vale. • • • 

Eccleshill. 

Edmonton 


Sussex. 
Norf. • 
Essex.• 
Notts. . 
Devon. 
Monm. 
Yorks. 
Mddlx. 
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10,177 
5,354 
28,395 
11,970 
11,116 
7,162 
21,701 
6,236 
42,111 
5,065 
5,746 
24,372 
9,797 
78,947 
8,151 
13,350 
13,574 
35,102 
10,567 
5,580 
6,011 
7,638 
9,200 
8,422 
6,491 
7,660 
80,410 
6,645 
48,745 
29,617 
21,130 
7,568 
6,328 
28,486 
8,679 
' 46,233 
16,943 
14,932 
15,766 

5.7S8 
21,977 
5,640 
9,815 
9,74S 
15,125 
15,519 
7,037 
. 23,463 
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Egremont.Cumb. . 

Elland.Yorlcs. 

Ely.Cambs. 

Enfield.Mddlx. 

Epsom.Surrey. 

Eritli.Kent. . , 

Evesham.Worc. . 

Exeler.Devon. . 

Exmoulh.Devon. . 

Failsworth.Lane. . . 

Fareham.Hanls.. . 

Farriworth.Lane. . . 

Faversham ..... Kent. . . 
Faversham M. B. . Kent. . . 
Featherstone .... Yorks. . 

Felling.Durh. . . 

Fenton.Staff. . . 

Festiniog.Merion. . 

Finchley.Mddlx. . 

Fleetwood.Lane. . . 

Flint.Flint. . . 

Folkestone.Kent. . . 

Folkestone M. B. . Kent. . . 

Frome.Som. . . . 

Gainsborough . . . Line. . . 

Garston.Lane. . . 

Gateshead.Durh. . 

Gillingham.Kent. . . 

Glossop.Derby. 

Gloueester.Glouc. . . 

Golcar.Yorks.. . 

Gode.Yorks.. . 

Gorlon.Lane. . . 

Grantham.Line. . . 

Gravesend . . , . . Kent. . . 
Great Crosby. . . . Lane. . . 
Great Driffield . . . Yorks.. . 
Great Harwood . . Lane. . . 
Great Yarmoulh. . Norf. e 

Suff. . . 

Grimsby.Line. . . 

Guildford.Surrey. . 

Guisborough .... Yorks.. . 

Halifax.Yorks. . . 

Halstead.Essex.. . 

Handsworlh .... Staff. . .' 
Handsworth .... Yorks. . 

^ r anle y.Staff. . . 

Harborne*.staff. . . 
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5,976 
8,278 
8,172 
19,119 
6,916 
9,723 
5,112 
37,608 
6,245 
7,907 
7,171 
20,701 
8,756 
8,627 
5,901 
. 17,137 
13,830 
11,272 
11,190 
6,513 
5,126 
18,717 
18,887 
9,376 
10,964 
10,131 
65,873 
20,802 
19,574 
36,552 
7,655 
10,339 
33,091 
16,886 
23,375 
5,100 
5,937 
6,281 

46,211 

29,682 

10,858 

6,616 

73,663 

5,804 

22,903 

7,614 

48,354 

6,433 


Ilarrogate. 

Harrow. 

Hartlepool. 

Harwich. 

Haslingden. 

Hastings. 

Haughton. 

Ilaverfordwest. . 

Haydock. 

Ileanor. 

Heath Town . . 
Hcaton Norris . . 

Hebburn. 

Ilebden Bridge. . . 
Heckmpndwike. . . 

Hendon . 

Hereford ...... 

Hertford. 

Ileston u. Isleworlh 
Hexham . 


Heywood 

Hinckley 


Hindley. 

I-Iitchin. 

Holbeacli. 

Holyhead. 

Honley. 

Horbury. 

Ilorfield. 

Hornsey. 

Horsforth. 

Hòrsham. 

Hougton le Spring. 

Ilo ve. 

llucknall Torkard . 
Huddersfield . . . . 

Iiurst. 

Hyde. 

Idle. 

Ilfracombe. 

Ilkeston. 

Ince in Makerfield. 

Ipswich. 

Jarrow. 

Kearsley. 

Keigliley. 

Kendal. 

Ketlering. 


Yorks. 
Mddlx. 
Durh. 
Essex. 
Lane. 
Sussex 
Lane. 
Pemb. 
Lane. 
Derby. 
Staff. 
Lane. 
Durh. 
Yorks. 
Yorks. 
Mddlx. 
Heref. . 
Ilerls. . 
Mddlx. 
Ntlimb. 
Lane. . 
Leic. 
Warw. 
Lane. . 
Herts. . 
Line. . 
Anglsy. 
Yorks.. 
Yorks.. 
Glouc. . 
Mddlx. 
Yorks.. 
Sussex. 
Durh. . 
Sussex. 
Notts. . 
Yorks. 
Lane. 
Chesh. 
Yorks. 
Devon. 
Derby. 
Lane. • 
Suff. • ■ 
Durh. ■ 
Lane. ■ 
Yorks. 
Westm 

Nthptn. 


9,482 

5,551 

12,684 

7,810 

14,333 

42,256 

5,051 

6,393 

5,863 

6,823 

6,244 

5,490 

12.241 
5,008 
9,286 

10,484 

19,822 

7,585 

22,717 

5,919 

23,050 

7,673 

14,667 

8,434 

5,190 

8,543 

5,070 

5,050 

5,740 

22,474 

6,346 

6,804 

6,041 

20,789 

10,023 

81,825 

6,382 

-.28,629 

6,643 

6,043 

14,119 

16,017 

50,762 

25,531 

7.241 
25,245 
13,696 
11,093 






































































CITTÀ E 

Itidderminster . . . Worc. . 
Kings Lynn • ■ • • Norf. . 
Kingston upon IIull Yorks. 
Kingston on Tham. Surrey. 

Knaresborough u. 

Tentergate .... Yorks. 

Lancaster.Lane. . 

Leamington Spa . . Warw. 

Leeds.Yorks. 

Leek.Staff. . 

Leicester.Leic.. . 

Leigh.Lane. . 

Leominster.Heref. . 

Lewes.Sussex. 

Leyton.Essex.. 

Lichfield.Staff.. . 

Lincoln.Line. . 

Linthwaite.Yorks. . 

Littleborough. . . . Lane. . 
Little Ilullon. . . . Lane. . 

Liverpool.Lane. . 

Liversedge . . . * . Yorks. 

Llanelly.Carni. . 

Loflhouse.Yorks. 

Long Eaton. .... Derby.. 

Longton.Staff. . 

Loughborough . . . Leic. . 

Louth.Line. . 

Lower Brixhani. . Devon. 

Lowestoft.Suff. . , 

Ludlow.Salop. 

Luton. ( . . Beds. . 

Macclesfìeld .... Chesh. 

Mad eley.Salop. 

Maesteg.Glam. . 

Maidenhead .... Berks. 
Maidstone.Kent. 

:| ald °a.Essex. 

: alton • ..Yorks. 

JJaWern.Worc. 

anchester.Lane. 

ansfìeld.Notts. 

* ar <*.Cambs. 

.Kent. 

r vetHarborough Leic. 
JuJl? P0Pt .Cumb. 

Merth 1 M ° wbra y * Leic - 

Me*iT yr Tydfil • • Glam - 
ex b°rough .... yorks. 
li. 


borghi del regno 

• 24,270 

• 18,475 

• 154,250 


• 19,875 

• 5,000 

• 20,724 
. 22,976 

• 309,126 

• 12,865 

• 122,351 

. 21,733 
. 6,042 

. 6,017 

. 25,405 
. 8,360 

. 37,312 
. 6,086 
. 10,405 
. 5,724 

.552,425 
. 12,743 
. 19,655 
. 6,699 

. 5,542 

. 18,615 
. 14,733 
. 10,690 
. 5,363 

. 19,597 
. 5,035 

. 23,959 
. 37,514 
. 9,211 

. 8,310 

. 8,219 

. 29,638 
. 5,476 

. 8,750 

. 5,847 

. 341,308 
. 13,651 
. 6,190 

. 15,889 
. 5,350 

. 8,177 

. 5,766 

. 48,857 
. 6,271 


UNITO. 
Middlesborough 
Middleton u. Tonge 

Milione. 

Millnrow 

Mirfìeld. 

Monmouth 

Morley. 

Morpeth. 

Mossley. 


Moss Side. . . . 
Mountain Ash . 

Nantwich. 

Neath. 

Nelson. 

Newark u. Trent. 
Newboldu.Dunston 

Newbury. 

Newcastle on Tyne 
Newcastle u. Lyme 

Newington. 

Newmarket. 

New Mills. 


Newport. 

Newport, Isola 

di W. 

Newton Heath. . . 
Newton in Llanl. 
Newton in Maker- 

field. 

Normanby. 

Normanton. 

Northampton. . 

North Bierley . • • 

Northfleet. 

Northwich. 

Norwich. 

Nottingham 

Nuneaton. 

Oakworth. 

Oldbury. 

Oldham. 

Openshaw. • 

.. 

Ormskirk. • ■ • • * 

Ossett con Gawth.. 


Yorks. . 
Lane. . . 
Cumb.. . 
Lane. . . 
Yorks. . 
Monm. . 
Yorks. . 
Nthmb. . 
Lane., 
Yorks. u. 
Chesh. . 
Lane. . . 
Glam. . . 
Chesh. . 
Glam. . . 
Lane. . . 
Notts. . . 
Derby. . 
Berks.. . 
Nthmb. . 
Staff. . . 
Yorks. . 
Cam bs. 
u. Suff.. 
Derby, u. 
Chesh.. 
Monm. . 


Hants.. 
Lane. . 
Montg. 

Lane. . 
Yorks. 
Yorks. 
Nthptn. 
Yorks. 
Ivent. . 
Chesh. 
Norf. • 
Notts. • 
Warw. 
Yorks. 
Worc.. 
Lane. • 
Lane. • 
Yorks.. 
Lane. • 
Yorks • 


1000 

55,288 

18,952 

6,231 

7,022 

11,512 

6,112 

15,016 

6,115 


13,372 

18,129 

10,289 

7,488 

10,447 

10.381 
14,019 

6,158 

10,143 

145,228 

17,506 

8,038 

5,160 

6,552 

35.382 

9,430 

29,188 

7,170 

10,580 
7,689 
6,319 
51,880 
20,938 
8,577 
12,246 
87,843 
186,656 
8,465 
. 5,759 

. 18,821 
. 111,343 
. 16,153 
. 7,761 

. 6,651 

. 10,952 
127 
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Oswaldlwisle. . . 

. Lane. . . 

Oswestr}'. 

. Salop. . . 

Otley. 

. Yorks. . 

Ovenden. 

. Yorks. . 

Over Darwen . . 

. Lane. . . 

Oxford. 

. Oxon. . . 

Oxford M. B. . . 

. Oxon. . . 

Padiham u. Hapton Lane. . . 

Pemberton . . . . 

. Lane. . . 

Pembroke. 

. Pemb. . . 

Penarth. 

. Glam. . . 

Penrith. 

. Cumb. . . 

Penzance . 

. Cornw. . 

Peterborougli . . 

. Nlhptn. . 

Plymouth. 

. Devon- . 

Pontefract . . . . 


Pontypool. 

. Monm. . 

Pontypridd . . . . 

. Glam. . . 

Pool e. 

. Dorset. . 

Portland. 

. Dorset. . 

Portsmouth . . . . 

. Hants. . 

Prescot . 

. Lane. . . 

Preston. 

. Lane. . . 

Prestwich . . . . 

. Lane. . . 

Pudse}'. 


Quarry Bank . . 

. Staff. . . 

Queensbury. . . . 

. Yorks. . 

Radcliffe. 


Ramsbottom . . . 

. Lane. . . 

Ramsgate. 

. ICent. . . 

Rastrick. 

. Yorks. . 

Rawmarsh . . . . 

. Yorks. . 

Rawlenstall . . . 

. Lane. . . 

Reading. 

. Berks.. . 

Redditch. 

‘ Warw.. 

Redrulh. 


Reigate. 


Rhyl. 

. Flint. . . 

Rhymney. 

. Monm. . 

Richmond. 


Ripley. 


Ripon . 


Risca. 


Rochdale. 


Rochester. . 


Romford. 


Rotherham . . 

. Yorks.. . 

Rothwell . 



12,206 

Rowley Regis . 

7,851 

Roytoìn .... 

6,803 

Rugby. 

7,486 

Runcorn. . . . 

29,747 

Rusholme. . . . 

38,2S9 

Ryde. 

35,929 

Saffron Walden . . 

8,983 

St. Albans. 

13,763 

St. George (Clifton) 

14,197 

St. Helens. 

6,054 

St. Ives. 

9,268 

St. Mary Church. . 

11,684 

St. Thomas thè A. 

21,219 

Sale. 

75,096 

Salford. 

8,798 

Salisbury. 

5,244 

Saltley. 

12,317 

San d bacii. 

12,303 

Scarborough . . . . 

10,046 

Sèdgley, Upper . . 

127,953 

Selby .. 

6,418 

Sevenoaks. 

96,532 

Sheerness. 

8,627 

Sheffield. 

15,459 

Sheplon Mallet . . 

6,238 

Sherborne . 

6,825 

Shildon u. East 

16,263 

Thicklev. 

5,242 

Shipley. 

22,605 

Shirley. 

8,038 

Shrewsbury . . ; . 

10,179 

Sittingbourne. . . . 

12,571 

Skelmersdale. . . . 

42,050 

Skelton in Clev.. . 
Skipton. 

9,964 

Slough. 

9,335 

Smelhwick. 

18,656 

Soothill, Nelher • • 

6,034 

Soothill, Upper. . . 

8,659 

Southampton . . . • 

19,068 

Southend. 

6,081 

South Hornsey. . • 

7,390 

Southport. 

15,271 

South Shields . • • 

68,865 

South Slockton. • • 

21,590 

South wick. 

6,861 


34,782 

Sowerby Bridge. • 

5,103 

Spalding. 


Staff. . 
Lane. . 
Warw. 
Chesh. 
Lane. . 
Hanls. 
Essex. 
Herts. . 
Glouc. . 
Lane. . 
Cormv. 
Devon. 
Devon. 
Chesh . 
Lane. . 
Wilts. . 
Warw. 
Chesh. 
Yorks. 
Staff. . 
Yorks. 
ICent. . 
ICent. . 
Yorks.. 
Som. . . 
Dorset. 

Durh. . 
Yorks.. 
Hants.. 
Salop. • 
ICent. . 
Lane. . 
Yorks. 
Yorks. 
Bucks . 
Staff.. • 
Yorks. 
Yorks. 
Ilants. • 
Essex.. 
Mddlx- 

Lane. • 
Durh. • 
Yorks. 
Durh. • 
Yorks. 
Yorks. 
Line. • 


27,385 

11,433 

9,890 

15,133 

11,237 

11,422 

6,056 

10,930 

26,394 

57,234 

6,441 

5,759 

6,161 

7,910 

176,233 

14,576 

6,419 

5,493 

30,484 

14,874 

6,033 

6,288 

13,941 

284,410 

5,322 

5,053 


8,704 

15,089 

7,142 

26,478 

7,884 

5,707 

9,374 

9,091 

5,080 

25,076 

5,240 

5,155 

60,235 

8,064 

14,587 

32,191 

56,922 

10,590 

8,207 

6,177 

8,721 

9,260 
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gpennymoor 

Stafferei . ■ • 
Stalybridge. 


ford 


Stam 


Stapleton 

Stockport 


Durh. . . 
Staff. . . 
Chesh. u. 
Lane. . 
Line. u. 
Nthptn. 
Glouc. . . 
Chesh. u. 
Lane.. . 
Durh. . . 
Staff. . . 
Staff. . . 


5,917 

''19,982 

22,784 

8,775 

7,811 


Stockton on Tees 
Sloke upon Trent 

Stone. 

Stourbridge.Worc. . . 

Strafford e Avon . Waw. . . 

Slretford.Lane. . . 

Stroud.Glouc. . 

Sudbury. Suff. u. 

Essex. 

Sunderland.Durh. . 

Surbiton.Surrey. . 

Sulton in Àshfield. Notts. . . 

Swansea.Glam. . . 

Swindon New . . . Wilts. . . 

Swinton.Yorks. . 

Swinton e Pendle- 

bury.Lane. . . 

Taunton.Som. .. . . 

Teddington.Mddlx. . 

Teignmouth .... Devon. . 
Tewkesbury .... Glouc. . . 
Thornhill ...... Yorks. . 

Thornton.Yorks. . 

Tipton.Staff. • • 

fiverton.Devon. • 

fodmorden.Yorks. u. 

Lane- • 

Tong.Yorks. . 

Torquay.Devon. • 

fottenham.Mddlx. • 

r ó'v Law.Durh. . • 

loxteth Park . . . Lane. . • 

Tredegar.Monm.. • 

^rowbridge .... Wilts.. • 

, Ur o.Cornw. . 

^nbridge.Kent. . . 

l unbridge Wells . Kent. u. 

Sussex.. 

gustali.staff. • ■ 

Ur * 0n .Lane. • 


59,544 
41,040 
19,263 

5.669 
9,756 
8,053 

19,025 

7,533 

6,584 

116,262 

9,416 

8,523 

63,739 

17.669 

7.611 

18,108 

16.611 

6.599 
7,100 
5,100 
8,843 
6,084 

30,013 

10,462 

23,861 

5.600 
24,765 
46,441 

7,900 

10,371 

17,951 


Mddlx. 

Lane. . 

Nthmb. 

Lane. . 

Mddlx. 

Hants.. 

Yorks. 

Nthmb. 

Chesh. 

Nthmb. 

. Staff. . 


Holy 


YVarrington 


UNITO. 

T vvickenham .... 

Tyldesley m. Shac- 
kerley. . . 

Tynemouth . 

Ulverston. 

Uxbridge . . 

Ventnor . . '. 

Wakefield . 

Walker . . . 

Wallasey . . 

Wallsend. . 

Walsall. . . 

W a 11 h a m 

Cross.Essex.. . 

Walthamstow . . . Essex.. . 
Walton le Dale . . Lane. . . 
Walton on thè Hill Lane. . . 

Ware.I-Ierts. . . 

Warminster .... Wilts.. 

.... Lane, u 
Chesh. 

Warwick.Warw. 

Waterloo con Sea- 

forth.Lane. . 

Watford.Herts. . 

Wavertree.Lane. . 

Wednesbury. • • • Staff. • 
Wellingboroug. . • Nthptn. 

Wellington. Salo P- * 

Wellington. 

Welshpool 
Wehlock 
West Bromwich 
West Cowes. . • 

West Derby • ■ • 

West Ham 
West Hartlepool 

Westhoughton. ■ 

Weston super Mare 

Weymouth e Me - ^ 
combe Regis • 
Whickham • 

il,òli I Whitby • • • 

WhitefieW • 

Whitehaven 

Whitting ton 

Whit^orth . 

W'idnes . • • 

Wigan • • • 


Montg. 
Salop. • 
Staff. • 
Hants.. 
Lane. 
Essex. 

. Durh. 

. Lane. 


10,663 

9,340 


24,309 

14,244 

5,653 


Durh. 

Yorks. 

Lane. 

Cumb. 

Derby- 

Lane. 

Lane. 

Lane. 
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12,479 

9,953 

43,863 

10,001 

7,712 

5,493 

30,573 

9,522 

21,501 

6,515 

58,808 

5,368 
21,697 
9,286 
18,772 
5,276 
. 5,640 

. 41,456 
. 11,802 

. 9,107 

. 10,073 
. 11,157 
. 24,564 
. 13,796 
. 6,202 
. 6,360 

. 7,090 

. 19,474 
. 56,299 
. 6,487 

. 33,283 
128,692 
. 28,167 
. 9,197 

. 12,882 

. 13,704 
. 7,975 

. 14,014 
. 9,516 

. 19,321 
7,271 

. . 11,101 
. . 24,919 
. . 48,196 























































1012 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


Willenhall.Staff. . . 

Willesden.Mddlx. . 

Willington Quay . Nthmb. . 

Wilmslow.Chesh.. . 

Wimbledon.Surrey. . 

Winchester.Hants.. . 

Windhili.Yorks. . 

Windsor, New. . . Berks.. . 

Winsford.Chesh. . 

Wisbech.Cambs. . 

Withinglon.Lane. . . 

W'olborough .... Devon. . 
Wolverhampton . . Staff. . . 


16,067 

Wombwell . . 

• Yorl <<5 

27,397 

Woodford. . . 

• Essex.. 

5,105 

Worcester . . . . 

• Worc. . 

5,663 

Workington . . . 

• Cumb.. 

15,947 

Worksop. 

• Notts. . 

17,469 

Worsbrough . . 

• Yorks. . 

6,732 

Worthing. 

. Sussex. . 

12,273 

Wrexham. 

• Denb. . . 

10,041 

Yeadon . 

■ Yorks. 

9,248 

Yeovil. 

. Som.. . . 

17,108 

Ynyscynhaiarn. . 

. Carn. . . 

7,662 

York. 

. Yorks. . 

75,738 

Ystradyfodwg . . 

. Glam. . . 


8,451 

7,142 

33,955 

13,305 

11,625 

8,440 

10,976 

10,928 

6,533 

8,480 

5,488 

54,198 

55,617 


E. — La città di Londra, 


La città di Londra viene variamente computata, appunto 
perchè i varii uffici pubblici che la riguardano, indipendenti 
uno dall’altro, hanno cerehie d’attribuzioni diverse.. 


COMPUTI DIVER 


Registri di mortalità. 

Melropolis Locai Management Act. . 

Distretto scolastico. 

City.• • • 

Distretto di polizia metropolitana. 

Id. compreso la city. . . . 

Distretto giudiziario...... 

Collegi elettorali metropolitani 

Id. compresa la city . . . . 


SI 


Area 

in statuto acri 


POPOLAZ. 

1881 


75,334 

75,462 

75,462 

668 

440,891 

441,559 

268,391 

45,173 

45,841 


1,483 

t,354 

1,354 


102 


La città è divisa in 
le seguenti: 


City. 

Marylebone. 

Pancras .... 
Lambeth 
St. George Hanover Sq. 
Islington 
Shoreditch . 

Paddington . 


Bethnal Green . 
Newington . . 


Camberwell 

St. Jam. Westminster 


ventiquattro parocchie civili, che sono 


50,526 

155,004 

236,207 

253,569 

89,517 

282,628 

126,565 

107,098 

127,006 

107,831 

186,555 

29,865 


Clerkenwels 

Chelsea. 

ICensington . 

St. Luke Middlesex . 
St. George Southwark 
Bermondsey 
St. George in thè Kast 
St. Martin in thè Fields 
Mile End Old Town . 
Woolwich . 
Rotherhithe. 

Ilampstead . 


69,019 

88,101 

162,924 

46,847 

58,652 

86,602 

47,011 

17,447 

105,573 

36,600 

36,010 

45,436 













































STATISTICA: LONDRA, FINANZE. 


' “"Mi». 1M3 

Un’altra divisione importante è quella des-li „m„; j i 
cbe sono ventinove, in tre contee: 8 Ufflo1 del oenso > 


Middlesex 


Kensington. 270,022 

[.'ulham.114,811 

Chelsea.88,101 

g t George Hanower .... 149,603 

Weslminster. 46,456 

Marylebone. 155,004 

Hampstead . 45,436 

Pancras . 236,209 

Islinglon. . • .. 282,628 

Hockney. 186,400 

St. Giles. 45,257 

Strand.33,514 

I-Iolborn.151,716 

City.51,306 

Shoreditch. 126,565 

Bethnal Green. 127,006 


Whilechapel. 

St. George East . 
Stepney .... 

Mile End Old Town 
Poplor .... 


71,350 

47,011 

58,500 

105,573 

156,525 


SuRREY 

St. Saviour, Southwark . . 195,111 
St. Olave, Southwark. . . . 134,586 


Lambelh. 253,569 

Wandsworth.210,397 

Camberwell. 186,555 


Kent 


Greenwich.131,264 

Lewisham.73,314 

Woohvich. 20,782 


F. — Notizie di statistica economica. 

1. - finanze. 

Il reddito delle entrate, nell’anno finanziario decorso 
aprile 1885 al 31 marzo 1886, fu di 92,135,296 lire s , 
delle quali furono versate al tesoro 89,581, • 

. Le previsioni pel 1887-88 sono di poco diverse. Eccoipim 

cipali titoli di queste entrate: 18S 7 -ss 

Gonsunt. 188^86 P" 


Dogana . 

Accisa. 

Bollo. 

Tasse dirette .... 

Income-tax. 

Poste e telegrafi . • 

Demanio. 

Anticipazioni e varie 


Consunt. 1SS5-S6 

19,827,000 
25,460,000 
11,590,000 
2,860,000 
15,160,000 
9,890,000 
380,000 
4,384,301 


Previs. 1SS7-SS 

19,600,000 
25,292,000 
11,758,000 
2,985,000 
14,340,000 
10,550,000 
370,000 
3,240,000 


Ant.0, paz.cn. e vane. 4,993,207 

Alle somme versate nel 1885-86, b 1 s ° r f 7hi 1 terra e 39,357,399 

r e sterline rimaste in cassa alla Banca eosl tota e a 

sterline di buoni del tesoro, e ... 

KgS; reddito è proonrato.all^XS'fA# 
Je diedero 4,184,875 lire sterline alla 0 
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tassa interna; cui aggiungendo 223,040 lire sterline r 
di vendite di alcool, 1,145,849 lire sterline di dazii H lCeilZe 
sul vino, e 8,565,892 di tasse sulla birra, si ha un totaf^- 
quasi 28 milioni di lire sterline, cioè poco meno d'un terzo^ f 
l’entrata del bilancio inglese 1 . Gli altri maggiori titoli d’ 
trata sono il thè per 4,187,318 lire sterline; le tasse di sue' 
cessione per 7,562,939 2 ; Yincome tax , e le poste che darm~ 
8,734,492. 0 

Le spese ordinarie ammontarono nel 1885-86 a 92,223 843 
lire sterline, e si prevedono pel 1887-88 in 87,S46,294 lire 
sterline, divise nei seguenti titoli principali: 


Debito pubblico. 23,449,G78 

Lista civile. 410,020 

Pensioni, ammin. giudiziaria ed al¬ 
tri carichi del fondo consolidato . 1,228,366 

Esercito. 17,027,084 

Marina. 12,660,509 

Servizii civili varii. 17,725,764 

Amministrazione finanziaria, ecc. 2,751,664 
Poste, telegrafi, navigazione. . . 7,269,758 

In cassa a bilancio e spese d’ordine 41,707,963 


2G,000,000 
411,000 

1,303,000 

18,393,900 

12,476,800 

18,261,508 

2,715,727 

8,070,359 


„ L’Inghilterra spende appena 2,476,470 per la sua ammini¬ 
strazione centrale propriamente detta; 50,000 pel servizio se¬ 
greto; 4,767,325 lire sterline per l’istruzione primaria, ecc. 

Il debito pubblico consolidato dal 1881 al 1886 è scemato 
di quasi 30 milioni di lire sterline, riducendosi da 709 milioni 
a 639; il debito fluttuante da 22 milioni si ridusse a 17,602,80 . 

Hanno una grande importanza in Inghilterra le finanze lo¬ 
cali, le quali ebbero nell’anno finanziario 1883-8-1 i redditi se 
guenti : 



Ingliil. c Galles 

Scozia 

Imposte indirette. 

4,958,473 

1,032,034 

» dirette. 

31,012,545 

3,312,278 

Demanii. 

2,181,068 

214,883 

Versamenti dello Stalo . . 

3,507,188 

616,766 

Prestiti. 

7,156,936 

1,717,679 

Altre entrate. 

2,343,476 

377,319 

Totale . . . 

51,159,686 

7,270,959 


Irlanda 

433,939 

2,937,485 

63,167 

114,773 

349,578 

391,116 

4^90058 


Totale 

6,424,446 

37,262,308 

2,459,118 

4,238,727 

9,224,193 

3,111.911 

62,720,703 

di 


1 Nel 1885 furono soggetti all’imposta 28,021,380 galloni di bevande (cjascun 
4 litri 543); nel 1886 26,342,851. J tito i 0 di sa* 

Il valore lordo delle proprietà che pagarono il bollo graduale 1885- 80 

cessione va sempre aumentando; da 139 milioni nel 1881 - 82 , sia 
a 183,429,000. 















FINANZE, CREDITO E BANCHE. 
le spese furono le seguenti: 


Resistenza pubblica. . . 14,459,818 2,170,8S4 

Municipio, polizia, igiene . 34,276,191 3,352,990 

\ltre spese. 4,222,344 1,302,122 

9 olale . . . 52,958,353 6,825,993 


1,267,362 

2,386,995 

648,494 

4,302,851 
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17,898,061 

40,016,176 

6,172,960 

61,087,197 


2. - CREDITO E BANCHE. 


Il movimento della grande Casa di liquidazione (Clearing 
house) di Londra era nel 1868 di ben 3,425,185,000 lire ita¬ 
liane; nel 1878 di 4,992,398,000,' ed aumentò nel 1886 sino 
a 5 901,925. Il massimo dell’ultimo ventennio venne raggiunto 
nel’ 1881 con 6,357,059,000 lire italiane. 

I depositi nelle varie Banche inglesi nel gennaio 1884 erano 
da 560 a 570 milioni di sterline; e intorno alla medesima cifra 
oscillarono nei due anni successivi. Circa 30 milioni appar- 
tengono alla Banca d'Inghilterra. L’attivo delle Banche può es¬ 
sere approssimativamente così valutato in lire sterline: 


Incassi, somme rimborsabili. . . 

Collocamenti . ;. 

» in fondi eli Stalo . . 

Sconti e anticipazioni. 

» distinti e speciali. 


Giugno ISSÒ Giugno 18S6 

66,837,000 68,340,000 

57,925,000 64,032,000 

31 ,582,000 31,028,000 

231,087,000 224,083,000 

44,005,000 41,142,000 


Ecco la differenza fra il capitale versato e il valore delle 
oni in corso in migli aj a di In® s el ^ 

11 ~V\ rn 18S3 


Inghilterra o Galles 

Scozia. 

Irlanda. .. 


Ottobre 1SS5 
versai». azioni 

53,611 141,122 
9,052 23,704 

6,619 ^18.207 

69^372 183,033 


Otiobre 1SS8 
vorsam. aziom 

53,708 Uh 361 
9,052 23,734 

6,888 _1^293 

69,638 180,388 


o v,oi~ — 

, i 1986 premi del 167 per 
Si avevano dunque nell’ottohie ® j sc0Z iadei 1 ~ 1 ™ 
0 in Inghilterra e Galles, e stessa epoca, ec 

Q da; gli stessi che l’anno innan > ceu to. 
ia Islanda, dove perdettero i 
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3. - ESERCITO E MARINA. 


Nel testo dell’opera è narrato ampiamente in qual mod 
recluta l’esercito inglese. Aggiungiamo alcune cifre relativi S } 
1886-87 1Ve al 


a) Esercito regolare. 


Cavalleria. 

Artiglieria. 

Genio. 

Fanteria. 

Corpi coloniali. 

Servizi amministrativi . . . 
Riserva. 

Totale . . . 


Ufficiali 

Sott’uffic. 
e soldati 

Totale 

Cavalli ' 

803 

17,664 

18,467 

11,166 

1,382 

34,296 

35,678 

11,250 

942 

5,572 

6,515 

321 

4,905 

142,523 

147,428 

330 

125 

2,587 

2,712 

_ 

1,9G5 

7,290 

9,264 

1,226 

246 

56,900 

57,146 

— 

10,368 

266,841 

277,209 

24,293 


b) Milizia e volontari. 


Milizia. 

4,499 

145,800 

150,299 

14,100 

Volontari. 

8,178 

244,060 

252,238 

500 

Totale . . . 

12,677 

389,860 

402,537 

14,600 

c) Esercito indigeno delle Indie. 



Guardie del corpo. 

4 

136 

140 

60 

Cavalleria. 

280 

20,540 

20,820 

21,000 

Artiglieria. 

— 

1,300 

1,300 

800 

Genio. 

— 

3,000 

3,000 

200 

Fanteria. 

1,050 

100,000 

101,050 

2,000 

Ufficiali di Stato Maggiore . 

1,500 

— 

1,500 


Totale . . . 

2,834 

124,976 

127,810 

24,060 

Totale generale . . . 

25,879 

781,677 

807,556 

62,953 


Oltre a queste truppe, vi sono 13,000 uomini con 40 ^ 
valli per la polizia in Irlanda; 190,000 indigeni per P° 1 . 
dell’India, e numerosi corpi di volontari e di milizie ne e s 
gole colonie. . c0 . 

La marina militare si componeva nel 1886 di navi 
razzate, di 279 altri vapori, e di 171 navi a vela. 1 H ^ 
514 navi, 256 erano in attività, e precisamente 131 nel ^ 
del Regno Unito, e 125 all’estero, ed avevano 145 ca 


1 Non sono compresi i cavalli degli ufficiali. 
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rp 64 navi corazzate sono: 2 in W™ qa . , 
ciajo, 17 in ferro a torri, 7 in acciajo a torri Dodi" 0 ’ 8 -“ 
j 0 le 10,000 tonnellate, 23 sta ano tra ^ 7500 ' 

U 5000 e 7500 12 tra 2500 e 5000, 

Vi sono pure -6 incrociatori in acoiajo parzialmente blindati. 


4. - AGRICOLTURA. 


Ecco il quadro delle principali produzioni agricole del Regno 
Unito : 


Frumento 


( Inghilterra 
Galles . . 
Scozia . . 
Irlanda. . 


Superf. coltivata 
in acri 

2,349,305 

73,858 

55,155 

71,017 


Prodotto Reddito medio 

(ia busliels ) per acro 

74,021,248 28.94 

1,672,917 21.53 

1,893,501 32.85 

2,048,103 26.29 


Totale 


2,549,335 79,635,769 28.07 


Orzo. 


Inghilterra . . 

1,894,350 

67,502,643 

34.35 

Galles .... 

125,524 

3,502,795 

27.78 

Scozia .... 

237,472 

8,245,820 

34.77 

Irlanda. . . . 

179,477 

6,470,374 

35.39 

Totale . . 

2,436,843 

85,721,632 

34.13 


Avena . 


Inghilterra 
Galles . . 
Scozia . . 
Irlanda. . 

Totale 


1,647,549 

246,656 

1,046,285 

1,328,869 

4,269,359 


66,933,934 

8,023,645 

33,407,127 

52,076,201 

160,440,907 


42. Ì0 
32.48 
35.75 
39.05 

39.04 


Fagiuoli. 


Inghilterra 
Galles . . 


Piselli. 


Patate. . 


II. 


Irlanda. . . • 
Totale . . 

6,401 

441,054 

Inghilterra . • 
Galles . . . • 
Scozia . • - • 
Irlanda. . • • 
Totale . • 

226,602 

2,008 

1,750 

740 

231,100 

Inghilterra . • 
Galles . . • • 
Scozia . . • ■ 
Irlanda. . • • 

Totale ■ • 

359,026 

40,711 

148,994 

797,292 

ll346l023 

Inghilterra . • 
Galles . • • • 
Scozia . . ■ * 
Irlanda. . • • 

Totale . • 

1,461,425 

69,320 

484,213 

290984 

2,311,942 


408,890 

2,628 

23,135 


8,134,857 

63,067 

709,577 

214,527 

"911221028 

4,240,494 

42,831 

'37,464 

18,471 

Tm 26 Ó 

(in tonnellate) 

2,182,712 

212,269 

803,523 

3,175,738 

" 6^741242 

$88 

" 24106^608 


30.30 
27.36 
31.87 

3036 

28.57 

22.23 

23.61 


28.48 

6.32 
5.43 
5.79 

luT 

15.02 

16.05 

15.94 


15.27 


128 
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Altre 
radici . 

' Inghilterra . . 
Galles .... 
Scozia .... 
Irlanda. . . . 

Supevf. coltivata 
in acri 

345,766 

7,262 

1,495 

37,179 

Prodotto 
(in tonnellate) 

5,335,964 

110,826 

23,003 

499,730 

Reddito medio 
per acro 

19.89 

16.47 

17.78 


Totale . . 

391,702 

5,969,523 

19.81 

1 1 
Fieno . . 

Inghilterra . . 
Galles .... 
Scozia .... 
Irlanda. . . . 

5,059,645 

618,830 

503,901 

2,034,768 

7,244,627 

697,340 

789,012 

4,156,095 

1.42 

1.16 
1.59 


Totale . . 

8,217,147 

12,887,074 

1.41 


Il bestiame è proporzionatamente assai numeroso, come ri¬ 
sulta dalle seguenti cifre, per tutta la Gran Bretagna: 


Bestie a corni Bestie a lana Porci 

188-1 . 6,269,1-11 26,088,351 2,581,391 

1885 . 6,597,964 26,534,635 2,403,380 

1886 . 6,646,785 25,521,334 2,221,557 

5. - PRODUZIONE MINERALE. 


Più dell’agricoltura, ebbe uno sviluppo enorme la produzione 
minerale. Basterà mettere a confronto tra loro alcuni anni, a 
distanza di tre decenni dall’ultimo anno, del quale abbiamo si¬ 
cura notizia: 




1S55 

1S05 

1875 

Carbone . 

. . tonn. 

61,453,000 

98,151,000 

131,867,000 

Ferro . . 

. . » 

3,218,009 

4,819,000 

6,365,000 

Rame . . 

. . >i 

21,291,000 

11 ,888,000 

4,593,000 

Piombo . 

. . » 

65,529 

67,181 

57,435 

Stagno. . 

. . » 

6,000 

10,039 

9,614 

Zinco . . 

. . » 

— 

4,480 

6,713 

Argento . 

. . chil. 

17,475 

22,545 

15,157 


18S5 

159,351,000 
5,353,000 
2,773,000 • 
37,687 
9,331 
9,778 
10,130 


Il valore totale, non comprese le spese di trasporto, fu & 
739,475,000 nel 1855; 1,014,621,000 nel 1865; 1,616,01* 
nel 1875; e 1,601,910,000 nel 1885. E pel solo carbon los 
402,832,000 lire nel 1855; 613,441,000 nel 1865; 1,154,usi, 
nel 1875; 1,086,154,000 nel 1885. rfil 6 70 

Nel 1885 lavoravano nelle miniere del Regno Uni o J ^ 
operai, quasi tremila meno che nell’anno preceden e.. ^ 

bero 866 accidenti, con 1214 vittime, computando so o i 
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6- - COMMERCIO. 


le importazioni e le esportazioni, nei due ultimi anni, sono 
rappresentate dalle seguenti cifre in lire sterline: 


Merci, importazioni. 

isso 

• 349,381,087 

1SS5 

370,404,314 

» esportazioni. 

• 212,363,995 

213,044,500 

Metalli, importazioni .... 

• 20,863,895 

22,751,720 

» esportazioni .... 

. 20,957,405 

21,783,105 

Totale . . 

. .603,566,382 

627,983,639 


Appare da queste cifre che le importazioni delle merci supe¬ 
rarono le esportazioni di 157 milioni di lire sterline nel 1885 
e" di 137 nel 1886. Nei metalli preziosi al contrario s’ebbe 
nel 1885 un eccedente di importazioni per 867,715 lire ster¬ 
line e nel 1886 un eccedente d’esportazioni per 93,150 lire 
sterline. Nel 13S6, rispetto al 1385, le importeioni scemarono d> 
21,024,227 lire sterline, le esportazioni di 680,505. Ecco i 
sultati dei principali titoli d’importazione e d esportazione 

due ultimi anni: 


Importazioni. 


Categorie issa 


Derrate solide e liquide: 

» in franchigia. 

» tassate all’entrata . • • • 

. 7,143,430 

109,760,749 
' ' ' 25,282,320 

3,781,577 
' ' . 15,039,548 

7 952,149 

Prodotti chimici e tintori . • 

6,049,148 

Olii.• • • • 

. 72,163,832 

Materie tessili greggi . • • • ' 

A ' 35,378,061 

» greggie per altre in us 53,866,246 

Oggetti fabbricati 

12,964,027 

» diversi.■ ‘ 

misi.o 87 


Esportazioni- 

Categorie 

Animali vivi.• ' , . 

^errate solide e liquide • • . . 

daterie greggie.’ 


ISSO 

561,287 

9,561,073 

12,274,430 


1SS5 

8,735,392 

124,039,026 
25,066,653 
3,900,559 
16,287,049 
8,797,536 
6,787,921 
70,219,110 
3S,808,577 
53,418,162 
14,344,321 

370,404,314 


1SS3 

513,447 

9,957,613 

13,381,301 
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Oggetti fabbricati : isso 

Fili e tessuti . . .. 105,344,587 

Macchine (e parti di) . . . '. . . . . . 10,133,869 

Altri oggetti in metallo. 31,619,062 

Vesti e oggetti d’uso personale .... 9,757,125 

Prodotti chimici e farmaceutici .... 6,698,126 

Oggetti non denominati. 26,414,436 


Totale . . . 212,363,995 


issò 

101 ,879,297 

11)086,869 

31,710,582 

10,340,348 

6,978,162 

27,196,881 

2Ì3$H5Ò() 


Le più importanti importazioni nel 1886 sono costituite dai 
seguenti articoli: cotone greggio 37,7 milioni; grano 17 8* fa¬ 
rina di grano 8,2; lana greggia 22,2; carne macellata 14,1; 
thè 11,3; zucchero raffinato 4,8; legname da lavoro e da co¬ 
struzione 11,5; animali da macello 7,1; burro 8,1; vini 5,1; 
cuoj 5,5; stoffe di seta 5,5; nastri di seta 2,1. Le più impor¬ 
tanti esportazioni, nel medesimo anno furono le seguenti: tele 
di cotone 50,1; fili di cotone 11,4; altri articoli di cotone 7,1; 
fili di lana e lanerie 19,7 ; fili di lino e lini 5,2; sete e se¬ 
terie 2,2; vesti e confezioni 3,9; ferro, acciajo e altri metalli, 
eccetto le macchine 21,7; macchine a vapore 3; altre mac¬ 
chine 7,1. 

Ecco i particolari dei redditi delle dogane. 


Articoli 


Cicoria. 

Cacao. 

Caffè. 

Frutta secche, uva di Corinto . . . . 

» fichi e prune. 

» uva secca . 

Spiriti, rhum. 

» cognac . 

» diversi. 

The. 

Tabacco greggio . . .•. 

» manifatturato. 

Vini. 

Articoli diversi. 

Altri redditi doganali. 


Dazii percepiti 



65,348 

63,169 

202,444 

29S,847 

48,679 

160,942 

1,988,305 

1,364,050 

900,252 

4,472,347 

8,917,165 

491,178 

1,131,092 

28,933 

16,200 


66,248 

60,891 

208,823 

319,731 

44,158 

148,851 

2,006,433 

1,402,486 

733,478 

4,561,062 

8,975,140 

462,741 

1,221,277 

28,398 

11,730 


20,148,971 20,251,447 


La questi redditi, convien dedurre 111,118 lire sterline ne ^ 
f 139,827 nel 1885 per drawbacks ed altri rimborsi. r ^ 
importazioni libere figurano principalmente i P r0 ^ 0 ^%5 ]jre 
Basti notare che nel 1886 vennero importati per 1 / ,SS3, 
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sterlina di frumento, 7,614113 di granturco, 8,254,407 di fe¬ 
rina; 4 milioni di lire sterline d’orzo ed altrettanti d’avena; 
4,266,998 di grani di Imo; 2,4 6,117 di lino, 2 milioni e più 

di frutta; per o, 0bb,872.lire sterline di bestie cornute; 2,011,198 
,• : 6.142,170 di lardo: 2.9,sto a\ o-iAnmn 


di 

di 

di 


iruitcì, ~ ut uesue cornute; ^,u 11,1 yb 

montoni ; 6,14^1 1 0 di lardo; 2,236,8/2 di prosciutto; 8,140,188 
burro; 3 milioni di burro artificiale; 22,372,514 di lana, eoe. 


7. - MARINA mercantile. 


A meglio comprendere lo sviluppo della navigazione, diamo 
]e cifre comparative di due anni, lontani tra loro un quarto 
di secolo, il 1860 e il 1885. 

Ecco anzitutto il tonnellaggio dei bastimenti entrati nei porti 
britannici, distinti secondo la bandiera. 


j Bastimenti carichi e in zavorra: 


1860. . 
1885. . 


inglesi 

» 


6,889,009 stranieri 
22,980,464 « 


5,283,776 totale 12,172,785 
8,881,956 » 31,862,420 


1860. . 
1885. . 


Bastimenti carichi. 


inglesi 

» 


5,760,537 

18,759,441 


stallieri 4,294,444 totale 10,034,981 
,, 6,905,019 » 25,664,460 


Soli vapori: 

. ' d()i 000 totale 2,549,000 
1860. . . inglesi 2,145,000 stranieri 404,uu 24 , 536 #* 

1885. . . » 19,747,938 » 4 ' 838 ' S - 8 


Ed ecco il tonnellaggio 


dei bastimenti usciti: 


1860. . 
1885. . 


Bastimenti carichi e 


in zavorra: 


inglesi 

» 


7,025,914 

23,408,591 


stranieri 

» 


5,490,593 

9,010,631 


totale 12,51W»7 
» 32,419,222 


1860 . 

1885 . 


1860 . 

1885 . 


Bastimenti carichi: 


6,358,917 

21,885,206 


4,424,020 

7,432,525 


Soli vapori: 


2,042,000 

20,046,224 


377,000 

4,876,777 


10,782,937 

29,317,731 


2,419,000 

24,923,001 
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L’effettivo della marina britannica era il seguente al 1 « 
naio 1886: 


gen- 


Navi a vela 


Vapori 


Numero Tonnellaggio "n^^ ÌwTTT- 

Regno Unito. 16,609 3,417,000 6,621 3 in 

Colonie. 12,813 1,613,000 2,292 323,000 

Il numero dei bastimenti in attività di servizio alla fine 
del 1885 era il seguente: 


Cabotaggio . 
Gran cabotaggio 
Lungo corso . . 

Totale . 


Navi 

a vela 


Numero 

Touuellaggio 

Numero 

. 10,083 

658,000 

1,706 

512 

68,000 

217 

. 3,180 

2,694,900 

3,093 

. 13,775 

3,320,000 

5,016 


Vapori 


Tonuellaggio 

300,000 

86,000 

3,503,000 

3,889,000 


E in totale si hanno 18,791 bastimenti di 7,209,000 tonnel¬ 
late, montati da 198,781 uomini. 


8. - FERROVIE. 


Al 31 dicembre 1885 erano in esercizio nel Regno Unito 30,843 
chilometri di ferrovie. Il capitale speso in esse era rappresen¬ 
tato da 17,035,359,000 lire in azioni e 5,996,042,000 in obbliga¬ 
zioni, e in totale 23 miliardi di lire nostre. Le ferrovie avevano 
a quell’epoca 15,196 locomotive, 33,658 vetture da viaggiatori. 
12,561 per bagagli, 464,153 per merci e bestiami, e 12,173 vei¬ 
coli diversi. I viaggiatori furono 32,465,000 in prima classe. 
61 milioni in seconda, 604 milioni in terza. Gli abbonati, eco.- 
925,000. Le merci ammontarono a 261,400,000 tonnellate, rap 
presentate per 186,718,000 da minerali; i treni viaggiatori p e 
corsero 235,651,000 chilometri; i treni merci 204 , 620,0 > 
misti 3,985,000. I redditi dell’esercizio furono, in lire italian » 


i seguenti: 

Viaggiatori di l. a classe. 

» 2. a » . 

» 3.° » . 

Abbonamenti. 

' Bagagli, cani, eco. 

Poste. 

Merci a piccola velocità. 

Cani » •. » . 

Minerali » » . 

Redditi varii. 

Totale . . . 


,074,000 

1,278,000 

1,718,000 

1,563,000 

,123;000 

1,570,000 

1,573,000 

.,070,000 

,156,000 

►,788,000 
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Le spese totali dell’esercizio ammontarono a 1,738,894,000 
lasciando un prodotto netto di 819,190,000 lire italiane. Le 

Comp»g m ®. s P es0ro ! tr ,^ altro ’ u '~ 01 > 000 per indennità in causa 
di accidenti ferroviari^ e 4,533,000 per perdite ed avarie di 

merci* 

9* - POSTE E TELEGRAFI. 


Nel 1885-86 esistevano nel Regno Unito 16,434 uffici po¬ 
stali, con 51,500 impiegati. Questi ricevettero e spedirono 1403 
milioni di lettere, 172 milioni di cartoline postali, 490 milioni 
di giornali, 11,700,000 mandati postali, e 26 milioni e mezzo 
di pacchi postali. 

Nel 1884 esistevano 4510 uffici telegrafici, con 45,355 chi¬ 
lometri di linee e 225,774 di fili. Il numero dei dispacci - 
nel 1885-86 fu di 39,235,813. 










CAPITOLO VI 

ISOLE DELL’ATLANTICO BOREALE 

Faiuìer, Islanda, Jan Mayen 


Le FarÒer 


Ls « Isole delle pecore » o dei « Naviganti * - gli stimo¬ 
lasti non sono d’accordo sul probabile significato del nome 
iroer, — dipendono politicamente dal regno di Danimarca, 
a, geograficamente, non fanno parte del {pappo scaninav 
uesto arcipelago isolato in mezzo all Atlan °’ r , no c p e 
.issi profondi molte centinaia di metri: l’alfip ano— che 
sostiene forma nell’Oceano una speme: di p ^ Scandinavia , 
riare, e ad oriente, precisamente da P 70 ^ e più vi- 

apre più profondo l’abisso. Le «oer Bbridi , che a 

ne agli arcipelaghi oaledonll ’. S ,,„ • b ’ncbi delle Faróer sono 
iù prossimo litorale norvegese, mo sottomarina. Pigliando 

ingiunti alle Ebridi da una pgmmenza semì)re rebhe che 
orma dalla orientazione genera © ® catena di monta- 

5 Fiirber fossero il frammento di un ntQ) e che queste 

ns, di cui Rockall sarebbe un a , dorsale dell® iso e 

atena si sviluppasse in senso P aral J® ion6 delle rocce, >1 

aledonie e dell’alta Scozia. La o° n0 pure analo,, 

«ma, k fauna, la flora delle mole Riroer^ fl punto dl viste 

1 quelle delle vicine isole scozzesi- terre SO no 

ltnico e la storia dei loro abitanti, qu 
'ave, non britanniche. , n rca di, ci presen a■ » 

,e Faroer, come le ShetlandLe> 00 perti di q 0 j. 

-.poco popolate, isolotti abflat.,® e> ^ orno alle quahj 

1 adatta alle pecore, © stel 
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foggiano veri nembi di uccelli 1 2 3 . Quasi dovunque il 
tuoso si rigonfia in colline o si rizza in promontori: nelle ' ì 
di Stromò, e di Osterò, parecchie cime raggiungono un’alt S ° ° 
di 600 metri, lo Slattaretindur, al nord di Osterò, si erge^d 
840 metri sul livello del mare. Le roccie coperte da un le» 
giero strato di terra vegetale, sono erbose e muschiose, e dalla 
riva del mare alle più alte cime si succedono erbe e brughiere 
vagamente tinte in delicatissime sfumature. Le case, sparse per 
la maggior parte, sono delle stesso colore delle colline, a ca¬ 
gione dello sterro rivestito di erbe che ne forma il tetto. An¬ 
che a breve distanza riesce diffìcile distinguerle 2 . Le roccie 
delle Faròer sono striate dagli antichi ghiacciai come quelle 
della Scozia e della Scandinavia. In molti punti si può ancora 
scorgere da certe linee tracciate distintamente in senso est-ovest 
e nord-sud che l’arcipelago, allora allora emerso dai flutti, fu 
solcato da correnti di massi di ghiaccio galleggianti, provenienti 
dai ghiacciai della Norvegia. 

Le formazioni dell’arcipelago sono per la massima parte di 
origine vulcanica: specie basalti, sovrapposti a terrazze, scavati 
alla superficie in modo che qua e là alligna un po’ di mu¬ 
schio sulle colonnate, e nell’inverno si vedono da lungi strati 
di neve bianca sulla bruna roccia « simili alle pezze di tela, 
distese sulle colline intorno alle città manifatturiere » 3 ;. ma 
alcuni promontori, specialmente in Osterò, che significa isola 
Orientale, ci si presentano come file di pilastri dritti e super i 
come sono quelli di R,athlin e di Stalla. Questi basalti a ano 
probabilmente dall’epoca miocenica: certi terreni sedimen ari 
che s’incontràno nell’Isola del Sud (Suderò) e negli iso 0 1 
Mygenàs e di Tindholm, e che contengono carbone, sono P 10 
bilmente della stessa epoca. Blocchi staccati da un antico g ru P ’ 
le roccie dell’arcipelago si corrispondono da una scog iera 
rale all’altra, ma il mare che le ha distaccate ni ugge se ^ 
fra quei profondissimi stretti e flagella quelle scog iere 
sue maree e le sue correnti. Alcune sono perfoia e &* o 
e caverne: anzi una di quelle isole, Nalsò, presso ^ ^ orùQì 

è bucata da parte a parte come un ago, don e ì su c ] ie 

— ed a marea bassa si può attraversarla sotto una vo 


1 Superficie approssimativa delle Fàroèr: 1,333 chilometri qu 
nel 1876: 10,600 abitanti. Popolazione chilometrica: 8 abitanti. 

2 Wyville Thomson, Deplhs of thè Sea. 

3 Tracings of Iceland and thè Feroe Islands. 


lazion^ 
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STAFFA. - VEDUTA PRESA DA LI. A SOMJIIT.X DELLA SCOGLIERA. 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor G. Wilson, 






































































































FÀROER. 


• J- 1 3029 

ba 300 metri di spessore' Alcune delle scogliere settentrionali 

dell’isola, tagliate e picco dall’urto continuo 8 dei vapori atlan- 


N. 200. — FARiiER. 



")0 chil. 


^— JU 

“ tina i a di metri di al- 

’gono quasi ^erticalmemte ^^^ ^ ^ uale non ba meno 

le è il promontorio di * 
ledami, ils VoIca wes, Ce » MI 
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di 340 metri di scoscendimento verticale e si compon ' 
il suo spessore di centinaia di strati alternati gli uni - /. n tll . tto 
e tufi di colori chiari, gli altri di traps quasi neri C ^ a ^ gllle 
l’intera roccia presenta l’aspetto di un immenso pannor^ 00 ^ 
Le Fàroer sono l’arcipelago dell’Atlantico boreale più* 18 ^ 0 ’ 
pletamente bagnato dalla corrente di acqua tiepida che °° m ' 
dalle regioni tropicali, trascinando seco sementi, tronchi Taf 
beri, frammenti d’ogni maniera, fra i quali una volta nel 1871* 
si trovò l’avanzo di un canotto di mogano, perforato dalle fo¬ 
ladi 1 2 ; l’influenza della corrente marina fredda si avverte sola¬ 
mente all’est, negli strati superficiali dell’acqua. La temperatura 
media del flutto che si frange contro le rive delle Fàroer non 
cambia che di 2 gradi all’incirca nelle diverse stagioni dell’anno: 
da 7°,5 in gennaio a 9°,5 in luglio. Forse non esistono in al¬ 
tra località, fuor della zona equatoriale, spiaggie marittime 
ove il periodico squilibrio fra il caldo ed il freddo sia meno con¬ 
siderevole. Nell’aria, la media variazione fra l’estate e l’inverno 
supera appena i 7 gradi ; in pieno gennaio, sotto l’identica latitu¬ 
dine del Labrador, e mentre gela su molte rive del Mediterraneo, 
la temperatura atmosferica delle Fàroer è di 3 gradi all’incirca; 
l’atmosfera che le ravvolge è bassa ed umida, grigia di vapori 
e satura di pioggia. Non è il caldo, bensì la luce che manca; 
perciò quasi tutti i campi sono inclinati verso il sud, per rice¬ 
vere gli scarsi raggi di sole che visitano quei remoti paraggi . 
Gli inverni non hanno brine, ma le estati non riconducono 
un calore vivificante; le tempeste sono frequentissime; fieri 
uragani, venendo da occidente, come i flutti dell’Atlantico, scon 
volgono sovente le onde ed il loro furore si unisce alla violenza 
delle maree che si scontrano negli stretti e fanno turbinare 
le correnti in vortici spaventosi, i « mulini », tanto temu i 
pescatori. , 0 

I soli mammiferi selvaggi che abitassero l’arcipelago, eia ^ 
diverse specie di topi, fedeli parassiti dell’uomo; ma „ 

metà del secolo fu introdotta nelle isole di Stremo e i ^ 
una specie di lepre, il lepus alpinus, e vi si è benissimo 
matizzata e moltiplicata in numero considerevole. e 
di introdurvi il gallo di montagna andarono falli !• j a g Q . 
e gli anfibi mancano completamente alla fauna de are 

1 Lymgbye; — Sartorics von Waltershausev, Physisch-Gcogi aphi 
von Island. 

2 R. Chambers, Traevi gs of Iccland and ihe Fcroc Islands• 





STORNOWAY. - RITORNO DALLA PESCA DELI.E ARINGHE. 

Disogno di T. Wober, da una fotografia del signor G. Wilson. 
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Ma gli uccelli marini sono padroni dell’aria e volteggiano a 

mÌrÌ t ad ‘in n media f cSoS/ , SpeCÌalmMte ^ 
bitati; in media ì cacciatori prendono ogni anno 235,000 lundes 

ifralercula archca), le cui piume sono oggetto d’importante com 
mercio. I pesci sono abbondantissimi in quei bassifondi. Durante 
la stagione della pesca, sono assai frequentati i banchi delle Fa- 
roer, specie quello che si estende 35 chilometri all’est, chia¬ 
mato dai mai mai inglesi Bone-bed o «Letto d’ossami» a ca¬ 
gione degli ammassi di frantumi che lo coprono: i fossili che 
pure vi si tiovano, ci attestano che cjuesti banchi non possono 
essere che antiche terre emerse. La maggior parte dei pesca¬ 
tori di tutte le nazioni, che praticano quei banchi, uccidono e 
preparano il pesce nelle loro stesse scialuppe; ma molte bar¬ 
che inglesi hanno nel mezzo un serbatoio ove penetra l’acqua 
marina e possono così mantenere vivi i merluzzi che poi ven¬ 
dono sul mercato di Londra. Sulle sommità dei promontori si 
scorgono piccole muraglie in pietra secca, costruite dagli indi¬ 
geni per farvi seccare il pesce fuori della portata delle mosche 
che non salgono mai a quell’altezza. Sovente quelle pareti sono 
tanto dirupate che per giungervi i pescatori hanno bisogno di 
aiutarsi con corde. Il Gran Dimon è un isola somigliante ad 
un enorme pilastro, i pascoli che vi si trovano non sono acces¬ 
sibili che per mezzo di corde; i pastori se ne va gono per sa 

lirvi colle loro pecore 1 . . 7 _ 

Qualche volta i delfini globicefali (Delpìmus melati 
il hval dei Feringesi) ed altri cetacei nau tagano 1 . 

— „i greti 

importante, benché rrregolarh « P * ^ jn 
foli visitano più frequentemente le spialo Feringesi chia- 

ed in autunno, specie nei tempi di 

ma no grindemórke e grindeveir: essi ann • truppe di cen- 
banchi di questi delfini, che viaggiano pescatori 

tlnaia e talora di migliaia. Quando un °f ene tosto issata 

scopre un grind in vicinanza «4 ‘ W felli 

n ' la giacca da marinaro sull alber o ^ Jo' e tosto 

COrr °no da tutte le parti gridando gnn me |j| restringendosi, 
mezzo cerchio di paranze, che va con g| vicino e li so- 
^conda il banco di cetacei, h se ^jj e in dolce pendio ira 
pmge verso qualche spiaggia che 


qualche spiaggia 

1 R - Chambers, Traci iì gs of Ioeland and thè Tei 
ÌI» 
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due promontori. Fuggendo verso la riva, quegli animali 
riti sollevano le onde vorticose e schiumanti come un col¬ 
marea, e, portati dalle ondulazioni del flutto, vanno a n a P ° f d * 
gare sul greto. Allora incomincia il drab o macello, al^ 1 
partecipa quasi tutta la popolazione valida dell’arcipelago^ 1 ? ! 
trentanni 1 le pesche piu fortunate furono quelle del 1843 che 
fruttarono 3,150 delfìni, dai quali si ricavarono 4,000 ettolitri 
dolio; la carne, tagliata in lunghe striscie, servì a nutrire 
circa 600 vacche con grande vantaggio della produzione del 
latte. Un curioso particolare: una volta i pescatori non vole¬ 
vano incominciare la pesca senza essere ben certi che nè donne, 
nè preti li guardavano dalla riva; essi temevano che ciò re¬ 
casse loro sventura 2 . 

Del resto, le antiche superstizioni si conservarono a lungo 
in quelle isole remote. I grani di entada gigalobium, che la 
corrente marina portava dalle Antille, erano una volta consi¬ 
derati dagli abitanti delle Faròer come oggetti sacri, cui si at¬ 
tribuiva ogni sorta di strana virtù; prima che Debes li avesse 
riconosciuti per « fagiuoli delle Antille » si credeva che fossero 
i reni di un nano misterioso, ovvero il cuore di San Tommaso ; 
ridotti in farina, servivano a curare ogni sorta di malattie, spe¬ 
cie quelle delle puerpere 3 . Certe sorgenti erano considerate come 
sacre, ed i genitori, in mancanza di sacerdoti, andavano a bat¬ 
tezzarvi i loro figliuoli: l’antica adorazione delle fontane si eia 
mantenuta 4 , benché i primi abitanti del paese fossero, secondo 
la leggenda, monaci irlandesi. 

L’attuale popolazione delle Faròer è quasi totalmente di on 
gine norvegese. Benché l’idioma che vi si parla sia diven a^o 
puro danese, ebbero per antenati fuggiaschi e naufragi!? a 
approdarono nelle isole durante la seconda metà del nono 
colo. I Feringi sono quasi tutti uomini di vantaggiata sta u *. 
con un aspetto di forza e di salute: vi s’incontrano P 0C11 ^- 0lie 
zoppi ed infermi; molti arrivano a tardissima età, a cag 
del loro semplicissimo modo di vivere. Generalmen e ^ 
un’aria grave, quasi severa, molto in armonia colla ri 


1 « Macelli » dei globicefali nelle Faròer, dal 1833 al 180- • 
Globicefali ammazzati 37,986. Media di un macello: 153. r^nclii. 
Imporlo totale dell’olio esportato a Copenhagen: 3,800,00 ^ 


co) 


ito a Copennagen. * r>animar< 

(Irminger, Notizie sulle pesche di Nano 

2 S. Marmier, Expcdition au Spitsherg. .±_f n d a Schùe*- 1 ' 1 '^ 

3 P. Ceaussonj Debes; Olaus Worm; vescovo Gunnerus, 

Fflatizenrcelt Norwcgens. Mnnrìes », 1839. 

* S. Marmier, Expedilion au Spitzberg j « Rovue des Deux 
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tu ra che li circonda: e questa dignità non è soltanto nel loro 
aspetto, ma ben anco nella condotta che fa loro considerare con 
un certo spavento 1 armo degh stranieri, i quali sovente hanno 
portato infezioni quelle isole remote: malgrado ciò, il loro - 
carattere e ospitale. Tutti 1 viaggiatori che si fermano a Tors- 
havn (Porto di Thor), il porto principale dell’arcipelago, si lodano 
della buonissima accoglienza ricevuta da quella gente. Gli im¬ 
piegati danesi, che si sentono come esiliati in quelle terre dove 
invano si cercherebbe la vita di Copenhagen, festeggiano il fo¬ 
restiero come un messaggero del mondo civile. 

L’isola è divisa in sei distretti: Stromò, Norderò, Oesteró, 
Waago, Sandò, Suderò. Gli abitanti nominano un’assemblea e 
sono rappresentati alle Camere di Copenhagen. 


II 

Islanda 


Questa terra danese, tre volte più gran e e P 1 ^ 00 ° » P 
di isole e penisole da cui dipende politicamen e, a P . 
popolazione molto minore: aldi là delle cos e q l d j 

conta un numero di abitanti due volte mmore dclgr u _ 
Malta e Gozzo nel Mediterraneo, che hanno 

perfide 280 volte minore appartenga al gruppo 

Benché per la sua popolazione li Aversi riattaccare 

scandinavo, sembrerebbe, come ‘ g ’ ndinav ia. Separata 
Piuttosto alla Gran Bretagna che an *■ dìsceIld6 fino a 

dalla Norvegia da abissi, dove o s , „ lld L es t verso le Fàròer 

djOOO metri di profondità, si prò un 0 a c ^ e n0 n Ascendono 

e le Ebridi con banchi e soglie ma _ r } a SU a posizione 
uUre i 1,000 metri sotto la super 01 ’ terra completameli e 

! a pieno Atlantico boreale, rI f an f i rEuropa :. è anzi più vicina 
folata e ben distinta dal resto 6 dovess e esserne una *P® 
f Nuovo Mondo, talché parrete do idera rsi europea 

ma non ha dubbio ohe per la sua flora 

pel piedestallo sottomarino che ^ „ e i 1870 = W» 

abiK S ? perficie Uell’Islanda: 102,963 ^ieci 1 ciiUomoti-l quadrati. 

1 uti, corrispondente a 7 abitanti 0 
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la sua fauna, nonché per la storia delle sue popolazioni 
cade talora che il gran banco dei ghiaccci polari, annoo- ' 
dosi sulla penisola nord-occidentale dell’Islanda, chiuda^^' 
pletamente il canale che la separa dal Groenland; rEuro 001 * 1 "*- 
unisce allora all’America per mezzo di un effimero conti nen^ 
Veri labirinti di « borgognoni », o massi di ghiaccio sparsi m. 6 
cedono la barriera continuata dalla banchina, e allora l’isola 
merita perfettamente il nome di « Terra 'dei Ghiacci » che le 
diede il marinaio scandinavo Floki; dapprima era stata desi¬ 
gnata coll’appellativo di Snjoland o «Terra delle Nevi». 

I viaggiatori non hanno ancora esplorato tutto l’interno del¬ 
l’isola. Coperta di nevi e di ghiacci, perforata da crateri più o 
meno attivi e da spaventosi scoscendimenti, circondata da aspri 
fiumi di lava, difesa contro gli esploratori da torrenti, dove 
improvvisa si gonfia la fiumana, dalle fuggenti rive, gli am¬ 
massi centrali dell’Islanda sono di accesso diffìcilissimo; e non 
è molto che gli indigeni li reputavano affatto inaccessibili; sol¬ 
tanto nel 1874 l’altipiano di Yatna Jokull, nella parte orien¬ 
tale dell’isola, fu percorso per la prima volta e ne fu superata 
la cresta suprema h Questi spazi, già ignorati, ed anche pre¬ 
sentemente attraversati da un solo itinerario, erano per gli an¬ 
tichi Islandesi il paese dei misteri e delle favole. Forse ivi si 
trovava la città di Asgard, di cui parla la cosmogonia del- 
l’Edda. Pei coloni scandinavi, l’Jslanda era il mondo, circon¬ 
dato dai vasti meandri del fiume Ifìng, vale a dire l’Oceano, a 
terra, o Midgard, altro non era per essi che il litorale disiane a 

colla sua cintura di scogli; ma l’interna regione, sulla qua e si 

vedeva talora il frassino d’Ygdrasil stendere le sue immense 
ramificazioni di negre ceneri, non era forse il soggiorno ce o 
dèi, i padroni dell’Acqua e del Fuoco, i dispensatori de e e 
zioni e degli uragani? Anche oggidì, fra le persone di un ^. C | 0 jp 
coltura, si conserva, dicesi 2 , la tradizione di un luogo 1 ^ 

zie, di un «giardino degli Asi », nascosto in qualche rei 

valle del centro dell’isola. levata, 

Nel suo complesso, Tlslanda è una terra abbastanza^ 7U }- 
perchè l’interno non è occupato da altipiani e le mon a^ ^ 
caniche sorgono anche all’infuori delle alte regioni ® ij»j g0 ]a, 
e perfino nelle penisole. Una delle più superbe cime . ge . 
lo Snaefells-Jòkull, è precisamente uno di quei mon i fi 

1 Watts, Aerosa ihc Vatna-Jolcull. 

2 Noak, Auslancl , n.° 3, 1871. 
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narati dalla maggior terra: sorge comp 11T1 
strettita della penisola elle circoscrive al nord°il° P 1 ^ 
r marinai che si accostano all’Islanda dalk 1 + g ° 1 . f ° dl Faxa - 

L” , r 

iie ]a cima del vulcano e sorgere gradatamente sopraTe onde 
piegando le sue nevose pendici: molto tempo prima ohes renda 
visibile il contorno delle isole, la superba montagna si rissa 
isolata, sorgendo come un isola in mezzo ai flutti. La grande 
penisola nord-occidentale, separata dal corpo principale dell’isola 
da un istmo largo otto chilometri, è anch’essa assai montuosa, 
e parecchie prominenze, allineate come promontori lunghesso le 
sinuosità della costa, misurano da cinque a novecento metri di 
altezza. I promontori della costa settentrionale sono anch’essi 
quasi tutti dominati da aspre montagne. La regione orientale 
poi, la più vicina all’altipiano, ha alture che superano i mille 
metri, le cui linee dentellate, spiccanti sull’azzurro del cielo, 
possono sovente essere distinte dai naviganti al disopra della 
zona di nebbia che ravvolge le spiaggie. La cima più alta del- 
l’Islanda, l’Oraefa-JÓkull, il « Monte gelato della Solitudine », 
sorge all’angolo meridionale del grande altipiano di Vatna-Jò- 
kull ; la sua altezza è di quasi 2,000 metri, il quadruplo all in¬ 
circa dell’elevazione media che, in attesa di più precise misure, 
si attribuisce a tutto l’insieme dell’isolah L’Islanda, nel suo 
complesso, può paragonarsi ad un piano inclina o a es a 
l’ovest, o più precisamente a nord-ovest. La regione P* u P°P 
lata, quella ove si trova la capitale, Reykjavi , e p 

in cui l’altezza media è meno consideievo e. rnoJjjHie 

Il limite delle nevi perpetue varia nelle diverse montagne 

ll’isola secondo le latitudini e le 1 ‘ a nom( 


dell 


do le latitudini o « ^ ^ nome 

P|ù alto non si crederebbe in ques a erra alture al di- 

dl « Terra dei Ghiacci »; in molti P un * f6 di nev0 durante 

^°pra dei 1,000 metri, completameli e s ? j one delle nevi 

(estate; in media può dirsi che 1 iml ji livello del mare', 
invernali si trova a 860 o 870 me 11 S °P, j persistono molte 
! 0ss erva pure un singolare con ras °’ . y a tna-Jdkull che sul 

in basso, sulle pendici meridionali u fenomeno a. 

Osante nord; devesi attribuire la cause l gridio 

v< *to del sud che porta in maggior copn 

i oiux: 470 metri- 

* £ ltezz * media dell’Islanda, secondo ‘ 

GuNNLAUGSSON; — BORTON, UltW a 
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naie i vapori umidi sotto forma di neve l . Il féll è l a monta* 
isolata o congiunta ad altre cime, sulla quale i calori est^ 
spogliano completamente dalla neve i rocciosi scoscendimenti- 
il jókull, invece, resta coperto di perpetue nevi, e vasti nevai 
colmano la cavità dei suoi declivi 2 . . 1 

I ghiacciai propriamente detti non sono numerosissimi in 
Islanda. È vero che buona parte dell’isola è coperta di jóklar 3 
ma siccome la maggior parte di queste masse gelate sono poi 
diissimo inclinate e talora perfettamente orizzontali sopra vaste 
estensioni, e le cime più elevate arrivano appena ad un centinaio 
di metri sopra le alture circostanti, questa immobilità relativa 
è cagione che i jóklar si mantengono allo stato di nevaio e non 
riescono a trasformarsi completamente in ghiacciai. L’immenso 
Vatna o Klofa-Jókull, che si estende a sud-est dell’isola sopra 
uno spazio calcolato, con diverso apprezzamento, da settemila- 
cinquecento a ottomilaottocento chilometri quadrati, è uno di 
questi campi di neve, qua e là elevati da qualche balza che 
versa nelle sue estremità l’acqua bianca dei torrenti. I ghiacciai 
veri si trovano più frequenti sulla periferia dell isola all uscita 
delle breccie che separano i diversi gruppi di montagne e delle 
valli che incidono la parte esterna degli altipiani. Fra questi 
ghiacciai, il più conosciuto, perchè studiato da più antica a a, 
è quello di Geitland, che colma un’alta vallata, presso Hval- 
Fjórdhr 4 , al nord di Reykjavik. I naturalisti Olafsson e a sson 
lo percorsero fino dalla metà del secolo scorso e pi ima anc0 1 
che fossero esplorate le Alpi svizzere, vi fecero mo te osser J\ 
zioni sui fenomeni glaciali: vi riconobbero 1 esistenza \ c ^ e P 
di correnti superficiali, di « mulini », eli «tavole», 1 ^ 

e cercarono di darne la spiegazione. Secondo g i m er6i 

l’epoca, questo ghiacciaio, che essi non osavano pere 

[La parola è scritta con un d tagliato ncirasta^ricurva^leUcr^ ^^rivianio co» 


LLju. paroid g uu w 0 |iuw . * 7 a trascriviau ,w 

to islandese che si pronuncia un poco più dolce del Ih in 0 ie , nunC ia pi» 

; v’è anche un p la cui asta si allunga sopra come sotto, che 1 


beto 

dh, _ — , - -I 

duro del Ih inglese, e trascriviamo con ih']. 

2 Watts, Across thè Vatna-Jókull. 

3 Altezze diverse dell’Islanda: 

Oraefa-Jòkull.1,956 met 

Cresta superiore del Vatna- 

Jflkull.1.920 » 

Snaefell (est). 1,824 » 

Oester - Jókull o Eyjafjalla- 

Jòkull.1,818 v> 

Hekla. 1,550 » 

Herdhubreidh. » 

i Joliar è il plurale di jókull. 


Snaelell-Jòkulls. 

Smjòrljall (nord-esi) - - • 

Lambafell (est). • ■ • • 

Kistulell (sud-est) • • • • 

Drànga-Jòkull (nord-ovest) _ 

Glamu-Jokull ( » x> ,. J vik \ 389 

Keilir (sud-ovest di Hey 285 , 
Heiraaklettur (Vestmannaeyjan 


1,433 met- 

1,211 " 

1,082 >' 

1,098 >* 

889 * 

901 » 

* 
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abitX P dl rt "nrtriEr C^tJinìl:- f ca >, d 7 rati e dÌCOl ‘ 

gli antichi giganti Gli Skridhjoklar o « GhiacciàiTrementi!' 
che scaturiscono da. nevai del Vatna-Jokull nella regione u d’ 
est, S ono i piu considerevoli dell’isola e si muovono piS rapi' 
damente, attesa la pressione delle nevi superiori. Discendono 
lino a breve distanza dal mare, lasciando soltanto uno strettis¬ 
simo passaggio, che nel 1874 non era maggiore di 200 metri 
ed era reso assai pericoloso dai torrenti, il cui letto è conti¬ 
nuamente spostato in mezzo alle sabbie. Questi ghiacciai somi¬ 
gliano a quelli della Svizzera, e l’interno lavorìo della massa 
cristallina in movimento vi si compie nello stesso modo: le sole 
differenze che vi si riscontrano sono prodotte dal diverso clima 
c dalla diversa natura del suolo. 

I ghiacciai dell’Islanda ebbero, come quelli del resto d’Europa, 
periodi d’aumento e di diminuzione. Alla metà del secolo scorso 
erano in via di sviluppo, giacché Olafsson e Pàlsson visitarono 
ghiacciai di recente formazione sulla costa occidentale, presso 
al Borgar-Fjórdr. Ài giorni nostri, invece, si sarebbe avvertito 
un regresso nei fiumi di ghiaccio che colmano la maggior parte 
iIelle valli 1 ; secondo l’asserzione degli indigeni dei due paesi, 
le montagne dell’Islanda e le Alpi svizzere, soggette da una 
ventina d’anni alla stessa onda atmosferica, avrebbero viste le 
loro correnti di ghiaccio diminuire nelle medesime proporzioni, 
però Watts cita l’esempio di ghiacciai che in questi ultimi P 
strariparono hen avanti nella pianura. Dal 187 .4 J874Je 
morene meridionali del Vatna-Jokull s ° n ° ^ gi è P pro j e ttata 
11 sud e, sul versante settentrionale oltre l’istmo 

" na lln g ua d i ghiaccio lunga 16 a ]& fflappa di que ii a 

°he occupava quando Gunnlaugsso attualmente tutta 

regione; la strada che egli allora perche è attnsdm^ ^ 

aperta di ghiacci. Così, in quarant anni, p s ° Sembra Adente 
“ai sarebbe stato di 400 metri 1 anno wm a qua le 

? le l’Islanda attraversò un periodo i bass0> taluni fino al 
i fiumi cristallini discendevano molto P jatori ser bano le 
’ llare: i fianchi delle valli esplorate ^ scorger e traccie 
traeeie dei ghiacciai scomparsi. S ® P ]itora li. È vero che gli 
,lei fianchi dei fjords e delle scog . ghiacciai nelle baj 

Amassi di ghiaccio galleggianti caduti ■ 

i Bu| vroN, Ultima Thule. 

'Yatts, jlcross thè Vaina-JohuU- 
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in un’epoca in cui il suolo dell’isola era meno elevato che 
stri giorni, avrebbero potuto lasciare quelle tracce lunghesso 11 ?' 
rive 1 ; ma le striature profonde incise sulla pietra e la lev?/ 6 
tura delle roccie attestano che quelle masse trascinate prcfce' 
devano a disagio nelle vallate e nei fjordi: erano veramente 
ghiacciai che si avanzavano compatti negli stretti passaggi delle 
montagne. 


L’isola dei Ghiacci, come è noto, merita pure il nome di 
.isola delle Lave: da ciò deriva, senza dubbio, l’asserzione del¬ 
l’antico cronista Adamo di Brema, che i ghiacci dell’Islanda, an¬ 
neriti dal tempo, finivano per prendere fuoco. L’isola si com¬ 
pone completamente di terreni emersi sotto forma di lave e di 
ceneri; benché nella maggiore estensione dell’isola queste roc¬ 
cie siano state riprese dalle acque marine e distribuite in nuove 
stratificazioni di tufi e di palagoniti: nel suo complesso, l’Is- 
landa è di recente formazione; appartiene all’epoca terziaria. 
Soltanto allora i vulcani islandesi incominciarono ad emergere 
dalle onde e colarono le prime lave che servirono di solido 
fondamento a tutti i terreni dell’isola. Da quell’epoca in poi 
l’Islanda, ora depressa, ora sollevata, relativamente al livello 
dei mari circostanti, non cessò mai di essere scossa dagli in 
terni focolari. I vulcani sono ora attivi in varie parti dell iso a, 
ma molte cime, che una volta vomitarono lava e adesso seni 
brano in riposo, lasciano vedere un resto di attività con sor 
genti termali e fumajuole sparse alla loro base. « . 

L’asse principale dei vulcani d’Islanda è una linea 1 1 
tura che incomincia all’ est nelle alture del A atna- o tn ^ 
continua verso l’ovest, fino alla punta detta di S J a .r 6 fUt- 

anche oltre, nelle profondità marine. Su questa linea 1 
tura si trovano parecchie bocche d’eruzione, fra le qu a 1 . 

conosciuta è quella dell’Hékla, o « Monte del Man e o ^ 

chiamato per gli ammassi di vapori che ne avvolgono qua ^ 
pre la cima 2 . Questa montagna famosa, che per ung ^ 
fu considerata, insieme all’Etna ed al Vesuvio, < ? 01 ? 1 e n ^ I1 <( p a nno 
glio dell’inferno, non ha frequenti eruzioni; dal ’ gola- 
delia grande pioggia di sabbia», al 1875, se ne e ^ tre 
mente una ventina, e l’intervallo di riposo dui si 

1 E. Robert, Voyage en Islandc et an Gvoenlcind. 

* W. Peeyer e F. Ziricel, Itcise nach Island. 
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nuarti di secolo; ma di solito le convulsioni 
ardente sono terribili. Le ceneri che si sprigionano?® 
vento porta a centinaia di chilometri, ricadono in densi strati 
sulle «ireos anti pianure, di cui bruciano tutta la vegetai 
Nel 1766 lana fu completamente oscurata fino alla ? distanza 
di 240 chilometri intorno alla montagna: alla distanza di qual” 
che metro anc e un lume di gran forza era reso completa- 
mente invisibile. Nel 1845 uscì dall’Hékla una polvere nera 
che coprì il ponte di una nave a 330 chilometri al sud della 
montagna. la sera stessa dell eruzione, la cenere cadeva fino 
nelle Fàroer; l’indomani anneriva i prati delle Orcadi 1 . Una 
volta le frequenti aurore boreali che si vedevano dalla Scozia 
del nord erano credute il riflesso delle eruzioni dell’Hékla. Hal- 
ley stesso, sul principio del secolo decimottavo, racconta di aver 
veduta questa luce dalle Orcadi nella direzione dell’Islanda e 
che per unanime testimonianza di quegli isolani si doveva at¬ 
tribuirne la causa ai fuochi deH’Hékla 2 . Dopo ogni eruzione 
la forma della montagna appariva cangiata; si potè credere 
perfino, confrontando le misure dei signori Descloiseaux e Bun- 
sen con quelle dei loro predecessori, che l’eruzione del 1845 
abbia avuto per risultato di abbassare di 150 metri il cono su¬ 
premo dell’Hékla; è vero che il cratere del 1845, visibile an¬ 
cora, si apre sul versante ad una certa distanza a som 
mità 3 ; ma forse questa bocca non era che a P or a ™ 
delle lave e le scorie uscivano dalla sommit* e vu c ; 

U 1770, epoca in cui de Banck e Scader 

l’ascensione di quella montagna fu compiute a>vente, p ^ 

dell’eruzione del 1875 la cima principale era sq 

Il vulcano più meridionale deiris'anda^^Katìa^o^Kctlu Ja, 
si eleva a 60 chilometri a su -es gue eruzioni quasi 

nai una volta confondevano con que a, , ora pieno di 
co gli stessi intervalli dell’Hékla: 1 su volte dopo 

§ hiac ci, eruttò cenere e torrenti . aCC l durante l’epoca sto- 

900, talora con una formidabile sc iare, nunierosis- 

r ! ca non ha mai vomitato lave, per tutte le rivoluzion 

Slrne > si vedono intorno alla sua as « c te ebbe le conse 

Maniche, la più considerevole e q rcie „ 

, i a corvette 

2 Robert, Voyage en Blande ed an G>' oenìan 

3 z-tlas marilimus et commercialisj P- ' 131 

Rorton, Ultima Thule. 













1012 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE, 


guenze più gravi per il popolo islandese, fu la grande eruzio 
del 1783. Una spaccatura dall’est all’ovest, alla base dello Ska^ 
tàr-Jòkull, vale a dire gli scoscendimenti orientali delle altur' 
di Vatna, fu iniettata di lava in tutta la sua lunghezza e Sca 6 
turirono qua e là, dal suolo squarciato, sorgenti di materie in. 
candescenti. Un immenso lago di fuoco si formò dapprima nella 
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pianura che si stende all’ovest dello Skaptàr, poi, ceic co llin© 
via verso il mare, si precipitò per due breccie tra ^ rgante 
che si opponevano al suo passaggio e si distese su q a d 
marittimo in due colate di forma ovale, che con j^ ora le 
aumentare per parecchi mesi, senza poter raggiung eie non 
dell’Atlantico. La corrente principale, quella 1 P° n ’ } a r- 
misurava meno di 80 chilometri di lunghezza en sionn 

ghezza di 24 chilometri: l’altra aveva più picco e ^ UI1 ti di 
ma lo spessore della massa incandescente era in cer 
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• VULCANI DELL 1 ISLANDA. 

ISO metri > È stata calcolata a 500 miliardi di metri cubi tutta 
la lava eruttata dallo Skaptar, quantità che sarebbe sufficiente 
per rivestire il globo di una pellicola dilava di quasi un m i- 
limetro. I piu bei pascoli dell’isola furono ricoperti di cenere- 
perirono a migliaia le pecore, poi vennero la carestia e le epi¬ 
demie- L’Islanda non vide mai più immane disastro: in due anni 
Pisola perdette 9,336 uomini, 28,000 cavalli, 11,500 capi di be¬ 
stiame grosso e più di 190,000 pecore 2 3 . 

Vulcani sconosciuti si agitano sotto gli immensi nevai del 
Vatna o Klofa, d’onde si spande qualche volta sull’isola in¬ 
tera un’atmosfera pregna di zolfo. Nel 1861, alcune eruzioni 
sottoglaciali, fors’anco correnti di lava superficiali, fecero fon¬ 
dere una tale quantità di neve che tutta la pianura meridio¬ 
nale fu completamente inondata da un mare agitato e a più 
di 130 chilometri dalla riva, le navi inglesi ebbero da attraver¬ 
sare in pieno Oceano una corrente d’acqua fangosa larga 50 
chilometri. Da quell’epoca in poi, l’idrografìa della regione si 
trovò completamente cangiata. Il fiume Skeidara, che usciva 
dalla parte orientale del ghiacciaio dello stesso nome, è stato 
surrogato da un piccolo ruscello, mentre il vero Skeidara, largo 
parecchie centinaia di metri e tale da non potersi varcale m 
certe stagioni, scorre attualmente 13 chilometri a oves e suo 
antico letto e le sue nuove alluvioni hanno già cangiato 

profilo della spiaggia “ ar ’ na /- .hq^+eriT'enormi Quantità di 
aver espulso dalle profondità della te temerti di 

cenere, perchè non solo 1 nevai sono di f keida ?a SO no 

detriti nerastri, ma talune parti del g f Holland potè 

completamente nere: in nessuna pa « 4 un j m _ 

trovare 1 limpidi cristalli; il ghiacciaio rassomigi 

mense giacimento di antracite. , - n0 frequenti nella 

Nel corso degli ultimi anni, in U “ a 

Parte settentrionale del Vatna-Jokuu e L’emione 

direzione traversale a quella dal»la ne vi del- 
d ®l 29 marzo 1875, la più dl . ; £ metri ou hi di pietra 
^'Islanda orientale almeno 300 mi ion ^ fì]amen ta. All’est 
P°mice ridotta in polvere ed in im P r*f a mente oscurato a e 
de l focolare d’eruzione, il cielo era co ^ ie icorre re alla luce 
Ce neri: in pieno mezzogiorno, doveva 

2 JJackenzie, Travcls in Iccland. v :i eUC e in 

3 Hendekson, Iccland, journal °f a . vo l. I- 
Bollano, Pcaics, Passcs and Giacici » 


delle 
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lampade. Portate da un vento d’ovest rapidissimo, que li 
si spargevano in lunghe striscie ineguali sulle nevi deUa 
vegia, e se ne trovarono perfino nelle vicinanze di 1 ° r ' 
lontano 1,900 chilometri dal focolare dell’eruzione: la dist ^ 
più considerevole che sia giammai stata percorsa dalle 
di un vulcano 1 . Nell’estate seguente, il signor Johnstrtip ^ 
altri scienziati si recarono alla scoperta del cratere da cui • 
lapilli di pomice erano stati lanciati e lo trovarono in mezzo 
alle montagne di Dyngju, nella pianura di Askya. Intorno alla 
bocca del vulcano, le pietre pomici giacevano sopra uno strato 
di nevi grosso parecchi metri, che non si era fuso al momento 
dell’eruzione e probabilmente esiste tuttora perchè la pietra 
pomice è cattiva conduttrice del calore : poco lontano da quelle 
nevi si trova un lago di acqua calda che ricolma una spacca¬ 
tura. Del resto, questo alternarsi di strati di neve e di lava è 
un fenomeno ordinario ai vulcani d’Islanda: durante le eruzioni 
si mescolano le bombe di materie fuse coi massi di ghiaccio. 

Come in Islanda abbondano i vulcani sottoglaciali, abbon¬ 
dano pure quelli sottomarini. Un mese circa prima dell’eruzione 
del 1783, scoppiò un vulcano sottomarino a 100 chilometri circa 
al sud-ovest del Reykjanes e vomitò una così grande quantità 
di pietre pomici che la superficie dell’Oceano, ne fu coperta fino 
alla distanza di 250 chilometri, e le navi ne ebbero impacciata 
la loro rotta. Una montagna a tre punte, Nyòe o Isola Nuova, 
sorse al disopra dei flutti; ma, formata di ceneri e di lave 
incoerenti, dopo breve tempo scomparve, come dovevano scom¬ 
parire più tardi l’isola Sabrina presso le Azzorre, e la Fer i- 
nandea nel Mediterraneo siciliano. Al posto di Nyòe non res a 
rono che dei bassi-fondi; ma nel 1834 si alzò nuovamen 
fumo dal mare che bagna il Reykjanes, e pietre pomici ge ^a^ 
da un cratere nascosto si mescolarono alla schiuma su g 
vicino. I Fuglasker o «Scogli degli Uccelli >>, le cui roc ^ e 
zarre, somiglianti a torri inclinate, annunciano ai naV1 » ge 
europei la vicinanza della gran terra, non sono forse a 
non gli avanzi di antichi vulcani distrutti dai flu L e g e 
terno dell’isola non si vedono forse residui di antic © Qcea . 
tufi di origine sottomarina seminati ancora di cono !g e 

niche? Al nord-ovest dell'isola, la baja di Breidi- H J©^ pq a tey> 
ricopra una regione vulcanica, specie nelle vicinanze 


1 Gumbel, Ausland. n.° 24, 1875. 
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pisola Piatta»- In quei paraggi scaturiscono delle sorgenti 
d'acqua calda dal fondo del mare: i marinai ed 1 pescatori de" 
isolotti vicini utilizano talune di quelle fontane ard ntUh 
sono accessibili a marea bassa; ve ne ha una i cui margin 
sono rivestiti di incrostazioni l . 6 

gli strati di lava scaturiti dai vulcani d’Islanda nel corso 
dei dieci secoli della sua storia conosciuta, sono ben poca cosa 


N. 202. — NTtiB F. RBYKJANES. 
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n confronto delle enormi correnti o f on dazioni dell’i- 

iu fi costituiscono una così gran par Skjaldebreidh 

>ola. Percorrendo le lave che. si es en i Reykjanes, sopra 
)c °identale, tra i Geyser e Thingva a, una larghezza dai 
:J na lunghezza di oltre 100 chilomet fiume d i scorie 

0 ai 40, si cammina sempre «F* *ts!tar. dei Delittl », 
f i campi di lava d’Odàda Hrau , a j yiaggiato re > co- 

la cui superficie rugosa, quasi inacc s J Vata a-Jokull, 
P re nella parte centrale dell'isola, al noi 

1 jì'-M'SsoN e PAlsson, Sciso !on ' ,n, ' ( La 1 

Robert, Voyage en Istante et a* 
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una estensione di parecchie migliaia di chilometri quadrati 
è forse composta di correnti, ognuna delle quali potrebbe ^ 
mare un bacino vasto quanto il lago dì Ginevra? La sor^e*t 
di' queste lave è forse lo Skjaldbreid orientale o TròlladyLv 
« Abisso delle Streghe », che sorge al sud del campo di scorie 
la cui ultima eruzione conosciuta data dall’anno 1305 \ 

Come le Fàroer, l’Irlanda settentrionale e le Ebridi, l’Islanda 
conta buon numero di quei colonnati naturali, il cui aspetto 
fa pensare ai palazzi della favola costruiti per i giganti. La 
montagna di Baula, vulcano di forma meravigliosa che sorge 
un centinaio di chilometri al nord del Reykjavik, è stato so¬ 
vente percorso dai mineralogisti, per l’interesse che destano le 
sue colonne regolari di trachite, in mezzo alle quali gli antichi 
Islandesi andavano alla ricerca di pietre funerarie: se ne rin¬ 
vengono ancora coperte di iscrizioni runiche sparse qua e là 
in diverse parti dell’Islanda 1 2 3 * . Più di un promontorio scavato 
dalle onde ha rivelata l’interna struttura dei suoi basalti, ed 
in tal modo si vede dall’alto mare al capo Dyrhólaey o Port¬ 
land, agli isolotti Vestmann ed in molti altri luoghi, la costa 
fiancheggiata da pilastri, che si succedono regolarmente come 
i tronchi di una foresta priva di rami. Altrove le cascate d ac¬ 
qua hanno intaccate le correnti di lava, e dai due lati del¬ 
l’onda spumeggiante, la parete di roccia si compone di innu 
merevoli tronchi. Altrove ancora, gli agenti atmosfeiici ìanno 
denudata la sommità delle roccie che si vedono coronate c a un 
tempio a colonne. Certe montagne, ove le sporgenze de ^ 
si avvicendano coi pendii ricoperti di neve, sembrano 
come una stoffa bianca e nera; le masse dei colonna 1 S1 P ^ 
sentano sotto le più bizzarre forme, in mezzo alle nevi ^ 
circondano e ne fanno risaltare lo scheletro geome llG ® 
pendici meridionali dello Snaefells-Jòkull, ove si sono ^ 
cinquanta strati di lava sovrapposti, sono curiosissime ^ em po 
ammassi di colonne basaltiche, variamente deteiìora e^ ^ 0gc ]ji 
e che presentano aspetti strani, perfino quello i ^^^iere 
polipi: alla base di questo antico vulcano, iso e 6 staffa, 

litorali sono perforate da grotte somiglianti a que re moti 

e non sarebbero meno famose se non si trovassero 

1 Watts,- ylci’oss thè Vaino-J alali. 

2 W. Freyer c F. Zirkel, licisc nodi Island. \VAi.’ rEBSrTAT 

3 E. Robert, Voyagc en Islande el a a Grocnland j — Sartorius 

pen, Physisch Gcographische Skìtsze von Island. 
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MINERALI islandesi. 

mari polari. Anche la conformazione delle montagne della 
nisola nord-ovest è degna di nota: questa fot.™ • <~ 

Sr. il F™ dotto di ™ gigantesca crisfc^ * se - 
trici sono i contorni Hi quelle montagne ohe nar! Ih' 8 T 
forma di cubi prismi, più spesso ancor! di piramidi che ~ 
dalla base alla cima in regolari stratificazioni di traon ». S 
Queste roccie. dell Islanda racchiudono diverse sostanze rare 
negli altri paesi vulcanici e ricercatissime dai geologi: ma fra 
tutti questi minerali niuno. è tanto apprezzato quanto lo spato 
d’Islanda, utilissimo ai fìsici per la sua proprietà di doppia rifra¬ 
zione. Qua e là sono sparsi piccoli cristalli di questo minerale, 
ma pezzi abbastanza considerevoli si rinvengono solamente sulle 
rive del piccolo corso d’acqua, Silfra-lòkr o «Ruscello d’Ar¬ 
gento », località situata un centinaio di metri al disopra della 
riva settentrionale dell’Eski-Fjordr, quasi esattamente verso il 
centro della costa orientale dell’isola. Questo minerale vi colma 
una specie di geoda, che ha un po’ più di 500 metri cubi, os¬ 
sia 16 metri di lunghezza sopra 8 di larghezza e 4 di altezza 2 . 
Lo zolfo, poi, il cui valore commerciale ha presa tanta impor¬ 
tanza in questo secolo industriale, si trova specialmente presso 
Krisuvik, nella penisola sud-occidentale dell Islanda e nelle le¬ 
gioni del nord che si estendono dal lago Myvatn alla Jokulsa. 
In questa parte dell’isola, migliaia di solfatare sublimano con¬ 
tinuamente le materie solforose e producono una immensa quan 
tità di zolfo che si sfrutta con metodo più o meno uono e 
buoni risultati dalla metà del sedicesimo seco o inJpoi, 

°bi, che si potrebbero demolire ad uso i pie raia> • ^ 

WMi o«p.« 

«wne e tengono in serto per 1 mdustna u ribi i e =. Il 

P>ù o meno puro, ohe i viaggiatori g' u 10 0( j ot { 0 di queste 

Porto dove si raccoglie per lfospor «no P. ^ cos t a set- 
miniere è quello di Husavik, uno de 8 sotto diverse 

teatrionale dell’Islanda. Lo zolfo sitr P Mq]U CO rsi ^ 
orme in parecchi altri distretti e fetido » alle piriti 

] IJa devono il nome di Fiili-lokr o « j 0 zo ifo si unisce 

decomposte che coprono il loro lotto, 
al l’idrogene' 1 . 

‘ JOco'er.n, Lettera /rolli Bigi -Secjl-of*' 8 **-*" 1 ' W 

D S 4ttT011I „ s V0N w 1 lteks uauses, W** 
s 3 Cl °izeaiìx. . _ u. Bobtok, ecc. 

I ^ Di ^PERIN; — PlERCE ) — JOHNSTRtU’j 

' b urton, Ultma Tludo. 
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I vulcani di fango, somiglianti ai maccalubi di Sicilia e 1 
sorgenti termali non sono meno numerose in Islanda delle sof 
fatare e delle « miniere vive » (vende Namer ) 1 d’ogni specie' 
come si chiamano i giacimenti di terra o di minerale scaldati 
dal fuoco sotterraneo. In molti punti vi sono sorgenti termali 
tanto abbondanti da formare ruscelli tiepidi in pieno inverno- 
le trote vi soggiornano in gran copia; ma vi s’ingrassano tal¬ 
mente che la loro carne finisce per diventare quasi immangia¬ 
bile 2 . Qua e là campi di neve sono interrotti da spazii di nere 
lave, d’onde si vedono'innalzarsi come nubi i vapori delle sor¬ 
genti. Le città di Reykjavik e di Reykjanes devono i loro nomi, 
che suonano: « Baja del fumo » e « Capo del fumo » a sorgenti 
termali i cui vapori oscurano l’atmosfera. 

Fra le tante migliaia di sorgenti termali, la cui acqua si 
perde oscuramente nei laghi, nei ruscelli, in mare o nelle tor¬ 
biere, alcune diventarono famose, e per lungo tempo ven¬ 
nero considerate come unici esempi della potenza dei vulcani; 
queste sorgenti sono i geyser, o getti d acqua naturali, che 
lanciano con grande impeto dalle viscere della terra i vapori 
imprigionati. Il grande Geyser, che scaturisce nella pai te su 
occidentale dell’isola, in mezzo alla pianura ineguale attraver¬ 
sata dal fiume Hvità e dominata al nord dalla lunga monta¬ 
gna di Blafell, è menzionata per la prima volta dagli annalisti 
verso la fine del tredicesimo secolo ; probabilmente fece so an 
allora la sua prima comparsa, e da quell’epoca in P 01 ° 
cessò mai di essere in attività, deponendo ad ogni el : PTins iti 
una fine pellicola sull’orlo del suo orifizio, con questi 
si andò a poco a poco formando una specie di parape > 
ora non ha meno di 12 metri di altezza; 1 osserva ove, c . 
l’argine, abbraccia perfettamente l’aspetto ^ a v p 

d’acqua bollente all’epoca delle eruzioni, e Oliando il 

quale si alza e si abbassa il trasparente cns a * gol- 

getto si prepara, si vedono nell’acqua del pozzo ì nU0V a- 
levarsi in ampie bolle, poi si dissolvono e S1 ori v inta, 1* 
mente. Infine, la resistenza dell’acqua supeiior su pera di 
profonda colonna dei vapori, la cui tempera u con un 

32 gradi il punto di ebollizione 3 , si slancia m ^ una 

getto potente, seco sollevando, fino all altezza 1 

1 Olajsson et PAlsson, Bei so igjennem Island. 

2 Borrow, Eiri Besuch ciuf dcr Insci Island. 

3 Bunsen e Desoloizeatjx; — Bari?, Physics of thè Bai 
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SORGENTI T ERMALI , geysee _ m 

massa d’acqua cui si assegna un volume di oltre 160 tonnellate 
pop» il viaggio Olafsson e di Pàlsson, gli osservatori va- 
riano in modo strano le loro descrizioni: i parimi videro la so - 
gente scaturire a 108 metri di altezza, mentre, dopo quest’e¬ 
poca alcuni viaggiatori assistettero ad eruzioni il cui getto non 

oltrepassava i 18 metri. Del resto, pare che il gran Geyser sia 
ora in nn periodo di decrescenza. I visitatori, accampati sulle 
sue rive, devono attendere talora interi giorni ed anche più 
settimane prima che scaturisca la grand’acqua; mano mano 
che s’innalza la sponda, cresce la profondità relativa dell’im¬ 
buto, aumenta pure la pressione dell’acqua superiore ed i va¬ 
pori del fondo, compressi, tentano di trovare altre uscite. Il 
Geyser vicino, che i contadini hanno chiamato Strokkr o la 
« Baratta », a cagione dell’acqua che sale e s’abbassa conti¬ 
nuamente nella cavità del pozzo, lanciava una volta i suoi getti 
alti quanto quelli della sorgente principale; ora esala i. suoi 
vapori abbastanza regolarmente, senza però espellerli mai im¬ 
provvisamente : artificialmente, gettandovi dentro una massa im¬ 
ponente di torba, si riesce a dargli una fittizia esasperazione. 
Il « piccolo Geyser», descrittoci dai viaggiatori del secolo sorso, 
scomparve completamente nell’anno 1 ( m seguio 

remoto >. Del resto, buon numero di altri « tatt* >J* — 

dimensione gorgogliano nella P^^J^che lanciano i loro 
mente colorate, rosse, verdi, grlg ’ ? ’ te ora attivate in 

getti a differenti altezze, ora «pon*M® k ’ 0 sotterran eo si 
diverso modo dai viaggiatore Un a ,. ebbe buC are il leg- 
estende sotto tutta quella regione. ^ c i n o Lauga- 

giero strato di argilla che c0 P r ® e P Ye derne scaturire va- 
tjell o « Monte delle Sorgenti cal » P siat ore passa sopra 
pori infiammati 2 . Talvolta acca e c ° er sostenerlo e si 

Un o strato di concrezione troppo Armale 3 . Un iso a 

^ova d’un tratto affondato in una g completa mente formata 
situata in un lago vicino al e ) s ^ profonde. 

incrostazioni silicee depos e . a » Q e y Se rs e Rey V ^ v . 
A metà strada circa fra la P iaI [ • he dell’Islanda, che 
s ‘ trova una delle curiosità dell’isola. Joglianw 

PMi tempo la località storica pw Assemblea, che finis 
d «e la pianura di Thingvalla o <W lA 


‘ W. Pretee e F. Ziekei., Sa" i» 

n. Chambers, Tracings' in ^ ce \' 


- -«aiuiimKij, Tracings — 
Watts, jÌcfoss thè Yatna-JoM"- 

li. 
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sud con un lago, il più vasto dell’Islanda. Questa pianura n- 
parecchi chilometri di larghezza, fu già il letto di una potè t 
corrente di lava, onde ancora si vedono le traccie. Da o* 
banda, le pareti che fiancheggiavano la corrente si rizzano 
rupate a 30 metri di altezza, presentando qua e là archi e ni' 
lastri di basalto assai rassomiglianti a costruzioni fatte dalla 
mano dell’uomo V Fra queste pareti ed il rimanente della cor¬ 
rente di lava si aprono veri fossi, formati da una specie di se¬ 
parazione fra la massa centrale ed i lembi estremi della cor¬ 
rente, quando la lava liquida intermedia fluiva ancora sotto la 
scorza raffreddata già convertita in roccia. Fu dunque una spe¬ 
cie • di schianto che produsse la grande squamatura laterale di 
Almannagja, lunga 8 chilometri, quella di Hrafnagjà, che le è 
parallela all’est, ed i vari crepacci o spaccature che si aprono 
qua e là nelle lave della pianura. Tre di questi crepacci s’in¬ 
contrano in modo da isolare quasi completamente un enorme 
blocco di lava ora rivestito di fine erbetta; questo masso, con¬ 
giunto al resto della corrente per mezzo di un istmo, è l’Al- 
thing, fortezza naturale che il popolo islandese aveva scelta a 
sede del suo Parlamento. Una piccola altura che sorge verso 
l’estremità settentrionale della rocciosa penisola, era il luogo 
ove si riunivano i giudici per deliberare: lo chiamavano Log- 
berg, o « Montagna della legge ». Chi, in un giorno di bel tempo, 
dall’alto del Lógberg contempli il panorama della vallata, è ten¬ 
tato di chiedersi se nel mondo intiero si trovi un altro paesag 
gio che presenti tanta grazia incantevole congiunta a &n^a 
austera grandezza. Là si radunarono per secoli i delegati e P 
polo. L’Uomo della Legge, collocato sul più alto gra ino 
lave ; gli assessori del tribunale supremo, assisi sui gra m 
feriori, si raggruppavano intorno a lui; l’istmo d en ia & 
custodito da sentinelle, e dall’altra parte della spacca uia ~ 
il popolo, ascoltando la lettura delle deliberazioni e delie ^ 
tenze pronunziate dal congresso dall’alto della montagna. 
pevoli erano precipitati nell’abisso appena i giu ìcv 
pronunciata la sentenza, mentre gli indovini e le s re »^ g u pa 
vano arsi sopra un rogo eretto sulla punta di una i occ ^ 
viva del fiume, nelle praterie basse, sorgeva una ci a Q( j e 
per la popolazione dell’isola. Il Thing non era sol an o & 0 ^ 0 
assemblea politica, era pure il mercato annuo, ov 


1 E. Robert, opera citata. 





chiosa h’aomannagjA. 

Disegno di Sorrien, da una fotografia. 


























alm,nn agjà , TOm IDELL , ISLM da. 

fiorai si combinavano gli scambi dellintcr, • 

nome di Almannagjà, la « Chiusa TtX l”™ 06 ’ indi 11 

l’Althlng è un magro pascolo quasi deserto. 8 U ° mm ' *’ ° ra 


Quando, all aprirsi della stagione, si dissn •, 

gelati dei laghi e fondono le nevi del piano e dei colli, Mslamk 

.s: =r * -.ut- 

otossì strati: l’umidità proveniente 


. t eUe ^oni ove le canari copronTiTacTom 

grossi strati : 1 umidita proveniente dalla pioggia e dalle nevi 
scompare immediatamente fra quelle materie senza coesione ed 
il suolo lesta sterile e senza verdura di sorta; così avviene nel 
centro dell isola, all ovest di Odada-Hraun, la regione cono¬ 
sciuta sotto il nome di Sprengisandhr, o delle « Sabbie screpo¬ 
lanti », perchè i cavalli dei viaggiatori che attraversano quella 
solitudine corrono rischio della vita; solamente nel 1810 si 
osò per la prima volta attraversarla \ Alcuni corsi d’acqua che 
nascono intorno a questo deserto e sulle pendici del Vatna- 
Jókull sono veri fiumi per la massa liquida. La Thjorsa, che 
nasce al nord dello Skaptar-Jòkull e riceve tutte le acque della 
regione dell’LIékla ; l’Olfusa, ove scorrono, con la Hvità, i tie¬ 
pidi ruscelli dei Geyser e l’emissario del Pingvalla, sono, al 
sud-ovest, i due gran corsi d’acqua dell’Islanda storica; al nord 
od al nord-est, quattro fiumi abbondanti discendono dalle balze 
gelate del Vatna: lo Skjàlfjandifliót, i due Jokulsà o le « Acque 
dei ghiacciai », ed il Lagarfliàt. La Jokulsà dell’ovest, che cir¬ 
coscrive ad oriente il paese dello zolfo, è il fiume più im P orta “ ® 
dell’Islanda; nel suo corso forma parecchie ca(ue ’ ” aa , 

quali è la famosa Dettifoss: una imponente massajW “! 

Piglia una Larghezza di parecchie cen inaia 1 Questo 

01 pita da un muro di basalto a piceo, ; a ° attraversare, 
l mponente corso d’acqua è assai peli ^ o-ini regolari; 

^ftche là dove le sue acque sono mantenu e m » str&ripan0 
1 Immagini quando, in seguito ag » ’ ma i f er mo, che 
® dilagano a grande distanza sopra ‘ meri dionaIe del- 
ugge sotto il passo dei cavalli- Su raB ido pendio, giun- 
1 «landa, le piene, discendenti s0 P ra a sini stra le terre basse 
S°Oo improvvise e coprono a destra e sono quasi insupe- 
del litorale: anche i torrenti dei gb‘ a00ial 


Wat 1 


ts, -dci’oss thè 


Va tna-Jèhull’ 
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ratiili ; il loro regime cangia continuamente di stagione i n 
gione, d’anno in anno. Gli indigeni della costa orientale ]" 
si recano a Reykjavik preferiscono girare intorno dalla naV 
di nord a tutto il gruppo del Vatna-Jòkull ed allungare il 
loro viaggio in modo considerevole, piuttosto che avventurarsi 
sui fiumi mutabili e carichi di ghiaccio che sgorgano dalla base 
meridionale di quell’altipiano. Più di tutto paventano lo Skei- 
dhàrar-Sandr o « Sabbie moventi », che si estendono su più di 
1000 chilometri quadrati al sud del Vatna-Jòkull. 

L’Islanda non ha un lago che abbia grande estensione; le sue 
distese d’acqua sono: al sud il Thingvalla, al nord il Myvatn, 
questo parzialmente colmato fra il 1724 ed il 1730 dalle sciare 
che sgorgavano dai vulcuni di Krafla e Leirhnukur: ma l’isola 
ha centinaia e migliaia di bacini di minori dimensioni, dal 
lago propriamente detto, al semplice bacino. In Islanda, come 
nella verde Erma, si può da parecchie alture abbracciare collo 
sguardo buon numero di laghi, alcuni scintillanti sotto la luce 
fra rive verdeggianti, altri malinconici e come morti, appena 
visibili fra le oscure roccie che li circondano. Come in Ir¬ 
landa, buon numero di quei laghi sono, per così dire, sospesi 
fra i muschi delle torbiere e si incontrano non solo nelle de¬ 
pressioni delle vallate, ma eziandio sui pendii delle colline: m 
parecchie regioni dell’Islanda si può viaggiare intere giornate 
per monti e per valli, camminando sempre sul suolo elastico 
delle torbe, sopra acque nascoste. I laghi senza emissari visi¬ 
bili, sparsi in gran quantità in certe regioni del1 Islan ’ gia 
sono salati, sia perchè le acque scolano per vie sottm l an , 
perchè le lave moderne, che li contengono nelle lo ^ 

resistono alla dissoluzione e 1 acqua che non i ìesce ^ ^. r0 . 
carie non può appropriarsi le particelle salme eh 

verebbero l . , • ^hì punti 

Sull’estremità dell’Islanda, i laghi si accostano “ ®° p e là 

ai fjordi esteriori di cui una volta erano parte ^tenere alla 
si vedono alcune distese d’acqua che sem rano a PP . Q] a f sS on 
terra ed al mare nello stesso tempo. Cosi ì via SS Snae- 

e Pàlsson parlano di un lago che si trova a n tuttora s * 
fells-Jòkull, sulle rive dell’Olafs-FjÒrdr, dove an> galata . 

pescano pesci d’acqua dolce, insieme a que i ^ e tano e la- 
come il merluzzo ordinario, il merluzzo neio, 


1 R. Burton, Ultima Thule. 


1055 


laghi e fiordi islandesi. 

£*finezza ddfi T’ “* ****** 
£vano dei buchi nel ghiaccio d"Lo ^ “ 

questi pesci colla lenza. Porse non vi è alj esempio” 

terra dl un golfo d acqua salata cambiato in serbatoi 'acqua 

dolce, dove tanti pesci marini abbiano subita una compleW 
turalizzazione. Gli stessi esploratori islandesi citano, fra i laghi 
semimarittimi, il Diupalón, situato presso l’estremità del pro¬ 
montorio Snaefells-Jòkull. Questo lago è separato dal mare da 
un parapetto di lave, però deve in qualche modo comunicare 
col medesimo, giacché si alza e si abbassa col flusso e riflusso 
del mare 5 1 acqua del Diupalón è dolce ; il flutto marino agisce 
dunque sotterraneamente allo stesso modo dell’acqua che alza il 
livello dei « pozzi di marea » scavati sulla riva del mare. Pe¬ 
netrando nelle profondissime fessure, la marea si infiltra sotto 
alle acque più leggiere del lago, e a poco a poco le fa salire; 
poi, ritirandosi, le lascia ricadere: l’effetto del flusso e del ri¬ 
flusso marino si fa sentire nel lago con un’ora di ritardo al- 
ifincirca. 

Le coste dell’ Islanda sono frastagliate da numerosissimi 
fjordi; la penisola nord-occidentale, avanzandosi in mare, in 
forma di corna di cervo, presenta il più curioso esempio ì rive 
frastagliate. Però l’isola, presa nel suo complesso, è meno origi 
nalmente tagliuzzata che non siano la Noivegia, ì . r ° en f^ 1 ’ 
la Scozia settentrionale e le Ebridi. Ciò forse a cagi n delle 
frequenti eruzioni e della distribuzione pi rapi , ■ j 

Vioni Che ne a ennseomeuza. Le ceneri esplose dai vutoni, e 


improvvise piene prodotte dalla ^ggkir’plrte dei fjordi 

crateri, le correnti di lava colmarono che degli 

su Ua faccia meridionale dell’Islanda, n ^ La pianura 

estuari già separati dal mare da s riscie ge ne aiscernono i 
dd Geysers era una volta un C orde r:r - \ fj ordic he 
'intorni. Al nord dell’isola di Vestman , deiriso i a sono 
tt na volta si avanzavano lontano ne torrenti hanno perfino 
stati colmati, ma le alluvioni portate da ndos i davanti 

^Passato il profilo normale dellacosta, f. dilungh ezza: 

? a riva in un arco di cerchio di 50 e l° basal tici da. primi 
a istanza che separava i Vest ® a “£ di più ^ ® eta ’ P ® 
eìr u assi rocoi osi dell’interno è àm ttesta quali enormi qua 
.. n to d’un bizzarro fenomeno, c trasportare e a q i 

tlta di ceneri ed altri detriti debbano 
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questo vastissimo delta, che da un lato si accosta alle isol 
dall’altro va a raggiungere l’estuario del Thjorsa, non ha alV 
origine che un piccolo corso d’acqua, il Markarfljot: eppure T 
si direbbe il delta di un fiume imponente. 


N. 203 . — PENISOLA AL NORD-OVEST DELL* ISLANDA. 



' , j n n 5 filtra causa 

L’asciugamento dei fjordi è dovuto anche a * deter* 

oltre il normale deposito alluvionale: in mol e oc ^ r ^ v0 del 
minato dal sollevamento generale della costa. u ^ u ^ ua nti 
nord si sono trovate conchiglie moderne e e ^ na j Olaf ss011 
a più di 60 metri sopra il litorale attuale, e seco 


































LAGHI e fiordi islandesi. 
a pàlsson, questo movimento di ascendi™»,, , 

r ebbe anche ora abbastanza sensibilmente Al C ° ntìnUe ' 
sulle rive del Bre jd i- Pj6rdr , ^ 

N. 20-1. - DELTA DEL MAEIUFUOT 



*G 

hon et GunnUu|*>oon 


Da 0 a 100 metri 


da 100 a 200 
1: 730,000 

20 chil. 


da 200 ed oltre. 


P—--J, - " 20 chil. 

01H6FSÌ durante il 

te isole, isolotti e scogli che ammassi di le 

?so. Fra i depositi solleva a ^ ua i m ente la c ° rr ?\ 
migliante a quello che ®P rono nei tufi e n ® e c . 

piaggie; ma oltre a c10 ’ 8 rives titì da fog ' 19 ® ca 133 
zo carbonizzati, ancou 
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che provengono certamente da antiche foreste del paese: 
sti legnami sono noti agli Islandesi col nome di surturbrandur 
Olafsson e Pàlsson ravvisarono fino a tre strati sovrapposti di 
questi legnami fossili, dinotanti la successione di tre foreste 
e fra questi si vedono parecchi fusti di un piede di diametro! 
In prossimità della montagna trachitica di Baula, al sud del 
Hvamms-Fjórdhr, un giacimento di « legno nero » di cui parlano 
le antiche'saghe contiene alberi di uno spessore di 650 milli¬ 
metri h Nelle surturbrandure del sud-ovest dell’isola, il natura¬ 
lista Steenstrup ha ravvisato foglie e sementi di dieci specie di 
alberi, delle stesse essenze di quelli del Canada e della Nuova 
Inghilterra, conifere, betulle, salici, aceri, olmi e tulipiferi. 
Quando vegetavano in Islanda questi alberi, il clima doveva 
essere per forza più mite, come, del resto, ne porge documento 
anche la fauna fossile dei molluschi, mescolata alle surtur¬ 
brandure. 


Il clima attuale dell’Islanda è molto più dolce di quello si¬ 
gnificato nel nome stesso dell’isola. Il mare che bagna una 
parte di questa terra è continuamente riscaldato dalle acque 
che vengono dai mari tropicali, la cui temperatura me J a e 
presso Reykjavik, secondo le osservazioni di Scheel, di D, • 
Raffreddata dalle vicinanze dei ghiacci polari, l’atmosfera 
l’Islanda è naturalmente più fredda che l’acqua dei mari 
stanti; ma la sua temperatura è però più alta di que a■ 1 * 

siasi altra terra situata sotto la stessa latitudine, ecc ‘ e \\ 0 
Norvegia. Il clima medio di Reykjavik è lo stesso ^ c 
della Russia centrale e della Nuova Scozia. L iso a q ^ lito . 
si trova nella zona superiore al punto del ge o. so a fo¬ 

rale e le penisole del nord-est sono attraversa e c \ piHslanda, 
termica di zero. Grimsey, isolotto situato a noi bastanza 
al di là del circolo polare, gode di una temperati! u si 

dolce per restare abitato. La corrente delle ac ^ . - 2 
getta su quei greti tronchi di mogano e di pa mi ^ metà 

Tuttavia il contrasto dei climi è considerevole i Qti tro* 

della stessa isola, perchè se le acque tiepide e ^ verso 1° 

picali lambiscono i greti occidentali, i promon 0 ,^ e c0 rre®ti 

Spitzberg sono invece flagellati dalle onde c e 

1 E. Robert, opera citata. 

2 W. Preyer e F. Zirkel, Hcise nach Islana. 
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molari. Questo contrasto delle correnti i„fl T • 

Jui climi locali; mentre le acque relativ lsce necessan amente 
^ondano l’Islanda all’ovest, X ° he ° ir ‘ 

coste settentrionali, la corrente fredda che lambite^rt 
di levante raffredda l’aria ed atrofizza la vegetazione c“ 
per un bizzarro invertimento di fenomeni, il freddo divenHiù 
vivo verso il sud Negli anni freddissimi, la corrente polare 
trascina enormi ghiacci e frammenti di banchi, che vanno a 
naufragare sulle coste islandesi L Non di rado gli orsi bianchi 
erano trasportati sui quei massi di ghiaccio alle coste islandesi; 
ma non passavano mai 1 estate nell isola; dopo aver fatto strage 
degli armenti di montoni, si imbarcavano nuovamente sui ghiacci 
staccati dalla riva e talora facevano lunghi tratti a nuoto per 
andarli a raggiungere ; una volta se ne uccisero tredici in una 
invernata 2 . Quei ghiacci galleggianti depongono curiose alluvioni 
sulla costa nord-est: sono lastre di schisto, blocchi di granito 
e di serpentino strappati dalle montagne dello Spitzberg; la 
corrente polare li trasporta a centinaia di leghe dalla roccia 
nativa per formare nuove stratificazioni in una terra remota . 
La Scozia si è coperta in tal modo, come abbiamo veduto, di 
massi erratici provenienti dalla Scandinavia. 

Le oscillazioni della corrente polare, ed i massi di ghiaccio 
che vengono a naufragare sulla costa Islandese aggravano, ne 
cessariamente le condizioni di quel clima e o rea ° a0 P 

rigido e più variabile. Non vi è forse altra regione suUa tea 
dove la media della temperatura sia più oscilla, ' b 

divergenza è di 5 a 6 gradi sulla 

M mente è anche più considerevole sul lonta ni: è ac- 

nord-est, secondo che i ghiacci sono piu dell’Islanda, 

caduto sovente che il golfo di A.uey > Q ues ta incostanza dei 
restasse ingombro di ghiacci fino a lug * ... vediarn0 che la 

olimi annuali si riscontra anche ne e StykkiSholm, 

"edia del marzo, che nel 1846 è stata di 4 fi 

_ J)UFFE RIN: 

1 Temperatura del mare in luglio, secondo t . da A 22 a 9^ 

Costa nord-ovest da ’ 

, _ » dell’est ... ’ ’ r’oiand • , «?>.;,-« non Island. 

; W. Preyer e F. Zirkel, Seis l' ia p h L s dei Breuli 
< Sartorius yon Waltershausbs, rm sulla riva mera 
i». Osservazioni di Thorlacius a Styiuv - ^3 

^ordlir, dal 1845 al 1871: t 

Temperatura media dall’anno ■ ■ • • ‘ 

» » » la ? calda • • ' 


_ 1°,3 
4 ° ,3 


» 






10(50 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

fu di —,10°,9 nel 1S66: una differenza di oltre 15 gradi 
stesso mese. È facile comprendere come in questo paese hT ° 
mavera sia la stagione più disaggradevole dell’anno, s / ri * 
durante la seconda metà del mese di maggio, a cagione delf 
violenti tempeste di neve che soffiano da nord-est; ma si nuò 
dire che le brine della primavera continuano per tutto l’estate 
Questa estrema variabilità del clima islandese è il maggiore 
svantaggio della «Terra dei Ghiacci»: e si deve attribuire a 
ciò la causa principale delle carestie che hanno fermato lo svi¬ 
luppo della popolazione, non concedendo allTslanda di prendere 
quell’importanza cui sembrava potesse essere destinata \ L’in¬ 
verno è lungo ed è reso più penoso dalla lunga durata delle 
notti più ancora che dai rigori del freddo : però le aurore polari 
illuminano sovente il cielo nella direzione del Groenland 2 . In 
estate il crepuscolo si confonde coll’aurora, e le nevi, rischia¬ 
rate al disopra dell’orizzonte dal riflesso del cielo, splendono 
di una luce scarlatta: tutto sembra fiammeggiare, le montagne, 
le pendici e la stessa pianura 3 . 

Non è molto tempo che gli Islandesi non adoperavano altra 
legna che gli alberi gettati sui loro greti dalle correnti del sud, 
che essi credevano vegetassero sopra lontani banchi di sabbia . 
Trovavano in gran quantità sulla spiaggia il legname di una 
specie di abete, che impiegavano per fabbricare i loro mobili 
ed utensili; gli altri legnami erano sufficienti per la costru¬ 
zione ed il riscaldamento delle loro case e chiese. Ora però i 
combustibile delle torbiere e gli abeti di Norvegia hanno sm 
rogato il legname galleggiante nell’economia domestica e D i 
Islandesi. Quel paese, ricco di praterie che danno un fieno ec 
celiente, è quasi completamente privo di vegetazione ^ ° 
scente, o piuttosto, come asserisce un viaggiatore, ha u 
qualche foresta, ma non ha più alberi, giacché ques o 
male conviene alle piante lignacee che crescono in q ue 


1 Temperatura media al sud-ovest ed al noiJ dell Islanda. 

AKREYIU 

REYKJAVIK 

. . . 4°,5 


Temperatura dell’anno .... 

» del mese più caldo 

(luglio) .... 13°,5 

» del mese più freddo 

(febbraio). . . . — 2°,1 

Massimo del caldo. 21°,25 

» del freddo.— 16°,2ó 


Temperatura dell’anno. • 
x> dell’estate 

» dell’inverno 

Massimo del caldo. • • 

» del freddo . • • ■ olU us, 

(ScHEIX, HUMBOLT SAI* 
Preyeu e Zirkel) 


6°,58 
13°,5 
G°,2 
24° 
34° 


2 Nel 1750 e 1751, 151 aurore boreali in 606 giorni, secondo Horbebo 

3 W. Preyer e F. Zirkel, Iteisc nach Islctnd . 

4 Olafsson e Pàlsóon, Boise igjcnncm Tsland. 
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U,,»j«ik, «i —, co. orgogli» „ „,W.l,''il S r,U," » 

ha quasi ^decimetro di larghezza ed i cui rami s svi 1 ™“ 

4 o 5 metri di altezza. Nelle vicinanze della « città , d’Akrey ri 
g n Islandesi vengono ad ammirare due alberi, due frassini, che 
sorgono all altezza di quasi 8 metri, e vanno annoverati fra i 
giganti del mondo vegetale d’Islanda \ Nella vallata della Sala 
sul versante meridionale del Vatna-Jòkull, una betulla li egua¬ 
glia in altezza e la vicino si vede una vera foresta 2 . Esistono 
pure foreste (skogar) nelle regioni settentrionali dell’isola, in 
riva alle sinuosità fluviali bene riparate dal vento. Costeg¬ 
giando la riva dello Fnjóska, che si getta nell’Eyja-Fjordhr, 
Zirkel ebbe il piacere di cavalcare per tre quarti d’ora sotto i 
rami delle betulle che si alzavano a 5 o 6 metri; egli poteva 
credersi trasportato in un bosco dell’Europa centrale, tanto più 
che vi sentiva anche il canto di uccelli venuti dal continente. 
La temperatura media delle parti basse dell' Islanda e certa¬ 
mente abbastanza elevata per le esigenze di una qualsiasi vege¬ 
tazione arborescente, e se gli alberi sono rari nell isola, piutto- 
sto che al freddo, si deve attribuirne la cagione alla violenza 
delle tempeste e delle pioggie, alla sterilità delle lave ed un 
po’ anche alla trascuratezza degli abitanti, che non cogliono 

' la P ena di c0ltìvare 1 g 'Lffle antiche saghe’ractonteno. 

sud-ovest erano sparse di boschi, e le an ° , ^ 

senza notarlo come un fatto molto strano, che 
case ed anche di navi andavano a tag j ^ videro per¬ 
de nella foresta vicina 3 . Olafsson e ’ sentirono anche 

sonalmente un albero di 12 metri i c j ie f u varata 

parlare di una nave costruita in le 8 ' n 1 veleggiò verso 
nel Hval-Fjòrdhr al nord di Reykjawi , esp q ora tori incon¬ 
ia Norvegia. Nei' loro numerosi 'viaggi,,qu 0ssi> s i do¬ 

garono le vestigia di importanti oihcin _. ^ ^ ^ dis t ru . 
Vre ^e attribuire ai carbonai e ai .lo ^ altr0 vestlg io 

z i°ne delle antiche foreste, di cui 

Ch ?,il legno putrefatto delle torbiera ^ specie he propria- 

L Islanda non conta nella sua corL tinenti d’Europa, 
niente le appartenga; tutto viene 

a Suepherd, The Northwest j Ula . j o novembre 1875. 

a Across thè Vatna-Jo^ 11 ’ _ __ Mm des Neu^ 0> 

Svarfoyela Saga; — A. Gei'F r oy, 
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sia o d’America, ma dall’Europa specialmente : riguardo ai 
dotti del suolo, l’isola fa parte del mondo scandinavo e b 1 * 0 ' 
tannico \ E così dicasi per la sua fauna, che è essenzialment' 
europea e assai meno ricca di quella delle isole e penisole tP 
vicine. Due classi d’animali mancano assolutamente. Kon vi si 
trova nemmeno una farfalla di giorno, benché vi siano state 
rimarcate dodici specie di falene 2 . Così pure i rettili, serpenti, 
lucertole, rane, si cercano invano nell’isola 3 . Ma se le diverse 
specie sono molto meno numerose che sul continente europeo, 
ve ne sono altre che pullulano singolarmente, così dicasi dei 
moscherini e delle zanzare che rendono quasi inabitabili alcune 
parti dell’Islanda. Il Myvatn, vale a dire il « Lago delle zanzare», 
è situato in una di queste regioni terribili. Uno degli antichi 
capi del paese, che voleva vendicarsi di un nemico, gli legò le 
mani ed i piedi, e lo portò così legato in un isolotto del lago: 
in breve le zanzare ed i tafani lo ebbero ridotto cadavere 4 . 

Gli uccelli d’Islanda, quasi tutti di colore uniforme, bianchi, 
grigi, bruni, comprendono venticinque specie importate dall’Eu¬ 
ropa, ottantaquattro specie indigene, metà delle quali appartiene 
alla classe dei nuotatori 5 . Pare che nel corso di questo secolo, 
alcune di queste specie sieno scomparse. Il gran pinguino ha 
cessato di esistere, i naturalisti, che hanno frugata tutta l’isola 
per scoprirne le traccie, ne trovarono soltanto degli ossami. Altre 
specie sono diventate rarissime, particolarmente nell interno de 
l’isola che pare non sia stata giammai molto popolata. Queg i 

isolani erano una volta abilissimi nell’addomesticare gin & 
giacché sappiamo che i rapaci di quella famiglia che il ie 1 
nimarca offriva ogni anno alla falconeria di Francia , veni 
dall’Islanda; essi sterminarono colla caccia una quan ì ‘ 
mensa di uccelli : ma più che con questo mezzo u co ^ 
regolarmente le uova dai nidi che ridussero la speme a ^ 
strettissimo numero di individui. Pur tuttavia, in 1110 a fa 
del litorale, gli uccelli sono la principale ricchezza, e 
essi quelle regioni diverrebbero quasi inabitati i. tutti 

scono penne, piume, uova, carne, olio, e se a un j- veI1 terebbe 
questi tesori venissero a mancare al cacciatole, 1 


1 Lindsay, Flora of Iceland. 

2 A. Newton, Nature, 31 gennaio 1878. 


iure, gennaiu 10 / 0 . qbhze von 

3 Sartorius von Waltershausen, Fhysisch-Geograplusci 

4 0. S. Edinburgh. 1’ieview j — Bcvue Brilannigue, 1876. 

5 W. Preyer, Boise nach Island. 

0 Gefproy, Bcvue dcs Eeux-Mondcs, l.° novembre 1875. 
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ardU 0 assai sostenere la dura lotta per r-ùw • ' 063 

rude clima sono rarissimi i volatili domesticif 1 ,. m quel 
di legname galleggiante, vengono utilizzati id!™* d ,‘ torha 0 
,i uccelli marini disseccati,'e per aSteTC^at 

ran0 le penne oleose della procellaria. L'arcipelago d Ve t 
maDn è la sede principale per l’industria di questo combust 
bile animale. Al giorno stabilito per l’eccidio, gli abitanti si 
precipitano a colpi di bastone sui pinguini, sui goelani e sui 
macarini, che dormono in folla sulle cornici dei promontori e 
ne fanno una strage spaventosa. 

Gli eider vengono considerati, e ben a ragione, come uno dei 
più preziosi tesori dell’isola; nude roccie, che non darebbero al¬ 
cun raccolto ai proprietari, rendono ogni anno, e senza veruna 
spesa, da 30 a 40,000 lire italiane di morbida piuma. Perciò sono 
state prese misure infinite per conservare la razza. Non solo è 
severamente proibito di cacciare gli eider, ma ben anco di ti¬ 
rare colpi di fucile in prossimità dei luoghi dove albergano, per 
tema di spaventarli; perciò sono tanto famigliari che si lasciano 
facilmente avvicinare ed anche accarezzare dall’uomo l . Nell isola 
di Vigr, vicino a Isa-Fjordhr, la casa del proprietario è lette¬ 
ralmente coperta di nidi; gli eider occupano tutto lo spazio ri¬ 
masto libero delle porte e delle finestre. Però le covatrici si 
lasciano facilmente levare le uova disotto: ne vengono ascia e 
solamente due o tre, affine di perpetuare la razza ‘ . 

Due o tre mammiferi terrestri soltan o sem™ j vo w 
dell’Islanda, il sorcio, il topo campagna ° ^ ne irisolà 

ma è possibile che anche questa sia orta t 0 in Islanda 

dai ghiacci galleggianti. L’Enrops‘ n™ arduto qualcuno di 
tutti i suoi animali domestici, ino } me dio 0VO 

quelli trasportati : il porco, a me’ cWyJ n ^ ^ ^ 
«a naturale nell’isola, vi si è peiauxo, » ^ rinflue nza 
s »no rarissimi. I cavalli introdotti nei p - speciale. 

J quel rigido clima, si tramutaron l . - or i fatiche e nei 

Sobri, pazienti, vigorosi, resistono alle migliore con 

fssi difficili sanno scegliere per i 1 gu i da re da essi, 
tale sicurezza che il cavaliere si a j n ghilterra, per k 

Onesti cavalli sono molto appr ezz ' la piccola s a 

Mansuetudine ed intelligenza, f‘<**/ ere . L’esportazione d. 
cll o li rende atti al lavoro delle 

I 

15 ottobre 18 ^. 


Aragon, Bevile des Deiix-^ on ^ 6S> 
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questi animali è uno dei rami di commercio più importanti 
l’isola 1 . • e ~ 

Le renne furono introdotte in Islanda or fa un secolo c' 
nel 1770. Non ne sopravvissero che tre, ma però si moltinr 
carono tanto bene, che se ne incontravano frotte in tutte le 
parti dell’isola, tanto che si dovè pensare a disfarsene. In realtà 
gli Islandesi non ebbero a lodarsi di questo aumento della loro 
fauna, perchè non possono utilizzare la renna come animale da 
tiro, a cagione del suolo ineguale, troppo frastagliato da fiumi 
e scoscendimenti ; inoltre, le frequenti pioggie molestano questo 
ruminante; il suo pelame sopporta facilmente la neve ma non 
la pioggia 2 . Quando le vernate sono molto rigorose, le renne 
irrompono nei campi coltivati del sud-ovest per brucarvi il mu¬ 
schio. Nelle vicinanze di Nupstàdh, al sud del Vatna-Jòkull, si 
vedono delle pecore selvaggie 3 . 

Dopo i cavalli, gli animali più preziosi per l’Islanda sono i 
montoni, e se ne trovano proporzionalmente più che in qual¬ 
siasi altra parte dell’Europa 4 ; però ripetute epizoozie li hanno 
fatti diminuire di molto. Questi animali sono anzi la causa di 
una malattia gravissima che si sviluppa frequentemente in que¬ 
gli indigeni. Il parassita, chiamato ccenurus echinococcus, fre¬ 
quentissimo nei montoni, si cangia in tenia nel corpo del cane, 
che alla sua volta può trasmetterlo all’uomo. Nel 1871, in se¬ 
guito ad un rapporto medico del dott. Krabbe, che constatò 
l’identicità àe\V echinococcus nel montone e nell’uomo, si ceic 
di diminuire il numero dei cani, gravandoli di una forte tassa, 
così la popolazione è stata messa in guardia contro il P eric ° 

loso parassita 5 . . , j 

I mari islandesi sono molto pescosi; ma non tutti ì 
di quei mari sono sfruttati dagli abitanti dell’isola. 
mila Islandesi all’incirca si occupano della pesca . sa , i- 0 
nei fiumi e dei merluzzi nelle baie; sulle coste occicen 
sulle « rive d’Or », vicino ai banchi di pesci, si trovan ^ 
specialmente gli apparecchi di disseccamento o di sa a u > 
ve ne sono pure in ogni baia ove possa approdare una ier juzzo 
Oltre alle imbarcazioni islandesi, vengono a pescaie i 


1 Esportazione dei cavalli d’Islanda in Inghilterra, nel 
totale 1,500,000 lire italiane. 

2 R. Burton, Ultima Thule. 

3 Watts, Across thè Vatna-Jòkull. 

* Montoni deU’Islanda nel 1871: 360,130. 

6 H. C. Lombaro, Trattalo di chimalologia medica. 


1875 : 3,500. 


Valor 0 
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e l’apocalo, o il pesce cane dei mari artici, molte ndvi 
B ave, inglesi e francesi, queste di gran ' 

Selle altre. L’olio del pesce cane, che si „„ g ?! Ù nuraerose 
00 a 600 metri, è ricercati p e 1*Sbrt' 1'°“ 

sandali molto notevoli per elasticità e leggerezza >. Si ann 
di buona pesca, le baie occidentali sono coperte di battelli! 
nel 1369 se ne contavano almeno 3,180 sul Faxa-Fjòrdhr fra le 
due penisole di Reykjavik e dello Snaefells-Jòkull. I pescatori 
francesi, in numero di 7,000, equipaggiavano essi soli una flotta 
di 269 navi, della portata media di 60 tonnellate, protetta da 
tre piccoli legni da guerra 2 . Da lungo tempo la pesca in Islanda 
è considerata come una delle migliori scuole per l’educazione 
di sperimentati marinai, ed infatti, in quegli aspri paraggi 
irti di scogli, dissimulati sovente da fitte nebbie, e fra quelle 
acque continuamente sconvolte da improvvise tempeste cbe sof¬ 
fiano da tutti i punti dell’orizzonte, il marinaro deve agguer¬ 
rirsi nella lotta contro gli elementi ed acquistare una destrezza 
ed un sangue freddo che difficilmente potrebbe conseguire in 
climi più miti ed in mari meno procellosi. Le pescherie del 
Faxa-Fjòrdhr e del Breidi-Fjòrdhr, il « cimitero delle navi », 
ebbero una importanza grandissima pel popolo islandese e o 
mantengono in comunicazione frequente colle nazioni civi ì 

dell’Europa occidentale. 

. Si crede che prima delle invasioni^ 

m ognitempo disabitata, perchè n tumulo sorge 

eia dall’età della pietra e del bronzo, nessun ^ ^ ^ 

^ni promontori: nessun dolmen C1 S1 • co i on i d’Europa 
iande ed alle torbiere. Probabilmen e P vers0 q a fine delFot- 
si stabilirono sulle coste orientali e ^ parlano come di 
tavo secolo. I Norvegi che li i n ° on d a essi, come cam- 

Papas o « monaci », e gli „n supporre ohe fossero di 

Pane, pastorali, libri religiosi, fanno PP^ penetrarono in 
or ‘gine irlandese. Nell’825, > C “ de ll’ ìsola, dei Ghiacci 
1 »olla terra, ma la vera colonizzazione . 


tt bro 1875- 

p Ar “om, Ilevue de, l5 * ' 4 300 uom ini. 

esca francese dell’Islanda nel montate da » ., p ane . 

p *« navi, stazanti 23,718 ***£ di 8,@ 2,000 1" ' lall “ 
Pesce preso: 13,102 tonnellate del 
11 . 


134 
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incominciò soltanto nel 874, quattordici anni dopo la 
scoperta dell’isola, fatta dal Danese Gardar \ Alcuni cani U ° Va 
vegi, fuggendo alla spada di Aroldo dalla Bella Capigliatura' 
che voleva sottometterli al suo potere e convertirli al cristia' 
nesimo, riunirono parenti, servitori ed amici per andare a cer¬ 
care tutti insieme un lontano asilo. L’Islanda servì di rifugio 
a quei profughi e vi fondarono comunità pagane che conser¬ 
varono più lungamente della Norvegia i vecchi canti ed i te¬ 
sori delle antiche tradizioni. È probabile che i discendenti de¬ 
gli immigrati Celti non sieno stati sterminati dai nuovi venuti, 
perchè si conservano ancora molte denominazioni di origine 
irlandese nella topografia locale, ed anzi un tal Patrik ha la¬ 
sciato il suo nome, Patreks-Fjordhr, ad una insenatura della 
penisola nord-occidentale 2 3 . L’arcipelago dei Vestmannaeyjar, 
vale a dire degli « Uomini dell’ovest », porta ugualmente l’ap¬ 
pellativo che i Norvegi davano una volta ai marinai di'Erina. 
Un’antica tradizione, citata nel secolo scorso dal vescovo Uno 
von Troil, racconta che gli Islandesi, oppressi dagli Scandinavi, 
dovettero lasciare il paese; ma partendo accesero il fuoco dei vul¬ 
cani: d’allora in poi ardono i fuochi sotterranei che straripano 
in correnti di lava. 

Nell’anno 1000, l’Altliing adottò il cristianesimo come reli¬ 
gione nazionale, e furono fondati conventi in molte parti e i 
sola; malgrado ciò l’antica religione continuò con diveise pra 
tiche, ed il vecchio Thor fu venerato ancora per lungo tempo. 
Il suo nome si trova ricordato in quello di molte aml ? l . 
veniva invocato negli atti che richiedevano forza e. . 

Ancora nella prima metà del secolo, i trecento pas ori e . 
erano in pari tempo fabbri ferrai; come ai tempi e 8 c0Il . 

Scandinavi, la lavorazione del ferro ed i riti religiosi ei 3 

fidati allo stesso personaggio, mago ed artefice ad un v 

Fino alla metà del tredicesimo secolo, l’indipenden ^ 
gli isolani potè mantenersi, e la repubblica, governa a oca 
più ricchi proprietari, continuò ad esistere, b u pisola» 

della massima prosperità islandese. Secondo la ra iz » ave va 
la cui parte settentrionale era allora più popo osa ’ n ^ va & 
meno di centomila abitanti, e l’iniziativa loca e c ^ indi' 
cittadini degli sparsi comuni di sviluppare ì oro 


1 C. Rafn, Antiquilates Americanac. 

2 R. Borton, Ultima Tkule. 

3 Barrow, Ein Besuch auf der Insci Isluncl. 
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«duale. Sotto ai ghiacci ed alle brume , . 1087 

ed alla gran banchina gelata, la libertà “7' ° lrCOl ° P ° lare 
frutti che sotto il sole d’Italia: malgrado ini 81 stessi 
piccoli gruppi delle famiglie islandesi prendevano 80 7“*?’ 7 
foro posto nel movimento generale del?iman n ° anch essi 11 
le repubbiiche italiane ed i comuni flam^Co^ 
scienze e delle lettere era ovunque diffuso; storici e p oe « 
come Snorn Sturlnson, cantavano e raccontavano glorie e tra’ 
dizioni nazionali, e ad essi dobbiamo la conservazione dell’Edda 

_ Innn rinnitoci antan ri inai™ 1 -i.» -, . > 



antiche relazioni fra 1 Islanda, il Groenland ed il "Vmland banno 
esercitata una influenza decisiva sulla mente di Colombo, quando 
nel 1477 visitò l’isola di Tile (Thule) : Enrico il Rosso, Leif il 
Felice, Thorfinn Karlsefue, sarebbero stati i predecessori diretti 
di colui che trovò il Nuovo Mondo. Fors’anche Giovanni Ca¬ 
boto, che conosceva l’Islanda, non ignorava, quando scoperse 
la Terra Nuova, che quell’isola era già stata precedentemente 
scoperta due volte dagli Islandesi che gli avevano dato preci¬ 
samente il nome di Fundu Nyìa Land o « Terra nuovamente 
scoperta 1 ». 

Nel 1262, l’Islanda perdeva la sua indipendenza; i suoi sa¬ 
cerdoti, subordinati a vescovi stranieri, decisero gli abitanti a 
prendere il re di Norvegia per loro « primo jarl » e 1unione 
sotto uno stesso re, prima Norvegio e poscia Danese_ 
^ventare un vero servaggio. Da allora m ? di otere di cui 
taro continuamente a lottare contro 0 „ essal « n o di avere 
ei ’ano fatti segno, e retti da leggi stran che 

duella libertà d’azione, più necessaria 0 i 0 men ti. Le dis- 

a cagione dell’ingrato suolo e degl 1 osti comp i e . 

pazie si seguirono, ed alcune parti e pestilenze deci- 

aj nente spopolate: le carestie, lo e P 1 e ^q 7, diciottomila 
I Qarori0 sovente la popolazione; anc e . r - maser0 vuoti e 
s ande s i perirono di vajuolo; m eri °° 0 S ti a costò la vita 
ad >o in mina ; nel 1759, una grave ^ ^pne 

Rimila persone; poi nel 17 , ^ er6 avevano contri m 0 
a i 0 Skàptar-Jokull. Incursioni s . Q se colo, alcuni pna 

al onerale infortunio.' Nel quattordicesimo 


Ra.i?k, 


-A-ntiquitates Americanae. 
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inglesi si erano stabiliti nell’arcipelago di Westmannaeyjar 
di°là facevano improvvise apparizioni sulle coste della ma*! 
gior terra per saccheggiare i contadini od anche venderli come 
schiavi. Nel 1627 i pirati barbareschi fecero una discesa nell’i¬ 
sola principale di Vestmann, rapirono una parte degli abitanti 
ed uccisero i rimanenti 1 . Inoltre, l’Islanda era separata dal 
resto del mondo da una specie di monopolio commerciale rigo¬ 
rosissimo che le rendeva impossibile di procurarsi per mezzo 
degli scambi le risorse indispensabili per ricuperare la primiera 
prosperità. Il punto culminante della decadenza islandese fu sul 
finire del diciottesimo secolo; nel 1786 non contava che 38,142 
abitanti, poco più che metà della popolazione attuale. Nel 1808 
fu proclamata a Reykjavik l’indipendenza locale, ma' ben pre¬ 
sto prese il sopravvento il regime danese, e soltanto nel 1874, 
l’anno millenario della colonizzazione norvegia, l’Islanda potè 
riprendere relativamente alla Danimarca, una quasi completa 
autonomia politica. Però, fino dal 1854, il commercio locale era 
stato emancipato da una legge che autorizzava i negozianti 
di tutti i paesi a prendervi parte senza restrizioni. 

Gli Islandesi sono in generale di alta statura ; hanno il viso 
rotondo, la fronte alta circondata da folta capigliatura ; 1 occ no 
ori°io o azzurro, ma privo di dolcezza; l’incedere pesan e, e 
giunture massiccie. Le donne sono, per la maggior pai te, se:a 
belle, di aggradevole aspetto: portano i capelli biondi, assai - 
ghi e finissimi, intrecciati e pendenti sulle spalle, ov ^ ro 
perti da una piccola berretta in panno nero on epe ^ 

treccia di seta ondeggiante. Questa graziosa acconciatili . , 
somigliante a quella delle Greche, una volta, nei g tì 
festa, era surrogata da una specie di mitra cun ^ guar . 
che nascondeva completamente la capigliatura. P - j ore 

nito di ganci che si allacciano solamente ne a P ar cer t 0 
è adorno di galloni di velluto ed argento, talvolta di 

valore. , . j; redola 

Nella maggior parte delle regioni dell’Islanda soi 

i matrimoni fra parenti; tuttavia si può ci are q jpferirij^' 
zione fra quelle ove si incontra minor numero potrebbe 
Ciò nondimeno la mortalità è però grandissima e . feam . 

essere diversamente con lo strano costume 1 ® a S olaEd eI1 ^ e 
bini il terzo giorno dopo la loro nascita e nu m 


1 Olafsson e PAlsson, Viaggi . 
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,.011 latte di mucca e quindi con Wp 0 
!ola abitata dai Vestmannaeyar chiamai, . C * rnL NeU>i “ 
f* o Isola Patria, la mailer 1 §U "*8“* ^ 
di convulsioni come quelli di Santa Kilda. l“ SibuT 

scono questa eccessiva mortalità alla insalubrità delle eap n“ ' 
«ve il fimo fegh uccelli è 1 umeo combustile, e nou ha guari 
il piu usitato sistema di illuminazione consisteva nel fetido 
grasso contenuto nel corpo di un uccello entro cui si insinuava 
una specie di lucignolo. La mortalità dei fanciulli del Vest- 
mann è diminuita assai , dopo che è stata aperta una casa 
di ricovero per le partorienti, ove le madri coi loro neonati 
sono accolti per qualche settimana a respirare un’aria più 
pura l . A Grimsey, vicinissimo ai banchi di ghiaccio, regnano 
pure malattie speciali. La maggior parte dei visitatori che ap¬ 
prodano dalla gran terra vi sono assaliti da una specie di 
scorbuto, e ne muoiono in poco tempo se non cercano la sal¬ 
vezza nella fuga 2 . 

Strano a dirsi, sotto questo rude clima islandese la tisi è 
quasi sconosciuta *. il dott. Finsen non ha incontrato che sei ti¬ 
sici, di cui solo quattro Islandesi, sopra 7539 malati da lui 
curati nell’isola. La maggior parte dei medici vorrebbero attii- 
buire questa immunità all’alimentazione ohe consiste in Utti- 

cinii, pane di segala e pesce' 0 & bronchite epideSùoa, 

gono poca carne dL montone. Il gnpp . c0 F efficient e 

è invece una malattia assai diffusa, ed . 0 r j spe tt a 

di mortalità fra gli Islandesi. Questa J rende q Ue 8 t a 

gli stranieri, si mantiene speoialmen e mortalità 

stagione la più pericolosa P* 

segue regolarmente nei tre mesi .’ T s i anda il mese in 

luhre nel mezzodì dell’Europa, inv ® , , j a lebbra, l’elefan- 
cu ì si contano meno ammalati, o s » 
tiasi non sono ancora scomparse _ a . Yar i an o di molto, se- 

Le opinioni sul carattere deg i m acc 0 gli e nza che vi nce- 
c °ùdo la nazionalità dei viaggi 01 ■ > ^orazioni. Però si pu 
v ° no ed il buon successo delle o yann0 segnalati P el 
fermare che in generale gL , - m0 tempo vengono a ^ 
gait à, riserva e coraggio; ma ne m appassionarsi per 

Sa * di essere molto sospettosi e fa J a P / e co i loro fratelli 
l^ele legali, difetto che avrebbero c 

, C- Lombahd, Trattato di ^[stand. 

w - Prever e R Zirkel, “ nrt 
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Norvegi, e coi loro parenti, i Normanni francesi. I processi e 1 
cause hanno surrogate le sanguinose lotte di un tempo, i duelf 
ed i giudizi di Dio. Ma a parte questi difetti, di cui si vogliono 
colpevoli gli Islandesi, per quanto sieno pochi di numero i n 
confronto agli altri Europei, sono certamente fra i primi p er 
la forza dell’intelligenza, la profondità del pensiero e per l’a¬ 
more allo studio. Si racconta che quegli isolani avevano l’abi¬ 
tudine di radunarsi per ascoltare la lettura pubblica del loro 
G-amba-Sagar, vale a dire la storia nazionale; i poeti, succes¬ 
sori degli antichi Skaldi che cantavano durante le feste, si eser¬ 
citavano alla lettura per dilettare l’adunanza; altri, come Sa¬ 
ni undur, il poeta dell’Edda, tenevano una scuola ove i fanciulli 
accorrevano da ogni parte. In numerose case private, pitture e 
sculture primitive ricordano i più importanti avvenimenti della 
storia del paese, ed ivi si fecero le ricerche per trovare le 
cinquecento saghe islandesi che ora gli scienziati vanno a con¬ 
sultare nelle biblioteche di Copenaghen; probabilmente riman¬ 
gono ancora preziosi manoscritti gelosamente custoditi in qual¬ 
che boerso, o fattoria dell’interno. I contadini di certi distretti 
dell’ovest erano talmente appassionati per le opere storiche che 
fra essi si trovavano scrittori specialmente incaricati di compi¬ 
lare, per loro uso, memorie storiche h La lettura ed il giuoco 
degli scacchi occupavano le loro lunghe serate invernali. Fino 
dall’anno 1531, prima della conversione degli Islandesi al lu¬ 
teranismo, era stata introdotta nel paese la stampa. A 1 giorni 
nostri, il movimento scientifico trova collaboratori nei vi a-oo 
islandesi ed anche nelle fattorie isolate e perfino neg 1 1S0 , ,i a 
del litorale; un indigeno, Arne Magnusson, lasciò parte * 
sua fortuna per far pubblicare tutti i monumen i c ® ®. de j a 
ratura islandese. È già più di un secolo che 1 ìso a p 
sua stampa periodica e la sua società letteraria. ,. ire 
primaria poi, vi è tanto diffusa che i pastori ri ni a j or0 

in matrimonio gli illetterati quando se ne P r ® sei * . pom nier- 
cospetto. A Reykjavik ed in tutti gli altri vi a o§ lingua; 
ciali, la popolazione parla il danese quanto la p 10 P ‘ 
ma nelle campagne, specialmente lungo le cos e or ; ar i a 
landese è il solo idioma adoperato, ed ivi appun 0 ^ ca denz a 
con maggior purezza e con un certo accento e u c c0 rtesia 
che lo fa rassomigliare al norvegio. Alcune formu e 

1 Olafsson e Pàlsson, Beise igjenncm Island. 
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VEDUTA GENERALE DI REYKJAVIK. 

Disegno di Taylor, da una fotografa. 
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jfMK " P Pr ° teStantÌ ’ S ° M — adoperate 

*, . - 

occhi è « la miglior terra che rischiari il solet Buo^p^te 
dei giovani che vanno a Copenagen restano in Danimarca! ove 
SÌ presenta ad essi una più ampia carriera: il padre dello scul¬ 
tore Thorwaldsen era uno di quegli isolani espatriati. L’emi¬ 
grazione propriamente detta è considerevole e l’idioma Islandese 
è parlato nel Michigan, nel Wisconsin, nel Minnesota, sull’al¬ 
tipiano del Gran Lago Salato. A Keewatin, sul fiume Rosso 
del nord, si pubblica una gazzetta islandese, e questi isolani, 
al pari dei gallesi, tentarono di fondare nel Nuovo Mondo colo¬ 
nie, dove speravano di poter finalmente conquistare il benessere 
materiale, conservando nella loro purezza le tradizioni della 
razza e la lingua dei loro avi. 


L’Islanda non ha città, a meno di non voler considerare come 
tale Reykjavik, la capitale, ove sono riuniti circa 3000 aiutanti. 
Nel 1752 non era che una fattoria isolata, benché 1 primi coloni 
svedesi sianvisi stabiliti nell’874 ’ ; surrogò poi come capoluogo 
il piccolo villaggio di Skalholt, situato ne a va e ® ’ 

f- la pianura dei Geyser ed il 

all’estremità settentrionale del lago di a ’ ion6 della 

esso considerato come una , 3 P eo “ 1 passemblea'’ del 1873, 
sua vicinanza al Logberg: ivi ^ “ autonoma . 

0ve si preparò la costituzione de Tsafiordhr, situata 

Bisogna annoverare fra le * città » idi Vintene di 

a Ua radice di una bassa penisola cM s e fabbri¬ 
ca fjord nella grande penisola noi stosa agli stranieri 

rata, questa piccola città riesce P® jjj essendo centro i 
P el nauseabondo odore di cui è imp’ <>“ Akreyri capitale 
frbbricazione dell’olio di fegato i migliore di quel o 
dei distretti del nord, possiede uu.1 •* m 6 rdhr, circa verso 
%kjavik. È situata sulla riva «UU p driksgdfr o 
mez 2o della costa, e non lungi regioni delusola. 

Ca poluogo amministrativo di lina 


bAKDNÀJiABÓK. M)noires de In Socié 

II. 
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In una fattoria di quel distretto vive ancóra una famiglia eh 
da seicento anni occupa la stessa casa . 


La costituzione islandese promulgata nel 1874 garantisce 
alle popolazioni dell’isola una autonomia quasi completa. L’u¬ 
nione dell’Islanda col resto della monarchia danese esiste so¬ 
lamente nella persona del re. Quegli isolani non prendono parte 
alcuna alla legislazione della Danimarca e non partecipano a 
verun ufficio ma sono rappresentati nel gabinetto di Copenagen 
da un ministro speciale e responsabile, che esercita il potere 
esecutivo nell’isola coll’intermediario di un governatore. Il Par¬ 
lamento nazionale o Althing si compone di due Camere, la prima 
delle quali è formata di dodici membri, sei nominati dal re e 
sei eletti dalla Camera bassa nel proprio seno. I ventiquattro 
membri che restano di questa seconda Camera sono tutti scelti 
dal corpo elettorale. Questo comprende solamente gli uomini di 
venticinque anni d’età, che pagano almeno 23 lire dimposta, 
esercitano un pubblico impiego, ovvero hanno avuto una edu¬ 
cazione accademica. Gli elettori non divengono eleggibili che 

all’età di trent’anni. e . . 

L’Islanda si divide amministrativamente in due provinole, 

suddivise esse pure in 21 syslur o « seggi » ed in 169 hreppar 
o comuni 2 ; ogni hrepp ha il suo consiglio municipale elettivo, 
composto di tre, cinque o sette membri. INel. lo , 
armata dell’Islanda si componeva di tre uomini, due gua 
di giorno ed una scolta di notte, a Reykjavik. 


Ili 

Jan Mayen 


• io ri pila zona 

Benché l’Islanda si addentri colle sue pemso , 
artica, non è però l’ultima terra dell Àtlan ico mar e 

piano che la sostiene si prolunga al noi -es 

1 Vatts, Across Vaino,-Joh-ull. Tr^cinf-Umdacvdd- 

~ Provincie del sud e dell’ovest: Svcìuv-Umducnud e 

Capoluogo, Reykjavik. 14 syslur. 103 hreppar. ..^jjmdacmid- 
Provincie del nord e dell’est: Fordur-TJmdacmid e Ausi 
Capoluogo, Fridriksgàfa. 7 syslur, 66 hreppar. 


f 


JAN MA.YEN. 

della Norvegia e finisce con una specie Hi * 
er ge nella sua punta estrema per formare il^ monto . rio 1 che 
Jan Mayen. Immediatamente aldi là del «ÌST d ^fcw' U 
o Baerenberg, che si drizza a 1775 metri di „n , ° * 

est dell’isola, il mare si sprofonda in un abissi Affinò n °1?" 
soltanto dalla riva, Scoresby ha trovato il X ° me f" 
profondità di 550 metri; a ]&» metr^lt^ ,3^ 


K < 205, — JAN MAVEN. 



Profondità da 0 a 500 m. Da 500 a 1000 . 


Da 1000 a 1500. 


Da 1500 ed oltre. 


1 : 610,000 


10 


20 chil. 


j u p> u ale profondità: 

Mato da Molm toccò il fondo del■ seguendo un angolo 

piaggia sottomarina continua dunque K 
45 gradi 1 • «inerfici® è valutata 

^ lunga terra di Jan Mayen, cui ^ prima volta r* 
3 chilometri quadrati, è sta a jj u dson a “ g ssa 
W dal navigatore olandese &>«» % il suo nome. Essa 
le là trovò quattro anni più ar > ^ ^ il, Ut» 

jMons, Natura, 18 ottobre «Il 
Asneu; _ OSCAR Pesche r., Oeschom 
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è sovente avviluppata da intense nebbie e, per usare il y 
guagg'io dei primi viaggiatori, in tali giornate « è più f ac p' 
sentire la terra che vederla » ; non di rado è stato osservato al 
disopra dei vapori il riflesso delle eruzioni vulcaniche; nel 
1818 si vide fiammeggiare l’Esk, vulcano laterale al Baerenberg 
Al disopra dei ghiacciai che coprono in parte le pendici dì 
questa montagna, i geologi viaggiatori poterono constatare che 
l’isola è di recente formazione; le sue lave assomigliano alle 
più moderne d’Islanda, specialmente a quelle che costituiscono 
la penisola di Reykjanes; e sono assolutamente diverse dalle 
doleriti dell’arcipelago Faròer. 

L’isola è disabitata, ma le acque circostanti sono frequentate 
dai pescatori di foche venuti la maggior parte dai porti della 
Scozia orientale e dal fjord di Cristiania. I legni pescherecci 
costeggiano le banchine di ghiaccio che si estendono all ovest 
ed al nord dell’isola e vanno a raggiungere i campi di ghiaccio 
del Groenland, là ove più sovente si trova il limite fra il mare 
libero ed il mare gelato. Jan Mayen è come il confine del 
mondo, all’ingresso delle desolate regioni glaciali. 



Nel porro termine a ciascuu volume di quest’opera, debbo compiere il gradito do¬ 
vere di ringraziare coloro che mi hanno aiutato a presentarlo ai lettori più ricco di 
esatte notizie, meuo infiorato di errori. Debbo speciale riconoscenza ad Ernesto 
Desjardins, che ha riveduto tutte le stampe del volume ; ad E. Tandel e Baudoin, 
che con inesauribile compiacenza mi procurarono documenti sul Belgio; a Kuyper, 
che in nome della Società geografica d’Amsterdam ha riveduto il mio capitolo sul¬ 
l’Olanda: so errori ancora vi sono, debbo esserne incolpato io solo. Ravenstein, 


Federico Martin, Woodward,- Ludlow, Fairfield, e mio fratello Elia Reclus, 
mi hanno fornito preziosi documenti sulle Isole Britanniche, e C. Martins ebbe la 
cortesia di segnalarmi un grave errore. Carlo Schiffer a Parigi, e P- Guerin al 
mio fiauco, mi aiutarono con uno zelo del quale esprimo loro la mia riconoscenza. 
Debbo infine ringraziare per le cure poste al disegno delle carte, fi mio vecchio 
amico Ymllemin, Carlo Perron, Slomczinskt, DDNAS-yoRZET TncrLnERj s 
quanto devo loro, quanto agli artisti che arricchirono il volume delle loro incisioni. 
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Boyne (fiume), 811, 817, 
854. 

Brabante, 223. 

Brabanzoni, 85, 261. 
Bradfield, 635. 

Bradford, 639, 655. 
Braine-le-Comte, 116. 
Braine-le-Chatéau, 116. 
Braino l’Alleud, 116. 
Bramber (fiume), 518. 
Brampton, 635, 639. 
Brandon (monte), 808. 
Brassay (stretto), 768. 
Bray, 854, 871. 

Bray (lougb), 767. 
Brecliin, 789. 

Brecknock 0 Brecon, 421, 
446. 

Breda, 295. 

Breidifjordr, 1044, 1058. 
Brentford, 542, 548. 
Bretoni , 247 , 396 , 436, 
702. 

Brid (fiume), 509. 

Bridge of Allan, 731. 
Bridgewater (fiume), 49G. 
Bridgnortb, 483. 
Bridlington, 647. 
Bridlington-Quay, 047. 
Bridport, 509. 

Brielle, 288, 30fi 

Brierley-Hill, 6 x 0 , 0- . 

Briganti, 643, 644. 
Brigbouse, 638, 039- 

Brigbstolmstone, ol3- 
BrigbtoD, 516, 51 t 
Bristol, 493, 494, 49^ 

Bristol (canale d‘), 4-i. 

Bristol (golf/’*, 4 ' • 

Bile (rusceUo', SI». 
Britaonia jE>o Dtc dl) ’ 
Britford, 513. 

« 

5S3^-** 0 ' 5 - 

Broadstairs, 000. 

136 
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Brock, 332. 

Brogar (mcgalite di), 772. 
Bromley, 593. 

Bromsgrove, 483, 48S. 

Broom (locb), 747. 

Brora, 794. 

Broughty-Ferry, 789. 
Brouwershaven, 291, 300. 
Brouwershaven (porto di), 
300. 

Brown-Willy, 455. 

Brue (fiume), 495. 

Bruges, 69,91, 141,142,143. 
Brummen, 370. 

Bruxelles, 117, 118, 121, 

122 . 

Bryhcr (isola), 455. 

Buckau (promontorio di), 
736. 

Bucbau Ness, 792. 

Bucine, 792. 

Buckingham o Buclcs, 525, 
610. 

Buckingham, 610. 

Buersill, 656. 

Buon Paese, 207. 

Bure (fiume), 603. 

Burford, 532. 

Burgt, 316. 

Burnley, 665, 668. 

Burslem, 627, 628. 

Burton, 631. 

Burton Castle, 497. 
Burtou-upon-Trent, 628, 
631. 

Bury, 612, 655. 

Bury St. Edmuuds, 612,615. 
Bute, 692. 

Bute (isola), 701. 

But of Lewis (promonto¬ 
rio), 759. 

Buxton, 631. 


O 

Cader-Idriss (monte), 423, 
424. 

Caer Gwent, 514. 

Cacr-leol, 681. 

Caerleon, 430, 447. 

Caer mar then o Carmarthen, 
441. 


Caernarvon o Caruarvon , 

422. 440. 

Caernarvon (castello di), 
401. 

Caernarvon (penisola di), 

423. 

Caern-David (monte), 423, 

424. 

Cairgorm (moute), 736, 737. 
Caithuess (penisola di), 737, 
794. 

Calcken, 133. 

Calder (fiume), 636. 
Caledonia, 733, 778. 
Caledouio (canale), 735. 
Oaledoni, 702. 

Callernish (pietre di), 772. 
Calne, 491. 

Calton-Hill, 722. 

Calverley, 039. 

Cam (fiume), 610. 

Camborne, 462. 

Cambridge, 604, 610. 
Cambridge, 600, 609. 
Campbeltown, 637, 795. 
Cavan, 817. 

Camp des Cayaux (campo 
dei ciottoli), 79. 

Campo di Vespasiano, 513. 
Campine, 54, 217, 322. 

Cana (isola), 778. 
Cauougate, 091. 

Canterbury, 590, 599. 
Cantyre (penisola di), 748, 
749, 795. 

Capelles, 214. 

Cardiff, 444, 445. 

Cardigan, 440. 

Cardigan (baja di), 437. 
Carisbrook, 510. 
Carliugford (baia), 805, 821. 
Carliugford (lougli), 821. 
Carliuford (monte), 821. 
Carlisle, 081. 

Carlow, 870. 

Carnedd Llewellyn (monte), 
423, 424. 

Caruiòres, 126, 127. 
Carrantuobill (monte), 806. 
Carrickfergus, 861. 

Carrik (moute), 695. 
Carrick-ou-Suir, 870. 
Carridec, 697. 


Carron (fiume), G97. 
Carter-Peli, 095. 


Carter-Peli (monte), 695 
Casbell, 870. 


Cassiobury (castello), 54 y 
Cassiteridi (isole), 389, 458 
Casti ebar, 863. 


Castie-Connell, 810, 811 . 
Castle-Connell (torbiera dii 

815. 

Castleford, 636, 639. 
Castletowu, G79. 

Castor o Caistor, 602. 
Cavalieri armati (scoglio 
dei), 7, 9. 


Cavan, 817. 

Celli, 397. 

Cliapel Allerton, 638. 
Cliarlcroi, 101. 

Cbarleroi (bacino di), 103, 
102, 103. 

Cbarlois, 305, 541. 
Charlton, 593. 

Cbarnoy, 101. 

Chateau (tumulo del), 220. 
Chatelet, 102, 105. 
Chàtelineau, 102, 105. 
Chatham, 588, 594. 

Chat Moss, 653. 
Cbatswortb-Parlc, 031. 
Cbaudfoutaine, 111- 
Chauvaux (caverna di), 77. 
Cbeo Tor (scoglio di), 032. 
Chclmer (fiume), 000. 
Cbelinsford, 600, 004. 


Cholt, 489. 
Cbeltenham, 489. 
Chènée, 106, 11--* 
Chepstow o Alberga e 
stello), 447. 
Cbertsey, 541. 
Cberwell, 531 
Cheshire, 656. 
Chesbunt, 593. 
Chesil-Bank, 49/. 
Chester, 648. 


(ca- 


151. 


sSkV 

ime), 50 > - 
518 , 521 - 












I 


Chimay, 103. 

Chippenbam. 491. 

Ckippi D S Nortou, 531. 
Cbippl u S' W y corab °j 538. 
Ckiselburst, 593. 

Chiawick, 543, 581. 

Chorley, 541, 544, 000. 
Ckristchuroh, 510. 

Cburcbill, 531. 

Churn (fiume), 530. 

Otobri, 702, 704. 

Ciney, 100. 

Cinque Porti, 520. 
Cù’encester o Cicester, 527, 
530. 

Città (city) di Londra, 558. 
Clackraanuan, G92, 731. 
Clalnes, 484, 488. 

Clan scozzesi, 781. 

Clare (isola), 830. 
Clauseutum, 513. 
Clayton-le-Moors, GG5. 

Clear (capo), 821, 86G. 
Cleator Moor, 081, G82. 
Cleckbeatou, 638, 039. 
Cloe-Hills, 475, 470, 477. 
Clce Cbenvans, 214. 
Cleeve-IIill, 470. 
Clcrkeuwell, 564, 583. 
Clervaux, 214. 

Clesbam (isola), 767. 
Cleveland-Hills, 619. 
Clew-Bay, 805. 

Clifton, 493. 

Clitheroe, 541, 544, 600. 
Clondalkin, 854. 

ClonmoI, 870. 

Clontarf (castello di), 854. 
CJyde (firth of), 384, 387. 

U ^ de (fiume), 695 , 699, 
710. 

^vyd (fiume), 437. 
^oalbrookdale, 480, 483. 
^oatbridge, 711. 

°bham-Hall (castello di), 
695. 

(fiume), 6S1. 
«kerm outhj 681. 

0n! r ! bbreaCaÌU ( raS ). 767 ' 

Chester 600. 

Coi? r f lUe> 861 » 863. 

£ 1 (isola), 764. 

541, 600. 


INDICE ALFABETICO. 
Coinè (fiume), 665 

cSf.'r® 0 * 1 ’ 804 - 

Condroz, 50, 60, 78. 

Cong, 812. 

Congleton, 652. 

Couiston (lago), 671. 
Connaugkt, 801, 828 . 

Connel Sound, 652. 
Connemara (monti), 805. 
Consett, 689, 691. 

Contea Palatina, 685. 
Comvay, 438. 

Cork, 821, 82G. 

Cork, 866, 869. 

Cork (estuario di), 821. 
Comica (penisola), 447. 
Cornovaglia, 389, 447. 
Cormvall (capo), 453. 
Corrib (lougk), 805. 
Costorpkine, 721. 
Cotswold-Hills. 530. 
Cotswolds (monti), 475,476 
Couillet, 102, 111. 
Courcclle3, 102, 111. 
Courtrai, 128. 

Coventry, 484. 

Cowes, 516, 517. 

Cowpen, 691. 

Craigleitb, 721. 

Craigwater (monto), 617. 
Crediton, 430. 

C re e town, 709. 

Crewe, 652. 

Criuan (canale di), 748. 
Crompton, 656, 666. 
Cross-Fell (monte), 668, 

669. . 

Crowle (isolotto di), 6-1. 
Croydou, 543, 548. 
Cruacban (ben), 73o, «'• 
Crummockwater (lago di), 

671. 

Crumpsall, 655. 
Cruysbautem, 128. 
Cuesmes, 124. 

Cuilcagb (monte), 

Culdees, 786. 

Cttl0mb ° r f f , o Kuilenburg, 
Culenborg o 

237, 303. 7()4 

Cullo*» (iwfi» 

Cumberland, 067. 
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Cumberland (lago), 555 . 
Oumbria, 667 . 

Cu rubri e (montagne), 667 . 
Ombri, 675. 

Capar, 732. 

Curriane (lough), 821 . 
Cushendutn (baia di), 808. 
Cwmdu, 443. 

Cyfarthfa, 445. 


Dalfsen, 339, 340. 
Dalkeitk, 726, 731. 

Dalkey, 854. 

Dalriadì, 705. 

Dalry, 710. 

Damme, 69, 144. 
Dampremy, 102. 

Dan (lougk), 871. 
Dauelagh, 396. 

Dane’s Dyke, 620. 
Dau-na-n-Gall, 825, 829. 
Danesi, 396, 826. 
Dantumadeel, 343. 

Danum, 636. 

Darlaston, 625, 626. 
Darlington, 682. 

Dart (fiume), 451, 470,593. 
Dartford, 593. 

Dartmoor, 391, 451, 470. 
Dartmoor-Forest, 451. 
Dartmoutli, 470, 476. 
Dartou, 1007. 

Dawley Magna, 480. 
Dawlish, 472. 

Dawtou, 686. 

Deal, 600. 

Deau-Forest, 47o, 4/o. 
Debeu (fiume), 602. 

Dee (fiume), 421, 650, 651, 

733, 752. 

Deel (fiume), 811. 
Delfskaven, 305, 306. 

Delft, 306, 300. 

Dolfzijl, 34~, 343. 

Demer (fiume), » * 
Donbigk, 437, 

Denby, 632. 

Dendre (fiume), 64, 1-4. 


Denton 

Derby, 


655. 

616 . 
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Derby, 632, 634. 

Derg (lougb), 811, SU. 

Derry, 823. 

Derwent (fiume), 619, Gol, 
644. 

Derwentwater (lago), G71. 
Depford, 58S. 

Dettifos8 (cascata di), 1053. 
Deveron (fiume), 733. 
Deventer, 337, 339. 

Davon, 447. 

Devil’s Bit (monte), 804. 
Devil’s Dyke, 504. 

Devizes, 491. 

Devon, 447. 

Devonport, 465, 473. 
Dewsbury, 638. 

Deyuze, 95. 

Dickirch, 210, 214. 
Diemermeer (torbiera), 229. 
Diest, 112. 

Dinant, 63, 77, 99. 

Dingle (baia di), 803. 
Dingvalla o Tliingvalla (la¬ 
go), 1046, 1050. 

Dingvellir o Thingvollir, 
1050. 

Dison, 108. 

Diupalón (lago), 1055. 
Dixmudo, 146. 

Doesborg, 337. 

Doetincliem, 370. 
Doggerbank, 31. 

Dollarb (estuario del), 228, 
243, 248. 

Dombuxg, 245. 

Don (fiume), 621, 635, 790. 
Donaghadee, 857. 

Doncaster, 636. 

• Donegal, 801, 826, 849. 
Doodemvaard, 301. 
Dorchester, 509. 

Dordrecht, 225, 241, 301. 
Dorking, 542. 
Dornoch-Firtli, 735. 

Dorset, 496. 

Dorset-Heights, 496. 
Douglas, 679. 

Dour, 124, 127. 

Dour (fiume), 521. 

Douvxes o Dover, 393, 508, 
521. 

Dove (fiume), 628. 


Dowlais, 446. 

Downpatrick, 829, 857. 
Downs, 530. 

Dranga-Jòkull, 1056. 

Drenthe, 342, 343, 366. 
Driglington, 639. 

Drogheda, 854. 

Droitwicb, 484, 651. 
Droylsden, 655, 656. 

Druso (canale di), 236. 
Dubh Artach (scoglio di), 
764. 

Dublino, 850, 851. 

Dublino, 851, 871. 

Dublino (baia di), 801. 
Dudley, 483, 625, G27. 
Duffel, 195. 

Duffy (fiume), 428. 
Dukinfiold, 655. 

Dulwicli, 543, 556. 
Dumbarton, 692, 694, 715. 
Dumfries, 692. 

Dunbar, 720. 

Dun-Breton, 717. 
Duncansby (capo), 725, 737. 
Duncansby (promontorio 
di), 737. 

Dundalk, 801. 

Dundalk (baia di), 857. 
Dundee, 785, 789. 

Dunedin, 721. 

Dunfermliue, 734. 
Dungarvan, 866. 

Dungeness (punta di), 508. 
Dunglass, 697. 

Dunkeld, 785. 

Dunleary, 852. 

Dunotar (castello di), 790. 
Dunrobin (castello di), 794. 
Dunsinaue, 785. 
Dunstaifnago (castello di), 
785. 

Dunwich, 603. 

Durbris, 594. 

Durham, 667, 673, 685. 
Durobrive, 594. 

Dutcli River, 621. 

Dyfed, 440. 

Dyle (fiume), 64. 

Dyngju (monte), 1062. 


E 


Ealing, 543. 

Earn (fiume), 784. 
Eastbouruc, 519. 
East-Cowes, 516, 
East-Derehara, 604. 
East-Lotliian, G92, 719. 
East-Redford, 634. 
East-Riding, 915. 
East-Tarbert (loch), 749. 
Ebridi (arcipelago), 757, 
759. 

Eburac Eborac, Eburacutu, 
614. 


Rcaussines d’Eughien, 116, 
Eccles, 655. 
Eccles-by-the-Sea, 528. 
Ecclesfiold, 635. 

Ecclesiali, 1008. 
Echternack, 207, 210, 214. 
Eclcington, 635. 

Écluse (1’) o Sluis, 69, 144. 
Eda (monto), 338. 

Edam, 336. 

Eddystone (foro d’),^469. 
Eden (fiume), 608, 732. 
Edgbaston, 625. 
Edinburgo, 692, 721, 72o. 
Edmonton, 543. 


Eecloo, 132, 133. 

Eem (fiume), 216. 

Eem Foort, 337. 

Egkam, 540. 

Egmond aau Zee, 334. 
Eibergen, 33S. _ 

Eig, EiggoEgg(isofo >^ 

Eilau Donan (castello), 


Elgin, 792. 

Eli and, 638. 
Ellesmero, 480. 
Ellezelles, 124. 
Elst, 301, 370. 


Elswick, 690. 
Eltham, 593. 

Ehvy (fiume), 43/- 
Ely (mola), 608, 6 
Emden, 342. 


216 . 














« 


Eokliayzen, 243, 248, 336. 
Eunis, 864, 870. 
Ennisc 01 ^» 8/1. 

Enniskillen, 863. 

Enscbode, 338. 


Ensival, 


108. 


Epping (foresta (V), 581. 
Epe, 338. 

Epiton o Battio, 520. 
Epsom, 543, 611. 

Epwortli, 621. 

Ercinia (foresta), 216, 217. 
Erckt (lago), 552. 

Erina (Verde), 824. 

Eristal o Horstal, 111, 112. 
Eritk, 593, 739. 

Ermelo, 338. 

Eroe (fiume), 817, 863. 
Erne iuferiore (lougli), 811. 
Erne superiore (lougb), 811. 
Esclx-sur-l’Àlzette, 208. 

Esk (fiume), 648, 708. 

Esk (vulcano), 789, 1076. 
Eski-Fjòrdr, 1047. 

Essox, 523, 593. 

Estinnes (castello d’), 126. 
Etive (locli), 742. 

Eton, 540. 

Etruria, 627. 
Etten-on-Leur, 297. 
Etterbcek, 118, 122. 
Everghem, 133, 141. 
Evesham, 488. 

Evigtok (miniere d’), 792. 
Ewe (locli), 742. 

Ex (fiume), 448, 472, 473. 
Exeter, 472. 

Exnioor, 448. 

Exmouth, 472. 

Eyo o Ile, 774. 

Eyjafjalla-Jòkull, 1039. 

yja-Fjord (fiume), 1061. 


Eagnes, 50. 

Eajlswortli, 655. 
r, a J r Island, 752 

«k ltkj 697] 728> 

m°nt (fi ume) 463 . 

Coutil, 464, 467. 


INDICE ALFABETICO. 

Famonno, 50. 

Fareliam, 515, 517. 
Farnham, 541, 542. 
Farnworth, 655, 665 . 

Fàròer (isole), 1025, 1033 
Fauquemont o Valkenberc 
218. b> 
Faversham, 596. 

Faxa (golfo di), 1062. 

Faxa Fjòrd, 1065. 

Felling, 689. 

Feniani, 826. 

Fcns (regione dei), 604. 
Fenton, 1008. 

Feringcsi, 1033. 

Fermoy, 821. 
Ferwederadeel, 370. 
Ffestiniog, 440. 
Fiamminghi, 80. 

Fiandra occidentale, 55, 56. 
Fiandra orientalo, 55, 56. 
Fiandra olandese, 29, 73. 
Fife, 692. 

Fife (penisola), 732. 

Filey, 647. 

Findhorlin (fiume), 733. 
Fiugal (grotta di), 763. 
Finisterre, 453. 

Finsbury, 1008. 

Firholgi, 825. 

Firtli of Tay, 694. 

Firtb of Clyde, 694. 

Firtb of Solway, 694. 
Flanborough - Head (pro¬ 
montorio di), 619, 647. 
Flannan (isololti), 760. 
Flatey, 1072. 

Flat-Holm, 476, 104-. 

FlessingaoVli3Sing en J » 

Fleet (loch), 743^ 
Fleet (fiume)» 54S, 
Eleetwood, 667. 

Fleorus, 103. 

Elevo (lag 0 )» ~ 

Flint, 437, 421. 

Flint, 421. 

Fnjoska (fiu^)’ 10bl * 
FolesbiH» 485. 

Folkstone, 520, 

Fontaine 

Forest of Dean, 491- 
Forfar, 789. 
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Forres, 792. 

lorth (baronia di), 827 . 

Forth (firth 0 f), 694. 

Forth (fiume), 695. 

Fossa Drusiana, 232. 
Fossdyke (canale), 912 . 
Fothoriogay (castello di), 
612. Ir 

Fonia o Foul (isola), 753 . 
Fowey, 467. 

Foyle (fiume), 863. 

Foylc (lougli), 806, 863. 
Frameries, 124. 

Franchi Salici, 259, 261. 
Franeker, 340. 
Franekeradeel, 340, 370. 
Fraserburgh, 792. 
Fredericksoord, 338. 
Frejorka (fiume), 1054. 
Fridriksgrafa o Módruvel- 
Ur, 1073. 

Frisia o Friesland, 223, 
232. 

Frisoni, 254, 256, 397,702. 
Frome, 491. 

Frome (fiume), 510. 
Frontal (pertugio del), 79. 
Fuglasker, 1044. 
Fiili-doekr, 1047. 

Fult o Fula, 757. 

Furfooz, 77. 

Fumes o Veurne, 146,147. 
Furness, 680. 

Fyne (loch), 768. 


G- 

Gaeli, 764, 7/8. 

Gael-dum (monte), 77b. 

GainBborough, 

SS^"**-* 

Mi» f 1 ’»’ 421 ’ 

423, 425, 8/3, 99a- 

864. 
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Gand, 93, 129, 130, 131, 
153. 

Gaodhbhein (monte), 709. 
Garston, 656, 659, 665. 
Gatesbead, 689. 

Gavre, 295. 

Geer (fiume), 293. 
Geertruidenberg, 297. 

Geete (grande), 112. 
Geitland (ghiacciaio), 1038. 
Gemart, 295. 

Gendringen, 370. 

Geule o Galoppo (fiume), 

220 . 

Geysir, 1045, 1049. 

Gheel, 115. 

Gbeldria, 337. 

Giant’s quoit, 395. 

Giganti (strada dei), 807. 
Gileppe (chiusa della), 107. 
Gilly, 102. 

Gilmore (collina di), 713. 
Glamorgan, 445. 
Glamu-JòkulL 1065. 
Glasgow, 697, 712, 713. 
Glasnevin, 854. 
Glastonbury, 495. 

Glencoe, 785. 

Glendalougb, 833, 871. 
Glenmore, 733. 

Glenroy, 742. 

Glens d’Antrim, 779, 841. 
Glossop, 1008. 

Gloucester, 488, 492, 497. 
Gloucester, 488. 

Gloustcr (canale di), 489. 
Goadbbein (monte), 700. 
Goat-Fell (monte), 700, 704. 
Godalmiug, 541. 

Gces o Tergoes, 297, 298. 
Golcar, 639. 

Gomersal, 639. 
Goodwn-Sands, 530, 600. 
Gooiland (alture di), 220. 
Goole, 636, 639. 

Gorinchem o Gorcun, 301. 
Gorton, 055. 

GoBport, 515. 

Gosselies, 102. 

Gouda, 238, 316, 319, 352. 
Gouwe (fiume!, 310. 

Gower, 430, 443. 

Goyet (grotta di), 74. 


Grammont o Geertsbergon, 
124. . 

Grampiaus (monti), 693,735, 
739. 

Gran Bretagna, 383, 872. 

— popolazione, 873, 995. 

— matrimoni, 879. 

— emigrazione, 881. 

— agricoltura, 882, 885, 
1017. 

— latifondi, 886, 889. 

— prati e bestiame, 893. 

— strati carboniferi, 894. 

— carbou fossile, 899. 

— industrie, 900. 

— commerci, 903, 1019. 

— marina mercantile, 
909, 1021. 

— navigazione, 911. 

— vie di comunicazione, 
913. 

— strade ferrate, 914, 
1022. 

— beneficenza, 919. 

— istruzione, 923. 

— Governo, 930, 9S2. 

— istituzioni scientifiche, 
928. 

— amministrazione, 931. 
— Parlamento 933, 985. 
— Chiesa anglicana, 939. 

— sètte religiose, 940. 

— esorcito e marina, 945, 
1016. 

— finanzo o debiti, 949, 
1013. 

— possedimenti colonia¬ 
li, 950, 991. 

— costituzione 953. 

— cronache inglesi, 967. 

— coutee, 998. 

— contee storiche, 1002. 
Grand Dimon (isola), 1033. 
Graugemouth, 727, 739. 
Grautham, 633. 

Granton, 726. 

Grasmere (lago), 671, 681. 
Graupus, 735. 

Gravenhage (s ! ), 309, 310, 

311. 

Gravesend, 552, 588, 593. 
Greasley, 633. 

| Great-Driffield, 646, 648. 


Gx^Grhnsby, 046, 

Great-Malvern, 484, 433 
Great-Yarmouth, 603 . 
Greenhithe, 552. 

Greenock, 713, 716, 717 
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— proprietà fondiaria, 

349. 

industrie, 351. 
navigazione, 352, 3/2, 

374. _ 

__ ferrovie, 353, 37— 

__ ricchezze, 354. 

__ istruzione, 355, 377. 
__ costituzione politica, 

357. 

__ religione, 360. 
esercito, 361. 
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Olanda, marina, 362. 

— lotta colla natura, 365. 

— storia, 367. 

— abitanti per provincia, 

369. 

— abitanti pel comune, 

370. 

— commercio, 374. 

— pesca, 374. 

— finanza, 374. 

— beneficenza, 378. 

— giustizia, 378. 

— colonie, 379. 

Olanda Britannica 605. 
Olandesi, 215 , 254 , 262, 

263. 

Old Aberdeen, 790. 

Old Bourne (sorgente), 548. 
Oldbury, 483, 625. 

Oldenzaal, 255, 338. 

Oldham, 655. 

Old Man (obelisco), 752. 

Old Sarum, 510. 

Old Windsor, 540. 

Olfusa (fiume), 1053. 
Opensliaw, 655. 

OpBterland, 370. 
Ommerschans, 339. 
Onstwedde. 370. 

Oostcamp, 146. 
Oostdongeradeel, 370. 
Oosterbout, 297. 
Ooststellingwerf, 370. 
Oraefa-Jokull (monte), 1037. 
Oranjemmd, 339. 

Orcadi (arcipelago), 738 , 
751. 

Orientale (mare), 35, 37. 
Orkneyman’s Harbour (ca¬ 
verna), 753. 

Orkney o Orcadi (arcipe¬ 
lago), 751. 

Orme’s Head (scoglio di), 
423. 

Orme’s Head (promontorio 
di), 436. 

Ormskirk, 1010. 

Osborne, 517. 

Ostenda, 70, 144. 

Ostergoo, 236. 

OBtero (isola), 1035. 

Osterò (isoU), 1026, 1035. 
Oswaldthisle, G65. 


Oswestry, 480. 

Otley, 1010. 

Otterloo, 220. 
Oud-Beijerland, 306, 318. 
Oude-IJssel (fiume), 236. 
Oude Maasje, 238. 
Oude-Pekela, 342. 
Oude-Vliet, 237. 

Ougrée, 106,110. 

Our (fiume), 206. 

Ourtbe (fiume), 62. 

Ouse (fiume), 608, 610. 
Ovenden, 1010. 
Over-Darwen, 6G5, 668. 
Overijssel, 118, 338, 342. 
Overysscbe, 120, 123. 
Ovoca o Avoca (fiume), 805. 
Owenmore (fiume), 817. 
Owen’s College, 055. 
Oxford, 525, 532. 

Oxford, 525, 532. 

Oxford College, 582, 923. 


Padibam, 665. 

Padstow, 461. 

Padstow (baia di), 460. 
Paesi Bassi, v. Olanda. 
Paisley, 717. 

Palazzo d’Alessandra, 574. 
Palazzo di Cristallo, 573. 
Pallasmore, 805. 

Pampus (barra del), 285. 
Pannerden, 238. 

Paps (isola), 735. 

Parret, (fiume), 496. 
Parsonstown, 865. 
Patreks-Fjord, 1055. 
Pàturages, 122, 124. 

Peak o Picco del Derbyslii- 
re, 617. 

Peebles, 692, 719. 
Peekel-Aa (canale), 342. 
Peel, 223, 679. 

Peel (paludi di), 229. 
Pegwell (barra di), 600. 
Pellenberg, 58. 

Pembroke, 440. 

Pembroke (penisola di), 
422. 

Penigant-IIill, 617. 


Peu-y-Alwch, 437 . 

Pennina (catena), 617 . 
Pennington, 655. 

Penritli, 681. 

Penrbyn, 438. 

Pentlaud tfìrtk di), 750 . 
Pentland-IIills, 697. 
Pentlebury, 655. 

Penzance, 470, 481. 
Peuzanco (baia di), 460. 
Pepinster, 108. 

Peris (lago), 441. 

Pertb, 784, 785. 

Peruwels, 126, 127. 
Peterborough, 605, 612,613. 
Pcterkead, 792. 

Petersbam, 542. 

Pétrusse o Petersbacli (fiu¬ 
me), 209. 

Pctten, 286. 

Pevensey, 519. 
Pliilippevillo, 103. 
ritti, 702, 771. 

Plaistow, 593. 

Plancersit, 117. 

Plym (fiume), 467. 
Plymouth, 467. 

Plymouth (golfo di) 

469. 

Plynlimmou (monti di), 4~4 
426. 

Pollockshaws, 717. 

Pons Aelii, 689. 
Pontefract, 039. 
Pontypool, 446. 

Poole, 510. 

Poor Man 1 s Dyko, 

Poperingke, H6- 
Portadown, 361. 
Port-Carlisle, 68— 
Port-Cawl, 443.^ 
Portchester, 51i • 

Port-Glascow, nh 

Potbcurno, 462. 

Porland (isola di), 
Portland, 498. 

Portland 

Portland-Bill, 

Portobello, 7^6. 

Port-Patvik, 709. 
Port-Po«by». « 8 - 

Portrush, 861. 

515* 


424. 


Portsea, 














Portsmouth, 504, 515. 
Portus Magnus, 515. 
Potteries (distretto), 626, 
627, 62S. 

Poulton, 667. 

Prato Sanguinoso, 488. 
Prcscot, 666, 667. 

Preston, 666, 668. 
Prestwicli, 655. 
Priiurose-IIilI, 559. 
priucetown, 449. 
Priusonhage, 297, 298. 
Pudsey, 639. 

Pume Lumou (picco), 422. 
Purbeck (collina di), 501. 
Purmer (lago di), 267. 
Putney, 548. 


Q- 

Quautok-IIills, 448. 
Quareguou, 124, 127. 
Quarry-Bank, 625. 
Queenborougli, 300, 596. 
Queensbury, 1010. 
Queensferry, 726. 
Queenstoiyn, 869. 

Quenast (cavo di), 116. 
Quéevraiu, 124. 

Qniraing (monte), 717, 759. 

IR, 

Raalto, 339, 340. 

Radcliffe, 655. 

Budford, 633. 

Radnor forest (monto), 424. 
Raglan, 446. 

Ramys-ey (isola), 608. 
Ramsgate, 600, 603. 
Rannock, 877. 

Ranno eli (loch), 785. 
Ransart, 102 . 

Rapbro (pietre di), 832. 

Rastrick, 639. 

Ratre, 632. 

Rathgar, 1010 . 

Ratbmines, 1010 . 

Rathlin (isola di), 778, 797. 
athray (promontorio di), 


indice alfabetico. 


Ravenspur, 620 . 

Rawmarsh, 635, 641 . 
Reading, 537. 

Reculvers, 529. 

Redange o Eedingen, 214. 
Redditch, 483, 488. 
Redrutb, 458. 

Reo (longb), 812. 

Regni, 518. 

Regulbium, 529. 

Reigate, 542. 

Reitdiep (canale), 340. 
Iiemesi, 396. 

Rcmich, 196. 

Reuaix o Eonsso, 127. 
Renfrew, 692, 715. 
Ronfreir, 715. 

Reno (fiume), 232. 
Renkurn, 303. 

Rekjanes (scogli di), 1031, 
1037. 


Reykjanes (punta di), 1037. 
Reykjavick, 1037, 1060. 
Rbea (stretto di), 758. 
Rbeden, 370. 

Rbeinderland, 228. 

Rbinns of Galloway, 699, 


769. 


Rkyl, 438. 

Bibbie (fiume), 649, 666. 
Ribchester, 666. 
Richmond, 542, 640, 643. 
Ridderkerk, 303. 
Rigodunum, 666. 

Eijswijk, 309. 

Ripley, 632. 

Ripon, 640. 

Rivington, 647. 


, 656, 666. 
b (grotta di), 62. 
t, 62, 371. 
r, 588, 594. ^ 

(scoglio di), S72. 
isola), 871. 
isolotto), 872. 
oRoua (picco), 7o3. 
ime), 2.94. 
id, 294, 297. 


>93, 600. 
aal, 297. 
20 . 

firsb, 509. 
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Roosendaat, 297, 299. 
Roslin, 727. 

Ro3s, 737. 

Ro3trevor, 857. 

Rotkamsted (abbazia di), 
541. 

Rotherham, 635. 
Rotherbitbe, 583. 

Rothesay, 719. 

Rotte (fiume), 304. 
Rotterdam, 288, 304, 305, 
306. 


Rotterdam (canale di), 281. 
Roulers o Rousselaere, 128, 
140. 


Rouwenberg, 222. 
Roux-Ie-Charleroi, 102. 
Rowley Regia, 625. 
Roxburg, 719. 

Roxburg (castello di), 719. 
Roy (torrente), 742. 
Royton, 655. 

Rugby, 484. 

Rugeley, 628. 

Rum (isola), 761, 778, 782. 
Rumbecke, 128. 

Runcorn, 656. 

Rupel (fiume), 64. 
Rupelmonde, 133. 
Rusbolme, 655. 

Rutland, 604. 

Rutherglen, 711. 
Ruysbroeck, 116. 
Ruyaselaede, 128. 

Pyan (locb), 709. 

Ryde, 515, 516. 

Rye, 520. 


243, 253. 


vuj- 

(isola), 455. 

, 541. 

, 132. 
rs, 732. 

437. 

100 . 

1, 467. 

(baia), 427. 
ine’s Beaoon 
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Saiut-David’s, 441. 

Saint - Georgos - su -Meusc, 

102 , 110 . 

Saint-Gilly, 118. 
Saint-Ghia/ani, 124. 
Saint-Helens, 665. 

Saint- Josse-ten-Node, 118. 
Saint-Leonard’s, 520. 
Saint-Margaret (baia di), 
522. 

Saint-Martins (isola); 445, 
455. 

Saint-Mary (isola), 455. 
Saint-Michel (monte), 453. 
Saint-Nicolas-Waes, 133, 
140. 

Saint-Thomas-the Apostle, 
474. 

Saint-Troud, 112, 126. 
Saint-Yves, 453, 452. 

Saint-Yves (baia di), 444. 
Sale, 259, 655. 

Sale Hcim, 259. 

Salcombe, 470. 

Salford, 652. 

Salisbury, 501, 510. 
Salisbury-Crags, 722. 
Salisbury (pianura), 500, 
501, 510. 

Saltaire, 639. 

Saltasli, 470. 

Sambra (fiume), 50, 101. 
Samson (isola), 455. 
Sandbacb, 652, 655. 
Sandliurst College, 538,923. 
Sandley Mere (lago), 620. 
San- Kilda (arcipelago), 761. 
San Michele (monte), 463. 
Sando, 1035. 

Sandwich, 600. 

Sant’Uberto, 100. 

Sassoni, 261, 396. 

Sawell (monte), 806. 
Scandinavi, 396. 

Scarba (isolotto), 764. 
Scarborough, 619, 647. 
Scarphout, 58. 

Scaw-Fell (monte), 608. 
Schaerbeek, 118. 

Schelda, 61, 63. 
Schellingwoude, 286. 
Schenkenschanz (forte), 236. 
Schermer (lago), 267. 


Scheur, 291. 

Sclieveningen, 311. 

Schie (fiume), 307. 

Schiedam, 271, 305, 318. 
Schiermounikoog (isola di), 
340, 341. 

Schiermounikoog (isolotto), 
240, 243. 

Schijndel, 295. 

Scliipbeek (fiume), 33G. 
Schokland. 244. 

Schokland (isola), 244. 
Schoterland, 839, 343. 
Schouwen (isola), 300. 
Schyn, grande (fiume), 133. 
Schyn, piccolo (fiume), 133. 
Scilly o Sorlinghe (isole), 
455. 

Sclessin, 106. 

Scona (castello), 785. 

Scotia, 702. 

Scolti , 702, 829. 

Scozzesi, 702, 705, 771, 777. 
Scozia meridionale, 692. 
Scozia settentrionale, 733. 
Scuir-ua-Gillean (isola), 73“. 
Seaford, 519. 

Soaham, 689. 

Sedgley, 625. 

Segedunum, 689. 

Segontium, 438. 

Selby, 644. 

Selkirk, 692, 719. 

Semoy (fiume), 50, 62. 
Seneffo, 116. 

Senna (fiume), 64, 115. 
Sennette (fiume), 116. 
Seraing, 106. 

Serpentina, 550. 
Seven-Oaks, 593. 

Severa (fiume), 421, 475, 
477. 

Sgorr-na-Foileann (isola), 
735. 

Shackerley, 1011. 
Shakespeare’s Cliff, 507. 
Shaunon (fìrth del), 817. 
Shannon (fiume), 804, 817. 
Sheerness, 300, 586, 596. 
Sheffield, 634. 

Sliepherd’s Bush. 543. 
Sheppey (isola), 596. 
Shepton Mallet, 495. 


Sherborne, 510. 

Sherness, 588. 

Sherwood (foresta), 634 
Shetland, Zetlaud o Hjalt- 
land (arcipelago), 753 
757. ' 


Shetland (isole), 742 766 
Shiffnaì, 480. ’ ' 

Shin (lago di), 133, 735. 
Shipley, 639. 

Shirley, 514. 

Shoeburyness, 596. 
Shrewsbury, 480. 

Shrop o Salop, 474. 
Sibberberg, 222. 

Sichem, 112. 

Sid (fiume), 472. 
Sidmouth, 472. 
Siebengliebergho, 222. 
Silbury, 537. 

Silfra-lmkr (ruscello), 1047. 
Sint-Àndries (forte), 238. 
Sint-Pietersborg (monte) o 
moute San Pietro, 218, 


ard, 294. 
ingbourue, 596. 
er-Miue, 817. 
er-Miue Mountains 
nouti), 805. 
gen, 249. 
lholt, 1073. 

ptar-Jokull (monto), 
342, 1053. 

idhara (fiume), 1043. 
idarcr Sands, 1054. 
irn (fiume), 682. 
irries (scogli delie),• 
srryvore o Sgir 0 
scoglio di), 764. 
bbereen, 866. 
ddaw, 6G8. 

pton-in-Craven, 63J. 
jaldebreid (monte), 1 

lalfjandifliot d ‘>' 

Sklar ’ 

7 ?(Uol»), W-fttf,. 

^ Sur ’P» d>h 

ittaretindur ^ 









Slievo-Anee (monte), 806. 
Slieve-AugUty (monte), 804 
Slieve-Beruagli (monte di), 
804. 

Slieve-Bloom (monte), 804. 
Slieve-Callan (monte), 804, 
836. 

Slieve Donard (monte), 805. 
Slieve-Felim (monte), 804. 
Slieve-Moro, 805. 
Slieve-Partry o Joyce’s 
Couutry (altipiano), 805. 


Sligo, 8G3. 

Sloclitereu, 340. 

Sluis, 144. 

Smallingorland, 340. 
Smethwick, 625, 626. 
Smildo, 340. 

Smjorfjall (monte), 1036. 
Suae-Fell (monte), 679. 
Snaefolls-Jokull (lago di), 


1048. 

Suaefells-Jolcull (monte), 
1036, 1044. 

Snoek, 310. 

Snenton, 633. 

Sujoland, 1036. 

Suowdon (monte), 417, 423. 
Soar (fiume), 631. 

Soho, 550. 

Soho-Works, 625. 

Soignics, 116. 

Solent (stretto di), 500. 
Solway (golfo di), 693, 709. 
Solway-Firtli, 668 . 
Somorghem, 128, 132, 140. 
Somerset, 474. 

Sorlingho, 455. 

Sound, 469. 

Southampton, 514. 
Southampton-Water , 504, 
515. 

South-Downs, 504. 
South-Foreland, 522. 

South Kensington (museo 
d i), 573, 575. 

Southport, 666. 

°uth Ronaldsha (isola ), 


^uth-Shields. 6? 
So *th-StafforÌÌi 

carbonifero de 

° u th-Uiat (isola 


indice alfabetico. 

South wark, 557 . 

Southwick, 686. 

Sow (fiume), 628. 

Sowerby, 639. 

Sowerby Bridge, 639. 

Spa, IH. 

Spalding, 607, 615. 

Spey (fiume), 792. 
Spiennes, 79. 

Spina dorsale dell’Inghil¬ 
terra, 568, 617. 
Spitalfiolds, 564. 

SpitEead (stretto di), 500. 
Spreugisautr, 1053. 
Spuru-Point, 620. 

Staden, 146. 

Staffa (isola), 763, 1027. 
Staff College, 528, 923. 
Stafford, 616, 628. 

Stafford, 628. 

Staines, 541. 

Staleybridge, 655. 
Stamford, 615. 

Start-Point, 448. 

Stavelot, 106 
Stavoren, 282, 339. 
Stavoren (stretto di), 284. 
Steenbergen, 297. 
Steenwijk, 339, 340. 
Sfceenwijkenvold, 339. 
Steep-Holui (isola), 476. 
Stekene, 133. 

Steunis (locb), 744. 

Stennis (pietre levate di), 


, 731. 

41 . 

’ees, 626, 682. 
'rent, 626, 627. 


735. 

794, 1030. 
53, 510, 529, 

3, 625. 

?k), 857. 
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Strathclyde, 696. 
Strathcluyd 0 Strathclyde 
(regne di), 718. 

Stratford, 593. 
Stratford-upon-Avon, 486. 
Strathmore, 733. 

Stretford. 655. 

Stromo (isola), 750, 1026. 
1035. 

Stroud, 595, 593 . 

Strokka 0 Barath-Geysir 
1052. 

Stroud, 593. 

Stykkisholm, 1059. 
Sudbury, 601, 604. 

Suderò, 1026, 1035. 
Suderoer (isole), 757. 
Suffolk, 525, 602. 

Suir (fiume), 817. 

Sula (valle), 1061. 
Sunderland, 686. 

Sunk Island, 620. 

Suro 0 Sauer (fiume), 206. 
Surbiton, 542. 

Surrey, 525. 

Sussex, 496. 

Sutherland, 737, 777. 
Sutton-Coldficld, 625. 
Sutton-in-Ashficld, 634. 
Swale (fiume), 640. 
Swansea, 442. 

Swelkio, 750. 

Swezezeele, 146. 

Swiudon, 530, 655. 

Swords, 854. 

Sydenham, 543. 

T 


640. 

>, 428. 
ae), 428. 

Tarner (fiume), 

ae), 623, 675. 
naie del), 527. 
■me), 525, 551. 

“ 133, 


». 

tairn (colliiu 1 -)) 
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Tauntou, 495. 

Tavi stock, 470- 
Tavy (fiume), 451. 

Taw (fiume), 428, 451. 

Tawey (fiume)» 451. 

Tay (fiume), 710, 7S5. 

Tay (firth of), 710. 

’T Bild, 371. 

Tedeschi, 84. 

Teddington, 527, 542. 

Tees (fiume), 619, 668, 682. 
Teifì (fiume), 440. 

Teigu (fiume), 451. 
Tcigumoutb, 471. 

Teme (fiume), 483. 

Teuby, 441. 

Teu-yard, 626. 

Terclielliug. 244. 

Tergud o Guuda, 316. 
Termoude o Deudermonde, 
124. 

Terneuzen, 295. 
Terr-Beirdd, 433. 
Terr-Drew, 430. 
Terschellìng, 242. 
Terscliilling (isola di), 282. 
Test (fiume), 513. 
Tewkesbury, 488. 

Texel, 240. 

Tbame (fiume), 537. 
ThameS'IIead, 526. 

Thanet (isola), 529. 

Tliet (fiume), 612. 

Tlietford, 612. 

Tbielt, 128, 140. 

Thimeon, 97. 

Tbindholm (isolotto), 1020. 
Tbingvalla (pianura), 1046, 
1050. 

Tbinwolliug, 1073. 

Tlijorsa (fiume), 1047. 
Tbirlmere (lago), 653,671. 
Tbirsk, 640. 

Tbjorsa (estuario), 1053. 
Tliomastown, 870. 
Tborn-ey (isola), 608. 
Thornbill, 1011. 

Thornton, 1011. 
Tborsbayn, 1026, 1035. 
Tborum, 243. 

Tbourout, 145, 147. 
Troudbjem, 26. 

Tbuin, 102. 


Tburles, 870. 

Thurso, 794. 

Tiel, 128, 301. 

Tife, 789. 

Tietjerksteradcel, 371. 
Tijnarloo, 255. 

Tilburg, 293, 297, 371. 
Tilburg (forte di), 295,591. 
Tilgate-Forest, 507. 
Tile-Tbule, 1057. 

Tipperary, 570. 

Tiptou, 626. 

Tiree (isola), 735. 

Tirlemont o Tbiennen, 112. 
Tiverton, 474. 

Tiviot o Teviot (fiume), 
719. 

Todmorden, 050. 

Tongres, 89, 111. 

Topsbam, 473. 

Tor-Bay, 470. 
Toren-vau-Calla, 218. 
Torquay, 465, 470, 471. 
Torridge (fiume), 451. 
Toskar-Rock (scogli), 821. 
Tottenbam, 542. 

Tournay, 89, 97, 126, 12/. 
Towey (fiume), 428. 

Towy (fiume), 441. 

Towton, 640. 

Toxteth-Park, 580. 

Trai e e, 865. 

Tranmere, 661. 

Tredegar, 446. 

Trent (fiume), 617, 621, 
023. 

Tresco (isola), 455. 
Tre-Taliesiu, 431. 

Trinità ((monte della), 51, 
59. 

Trolladynga, 1046. 

Troon, 710. 

Trowbridge, 491. 

Truro, 464, 467. 
Tubbergen, 339. 
Tullamore, 813, 864. 
Tuirsacban, 772. • 
Tunbridge, 588, 594. 
Tunbridgò-Water, 588. 
Tunbridge-Wclls, 594. 
Tunstal, 1012. 

Turnbout, 115. 

Tweed (fiume), 710, 719. 


Tweeddale, 720. 

Twentbe, 337, 350. 
Twickenhaui, 542. 

1 yrconnell (monti), 802. 
Tyldesley, 1012. 

Tyno (fiume), 686, 699,728. 
Tynemoutb, 667, 1012. 
Tynwald (colle di), 679. 


XT 


Uccle, 118. 

Udon, 293, 297. 

Uist (isole), 760. 
Ulleswater (lago), 663,671. 
Ulstei*, 801. 

Ultima Tbule, 760. 
Ulverston, 680. 

Undcrcliff, 501. 

Upsala, 020. 

Uro (fiume), 018. 
Uricouium o Viricouiuiu, 
480. 

Urk (isola), 232, 261, 285. 
Usk (fiume), 428, 446, 477. 
Utrecht, 230, 315, 318, 359. 
Utrecht, 312, 315. 
Uxbridge, 541, 542. 


■v 

ils, 218. 
ilserberg, 222. 
cntia, 866. 
lloni, 80. 

i-Saiut-Lambert, 1W- 

tna-Jokull (ghiacciaio), 

tna-Jokull (altipiano)» 
036. 

cht (fiume), 3o8. 
cht d’Utrecht P* 

>37, 238. ^ 
eudam, 371. 

eneeudal, 220- 

i6 nhuizGU, 339- 


~ J 350. 

a (dune di), 















Veluwe (pendici della), 220. I 
Vcnlo, 295. 

Venraij, 294, 297. 

Venta Belgarura, 514. 

Venta Icouorum, 602. 
Ventuor, 501. 

Verni am, 541. 

Vorviers, 108, 111. 

Vessdre (fiume), 62, 63. 
Veatcrgoo, 236. 

Vestmann (arcipelago di), 
1055. 

Vestmaun (isole di), 1046, 
1055. 

Vestmaunaeyjar (arcipela¬ 
go), 1055, 1068, 1009. 
Vourne-Ambacht, 147. 
Yiaudeu, 214. 

Vianen, 245. 

Vigr (isola), 1055. 

Vilvorde, 118. 

Viuovium, 085. 

Virginia-Water (fiume di), 
540. 

Virton, 99. 

Vlaardingen, 306. 

Vielaud, 242. 

Volendaui, 337. 

Vollcrak, 293. 

Voorne (canale di), 289. 
Voorne (isole), 239. 

Voorst, 371. 

Vyrnwy o Verniew (fiume), 
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vtTII a pagina 523, va 

1 Si avverto che nel testo, la dicitura ohe è Botto la tavola ’ 

invoco sotto la tavola XLIV a pagina 633 e viceversa. 
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